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I    APRILE   MCXXCCI.  —   XXXI   MARZO   MCCCCCIII. 


I  Del  mexe  di  aprii  1501. 

A  dì  primo  aprii,  Intrò  in  colegio  sier  Piero 
Capelo,  savio  a  terra  ferma,  e  li  savij  ai  ordeni  nuovi. 

Vene  in  colegio  sier  Piero  Contarini,  cognomi- 
nato philosopho,  electo  orator  in  Portogallo,  dicen- 
do, non  poter  andar  con  li  danari  deputati  a  spender 
per  h  parte,  e  non  voi  spender  dil  suo  ;  e,  non  li 
volendo  cresser,  voi  refudar;  e  cussi  fue,  come 
dirò  poi. 

Vene  sier  Polo  Contarini,  quovidam  sier  Fran- 
cesco, stato  prexon  di  turchi,  e  scapolato,  perché 
fuzite  a  Napoli  di  Romania  ;  et  etiam  vene  a  disar- 
mar la  galia,  sopracommito  sier  Daniel  Pasqualigo. 

Di  Pùrdenon,  di  sier  Antonio  Loredan,  el 
taralier,  e  »ier  Hironimo  Donado,  dotar,  ora- 
tori nostri,  vanno  al  re  di  rotnam.  Si  ave  letere 
dil  suo  zonzer  li,  ben  visti  e  charezati;  e  seguirà 
loro  \iazo. 

Di  Alexandria,  di  7  marzo,  di  sier  Alvise 
Arimondo,  consolo,  e  altri.  Come,  a  di  27  fevrer, 
zimse  ivi  8  galie,  ben  viste  da'  mori  ;  et  erano  cargi 
c*uUi  400  in  ^.ilia,  et  300  a  marina  ;  e  per  Ire  dì  con* 
tinui  piovete;  e  si  dice,  le  gaiie  non  harà  il  suo  car- 
go. É  confirmato  esser  morto  Zuan  Biancho,  soldnn 
vt  chio,  et  el  diodar,  che  andò  conlra  el  signor  di  Da- 
masco, si  acordò  con  lui,  e  con  soi  favori  fu  fato 
soldan;  e,  fato,  fece  ditto  signor  di  Damasco  armi- 
rdjo  gnindo  ;  e  pochi  zorni  da  poi  fece  amazar  ditto 
armiraio,  in  modo  che  rimase  libero  signor  dil  tut- 


to. E  dicesse  haver  dato  600  sporte  di  piper  a'  ze*^ 
novesi  e  francesi,  e,  non  volendo  pagarle,  fonno 
batudi. 

Et  di  Damasco  si  ave,  di  21  fevrer,  che  sier  Piero 
Balbi,  el  cavali^,  consolo  nostro,  era  sta  batudo  eie. 

Da  poi  disnar  la  Signoria  de  audientia,  e  li  savij 
consultono.  * 

Adì  2  ditto.  Fo  pregadi.  Messo  la  gratia  di  sier 
Lunardo  Vendramin,  debitor  di  comun,  e  fu  presa; 
etiam  a  sier  Alvise  Barbo,  quondam  sier  Zuane;  e 
di  sier  Marco  Morexini,  quondam  sier  Zuanne,  e  di 
sier  Lunardo  Zane,  quondam  sier  Alvise,  quondam 
sier  Francesco,  procurator,  per  il  qual  parloe  sier 
Zuane  Alvise  Contarini,  provedador  sopra  le  came- 
re, suo  barba.  E  fo  prese. 

Fu  posto,  dar  il  possesso  di  una  abatia  di  Santa 
Marta  di  Castel  Lion  al  cardinale  Michiel,  et,  essendo 
in  dubio  cazar  i  parenti,  fo  preso  parte,  cazar  tutti 
i  parenti;  e,  balotata,  nulla  fo  preso.  Anderà  uno  al* 
tro  conscio. 

Fu  posto  scriver  a  li  rectori  di  Padoa  e  altrove, 
zercha  la  exation  di  soldi  cinque  per  campo,  calda* 
mente.  E  fu  presa.- 

Fu  preso,  che,  essendo  venuti  in  questa  terra 
assa'  sguizari  a  tuor  soldo,  ne  sia  tolti  230,  et  man- 
dadi  al  capetanio  zeneral  in  armada,  et  capo  Lu- 
nardo di  Basilea.  Ave  la  parte  di  si  154.  Et  fu  presa. 

Vene  in  questa  terra  el  scrivan  di  la  barza,  vien 
a  disarmar,  et  referi,  comme,  a  dì  13,  volendo  an- 
dar le  barche  di  le  nave  imbarbotae,  per  numero  13, 
et  3  fuste,  di  ordine  dil  zeneral,  in  la  bocha  di  la 
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Valona,  per  brusar  quella  annata,  trovono  assa'  tur- 
chi su  le  rive  ;  e  andati  dentro,  vedendo  0  poter  far, 
si  reculono  indriedo;  e,  zonte  a  la  bodia,  asaltò  una 
fortuna,  adeo  le  barche  convenne  dar  ia  terra,  dove 
erano  assaissimi  turchi,  quali  preseno  nostri,  facen- 
doli presoni.  Et  mancha  da  horneni  400  di  principali, 
il  forzo  di  r  armada,  tra  I  qual  sier  Marco  Orio,  vice 
capelanio  di  le  nave,  sier  Vincenzo  Pasqualigo,  di 
sier  Ck)sn)a,  patron  di  la  nave,  quali  sono  fati  presoni  ; 
e  sier  Hironimo  Morexini,  di  sier  Nicolò,  patron  dil 
barzoto,  non  si  truova  ;  et  che  sier  Sabasiian  Moro, 
patron  di  la  barza,  e  Toma  Duodo,  etiam  patron, 
scapolono,  et  sono  vivi.  E  di  le  barche  e  fuste  peride 
pur  se  intese  molti  scapolono  a  Durazo  e  altrove,  e 
molli  fonno  presi.  Et  che  il  zeneral,  vedendo  0  haver 
potuto  far,  veneno  con  le  galie  irt  bocha  di  Cataro; 
et  che  dete  licentia  a  la  sua  barza,  e  quella,  patron 
Thomà  Duodo,  e  Francesco  I  elizian  venisseno  a  di- 
sarmar. Et  inlisi,  che  sier  Marco  Orio,  preso  eh'  el  fu, 
mandò  uno  messo  di  quel  sanzacho  a  nave  per  vesle, 
et  che  da  una  nostra  gali»,  soracomiio  sier  Marco 
Antonio  da  Capai,  ditto  messo  fu  retenuto  e  meualo 
a  Corfù.  Et  per  leter«  del  zeneral,  ne  de  altri,  0  di 
tal  nove  se  intese. 

A  dì  3.  Veneno  in  coU'gio  li  Pasqualigi,  a  voler 
danari  di  la  Signoria,  per  saldai  la  nave  vien  a  disar- 
mar; e,  consultato  4ra  i  savij  e  colegio,  Co  lermiuà 
loro  la  debiuo  saldar. 

Da  poi  disoar  Co  conscio  di  X,  con  zonla  di  co- 
legio  eidi  dunarL  Etiam  founo  per  far  provision  al 
caso  dil  conlrabando  fato,  e  dil  ferir  di  Pezin,  cape- 
tanio  novo  di  le  barche  dil  conscio  di  X,  qual  era 
con  X  barche,  a  di  primo  da  sera,  (|uali  tonno  feriti 
da  li  coniraban  lieri,  ut  supra, 

A  dì  4,  fo  domencga  di  V  oliva.  \  messa  fc>no 
fati,  li  tre  soracoiuiti,  cavalieri,  stilli  a  Modou,  in  exi- 
gulioa  di  la  parte  posta  in  pregadi  al  mio  tempo  ;  e 
fonno  vestiti  di  i:estagup  d' oro  ;  et  audono  con  li 
capi  di  40  in  proce^ion. 

Fo  letere  di  Zara,  di  30  ;  0  di  Franza  da  Moli- 
nes,  di  "lo  ;  et  di  Napoli  di  Romania  di  primo  fevrer. 
Dimandano  danari,  el  si  provedi,  perché  Carnali  e 
propinquo  loro. 

Da  poi  disnar  a  S.  Marco  fo  predichato  per  fra' 
Raphael.  Era  V  orator  dil  papa,  Franza,  Napoli,  Fe- 
rara  e  Urbino,  il  signor  Conslanlin  Amiti,  e  poi  ve- 
s|)ero  collegio  si  reduse. 
2  Adì  6  aprii.  In  colegio  fu  falò  uno  compagno 
di  sier  Domenego  Zorzi,  a  difìnir  la  causa  di  ma- 
dona  Fina  col  conte  Alnierigo,  lìol  dil  conte  Hugo  di 
Sun  Severino,  per  il  feudo  di  Pandiin..  propinquo  a 


Crema;  el  in  loco  di  sier  Batista  Morexini,  refudo, 
rimase  sier  Lucha  Memmo. 

Da  poi  disnar  il  colegio  si  reduse  a  consultar  di 
danari 

A  dì  6,  fo  marti  santo.  La  matina  é  gran  con- 
scio, e  fu  posto  parte,  f)er  li  consieri,  dar  salvo  con- 
duto  per  4  mexi  a  K  Garzoni  dal  banco,  in  le  persone 
tantum^  che  possine  comparer.  Ave  14  non  since- 
re. 199  di  no,  614  di  sì. 

Fu  posto  la  gratia  di  sier  Luca  Loredan,  quon- 
dam sier  Francesco,  fo  bandito  come  patron  ;  e  fu 
presa  di  quanto  dimandava. 

Fu  posto  una  gratia  di  Baxeio,  fo  cao  di  guarda 
di  cai  di  sestier;  e  fu  presa  ;  e  di  uno  Nicolò  Baron, 
e  in  prexon  per  debito,  che  li  soraconsoU  lo  acor- 
da. E  fu  presa. 

In  questo  conscio  Jo,  Mann  Sanudo,  rimasi  ca- 
merlengo di  Verona,  et  aceptai  ita  consulente  el 
serenissimo  principe. 

Fo  chiamati  molti  patricij,  nel  numero  di  qual  Jo, 
Marin  Sanudo,  andar  a  San  Zorzi  d' Alega  contra  do 
oratori  di  Napoli,  vien  di  Franza,  videlicet  domino 
Antonio  Frixon,  camerlengo,  e  domino  Troiano  de 
Botonis,  e  Bernardo  Dibenao,  secratario  ;  e  Dionisio 
Asmondo,  zonto  eri,  va  in  Alemagna.  Et  io  chiamati 
23  zenlilonteoi,  tra  i  qual  sier  Frana'si^o  Morexini, 
dplor  et  cavalier,  fo  orator  a  Napoli  ;  el  cussi  poi  di- 
snar andasemo  a  San  Zorzi  d' Alega  a  levarli.  Eravi 
etiam  domino  Zuan  Balista  Spinelli,  orator  regio,  et 
li  conduc^ssemo  a  la  habilalione  preparata  a  San 
Zorzi  Miizor.  Questi  oratori  sono  stati  parte  in  Fran- 
za, et  nulla  hanno  potuto  obtenir,  e  vanno  a  Napoli 
dal  suo  re,  por  mar,  per  terna  di  Valentino,  el  il  re 
di  Franzji  non  li  hanno  voluti  veder,  ni  aldir,  e  cussi 
è  ritornati. 

Di  Homa,  di  sier  Marin  Zorei^  dotor^  ora- 
tor nostro,  di  primo,  2  et  3,  Di  coloquij.abuti  col 
papa  in  materia  cruciai<e;  tandem  risolto  dar 
quello  si  trazerano  a  la  Signoria  la  mila,  o  vero,  vo- 
lendo il  tutto,  la  Signoria  armi  5  galie  per  suo  conto 
e  il  papa  ne  armerà  15.  Et  che  il  papa  li  parlò  di  lo 
aicordo  dil  re  di  romani  con  Franza,  e  dimandò  di 
NapoU  quello  farà  la  Signoria,  volendo  il  roy  Y  im- 
presa. 

Di  Napoli,  di  sier  Zuan  Badoer,  dotar,  ora- 
tor nostro,  di  2i.  Come  era  zonto  30  milia  ducati 
di  Spagna,  per  meter  in  bordine  T  armada  yspana  ; 
item,  di  remori  sequìti. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  posto  la  gratia  di 
sier  Zuan  E'ilisUi  Soranzo,  debitor  di  comun,  e  fu 
presa  :  el  quella  di  sirr  Zuam  Trum  non  fu  presa. 
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Fu  posto,  per  luto  il  colegio,  parte,  di  tuor  li- 
oeotia  di  proveder  a  li  fradeli  fo  di  sier  Zoan  Mali- 
piero,  morto  sopracomito  a  Modoo;  et  sier  Hironimo 
Mabpiero»  fo  suo  fradello,  parloe.  Ave  18  di  no  et  fu 

presa 

Fu  posto,  ut  supra,  di  tuor  lioenUa  di  proveder 
a  lì  Soli  fo  di  sier  Alvise  Midiiel,  morto  ut  supra  ; 
et  parlò  sier  Bernardin  Loredan,  provedador  sora  i 
ofljcij.  in  suo  favor.  Ave  19  di  no;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  ut  supra,  di  proveder  a  li  (ioli  fo  di 
sier  Antonio  Zantani,  fo  capetanio  e  provedador  a 
Modon,  morto  da'  turchi  Parlò  sier  Zuan  Zantani, 
é  dil  conscio  di  dieci,  fo  suo  fradelo.  Ave  prima  50, 
poi  48  di  DO.  £  non  fu  preso. 

Fu  posto,  che  sier  Alvixe  Marzelo,  fo  capetanio  dì 
le  nave,  eh'  é  bandito  a  la  Gania  in  vita,  possi  haver 
de  quelli  oGcij  et  esser  capetanio  dil  borgo  in  vita. 
Et  fu  presa. 

Fu  posto  parte,  di  astrenzer  quelli  restano  pagar 
di  decime*e  tanse,  ut  in  parte. 

Fu  scrito  a  V  orator  a  Roma,  semo  contenti  dil 
u)odo  dì  haver  la  cruciata,  e  armar  le  galie  per  suo 
nome.  £1  in  hoc  materia  parlò  sier  Piero  Capelo, 
savio  a  terra  ferma,  sier  Domenego  Trivixan,  el  ca- 
valier,  savio  dil  cooseìo,  et  sier  Bortolo  da  Mosto, 
savio  ai  ordeni.  £t  fu  preso  di  scriver  a  Roma  al 
papa,  fazi  armar  le  altre  15;  et  che  doman  per  fra' 
Raphael  sia  pubiichata  dita  cruciata. 

Fu  balotà  tra  li  consieri  la  gratia  di  sier  Andrea 
Zanchaoi,  é  in  exilio  a  Padoa,  dì  poter  tornar.  £t 
non  fu  presa. 

Di  Roma.  Si  ave  il  brieve  dil  perdom  di  Santo 
.Antonio  e  di  San  Zacharia  ;  e  nota,  quel  di  Servi  e 
Santa  Maria  mater  Domini^  che  son  passati,  dici- 
tur  non  sono  juridici. 

Fo  scrito  in  Portogallo  al  re  do  letere,  videlicet 
una  a  soa  majestàp  gratiarum  actianes  dil  bon  ani- 
mo, r  altra  a  sier  Domenego  Pixani,  orator  nostro, 
in  materia  di  zuchari,  in  optima  forma,  che  semo 
contenti  darli,  licet  siano  contrabando. 

Fo  letere  dil  general  di  21  fin  28,  a  presso 
Cataro,  il  sumario  scriverò  qui  avanti.  Danna 
sier  Marco  Orio  ;  manda  5  galie  a  disarmar  et  4  na- 
ve, una  di  le  qual  butù  fuora  V  arboro  ;  et  Francesco 
FfcliztaD,  putrom  di  nave,  é  morto  etc.  Item,  à  lassa 
stratioii  a  Cataro,  come  apar  per  ditte  letere. 

Da  Corfù^  di  15.  Dil  mancbar  di  sier  Seba- 
stian  Miircelio,  sopracommito. 

Zoiisc  in  questa  terra  do  galie  turche  firese  alla 
Prevesa,  mandate  per  il  zeneral,  et  concorse  assa* 
zelile  a  vederle.  Sono  gnxsse  di  tignarne,  dopiate  di 


roveri,  impironate  revelite,  pie*  do  più  averte  di  le 
nostre  e  longe  do  braza  più.  Item,  la  barza  grande 
fata  in  malora  zonse  sora  porto.  Di  la  qual  tre  nostri 
capetanij  sono  periti  su  quella;  el  primo  sier  An- 
drea Loredan,  sier  Alvixe  Marzello,  e  ultimo  sier 
Marco  Orio. 

A  dì  7.  Sì  parti  sier  Alvise  Loredam,  va  proveda- 
dor in  armada,  e,  per  non  haver  potuto  compir  di 
armar  qui,  va  in  Arbe  a  intrezarsi,  e  anderà  poi  in 
armada. 

Sumario  di  letere  di  Alexandria,  di  sier  AMse  3 
Arimondo,  consolo,  di  27  fevrer  1500, 

Come  eri  con  le  galie  zonse  in  Alexandria,  e 
da'  morì  fato  gran  demostratiom  di  alegreza,  non 
obstante,  che,  per  le  nation  concorente,  ditti  morì' 
fusseno  mal  persuasi,  e  le  cosse  di  venitiani  messe 
per  disperate  ;  e  che  non  era  più  per  venir  galie  de  II  ; 
adeo  la  reputation  era  diminuta  e  qualche  incomodo 
acaduto.  £t,  a  di  ^7  ditto,  esso  consolo  dismontò 
in  terra;  e,  intrato  nel  consolato,  é  andato  a  far  re- 
verentia  ai  signor  e  il  novo  armiraio^  homo  di  assa' 
bona  fam^  e  Tà  molto  carezato  et  ofertosi  favorir  la 
nalion.  £t  esso  consolo  à  soliciU\  la  presta  expeditioii 
dì  la  muda.  £  sier  Hironimo  Tiepcjlo,  suo  precessor, 
li  à  dito,  el  cotimo,  per  ¥  angaria  imposta  del  piper 
dil  soldan,  di  do  anni,  e  altre  strusie  fate  a  nostri  e 
usure,  quel  cotiniQ  è  debito  ducati  16  milia,  e,  per 
spese  ordinarie,  cresuto  ducati  7000.  É  a  manna 
colli  40  da  vender  in  reconipensalion,  eh'  é  pochu  ; 
le  specie  é  altissime  e  la  nation  nostra  harà  gravoza 
intolerabilc.  Item,  scrìve  la  nova  orealion  dil  solda» 
Toma  bei,  era  diodar  di  Zaubellat,  e  come  el  si 
acordò  con  Cassaron,  signor  di  Damasco,  per  trar 
ditto  Zanbellat.  £t  havendosse  serato  Zanbellat,  sol* 
dan,  in  castello,  e  non  ha  vendo  da  dar  paga  a'  ma- 
maluchi,  da  quelli  fu  aperte  le  porte  al  ditto  diodur 
e  Cassaron,  e  fu  forza  a  Zambeliat  fuzer,  e  fo  sco- 
perto  e  trovato  con  la  barba  rasa  in  habito  di  fé- 
mina  ;  e  il  novo  soldan  lo  mandò  in  Alexandria,  et 
za  dì  XX  lo  fé  strangolar.  £  havendo  umbra  dil  si^ 
gnor  di  Damasco,  Cass<iron,  lo  'I  fece  morir  publicha- 
mente  al  Cliayro  e  cussi  assa'  seguazi  e  partesani,  a 
chi  dete  morie,  a  chi  exilij,  in  modo  par  molto  stabi* 
lito,  né  si  ha  sospeto  alcuno  di  movesta.  Item^  per 
questi  disturbi,  molli  forostieri  di  ogni  nation  è  ver 
nuti  li  in  Alexandria,  oltra  il  consueto,  e  da  4  nicxi 
in  qua  hanno  fatto  colli  900  specie  tamen  non  resta 
morì  mostrar  gran  festa  di  le  galie;  e  fanno  gran 
oferte.  È  dato  nova  angarìa  j»1  piper  a  nation  zcnix>si 
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e  cathelani  come  a'  noslri,  a  sporta  300  per  nalion  ; 
non  sa  come  potrano  so{)oriar  et  è  cessa  inrevoca- 
bile. Spera^  continuando  ]e  mudo,  foreslierì  starano 
indriedo;  e  saria  ben  le  galie  tutte  diferisse  per  tutto 
novembrìo  la  muda»  acciò  si  rcgulasse,  e  venendo 
per  tutto  octubrio  si  ara  pocho.  Et  cinque  grossi  na- 
vilg  veniva  con  specie  sono  peridi  novamente;  e  de 
li  é  sta  fato  a  marina  colli  ^200.  Aricorda  si  scrivi 
in  Gypro  mandi  il  tributo  consueto  al  sullam,  aliter 
sarà  garbuio. 

3*  A  dì  7,  da  matina.  In  Rialto  fo  bandizà,  perii 
savij  sora  la  sanità,  Ravena  e  Cesena  per  il  morbo  vi 
era. 

In  colegio  fo  lo  episcopo  di  Gliai,  orator  dil  pa- 
pa, va  in  Hongaria,  poi  l' orator  di  Pranza,  demum 
li  do  oratori  di  Panopoli  (sic)  venuti  di  Pranza,  ri- 
tornano  per  mar.  Steleno  pocho,  et  subito  si  parti 
di  questa  terra. 

Fo  terminato  diman  sia  pubUchà  la  cruciata  per 
fra'  Raphael,  et  in  niun  altro  locho  si  dqbbi  predi- 
char  doman.  Là  cassa  sarà  in  chiesia  di  San  Marco. 

Da  Vicenza^  di  rectori.  Come  vicentini  é  molti 
duri  a  pagarli  soldi  cinque  per  campo;  fani\o  pur  etc. 

In  questi  zorui,  andando  lo  arsii  fato  a  posta  per 
U  zeneral,  par  che  sora  Ruigno,  Alvixe  da  la  Coma- 
re, cornilo,  amazò  uno.  Queritur  si  T andari  in 
bando. 

Item^  a  San  Sidvador  predichava  uno  frate  di  San 
Stephano,  di  nation  veronese,  el  qua],  predichan- 
do,  disse  domcnega  di  T  olivo,  che  Italia  fin  1505 
saria  dilaniata  ;  e  che  francesi  sariano  roti  in  To- 
schana  ;  e  che  di  Venetia  non  poteva'  dir.  Disse  dil 
papa  e  di  reali  di  Spagna.  Or  fu  dito  a  li  capi  di  X, 
qualli  feceli  comandamento  più  non  predichasse.  Et 
intisi  fu  fato  a  requisition  di  V  orator  di  Pranza. 

Di  Ferara.  Si  ave  avisi,  Vilelozo  con  le  zente 
esser  aviato  a  la  volta  di  Pisa.  É  fama,  el  re  di 
Pranza  voi  mandar  suo  exercito  e  armada  per  tuor 
Napoli,  ma  V  orator  suo  è  qui,  domino  Acursio,  cer- 
cha,  quanto  el  poi,  rimover  tal  fama,  dicendo  il  re 
prepara  armada  per  mandarla  contra  turchi. 

A  Milan  fono  retenuti  1^2  citadiui  in  castello  per 
suspeto;  e  par  che,  coroti  li  portonari,  havesseno 
modo  di  fuzer.  E,  inteso,  per  francesi  fu  fato  gran 
inquisition,  mai  poteno  venir  in  loro;  eh' è  signal 
in  Milan  sono  de'  mali  animi  contra  Pranza. 

A  dì  8,  fo  il  zuóba  santo,  Introe  sier  Andrea 
Bondimier,  sopracomito,  vìen  a  disarmar  galia  gros- 
sa; e  menò  li  do  arsilij  di  turchi,  presi  a  la  Prevesa, 
scriti  di  sopra. 


In  chiesia  di  San  Marcho  non  si  predichava.  ma 
su  la  piaza  fra'  Raphael  prediche  la  matina  la  bolla 
di  la  cruciata.  Vi  fu  persone  50  milia.  La  qual  si  pu- 
bliclieria  ordinarie  il  marti  di  pasqua,  al  qual  tempo 
comenzava  ;  e  li  danari  si  convertiva  tutti  contra  in- 
fideles  etc.  Et  ozi  comenzò  il  perdom  a  l' hospedal 
a  Santo  Antonio. 

Et  la  sera  vene  letere  di  Corfù,  di  ^25,  di  la  morte 
di  sier  Bernardo  Bolaoi,  capetanio  dil  borgo,  e  vi  fu 
letere  di  8,  daConstantinopoii,  in  merchadanti  ;  e  par 
Carnali  sia  pur  ussito  fuori.  Item  letere  dil  zeneral, 
che  manchava  di  18  et  19;  il  sumarìo  noterò  qui 
avanti,  e  altre  letere  di  Pula  di  retori  nostri.  Et  fo 
mandato  a  sier  Sebastian  Moro,  primo  di  la  barza, 
ducati  1000  di  sovenzion  ;  vera  a  Poveia  a  conzarla  : 
e  Andrea  di  Vivian  rupe  T  arboro. 

Suniario'di  letere  dil  zeneral,  date  in  galia,  a  4 
la  secha  di  San  Zuane  de  la  Meleda .  a  presso 
Alexio,  a  dì  19  marzo  1501, 

Gomme  a  di  8  fono  l' ultime;  e,  di  16  galie  ha- 
via,  con  10  sole  parti  a  di  7  da  Corfù,  e  a  di  8  vene 
a  Porto  Panormo  a  tuor  la  fede  di  zimaroti,  e  pro- 
messe di  romper  contra  turchi  di  la  Valona  e  Vajusa, 
a  zio  nostri  brusi  l' armada.  A  di  9,  per  la  nave  dil 
Saraxim,  ricevete  letere  di  la  Signoria  ;  poi,  per  la 
(usta  portò  la  nova  di  la  Zefalonia  presa,  a  di  11,  in 
dromo  di  la  Zimera.  Et  mandò  in  Sicilia  |)cr  for- 
menti  la  nave  dil  Zustignan,  à  conduto  i  vini  e  for- 
mazi  (li  Candia,  qual  lassò  a  disrargar  a  Corfù,  e  il 
belingier  di  esso  zeneral.  Etiam  manderà  in  Sici- 
lia la  nave  Mosta,  tornato  el  sarà  a  Corfù,  a  tuor 
stera  30  milia,  parte  melerà  a  Corfù,  e  parte  a  la  Ca- 
nia  per  far  biseoti  ;  e,  tornate  sarano,  farà  uno  altro 
cargo  per  alevar  il  resto  di  fornienli,  e  far  biseoti, 
justa  il  voler  di  la  Signoria  nostra.  Lauda  sier  I»- 
renzo  Loredan,  sopracomito,  vien  in  armada  etc.  ; 
voi  danari,  e  manda  conti.  E  da  Raglisi  non  ha  ve- 
rità, ma  ben  dil  Coresi  fa  caso  di  avisi.  Crede  il  tur- 
cho  non  armerà  questo  anno,  pur  é  bon  armar.  E  a 
di  14  ave  letere  dil  conscio  di  X  zercha  la  materia 
dil  Zante.  Tornato  sarà,  a  Corfù  anderà  li  por  far  il 
tutto,  poi  anderà  al  Zonchio,  e  voi  andar  con  3  o 
ver  4  galie  ivi,  il  resto  lassar  a  Corfù  a  conzarle,  per- 
chè bisogna.  E  prima  mandò  li  sier  Antonio  da  Ca^ 
nal,  soracomito,  per  vardia  dil  locho.  Scrive  le  pro- 
vision  fece  di  le  galie  di  viazi,  e  mandò  Antonio 
Biancho,  patron  di  nave  a  la  Zefalonia  con  la  soa 
nave,  con  bordine  vadi  a  Rodi  a  star  su  quelle  cro- 
sare,  e  aspetar  le  galie,  Scrinile  »  mr  Andrea  Foscolo, 
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vice  provedador,  dovesse  mandar  3  galle,  zoé  do 
erano  al  Zonchio,  e  il  sibinzan  era  a  la  Zeialonia,  a 
ia  volta  di  Rodi  con  le  nave.  Etiam  dal  Sasno 
mandò  la  nave,  primo  Andrea  di  Vivian,  a  trovar 
qudla  di  Antonio  Biancho,  e  cometi  a  sier  Andrea 
di  Mezo,  sier  Zorzi  Trivixan,  sopracommiti,  vanno 
a  Napoli  di  Romania,  meta  li  danari  manda  a  Na- 
poli, e  vadi  in  conserva  ;  9  che  in  compagnia  di  le 
galie  di  Baruto  sarà  5  galie  sotil  et  do  nave,  e  loro 
è  6  galie  grosse  ;  si  che  in  tuto  sarà  13  legni.  AI  Zon- 
dìio  roman  do  galie  sotil  e  la  nave  lisignana ,  al 
Zante  è  il  Canal,  e  a  la  Zefalonia  il  Marcello.  Item,  a 
di  8  scrìsse  a  la  Signoria  le  oferle  fatoli  per  zimaroti 
di  romper  a'  turchi  a  la  Valona  e  Vajusa,  per  dar  Io- 
dio ^  posa  mandar  a  brusar  quelle  galie  ;  e  rimase 
d' acordo  con  li  vechij,  prima  p9rtisse  di  Corfù,  che  a 
Porlo  Panormo  faria  venir  tutti  i  capi  dì  quelli  ca- 
zali  a  zurar  fideltà  e  promisione.  E  cussi,  da  8  fin  1^, 
a  Panormo  veneno  il  forzo  di  vechij,  a  squadre,  in 
galia,  a  zurar,  ut  supra  ;  e  fé  drezar  le  tavole  da  una 
4  '  banda  a  V  altra  di  la  galla,  e  de  da  manzar  a  tutti  ; 
manzavaDO  pocho,  e  bevevano  assai  eie,,  e  li  dete  vin. 
E  rìmaseno,  il  sabato,  a  dì  13,  che  dovesseno  rom- 
per, e  cossi  esso  zeneral  a  la  Valona  e  Vajusa;  e  si 
trazesse  una  bombarda,  per  dar  principio,  per  signal. 
Et  a  dì  12  da  matina  parti  dì  Panormo  e  andono  in 
dromo  al  Sasno,  sotto  la  terra  ferma,  locho  di  la  Zì- 
Dìera.  E  de  li  mandò  per  sier  Marco  Orio,  capetanìo, 
e  lì  patroni  erano  al  Sasno,  per  far  questo  effecto;  e 
rasoDono  insieme;  e  ordinò  lo  armar  di  le  barche  di 
le  nave,  fuste,  e  copani  di  le  galie  con  bruscha  e  pol- 
vere; e  ordinò,  le  barche  di  le  nave  e  fuste  grosse 
dovesseno  intrar  ne  la  Vajusa  soto  sier  Marco  Orio, 
capetanìo,  le  fuste  pìcole  e  li  copani  di  galie  sotil 
intrì  io  la  Valona,  come  apar  per  una  polìza  qualli 
sono.  E  cussi  a  di  13,  il  sabato  mane,  dovesseno  an- 
dar a  sorzer  in  dromo  di  la  Vajusa,  esso  zeneral  con 
le  gaSe  andar  in  golfo  di  la  Valona  a  sorzer  a  la  bo- 
cha  di  la  fiumara  ;  e  cussi  parlino.  Et  V  Orio  non  potè, 
per  ess^  sta  bonaza,  la  note  levarse  con  le  nave  ;  ma 
se  inbarchò  su  le  barche  e  fuste,  menando  etiam  li 
arsìlij  torcheschi  venivano  a  Venecia,  e  il  barzoto,  e 
andò  a  sorzer  in  bocha  di  la  Vajusa  a  romper  dil 
Eomo,  e  intrò  dentro,  con  le  barche  e  fuste,  armade 
secondo  V  bordine,  mia  14  per  la  fiumara,  la  matina 
per  tempo,  acccHnpagnati  da  una  banda  e  T  altra 
da'  turchi,  quali  perhò  non  li  deva  molta  molestia, 
perché  nostrì  c(»ì  le  artilarie  feva  star  largì.  Quando 
fonDo  a  vista  di  le  galie,  veleno  cinque  con  la  prova 
avanti,  al  modo  quelle  si  dreza  al  ponte  di  San  Vido, 
inarborate  et  armate,  eaif  e  de  homeni  ;  e  le  nostre 


barche  fonno  salutate  da  le  artilarie  di  le  gaGe  e  da 
terra  ;  (ideo,  visto  le  preparation,  e  non  successo  il 
romper  di  zimaroti,  deliberò  tornar  adrieto  e  voltar. 
E  veneno  presto  zoso  a  segonda,  sempre  acompa- 
gnati  da'  turchi  da  una  banda  e  1*  altra  trazevano. 
Nium  homo  fo  ferito  dì  nostri,  quali  erano  ben  co- 
perti, e  trevano  artilarie  a  li  turchi;  e  vene  li,  mia 
14,  in  pocho  più  dì  una  bora,  a  la  bocha,  a  bore  21 
dì  zoi^o.  El  vento  era  da  sirocho,  che  pid  à  forza  su 
quela  bocha,  che  ha  i  schagni  mia  do  o  tre  fuori.  Fo 
consejà  esso  sier  Marco  Orio  dovesse  sorzer  a  la 
bocha,  e  non  ussir,  perchè  el  vento  cargava  e  rom- 
peva sui  schagni,  e  mauchava  pocho  a  zorno  ;  e  V  0- 
riò  capetanìo  li  parse  de  ussir,  e  non  sorzer.  Or 
cargo  il  tempo,  e,  come  el  cargava,  el  rompeva  sui 
schagni  ;  e  comenzò  andar  tressi,  e  investirsi  1*  un  e 
r  altro  ;  el  mar  li  traversava  per  modo,  che  non  ussl, 
salvo  tre  di  le  barche  picole,  zoé  quelle  dil  capeta- 
nìo, la  barcha  granda  dil  Moro,  e  la  barcha  dì  la  ga- 
lla grossa  Capela,  tutte  le  altre  barche  e  fuste  ando- 
rono  tresse  in  terra,  salvandosi  perhò  li  homeni,  che  5 
andò  in  terra,  e  qualcheuno,  nudò  a  li  arsìlij,  poi  es- 
ser anegato,  qualcheuno  è  morti  da'  turchi,  e  altri 
andò  in  terra  da  la  banda  dì  ponente,  dove  non  vi 
era  numero  di  turchi.  Sier  Marco  Orio,  sier  Vicenzo 
Pasqualigo,  suo  patron,  sier  Hironimo  Morexini,  pa- 
tron dil  barzoto,  e  Marco  Renier,  primo  di  Mosti, 
se  reduseno  sopra  una  fusta  era  in  terra  sui  schagni, 
et  stavano  cussi,  altri,  erano  su  ditta  fusta,  si  butò  a 
l'aqua  e  venero  in  terra  a  Durazo,  e  lassò  quelli  zen- 
tilhomeni  e  patroni  II,  et  0  sanno  di  loro  ;  al  pezo  e 
presonì.  Ma  sier  Sabastiam  Moro,  patron  di  la  bar- 
za,  e  Toma  Duodo  e  Zaneto  Puza,  cornilo  dil  Capel- 
lo, queste  3  barche  ussi  salve,  andò  a  li  arsìlij  e  bar-  * 
zoto  e  con  quelli  vene  a  Durazo  con  tutti  i  suo'  ho- 
meni. È  venuti  per  terra  Francesco  Felrciam,  Primo 
di  Memmì,  e  molti  altri  homeni,  a  Durazo  più  di  150 
in  diverse  fiade,  il  qua!  Felician  si  reduse  su  la  fusta 
con  li  altri,  e  vene  nudando.  Et  il  zorno  esso  zeneral 
sté  a  Durazo,  mandò  do  galie  e  una  fusta  per  le  rive 
a  levar  lì  homeni  e  ne  conduseno  XV  ;  si  che,  sì  sor- 
zevano,  nulla  interveniva.  Et  il  zeneral,  fato  il  zorno, 

andò  le  deputade  verso  la  bocha  di zoé  le  fuste 

e  copani  con  brusche,  polvere  e  focho;  et  a  una  bora 
di  zorno,  dato  focho  a  la  bombarda,  le  introno.  Dove 
a  la  bocha  erano  molti  turchi  a  cavalo  che  trazeva 
freze,  e  nostri  di  le  galie  li  trava  con  le  artilarie  e 
cussi  le  fuste  a  loro.  E  da  una  tore  veniva  Irato 
molte  bombarde,  tra  le  altre  una  molto  gaiarda  e 
grossa.  Pur  nostri  intrò  in  la  bocha,  e  trovò  pocho 
fondi  e  uno  di  copani  de  in  terra,  vidélicet  di  la  ga- 
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1ÌQ  di  sier  Beneto  TniD.  Subito  turchi  li  fo  adosso 
con  i  cavali,  e  preseno  tre  o  ver  4  homeni,  il  resto 
si  butò  a  r  acqua  e  si  salvò  da  le  altre  barche,  et  tur- 
chi guazò  il  fiume  e  anegosi  uno  turcho^  e  uno  fo 
morto  da  li  nostri.  Visto  non  si  poter  intrar  e  le 
preparation  di  turchi,  che  erano  pid  di  500  cavali, 
né  li  homeni  di  la  Zimera  0  fenno,  et  a  esso  zeneral 
parse  tirarsi  adrieto  e  lassar  V  impresa  ;  si  che  é  sta 
uno  miracolo,  habi  trato  le  galie  di  la  Vq'usa  turchi 
e  messe  a  la  Valona  ;  e  voria  fusseno  tutte,  perché 
crede  mai  ussiria,  si  una  o  do  galie  grosse  nostre 
stesse  a  la  bocha  con  uno  basilisco,  e  staria  im  porto 
e  non  a  la  foresta.  Or  esso  zeneral  si  ritrasse  in  golfo 
e  sté  la  note,  poi  a  di  14,  per  saper  di  albanesi  zi- 
maroti  qualcossa.  Ma  nium  vi  aparse  fino  a  bore  3 
di  zorno,  e  poi  si  levò  e  andò  al  Sasno,  a  trovar  le 
nave,  per  saper  il  seguito.  E  zonto  era  le  nave  e  la 
5*  galia  Gapella  grossa,  e  li  disseno  il  tutto  di!  partir  di 
r  Orio;  e,  visto  fumo  assai,  judichavano  fusse  segui 
la  cossa,  fideo  sté  tutto  il  zorno  e  la  note  li;  poi  si 
apresenlò  a  la  Vs^jusa  a  la  bocha,  per  intender  Q  se- 
guito; e  a  di  15  andò,  a  bore  do  de  di,  e  ivi  sorse, 
e  vete  una  fusta  in  terra  sui  schagni,  e  altri  legnami. 
Butò  il  copano  in  aqua,  e  mandò  il  suo  armirajo,  et 
cognobe  esser  fusta  nostra.  El  mar  era  grosso,  e 
trovò  remi  e  pavesi,  e,  perche  il  tempo  era  cargo  da 
sirocho,  per  non  star  in  spiaza,  vene  a  Durazo  quel 
zorno,  dove  intese  quanto  scrive,  e  stete  li  la  note  e 
luto  il  di  poi,  e  a  di  16,  per  saper  di  sier  Marco  Orio 
e  altri  ;  e  di  uno  Andrea  Lanza,  fiol  dil  vicario  di 
Corfd,  qual  è  castelan  a  la  Parga,  venuto,  con  una 
sua  fusta  armata,  a  servir  la  Signoria  nostra  gratis. 
El  qual  fo  in  terra  col  Felizian  e  camino  molti  mia  a 
la  volta  di  Durazo,  e,  dovendo  passar  uno  fiume  a 
guazo,  non  volse  far  quello  fece  ditto  Felician,  che 
passò  nudando,  e  rimase  li  con  alcuni  soi  et  nulla  si 
sa  di  lui.  Saria  mal  fusse  sta  preso,  per  esser  caste- 
lam  a  la  Parga,  e  poria  astrenzerlo  ad  aver  quella 
forteza,  unde  esso  zeneral  scrisse  statim  a  Gorfu, 
vi  metesse  uno  altro  per  castelan  e  lui  non  lo  lassi 
più  intrar;  et  poi  esso  zeneral  dismontò  a  Durazo. 
Vete  il  locho  antico  e  grando  e  vacuo,  ma  ben  si- 
tuado,  in  paludi  e  mal  populato.  É  8olum  200  ho- 
meni da  fatti  ;  stanno  con  gran  paura  di  turchi,  co- 
reno  ogni  trato  sora  le  porte,  non  poleno  ussir,  e  gli 
albanesi,  subditi  al  turco,  convicinano  mal  con  loro, 
perchè  sier  Vido  Diedo,  fo  conte  11,  lì  fece  rebelli. 
Tuta  la  terra  li  crida  la  croxe  driedo  e,  auto  assa* 
richiami,  à  fatto  restituir  assa*,  e  si  T  havesse  auto 
r  animo  più  sinziero  V  aria  punito.  À  commesso  al 
capetaiùo  dil  golfo  fazi  raxon  e  justitia.  E  quelli  di 


Durazo  voleano  da  esso  zeneral  40  stratioti,  volea 
lassarli  25,  ma  niun  vi  volse  romagnir,  per  esser 
tutti  de  un  parentado  e  amici,  e  voleno  andar  a  Gha- 
taro.  E  volse,  che  sier  Domenego  Dolfin,  capetanio 
al  golfo,  e  la  galia,  fo  di  sier  Àlvixe,  suo  fradelo,  che 
morite,  su  la  qual  é  uno  Querini,  vice  soraoomito, 
rimanesse  li  per  conforto,  e  uno  arsO,  sofMracommito 
sier  Andrea  Bondimier,  mal  oonditionato;  et  esso 
Bondimier  con  le  zurme  vengi  a  Venecia  oon  li  do 
arsilij  tui;cheschi  a  disarmar.  Lauda  sier  Vindvera 
Querini,  baylo  e  capetanio  a  Durazo  ;  li  lassò  uno  ba- 
ni  di  tomesi,  eh'  è  ducati  60,  per  la  fabricha,  per 
far  certo  rqxaro  verso  el  mar,  per  strenzer  la  terra, 
é  passa  90;  lo  farano  di  legname  e  ieren,  e  lo  arsii 
servirà  andar  a  tuor  legname  e  piere.  Ordinò  a  sier 
Marìn  Barbo,  soracomito,  e  Hieronimo  Zircovicbio 
e  il  Moro  con  V  arsii  vadino  a  levar  tutti  li  homeni  G 
di  le  nave  venuti  con  le  barche,  e  conduchi  al  Sasno 
a  le  sue  navi,  e  vadi  per  riviera  a  veder  di  homeni, 
e  poi  si  lievi  e  vengi  a  Cataro.  E  fl  governo  di  le 
nave  à  dà  a  aer  Sabastìan  Moro,  e  a  di  17  si  levò.  È 
con  8  galle,  et  sier  Alvìxe  Orio,  e  il  catarin  e  il  bar- 
zoto  non  sono  venuti,  per  non  haver  potuto  montar 
k  secha;  si  che  solum  con  6  galie  vene  li  a  presso 
Alexio,  a  sorzer  in  la  secha  di  San  Zuanne  di  Medo- 
k,  cus^  richiesto  dal  provedador  e  Sehandarbecho  ; 
e  a  bore  4  di  z<hik>  sorse  mia  50,  qualli  fé  in  bo- 
re 34.  Item,  seguita  come,  3  bore  poi  zonto,  vene  il 
signor  Sehandarbecho  e  sier  Antonio  Bon,  proveda- 
dor, a  galia,  e,  razonato  insiane,  mandò  primo  il 
suo  secretano.  Marco  Rizo,  e  uno  Lazaro,  pesador  a 
k  moneda^  per  saper  di  novo  eie.  Scrive  ooloquji 
abutì  e  il  signor  Doohagin  è  intrato  nel  suo  paese, 
acetato  e  beo  visto. 

Item,  in  ditte  letere  s^uita,  come,  zonto  a  presso 
Alexio,  a  k  secha  di  3aQ  Zuane  di  Medok,  come 
ho  sento  di  sopra,  et  che  col  Duchagin  voi  oaval- 
char  verso  Scutari  diman,  e  in  tre  di  voi  haver  fato 
k  eavalchata,  e,  tornati,  volea  da  esso  zeneral  60  ca- 
vali di  stratioti  et  35  balestrieri  di  le  gahe,  e  che  do 
galie  andasse  im  Bojana,  per  favorir  k  eavalchata,  e 
far  (eror  a  Feris  bel.  Fu  contento  esso  zeneral  di 
Servirio;  e  prima  retene  uno  turcho,  soodeva  el  cha- 
razo  dil  signor,  poi  uno  altro  turcho«  bazarioto,  e 
poi  alcuni  di  Aletio  voleano  fosseno  lassati,  e  loro 
una  note  li  mandò  a  Dokigno  im  prexom.  Disse  si 
scoderia  per  ducati  1000,  il  zeneral  volse  stesse  a 
sua  instanzia,  p^  incambìar  oon  sier  Marco  Orio,  o- 
ver  sier  Vicenzo  Pasqualigo,  o  sier  Hirofùmo  More- 
xini;  poi  il  zeneral  fo  in  Alexio  e  cussi  eri  il  signor 
li  vene  oontra,  dove  con  gran  fesk,  e  lì  stratioti  vo- 
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Km  duaili  i  |)er  uno,  e  il  |>rovaIailur  li  de  ducali  3. 
Scrive  A  loco  di  Alexio,  qual  é  una  ixola  nel  mezo 
(Ul  Gume  del  Drìn,  die  mete  sul  mar,  io  triangolo, 
vobe  9  mia,  a  3,  mia  per  faza,  et  ivi  se  reduse  zente, 
poi  cbe  Scutah  fo  dato  ai  turco,  e  lassò  Àlexio  ve- 
chio  et  habitono  questo  loco.  É  zercha  ^00  caxe  di 
taole,  ben  apopuhto;  e  su  le  faze  dil  triangolo,  den- 
tro dil  fiume,  sono  ditte  caxe  ;  non  n*é  forteza  né  ri- 
paro alcuno,  se  non  un  poco  di  palifichata,  fata  per 
Dosth,  e,  si  U  fiume  non  fusse  sta  grosso  per  le  gran 
aque  e  picee,  i  haveria  fato  mazor  lavor.  Voriano 
una  galia  o  do  fuste  ;  e  vene  li  citadini  e  populo  a  lui,  a 
decUarìrli  voler  esser  boni  servitori  di  la  Signoria  e 
mandano  oratori  dì  qui  per  confirmar  i  suo'  capitoli. 
Li  usoe  bone  parole.  Sono  in  ixola  droondi  dal  fiu- 
me cbe  non  si  poi  guazar.  È  sealosia:  si  traze  gran 
quantità  di  fermenti,  e  il  turco  per  questa  via  for- 
niva tuta  r  Albania,  e  pegole,  zere  e  mieli  si  treva 
da  ducati  30  milia  a  Tanno.  E  la  Signoria  potrà  trar 
sali  di  Gurfù  e  meterli  li  in  Alexio  e  fornir  quelli 
kichi.  e  si  chaverà  la  spexa  di  fabricharlo.  Lauda  il 
provedador  Bon  e  quelli  si  laudano;  ma  mal  dice 
di  Zuan  di  Marin.  E  diman  si  leverà  e  andera  per  la 
spiaza,  e  meterano  i  cavalli  in  terra,  e  li  homeni  li 
vorà  dar;  poi  anderà  \^rso  la  bocha  di  la  fìojana  e 
lì  farà  intrar  do  galie;  poi  anderà  di  lougo  a  Cataro, 
dove  è  cbiamato  da  quel  provedador,  per  aver  Ca- 
stel Novo  di  turcbi  promete  averlo.  Lì  sarà  le  nave 
armade,  e  le  do.galie  sotil,  Oria. e  Catarina,  e  il  bar- 
zoU),  li  do  arsilij  oonduse  Schanderbecho;  poi  le 
manderà  a  Durazo  dal  capetanio  di  colto,  e  poi  li  ha 
ordina  togli  la  g:ilia  Bondimiera,  e  con  li  homeni  la 
i*onJudii  a  Vencxia,  e  in  loco  d' essa  lassò  li  do  ar- 
silij, uno  U,  r  altro  anderà  a  CorfiL 

Dil  dito  generai,  di  21  marBO^  data  in  ga- 
lia j  ivi,  ale seche.a presso  Alexio,  Come  ozi  era 
zonto  Vicino,  compagno  di  stendardo,  patron  di  la 
fusta,  portò  le  nove  di  la  Zefalonia  presa»  a  Venexia, 
stato  a  veder  si  trovava  homeni  verso  la  Valona  ;  e 
la  fusta,  patron  Alvise.  Jeiiti,  fu  quella  portò  la  nova 
dil  Zonchio,  è  persa,  e  dil  patron  nulla  si  sa.  Etiam 
zunse  le  do  galie  sotil  rimase  a  Durazo,  zoé  Barbo  e 
trapirin,  per  condur  li  homeni  et  le  tre  barche  sca- 
polate. Sifive  che  sier  Sabastian  Moro  e  Toma  Duodo 
CIMI  dificultà,  viste  le  nave,  andò  suso  et  scapolono; 
e  cbe  sier  Marco  Orio  à  scrito  al  suo  armiraio,  si  ri- 
trovava fi,  che  li  fusse  manda  una  vesta,  calze,  zu- 
IMMi,  camise  e  ducati  X.  Hera  do  ragusei,  e  quelli  di 
le  nave  li  hanno  retenuti  et  0  li  han  mandato;  à 
fato  mal.  E  le  do  galie  dice  non  aver  visto  per  ri- 
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viera  alcun  homo,  ma  ben  multi  turchi  a  cavalo, 
passati  di  qua  dal  fiume.  Item,  come  esso  zeneral 
messe  a  terra  30  stratioti  con  li  so*  cavali  per  lassarli 
li  con  Schandarbecho;  e  le  do  galie  sotil  tragurin  e 
zaratin  entrino  in  Bojana  per  divertir  i  nimici.  La 
bocha  é  mia  13;  di  li  voi  scorer  solo  Scutari  con 
bordine,  U.  sopracommi  ti  stagino  8  zorni  a  questo, 
poi  lievi  li  cavali  e  vengi  verso  Cataro.  E  li  starà  3 
o  ver  i  di  e  non  più,  e  anderà  al  Zante  per  compir 
r  bordine  auto,  e  forsi  fino  al  Zonchio,  per  veder 
quel  loco,  e  per  conforto  di  quelli;  e  di  ritorno  an< 
derà  a  la  Zefialonia.  lieni,  U  do  sopracomili  à  ordi- 
na, uno  vadi  a  Traù,  Y  altro  a  Zara  a  interzarsi,  chi» 
li  mancha  40  homeni  per  uno,  e  meni  50  o  ver  60 
homeni  di  più  per  uno;  e  li  voi  dar  ducati  500  Ira 
tutti  do,  per  far  ditti  homeni.  Starano  8  zorni,  è  a  7 
far  conzar  le  galie,  e  poi  verano  a  Corfù  ;  et  esso  ze- 
neral à  600  stratioti,  li  lasserà  a  Cataro. 

jyH  dito,  date  in  golia  a  presso  a  Cataro,  a 
dì  25.  Come  a  di  33  parti  da  le  sedie  di  San  Zuan 
de  la  Medola  e  avanti  zorno,  e  scrive  il  navcgar  suo. 
.  E  tre  hore  avanti  sera  sorse  li  a  la  bocha  con  5  ga- 
lie; la  sesta  galia  di  sier  Beneto  Trun  andò  a  Bu- 
doa  con  fortuna,  e  trovoe  tre  nave  di  le  6  zoo,  Moro, 
el  barzoto  e  Mosta,  le  altre  3  per  fortuna  scorse  a 
Ragusi  vechio,  zoé  la  barza  granda,  quella  dil  Feli- 
cian,  eh'  è  di  Donadi,  e  Toma  Duodo,  el  qual  perse 
piirte  di  le  velie  e  butato  la  cheba  fuora.  Scrive  le 
manderà  tutte  a  disarmar;  e  la  galia  di  sier  Alvise 
Orio,  mal  in  bordine,  la  nave  di  Mosti,  ìicet  sia  seiizii 
il  patron,  eh'  é  Marco  lienicr  preso  da'  turchi,  pur 
la  tegnirà  per  mandarla  in  Sicilia  a  cargar  formeuti. 
E  a  di  33  da  matina  si  levò  di  la  bocha  e  vene  a 
la  terra.  Molti  zeulhilomeni,  el  camerlengo  li  vene 
conlra,  e  il  provedador  non  potè  ussir  per  la  soa 
commission;  ma,  messo  la  scala  in  terra,  el  vene  a 
gaUa.  Qual  é  sier  Sabastian  Contarini  ;  e  scrive  li  co- 
loquij  abuti  zercha  Y  impresa  di  Castel  Novo;  e  che 
quando  el  scrisse  non  era  in  ditto  Castel  100  turchi, 
poi  ha  sentito  ess(^n)e  400  ottra  li  100;  si  che  judi- 
chava  0  faria.  E  visto,  esso  zeneral  aver  pocha  ar- 
mada,  determinò  partirsi  per  Corfù.  Dismontò  a  Ca- 
taro, e  vide  la  terra  ;  e  bella,  e  la  descrive  il  sito  ;  et 
lauda  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  fo  retor  lì.  liem, 
quatro  homeni  di  Monte  Negro  fo  conduli  per  il 
provedador  su  la  poppe  dì  la  galia  da  esso  zeneral. 
Li  promisse  sariano  contra  ì  nimici  con  4000  home- 
ni, e  mandò  letere  abute  di  capi  di  Monte  Negro  in 
lingua  schiava  ;  li  fece  far  colation  di  confeti.  Item, 
a  di  34,  vele  li  monasterij  dì  fuora  le  mura,  uno 
per  banda,  zoé  San  Francesco  e  san  Domeneg), 

2 


19 


MCrcCCI,   APRILE. 


90 


qualli,  al  lempo  di  sitT  Fraiiccsco  Quppìiiì,  oìim  re- 
ctor,  fonno  fati  ruinar,  cir  è  una  conipasion  a  ve- 
derli. Lauda  sier  Antonio  Venier,  camerlengo  de  li, 
che  si  porta  ben,  e  il  castelan  sier  Andrea  Capello  ;  e 
che  quelli  zenthilomeni  li  usò  alcune  parole;  si  risai- 
vò  soìum  quando  si  debbi  elezer  canzelier,  medico, 
maistro  di  scola,  e  uno  spicier,  e  a  questi  li  voi  esser 
tolte  la  mità  dil  salario.  Essi  nobeli  voleano  li  lassasse 
4  galie  eie, 

A  dì  9,  fo  il  venere  santo.  Fo  letere  di  Ragusi 
di  3.  Avisa  1*  ongaro  aver  dato  rota  al  turcho. 

A  di  X.  Fo  divulgato  il  cardinal  Zen  a  Padoa, 
stava  malissimo,  fece  il  suo  testamento,  presente  uno 
Siega,  citadin  nostro.  Par  lassa  a  la  Signoria  nostra 
ducati  100  milia  contra  il  turcho,  et  30  milia  al 
monte  nuovo,  e  ducati  X  milia  a  sier  Thomà  Zen,  el 
cavalier,  so  cuxin,  e  sier  Hironimo  Zen,  e  sier  Piero 
Zen,  quondam  sier  Catarin,  el  cavalier.  Voi  esser 
sepulto  a  San  Mareho,  in  una  archa  enea,  e  sia 
fato  ogni  anno  V  anniversario.  E  si  dice  ha  li  dinari, 
parte  con  lui,  parte  nel  monastcrio  di  Santa  Chiara 
e  San  Zacharia  ;  tamen  la  sera  vene  letere  che  ci 
stava  meio. 

A  dì  XI,  fo  el  zorno  di  Pasqua,  Fo  predi- 
chato  a  San  Marco  per  fra*  Raphael,  poi  de  more  el 
principe  andò  a  vesporo  a  San  Zacharia,  con  li  ora 
tori,  papa,  Franza,  tre  di  Napoli,  Ferara  e  Urbin. 
Portò  la  spada  sier  Polo  Trivixan,  el  cavalier,  va 
luogo  tenente  a  Udene;  fo  suo  compagno  sier  An- 
drea Lore<lan,  quondam  sier  Nicolò;  et  poi  si  re- 
duse  colegio.  Fo  letere  di  Roma,  e  Napoli,  e  di  Cfra- 
nata,  di  Anzolo  Trivixan,  secretarlo  dil  Pixani,  ora- 
tor  nostro,  è  con  quelli  reali. 

A  dì  12.  In  questa  matina  sier  Zuan  Zantani, 
va  provedador  in  armada,  messe  banco.  Vene  in  co- 
legio r  oralor  dil  papa  a  poner  ordine  di  la  publica- 
tion  di  la  cruciata.  Et  a  la  prcdicha  in  piaza  fra'  Ra- 
phael vestite  do  citadini  nostri  frali,  uno  de  cha'  di 
Uberti,  r  alfro  d'  Avanzo. 

Item,  vidi  Lucio  Malvezo  fuori,  che  per  il  con- 
scio di  X  era  sta  liberato,  con  segurtà,  ducati  X  mi- 
Ka,  non  partirsi,  et  fin  bora  stato  in  castel  vechio  di 
Verona  con  custodia. 

Da  poi  disnar  fó  pregadi.  Leto  molte  letere  ;  il 
sumario  è  questo. 

Da  Roma,  di  7,  Il  papa  à  da  la  legation  di 
Franza  al  cardinal  Roan  con  grandissima  autorità. 

Da  Barena,  di  sier  Antonio  Soramo,  pode- 
stà et  capetanio.  Come  il  ducha  Valentino  era  an- 
dato a  Forlì  a  parlar  al  cardinal  Salerno,  legato  dil 
papa.  Etiam  il  cardinal  Sim  Severin  è  li;  e  solo 


Faenza  seguile  cede  inoursion  [>er  quelli  di  ditto 
ducha  ;  ma  quelli  dentro  ussileno,  amazò  alcuni,  pn^sì 
pochi. 

Da  Milam.  Come  il  cardinal  San  Severin  era 
partito,  et  andato  verso  Roma,  e  francesi  vien  lii 
qua  da'  monti. 

Da  Ferara,  di  sier  Christofal  Moro,  vice- 
domino  nostro.  Di  certa  novità  sequita  in  Modeiu 
per  francesi  contra  uno  osto  ;  e,  sublevati,  la  terra 
amazò  il  capetanio  e  alcuni  francesi. 

Di  Granata,  di  Anzolo  Trivixan,  di  20 
marzo,  longe  letere.  1  mori  è  sublevati,  e  certi 
monti  à  rebellà  a  le  regie  alteze,  perchè  il  re  voi 
farli  christiani. 

Da  Spalato,  di  sier  Hironimo  Bafo,  conte. 
Come  si  moriva  da  peste  ;  aàeo  fo  publiclia,  di  qui 
non  polcscno  venir. 

Da  Sibinicko,  di  sier  Hironimo  Qtserini, 
provedador.  Come,  per  avisi  auli,  dubitavano,  tur- 
chi venisscno  a  dannizarli. 

Electo  orator  al  re  di  Portogallo,  in  luogo      8 
di  sier  Piero  Cmitarini. 

Sier  Nicolò  Michiel,  dotor  fo  a'  X  officij  ^^.  93 
Sier  Marco  Minio,  fo  auditor  novo,  di  sier 

Bortolo 73.  94 

Sier  Cabrici  Emo,  quondam  sier  Zuan, 

el  cavalier 50.114 

Sier  Francesco  Dolfim,  focataver,gu<m- 

c^am  sier  Zuane 23.144 

t  Sier  Piero  Pasqualigo,  dolor,  fo  auditor 

\ec\ì\o,  quondam  sier  Vìììpo  .  .  l'i!.  83 
Sier  Francesco  Zorzi,  V  auditor  nuovo, 

di  sier  Hironimo,  el  cavaher  .  .  24.131 
Sier  Piero  Zustignan,  fo  auditor  nuovo, 

quondam  s\ev  ìihrco 52.110 

Sier  Vetor  Capelo,  fo  savio  ai  onleni, 

quondam  sìev  Xndresi  ....  36.123 
Sier  Jacomo  Cabrici,  fo  auditor  vechio, 

gtiowdaw  sier  Bertuzi,. cavalier  69.  95 

Sier  Francesco  Donado,  fo  auditor  ve- 
chio, quondam  sier  Alvise   ...     94.  74 


Nolo,  che  in  questo  anno  era^governador  de 
r  intrade  sier  Thomà  Mocenigo,  di  sier  Nicolò,  pro- 
cura tor,  qual  scosse  decime  e  tanse  con  gran  deste - 
rità,  in  mcxi  16  da  ducati  35  milia;  e  hora  é  ussito 
di  Toficio  con  grande  honor;  tamen,  la  dispen- 
sation  di  tal  danari  a  tutti  par  maraveia. 

A  dì  13,  fo  el  marti  di  Pasqua,  Fo  publi- 
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dialo  ini  piaza,  per  fr.r  Raphael,  a  la  predicha,  la 
U»lla  (li  la  cruciata  e  jubileo,  qual  fo  butà  a  stampar; 
uiiralura  sino  le  feste  di  Pasqua  di  niazo  inclusive; 
♦»t  le  casse  serano  a  San  Marco,  San  Francesco  di  la 
\  i^ma,  e  San  Job  ;  e  frati  observanti  di  San  France- 
^\)  saranno  li  penitentieri.  E  fo  dito  messa  poi  so- 
{«-line  in  chiesia  di  San  Marco,  et  vi  fu  il  principe  li 
onilori,  papa,  Pranza,  Napoli,  Ferara  e  Urbin.  El  pa- 
triarcha  disse  la  messa,  e,  poi  lo  evanzelio,  fra*  Ra- 
phael pubiicò  la  bolla  sul  capitello  di  sopra,  e  cussi 
Iti  (al  dì  fu  fato  in  tutte  nostre  terre. 

A  dì  14.  11  principe  non  fo  in  colegio.  Fo  letere 
tli  Franza,  di  sìer  Francesco  Foscari,  el  cavalier,  ora- 
tor  nostro,  date  in  oppido  duensi,  di  primo  et  3; 
in  materia  dil  conte  di  Cajazo  etc,  Fonno  aidili  li 
<^api  di  piezi  dil  banco  di  Gat-zoni,  con  li  capi  di  ere- 
iiitori,  e  il  zomo  ditto  li  Garzoni  ussi  di  caxa. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X.  Fu  messo  parte 
l>erlongar  uno  mexe  a  sier  Àlvixe  Malipiero,  ù  prò- 
vedador  a  Udene,  rimasto  dil  conscio  di  X  a  poter 
s(jr  di  iiìtrar.  Et  fu  presa. 

Vene  letere  di  Corfù,  di  29,  dal  Zonchio  di  2'2, 
e  da  Constantinopoli,  dil  ussir  di  Carnali  con  50  vel- 
ie E  da  Conslantinopoli  se  intese,  turchi  teme  mollo 
la  fama  di  la  adunation  di  ciirisliani ,  maxime  di 
IJongah,  boemi  e  polani.  Pranza,  Spagna  e  Porto- 
pilo,  fanno  armala  in  favor  di  la  Signoria,  dicendo 
lurciii  era  mejo  al  signor  non  bavesse  mai  roto  a' 
venitiani,  che  a  posta  di  Lodovico  Sforza  sia  seguilo 
tal  movesta  ;  sì  che  sono  in  timor. 

A  dì  15.  Vene  V  orator  di  Pranza  in  colegio 
ciìTi  li  capi  di  X  e  mandati  li  altri  fuora.  E  poi  disnar 
fo  conscio  di  X  con  zonta  dil  colegio. 
>•  Adi  16  j  fu  San  Sydro.  Fu  fato  precassion  a 
Siin  Marco.  Fo  il  principe,  poi  si  reduse  colegio.  Fo 
iHere  di  Hongaria,  di  oratori,  di  3.  La  liga  è  quasi 
fiKiclusa,  aspelava  solum  lo  episco|)o  caliense,  ora- 
tor dil  papa,  con  la  risposta  di  Roma. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  su  materia  secretissi- 
ma  eie. 

A  dì  17  etiam,  per  non  esser  expedita,  fo  pregadi. 

A  dì  18  domenega.  Fu  fato  precession,  per  la 
eniciata,  a  tomo  la  piaza  di  San  Marco  e  le  scuole 
felino  un  papa,  con  letere  :  fundamentum  christia- 
norum;  Venecia  amica  pacis  christianorum  ; 
una  Judith,  uno  Golias  e  Davit,  un  San  Marco  con 
letere  armipotens  eie. 

Da  poi  disnar  fo  gran  c(U)seio  ;  e  preso  dar  li- 
c  ntia  a  sier  Hironimo  Conlarini,  podestà  e  capela- 
nio  di  Treviso,  vengi  qui  per  la  egritudine  di  suo 
fndek),  sier  Alvise.  E  fu  presa,  ma  mala  stampa. 


Adì  19,  Non  fo  0.  Fo  letere  di  Candia,  di  7  marzo. 
Ranno  da  Syo,  di  5,  che  Camalli  dovea  ussir  con  30 
fuste  per  venir  in  Arzipielago;  tmdeqxieì  rezimento 
spazò  gripo  in  Cypro,  per  avisar  a  le  galie  di  Bsirulo 
stesseno  riguardose,  et  cussi  iti  Alexandria  a  le  altre 
galie. 

Da  Syo,  di  10  fevrer.  E  confìrmado,  il  turcho 
fabricha  di  novo  200  galie  sotil,  et  50  grosse,  150 
fuste,  tolto  il  sesto  di  le  noslre  galie  prese  ;  e  fa.  far 
G  nave  grosse  e  ha  dismosso  Jacub  bassiì,  el  monu- 
co,  per  esser  vacilato,  per  infirmila,  poi  ritornò  con 
r  armata  di  Modom;  e  in  suo  loco  a  n)csso  Mustafà 
bei,  era  bilarbei  di  la  Grecia,  in  loco  dil  qua!  à  fato 
Suram  bassa,  suo  zonero,  era  bilarbei  in  la  Natòlia. 
Item,  noviter  ussite  5  fusle  di  Galipoli  con  bordine 
di  prender  tutte  fuste  di  corsari,  si  carazari  coinè 
altri,  e  scorono  a  Mollo,  poi  a  Coron  el  Modon. 

Da  Ravena,  di  16.  Come  a  <li  l'2  scrisse,  el 
ducila  Valentino  parli  di  Furli  a  di  dito,  a  horc  ^i  i, 
e  andò  verso  Faenza  con  tute  le  sue  zente.  E  a  dì  13 
se  acampò  da  3  canti  ;  la  persona  sua  à  lozalo  al  mo- 
naslerio  di  observanlia  di  frati  di  San  Francesco,  el 
qual  é  grando  e  bon  alozaniento,  e  favenlini  lìon 
volseno  minarlo  per  haver  devolion  in  quello  ;  et  é 
stillo  pezo  per  loro,  |)erchè,  se  V  avesseno  ruinato, 
el  ducha  non  haria  alozato  li;  le  altre  zente  si  sono  . 
acampate  convicine  a  la  terra.  E  a  di  14  fezeno  per 
i  guastatori  far  ccrla  via  coperta,  che  va  da  la  obser- 
vanlia al  baslion,  che  favenlini  haveano  fato  driedo 
e  fuora  de  la  rocha.  Come  favenlini  veleno  venir  le 
zente  dil  duca  abandonorono  el  baslion,  e  tirosse 
in  la  rocha,  per  modo  che  le  zenle  dil  ducha  preseno 
dillo  baslion,  e  subilo  tirono  in  quello  canoni  sei, 
per  una  porta  che  i  fezeno  da  driedo  el  baslion, 
con  le  qual  boche  non  restano  tirar  a  le  mure  de  9 
la  rocha,  per  modo  che  hanno  ruinalo  uno  turion, 
che  era  a  uno  di  cantoni,  da  la  banda  da  driedo  di 
la  rocha,  verso  el  baslion,  V  altro  turion,  su  T  altro 
canton  di  la  rocha,  i  haveano  comenzà  a  bonbar- 
dar  per  farlo  minar,  e  quasi  era  per  minar  da  la 
banda  de  la  rocha.  Verso  Tobsen^mlia  haveano 
piantato  duo  canoni  con*i  qualli  haveano  ruinalo 
parte  de  una  cortina  de  la  rocha  de  una  baiKla,  per 
quanto  se  intende  ;  e  si  1  ducha  ara  la  rocha,  im 
pochi  di  ara  la  terra. 

A  dì  20.  Fo  colerlo  per  aldir  li  stralioti,  e  far  li 
capi,  justala  parte  presit.  Et  alditeno,  ma  non  compite. 

A  dì  18.  Ritornono  sier  Francesco  Barbsiro, 
sier  Nicolò  Lipomano,  sier  Nicolò  Salamon,  auditori 
novi,  stati  in  sinicha',  et  rcferitono  in  colegio  de 
more  dil  sue»  svndichalo. 
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Nolo,  (li  la  cruoiata  v  sta  trova  (in  qui  ducati 
13(K>,  et  (la  Padoa  si  ave  ducati  1»300,  sì  che  si  ara 
assai. 

IH  Barena,  di  19.  Come  il  signor  ducha  non 
è  resta  di  bombardar  la  rocha  di  Faenza,  per  via  del 
bastion,  e  ha  mina  una  de  le  do  torre,  che  erano  in 
capo  de  ditta  rocha,  suso  i  cantoni,  V  altra  V  hano 
meza  frachassada,  e  tutti  quesli  /orni  non  hanno  fato 
altro  cha  bont)ardar,  per  modo  che,  ira  el  ruinazo 
di  le  tore  e  mure  e  fasine,  tolle  e  altro  che  hanno 
butato  ne  la  fossa,  hanno  quodammodo  aterrà  ditta 
fossa,  et  con  le  artilarie,  che  hanno  nel  bastion,  che 
sonoboche  numero  14  tra  canoni  e  falconai,  fano 
el  dover  de  bombardar.  Quelli  di  Faenza  haveano 
messo  su  el  reparo  tre  bandiere,  una  biancha  con  la 
lesta  de  morto,  V  altra  con  certa  divis»,  la  terza  con 
r  insej^Mia  dil  signor  di  Faenza,  le  qual  bandiere  tute 
erjino  su  el  reparo  de  la  rocha.  El  ducha  fece  cridar 
per  el  campo,  che  chi  toleva  la  prima  bandiera  Im- 
veria  ducali  ^200,  la  seconda  150,  la  terza  100.  Fo 
deliberà  sabato  passato^  a'  17  dil  mexe,  dar  la  bata- 
glia  general  a  la  rocha  ;  fo  deliberà,  che  i  taliani  fos- 
seno  i  primi;  poi,  per  la  crida  lata  di  danari  promessi 
a  chi  andava  a  tuor  le  bandiere  dite,  subito  fo  sisma 
inter  eos,  frnnzosi  volseno  esser  primi  per  el  vada- 
gno  ;  ianien  sabato  non  fo  fato  cossa  alguna.  lierì, 
che  fo  donienega,  da  poi  manzjir  luto  el  campo  se 
messe  in  arme,  et  franz'tsi  foreno  i  primi,  qualli  vol- 
seno montar  su  li  repari,  e  montorono.  Quelli  dr  la 
rocha  ì  rebateno  fin  abasso.  Visto  per  quelli  dil  cam- 
po, che  franzosi  erano  mal  menati,  se  mosse  tutto  el 
campo  et  apizò  la  bataglia  ])er  modo,  che  la  durò 
hore  4  e  plui.  E  quelli  dentro  si  difeseoo  gajarda- 
mente,  cridando,  Marco!  Marco!  Estor!  Estor!, 
ita  che  fónno  morti  eC  feriti  de  quelli  del  campo,  più 
de  150,  et  hebeno  de  gratia  de  retrarsc.  Et  quanto 
per  zornata  seguirà  darà  aviso. 

In  questi  zortii  si  ave  letere  di  Traù,  come  tur- 
chi aveano  fato  incursiom  e  dipredato  su  quel  con- 
tado. 

A  dì  22.  In  quarantia  criminal  e  zivil  fo  spazà 
sier  Nicolò  Zustignan,  fo  camerlengo  in  Candia, 
quondam  sier  Mario,  inhroroesso  per  sier  Lucha 
Trun,  fu  synico,  videlicet  preso,  che  1  compia  uno 
anno  in  prexon,  in  perpetuo  bandito  di  Candia  e 
de  r  ixola,  e  per  anni  5  di  oflcij  e  rezimenti  nostri,  e 
restituir  li  danari  tolti  di  le  Jxilete  comprade,  quali 
siano  di  la  Signoria  nostra,  si  come  sera  cognosudo 
per  il  synico.  Et  a  di  ^3  fo  pubiichà  tal  condanaxìon 
in  gran  conscio. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  letere  di  Portogal- 


lo, di  sier  Domenego  Pixani,  orator  noslro.  Quel  re 
voi,  con  r  armata  sua,  fanì  etc. 

Da  Corfù,  di  7,  dilzmeral.  Di  Carnali  0  dice. 
Fo  etiam  letere  di  Cypro,  Djimasco  et  Candia. 

Fu  posto,  per  il  colegio,  elezer  in  pregadi  X  a 
r  oficio  di  X  savij  in  Rialto,  per  do  man  di  eletion  et 
la  bancha.  E  fu  preso. 

Fu  posto,  per  sier  Marco  Bolaui,  savio  dil  consc- 
io, die  li  Siivij  dil  conscio  e  di  terra  ferma  habino  so- 
lum  tre  mcxi  di  contumatia,  durante  hello  tUrca- 
rum,  come  prima;  e  fu  preso.  E  si  dovea  far  do  sa- 
vij, che  manchava,  dil  conscio,  in  luogo  dì  sier  Do- 
menego Morexini,  procura tor,  e  sier  Antonio  Valier, 
non  erano  intrati.  Kiniasc5o/t<m  sier  Lunardo  Lore- 
dam,  procurator,  sier  Constantin  di  Prìoli  non  passò 
di  una  balota,  ni  sier  Antonio  Trum,  sier  Filipo 
Trum,  procurator,  con  titolo  e  altri  senza  titolo. 

Fu  fato  scurtinio  di  uno  provedador  a  (Jdene,  in 
luogo  di  sier  Alvixe  Malipiero;  e  rimase  sier  l^iaroo 
Zorzi,  ma  non  andoe,  perché  sier  Polo  Tri\ixan,  ei 
cavalicr,  andò  al  tenipo  debito. 

151  E  lecto  provedador  a  Udene, 

$ier  Marco  Marzelo,  quondam  sier 

Jacomo  Antonio,  el  eavalier  .     ^0.1 '2D 

Sier  Hironimo  Loredan,  fo  prove- 
dador sora  i  oficij,  quondam 
sier  Lorenzo 19.158 

Sier  Zustinian  Morexini,  fo  prove- 
dador a  Pisa,  quondam  sier 
Marco 32.114 

Sier  Alvixe  Confarìni,  fogoverna- 
dor  a  Trani,  quondam  sier 
Andrea 43,101 

Sier  Francesco  Querinì,  fo  retor  e 
provedador  a  Odaro,  quon- 
dam sier  Andrea  ....  65.  83 
Non  t  Sier  Marco  Zorzi,  fo  capetanio  a 
Bergamo,  gtiondam  sier  Ber- 
tuzi f)5.  55 

Sier  Francesco  Vonier,  fo  conte  a 

Zara,  quondam  sier  Alvise  .     59.  8G 

Sier  Lucha  Querini,  fo  provedador 

a  Cor fd,  quondam  sier  Marco     4 1 . 1 06 

Sier  Francesco  Capelo,  el  eavalier, 
fo  podestà  et  capetanio  in  Cao 
d'Istria 57.  89 

Sier  Antonio  Pixani,  fo  di  la  zonta, 

qf*ondam  sAev  Mimn  .    .    .     51.  9G 

Sier  Alvise  d*  Armer,  fo  proveda- 
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(lor  al  sai,  quondam  sier  Si- 
mon    .../...    .     40.108 
Sier  tunanlo  Grimani,  fo  avoga- 

dor,  quondam  sier  Piero     .     6±  84 

A  dì  23  aprii.  Si  ave  teiere  di  Roma,  di  18. 
Come  lo  episcopo  di  Venosa  era  partito,  vien  legato 
fier  armar  galie.  Etiam  fo  letere  di  Napoli  ;  nulla  di 
fonto  ;  solum  che  quelli  di  V  annata  yspana  si  erano 
\e\2ii  a  remor. 
to  A  dì  24  aprii.  Vene  in  cdegio  Torator  di 
Pranza  con  li  capi  di  X,  mandati  li  allri  fuora;  e  fo 
letere  di  Ravena  di  31,  zercha  le  cosse  di  Faenza; 
noterò  di  soto. 

Da  poi  disnar  el  principe,  fo,  de  more^  in  chiesia 
a  vesporo.  Portò  la  spada  sier  Piero  Loredan,  va 
podestà  a  Verona  ;  suo  compagno  sier  Antonio  Pi- 
xanl»  Fantocho. 

Et  sier  Sabastian  Moro,  patron  di  la  barza^  di- 
sinontò  in  terra. 

Da  Barena,  di  22.  Come,  da  19  Qn  31,  non 
fezono  quelli  dil  ducha  altro  cha  bonbardar  com  14 
b<x*he  de  artilarie,  tra  canoni,  colubrine  e  falconeli, 
la  faza  davanti  de  la  rucha  verso  el  bastion,  per  modo 
che  hannb  tuta  fracassata  e  minata  e  aterado  el  fosso 
con  ditto  ruinazo.  Et  eri  matina  el  campo  tutto  se 
messe  in  arme  per  dar  la  bataglia  ;  tam^en  indusiono 
Un  bore  19,  et  a  quella  bora  principiò  e  durò  fin 
liorc  34.  Le  zente  dil  signor  Vitelozo  deleno  prin- 
l'ipio  a  ditta  balaja,  quale  fo  asprissima,  sono  stati 
morti  et  feriti  numero  grandissimo  dil  campo,  per 
modo  che  1  fo  forzo  a  quelli  dil  campo  tirarse  in- 
driedo.  In  ditta  l)alaja  è  sta  morto  uno  don  Ferante, 
spagnol,  Àchiles  da  Cesena  e  monsignor  Dargos, 
francese,  et  altri  assai.  Faventini  se  hanno  defeso  ga- 
iardissimamente,  per  modo  che  nom  temeno  le  zente 
dil  ducila  Valentin,  quando  ben  fusseno  3  volte  tante^ 
et  sono  ben  animati  e  dispositi  a  darse  più  presto  al 
diavolo  cha  al  ducha  predicto,  et  similiter  le  feme- 
ne,  quale  stano  suso  i  repari  et  fanno  comme  i  ma- 
scoti  in  lavorar  quanto  bisogna.  Et  ha,  per  persone 
state  in  Faenza,  la  ferma  e  constante  opinion  loro 
é  di  tenersi  ad  ogni  modo.  Et  esso  podestà  di  Ra- 
vena mandoe  el  disegno  di  Faenza  a  la  Signoria 
nostra. 

A  dì  25,  fo  el  dì  di  San  Marco.  Fato  preces- 
siofii  per  </t  la  piaza.  Portò  la  spada  sier  Domen^o 
TrivLxan,  el  caviilier,  va  podestà  di  Padoa  ;  fo  suo 
iHHnpagno  sier  Vìero  Balbi;  e  poi  andono  a  disnar 
col  principe,  de  more. 

Di  Albania.Vo  dito  esser  nove,  il  signor Schan- 


darbeclio  aver  fato  certa  cossa  a  quelli  confini.  Item, 
la  galla  di  Liesna,  sopracomito  domino  Jacopo  Bar- 
bichi, el  cavalier,  si  parti  per  armarsi. 

A  dì  26.  Vene  letere  dil  zcneral,  di  13,  da  Cor* 
fu.  Come  el  si  voleva  levar  e  andar  verso  Levante. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  posto,  per  li  biso- 
gni di  la  terra,  meza  tansa  al  monte  nuovo  a  pagar 
la  Vt  a  di  8  mazo,  con  don  di  X  per  100;  item,  che 
li  debitori  di  le  do  ultime  decime  pagi  per  tuto  di  6, 
cditer  vadino  a  le  cantinele  con  40  per  100  di  pena. 
E  fu  presa. 

j%»  Bavena,  di  24,  Come  quel  zorno,  a  hore 
7,  la  cita  di  Faenza  si  havia  reso  al  ducha  Valentino, 
salvo  lo  haver  e  le  persone  ;  et  la  matina  poi  etiam 
fo  confirmata  tal  nova,  per  il  sumario  di  letere  no- 
tade  qui  avanti. 

Da  Bavenaj  di  24.  summo  mane.  Come  dì  le  10  * 
cosse  di  Faenza  non  è  seguito  altro  poi  la  bataglia 
de  di  31  ;  tutti  sono  stati  su  i  suo*  termini.  Quelli 
dil  ducha  non  hanno  cessato  bonbardar  la  rocha,  e 
minar  meza  tore.  che  restava  sul  cantom  di  la  ditta 
rocha;  quelli  dentro  hanno  contento,  perché  quella 
torre  non  vìen  a  proposito  a  loro,  e  stanno  di  bon 
animo  de  mantenìrsi.  E  visto  per  el  duca,  che  le 
artilarie  vdil  basUon  nom  operavano  a  voglia  suu, 
hanno  trato  del  bastion  la  niità,  e  piantata  verso  la 
porta,  chiamata  Montaguerra,  e  fazando  tirar  beri 
ditte  artilarie,  quelli  dentro  traseno,  et  amazò  do 
bombardieri  dil  duca  et  do  vastadori  ;  e  non  havendo 
dito  ducha  roazor  forze,  havea  dificile  expugnatione. 

Dil  ditto,  de  24,  a  hore  una  de  dì.  Come,  . 
per  uno  di  soi,  ritornati  in  quella  bora  di  campo, 
afirmava,  beri,  fo  di  33,  a  bore  Id  in  17,  esser  fu- 
ziti  di  la  terra  di  Faenza,  et  venuti  in  campo  *al  si- 
gnor duca,  5  homeni,  fra  i  qualli  fo  uno,  nominato 
Albano  de  la  Clerchia,  ciladin  faventino,  i  altri  4 
non  forono  cognosuti  dal  dito  suo  messo.  Quali 
diseno  esser  divisione  in  Faenza,  parte  per  el  signor 
Estor,  e  parte  per  ditto  duca  Valentin.  Inteso,  su- 
bito feze  armar  el  campo  e  tirò  verso  la  rocha,  dove 
se  feze  a  le  mure  dì  quella,  e  i  homeni  che  erano  in 
la  ditacridando:  Estor!  Ester f  Acoslativi!  Acosta- 
tivi 1  Canajal  Visto  cussi,  el  ducha  feze  retrazer  el 
campo,  et,  retrazandose,  quelli  di  la  rocha  tirono  uno 
colpo  di  artilarìa,  e  amazò  uno  spagnol,  homod*arme 
dil  duca,  e  uno  guaslador;  per  la  qual  cossa  tutto 
el  campo  andò  a  lo  alozamento  et  immediate  fo 
mosso  parte  di  le  artilarie  che  erano  nel  bastion,  e 
voltate  e  Y  altra  faza  de  la  rocha,  che  è  eti(Mn  fora 
di  la  terra,  et  hanno  principiato  a  tirar  con  ditte  ar- 
tilarie ;  si  elio,  essemlo  divisione,  è  da  <lubitar  de  dita 
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cita,  E  da  poi  vene  la  dedilione  a  pali,  conte  ho  sirilo 
di  sopra. 

In  questi  zorni,  per  il  conscio  di  X  fo  licentiato 
sier  Mafio  Michiel,  che  ritorni  a  la  sua  podestaria  di 
Rovere,  a  compir;  |xjpò  che  fo  mandalo  per  lui  in- 
justamente,  chome  ho  scrilo  di  sopra,  per  qucrella 
di  uno  orator  dil  re  di  Hongaria. 

In  questo  tempo  sier  Nicolò  Morexini,  quondam 
sier  Jaconio,  da  V  oohio,  fé  ristaurar  il  campaniel  di 
Santa  Maria  Nova,  a  so  spexe  ;  e  fa  fubricliar  XXX 
caxe  a  Santa  Trinità  ;  et  ha  ruinado  una  caxa  di  sta- 
zio, e,  includendo  el  zardin,  fa  una  corte  ;  e  le  caxe 
haverà  do  camere,  una  cusina,  uno  portego  in  soler, 
e.  da  basso,  uno  albergo,  luogo  di  legne,  cerneva,  e 
corte  discoverta  ;  e  la  corte  ari  do  pozi  e  riva  ;  e 
voi  dar  in  vita  soa  ad  babitar  a'  poveri  zenlhilonie- 
ni  ;  e  cussi  in  uno  anno  le  compite  di  far. 
Il  Adì  27  y  da  matina.  Se  inlese  certissimo,  Faen- 
za esser  resa  a  pati,  come  apar  per  teiere  di  Ravena 
notate  qui  soto. 

Da  poi  disnar  fo  colegio,  per  consultar  interpa- 
tres;  e  fo  ditto,  turchi  aver  tolto  Nona,  ma  non  fu 
vero. 

Et  perchè  alcuni  galioli,  venuti  con  le  galie  e  nave 
a  disarmar,  qualli  venivano  pagati  a  V  armamento 
per  zornata,  alcuni  insolenti  messeno  le  pannatane  di 
San  Marcho  a  sacho,  cridando:  Fame!  Fame!  eie., 
unde,  acciò  non  facesseno  più,  fo  levi  una  forcha 
grande  su  la  piaza  di  San  Marco,  e  fato  bandi  gran- 
dissimi, che  il  primo  che  comenzasse  fusse  subito 
apichalo;  et  tal  provisiom  valse,  perchè  galioti  non 
feno  più  altro. 

Di  Ravena,  di  25,  hore  6  di  nocte.  Come 
Paula  Orsino  era  intrato  in  Faenza  per  oslaso,  e  al- 
guni  citadini  erano  venuti  dai  cardinal  Salerno  nel 
luogo  de  r  obscrvanza  per  orlasi.  Le  pratiche  non 
restano  andar  dentro  e  fuora  ;  se  judicha  seguirà 
acordo,  perchè  non  è  possibele  che  quel  signor,  de- 
relicto  da  tutti,  possi  durar.  Item,  passò  di  Ravena, 
a  hore  20,  uno  cavalaro,  spazato  da  Furti  per  do- 
mino Alexandro  Spanochio,  fiorentin,  thesorier  dil 
dudta,  qual  è  venuto  de  li  con  tetere  di  cambio  di 
ducati  6000,  da  esser  trati  per  Rimano  ;  e  afirmava 
la  perdeda  di  Faenza.  Item,  posi  scripta,  a  hore  7 
di  notte,  per  uno  suo  zonto  di  campo,  dove  parti  a 
bore  21,  nara,  che  erano  ussiti  molti  zitadini  di 
Faenza,  i  qualli  andorono  al  signor  ducha  ;  et  son 
romaxi  d' acordo.  E  subito  la  compagnia  di  Vitelozo 
andò,  con  quelli  de  la  valle,  che  sono  800,  et  vol- 
seno  intrar  in  la  rocha  ;  fu  fato  renitentia,  e  non  in- 
trono. Poi  intrò  la  terra  el  signor  Paulo  Orsino,  el 


insite  con  molli  citadini,  e  andò  dal  du(*a.  e  sono 
acordati,  che  n.!'  francesi,  ne  spagnoli  non  intraseno 
in  la  terra.  Poi  el  ducha  mandò  uno  don  Michiel,  spti- 
gnol,  con  la  guardia  sua,  che  sono  fanti  r)(X),  in  la 
rocl»a;  e  poi  el  signor  Aslor  Manfredi,  signor  di 
Faenza,  vene  in  la  oservantia  a  parlar  al  ducha,  quale 
li  feze  proferte  assai.  Et  li  soldati  che  erano  in  Faenza 
el  ducha  li  donò  al  signor  Vitelozo,  e  similiter  il 
conte  Bernardin  da  Marzano,  quale  era  ferito;  ai 
quali  ditto  signor  Vitelozo  feze  restituir  le  arme,  et 
donoli  la  vita,  e  usò  grani  libei^alitA  maxima  al  conte 
Bernardin,  che  era  suo  inimico.  Et  il  ducha  par  dia 
far  la  inlrata  sua  in  Faenza  dom:in,  a  di  "26.  Faven- 
tini  non  hanno  fato  troppo  capitoli,  ma  se  hanno 
dato,  salvo  lo  haver  e  le  persone.  K  da  saper  in  ro- 
cha di  Faenza  era  castelam,  stato  assa'  anni  Nicolò 
Castagnini. 

A  dì  28.  Vene  in  colegio  sier  Andrea  Michiel,  1 1 
venuto  provedador  in  Albania,  et  referite  di  Chu- 
vrili,  qual  havia  fabrichato,  e  di  Alexio,  di  Sliandar- 
becho. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fonno  sul  meler  le  jca- 
lie  in  Fiandra.  Erano  varie  opinion  et  far  capetanio 
in  Fiandra  in  lochodi  TOrio  che  era  sta  preso  da'  tur- 
chi. E  parlò  sier  Piero  Pasqualigo,  doctor*  an<lava, 
in  pregadi,  come  orator  designato,  in  favor  di  soi 
fradeli,  dicendo,  il  viazo  era  suo  per  la  promessa  li  -- 
fo  fata,  quando  fonno  in  armada.  Li  rispose  sier 
Zuan  Antonio  Minio,  savio  ai  ordeni,  poi  sier  An- 
zolo  Cabrici  et  sier  Bortolo  da  Mosto,  savij  ai  or- 
deni ;  et  terminato  indusiar  a  doman,  d' acordo. 

In  questo  zorno  fo  discoperto,  ohe  i  Lipom:ini, 
oìim  dal  bancho,  ei*ano  in  prexon,  in  PArmamenlo, 
perlacapella  di  San  Nicolò  comenzavano  a  rom- 
per; e  fu  trovato  uno  homo  lì  in  chiesia,  straveslilo, 
qual,  ne  1*  aprir  di  la  chiesia,  fuzite  via  ;  e  subito  fo 
riconzato  ;  adeo  non  poteno  fuzer. 

Da  Zenoa,  per  leiere  di  sier  Mìfìiiel  di  Pr io- 
li, di  sier  Constantin,  Si  ave  aviso.  non  polca  haver 
r  apalto  di  corali  come  bave  li  anni  passati,  per  ca- 
xon  che  Thomaso  Salvego  e  compagni  V  ha  tolto  in 
loro  ;  et  con  tre  nave  grosse,  una  di  3(X)0,  V  altra 
2000,  r  altra  1000  bote,  nuove,  con  corali  e  merze, 
andava  in  Alexandria  e  a  Baruto;  et  che  4  con»p;i- 
gnie  di  todeschi,  pracipm  quella  dil  Focher,  ha 
messo  caxa  in  Zenoa,  e  za  haveano  condole  500 
miera  de  rami  per  mandar  in  Levante;  e  forsi  ande- 
rano  con  le  nave;  et  che  da  poi  semo  in  guerra  con 
turchi,  Zenoa  à  guadagna  in  do  anni  ducali  300  mi- 
lia,  perchè  tutti  concore  li  a  comprar  specie  eie. 

Da  Ravena,  di  26,  hore  2  di  eorno,  Repliilia 
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qiuulu  Scrisse,  e  più,  che  il  signor  ducha  havia  manda 
UDO  suo  Iminbeta  a  Oislel  Bolognese,  a  domandar 
quello,  e  si  dubita  non  vi  vadi  a  campo;  e,  andando, 
;tverìi  dito  IcKiho. 

A  dì  29.  Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  dato  prin- 
<  i{^ii>a  far  ti  X  savij  ;  ^<msolum  4  di  5  si  faceva  ;  zoé 
Mt'r  iliroiiimo  Foscarini,  fo  a  le  raxou  nuove,  quon- 
dnm  sier  Alvise,  procurator,  sier  Luca  Querini,  fo 
(il  la  zonti,  quondam  sier  Marco,  sier  Filippo  da 
Auì  T;.japiera,  fo  di  la  zonta,  quondam  sier  Alvise, 
f  <wr  Piero  Trum,  camerlengo  di  coniun,  quondam 
skT  Alvise  ;  i  savij  dil  conscio  sier  Antonio  Trum  e 
s*T  Andrea  Gabriel,  siali  altre  fiate. 

Fu  (M)Sto,  |)er  sier  Marco  Bolani,  SJivio  dil  con- 
MÌ<»,  ciie  li  eoiìsieri  si  fazi  dil  corpo  di  Venexia  e  non 
l«T  seslicri,  e  sier  Piei*o  Eilbi,  Siivio  dil  conscio. 
Illesa  a  r  incontro.  E  sier  Hironimo  da  Mulla  andò 
in  renga,  et  fu  rimessa  la  parie  predita  a  uno  altro 
roiisieio. 
Ì'I  Fu  posto,  di  dar  licentia  a  sier  Alvixe  Malipiero, 
j^povedador  a  Udene,  vengi,  per  inlrar  nel  conscio 
ili  X,  lasando  a  quel  governo  el  Ihesorier  nostro;  et 
non  fu  presa  la  parte. 

Da  Ravetìa^  di  27,  hore  20,  Come  eri  ma- 
l:tia  el  ducha  si  levò  da  Faenza,  e  andò  con  lo  e.xer- 
(ito  verso  Solariol;  el  è  acampato  a  una  villa,  no- 
luiala  Gin)in,  lontan  da  Castel  Bolognese  mia  3. 
Item,  è  zonti  da  Furli  certi  homeni,  i  qualli  afirma- 
i»\  questa  Diatina  el  duca  si  levò  di  Faenza;  et  in 
Furlì  e  sta  fato  una  proclama,  che  tutti  castelli  che 
Hino  di  qua  da  le  alpe,  el  zorno  de  San  Marchulario 
(«orlino  el  i*eiìso  suo  a  Furli,  in  {)ena  di  ducati  X  mi- 
lia  ;  el  ita  quterit  causam de  tuor  dilli  castelli,  parte 
«li  qualli  sono  de'  fiorentini.  Item,  scrivendo,  per 
•iK'uiii  venuti  dicono  le  zente  dil  duca  vanno  verso 
(]a<tel  Gelfo,  et,  hessendo  cussi,  andarà  a  Bologna, 
maxime  hessendo  aloz^ile  parte  di  le  zente  sue  a  uno 
loco  Dominalo  Cantalovo  etc, 

A  dì  30.  Fo  conscio  di  X.  Fato  capi  sier  Luca 
Zivran,  sier  Andrea  Minoto,  e  sier  Polo  Pixani,  el 
ravalier. 

Da  Eavenay  di  28,  hore  19.  Come  hanno, 
(lastel  Bolognese  mandò  le  chiave  a  le  zente  dil  du- 
cha. alozale  a  Cantalovo  ;  e  dito  campo  andò  verso 
Oislel  San  Piero,  quale  e  su  la  strada  dreta,  che  va 
a  Bologna;  quelli  di  ditto  castello  li  mandò  le  chiave, 
llabuto  ditto  loco,  el  ducha  vene  alozar  a  Ymola  ;  el 
si..:nor  Vitelozo  con  uno  ambassador  francese  andò 
•àìour  a  Castel  San  Piero  ;  quali  maiidorono  uno  di 
>^i(i'  lrr>n)be(i  a  missier  Zuan  Bentivoy,  a  dir  che  1 
liNi:»si*  iulrar  ini  Bologna  i  foraussiti.  £1  qual  rispose 


che  a  questo  volea  tcnnine  do  zomi  a  risponder.  El 
signor  Astor  di  Faenza  è  a  presso  el  ducha,  et  non 
lo  lassa  partir  da  lui,  e  li  fa  gran  dìmoslratione  di 
benivolentia. 

In  questo  mexe 

Dil  mexe  di  mazo  1501. 

(]erchando  el  ducha  Valentino  di  sotomeler  Bo- 
logna, achadctc  che  a  di  "27  aprii,  lasstito  da  po'  si 
Oistcl  Bolognese,  prese  Castel  Gelfo,  Castel  San  Pie- 
ro e  Medicina,  per  esser  disprovisti,  fazando  gran- 
dissimi danni.  Andata  la  nuova  a  Bologna,  a  hore 
13,  immediate  el  populo  prese  le  arme  in  favor  di 
missier  Zuan  Bentivov,  e  mandono  400  fanti  a  Bu- 
drio,  vicino  a  li  altri  castelli  persi,  loco  molto  rico  ; 
et,  acostatosi  li  nimici,  non  lo  poleno  haver.  Deinde 
fu  mandalo  per  le  montagne  a  chiamar  homeni,  e 
in  do  zorni,  come  fo  ditto,  haveno  in  Bologna  ho- 
meni 15  milia  con  le  arme  in  mano.  Veduto  il  duca 
preditto,  per  relation  di  soi,  mandati  in  Bologna 
sotto  specie  di  componersi,  che  U  tratato  non  li 
reusiva,  il  quale  lui  nìcnava  con  la  fameia  de  li  Ma- 
raschoti,  e  veduto  la  cita  in  arme  in  favor  dil  Ben- 
tivoy, et  esser  sii  relenuti  h  Marescholi,  dubitò  ve- 
nir avanti,  el  mandò  in  Bologna  Paulo  Orsini.  El 
qual  concluse  acordo  con  missier  Zuane;  che  li  dagi 
Castel  Bolognese  ;  e  il  ducha  Valentino  rilassa  tute 
le  altre  caslele  prese,  e  tolte  solo  protesto  di  gran 
fede  e  unione  con  quel  rezimento;  e  cussi  fenno  con- 
federatione  insieme,  videlicet  che  '1  rezimento  li 
promete  dar  la  impresa  di  Fiorenza  100  homeni 
d*arme,  100  cavali  lizieri,  et  ^00  fanti.  E  cussi,  a  di 
7  mazo,  ditto  ducha  tolse  el  camino  verso  Fiorenza  ; 
si  dice  per  meler  Piero  di  Medici  in  caxa  ;  e  cussi 
missier  Zuane  Bentivoy  si  lo  levò  d'intorno;  eli 
Marascoti,  per  numero  6,  fonno  fati  morir  come 
traditori  insieme  con  alcuni  sequazi,  e  li  altri  Mare- 
scoti,  insij  dil  tratato,  non  fonno  lesi,  e  tutto  si  aquie- 
tò in  Bologna,  come  di  tempo  in  tempo  si  ave  avisi 
da  Ravena,  ut  infra. 

Da  Ravena,  di  29.  Come  il  duca  ha  auto  al- 
guni  castelli  del  pian  de  Bologna  ;  olirà  el  Bologne- 
se, Castel  San  Piero,  castel  Gelfo,  bebé  uno  nominato 
Medesina,  in  li  qual  loclii  ditte  zente  sono  alozate;  e 
par  el  ducha  havea  intelligentia  di  haver  una  porta 
in  Bologna,  ma  non  ha  potuto  haver  effeto.  Per 
esser  mia  40  di  Ravena  i  avisi  e  alquanto  tardi,  ta- 
men  non  mancha  di  diligenfia.  In  Faenza  è  il  cardinal 
Salerno,  governador,  e  la  guarda  dil  duca,  spagnoli 
numero  500,  solo  il  governo  di  don  Michiel,  yspano. 
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A  dì  primo  maso,  Fo  pregadi,  et,  parlandose 
di  danari,  sier  Bortolo  da  Mosto,  savio  ai  ordeni, 
andò  in  rcnga;  e  sier  Marco  Zorzi,  savio  a  terra  fer- 
ma, cassler,  li  rispose,  excusandosi  eie. 

Di  oratori  nostri  in  Alemagna.  Si  ave,  il  re 
li  havia  mandato  a  dirli  andasseno,  che  li  daria  au- 
dientia. 

Bil  general,  di  17.  Come  si  partiva  di  Corfù 
per  andar  ad  incontrar  le  galie  di  viazi.  Manda  uno 
riporto,  par  le  galie  nostre  di  Alexandria  siano  scor- 
se in  Cypro. 
13*  Fu  posto  parte  di  scrivere  al  rezimento  di  Cy- 
pro zercha  le  cosse  dil  caraman. 

In  questi  zorni,  per  la  Signorìa  nostra,  fu  fato 
una  termenation,  che  sier  Antonio  Cocho,  fo  a  le 
cazude,  qual,  por  il  suo  ofGcio,  do  anni  da  poi  com- 
pito, poi  venir  im  pregadi,  e  atento  el  fusse  intromes- 
so per  certa  causa,  et  condanato  ut  in  parte,  ta- 
men  li  manchava  a  compir  alcuni  mexi  di  vegnir  in 
pregadi,  perhò  bora  per  li  consieri  fo  terminato 
potesse  venir,  et  cussi  vene;  ma  fu  mala  stampa. 

A  dì  do.  Eri  fo  preso,  alcuni  ladri,  quali  anda- 
vano robando  chiesìe  in  questa  terra  ;  et  eri,  hessen- 
do  pregadi  suso,  la  quarantia  si  reduse  e  sier  Bene- 
to  Sanudo  e  compagni,  avogadori  di  comun,  mes- 
seno  di  retenir  alcuni  e  colegiarli. 

Zonse  do  oratori  di  Candia,  sier  Andrea  Mudazo 
el  sier  Beneto  Barbarigo,  ebeno  poi  audientia  ;  ne- 
scio  la  causa. 

Veneno  oratori  di  Poliza,  tra  i  qual  il  conte  Zua- 
ne,  et  voleano  consarvation  di  privilegi]  e  altre 
cosse. 

Da  Cremona,  per  letere  di  sier  Polo  Barbo 
e  sier  Domenego  Boìani.  Come  in  la  cassa  di  la 
cruciata  trovono  soJtim ducati  6  e  uno  bisson  vivo; 
segno  hanno  mal  animo. 

A  dì  3.  Si  ave  la  nova,  notada  di  sopra,  di  V  a- 
cordo  di  missier  Zuan  Bentivoy  col  ducha  Valenti- 
no ;  li  dà  Castel  Bolognese,  et  era  sta  mezan  di  Ta- 
cordo  Paulo  Orsini. 

Da  Pudoa.  Se  intese  el  cardinal  Zen  pezorava 
assai,  et  ivi  era  li  soi  parenti,  sier  Thomà  Zen,  ma 
non  intrava  in  camera,  sier  Piero  Zen,  quondam 
sier  Catarin,  el  cavalier  e  altri,  ai  qua!  fo  fato  co- 
mandamento per  li  cai  di  X,  non  dovesseno  più  in- 
trarvi  in  camera;  e  dito  cardinal  stava  a  cha'  Pixani 
in  Toreselle.  Erano  rectori  a  Padoa  sier  Lunardo 
Mozenigo  e  sier  Nicolò  Foscarini,  qualli  scriveano, 
dil  suo  star,  spesso  a  li  cai  di  X. 

A  dì  4.  Fo  pregadi.  Parlò  sier  Marco  Zorzi,  sa- 
vio a  terra  ferma,  cassier,  justilìcandosi  non  haver 


danari,  e  il  gran  bisogno.  Li  rispose  sier  Anzolo  Gì- 
briel,  savio  ai  ordeni. 

Fu  posto  e  preso,  suspender  li  pagamenti  di  le 
camere  per  tutto  avosto,  per  dar  tre  page  a  le  zente 
d' arme  etc. 

Di  Franga,  di  ^,  da  Digium.  G)me  erano 
seguite  trieve  col  re  di  romani  per  tuto  avosto  ;  et  a 
Ljon  si  aspeta  U  oratori  di  ditto  re  e  de  li  electori 
de  r  imperio;  e  V  armada  era  in  bordine,  ara  milia 
persone. 

Di  zorno  in  zorno  si  aspeta  el  vescovo  di  Veno- 
sa, legato  dil  papa,  vien  con  danari  per  far  armada. 

A  dì  5.  In  colegio.  Fo  sier  Toma  Zen,  el  cava- 
lier, con  li  capi  di  X,  in  materia  dil  cardinal,  qual  é 
amalato  e  non  sta  ben;  pur  se  ave  era  niiorato.  Ha 
oom  lui  do  camerieri,  el  piasentin,  el  bolognese,  lo 
episcopo  di  Cataro  e  lo  episcopo  di  San  Fantin,  e  li 
soi  parenti  sier  Fantin  et  sier  Piero  Zen  e  non  altri. 

A  dì  6  mago.  Fiorentini  desìgnoe  tre  oratori  in  1  i 
Pranza,  con  gran  autorità  di  far  acordi  con  il  rQ, 
come  faria  il  loro  consejo;  e  dirli  che,  hessendo  re- 
comandati, non  patissa,  che  1  ducha  Valentino  li 
debbi  molestar,  e  protestar  che  aceptino  Piero  di 
Medici  in  casa,  altramente  la  melerà  a  sacho. 

Da  Ravena,  di  4.  Come  si  conferma  lo  acordo 
dil  ducha  e  Bologna.  Item,  ozi,  zercha  sera,  capitò 
li  uno  Francesco,  fradel  naturai  dil  signor  Astor, 
ohm  di  Faenza,  qual  é  sta  licentiato  dal  ducha,  el 
ha  4  cavali  ;  eri  matina  parti  per  Ferara.  £1  signor 
Astor  è  pur  a  presso  il  ducha.  Item,  a  nova,  che 
monsignor  di  Alegra,  con  la  compagnia  sua,  è  par- 
tito di  campo,  e  andato  verso  Lombardia;  et  il  conte 
Bernardin  di  Marzano  è  zonto  11  a  Ravena,  per  me- 
dicharsi,  per  esser  sta  ferito  in  Faenza  de  uno  pasa- 
dor  in  la  gamba;  etiam  ha  el  mal  franzoso.  El  si- 
gnor Vitelozo  al  loco  de  Medexina  prese  el  fradelo 
de  ditto  conte  Bernardin,  nominato  Piero,  e  feze  di- 
scoparlo; poi  con  uno  saxo  al  collo  lo  fece  butar  nel 
fosso  dil  castello. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  per  sier  Hironimo  Ca- 
pete, olim,  provedador  per  le  camere,  con  autorità 
di  avogador.  Fonno  numero  180  a  conscio.  Volse 
menar  un  Jacomo  dal  Saraxin,  da  Verona,  oponen- 
doli,  die  hessendo  sier  Nicolò  Trivixan,  ci  procura- 
lor,  capetanio  di  Verona,  fece  mercado  con  lui  di 
gran  quantità  di  arme,  per  le  monition  fu  fate  tunc 
in  ditta  terra  di  novo,  le  qual  non  vai  il  precio  fonno 
pagate,  e  maxime  le  curazine,  che  era  per  T  amon- 
tar di  ducati  5  o  ver  6  milia,  dicendo  si  haveano  in- 
leso insieme;  e  però  volse  cazar  U  parenti  di  dillo 
sier  Nicolò  Trivixan,  el  procuralor,  il  qual  andò  u 
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l*  Signoria  ;  e  fé  gran  remor,  dicendo,  doveva  saper 
le  opposition  volendolo  menar,  e  li  avochati  non 
ciMno  informati  ;  adeo  il  consejo  andò  vacuo. 

A  dì  7.  Si  ave  da  Bologna  di  esser  sta  apichati 
quelli  di  sf >pra  notadi  Maraschoti  ;  e  da  Roma  certa 
novità  ia  Colonesi  ;  aito  il  ducha  si  lieva  con  le  zente 
|)er  Roma. 

Da  poi  disnar,  fo  il  principe  in  pregadi.  Fu  po- 
sto, per  li  savij  ai  ordeni,  tre  galle  in  Fiandra,  per 
Ancona,  con  don  ducati  3000  per  una  ;  e  sia  falò  il  ca- 
petanìò,  per  esser  sii  preso  sier  Marco  Orio,  elelo; 
et  fo  incantade;  non  trovò  patron.    • 

Fu  posto  certa  parte  di  le  zente  d'arme,  darli 
3  page  e  cassar  Brazo  Beraldo  e  Tuzo  de  Co- 
stanza. 

Fu  sento  al  signor  Bortolo  d' Àlviano,  vengi  aio- 
zar  a  Gonejan,  e  al  conte  di  Pittano,  mandi  li  soi 
cavali  lizieri  in  Friul,  perché  dubitavano  di  turchi, 
qualti,  per  più  vie  si  havia,  erano  adunati  per  corer 
in  Friul,  maxime  per  via  di  Modrusa. 

Da  poi  fo  licentiato  el  pregadi,  e  restò  conscio 
di  X  per  le  cosse  dil  cardinal  Zen;  si  dice  e  sta 
uUato  etc. 
H  •  Da  Bavena,  di  7,  hors  20,  Come  ha  per  soi 
messi,  luni,  a  di  3,  su  la  piaza  di  Bologna  fo  publicà 
lo  acordo  tra  Bologna,  el  duca  Valentino.  JVtmo, 
che  tutti  i  banditi  di  una  parte  e  T  altra  siano  ban- 
diti di  le  terre  e  lochi  di  ambedoi.  Item,  bolognesi 
se  obligano  dar  al  duca  fanti  1000,  pagati  per  uno 
anno,  e  darli  Castel  Bolognese  ;  e  il  ducha  se  obliga 
in  ogni  bisogiK)  di  bolognesi  dar  fanti  2000,  pagali 
per  uno  anno,  e  darli  castelli  tre  al  monte,  al  confin 
di  Bologna,  tra  i  qual  é  uno  nominato  Pian  Cakio, 
in  teritorìo  de  Ymola,  ì  altri  do  sono  Brestolla  e 
Chia\in,  de*  florentini.  E  il  ducha  a  mandato  tute  le 
letere  di  avisi  reoepule  da'  bolognesi  a  missier  Zuan 
Bentivov,  a  zio  Y  intenda  chi  li  sono  inimici,  e  lui 
per  zomata  li  fa  pigliar  e  non  si  vedeno  più;  si 
Uen  li  fazi  morir.  Item,  V  è  sta  tajà  a  pezi  in  pa- 
lazo  di  Bologna  missier  lason,  Àgamenon  et  Ermo- 
lao, fioli  di  missier  Galeazo  Marescoto,  e  Achiles, 
suo  nepote,  e  uno  camerier  di  ditto  missier  Zuane 
Bentivov,  nominato  Uironimo,  quale,  vedendose  re- 
tenuto,  e  volendo  scampar,  se  butò  zoso  di  balco- 
ni, e  dete  in  una  cesia  di  salata  e  non  si  feze  mal  ; 
e  volendo  scanipar  fo  cridà  Amaza!  Amaza!  e  certi 
soldati  el  tajorono  a  pezi.  Item,  di  campo,  a  di  G, 
el  duca  con  suo  zente  si  levò  da  un  loco,  nomi- 
nalo San  Nicolò,  lontan  da  Bologna  mia  7,  e  andò 
;ilozar  al  tardo  a  uno  loco  nominato  Castel  de  Briti, 
ìAì  el  bolognese,  su  la  via  ch^  va  verso  Fiorenza,  el 
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ha  remandato  a  Ymola  parte  de  le  artilarie  grosse, 
le  qual  erano  in  tutto  boche  18,  el  resto  tiene  in 
campo  e  va  verso  Fiorenza.  A  Faenza  é  sta  man- 
da, per  guarda  di  quel  loco,  spagnoli  300,  a  presso 
la  compagnia  che  se  trova  li,  e  son  in  tutto  numero 
700.  Col  duca  e  il  signor  di  Faenza,  dimostrandoli 
assa'  benivolenlia. 

Havendo  scripto  di  sopra,  che  il  cardinal  Zen,  ti- 
tuli  Santa  Maria  im  Portico  et  episco|)0  vicentino, 
stava  malissimo  a  Padoa,  adeo,  judicio  medico- 
rum,  non  poteva  scapolar;  e  perché  havia  assa'  da- 
nari, fo  terminato,  per  il  consejo  di  X,posimortem 
tuorli,  perché  se  intendeva  lassava  assa'  alla  Signo- 
ria nostra.  Perhò  fo  scrito  a  sier  Lunardo  Mocenigo 
e  sier  Nicolò  Foscarini,  rectori  di  Padoa,  dovessino 
far  custodir  la  caxa  ;  et  é  za  tre  zorni  a  custodia  el 
vicario  dil  podestà  e  domino  Lodovico  da  la  Torre, 
veronese,  zudese,  con  100  provisionati.  Non  lassa- 
vano intrjr  ninno;  tamen  lui  era  ateso  benissimo; 
et,  come  fo  in  extremis,  lutti  do  li  rectori  veneno 
a  star  li  in  caxa.  Havia  fato  testamento  ;  et  el  vescovo 
di  Cataro  sa  il  tutto,  e  dove  è  li  soi  danari  scosi  ;  e 
ha  sotoscrito  al  testamento  8  teslemonij.  Fa  assa'  le- 
gati ;  e  in  questi  di  dito  cardinal  le  far  molte  elemo- 
sine, ut  dicitur,  e  havia  li  arzenti  e  assa'  danari  in 
li  forzieri  in  la  soa  camera.  11  mal  era  grande, 
conveniva  finir.  E  ivi  a  Padoa  molti  soi  parenti  erano  15 
andati,  acciò  li  beneficiasse,  o  in  vita  o  in  morte, 
qualli  perhò  non  fonno  admessi  a  intrar  in  la  ca- 
mera dil  cardinal  ;  videlicet  questi  ;  Sier  Thomà  Zen, 
el  cavalier,  sier  Fantin  Zen,  sier  Piero  Zen,  quon- 
dam sier  Catarin,  el  cavalier,  sier  Silvestro  e  sier 
Vincenzo  Zen,  sier  Alvixe  Zen,  e  sier  Sebastian,  suo 
freddo,  qual  era  provedador  a  Lignago,  e  sier  He- 
nier  Zen,  che  ave  ventura  intrò  pur  dentro,  perhò 
die  a  la  porta  el  cridava.  El  cardinal  senti  e  chia- 
molo  e  li  dete  uno  suo  balasso  havia  in  pegno.  Uor 
tandem,  religiosissime,  et  tolto  tutti  i  sacramenti 

di  ia  chiesia,  esso  cardinal,  di  età  di  anni a 

di  8  mazo,  bore  13,  expiravit  El  li  rectori  di  Pa- 
doa, di  bordine  dil  consejo  di  X,  veneno  li  in  caxa  a 
starvi,  con  custodia,  per  li  danari  Erano  solum  in 
camera  dil  cardinal  questi:  lo  episcopo  di  Oitaro, 
vicentino,  di  Chieregati,  lo  episcopo  di  Sibinicho, 
piovan  di  San  Fantin,  uno  milanese  e  uno  piasentin, 
camerieri.  Et  morto  fu  vestito  da  vescovo  il  corpo, 
et  honarifice  posto  in  portego  sopra  una  tavola,  co- 
perta di  panno  d'oro;  et  li  rectori  feno  lo  inventa- 
rio di  danari  erano  in  li  forzieri,  arzenti  e  tapezarie. 
E  il  testamento  fo  lelo  a  bore  ^il,  di  bordine  di  la 
Signoria  nostra,  pubìice.  Voi  sia  sepulto  in  chiesia 
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di  San  Marco  a  V  aitar  di  San  Jacoino,  dove  sia  fato 
una  palla  dì  bronzo  con  la  Nostra  Doiìa,  San  Piero 
e  Ssin  Zuan  Batista ,  e  scrive  il  modo  di  V  archa. 
Item,  lo  anniversario  si  fazi,  dove  sia  il  prìncipe, 
oratori,  consierì  e  tutti  di  pregadi.  £1  prìncipe  habi 
ducati  3,  li  consierì  ducati  uno,  il  resto  lire  tre,  et  uno 
torzadi  la  soa  compagnia.  Itefn,  siano  perpetui  4 
mansionarìj.  Item,  al  principe  e  consieri,  in  tempo 
di  qaal  si  farà  la  sua  archa,  habi  ducati  300,  de  certo 
legato,  per  uno.  Item,  a'  soi  parenti:  a  sier  Piero 
Zen,  ducati  3000;  a  sier  Alvise  Zen,  quondam  sier 
Francesco,  ducati  1000;  a  sier  Silvestro  Zen,  du- 
cati 1000;  u  sier  Hironimo  Zen,  quondam  sier  Pie- 
rt),  ducati  6000;  a  sier  Bachalarìo  Zen,  el  cavalier, 
ducati  1000;  a  sier  Pantin  Zen,  ducati  100;  et  a 
sier  Toma  Zen,  el  cavalier,  0.  A  la  chiesia  di  San 
Fantin,  per  la  fabricha,  ducati  X  milia;  a  la  chiesia 
dil  Santo  a  Padoa  ducati  5000;  a  li  do  episcopi  no- 
minati, et  do  camerìerì,  ducati  5000;  ad  alcuni  soi, 
ducati  300  per  uno;  et  al  resto  di  la  Tameia,  ducati 
^iO  per  uno  e  una  cavalchadura;  li  razi  e  tapezarie  a 
le  abacie  e  certi  ducati;  et  li  arzenti,  8  pezi  grandi, 
a  la  Si^'noria  nostra  per  li  pasti  dil  doxe  ;  el  residuo 
lassa  al  pontiflce  e(  a  la  Signorìa,  per  mita.  II  testa- 
mento è  molto  longo  ;  lassa  comissarìj  li  procurato- 
ri, et  <  lucati  2000  per  comprar  monte  nuovo,  e  dil 
prò'  tciiir  li  do  capelani,  di  anni  40  in  suso,  a  San 
Fantin.  L' archa  di  bronzo  voi  sia  alta  di  terra  uno 
|)e*  e  mezo,  stia  sempre  coperta  di  panno  d' oro  ;  e, 
i'roado  quello,  sia  |)osto  un  novo  con  un  tapedo. 
Item,  ducati  12  milia  da  esser  compra*  monte 
nuovo  e  il  prò'  dato  ai  procuratori  per  li  4  capelani, 
che  siano  canonici,  habi  ducati  50  per  uno.  Itetn,  al 

vescoa'  di  Vicenza  ducati ;  a  le  abatie  di  San 

Zen  di  Verona,  Carara,  e  Nervosa  ducati  1000  per 
\  f)  '  una,  e  certe  tapezarìe  é  a  chadauna  chiesia.  Item,  a 
cbadauna  chiesia  che  li  dava  intrada  li  hissoe,  per 
rata  di  V  intrada,  le  soe  tapezarie  eie.,  e  dil  residuo 
al  papa  et  a  la  Signoria,  con  questo  siano  spesi  con- 
tra  il  turco;  fo  dito  saria  ducati  140  milia.  It^m, 
lassò  a  li  procuratori  li  soi  arzenti;  si  dice  \)cr  assa' 
summa,  tra  i  qual  è  lavori  d*  oro  masizi,  zoe  lajeri, 
scudele  e  scudelini  ete,,  per  dar  a  manzar  a  dodese 
persone;  con  questo  siano  prestati  a  li  doxi  per  li 
soi  pasti  et  altre  cosse  lassò. 

Et  a  di  9  mazo,  gionse  in  questa  terra  e  fu  posto 
nel  santuario.  Portali  da  Padoa  |)ersier  FerigoCon- 
tarini,  (li  sier  Zuan  Alvixe,  camerlengo,  cinque  for- 
zieri con  li  danari  di  ditto  cardinal,  qualli  fonno  nu- 
merati duciili  04  milia  et  7(K);  poi  fo  porta  li  forzieri 
con  li  ar/onli,  tapezarie  ol  altro.  Et  vene  uno  messo 


a  Padoa  dil  legalo  con  uno  breve  dil  |)a|)a,  cxcorou- 
nichava  etc,  perché  el  papa  voleva  lui  li  danari.  Or 
el  corpo,  a  di  8  da  sera,  fo  porta  in  domo,  e  posto 
in  una  cassa  impegolata,  in  la  sagrestia  di  V  aitar  di 
San  Zorzi  senza  farli  altro  exequio  fino  el  sarà  con- 
dolo a  Veniena.  Era  posto  bordine  al  levar  il  corpo 
di  caxa  con  li  preti,  sonar  campane  etc.,  tameny  ne- 
seio  causam,  0  fu  fato.  Erano  a  Padoa  4  parenti  ri- 
masti, sier  Fantin,  sier  Piero,  sier  Alvise  e  sier  Sil- 
vestro Zen  ;  et  fo  ditto  li  fo  dato  ducati  1000  per 
nno,  a  conto  dil  suo  legalo;  et  a  di  9,  intendendo  li 
retori  erano  sia  robati  danari,  fono  retenuti  do  ser- 
vitori, r  uno  havia  tolto  ducati  1700  e  V  altro  500; 
et  per  uno  oBcial  fo  trovado  in  dia*  di  una  meretrice 
ducati  1700  in  uno  zipon  cusidi.  E  quel  oficial,  ma- 
nifestò averli  trovadi,  fo  una  bestia  ;  doveva  partirsi 
con  quelli  pochi  ete.  Tutti  si  miravigliò  havesse  si 
pochi  danari,  a  quello  à  judichava;  perchè  havia  in- 
trada ducati ,  et  podio  spendeva,  con  opinion, 

con  li  soi  danari,  farsi  papa.  Et  in  Ancona  havia  do 
forzieri  con  danari;  et  Taconitano,  suo  favorito,  era 
morto,  si  *I  non  moriva  oonduceva  ditto  cardinal  fuori 
e  li  lo  1  tossichava.  Item,  in  Belhelen,  a  Padoa,  si 
dice  e  un  fonder  con  danari,  et  in  San  Bernardin  e 
altrove;  e  intisi  che  uno  di  soi,  che  sapeva  li  secreti, 
bave  a  dir,  8  zomi  poi  morto,  reveleria  uno  secreto, 
dove  fusseno  li  soi  altri  danari  ascosi;  et  anche  a  Ro- 
ma havia  danari.  Et  é  da  saper,  che  in  Ancona  fo 
trovato  poi  in  uno  monaster  U  ducati  20  milia,  quali 
il  papa  li  mandò  a  tuor;  et  a  Padoa  la  Signoria,  in 
Bethicm,  trovoe  altri  ducali  X  milia. 

In  questi  zorni  a  Veniexia  fu  fato  una  preoeasion 
per  San  Zuminian,  justa  il  consueto.  Portò  la  spada 
sier  Alvixe  Soranzo,  eleto  capetanio  in  Barbaria,  ma 
non  andò,  perchè  si  amalo. 

Da  Sébinico.  Vene  come  turchi  erano  corsi, 
1 500  cavali,  vicino  a  la  terra  ;  menò  via  40  anime, 
1500  animali;  e  nostri  li  fo  contra  e  fo  morto  uno 
eiladin  di  nostri. 

A  dì  8  mazo.  Fo  dilo,  le  galie  di  Alexandria  \o 
erano  zonte  al  Zonchio  a  presso  Modom,  ma  tal  nova 
non  si  credè. 

Fu  preso,  come  ho  scrilo  di  sopra,  dar  tre  page 
a  le  nostre  zcnte  d'arme,  e  farli  la  mostra,  casando 
alcuni  Gondutieri  ;  e  scrito  al  conte  di  Pillano  e  al  si- 
gnor Bortolo  d*  Alviano,  slagino  in  bordine,  con 
Ihoro  compagnie,  per  cavalchar  in  Friul,  dove  sono 
li  stniliuti  ;  e  questo,  per  avisi  abuli,  che  Scander 
bassiì  adunava  in  Bossina  da  turchi  XV  milia,  ve- 
dendo non  seguiva  la  liga  col  re  di  Hongaria. 

A  dì  10.  Essendo  pedulo  preg-adi,  veneno  lelero 
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ili  Umiguria,  che  la  liga  era  conclusu;  maiiclia  sigi- 
ar li  capitoli, 

Ei  io  dito  pn^di  fo  balotado  ei  vescoado  di 
ViceoB  da  esser  ricomaiidato  al  pontifice,  in  loco 
dil  cardinal  Zen  ;  e  rimase  domino  Piero  Dandolo, 
prioiueierio  di  San  Marco,  e  prelato  di  opUma  fa* 
ina  ;  e  fooDo  baloUti  numero  ^,  tra  i  qual  el  car- 
dinal Corner,  noviter  fato  cardinal.  Et,  vedendo  che 
esso  reverendÌ9sÌ0K>  cardinal  non  era  rimasto,  fo 
messo  parie,  per  il  colegio,  di  scriver  a  Roma,  pre- 
ssando el  papa  voglij  darli  qualche  abatia  etc.  Et  cusa 
ave  dal  papa  V  abatia  di  San  Zen  di  Verona,  k  |de 
intrada  ducati  ^000,  e  F  abatia  di  Carara,  ducati 
iOUO  ete.y  che  foono  dil  cardinal  Zen. 

A  A  XI.  Fu  foto  savio  dil  consolo  sier  Lunardo 
Loredan,  el  proenrator,  el  qual  non  havia  voluto,  in- 
tiare  prima  ;  et  savio  ai  ordeni,  in  luogo  di  sier  Piero 
da  eha'  da  Pexaro,  non  intro,  sier  Marco  da  MoKn, 
quondam  si^  Piero,  fo  cUias  ai  ordeni;  ei  4  ai  X 
savi},  sier  Zoltan  Gradenigo,  quondam  sier  Polo, 
fo  di  pr^adi,  sier  Francesco  di  Prioli,  fo  a  le  raxon 
nuove,  quondam  sier  Mario,  sier  Bortolo  Marin,  fo 
di  pregadi,  quondam  sier  Polo,  et  sier  Cario  Conla- 
rìni,  quondam  sier  Batista;  fu  soto  sier  Alvixe  Mo- 
ceutgo,  fo  savio  ai  ordeni,  quondam  sier  Thomà. 

Da  Bavena^  di  10.  Come,  per  il  messo  tornato 
di  oampo  ia  quelh  borra  di  note,  ba,  che  eri  raatina 
le  zeote  dil  duca  se  levono  da  una  villa  dil  bologne- 
se, nominata  Bissano,  eh'  è  su  la  riva  dil  fiume,  lon- 
lan  mia  X  di  Bologna,  a  le  alpe.  Le  qual  passorono 
beri  do  alpe,  e  andorono  alozar  a  Fiorenzola,  loco  di 
fiorentini  ;  e  si  tiene  vanno  a  la  volta  di  Fiorenza 
numero  X  milia  persone,  e  conduceno  con  si  artila- 
rie  menute,  boche  6,  et  2  grosse,  che  sono  canoni, 
e  i  primi  falconetL  El  dito  messo  scontrò  beri  in  via 
fanti  100,  che  andavano  in  camper  dal  ducha,  man- 
dati per  missier  Zuan  Bentivoy;  ei  erano  ben  in 
liordioe;  e  fazeno  la  via  dentro  la  fiumara  di  Castel 
San  Piero,  nominata  Fiuner  ;  e  dal  canto  di  sopra 
andava  certi  homeni  d'arme,  mandati  per  ditto  mis- 
sier Zuane,  per  conzonzersi  con  el  campo,  i  quali  fa- 
zeaoo  la  via  sopra  el  Reno,  fiume  lontan  di  Bologna, 
verso  Modena,  per  pocho  spazio.  Item^  di  Faenza 
tato  passa  pacifico,  quelli  erano  fuziti  ritornano  in 
la  lerra. 
I»;  •       A  di  13,  Per  nave  venuta  di  Candia  fo  ditto,  ha- 
ver  visto  8  galle  grosse  in  Canal  de  Viscardo;  poi  a 
(iì  13  fo  dito,  che  una  galia  e  4  fuste  di  turchi  di  la 
Vafona  i  preso  nostri  navilij  in  colfo  ;  et,  stando  in 
aspetation  di  tal  nova  di  le  galle,  achadete,  che,  a 
borre  17,  zonse  sul  porto  la  galia  a  rata,  sopracom- 


mito  sier  Zaearia  Loredaii,  di  Alexandria,  la  qmì  a 
Curzola  si  seperò  con  le  altre;  e,  per  homeni  venuti 
in  terra,  se  intese,  do  altre  galle  esser  in  Istria  et  5 
intraie  in  canal  di  Curzola.  Le  galicr  hanno  ooUi  ^570 
eli'  e  il  cargo  de  sie  galie;  et  parti  di  Alexandria  il 
zorno  di  Pasqua  ;  e  hanno  diferito  per  garbuy  dil  tri- 
buto di  Cypro  di  anni  4;  et  è  sta  messo  tante  merze 
in  deposito,  si  in  zorni  30  non  arano  conduto  ditto 
tribuio  per  la  nave  Simiteoola,  a  la  qual  li  dà  lire  50, 
eh'  è  ducati  500  di  noUo;  si  che  a  la  nation  tocherà 
7  per  100  di  cotimo.  11  cargo  è,  come  vidi  per  una 
altra  letera,  colli  9580,  tra  i  qual  950  di  piper,  da 
ducati  88  fin  100  pagati;  et  il  forzo  ducati  96  fin 
100;  si  che,  per  tal  nove,  Rialto  e  li  men*badanti 
fono  soto  sopra,  e  di  quelli  di  Baruto  nulla  si  dice. 

In  questi  zomi  fo  dito,  re  Fedrico  di  Napoli,  per 
mezo  di  reali  di  Spagna,  fo  oferir  al  re  di  Franza 
d9iT\\  de  priBsenti  ducati  300  milia  et  ducati  100  mi- 
lia a  r  anno  di  tributo  e  lo  lassi  in  regno. 

Di  Toschana.  Se  intese  Valentino  andava  verso 
Fiorenza  per  meter  Piero  di  Medici  m  caxa;  et  fran- 
cesi nel  camino  haviano  posto  a  sacho  Viadana, 
Guastala  e  Nuvolara. 

A  dì  17.  A  Vicenza  fo  trovado  per  Alvise  Ma- 
nenti, secretarlo  dil  conscio  di  X,  erano  retori  sier 
Zuan  Bragadln  e  sier  Alvise  Emo,  in  uno  camin  di 
una  camera  dil  vescoado,  nel  muro,  ducati  "23  milia 
dil  cardinal  Zen  ;  e,  havendo  roto,  poeho  mancliò 
non  si  partlseno,  perché  non  trovava  ;  e  a  caxo,  rom- 
pendo altrove,  trovono  li  danari;  e  questi  fo  notifì- 
ehatì  a  la  Signoria  esservi.  Si  dice  di  daCnari  dil  car- 
dinal da'  servitori  ne  fo  robati. 

Ba  SyOy  di  30  ma/rBO,  di  Zuan  di  Tobia, 
consólo.  Che  il  signor  turco  havia  mandato  fuori, 
non  come  capetanio  ordinario,  ma  dato  licentia  a' 
patroni  di  fuste  che  sono  armate.  È  ussite  numero  35, 
e  im  più  volte  5,  7  ei  8,  andate  verso  Tenedo  e  Me- 
telin,  dove  hanno  dimorato  alcuni  zomi,  e  poi  son 
andate  a  la  via  di  Mello.  Poi,  a  di  9^  marzo,  vene  a 
Cavo  Bianco  fuste  14  di  Metelino,  le  qual  è  partite 
e  andate  a  la  volta  di  l' Arzipielago,  e  cussi  altre  fu- 
sie  è  andate  in  qua  e  in  là  a  Tavadagno;  si  che  mi- 
nerano  tutto  l' Arzipielago.  E  si  divulga,  Camalli  bave 
licentia  di  ossir  con  fuste  40  di  le  miglior,  e  aiìdera 
a  Coron  e  Modon  e  più  avanti  si  '1  potrà.  Il  signor 
turco  fa  fabricar  le  galie  soCiI  e  grosse,  di  le  qual 
già  son  compite  da  1 5  in  XX  grosse  e  altratante  so- 
ili  ;  e  à  mandato  li  a  Syo  tre  schiavi,  zonti  a  di  '^^ 
marzo;  l' uno  a  dir  che  l' ambasador  con  il  tributo 
vadi  presto;  l'altro  dimandò chalafati  e  marangoni; 
l' altro  volse  canevaze,  stagni»  fil  di  ferro,  di  le  qual 
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cosse  sì  rilrovava  in  la  terra.  Itrm,  nel  i^exe  di! 
17  «iraman  è  sublevato  uno  sigiioroio,  con  exercito  di 
X  milia,  et  andava  fazando  danno  al  signor  turco; 
e  a  preso  uno  caltelo,  dillo  Selefìca,  alias  fu  preso 
da  sier  Piero  Mocenigo,  fo  zeneral  nostro,  dil  1471  ; 
per  le  qual  no>ità  a  di  XV  de  questa  luna  dovia  ca- 
valchar  Mesich  bassa,  per  andar  a  Y  oposito  di  dito 
signor  novo;  et  tiensi  lo debeleni. 

A  dì  16  mazo.  Introe  in  questa  temi  7  galiedi 
Alexandria,  capetanio  sier  Alvixe  Zorzi,  da  San  So- 
vero,  con  gran  gaudio  di  tutti. 

A  dì  19.  Se  intese,  turchi  haver  corso  fino  nel 
borgo  di  Spalato,  et  hanno  fato  gran  danno,  e  prede 
di  anime  e  animali.  É  conte  11  a  Spalato  sier  Hiro- 
nimo  Baflb. 

A  dì  20,  fo  el  zorno  di  la  Senso.  Zonse  Piero 
Rizo,  corièr,  con  letere  di  orotori  nostri  in  Ilonga- 
ria,  con  li  capitoli  di  la  Hga  conclusi  e  sigilati;  e  fo 
in  riiora  che  1  doxe  andava  in  bucintoro  a  sposar  il 
mar.  Et  non  fu  fata  altra  demonstration,  fino  non 
fusse  spazà  la  Sensa,  e  le  botege  in  pinza  ;  acciò  non 
fusseno  brusate.  E  posto  hordine  publicarli. 

In  questi  giorni  fo  incantato,  la  3.*  volta,  tre  ga- 
lie  al  viazo  di  Fiandra,  con  ducati  4500  di  don  per 
una,  solum  per  Antona  ;  e  le  tolse  sier  Piero  da  Pe- 
xaro,  quondam  sier  Nicolò,  per  lire  40  ;  sier  Vetor 
Gipelo,  quondam  sier  Lunardo,  |)er  lire  i,  sier 
Piero  Barbo,  quondam  sier  Nicolò,  per  lire  70;  e 
fu  fato  capetanio  sier  Alvise  di  Prioli,  fo  capetanio  in 
Alexandria. 

A  dì  22,  Fu  fato  la  risposta  a  tre  dificile  peti- 
tione,  domandate  per  uno  araldo  dil  re  di  Fnmza, 
consultate  in  tre  pregadi  secreti;  dinotando:  el  re  vo- 
leva andar  a  tuor  el  reame  di  Napoli,  e  pcrhò  ^\- 
msiììAayB^  jure  fcederis,  5000  cavali  in  suo  ajuto; 
el  a  questo  li  fo  risposto,  le  nostre  zente  esser  sta 
mandate  in  Friul,  et  convenirle  mandar  per  le  adu- 
nation  fa' Schander  bassa,  per  far  le  solite  conrie, 
come  per  e.\ploratori  si  intese.  Item,  dimandoe,  si 
mandasse  do  provedadorì  col  suo  exercito  a  Li  im- 
presa di  Napoli,  e  sia  licentiato  di  qui  V  orator  dil  re 
Fedrico;  e  scrito  a  sier  Zuan  Badoer,  dolor,  orator 
nostro  a  Napoli,  vengi  di  qui  ;  et  che  a  ogni  suo  pia- 
cer li  dasamo  X  galie.  Or  $i  queste  pro|)osition  fu 
fato  risposta,  che,  si  la  fusse  slù  fata  come  fu  preso, 
vegnivemo  a  la  gueira  con  Franza  ;  ma  Dio  volse, 
che  avanti  che  glie  fusse  risposto,  vene  letere  di 
Fraiìza  mollo  dolze;  per  modo  che,  consultato  i7e- 
rum  la  risposta,  quella  fo  mitigada. 

El,  in  execution  di  tal  dimande  dil  re  di  Franza, 
fo  preso  di  scriver  a  sier  Zu:m  Badoer,  sopra  dit»». 


che,  t4»llo  liceiitia  dal  re,  si  parti  da  Napnh  e  vaili  a 
Trani,  dove  fenza  esser  amalado  ;  e  scriva  di  le  c<>ss<* 
oi'coreri,  per  zornata. 

Et  fo  dito,  il  re  Fedrico  aver  mandato  a  prole - 
star  al  papa,  che,  se  non  rimuove  il  re  di  Pranza  ili 
venirli  a  dosso,  lui  darà  il  psso  al  turco,  che  passi  a 
Taranto,  e  poi  passerà  a  Roma,  e  priverak)  dil  pa- 
pado. 

Da  Genoa,  di  26.  Si  ave,  come  è  nova,  di  vers< > 
le  Leyche,  Caracassan,  corsaro  turco,  con  numen> 
di  fuste,  haver  preso  el  borgo  de  Naxia;  e,  de  pò - 
pulato,  era  torna  in  streto;  et  |)ar  babbi  ditte  novo 
per  letere  di  Syo,  di  ^0  aprii. 

È  da  sajìer,  come  la  galia  dil  provedador  Zaii-  1 7 
tanì,  \^  in  armada,  à  costato  a  la  Signoria  ducsiti 
5G(X);  e  con  lui  portò  a  Segna,  ai  noncij  dil  re  di 
Hong-aria,  per  la  prima  paga  ducati  33  milia  333,  et 
al  zeneral  ducati  15  milia.  Et  in  questi  zomi  si  parti 
di  sora  porto. 

A  Roma  el  jubileo  fo  prolongato  fino  a  Santa  Ma- 
ria di  avosto;  et  fin  questo  zorno  la  cassa  di  la  cru- 
ciata à  risposto  ducati  GO  nùlia,  senza  le  altre  nostre 
terre  da  terra,  come  dirò  di  solo. 

liem,  fo  dito,  el  pontifice  aver  discoperto  tra- 
talo  contra  di  lui;  el  disse  a  T orator  veneto  vegne- 
ria  a  Venecia,  perchè  altro  non  lì  par  esser  secum. 

Adì  30  mazo,  domenrga.  A  Veiìetia,  e  per 
tulle  terre  iwslre,  fo  fato  solenne  precession;  et 
publicato  la  liga  con  il  papi,  re  di  Hongaria  ella  Si- 
gnoria nostra  contra  il  turco.  La  publication  s;ìr:i 
scrita  qui  solo. 

A  dì  SI  dito.  In  pregadi  fo  preso,  licenliar  di 
questa  terra  domino  Zuan  Batista  Spinelli,  orator 
dil  re  Fedrico  di  Napoli,  a  requisition  dil  re  di  Fran- 
za, che  li  voi  tuor  il  reame;  e  tuta  via  le  gente  fran- 
cese passavano  per  4  vie,  per  andar  in  reame,  ride- 
licet  Ferara,  Bologna,  Parma  e  Pontremolo. 

È  da  saper,  comme  in  questo  mexe  di  mazo,  a 
di  8,  fo  posto  parte  per  i  savij  ai  ordeni,  che  li  tre 
provediidori  sopra  i  conti  revedi  le  raxon  fate  per 
li  do  deputati  sopra  le  nave,  videlicet  sier  Marin 
Zustignan  e  sier  Zanolo  Querini,  provedaJori,  et 
che  poi  li  crediti  Ihoro  si  ballotino  in  pregadi.  E  tu 
presa. 

Item,  a  dì  14,  in  pregudi,  per  il  dubito  di  Nona, 
fu  terminalo  mandarli  *200  homeni  di  Zara,  Arbe, 
Veja,  Chersso  e  Paga  per  cavar  fossi,  a  soldi  6,  |kt 
uno,  al  dì;  el  per  tal  efiecto  a  li  reclori  di  Zara,  si 
mandi  ducati  '200.  Item,  si  scri\i  al  conte  di  Nona, 
fazi  descrition  di  homeni,  e  si  li  mandi  3(K)  steni  di 
biava  et  arlilarie,  come  i>arera  al  colepo. 
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Ifcìii,  a  ili  15,  fo  pregadi  per  sier  Hìmnimo 
(.ii(iello,  olim  provedador  per  le  camere,  qual  menò 
Ì4iOf  >fno  dal  SaraxÌD,  per  le  arme  di  le  monition  di 
Verona,  per  aversi  inteso  eie.  ;  et  messe  di  procie- 
der.  da  poi  disputato  il  caso,  et  esser  ivi  il  reo  rete- 
nuto. Ave  15  non  sinceri,  ^7  di  si,  76  di  no.  E  Tu 
(ireso  di  no. 

In  questo  mexe  ritornò  podestà  di  Verona  sier 
Hironimo  Zorzi,  el  cavaiier,  al  qual,  montato  in  bur- 
Hiìo,  poi  la  consignatJone  dil  rezimento  a  sier  Piero 
Loredan,  podestà,  suo  suocessor,  par  fusse  quasi  la- 
lodato  e  Gridato  drio  assa'  vituperose  parole.  Jo  era 
fune  camerlengo  a  Verona  ito.  Or  dito  sier  Hiro- 
nimo vene  in  colegio,  e  referi  il  tutto.  Parse  a  la  Si- 
gnoria di  fame  provisione,  licei  li  oratori  di  Verona 
venisseno  in  colegio  a  dir  e  dolersi  di  tal  cosa  se- 
quila,  laudando  li  portamenti  dil  Zorzi,  podestà.  Pur 
la  t^rra  V  intese,  e  comenzò  a  far  cazer  ditto  sier 
ilìronimo;  e  fo  contra  raxon,  perché  invero  si  portò 
ben  ;  e  fesa  larga  justicia  a  tutti.  E  fo  poi  mandato 
uno  avogador  lì  a  Verona  a  inquerir,  come  dirò  di 
solo. 

Di  Spagfìa,  vene  letere  di  sier  DamenegQ 
Pixani^  arator  nostro.  Come  era  sta  fato  cavaiier 
<  lai  re  di  Portogallo,  el  qual  ha>ia  expedito  per  tutto 
aprii  4  bone  nave  et  zercha  ^0  cara  vele  per  venir 
in  Levante. 

I  s        Copia  di  la  putiieatione  fata  a  Venecia 
per  la  liga  col  re  di  Hongaria. 

El  serenissimo  et  excellentissimo  principe  nostro, 
domino  Angustino  Barbadico,  a  tutti  dechiara,  et  fa 
manifesto,  come,  hessendo  per  la  divina  gratta  la 
Christiana  impresa  contra  i  perfidi  turchi,  inimici  del 
l'hrìstiano  nome,  in  boni  termeni,  a  la  quale  tutti  i 
ctìrìsliani  principi  se  ritrovano  optimamente  dispo- 
>ti,  et  za  de  pr<esenti  el  christianissimo  re  di  Pran- 
za, li  cathoUci  reali  di  Spagna,  et  el  serenissimo  re  di 
Porlpgalo  hanno  preparate  sue  validissime  armate, 
per  invader  insieme  con  la  potentia,  e  con  quella  de 
la  illustrìssima  Signoria  el  comun  inimico  ;  |)ertanto, 
a  zio  che  da  ogni  canto,  eodem  tempore^  se  fazi  simel 
invasione,  in  el  nome  del  summo  creator  e  de  la 
gloriosissima  madre,  versene  Maria  e  de  tutta  la 
corte  celestiale,  intra  el  simctissimo  et  beatissimo  in 
Chrìsto  padre  et  domino,  domino  Alexandro,  per  la 
divina  providentia  papa  sexto,  el  serenissimo  et 
cxceDentissimo  domino  Uladyslao  de  Hongaria  et 
l^)eniia  re,  et  el  prefato  nostro  serenissimo  et  excel- 
liMilisHirno  principe  et  inclita  Signoria  nostra,  e  i 


successori  de  clia;iauiia  do  le  parte,  a  dì  13  del  mexe 
presente  in  Buda,  per  niezo  del  reverendissimo  in 
Chrislo  padre,  domino  Pelro,  del  litulo  de  San  Cy- 
rìacho  in  Thermis,  presbytero,  cardinal  regino,  de 
la  sede  apostolicha  legato  de  Intere  benemerito,  in 
nome  del  prefato  summo  pontifice  e  de  la  apostoli- 
cha sede,  et  similiter  per  mezo  dei  nobel  homeni 
Zorzi  Pixani,  doctor  et  cavaiier,  et  Sebastian  Justi- 
nian,  oratori  nostri,  felicemente  è  sta  conclusa,  facta 
et  firmata  bona,  vera,  valida  et  perfecta  confedera- 
tion,  intelligcntia,  union  et  liga,  duratura  fina  a  com- 
pimento de  dieta  impresa,  ad  oflension  et  destru- 
tion  et  exlermination  del  perfido  turcho  et  del  slato 
suo,  et  a  conservation  et  defesa  de  la  Christiana  re- 
ligion  e  de  li  comuni  stadi,  contra  esso  turcho.  La 
qual  confedcration  et  liga  è  sta  deliberato  che  in 
questo  zorno  per  tutto  el  dominio  de  le  parte  pre- 
dicte  solemnemente  publicar  se  debbi  a  gaudio  uni- 
versal  di  tuti.  E  Viva  San  Marco  ! 
Publichada  die  XXX  Maii. 

Sumario  di  letere  di  Galeoto,  fiol  dil  marchexe  \  8  * 
Lunardo  Malaspina,  data  in  Civoli  a  dì  17 
mazo  1501. 

Come  il  ducha  Valentino,  preso  Faenza,  vene  a 
la  volta  di  Fiorenza  ;  à  lozato  tra  Campa  e  Fiorenza, 
e  à  scaramuziito  al  ponte,  dove  se  danno  le  mosse  a 
lì  barbari.  Fé  T  acordo  con  fiorentini  ;  li  danno  du- 
cati 36  milia  a  V  anno  per  tre  anni  ;  e  luì  duca  tien 
300  homeni  d*  arme  a  petizion  di  fiorentini.  E  tal 
acordo  è  fato  per  certi  principali  di  Fiorenza  contra 
il  voler  dil  populo.  La  terra  tutta  è  soto  sopra;  du- 
bita non  si  tagliano  a  pezi.  Di  Piero  di  Medici  nulla 
si  nomina  ;  et  é  gran  unione  in  Fiorenza  contra  di 
Piero.  El  signor  di  Piombino  si  parti  di  San  Minialo 
Inni,  la  sua  persona,  per  Piombin  ;  perchè  il  c^mpo 
dil  duca  va  a  li  soi  danni;  e  lo  lassò  suo  loco  tenente 
di  le  zente,  e  andò  a  Fiorenza.  Disse  il  danno  saria 
si  *l  perdesse  Piombin,  trovò  ben  disposti  di  difen- 
der il  suo  stato,  e  dar  danari  a  la  compagnia  ;  ma  il 
duca  a  voluto,  Fiorenza  non  si  impazi  a  dar  ajuto  a 
Piombino  ;  e  scrive  andera  poi  a  Pipmbin  passato  il 
campo. 

Da  RavcYui,  di  27  mazo.  Come  il  campo  dil 
duca  era  a  Ampoli,  loco  di  fiorentini,  aspetava  Vi- 
lelozo,  dovca  tornar  di  Pisa,  dove  era  andato  per 
levar  artilarie,  con  i  cavali  lizieri;  e,  tornato,  ande* 
rano  a  la  volta  di  Piombino.  Expedito  di  T  impresa 
il  duca  anderà  verso  Roma.  A  Faenza  si  atende  a 
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foriifichar  ci  baslion,  dove  è  il  cardinal  di  Salerno , 
governador  per  il  ducha. 

A  dì  24  mazo.  Se  intese,  come  il  roy  avia  tolto 
im  protezione  Fiorenza  ;  non  voi  Piero  di  Medici,  ni 
il  duca  Valentino  li  fozi  danni.  La  massa  di  le  zenle 
si  fa  a  Parma  ;  et  il  roy  voi  da'  milanesi  50  milia  du- 
cali per  resto  di  ducati  ìHb  miKa.  Item,  di  Roma, 
il  papa  aver  dato  V  abazia  di  Ravena,  fo  dil  cardinal 
Zen,  al  cardinal  MichieL 

In  questi  zomi  a  Veiieda,  fo  relenulo  sier  Marco 
Zusttgnan,  quimékim  sier  Jacomo,  per  d^»lo,  et  poi 
lassato;  che  si  aconiò  a  pagar. 

Di  OtrantOy  a  dì  29,  fo  hiere  di  13  di  sier 
Lorenzo  Loredan^  sopracomito.  Come  in  quel!» 
bora  era  zonto  uno  bregantin  da  Rodi,  qual  era  sta 
spazato  per  il  gran  maistru  con  letere  per  Roma. 
Parti  di  Rodi  a  di  ^5  aprii.  Dice  che  alcuni  di  avanti 
era  passato  da  Rodi  5  galie  sotil,  qual  andava  per 
trovar  le  galie  di  Baruto  e  quelle  acompagnarle.  Poi 
a  di  ^8  trovò  el  zeneral  con  8  galie  sopra  Lungo  ;  e 
che  Camalli  era  ussito  con  velie  40;  stato  a  Tenedo, 
dove  havea  messo  alcune  maistninze  e  piere  per  for- 
tifichar  la  forteza,  poi  tornato  dentro.  Item^  dice 
esser  fuste  U  di  turchi  che  fevano  danno  in  T  Arzi- 
19  pielago,  e  che  fuste  13  di  Napoli  di  Romania  danni- 
zava  torchi.  £1  dito  bregantin  é  passato  per  canal  di 
Modon  et  0  à  visto;  e,  zonto  a  Casapo,  trovò  molte 
barche  di  femene  e  puti  passati  sopra  V  isola,  e  aspe- 
lavano  li  Ihor  mariti  con  li  bestiami,  perche  era  zonto 
a  presso  Santi  40  e  Butintrò  cinque  sanzachi  con 
assai  cavalli,  che  fevano  danno.  Item,  questo  anno 
si  dice  non  ussini  armada  ;  porla  esser  qualche  pocho, 
per  portar  le  artilarie  di  lo  excrcito  el  turco  manda 
conlra  el  caraman. 

A  (fi  26,  zonse  letere  di  Mesina,  di  X,  di 
sier  Gabriel  Moro,  orafw  nostro  al  gran  cape- 
ianio  yspano.  Dice  el  se  ritrova  li  con  1*  armala 
ben  in  bordine,  non  si  sa  dove  el  voglij  andar;  ma 
ben  si  judicha  in  regno  neapoUtano. 

A  Venecia  zonse,  a  di  ^7,  4  oratori  di  Alexio, 
venuti  per  con  firmar  li  capitoli;  e  quelle  parte  é  su- 
blevate per  la  conclusion  di  la  liga  fata  con  il  re  di 
Hongaria. 

Copia  di  letere  àbute  da  sier  Piero  Marcelo, 

conte  di  Stbinico. 

Potente  e  sublime  signor  conte. 
Sapìa  la  vostra  gratia,  come  havemo  recevuto  la  vo- 
stra letera,  e  havemo  inteso  quello  ne  scrìveti  ;  in 
perhò  sapia  la  vostra  magnifioentia,  che  se  savessc- 


mo  qualdie  nove  die  le  importasse,  e  fosseno  vere 
0  de'  turchi^  inimtaii  de  la  fede  Christiana,  o  ver  di  lo 
nove  di  sopra,  a  nisson  altro  non  daresscmo  prima 
notiiia,  che  a  la  vostra  signoria;  ma  fina  adesso  non 
havemo  inteso  aHro,  se  iioB  che  dixeoo,  che  la  hosle 
dil  turco  li  in  Verbosania  é  assunata,  ma  non  sa- 
vemo  di  certo  da  che  banda  die  andar;  o  ver  sta 
cussi  per  sua  difesa,  e  vardia  de  li  soi  logi,  perchè 
forsi  hanno  persenUdo,  che  el  nostro  campo  é  in 
hordiiie  e  adunato.  Del  nostro  campo  ancora  non 
havemo  nissuna  nova,  e  se  bavercmo  qualcossa  da 
nuovo,  0  ver  del  nostro  campo,  o  ver  de  la  hoste  de 
li  turchi,  sensa  dimora  daremo  notitia  a  la  vostra 
signorìa,  come  al  nostro  signor  et  amigo. 
A  Temila,  luni,  di  de  San  Marco. 

Soio  strita:  Conte  Pamto  Slarbaz,  vicebanovaz 
de'  charvati  e  conte  de  Ostroviza. 

Potente  e  sid^lime  signor  conte,  amigo  nostro 
honorevele. 

Sapia  la  vostra  signoria  che  adesso,  de  marti, 
semo  venuti  desuso  a  Tenina  ;  e  turclii  hanno  preso 
zercha  vinti  castelli  deshabitadi,  et  altri  aver  basi  ; 
e  quel  campo  nostro  non  se  puoi  trovar  con  essi.  Et 
de  le  altre  nove  sapìati,  che  era  venuto  servidor  di 
la  illustrissima  signoria  del  re  nostro  dal  signor  du- 
ca; e  lui  ha  rasonà  a  noi,  che  1  re  illustrissimo  >ien 
con  grandissimo  aparato,  et  con  el  campo  de  V  im- 
perator  et  con  altri  campi  contra  de  li  perfidi  turchi. 
Uno  servidor  de  Cesaro  Tè  venuto  a  Bichat  adesso,  111  * 
per  spiar  le  vie,  per  donde  i  die*  andar  contra  de  li 
perfidi  turchi  ;  e  cussi  zudegemo  che  vegnirì  ancora 
a  Tenina  ;  e  tutti  li  signori  se  meteno  in  bordine,  e 
sono  uniti  per  andar  contra  \\  turchi. 

Soto  scrita:  Vavvoda  Coxule,  banovaz. 

Di  Hongaria,  di  19  mazo,  Ck>me  era  nova  dal 
ban  di  Jayza,  Scander  bassa  in  Rossina  havia  tur- 
chi 9000.  Il  re  havia  posto  una  dicha  nel  regno. 
Item,  li  oratori  di  Maximiano  è  stato  li  tre  di,  e  poi 
partiti.  Item,  il  re  fe  le  spexe  a  V  orator  dil  turco; 
e  fin  quel  di  havia  speso  ducati  4000.  Item,  la  spesa 
di  cavali  5000,  a  ducati  3  al  mexe  per  uno,  monta 
ducati  144  milia  ;  e  si  paga  de  li  arme,  cavali,  vitua- 
rie  e  provision  a  li  capi. 

In  questo  mexe  di  mazo,  a  Guastalla,  il  conte 
Guido  Torello,  nominato  già  di  sopra,  fo  amazà  dal 

nepote. 

A  dì  30  mago.  Parti  di  Venecia  sier  Piero  Pa- 
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stjiialigo,  el  dolor,  va  oraior  novo  al  re  di  Porlo- 

^^msii  sano  quali,  che,  adil6  nmeo,  in  coiegio, 
forno  nomimoM  in  tsèor  ^oprooomM,  per  U 
reverendo  dominoJaoomo  da  eha'  da  Psxaro, 
episcopo  di  Baffo,  ìegato  apostoUeo  m  or- 
moda,  et  baloiah,  presenti  il  legato  predito, 
qmd  etiam  bahioe;  e  doamno  Marco  Cagme- 
rano,  mmtio  dil  papa;  di  quali  neriwase 
tre,  da  montar  su  k  ffàUe  amwU  ixm  la 
insegna  dil  papa, 

t  Sier  Àimorò  PIxani,  quondam  sier  HironUito. 
t  Sier  AoloDio  da  eha'  da  Pesaro,  quondam  sier 

Francesco,  fo  sopracomito. 
Sier  Andrea  Bondkiùer,  di  aier  Zanoto,  fo  sopra- 

oomito. 
Sier  Zuan  Moro,  di  sier  Zanoto,  fo  sopraeomito. 
t  Sier  Silvestro  Trun,  quondam  sier  Mafio,  fo  so- 

pracomito. 
Sier  Fantin  Querinì,  fo  patron  di  nave,  quondam 

sier  Anzolo. 
Sier  Zuan  Alvise  Pixani,  di  sier  Nicolò. 
Sier  Andrea  da  cha'  da  Pexaro,  quondam  sier 

Bortolo,  quondam  sier  Luca,  procurator. 
Sier  Zorzi  Simitecolo,  fo  soracomito,  quondam 

sier  Zuane. 
Sier  Trojan  fìolani,  eleto  palron  di  barza,  quon- 
dam sier  Hìronimo. 
Sier  Lunardo  Jtistinian,  quondam  sier  Unfre*  o 

ver  Lorenzo. 

vo  Dil  meoce  di  sogno  1501. 

A  dì  primo.  Da  maUna  in  piaza  di  San  Marco, 
a  la  predicha,  fo  publìchaio  per  fra'  Francesco  Zor- 
zi, vardian  a  la  Vigna,  el  brìeve  dil  papa,  dato  a  di 
"20  mazo,  di  h  prolongation  dil  jubileo  Gno  a  Santa 
Maria  di  avosto;  insuper  fo  publichato  far  per  8 
zomi  li  obsequij  al  cardinal  Zen,  comenzando  a  di 
1 5  dil  presente,  justa  il  costume  romano,  in  la  chie- 
sta di  San  Marco. 

In  questa  maUna  si  ave,  per  letere  di  sier  Polo 
Barbo  e  sier  Domenego  Bollani,  rectori  di  Cremona, 
di  29  mazo,  come,  a  di  23,  fo  scoperto  tratato  li  di 
1000  populazi,  li  qual,^a  son  di  campana  martello, 
9Ì  dovia  sonar  nel  campaniel  di  Santa  Agnese  o 
vor  Agata,  si  doveano  redur  insieme  armati  a  dita 
rliìpsia^  e  andar  a  sacomanar  alcune  caxe  di  citadini 
marcheschi;  poi  andar  a  muzar  i  rectori  in  palazo. 


Et  futoli  a  saper  questo  per  sier  Nicolò  Batlastro,  ersi 
camerlengo  de  11,  subito  mandono  uno  contestabele, 
con  io  provisionati,  a  tuor  la  porta  dil  campaniel  in 
so  poter.  E  in  quello  che  azonzeno,  sopravene  alcuni 
di  conjurati,  di  qual  do  fono  prexi,  il  resto,  in  gran 
quantità,  fuziteno.  E  messi  a  la  eorda,  per  sier  Do- 
menego Bolani,  capetanio,  confesono  il  tratato  ordi- 
nato; unde  stati  forono  a|Mchati  al  palazo  ;  e  altri  12 
acusati  fono  proclamati  a  la  difesa  ;  et  più  di  400  fu- 
ziteno di  la  terra.  E,  zonto  qui  il  cavaiaro  con  tal 
nova,  subito  fo  expedito  indriedo  con  le  provision 
parse  al  colegio  con  H  capi  di  X.  E  fo  per  caxon  di 
alcune  biave  trate  di  la  terra  per  li  citadini,  che  fenno 
carestia  al  populo.  Et  di  tal  tractato  più  avanti  ne 
parlerò,  perché  poi  per  il  oonsejo  di  X  fo  chiamato 
alcuni  citadini,  e  altri  conduli-  qui  et  apichati,  come 
di  soto  dirò. 

In  questa  matina  moderna  fo  mandato  per  1*  o- 
rator  di  Napoli  e  datoli  licentia  si  partisse.  El  qual 
rispose:  Piaga  antiveduta  assai  men  dole.  Tolta  li- 
centia, disse  che  partirla,  più  presto  potesse,  per  via 
di  mar  ;  rìtomerìa  dal  suo  re. 

In  questi  giorni  fu  preso  parte,  di  far  uno  prove- 
dador  al  Zante,  per  scurtinio  e  4  man  di  eletion,  con 
ducati  500  d' oro  per  spexe,  nel  mazor  conscio;  et, 
fato  do  consegìj,  niun  passoe.  E  a  di  14  rimase  sier 
Polo  Contarini,  fo  capo  di  stratioti  a,  Napoli  di  Ro- 
mania, e  fo  fratello  dil  quondam  sier  Bernardo  ;  ma 
non  andoe.  E  dita  parte  fo  messa  in  pregadi,  e  poi 
nel  mazor  conscio. 

Adì  3  dito.  Hessendo  venuto  in  questa  terra 
uno  comissario  dil  papa,  per  aripar  XX  galie,  et  por- 
tato letere  di  cambio  di  ducati  20  milia  per  parte, 
stava  a  San  Zorzi  Mazor  ;  et  acadete  che  si  amallò  e 
morite.  Era  il  vescovo  de  Venosa.  Or  ozi  ìì  fo  fato 
lo  exequio  con  batudi,  scuole  minute,  et  le  5,  frati  e 
prete.  Vi  andò  el  principe  con  la  Signoria  a  San  Zor- 
zi, dove  fu  fato  dito  exequio.  Et  fece  la  oratione  in 
sua  laude  Marco  Antonio  Sabellico. 

A  dì  5.  Per  letere  di  1*  orator  di  Roma  si  ave, 
el  re  di  Franza  esser  in  acordo  col  re  di  Spagna,  in 
questo  modo  partir  il  reame  di  Napoli  :  videlicet,  che 
'1  re  di  Spagna  habi  tutta  la  CÙabria  e  la  Puja, 
excepto  le  4  citade  tien  venitiani  ;  et  che  Napoli , 
Cajeta,  Capua  con  tutto  il  resto  dil  regno  et  di  lo 
Apruzo  resti  al  re  di  Franza  ;  si  che  V  hanno  par- 
Udo. 

Et  acciò  li  proveditori  stati  in  armada  siano  ex-  20 
pediti,  zoé  sier  Nicolò  da  Pexaro,  sier  Simon  Guoro 
e  sier  Domenego  Malipiero,  fo  chiamadi  in  coleio  li 
tre  ohm  avogadori,  sier  Nicolò  Mìchiel,  dolor,  prò- 
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curalor,  sier  Marco  Saiiudo,  e  sier  Polo  Pixani,  el 
cavalier,  el  fo  bulado  le  tessere.  Tochò  al  Michiel  a 
menarli  in  gran  conseio. 

A  dì  8  ditto.  Vene  letere  disiderale  di  53  mazo, 
di  sier  Marin  da  Molin,  capctanio  di  5  galie  di  Ba- 
ruto.  Come  a  di  5  aprii  parli  da  le  saline  di  Cypri  ; 
el  havea  colli  3500  in  lulo  ;  el  cargo  de  una  galia  e 
meza.  E  per  non  aver  pan  andono  in  Sithia,  su  V  i- 
sola  di  Candia,  dove  soprazonse  el  capelanio  zeneral 
con  8  galie;  e  insieme  andono  in  Candia  a  fornirse 
di  pan,  dove  sleleno  3  zomi.  El  zeneral  andò  a  Re- 
Ihinio  et  la  Cania  a  solicitar  V  armar  di  quelle  galie, 
e  com:indò  al  capetanio  di  Barulo  andasse  al  Zon- 
chio,  che  li  scria  driedo  con  V  armala.  Et  cussi  dite 
galie  di  Baruto  parlino  di  Candia,  e  a  di  19  mazo 
fono  a  Givo  Malio,  |)er  tempi  contrarij.  E  per  una 
griparia  di  ponente  sapeno,  16  fusle  turche  esser  al 
Zonchio,  e  per  questo  dille  galie  si  strenzeno  al  Pro- 
do,  dove  inleseno,  che  X  milia  lurclii  erano  a  rase- 
dio  dil  Zonchio;  et  che  3  galie  sotil  nostre,  che  erano 
in  varda  dil  Zonchio,  visto  venir  le  16  fusle,  li  so- 
pracomili,  videlicet  Pisani,  Falier  e  Basadona,  visto 
esser  presi,  montono  in  copano,  lassando  le  so  galie 
in  man  de  turchi,  el  con  sier  Marco  Loredan,  era 
provedador  nel  caste!  dil  Zonchio,  havendo  tolto 
quello  turchi,  veneno  al  Prodo,  e  montono  su  dite 
galie  di  Earuto,  el  etiam  Bortolo  Bontempo,  secre- 
tarlo di  dito  provedador.  Et  cussi,  a  dì  50  mazo, 
lurchi  prese  el  borgo  dil  Zonchio  ;  e  la  rocha  si  le- 
niva. Le  galie  di  Bainito  si  parti  dal  Prodo,  e  non  voi- 
seno  aspelar  el  zeneral,  e  vene  a  Corfii;  el  el  ca- 
stelo  dil  Zonchio,  che  sperava  soccorso  da  dille  ga- 
lie, visto  quelle  far  velia,  si  rendeleno  a*  lurchi  e 
consignoli  el  castello,  salvo  V  aver  e  le  persone.  El  G 
lìore  da  poi  soprazonse  el  zeneral  con  15  galie,  e 
inlrò  in  porlo  dil  Zoncliio,  dove  alevò  il  proveda- 
dor Loredan  e  Simon  di  Greci,  «istelan,  con  500 
provisionali  e  galioti  con  V  arlilarie  dil  castelo,  con- 
signate  al  zeneral  per  Camalli,  che  vene  di  Modon  li 
al  Zonchio  per  lerra,  in  execulion  di  pali.  El  par, 
che  'l  zeneral  di  questo  havesse  gran  dispiacer;  e  fé 
meler  in  ferri  Simon  di  Greci,  castelan  ;  et,  venuto 
con  r  armata  a  Gorfù,  consignò  sier  Marco  Loredan 
al  baylo,  imponendo  che  ogni  di  el  se  aprcsentasse 
al  baylo  ;  e  scrisse  al  conseio  di  X,  che,  hessendo  el 
provedador  posto  per  quel  conseio,  a|)artcniva  a 
quello  a  procieder  contra  di  lui. 

Da  Corfù,  di  sier  Piero  Lion,  baylo  e  ca- 
jpdanio,  vidi  letere  di  26  ttiazo,  dil  tetwr  infra- 
scripto.  Crodo  sapete,  come  tristamente  è  perduto 
ci  caslclo  del  Zonchio,  aquislalo  con  granilo  vonlu- 


ra;  tamen  mal  guardato  et  mostniU)  far  poclia 
stima  de  tanto  loco  el  in  tal  sito.  El  Camali,  con  fu-  "5 1 
ste  14  el  galiote  5,  con  hoste  per  terra,  V  k  *uto  in 
meno  di  bore  10;  preso  3  galie;  occiso  quelli  son 
venuti  davanti  ;  preso  una  caravela  con  biscoli,  for- 
majo  e  vini,  venia  da  la  Cania,  e  altri  grìpi  di  quel 
loco.  Quelli  se  Irovava  nel  borgo,  el  forzo  e  sta  ta- 
gliali; queli  erano  in  la  rocha  come  putane  si  deteno 
a  pali,  salvo  V  aver  e  le  persone;  e  gli  e  slato  ben 
observato,  perché,  zonlo  el  zeneral  uno  zorno  da 
poi,  hessendo  andato  Carnali  con  la  preda  a  Modon, 
e  tornato  al  Zonchio  per  terra,  à  dato  tuli  li  ho- 
meni  di  la  rocha  al  zeneral,  come  li  fu  promesso.  E 
la  scusa  de  quelli  del  Zonchio,  che  si  leniva,  è  que- 
sta :  che,  hessendo  le  galle  dì  Baruto  sorte  al  Pruodo, 
immediate  che  le  galie  inleseno,  che  turchi,  per 
terra  e  per  mar,  esser  a  tomo  el  Zonchio,  senza 
amor  a  la  patria  si  levono,  et  andono  a  la  volta  de 
mar,  come  se  fosseno  perseguitati.  Solo  sier  Bortolo 
Dandolo,  galia  a  rata,  andava  a  la  volta  del  Zonchio  ; 
veduto  che  nullo  di  le  conserve  el  seguiva,  tornò  a 
la  volta  di  le  conserve.  De  che,  visto  quelli  del  Zon- 
chio non  ha  ver  socorso,  disseno:  Che  vogliamo  far  ? 
Non  aspetiamo  più  soccorso;  et  ])er  questo  se  deteno 
a  pali,  come  è  dito.  Tamen  a  presso  me  non  e  scusa 
conveniente;  perché  almeno  non  s*avesseno  per  suo 
honor  potuto  defender  e  mantegnir  do  zomi;  per- 
ché in  quel  mezo  seria  zonto  el  zeneral,  come  el  fe- 
ze  ;  ma  la  nostra  mala  fortuna  voi  cussi  in  questa 
guerra,  el  vedo  le  cosse  nostre  andar  non  bene,  el 
basta.  Qui  al  presente  sono  el  general  con  14  gaUe, 
tre  mal  in  ponto,  fra  le  qual  é  homeni  580,  non  più, 
che  seria  mejo  andasseno  a  casa  in  Schiavonia  ;  e 
n'  é  galie  tre  di  le  vechie  ;  e  si  aspclano  la  galia  di 
sier  Francesco  di  Prioli,  da  Venelia  za  50  di  partita, 
con  ducali  7000  e  non  par;  el  capelanio  dil  colfo  e 
disarmato  ;  per  via  di  Puja  non  par  alguna  galia.  Qui 
armemo  do  galie,  saranno  presto  in  conzo;  tre  ga- 
lie é  mandate  al  Zanle,  sono  do  candiole;  a  questo 
modo  vedete,  come  é  squarzata  questa  povera  ar- 
mada.  Àvisandovi,  si  dice  che  Erichi  doveva  ussar 
con  velie  30  a  presso  quelle  de  Camali.  El  zenerdi 
presto  va  al  Zante  e  de  li  non  so  che  via  el  torà.  Af- 
fermo che  r  é  homo  de  gran  corazo  ;  son  pochi  s' a- 
vesse  messo  a  inlrar  dentro  del  porto  Zonchio  con 
7  giilie,  come  a  fato  luì. 

A  dì  9,  mercore,  la  vigilia  dil  Corpus  Domini. 
Zonse  le  5  galie  di  Bamto,  capelanio  sier  Marin  da 
Molin,  sora  |)orto,  per  le  qual  é  confirmalo  el  per- 
der dil  Zonchio.  Tuta  la  lerra  reputò  esser  cativis-  ' 
sima  nova  ;  alenlo,  che,  m;integnando  el  Zonchio,  si 
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^lerava  poter  recuperar  Modon  e  Coron;  e  bora 
Nuiino  privi  di  quel  porto. 
« r  Adì  12,  Per  sier  Piero  Querini,  podestà  et  ca- 
|)etanio  in  Gao  d' Istria,  fo  mandato  a  li  capi  di  X 
uno  explorator,  che  confessò  haver  homeni  qui, 
che  li  scrive  tute  cosse  achade  per  zornata  ;  e  lui  le 
mandava  a  Schander  bassa  in  Rossina,  che  le  man- 
dava al  signor  turco. 

1^1  posto  in  pr^di  4  galie  a  Baruto,  et  5  in 
Alexandria,  con  muda  per  tuto  novembrio;  e  quelle 
ria  Barato,  incantade,  non  trovò  patroni,  perchè  du- 
bitavano vegnir  vuodi  in  Alexandria.  Fono  incanta- 
de, la  prima  a  sier  Sabastian  Gontarìni,  quondam 
sìer  Mio,  per  lire  83;  sier  Francesco  Morexini, 
quondam  sier  Nicolò,  ditto  Pachagnoso,  per  lire  d'I  ; 
sier  Jacomo  Corner,  quondam  sier  £K)nado,  per  lire 
TH);  sier  Piero  Polani,  di  sier  Jacomo,  per  lire  60; 
et  sier  Zusto  Guoro,  quondam  sier  Pandolfo,  per 
lire  68;  e  fu  fato  capetanio  in  Alexandria  sier  Marco 
Venier,  quondam  sier  Antonio.  Da  poi,  a  dì  14  zu- 
milo, in  pregadi  fo  riconzado  lo  incanto  de  Baruto; 
che  non  dagino  li  ducati  500  a  V  arsenal  a  sconto  di 
so  incanti  ;  et  a  quelle  fo  obligado  per  uno  anno 
tutte  le  lane  di  la  Romania,  pagano  ducati  4  per  mier 
a  dite  galie.  E,  incantade,  Tave  la  prima  sier  Fran- 
cesco Gradenigo,  di  sier  Bortolo,  Bozuola,  per  lire 
1^2,  ducati  3  ;  sier  Fantin  Querini,  quondam  sier  An- 
zolo,  per  lire  16,  ducati  8  ;  et  sier  Zuan  Bafo,  quon- 
dam sier  llironimo,  per  lire  17,  ducati  1  ;  et  sier 
Zuan  di  Garzoni,  di  sier  Mann,  per  lire  13,  ducati  1. 
Fu  fato  poi  il  suo  capetanio  sier  Piero  Baxadona, 
quondam  sier  Antonio. 

In  questo  tempo  francesi  tuta  via  passiivano  per  3 
vie  per  andar  in  Reame,  et  dimandoe  el  transito  al 
}ì£ipa.  Gè  rispose,  li  capetanij  passasseno  per  Roma,  el 
resto  di  le  zente  passi  di  fuora  la  terra,  a  zio  non 
fazano  danni.  Et  fin  qui  sono  cavali  7000,  pedóni 
KKX),  capetanio  monsignor  di  Obignl.  Et  venitiani 
erano  in  gran  pensieri,  visto  lo  exercito  francese 
esser  in  Italia,  e  do  potente  armade  esser  per  venir, 
zoè  queUa  di  Pranza  e  di  Spagna,  per  Y  impresa  dil 
Heame  ;  et  il  nostro  zeneral  avia  solum  40  galie  et  4 
nave.  £1  fo  consultato  di  difender  i  luogi  da  mar 
ctHìtR)  turchi,  et  dimandar  auxilio  a  Franza  mandi 
la  S4>  armata  eoa  la  nostra. 

A  dì  13.  Fu  fato  avogador  di  comun  nel  ma- 
TA>T  conscio  sier  Piero  Gapelo,  fo  savio  a  terra  fer- 
ma, qtsondom  sier  Zuan,  procurator,  di  sier  Luca 
Trun,  fo  s>T)ico  in  Levante,  di  balote  56  ;  et  poi,  a 
di  *24  ditto,  esso  sier  Piero  Capelo  fo  fato  podestà 
a  Brexa  et  acei)lò;  et  podestà  e  capetanio  in  0»o 
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(V  Istria,  sier  Sabastian  Zustignati,  è  orator  in  Ilon- 
garia. 

Fo  divulgato,  turchi,  a  le  marine  di  Epyro  o 
ver  la  Valona  fata  adunation,  erano  per  farsi  trage- 
tar  a  Taranto,  avanti  che  francesi  zonsa  nel  regno  ; 
e  questo,  per  ajuto  dil  re  Fedrico,  qual  li  dimandoe 
soccorso.  Etiam  Colonesi  sono  in  ajulo  di  dito  re 
Fedrico  con  cavalli  '2000;  et  fo  ditto,  re  Fedrico  con 
exercito  volea  venir  a  trovar  francesi  in  campagna. 

Da  Roma,  per  più  letere  di  sier  Mar  in  Zor- 
eiy  el  dotor,  orator  nostro.  Come  il  papa  voi  se  li 
dia  tutti  i  danari  fo  dil  cardinal  Zen,  arzenti  etc,  di- 
cendo si  lamenterà  a  Maximiano,  Franza,  Spagna  e 
tutti  reali  dil  Uìondo,  che  la  Signoria  si  fa  heito  me- 
ter  man  su  danari  di  la  Chiesia;  et  che,  de  jure, 
erano  di  la  Chiesia,  perché  ditto  cardinal  non  avia 
potuto  testar,  cussi  disponendo  tuie  le  leze  linoni-  ^ 
ce;  el,  non  li  dagando,  leverà  le  cruciate,  il  jubilco 
e  melerà  interditi,  che  non  gè  sia  adniinislrato  sa- 
cramenti. Si  che  sopra  di  zio  lo  fato  gran  consulti  in 
pregadi  per  non  haver  guerra  con  turchi  e  con  la 
Ctiiesia  a  un  trato,  e  fo  scrilò  molte  letere. 

A  dì  14.  Fu  fato  capetanio  di  3  galie  di  Barba- 
ria,  in  luogo  di  sier  Alvise  Soranzo,  che  per  invali- 
tudine  di  la  persona  non  poteva  andar  ai  viazo.  E 
rimase  sier  Anzolo  Malipiero,  quondam  sier  Tho- 
mas©,  con  condilion  debbi  partir  in  termine  di 
zorni  16. 

A  dì  16  dito.  Fu  comenzado  a  far  l' obsequio 
funebre,  de  zorni  8  continui,  al  cardinal  Zen,  in  la 
chiesia  di  San  Marco;  presente  il  principe  con  la  Si- 
gnoria e  il  senato.  Et  fece  la  oratione  funebre  in  soa 
laude  sier  Anzolo  Cabrici,  fo  di  sier  Silvestro.  Fu 
fato  baldachìn  a  mezo  la  chiesia,  more  romano  ;  e 
vestito  130  con  mantelh  negri,  eh' é  la  sua  fameia; 
et  dato  soldi  20,  per  uno,  al  di,  a  quelh  vegnivano  ; 
e  fo  dato  torzi  75  per  scuola  di  batudi,  e  soldi  10 
per  uno  a  li  batudi;  etiam  a  tuti  i  frati  torzi  et  per 
congregation ;  item  140  torzi  di  l...  a'  marinari, 
stavano  sopra  i  coradori  dil  baldachin.  Esso  car- 
dinal era  sta  portato  da  Padoa  qui  in  una  cassa,  e 
posto  in  la  chiesia  nova  di  San  Thodaro,  dove  é  al 
presente;  ma  fu  fato  una  cassa,  è  levata  di  la  chiesia 
di  San  Zuminian,  coperta  di  panno  d' oro.  Et  è  da 
saper,  a  tomo  la  cassa  erano  4  di  la  soa  fameja  con 
ventoh  in  mano,  che  feva  vento  al  corpo,  come  si 
usa  in  corte  di  Roma.  E  diti  obsequij  costò  a  la  Si- 
gnoria nostra  ducati  tre  n)iiia. 

Di  Hongaria,  di  oratori  nostri.  Si  bave,  quel 
re  aver  vestito  d' oro  lo  orator  dil  turco,  datoli  certi 
danari  e  licentiato  ;  e  con  scorta  Y  à  foto  acompa- 
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gnar  a  li  confini  ;  p(  che»  noi  rilurno  hongari  sono 
asalladi  da'  turclii  inbosoadi,  ci  hon^an  si  difest^no 
virilnienlc  et  rupe  essi  lurelii  in  ar^'iiiiilo. 

È  da  sa|)er,  infin  quos(o  zorno  il  re  Fedrico  da 
Napoli  lìon  a  voluto  licenliar  sier  Zuan  Badoer,  do- 
clor,  oralor  nostro;  ma  ben  Oìandù  li  (ioli  e  moglie 
e  aver  sotil  in  Icxilii  s<^'uri. 

In  (juesli  zorni  fo  dato  lieenlia,  per  il  conseio  di 
prcgadi,  a  sier  xXnlotiio  Loredan,  ci  cavalier,  e  sier 
llironinio  Donado,  dolor,  oratori  nostri  a  presso  il 
re  di  romani,  che,  non  liossendo  più  necessario  stcs- 
seno  d»ì  lì,  dovcsseno  fuor  licentia  e  venir  a  re- 
patria r. 

A  dì  19  Zìigno,  In  pregadi  fu  posto  do  decime 
perse  a  li  governadori,  numero  G8,  numero  09,  con 
don  di  X  per  100;  una  a  pagar  a  di  X  lujo,  T  altra 
a  di  X  avosto;  e  questo  se  intende  etiam  al  clero. 

Fu  preso  di  far  in  preg:idi,  atento  la  importan- 
lia  di  la  tenni  di  Antivari,  dove  era  sier  Piero  Tic- 
polo  |KHÌeslà,  che,  i)er  scurtinio  in  pregadi  si  elezi 
uno  provedador,  oon  ducati  40  neti  al  mexe.  E  fu 
fato  sier  Zuan  Francesco  Venier,  fo  sopracomito, 
qnomlam  sier  Moisè,  et  refudoe.  E  fu  fato  sier  Zuan 
(la  Molin,  quoìidarn  sier  Oessi,  et  aceptoe. 

A  (Vi  20  ditto.  Fu  fato  nel  mazor  conseio  luogo 
tenente  in  Cypro  sier  Piero  Marcelo,  Favogador 
di  con'un,  che  vene  per  scurtinio;  e  non  fonno  tolti 
se  non  Ire,  perchè  niun  vuol  andar  in  luogo  pericu- 
loso,  lirpt  sia  utilissimo;  e  questo  etìam  refuio. 
52'  Et  |K)i,  vt^lendo  che  bisognava  proveder,  fu  po- 
sto parte  in  pregadi  e  poi  in  gran  conseio,  che  tutti 
li  reziinenli,  dal  Quarner  in  là,  non  solozazesseno 

a  la  pj«rle  di  servir  di  bando;  et  cussi,  a  di fu 

iterum  elfcto  hiogo  tonenle  in  Cypro,  sier  Piero 
.viarcelo,  nominato  di  sopra,  qua!  etiam  refudoe;  in 
loco  d.l  (jual  fo  fato  sier  Nicoiò  di  Prioli,  lo  ca|)etaiiio 
in  (Apri;  e  acOtò. 
f  A  dì  20.  Fo  avarado  la  burza  graiìda  di  <:omun 

di  blatte  :i*K)0  senza  lesion,  e  fo  bon  augurio;  il  |w- 
Iron  di  la  (jual,  za  eleclo  per  pregadi,  sier  Pullo  Qd- 
bo,  quovdam  sier  Marin. 

A  dì  22.  La  note  passada,  avanti  zorno,  fu  gran 
fortuna  di  poncnle  con  pioza  e  gran  tempesla  con 
danno  di  camini,  formenti  et  altro. 

Di  ('(india.  ]}rr  Icterc  di  14  ìììozo,  di  Mi- 
chiel  Mn^iuro.  (Ju  il  scrive  aver,  di  "2  aprii  per  uno 
gripo  di  Nnpoli  <ìi  Komaiiia  dice  esser  andato  uno 
ilambulticon  molti  rav,di  solo  Niipoii;  et,  confor- 
tando se  viilesscno  rcnuer  al  signor  turco,  (judli  ri- 
sposeno  voler  viver  e  morir  solo  San  Marco;  e  dito 
ttamhulo  si  piirli.  Jtnìì.  che  'I  sij^nor  Inno  à  ni:in- 


dato  "200  mureri  a  fortilìcar  Modon;  e  quelli  di  Cu- 
ron  lutti  a  man.l.ito  a  Constuniinupoli;  e,  in  luogo  di 
quelli,  a  mandato  altri  ad  habilar  li;  et  a  Coiistiiiitl- 
nopoii  a  messo  in  squero  quatro  nave  grosse  e  git  - 
lie  grosse,  e  le  fa  lavorar  in  pressa;  a  convocalo 
maìstranze  per  tulli  i  luogi  ;  fa  condur  stope,  pegole, 
sevi,  stagni  e  rami  per  bular  bombarde.  Itetn^  che 
in  Candia  si  armava  4  galie  de  li,  sopracomiti  sier 
Nicolò  Barbarìgo,  sier  Nicolò  Corner,  di  sier  Zuane, 
si(T  Piero  Zen,  sier  Marco  Barozi,  da  Retimo;  e  che 
se  poriano  armar  altre  4  galie,  per  esser  da  50  ga- 
lie e  fuste  di  turchi  usside  di  destreto.  Et  di  Candia 
si  a  mandato  in  Scythia  lutti  i  soldati  da  cavalo,  e 
parte  di  pedoni,  perché  le  fuste  di  turchi  fonno  a 
Scarpanto,  e  fese  danno  di  X  anime;  e  per  tuia  la 
isola  si  fa  gran  guardie,  a  zio  ditti  turchi  non  fiizi 
danno  ;  e  luta  la  terra  di  Gandia  erano  confusi,  per 
veder  le  cosse  andar  roversse  etc.  Erano  rectori  sier 
Marco  Barbo,  dueha,  sier  Bortolo  Minio,  caj>etanio. 

In  questi  zorni,  li  patroni  di  le  galie  di  Baruto, 
vetlendo  aver  auto  bon  incanto,  per  aver  nìior  ven- 
tura che  a  le  galie  di  Fanno  passato,  ozi,  a  di  "2%  spa- 
zono  uno  gripo  a  Baruto,  a  noliticar  ai  consolo  no- 
stro a  Damasco  ci  meter  di  4  galie,  con  muda  per 
tutto  novembrio.  Al  qual  deteno  al  patron  ducati  80, 
andando  in  !20  zorni,  et  in  zorni  18  ducati  85,  et  in 
"•2-i  ducati  75,el  in  :2i  esso  patron  non  voi  0.  Et 
portoe  letere  etiam  al  Oiym  e  in  Alexandria  con 
tal  aviso. 

A  dì  23  ditto.  In  do  quarantie,  per  lo  pietlar 
di  sier  Luc4ì  Trun,  fo  synico  in  Levante,  fu  preso  di 
procicnler  contra  sier  Francesco  Bembo,  fo  capota - 
nio  e  provedador  a  Modon.  È  preso,  che  1  sia  ban- 
dito [KT  do  anni  di  tutti  offìcij  dentro  e  di  fuora,  e 
pagar  quello  sarà  senlentiado  per  dito  synico  e  pu- 
blicado  in  gran  conscio. 

Di  Pranza,  di  V  orator,  date  a  Lion,  a  d)  ^-^ 
15,  viilclicet  sier  Francesco  Foscari,  el  cavalier. 
Come  la  n\y:ia  majeslà  pei'severa  ;  el  a  ferma,  che  '1 
manderà  la  sua  armata  fa  far  contra  turchi;  alegan- 
do, che  per  la  impresa  de  Napoli  el  non  a  bisogno 
de  quella,  per  haver  exercito  potente,  el  perchè,  za- 
più  de  uno  atmo.  Fé  d'accordo  con  il  re  di  Spagna, 
t  c^)n  la  qual  à  diviso  il  regno  per  mitade,  come  ho 
scripto  di  so|)ra.  Itnn,  che  eri  piirti  el  cardinal 
lloiiiio,  per  venir  a  Milano,  con  4  cardinali  in  sua 
compagnia;  ci  che  lui  orator  non  restava  né  resta- 
ria  continue  solicitar  la  regia  majeslà,  voglij  man- 
dar la  sua  armata  contra  turchi. 

Kl  si  jiidicha,  dito  cardinal  starà  qualche  mexe  a 
Miliino,  poi  voi  andar  a  Hoiiia  ;  e  si  «lire,  el  \v^\\,\  <\, 


*h: 


,1  > 


MCCCCCI,    GIUGNO. 


rì4 


li 
.'I 


rt^JuKi  in  caslelu,  e  iluLìleriV  di  lui,  che  non  fuzi 
nuvUà. 

Et  a  dì  26.  In  pre^acJi  lo  preso  parie,  di  hw- 
Inlarli  relori  di  le  5  cilade,  et  ifuello  havesse  più 
i'jinte  andasse  onitor  a  Milan  da)  dilo  Giardinai 
Koan.  El  rimase  sier  Zorzi  Corner,  ci  cavalier,  ca- 
pemmo di  Verona;  et  quelli  fonno  baloladi  sarano 
•pii  siilo  s<TÌpli.  Et  questo  have  balote  ì».");  fo  solo 
>\*r  Nicolò  Fuscarini,  capetanio  a  Padoa. 

Reciori  balotadi  di  le  citude. 

Sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier,  podeslà  di 

Padoa. 
Sur  Nicolò  Foscarini,  capeLinio,  88. 
Sier  Piero  Loredan,  podestà  di  Verona. 
f  Sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  ca|)elanio,  !)5. 
Sier  Lorenzo  Zustignan,  podestà  a  Brexa,  7(). 
Sier  Marco  da  Molin,  capelanio. 
SitT  Stefano  Contarini,  podestà  a  Bergamo. 
Sier  flironimo  Bembo,  capetanio. 
Sier  Zuan  Bragadin,  podestà  a  Vicenza. 
Sier  Alvi.\e  Emo,  capetanio. 

Et  fo  scriplo  al  prefalo  sier  Zoi*zi  Corner  di  tal 
»*leclione;  qual  aoeptoe  lihentissime,  el  si  parli  a 
dì ....  El  jo  era  suo  camerlengo  a  Verona,  el  lo 
scompagnai  fìno  a  Peschiera.  Andò  con  alcuni  cava- 
lii-ri,  citadini  di  Verona,  e  altri. 

A  dì  23.  Fo  compilo  di  far  le  exe(juie,  di  zorni 
H.  al  cardinal  Zen  in  la  chiesia  di  San  Marco  ;  et  vi 
vene  la  Signorìa  con  il  senato;  et  è  stato  solennis- 
^irtìo  exequie. 

/fcm,  Marco  Bevazan,  secretano  nostro,  andato 
,♦  Segna,  con  la  galia  di  sier  Zuan  Zantani,  proveda- 
dor,  dove  siete  zorni  9,  et  consignò  li,  al  nonlio  dil 
re,  li  ducati  83  milia,  338  ;  et  vene  el  messo  regio, 
fon  cavali  40,  di  Buda,  per  tuor  li  diti  danari,  et, 
<i)n  3()0  cavali  di  scorta,  li  dovca  condur  al  re  ;  et 
ihlo  Marco  Bevazan.  volendo  ripatriar,  andò  aCliers- 
so,  dove  trovò  sier  Antonio  Grimani,  olim  capeta- 
nio zeneral  noslro  da  mar,  ivi  confinato,  molto  gras- 
so, in  ocio, 

A  dì  27.  Fo  preso  parte,  in  gran  conscio,  che 
li  rezinienti  di  là  da  Quarner  non  sotozasi  a  la  parte 
di  ser\'ir  di  biuido,  perchè,  timore  turcartim, 
n;;niun  refudava  etc.  Ave  t>94,  1-Ì8;  el  in  pregadi 
pnj  1:23,  et  14  di  no. 

Qui  noterò  li  oratori  veneti  erano  fuori  a  Roma: 
a  {KijM  Alexandro  sesto,  sier  Marin  Zorzi,  doctor;  a 
Maxiuiiliano  fo  no«/Yrr  eleclo sier  Zaca ria  Conturini, 


el  cavalier;  in  Fraiiza  sier  Francesco  Foscari,  el  cu- 
valier,  et  in  suo  loco  nuper  de^ignatus  sier  Zoi7J 
Emo,  el  qual  refudoe;  in  Spagna  sier  Domenego 
Pisani,  el  cavalier,  in  Portogallo  vi  va  sier  Piero 
Pas(|ualigo,  el  dolor;  in  Hong-aria  sier  Sabastian  Zu- 
slignan,  e  sier  Zorzi  Pixani,  doctor  el  cavalier. 

Di  mar,  di  sier  lìeneto  da  cha'  da  Pexaro, 
capetanio  zeneral,  di  15  zugno.  Scrive  conie  4 
flambuli  zonti  in  la  Morea,  o  per  timor  di  armade,  o 
per  molestar  Napoli  di  Homania  ;  unde^  per  questo, 
mandoe  8  galie,  per  acompngnar  la  nave  Barbariga, 
pniron  Marco  Antonio  Novelo.  che  za  pili  dì  si  aspe- 
clava  al  Zante,  per  condur  pedoni  300,  formenti  e 
monilion  a  Napoli;  et  esso  zeneral,  con  XI  allre  ga- 
lie, andava  a  la  volta  di  Levante;  e  sier  Alvise  Lo- 
redan, provedador,  andò  con  le  otto  gnlie  avanli  a 
Napoli.  A  custodia  dil  Zante  era  5  galie;  al  Sasno 
galie  3,  per  obviar  le  faste  di  Valona  ;  et  do  g;die  a 
la  varda  di  Napoli;  el  (5  galie  erano,  con  sier  Dome- 
nego  Dolfin,  capetanio  al  colfo,  a  custodia  di  la  Va- 
jusa;  et  7  galie  manchava  a  vegnir,  ne  sa  dove  le 
siano;  si  che  tutta  Tarmada  nostra  era  squarza- 
da  eie. 

Hem,  per  più  avisi  auti  di  Dalmalin  et  Istria,  la 
Signoria  fo  certifichata,  tre  flambuli,  con  zente,  erano 
zonli  in  Bosina  da  Schander  bassa,  per  corer  in 
Dalmatia. 

Nolo,  a  di  14  zugno.  in  pregadi,  fu  posto  parie, 
per  sier  Marco  Trun,  cao  di  40,  di  far  do  altri  avo- 
gadori,  qualli  tutti  aldano  e  sentano,  ut  in  parte, 
la  qual  se  dia  meler  a  gran  conscio;  e  fu  presa;  ma 
li  consieri,  tra  li  qual  fu  sier  Marco  Sanudo  e  com- 
pagni, non  la  volse  meler;  el  perhò  non  ave  efleclo 
alcuno. 

A  dì  20.  Fono  electi  savij  dil  conscio  sier  Lu- 
nardo  Loredan,  procuralor,  sier  Luca  Zen,  sier  Zuan 
Morexini,  et  per  3  mexi  sier  Francesco  Foscarini  e 
sier  Antonio  Trun  ;  di  terra  ferma  sier  Polo  Capelo, 
el  cavalier,  sier  Zorzi  Emo,  sier  Marin  Zoi7Ì,  dolor, 
è  a  Roma  orator.  Item,  fu  preso  far  tiratori  in 
Franza  et  in  llongaria. 

In  questi  giorni,  si  ave  aviso,  che , 

per  via  di  Narenla,  prese  00  janizari  turchi,  brusato 
l'i  ville,  preso  cai  1000  di  bestiami  menutì,  100 
grossi  ;  e  pocho  manchò  non  babbi  preso  el  so  chadi. 

A  dì  24  ziigno.  Fu  electo  in  gran  conscio,  per 
parte  posta  prima,  podestà  a  Charavazo,  in  luogo  di 
sier  Alvixe  Malipiero,  era  li  provedador,  sier  Anto- 
Ionio  Sanudo,  quondam  sier  Lunardo,  fo  podeslà  a 
Cnlogna. 

A  Veronal.  In  (jucslo  zoruo  morite,  nel  mona- 
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storio  (li  Siinlo  Anastasso,  vxmìuIo  di  VciM^cia,  domino 
Francesco  di  Quarteri,  fo  medio  in  acordar  el  casle- 
lan  di  Cremona  con  la  Signoria  nostra. 
'24  Havendo  scripto  di  sopra,  esser  sta  preso,  in 
pregadi,  di  far  provedador  in  Antivari,  quivi  saran- 
no notadi  li  scurtinij  ;  et  quelli  fonno  electi,  come 
qui  soto  apar. 

Electo  provedador  in  Antivari. 

Sier  Alvixe  Barbaro,  el  40,  quon- 
dam sier  Zacaria,  procurator .  39 . . . 

Sier  Zuan  Venier,  fo  a  la  justitia   * 
vechia,  qtwndam  sier  Lion    .  "20 . . . 

Sier  Hironimo  di  Garzoni,  fo  a  la 
chamera  d' imprestiti,  de  sier 
Marin 35... 

Sier  Hironimo  Ducxlo,  fo  caslelun 
a  Riva,  quondam  sier  Velor . 

Sier  Polo  Querini,  fo  sopra  ga- 
slaldo,  quondam  sier  Andrea 

Sier  Alvixe  Codio,  quondam  sier 
Francesco 

Sier  Filippo  Boldù,  fo  a  le  raxon 
vechie,  quond.  sier  Francesco 

Sier  Alvise  Barbaro,  cao  di  40, 
quondam  sier  Lunardo    .    . 

Sier  Alvise  Zane,  fo  podestà  in  An- 
tivari, quondam  sier  Tlionià 

Sier  Michicl  Zustignan,  quondam 
sier  Polo 

Sier  Bortolo  Dandolo,  fo  soraco- 

milo,  quondam  sier  Piero     .  40 . . . 

Sier  Andrea  Bondimier,  fo  sora- 

comito,  de  sier  Zanoto .    .     .  30 . . . 
Rimasto  f  Sier  Zuan  Francesco  Venier,  fo 

soracomito ,    quondam    sier 
Moixè 73.30 

Sier  Zuan  Maria  Mudazo,  fo  ca- 
merlengo a  Brexa,  quondam 
sier  Marco 27 . . . 

Sier  Francesco  da  Ponte,  fo  Castel - 
lan  a  I^ivrana,  quondam  sier 
Zuane 24... 

Sier  Mafio  Dolfim,  fo  40  zivil, 
qfwndam  sier  Francesco  .    .  19 . . . 

Sier  Alban  Zane,  quondam  sier 
Andrea,  fo 18... 

Sier  Alexandro  Simitecolo,  quon- 
•    dnm  sier  Zuane,  fo  pi'inio  di 
nave 25 . . . 


29... 
29... 

1<5 . . . 

24... 

21... 
41... 


Sier  Piero  Magno,  fo  zudexc  di 

propio,  quomìam  sier  Piero  .  "21... 

Sier  Carlo  Moro,  fo  AOzìviìy  quon- 
dam sier  Lunardo  .     .    .      .  55  . . . 

Sier  Lorenzo  Contarìni,  è  cinque 
di  la  paxe,  qtwndam  sier  An- 
tonio     '27  — 

Sier  Sabastian  Lion,  fo  proveiia- 
dor  su  la  Piave,  quondam  sier 
Nicolò *2'2 . . . 

Sier  Marco  Donado,  fo  avochato 
grando,  quondam  sier  Do- 
nado     l:3... 

Sier  Nicolò  Balbi,  fo  camerlengo  a 

Cataro,  quondam  sier  Marco  ^25 . .  - 

Sier  Francesco  Polani,  di  sier  Ja- 

como 20 . . . 

Sier  Polo  Bragadin ,  quondam 

sier  Zuan  Alvise 15... 

Sier  Hironimo  Mocenigo,  fo  patron 
in  Fiandra,  qtwndam  sier  An- 
drea      II... 

Sier  Bernardin  da  cha*  Taiapie- 
ra,  fo  podestà  a  Piran,  quon- 
dam sier  Zuane     .    .    .    .    50 . . . 

Sier  Zacharia  Loredan,  quondam 

sier  Luca,  fo  soracomito    .    .  47 . . . 

Sier  Domenego  Corner,  fo  caslel- 
lan  al  scoio  di  Napoli,  quon- 
dam sier  Dona 2J> . . . 

Sier  Hironimo  Bernardo,  fo  zu- 
dexe  di  propio,  qtwndam  sier 
Alvis' 31  ... 

A  dì  19  ditto, 
Provedador  in  Antivari. 

Sier  Piero  Querini,  fo  soracomito,  quondam 
sier  Biasio 5(> 

Sier  Josafat  Lion^  fo  cao  di  40,  quondam  sier 
Andrea G4 

Sier  Alcxandro  Simitecolo,  qtwndam  sier 
Zuane 41 

Sièr  Zuan  Andrea  Cocho,  fo  consier  a  la  Ca- 
nta, qtwndam  sier  Francesco    .    .    .    .29 

Sier  Alvise  Barbaro,  fo  cao  di  40,  qtwndam 
sier  Lunardo 13 

Sier  Filipo  Badoer,  fo  patron  di  nave,  qtwn-        2i 
c2am  sier  Zuan  Cabrici     ......  (IG 

Sier  Marin  l>olfin,  fo  soracomito,  quondam 
sirr  Dollin 47 
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Sier  Puuiilo  GonUirini,  quondam  sier  Fran- 
ivsco 73 

Sier  Bernardin  Minio,  quondam  sicr  Àlmorò  ^0 
7  Sier  Zuan  da  Molin,  fo  podestà  a  Lendenara, 
quondam  sier  Cressi 74 

Sier  Polo  Queriui,  fo  cao  di  40,  qtumdam 
sier  Andrea 72 

Sier  Hironimo  Duodo,  fo  castellan  a  Riva, 
quondam  sier  Zorzi 29 

Sier  Domenego  Corner,  fo  eastelan  al  scoio  di . 
Napoli,  quondam  sier  Dona 46 

Sier  Alvise  Zane,  fo  podestà  in  Antivari,  quon- 
sier  Thomà 67 

Sier  Fantin  Bragadin,  quondam  sier  Zuan  Ai- 
lise,  fo  al  dazio  dil  vin 44 

Sier  Marco  Michiel,  quondam  sier  Polo   .    .31 

Sier  Michid  Zustignan,  qu>ondam  sier  Polo  .  43 

Sier  Jacomo  Diedo,  quondam  sier  Zuane,  fo 
sopracomito 39 

Sier  Filipo  da  Canal,  fo  soracomito,  quondam 
sier  Piero 38 

Sier  Lorenzo  Valier,  quondam  sier  Simon, 
fo  al  forroento  in  Rialto 40 

Sier  Francesco  di  Prioli,  fo  40,  quondam  sier 
Maflo 21 

Sier  Hironimo  Mocenigo,  fo  patron  in  Fian- 
dra, quondam  sier  Lorenzo 30 

:>ier  Nicolò  Dolfin,  fo  provedador  a  Peschie- 
ra, quondam  sier  Hirotìimo 48 

Sier  Nicolò  Balbi,  fo  camerlengo  a  Cataro^ 
quondam  sier  Marco 48 

:,  Da  Venecia,  di  25  gugno.  Avi  lelere,  come 
le  zente  francese  erano  ayiate  verso  Roma  ;  et  si  ha, 
[>er  lelere  di  18,  che  a  di  10  doveano  intrar  1000 
cavali,  il  resto  va  di  fuora  via.  Item,  di  Otranto  e 
Puja,  il  re  Fedrico  voler  esser  in  campagna;  ara 
pendone  25  milia  in  campo  e  favor  di  Colonesi,  e  Sa- 
velli; et  è  passa  gran  numero  di  stratioti  oltra  mar, 
a  servìcio  dil  re,  el  qual  voler  esser  a  Selva.  Dil  suc- 
**esso  scriverò  di  solo. 

DH  zenerai,  date  a  Cor  fu,  a  dì  8.  Come  scrisse 
per  il  gripo,  parti  con  sier  Almorò  Pixani,  quondam 
sier  Hironimo,  qual  non  è  zonto;  hora  scrive  per. 
via  di  Otranto.  Alende  a  interzar  le  ga(ie  ;'  sperava 
presto  expedirsi  e -andar  a  la  volta  di  L^vaniéT  À 
mandato  do  galle  a  la  Parga,  perette  dubitava  di 
lurchi,  zoè  sier  Polo  Valaressoe  sier  Silvestro  Trun, 
\xisUi  sopracómmito  in  loco  di  sier  Renier  Vituri, 
«inai  renontiò  la  galia;  et  hessendo  morto  sier  Marco 
Aiiloiiio  Gmtarini,  provaJador  in  Castel  Nudvo  di 


Corfù,  a  posto  el  ditto  sier  Renier;  e  a  mandalo 
certe  fuste  armale  a  la  Vajusa,  e  al  provedador  Zan- 
lani,  con  bordine  vi  romagni.  El  capetanio  dil  colfo, 
era  sta  inpalmar  la  so  galia  a  Corfù,  dovea  siatim 
ritornar  a  la  Vajusa  ;  e  si  dicea,  da  terra,  che  Ca- 
malli era  andato  a  la  Vajusa  e  a  la  Valona  per  Ira- 
zer  quella  armata  fuora. 

liem,  el  duca  Valentino  era,  con  certo  briganlin, 
andato  a  la  volta  di  Roma,  e  dovea  intrar  a  di  19. 
£1  signor  Vitelozo,  con  le  zente,  dovea  levarsi  di 
Piombino,  et  lassar  la  impresa  in  altro  tempo. 

É  da  saper,  la  terra  nostra  era  su  gran  spexa, 
per  la  guerra  dil  turco  ;  ma  Dio  provete  a  quatro 
cosse,  qual  tutte,  oltra  le  decime  di  citadini  pagate  e 
tanse,  ajutò  assai.  Frimo,  li  danari  dil  cardinal  Zen, 
quaUi  fono  da  ducati  80  milìa  e  più  ;  secundo,  la  ve- 
nuta di  le  galie  di  viazi  incolumen;  3.'',  il  jubileo 
e  cruciata  et  decime  papal  etiam  questo  anno;  4.°, 
che  il  papa  mandi  suo  legato  qui  per  armar  galee  ; 
et  ultimo,  la  conclusion  di  la  liga  Hongarìa. 

In  questo  mexe  fono  electi  do  savij  a  terra  fer- 
ma, sier  Alvise  Malipiero,  fo  cao  dil  consejo  di  X, 
quondam  sier  Jacomo  e  sier  Biiptisla  Morexini,  fo 
di  la  zonta,  qìwndam  sier  Carlo;  solo  sier  France- 
sco Foscari,  fo  savio  a  terra  ferma,  quondam  sier 
Filippo,  procuralor.  Item,  do  Siivij  ai  ordeni,  sier 
Almorò  Pixani,  quondam  sier  Zuane  dal  banco  e 
sier  Zuan  Francesco  Miani,  fo  auditor  vechio,  quon- 
dam sier  Hironimo;  solo  sier  Vetor  Capello,  fo  sa- 
vio ai  ordeni,  qtumdam  sier  Andrea. 

Noto,  come,  a  dì  5  di  questo  mexe  di  zugno,  a 
Modena  fo  un  gran  taramoto,  come  se  intese  per 
lelere  aule. 

Sumario  di  mia  letera  data  a  dì  do  zugìio  1501  26 

a  Fosdenovo. 

Come  el  ducha  Valentino  con  le  zente  andono  a 
le.Pomearanze;  il  loco  era  provislo  e  si  difìseno;  e 
amazorno  di  pisani,  e  fra  li  altri  uno  nepole  di  Vite- 
lozo, el  qual  più  di  era  stato  in  Pisa.  Et  il  ducha 
non  à  'uto  li  primi  36  milia  ducitti  da'  fiorentini,  e 
fra  Ihoro  è  grandissinm  discordia;  e  quelli  hanno 
fato  lo  acordo  è  in  pericolo  ;  e,  per  la  paura  dil  pas- 
sar di  francesi,  è  resUili,  aliter  si  ariano  posto  le 
mane.  Non  è  per  mancliar,  per  esser  in  malissima 
disposition,  el  il  ducha  a  distrulo  tutto  il  piiese  per 
il  starvi  suso.  El  domenega,  fo  d  di  di  pasqua,  vene 
'a  Pontremolo  parte  dì  le  zente  dil  re,  in  nunlero 
4000  a  pie',  et  2^200  cavalli,  fra  i  qual  1^200  tira 
r  iirtiiarie,  che  suno  2*28  chart»le,  fra  le  qual  30  bo- 
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che  (li  foelio,  videliaet  \''l  Ji  gri).sse,  le  allre  iiiezaiìe, 
el  resto  balole  e  polvere.  Li  capi  sono  :  el  Iwly  De- 
can,  monsignor  De  Cruchu,  monsignor  De  Lupe; 
bellissima  gente  a  pe*  e  a  cavalo  ;  pagano  insino  al 
sole.  Vanno  moderati,  el  lunidi  veneno  alozar  a  la 
villa  a  Terra  Rosa  e  a  Trisana,  el  marti  a  Serzana, 
Arcula,  Liimeglia  et  Castel  Novo,  ozi  vano  a  Massa 
et  Charara,  et  continua  con  Ihoro  Fartilarìe;  e 
drielo  lì  vien  500  lanze;  e  ogni  di  arivano  100  a 
Pontremolo.  El  primo  é  nionsignor  de  la  Palisa,  el 
segondo  monsignor  de  Sarapré,.el  3.""  monsignor 
de  Usom,  el  4.°  el  conte  di  Chajazo,  missier  Galeazo 
Paiavisino  e  alcuni  altri;  vano  in  pressa,  non  stanno 
più  di  una  sera  per  Iodio  ;  vano  per  scontrarse  su 
le  terre  di  fiorentini.  Monsignor  di  Obigni,  capeta- 
nio  zeneral,  starà  qualche  di  per  rifrescharse.  Li  ora- 
tori luchesi  sono  venuti  insino  a  Serzana,  e  dicono, 
Valentino  è  a  campo  a  Piombino;  e  tutti  vanno  a 
r  impresa  di  Napoli,  non  ostante  che  luchesi,  e  altri, 
stanno  con  suspeto  ;  e  si  dice,  a  Lucha  laserano  uno 
governador  e  cussi  a  Pisa  e  Siena;  e,  si  fiorentini 
non  si  ajutarà  con  gran  numero  di  danari,  sarano 
in  malli  termini.  E  li  zenovesi  di  san  Zorzi  ogni  dì 
mandano  bon  numero  di  gente  in  Corsicha  ;  vi  dcbbe 
esser  horamai  zercha  4000  persone.  À  Zenoa  si  ar- 
mano le  4  nave. 

Di  ()  zugno  poi  scrive,  comme  ogni  di  sono  pas- 
sate di  molte  compagnie,  e  senza  Ihoro  capi  hanno 
fato  e  fanno  gran  danni.  Per  la  strafa  drita  tutte  le 
le  terre  sono  abandonate  ;  conservjino  le  roche,  tutto 
il  resto  é  in  preda  ;  e  li  primi  fonno  anzoli,  ma  li 
segondì  è  stati  diavoli.  Ozi  fornirano  di  passare,  tutti 
fuze  le  compagnie  sono  passate.  Li  capi  nominati  di 
sopra  vengono  in  conpagnia  dil  ducha  di  Namors, 
capetanio  e  governador  di  tutta  questa  armata,  li 
quali  se  fermano  Ira  il  fìorentin  e  luchese,  insino 
gionga  ditto  duclia.  Sono  più  di  *200  lanze,  oltra  li 
primi,  et  2000  fanti,  conduti  dal  capeianio  Odet.  In 
Fiorenza  è  gran  discordia  ;  stimasse  starano  qualche 
^etimana  in  Toschana  ;  a  Fiorenza  non  si  fa  provi- 
sion alcuna  di  dinari;  per  la  discordia  è  pocho  or- 
dine; dì  Piero  di  Medici  non  se  ne  paria,  Iranoesi 
dice:  Si  Piero  harà  danari,  sarà  rimesso,  allramcnle 
non;  el  qual  e  a  Roma.  Pistoia  ha  rinovato  la  discor- 
dia, Pansatichi  hanno  morto  di  Oinzelicri,  bon  che 
siano  dentro.  Pisani  se  stanno;  ogniuno  cercha  di 
ajutarsi.  Lo  orator  di  Valentino  è  tornato  di  Zenoa, 
quale  era  andato  per  far  armare  certe  galee,  e  vo- 
leva altre  provisiune,  non  ha  oblenuto  cossa  alcuna  ; 
più  tosto  SI  dice,  a  'uto  cuinandanicnto  uìùrse  con 


Tarmala  francese,  e  jjjssiir  l' impresa  di  Piombino, 
e  già  à  messo  a  Santo  Bibona,  ne  la  Mariema  ;  si  die» 
esser  opera  di  Vitelozo.  Li  Orsini  sperano  rehawre 
tutto  lo  stato  che  parte  tien  Colonesi;  e,  per  ^vwW 
vien  di  Pranza,  si  ha,  lo  apontamento  esser  fato  tra 

10  imperator  e  il  re;  e  soa  majostà  restituisse  tutta 
la  Borgogna  a  lo  archiducha,  el  qual  è  stii  crid;'* 
principe  di  Spagna,  e  promete  il  re  christianissii])() 
non  molestar  Cicilia. 

Da  Ro/vena,  di  ultimo  mazo,  zonte  a  dì  do  '27 
zi^no.  0)me  monsignor  di  Obigni  era  a  un  lo<*lic>, 
nominato  San  Nicolò,  su!  bolognese,  lonlan  da  Yino- 
la  mia  X,  con  cavali  200,  fanti  4000.  Pocho  lon- 
tan  erano  lanze  300  di  francesi;  el  la  matina  do- 
veano  esser  a  Castel  Bolognese,  poi  a  di  do  a  Faen- 
za, poi  verso  Castrocaro,  e  passar  in  Toschana,  por 
conzonzersi  con  el  ducha,  qual  è,  Ira  Siena  e  Fio- 
renza, a  Pogibonzi,  per  seguir  V  impresa  di  Napoli. 

11  resto  dì  le  zente  galiche  tenirano  la  via  verso  Pon- 
tremolo con  Partilarie;  et  monsignor  di  Obigni  à 
con  se  4  passa  volanti  e  una  careta  di  polvere. 

Poi,  per  letere  di  4,  si  ave,  a  dì  do  passò  pr<»- 
pin(]uo  a  Faenza  fanti  4000,  e  andono  a  lozar  a  San 
Piero  in  Archo  e  a  Vilanova  da  Furlì.  Inferifu 
ussite  fuora  di  Faenza  el  cardinal  di  Salerno,  gover- 
nador, con  bella  comitiva,  e  andò  contra  monsignor 
di  Obigni;  e,  fate  vicissim  le  sjilutatione,  ditto  ca- 
petanio galicho  si  messe  a  d^stris  dil  cardinal,  e  a 
cavalo  introno  in  Faenza,  nuniero  150  cavali  con 
admiratione  di  tulli.  Li  fo  fato  le  s|)exe  por  la  co- 
munità ;  e  al  campo  fo  manda  vituarie,  di  le  qu:tj, 
hcssendo  sta  dubio  chi  dovesse  farle,  o  il  signor  o 
la  comuniUi,  fo  terminato,  pt^  il  cardinal,  che  la  co- 
muniU\  le  facesse;  di  la  qual  lerminalion  non  rinia- 
seno  fiiventini  ben  contenti.  Poi  a  dì  8  zoiizeno  a 
Viiiafrancha  di  Forlì  latìze  150  francese,  quale  ha- 
veano  fato  la  via  di  Lugo;  e  a  presso  queste  alozò 
altre  lanze,  non  si  sa  il  numero,  perchè  azonzeno  a 
parie  a  parte  per  le  viluarie;  e  se  atende  di  le  altre, 
e  lieneno  la  via  di  le  prime.  Passono  (luesti  di  verso 
Castrocaro  e  la  rocha  di  San  Cassano,  e  passjino  l<* 
alj)e  di  San  Beneto,  disendeno  sul  piano  di  Fiorenza 
suso  la  riva  di  Arno;  ed  de  li  vanno  a  Siena,  quom- 
iris  alcuni  dicono  fanno  la  via  di  Arezo  e  Cortona, 
perche  ditto  monsignor  di  Obigni  alias  feze  <lila 
via.  Queste  zente  non  è  ben  in  ordhie  di  arme  e  ca- 
vali: fanno  molti  danni  per  camino;  dove  vanno  par 
babbi  tempestato.  In  Faenza  si  afende  a  la  fortifica - 
tione  dil  bastion  a  T  incontro  di  la  rocha,  e  le  zente 
dil  ducha  a  custodia  ivi  alozano. 

JLki  Roiìuiy  di  23.  Cornine  in  quel  di,  a  liunv  -J7  * 
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.1.  iiilró  in  Roma  monsignor  di  Obij^'ni.  Tutte  le  fa- 
rr>*;rliedi  cardinali  li  andò  centra,  e  lo  principe  de 
Niviilazi,  e  li  signori  di  casa  ursina.  Le  cosse  sono  in 
jran  travaglio,  e  li  signori  Colonesi,  perchè  il  papa 
%'►!  lutle  le  sue  terre;  e  il  cardinal  CoIona  li  ha  con- 
<i^m  ai  papa  le  sue,  e  il  papa  gè  riserva  li  fructi  di 
>4»i  benneficij  ;  el  signor  Fabricio  à  consignà  al  papa 
Mdrìno  e  Rucha  dil  papa,  di  li  quale  el  papa  li  ha 
iUkt  ducali  "2000;  etiam  voi  Ardea,  che  tien  lo  si- 
)rn^  Fabricio  ;  e  si  stima  lo  la  darà.  Di  Napoli,  par 
iMin  si  habi  a  tenir  contra  francesi;  ma  il  re,  con  li 
<.i»lt>nesi,  si  prepara  a  fuzer,  et  ha  Spagna  per  ini- 
nii<x>.  È  opinion  anderano  più  presto  in  Franza  che 
«Itrove.  E  da  Lion  é  letere,  di  19,  che  V  armata  si 
(wtrtiva  |>er  ir  verso  Napoli.  El  papa  voi  tute  le  terre 
(h  Nivelli  e  conlcschi  ;  e  si  dice,  el  cardinal  Roan  vien 
a  Roma,  in  compagnia  col  cardinal  Vincula  e  San 
Z««rzi:  e  si  dice  vien  ancora  el  cardinal  Ascanio.  El 
«ijcha  Valentino,  è  in  Roma  za  zorni  G,  non  apar 
am-Dra  ;  vene  secrelo;  la  so  gente  rimase  a  Vitelozo. 
lUm^  francesi  non  iutrerà  in  Roma,  se  non  li  capi, 
HJ  rc>to  di  fuora  mia  3;  e  se  h  porla  ogni  dì  vitua- 
ne.  Questo  a  fato  il  papa,  per  aquietar  li  romani, 
fH^n-iK*  tutti  erano  n)al  contenti,  che  francesi  intra- 
^'iio;  e  seguiva  scandolo  se  intrava.  E  si  dice  Obi- 
^'iiì  à  dimandato  el  caste!  Santo  Anzolo  al  papa  ;  il 
[«afta  sta  sopra  de  si.  Poi  Obignì  passò  per  Brazano, 
trovò  il  signor  Zuan  Zordan  Lrsini,  venuto  di  Fran- 
7 A.  li  ha  falò  grande  honor  ;  et  in  Roma  Obigni  aloza 
HI  isixa  dil  cardinal  Ascanio,  in  la  canzelaria  ;  et  lo 
ordtor  yspano  fa  quanti  fanti  el  poi  e  pagali  bene. 

/>  29  dittOy  vidi  una  letera.  Ck)me,  a  dì  "25, 

in  tt»ncislorio,  el  |)apa,  de  eonsensu  cardinalium^ 

iTiv(^ti  il  re  di  Franza  dil  reame  di  Napoli,  e  a  di  "28, 

U  vi^'ilia  di  San  Piero,  intrò  in  Roma  monsignor  di 

(  )t»:^'iiì  et  il  conte  di  Chajazo,  con  lo  exercilo  vanno 

\erso  Nai)oli.  Introno  ordinariamente;  fu  bel  veder, 

tw'lla  zelile  e  ben  in  bordine;  zcrcha  7  in  8  milia 

ftinli,  tra  i  qual  sólum  ^000  sguizari,  el  resto  gua- 

-^-oni,  normandi  e  picardi,  800  homeni  d' arme  e 

molti  cavali  lizierì  e  arzieri  a  cavalo,  et  3()  boche  di 

t't'clio.  tra  le  qual  12  canoni  grossi,  il  resto  falconeti  ; 

(*  M»pra  cliarcti  è  le  monition.  É  opinion,  il  re  Fe- 

4lrìco  non  aspetprà;  quelli  di  T  Aquila  è  venuti  a  far 

(latti  e  quelli  di  San  Zerman.  Et  in  questa  matina, 

rh'  è  il  dì  de  San  Piero,  il  |>apa  fece  far  procession 

1^  ^'eneral  a  tutte  le  religion  di  Roma  ;  e  il  papa  vene  a 

riessa  a  San  Piero;  poi  fo  divulga  la  liga  Ira  il  papa, 

fnmza  e  Sfiagna,  con  bando,  ogniun  fazi  focho  per 

lU»ma  e  feste.  Poi.  a  di  primo  iuio,  il  ducha  partirà 

|i  T  Reame  con  le  gonle  sue,  niolto  pomposo  ;  e  per 


Roma  non  si  vede  altro  che  brochati  e  sete.  El  signor 
Zuan  Zordan  e  il  signor  Carlo  Ursini  e  Vitelozo 
vanno  con  lui.  Li  campi  de'  francasi  e  à  Marino, 
terra  prima  di  Colonesi;  aspectano  il  ducha,  non 
hanno  contrasto.  Tra  Franza  e  Spagna  è  partito  il 
r^o,  e  don  Consalvo,  capetanio  yspano,  à  comin- 
zia  a  intrar  in  Calabria  e  piar  terre.  La  Calabria  e 
Puia  tocha  a  Spagna,  el  resto  a  Franza,  per  capitoli. 

Copia  di  una  letera  da  Lion^  di  Piero 
Aleandro,  de  26  gugno  1501. 

Qui  è  zonto,  a  li  18,  Mercurio,  qual  alias  vene 
in  Italia,  dico  quello  che  va,  con  li  figlioli  e  dona  sua, 
vestito  di  sacho  e  con  capeli  di  paia.  Tenevasse  dal 
vulgo  fusse  signor  da  Corezo;  et  ha  apresentado  al 
re  opus  magnum  a  se  condituni,  varium  et  con- 
fusum.  Intrò  a  la  majestà  dil  re  sopra  uno  aseno; 
et  haveva  in  man  ensem  falcìtatam,  et  in  sinistra 
ancile  speculare  tanto  transparcnte  che  inluce,  et 
solem  imitahat  intuentium  aspectui  ;  et  vere  erat 
indepreìiens^ibile.  Drieto  a  lui  li  figlioli  et  figliole; 
poi  la  sua  dona  et  una  altra  ;  poi  do  serventi  con 
ordine  magis  verendo  quam  honorando,  perchè 
lo  habito  affert  mestitiam.  Da  la  regia  majestà  et 
baroni,  imo  da  lui,  hebbe  tanto  honor,  quanto  mai 
havesse  homo.  Latine  oravit  coram  regem,  et 
affirniavitj  se  esse  fUium  Dei.  De  altro  qui  non 
se  parla  ;  la  majestà  dil  re  li  ha  fato  dar  la  stantia 
publica  et  expensas;  spesso  manda  per  lui,  el  qua], 
per  haver  quasi  la  sacra  scriptura  a  mente,  multa 
dicitj  plura  minatur,  idem  hoc  in  opere  suo; 
adeo  che  se  fa  judicio,  perché  etiam  profitetur  me- 
dicinam,  et  se  impaza  in  archimie.  E  la  majestà  dil 
re  li  darà  un  certum  quid,  e  li  farà  far  aliqua 
experimenta.  Dito  Mercurio  donò  una  simel  opera 
al  orator  nostro,  dal  qual  poi  io  la  ebbi.  Andai  a 
rengratiar  con  parole  acomodate  nomine  oratoris, 
e  trovai  dito  Mercurio  disputare  con  dui  medici  re- 
gij,  uno  hispano  e  1*  altro  franzoso,  e  parlavano  de 
filio  Beiy  et  argumentis,  in  lege  et  scripturis 
sanctorum,  affirmant  se  esse  ipsum,  A  presso 
barbari  lo  ordine  et  lo  habito  che  tien  costui  assai 
vale. 

Beato  quello,  che  quando  egreditur  lo  puoi  ve-  28  * 
der  et  honorar  I  Raro  apparet;  et  uno  complectar 
verbo  tenet  artem. 

Lugduni,  26  junii  1501. 
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Sumario  di  le  exequie,  fate  in  funere 
dil  cardinal  Zen,  a  Venetia. 

A  di  16  zagno  1501,  a  la  cassa  dil  corpo  Tu  fato, 
in  chiesia  di  San  Marco,  davanti  la  porta  dil  coro, 
uno  baldachin  eminente,  con  banche  a  torno  con  do 
scale,  una  davanti,  V  altra  da  drio,  coperto  tutto  di 
Iella  negra,  con  candeloti  di  lire  una  a  torno  e  sopra 
i  cantoni  ;  e  in  mezo  candeloti,  grossi  corno  cierij  pa- 
squali, con  le  arme  Zene,  la  mitria  e  il  capello;  a 
torno  el  baldachin,  e  da  basso,  in  terra,  zercha 
brassa  tre  lontan  di  ditto  baldachin,  erano  banche 
coperte  di  tella  negra  e  cussi  a  torno.  Et  di  sopra 
la  chiesia,  dove  sfa  le  tarchete  di  principi,  erano  telle 
negre  con  le  arme,  ut  supra.  In  coro,  dove  sta  la 
Signoria,  senza  banchali,  come  si  fa  el  venere  Santo, 
davanti  V  aliar  grando  uno  pergolo  pizolo,  coverto 
a  torno  e  di  sopra  di  tella  negra,  come  si  fa  a  li  pre- 
dichadori.  Da  V  aitar  grando  verso  San  Chimento,  la 
•sedia  dil  patriarcha,  su  uno  tribunar  di  tre  schalini, 
coverta  di  panno  negro;  et  su  tutti  i  quatro  cantoni 
dil  baldachin,  in  terra,  erano  i  candelieri,  alti,  di  la- 
ton,  con  4  torzi,  di  la  sorte  di  quelli  si  adopera  in 
pregadi.  Et  a  San  Filippo  Jacomo  era  fato  uno  altro 
baldachin,  in  chiesia,  picolo,  soto  il  qual  questa  ma- 
tina,  a  la  marangona,  era  posto  una  cassa,  coperta  di 
una  coltra  di  restagno  d*  oro  con  le  arme.  Et  in  la 
terra  fu  fato  serar  tutte  le  botege,  soto  pena  di  la 
man,  fino  a  nona.  E  a  bora  di  meza  terza  si  reduse, 
in  chiesia  in  cao  di  la  piaza,  a  San  Zuminian,  o,  per 
dir  meglio,  a  San  Filippo  Jacomo,  scuole  picole,  nu- 
mero 210  peneli,  et  420  dopieri  dorado,  a  do  per 
scuola,  e  le  scuole  cinque  di  batudi,  e  tutti  i  frati  e 
chieresie  e  li  marinari.  E  ogni  scuola  grjnda  li  fo 
dato  100  dopieri,  et  100  messe  la  scuola;  e  fo  dato 
uno  trun  per  cadaun  a  li  batudi.  In  San  Marco 
fonno  784,  in  San  Zuane  622,  in  San  Rocho  512, 
in  la  Misericordia  612,  in  la  Cliarita  623;  tutti  vene 
per  aver  il  trun  ;  si  che  era  un  gran  populo.  Li  ma- 
rinari, numero  218,  con  uno  torzo  per  uno,  de  lire?, 
in  man;  li  corozosì,  numero  160,  fra  zenthilonieni  e 

29  di  la  sua  fameia.  Et,  reduti  tutti,  fo  dato,  a  tutti  i  fra- 
fi,  uno  candelolo  di  lire  2  per  uno,  et  a  li  preti  di 
lire  una.  E  vene  il  capitolo  di  San  Marco  con  i  ca- 
nonici et  lo  avicario,  aparati  con  pianete  negre,  ef 

^  (jualro  vescovi,  tra  i  qual  il  vescovo  de  Ctiisamo,  apa- 
rafi con  piano^se  negre  e  mitrie  bianche  in  testa.  E  li 
se  levò  4  corozosi  di  la  sua  fameia,  e  tolse  la  capsa 
vuoda  in  spala  ;  et  prima  se  aviò  tutti  li  pendii  di 
le  scuole  pizole;  et  Vene  da  la  botega  di  la  vedoa, 


andò  a  torno  la  piaza,  e  inlrò,  per  la  |)orta  grandi, 
in  chiesia,  et  insi  fuora  per  quella  di  San  Lunardo, 
e  andono  via.  Poi  li  marinari,  100,  con  le  torze  im- 
pìae;  poi  el  capitolo  di  San  Marco,  con  uno  torzo  di 
lire  5  per  uno,  e  li  4  vescovi,  portava  l'ombrella, 
con  preti  aparadi,  canonici,  da  diaconi,  dava  lo  in- 
zenso,  et  4  corozosi  zoveni,  con  4  ventoli  negri,  con 
le  arme,  con  le  mitrie  e  capelli,  per  banda  fevano 
vento  a  la  cassa.  Poi  driedo  venivano  tutti  li  coro- 
zosi, a  do  a  do,  poi  il  resto  di  marinari,  120,  con  120 
dopieri  impiadi.  E  quando  i  fonno  per  mezo  la  chie- 
sia di  San  Basso,  el  principe,  era  in  chiesia,  ussite 
fuora,  e  vene  driedo  la  cassa,  a  tomo  meza  la  piaza, 
dove  prima  era  li  stendardi,  e  intrò  iu  chiesia.  E  li 
era  impià  lutti  i  torzi  e  candele  dil  baldachin,  dove 
fo  posto  la  cassa  ;  e  li  corozosi,  con  li  ventoli  in  man, 
sentavano  su  4  chari^e,  facendo  vento,  ut  supra; 
e  li  vescovi  uno  per  canton  dil  baldachin;  e  la  f  a 
la  testa  di  la  cassa,  con  tutti  i  canonici  di  San  Marco 
e  di  Castello  su  ditto  baldachin.  1  corozosi  fonno  nu- 
mero 152,  sentadi  su  la  bancha  da  basso,  apariata 
per  Ihoro  ;  e  la  marinareza  con  i  torzi,  in  piedi,  in 
man  a  torno  la  chiesia,  di  sora,  dove  è  le  targe,  et 
il  principe  in  choro  sentado  con  la  Signoria.  Poi 
vene  tute  le  scuole  grande,  a  una  a  una,  a  torno  la 
piaza,  inlrando  in  chiesia  per  la  porta  di  ver  San 
Basso,  e  andò,  dal  sagramento  via,  in  choro,  e  us- 
site per  la  porta  va  da  San  Lunardo  ;  e  andono  via, 
lasando  in  chiesia  impià  tutti  200  torzi,  con  i  batui 
che  li  portavano.  Zonte  fo  tutte  5  le  scuole,  comen- 
zono  r  oficio,  sopra  el  baldachin,  per  li  canonici,  e 
li  vescovi  disseno  le  letion  ;  poi  vene  in  chiesia,  per 
la  via  ut  supra,  tutti  i  frati  e  preti.  Finito  V  oficio  li 
episcopi,  canonici  e  corozosi  si  reduseno  in  choro, 
dove,  per  sier  Anzolo  Gabriel,  fu  fato  la  onitione  in 
laude.  Era  molto  palido  e  smorto  ;  pur  si  portò  ben,  20 
e  r  oration  fo  poi  butada  a  stampa.  Rimase  su  el 
baldachin  quelli  corozosi  dai  ventoli,  fin  nona  a  far 
vento,  in  significbation,  luto  sto  mondo  è  fumo,  o 
le  4  torze  sole  impiade  a  li  cantoni,  di  lire  25  Tuna. 
E  quando  la  cassa  intrò  in  chiesia  sonno  campana 
doppie,  a  San  Marco  e  per  tutte  le  contrade.  La  cassa 
starà  9  zorni  in  chiesia,  e  ogni  di,  per  il  capitolo  di 
San  Marco,  si  farà  uno  exequio  simile.  Li  corozosi 
hanno  auto  cadaun  di  Ihoro  uno  mantello.  Era  sier 
Renier  Zen  e  fioli  e  sier  Alvise  e  Silvestro  Zen; 
niun  di  altri  non  volse  andar;  ma  i  mandò  in  so  lo- 
cho  famegij,  per  il  caldo.  Et,  a  mezo  V  oficio,  caschò 
certo  volto,  che  era  sii  fato  a  V  aitar  grando,  con 
comi  di  divisia  e  i  sjm  marchi,  per  adornar  l' alUir, 
per  il  0(»rpu  di  Chii>to.  E  le  arme  barbarige  cascò, 
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rimase  suso  li  san  mnrohi  ;  fo  mdl  augurio,  ad^^o  il 
priiM*ipe  rimase  molto  suspcso  etc.  Or  il  corpo,  \m 
nKiipito  le  exequie,  videlicei  avanti,  fo  posto  in  la 
Hiicsia  nova  di  San  Thodaro,  in  una  cassa  impego- 
lata, né  di  farli  sepuUura  si  parla. 

Da  Roma,  nidi  leiere  di  12  ztigno.  Come 
V  acordo  tra  Pranza  e  Spagna  è  seguito,  a  la  divi- 
sion dil  r^^;  et  li  oratori  insieme  sono  andati  dal 
papa,  n  papa  atende  a  minar  colonesi  e  savelesohi, 
r  non  li  vde  a  misericordia,  ma  li  voi  tuor  il  stato; 
rideideeif  a  quelli  di  Palestrina,  Castd  Novo  de  Za- 
cfaarolo,  qualii  non  se  hanno  impazato,  e  li  voi  las- 
s.«r  li  casteOi  al  papa,  e  poter  star  a  Koma  ;  el  papa 
non  voi  questo.  Item,  il  signor  Prospero  e  Fabrido 
Golona  stanno  mal,  e  cussi  il  cardinal  CoIona  ;  si  che 
questo  aoordo  di  Pranza  e  Spagna  fa  andar  li  ba- 
roni dispersi.  Tutti  aspeta,  come  si  aproxima  fran- 
cesi, di  levarse,  e  dubitassi  in  Roma  sarà  gran  care- 
stia ;  e  il  cardinal  Roan,  si  dice,  come  li  francesi  sa- 
ranno passati  nel  Reame,  vera  U  a  Roma.  Item,  è 
5tà  fato  li  oomessarij,  per  mandar  a  proveder  di 
fuora  per  alozamento  di  franzesi  vieneno,  e  cussi  in 
b  terra  ;  e  Orsini,  fra  pochi  di,  cavalcha  verso  1*  A- 
quila  in  favor  di  Hironimo  di  Gaio6,  cao  di  parte.  El 
duca  Valentino,  è  a  campo  a  Piombino,  à  carestìa  di 
vivere  per  le  vituarie,  e  di  Roma  se  li  manda  pan  et 
vinoelr. 

A  Brexa,  a  di  1  i  zugno,  achadete,  che  la  yma- 
gine  dil  Qrudfixo  del  domo  emisit  lacrintas  e 
stibsequenter  continua  certi  miracoli,  sanai  date- 
dos  et  aìtis  gravissifms  marbis  vexatos. 

30  Alexander  papa  VL 

Universis  et  singulis  pnesentes  litteras  inspcctu- 
ris  saltttero  et  apostolicaro  benedictionem. 

Cum  superioribus  mensibus,  prò  suscepta  con- 
tra  perfidos  turcas,  christiani  nominis  acerimos  ho- 
stes,  expeditione,  indulgentias,  jubilei  et  crudatffi,  in 
omnibus  civitatibus,  terris  et  locis  temporali  domi- 
nio diledi  Glii^  nobilis  viri  Augustini  Barbadici,  du- 
cis  et  inditi  venetoruni  Doòiini  subieclis,  sub  cer- 
tis  modo  et  forma  et  tempore  conoesserimus,  prout 
in  aliis  nostris  desuper,  sub  plumbo  expeditis  litteris 
latius  continetur,  ac  inteliexerimus,  ex  eo,  quod 
predidc  nostne  litterc  indulgentiarum  hiyusmodi  in 
tempore  publicari  non  potuerunt,  speraios  fructus 
ex  eis  percipi  non  potuìsse  ;  idcirco,  animarum  sa- 
luti, quantum  cum  Deo  possumus,  consulere  volen- 
les,  praefatonim  duds  et  Domiiiii  supplicationibus  in- 
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cimali,  tempus  didaruni  lillerarum  jubilei  et  cni- 
cialse  hujusrnodi,  usque  ad  festum  assumptionis  Beatae 
Marisa  de  mense  augusti  proxime  futuri  inclusive, 
sub  eisdem  modo  et  forma,  ac  omnibus  clausulis  iu 
dictìs  litteris  contentis,  auctoritate  apostolica,  te- 
nore prsesentium,  extendìmus  et  prorogamus,  non 
obstantibus  omnibus,  hec  quse  in  dictis  litteris  vo- 
luimus,  non  obstante  cseterìsque  contrariis  quibu- 
scumque. 

Datum  Rome,  apud  Sanctum  Petrum,  sub 
annulo  piscatoris,  die  XX  maii  1501,  pontificatus 
nostri  anno  nono. 

Questa  è  copia  di  una  lef^a  di  Zuan  France-  3^ 
eesco  de  la  Faitada,  scrita  in  Lisbona^  a  dì  . 
26  eugno  1501^  drizata  in  Spagna,  a  sier 
Domenego  Pixa/ni,  eleavalier,  orator  nostro; 
la  quaìy  per  sue  di  X  luio,  la  mandò  in  que- 
sta terra, 

Magnifke  orator  etc. 
A  questi  zoriii  passati  scrissi  per  Zuan  Vesiga  ; 
poi  in  questo  zumo  havemo  vostra,  per  la  qual  ne 
comete,  li  dagamo  notiUa  de  la  expedition  de  l' ar- 
mata di  questo  serenisimo  re.  Ben  che  per  missier 
eretico  sarà  scrito  a  compimento,  io  voglio  dar  no- 
titia  a  quela  de  la  partita  de  questa  armata,  la  qual 
partile  de  qui  a  li  17  zugno,  et  a  li  18  fu  in  Lacus, 
terra  de  lo  Algarius,  che  de  qui  a  questa  terra  fanno 
40  lige.  Del  qual  loco  de  Lacus  siamo  avisali,  luni 
passato  la  predita  armada  era  ingrossata  de  nK>Ue 
nave  et  molta  gente;  e,  secondo  m' avisano  per  le> 
tere  de  domenica  passata,  dd  regno  de  Algarius 
montarano  più  di  !2000  homeni,  oltra  quelli  cbe  de 
qui  andorono  con  le  nave  che  partino.  Lo  effiocto 
che  questo  re  manda  questa  armada  a  questo  loco 
de*  mori,  è  per  pigliarlo  ;  et  eri,  che  fo  lo  di  de  San- 
cto  Joanne,  havevano  lo  arsalto  in  terra.  Questo  é 
quanto,  fin  questo  di,  se  intende  de  la  prefata  arma- 
ta. Da  po'  se  extima  andarà  a  suo  camino,  dove  era 
deputada;  che  Dio  U  condeda  viteria!  la  magnifi-  ^ 
centia  vostra  saperà,  che  eri,  al  tardi,  vene  uno  de 
li  navily,  che  fu  in  zener  fino  a  Culoqut,  el  qual  loco 
si  é  quello  donde  si  aspetava  le  spiziarie.  El  perché 
so,  quella  bavera  piazer  intendere  le  nove  pcv'tano, 
farò  notitia,  comò  questo  serenisimo  re  mandò  a  lo 
dito  loco  de  Coloqut  12  nave  e  navilij,  de  li  quali  g*  é 
X  soi,  UDO  del  signor  don  Alvaro^  in  compagnia  de 
Bortolo  fiorentino  et  Hironimo  et  uno  genoese,  T  al- 
tro del  conte  de  Porta  Alegra  e  de  certi  altri  mer- 
chadanli  assai.  In  tutto  sono  12  tra  nave  e  navil^, 
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(le  lì  quali,  a  l' andata,  de  qui  lontano  80  lige,  una 
de  queste  nave  del  re  se  perdete,  che  de  lei  non  s' è 
Siipulo  mai  uovela;  ie  altre  1  i,  andorono  a  suo  via- 
gio,  arivarono  ad  uno  loco,  che  se  dimanda  ci  Cavo 
de  Bona  Speranza.  Uno  zorno  de  luio,  da  poi  de  di- 
snar,  li  sopra  vene  grande  vento,  in  modo,  che,  per 
quella  fortuna,  se  perdete  altre  tre  nave  di  quele  del 
re,  e  lo  navilio  del  conte  di  Porta  Alegra  ;  si  che 
non  restorono  se  non  7,  le  quale  andorono  più  avan- 
ti, tanto  che  arivono  al  Goloqut;  (amen  dicono,  che 
avanti  giongeseno  al  Coloqut,  discosto  da  lo  ditto 
loco  lontano  100  lige,  arivono  in  uno  loco;  che  lo  re 
di  quel  loco  li  feze  grande  honor,  e  li  mandò  refre- 
Si^iiamcnti  di  carne,  agneli  et  altri  presenti.  Zonti  poi 
a  Goloqut,  el  capetanio  vene  a  parlamento  con  quel 
n\  e  li  feze,  per  nome  di  questo  serenissimo  re,  pre- 
sente de  molte  cosse,  in  modo  che  restorono  grandi 
amici  ;  e  il  capetanio  se  ne  ritornò  a  la  nave,  e  mandò 
el  fator  general,  con  li  altri  deputati  oftìciali,  che 
havessono  a  star  11  in  terra,  e  comenzorono  a  con- 
3^  *  tratar  e  far  partiti  de  sue  mercantie.  In  quelo  tempo 
se  atrovava,  in  lo  dito  locho  de  Coloqut,  la  frota  de 
le  nave  de'  mori  de  la  Mecha,  che  stavano  per  car- 
gar  specie.  A  uno  giorno,  li  mori  con  lo  factor  del 
re  vegnirono  a  diferentia  ;  dicendo  V  uno,  che  volea 
cargar  prima  che  V  altro  ;  et  li  morì  comenzorono  a 
maziir  di  porlogalcsi  da  ^5  in  30  de  li  prìncipali,  in- 
fra li  qual  fu  lo  factor  general  e  scrivani,  et  certi 
frati  de  observanlia,  che  lo  re  in  la  dita  armata 
mandò.  Alcuni  de  quelli  che  erano  in  terra,  butati 
in  mar,  natorono  a  ie  nave,  e  deteno  noticia  al  ca- 
petanio di  la  nova.  El  qual  mandò  a  parecchiar  tute 
le  nave  a  la  vela,  e  comenzò  a  bombardar  ie  nave 
de'  morì,  in  modo  che  né  mandò  in  fondo  circa  Xli 
nave,  et  occise  più  de  300  morì.  Facto  questo,  co- 
menzò a  tirar  le  iiombarde  in  terra,  et  amazò  molta 
gente,  ruinando  molte  case;  e  T  altro  zorno  piglia- 
rono molti  homeni  de  Coloqut,  e  li  menorono  a  la 
sua  nave.  El  capetanio  siete  in  delit)eration  de  ritor- 
narse  qui.  Uno  Judeo,  ciie  V  altro  capetanio  menò 
qui  la  prima  volta  che  '1  fii  in  Coloqut  per  questo  re, 
fu  mandato  in  questa  armata,  tuta  via  non  lo  lasso- 
rono  mai  andar  a  terra,  comenzò  a  dir  al  capetanio 
che  non  si  relomasse,  ma  che  se  andasseno  più 
avanti  70  in  80  lige,  che  lui  li  menerìa  al  loco  prò- 
prìo,  donde  nasceno  le  spiciarìe,  che  è  loco  de  altro 
re.  El  capetanio,  visto  le  proposition  del  judeo,  de- 
terminò de  far  quello  che  lui  diceva,  e  mandò  a  far 
vela  verso  questo  loco  che  costui  li  diceva,  tanto  che 
arìvorono  a  questa  terra,  che  se  domanda  Chuchi, 
dove  el  capetanio  mandò  homeni  in  terra  a  parlar  a 


lo  re  de  questa  terra,  et  a  quello  narono  quello  li  e 
sta  fato  in  Coloqut.  Questo  re  de  questa  terra  é 
grande  inimico  del  re  de  G>hx|ut,  et  inteso  questo, 
li  mandò  A  homeni,  de  li  sui  più  principali,  a  ie  na- 
ve, che  stesseno  li,  per  contro  de  aitrì  4,  che  io  ca- 
petanio mandò  in  terra  ;  e  comenzorono  a  far  par- 
titi, per  modo,  che  in  nove  zomi  carìchono  tutte  7  le 
nave  de  spiziarìe;  zoé  garofali,  caneile,  nose  muscha- 
te,  pevere  et  altre  sorte  specie.  E  da  poi  die  ie  nave 
fonno  del  tutto  cargate,  questo  re  li  mandò  altre  1 4 
barchaze  de  spiziarìe,  e  loro  le  retomorono  a  re- 
mandar, perchè  non  le  podevano  alevar;  e  questa 
re  gè  le  mandò  a  dar  senza  denarì,  né  altra  cossa 
per  contro.  El  re  de  Chaliqut,  inteso  die  questa  ar- 
mada  era  andata  a  cargar  a  questo  loco,  perdiè  era 
inimico  de  quel'  altro  re,  e  dubitandose  che  lo  Ira- 
fìco  de  Caliqut  non  se  vastasse,  ordenò  una  grande 
armada,  per  mandar  a  pigliar  le  nave  de  Portogalo  ; 
in  la  quai  armata  andavano  più  de  15  milia  homeni. 
El  re  de  Chuchi,  che  sepe  questa  nova  de  questa  sua 
armata,  lo  feze  asaper  ai  capetanio  de  Portogallo, 
fazandoli  grande  offerto,  per  salvarli  quanto  lui  pò-  33 
tesse;  et  oltra  questo  feceiio  partito,  che  li  4  homeni 
de  le  nave,  stavano  in  terra,  restaseno  là,  et  li  4  ai- 
trì de  la  terra,  che  stavano  in  le  nave,  vegnisseno  qui 
con  le  dite  nave,  e  cussi  feceno,  con  grande  amicitia. 
Uno  giorno,  stavano  per  partir  le  dite  nave,  per  ve- 
gnir  a  suo  camino,  l' armata  de  Chaliqut  aparse  ;  et 
quelli  de  le  nave  deteno  la  velia,  che  haveano  bon 
vento,  e  iassorono  per  pope  l' armata  de  Chaliqut^ 
perché  quele  nave  non  vano  a  vela,  se  non  con  ven- 
to in  pupa,  in  Clialiqut  remase  grande  valuta  de  zo- 
ie,  che  za  haveano  comprado  ;  tuta  via  se  existima 
ne  veglia  qui,  in  queste  nave  dei  re,  grande  sumnia. 
La  fama  de  la  richeza  di  questo  re  é  tanto  grande, 
che,  hessendo  la  terza  parte,  é  una  grande  cossa.  Da 
poi,  come  é  dito,  che  fossemo  partiti  da  Chuchi,  iun- 
ianadi  dal  dito  loco  ^00  lige,  trovorono  un'  altra 
terra,  chiamala  Lichinocho,  e  li  stava  uno  re  molto 
rìcho,  el  qualle  mandò  presenti  al  capetanio,  et  man- 
doli  doi  amtiasadorì,  i  quaUi  vegnano  a  lo  re  de  Por- 
togallo. Expediti  da  questo  re,  partirono  al  suo  via- 
zo,  e  se  ne  veneno  a  Zafale,  che  in  questo  loco  di- 
cono essere  grande  rescato  de  oro  e,  de  le  12  nave, 
el  re  orden<')  che  do  de  esse  se  ne  andaseno  a  que- 
sta terra  ;  ma  quando  se  perdereno  le  4  nave,  ha- 
veano ad  andar  a  questa  terra  de  Zafaie.  Da  poi  se 
ne  veneno  più  avanti,  e  uno  giorno  se  feze  grande 
vento,  in  modo  che  una  de  le  sette  nave  fu  a  dar  in 
terra,  e  le  persone  se  salvorono.  El  capetanio  mandò 
a  hrusar  la  dita  nave  con  la  mercantia.  Gionti  al 
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t^^K»  ile  Btnw  SjMìPaiiza,  al  «ipelanio  mandò  a  lut^ì 
fe  altre  nave,  se  zonzeseno  insieme,  et  andono  in 
•t^nfiagnia  3  in  4  zorni.  Da  poi  comandò,  che  que- 
^4a,  eir  è  venula,  per  esser  meglior  de  le  vele,  se 
partisse  da  le  altre,  e  venisse  a  dar  nova  de  esse 
nave  qui,  a  questo  re  de  Portugalo  ;  e  cussi  feze. 
i^esto  navilio,  che  è  venuto,  é  lo  più  picolo  de  tuli, 
e\  è  del  signor  Alvaro  e  tre  altri  merchadanli  nomi- 
nali di  sopra.  Lui  è  lo  più  povero  de  tulli  li  altri,  lo 
quale  porla  300  cantera  de  pevere  et  200  de  canella, 
iHise  muscade,  lacha,  benzui  ;  et  porta  la  novella  de 
t?sse  cosse  ;  de  modo  che  de  luto  vien  cargate.  Que- 
sto discorso  vi  ho  facto,  per  dar  notilia  a  vostra  ma- 
^lìfìcentia  del  successo  de  questa  cossa  de  Coliqut. 
Le  sopradite  nove  se  sono  havute  da  uno  marinaro 
de  lo  na\ilio  che  è  venuto,  el  quale  navilio  ancora 
>U  in  restello,  el  ozi  s'aspeta  qui.  Inlendendose  al- 
tro, ne  sareti  avisato  del  tulio  parlicularmente  etc. 

Questa  teiera  zonse  a  Venecia  a  mezo  il  mese 
di  luio  1501. 

.^  I  Sumario  di  atnsiy  ahuti  da  Milan,  dil  mexe  di 
luio  1501,  non  naiadi  al  suo  mexe;  perhd  è 
stato  qui  posto,  e,  di  altrove,  cosse  degne  di 
scriver. 

Da  Milan,  di  X  luto.  Come  V  oralor  nostro, 
sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  capelanio  di  Verona, 
inlrò  a  bore  12.  Li  vene  contra  do  fameie  di  cardi- 
nali, zoé  San  Zorzi  e  Triulzi,  e  non  altri,  per  la  gran 
pioza  ;  ma  francesi  havia  dato  bordine  venirli  contra. 
Qoalli  veneno,  poi  zonto  a  casa,  la  qual  è  quella  fo 
di  madona  Cecilia,  a  scusarsi,  non  erano  venuti,  per- 
i-hè  credevano  el  volesse  Jar  intrata  poi  disnar. 
Item,  dito  oralor,  quando  pasoe  per  Brexa,  li  fo 
fato  gran  honor.  Al  ponte  di  San  Marco  vene  il  con- 
te di  Pillano,  con  la  soa  compagnia;  et  12  zentilo- 
nieni  brexani  veneno  prima,  per  non)e  di  la  comu- 
nità, contra,  e  continue  venivano  ciladini  ;  poi  li  re- 
ti>n  con  cavali  200  ;  e  si  trava  bombarde  in  la  ter- 
ra etc.  Or  zonto  dito  oralor  a  Milan,  a  dì  X,  a  bore 
20,  andò  a  visitar  il  ciirdinal  Roan  ;  e  primo  vene 
a  levarlo  di  caxa  el  governador  di  Milan  con  molli 
sijoiori.  Et  dillo  oralor,  zonto  dal  cardinal,  fu  ben 
visto  ;  li  fece  una  oralion  vulgar,  poi  ave  Y  audientia 
secreta.  Di  novo,  di  11  si  dice,  todeschi  >ien  in  Italia, 
e  la  |)este  e  li  a  Milan,  Pavia,  Lodi  el  Borgo  San 
ìhmin. 

IH  12.  Come  eri  el  caitlinal  San  Piero  in  Vin- 


cuìa,  a  bore  22,  inlroe  in  Milan.  Li  lo  conira  el 
cardinal  Roan,  San  Zorzi  e  Triulzi.  Li  vene  contra 
assa'  francesi,  ben  in  bordine,  con  li  zentilhomeni  di 
Milan,  etiam  T  oralor  nostro,  zercha  cavali  500. 

I)i  14.  Come  il  cardinal  Roan  e  homo  dignis- 
simo;  à  con  lui  100  zentilomeni,  con  X  cavali  Tuno, 
ili  la  varda  dil  re.  È  governador  il  nepole  di!  re, 
monsignor  da  Donai,  di  anni  15,  belissimo  ;  e  vi  he 
molti  zentilomeni  asles<ini,  che  in  Milan  hanno  oficio. 
Missicr  Zuan  Jacomo  Triulzi,  è  inlilutato  marchexe 
e  maraschalcho  di  Pranza,  è  mollo  apreciato  ;  mis- 
sier  Francesco  Bernardin  Visconte,  e  lì  ristituilo  a 
la  gratia  dil  re,  à  lassalo  do  fioli  in  Pranza,  et  ha 
gote  ;  et  il  fiol  fo  dil  Ihesorier,  preoslo  de  Vii  Mo- 
don,  è  tornalo  di  Pranza,  e  intrato  in  caxa  sua.  Si 
dice,  missier  Orlando  Palavicin,  e  li  in  Milan,  à  pa- 
gato ducali  40000  ;  e  si  dice,  il  fratelo  di  niissier 
Francesco  Bernardin  Visconte,  abaie  di  San  Celso, 
il  prothonotario  Crivello  e  altri,  erano  in  castello, 
sono  sta  mandati  in  Pranza.  Ifem,  che  esso  onitor 
nostro  è  alozalo  in  la  casa  fo  dil  conte  Piero  dil  Ver- 
mo,  poi  di  madona  Cecilia,  al  presente  di  monsignor 
di  Ligno,  à  uno  loco  tenente,  col  qual  e  Antonio,  fni- 
del  di  Zuan  Bernardo  Pelegrin,  contestabile  in  cila- 
dela  di  Verona.  Item,  il  cardinal  San  Piero  in  Vin- 
cula  è  lì  ;  à  domino  Cipico  Coriolan,  episcopo  di  Pa- 
magosta,  con  lui,  il  primo  ;  et  il  cardinal  San  Zorzi, 
il  primo  è  il  vescovo  di  Parenzo,  brexan,  di  Averol- 
di.  Item,  vi  he  Zulian  di  Medici,  e  altri  foraussiti  di 
Reame,  e  capelazi  di  Lombardia,  e  Bernardin  di 
Corte,  fo  caslellan  di  Milan,  e  Simon  di  Rigoni,  che 
araazò  il  Ihesorier  di  Milan,  et  Demetrio,  excelentis- 
simo  greco. 

Di  19.  Come  è  nova  a  Milan,  francesi  hanno  34 
passato  il  fiume  di  Capua  ;  si  tien  V  impresa  sia  ex- 
pedila,  el  è  zonto  il  duca  Valentino  in  campo  con 
400  homeni  d'arme,  ben  in  bordine.  É  partita  Tar- 
mata di  Zenoa  ;  è  combatenti  suso  da  9  in  X  milia 
et  900  cavali  di  artilarie.  Item,  eri  el  cardinal  Rojin 
andò,  juxta  solitum,  a  dir  niessa  a  Santa  Maria  di 
le  gratie,  e  T  oralor  nostro  e  quel  di  fiorentini,  Pe- 
rara  e  Mantoa  e  assa'  zentilomeni,  numero  200.  Dita 
messa  tornò  in  castello  ;  volse  Y  oralor  nostro  dis- 
nase  con  lui  ;  li  fé  uno  belissinìo  pasto  ;  poi  li  fé 
veder  la  rochela,  e  li  mandò  a  donar  do  cani  lievre- 
ri,  grandi  e  bellissimi,  qual  Jo  li  vidi  poi  a  Verona. 
Item,  di  le  cosse  di  todeschi,  è  cavalchà  le  zente 
contra,  e  mandalo  artilarie  a  li  confini.  Itrm,  di  Ze- 
noa si  ha,  che  alcune  velie  de'  infidclli,  si  dice  tur- 
chi, hanno  preso  risola  di  Erba,  dil  signor  di  Pioni- 
bin,  e  fati  forte  lì  ;  e  in  li  dì  passati  mori  corsari 
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hanno  proso  in  riviera  di  Zcnoa  tre  legni  et  mena- 
ti via. 

Di  21.  Come  e  letcre  di  Roma,  di  15,  il  campo 
esser  passato  a  Canzcllo  e  il  fiume  Gajaza,  e  hanno 
preso  Nolla  et  Anversa  e  tutto  il  conta'  di  Matalon, 
con  altre  terre,  el  principato  di  Salerno.  Il  campo  è 
a  presso  Napoli  mia  U  ;  si  che  V  impresa  k  durar 
pocho,  perché  niuna  terra  voi  il  guasto.  Poi  è  letere 
in  Francesco  di  Roma,  banchier,  che  Oipua  é  sta 
presa  per  francesi,  qual  Thavcano  lassa  adrieto; 
li  era  Fabricio  CoIona  con  200  homeni  d' arme  et 
5000  fanti. 

Da  Zenoa,  per  letere  di  20  luto.  Scrive  da 
novo,  Tarmata  di  turchi,  la  quale  è  passata  di  qui  in 
Barbaria,  come  scrisse  questi  zomi,  da  poi  se  ha  in- 
teso meglio,  zoè  che  dita  armata  sono  galie  6,  fusfe 
8  et  barzoti  3,  soto  il  capetanio  Camali,  il  quale,  a 
di  22  zugno,  vene  a  la  Calibia  a  presso  al  colfo  di 
Tunis,  e  non  dete  nova  de  si  ;  stete  più  occulto  pose, 
tamen  fu  fato  di  esso  noticia  al  re  di  Tunis;  e  tro- 
vandose  uno  christiano  captivo  al  lezer  ditta  letera, 
ne  fece  nolicia  a  li  mercadanli,  e  subito  se  partì  la 
nave  che  era  in  colfo,  grossa  di  bote  1200.  Poi  dita 
armata  turchescha,  a  di  X  dil  presente,  fo  a  V  isola 
de  Chianosc,  a  presso  Piombino,  e  prese  tute  le  ani- 
me ;  poi  si  trovono,  a  li  14  dil  presente,  in  Sarde- 
gna, sopra  Torosa,  con  la  nave  che  havea  fugata  da 
Tunis,  e  li  fo  richiesto,  per  parte  dil  capetanio  Ca- 
rnali, che  calasse,  il  che  recusorono;  unde  turchi 
deteU  tre  aspre  bataglie  ;  in  fìne,  fato  dannagio  con 
bombardare  in  doe  di  esse  galic,  segondo  appar,  se 
retrorono  ;  et  la  nave,  niolto  dannizala  e  tuta  piena 
di  frezc,  è  venuta  li  a  Zcnoa  domenega  pasata  ;  né 
di  la  dita  armata  si  è  sentito  poi  altro.  Si  pò  dubi- 
tar, faza  dil  mal  assai,  havendo  zente  assai  et  ben  in 
35  bordine,  segondo  dicono.  Et  il  governador  di  Zenoa, 
monsignor  di  Ravasten,  capetanio  di  V  armata,  ozi 
se  imbarcha.  Seri  questa  armata  molto  potente  ;  se- 
rano combaienti  7000,  zente  florida,  signori  et  zen- 
tilhomeni  assai  ;  artilaric,  per  expugnar,  non  i  vasi 
maritimi,  ma  ogni  grande  cita  e  rocha  ;  cavalli,  sono 
per  cavalchar  li  signori  e  per  tirar  le  artilarie.  Se- 
rano nave  grosse  7  in  8  diverse  et  pizole,  galee  so- 
til  8,  brigantini  6  o  ver  8  ;  quello  siano  per  far  non 
se  intende.  La  expedition  piir  sia  contra  turchi,  e, 
per  opinion  di  pratici,  non  li  mancherà  vitoria  in 
ogni  loco,  cussi  de'  turchi  come  de'  mori. 

Da  Milany  di  23.  Come  é  nove  di  Reame,  li 
campi  francesi  passò  T  aqua  a  Gaze  ;  citmposi  soto 
Canzelo,  in  mezo  tra  Napolj^  mia  14,  Capua  7  et 
Nolla  7.  Sono  resi  il  conte  di  Matalon  e  Nolla  e  la 


Tripalda  ;  el  duca  di  Mclli  a  levi  Y  insegne  ili  Pran- 
za e  lo  marchese  de  Bitonte;  eire  Fedrico  è  pilnito. 
In  Cipua  resta  Fabricio  CoIona,  con  ^00  homeni 
d' arme  e  fanti,  e  dito  re  à  mamlato  soe  arlilarie 
miglior  a  Yschia.  E  Tarmata,  fata  in  Nornianda,  Pi- 
cardia,  Provenza  e  Zenoa,  partite,  per  andar  a  la 
volta  di  Cicilia. 

Di  25.  Come  è  nova,  il  campo  francese  à  'ulo 
rota  da  quelli  di  re  Fedrico  ;  morto  il  conte  di  Ca- 
jazo  e  altri  signori  francesi  ;  monsignor  di  Obignì  è 
rìduto  in  Anversa,  amalato  ;  il  principe  di  Salerno  à 
preso  San  Severino  e  Salerno  ;  ma  la  roclia  si  tenia, 
E  par,  che  venendo  alcuni  stratioti  a  cavalo,  fati  su 
quel  di  Taranto,  in  ajuto  di  re  Fedrico,  lo  princi|)e 
di  Salerno  li  fo  contra,  e  li  rupe;  Le  cosse  a  Mllaii 
vanno  scerete  eie. 

Di  26.  Come  a  Milan  fo  letere  dil  conte  di  Cu- 
jazo,  che  scrive,  tuto  il  Reame  é  aquislato,  solutn 
Napoli,  Capua  e  Pizolo.  Itemy  monsignor  di  Ghia- 
mon  a  bora  fu  a  visitar  Torator  nostro,  dicendo,  il 
re  havia  bon  animo  a  la  Signoria. 

Di  27.  Come,  a  di  19,  il  campo  si  apresentò  a 
Capua,  et  bombardò  la  terra  tre  di  ;  e  visto  uno  c^r- 
to  bastion  fuora  di  la  terra,  che  dava  impedimento 
al  campo  al  bombardar,  H  dete  la  bataglia  e  1*  bave, 
morto  40  homeni  dil  campo  et  40  dil  bastion.  E  vi- 
sto questo,  il  signor  Fabricio  CoIona  mandò  fuori  a 
patuir:  volea  darci  la  terra  e  ducati  40  milia,  e  fran- 
cesi lassasseno  andar  le  persone  ^tìl  in  Capua,  senza 
arme,  via;  e  non  dar  sacho  a  la  terra.  Li  governa - 
nadori  dil  campo  erano  contcMiti;  ma  il  campo  si 
messe  in  arme,  et  li  de  la  bataglia  e  la  obtene  e  la 
messe  a  sacho,  preso  ditto  signor  Fabricio  e  il  resto 
vi  era  a  custodia. 

liemy  di  le  cosse  di  sguizari  contra  il  stato  i\\ 
Milan,  par,  essi  sguizari  ordinouo  far  una  dieta  el  di 
di  San  Jacomo,  a  la  qual  doveva  esser  messi  dil  roy  ; 
e  si  aspetava  etiam  la  expedition  di  la  dieta  di  No-  -V.) 
rimberg,  ove  sarano  li  oratori  dil  roy  e  di  la  Signo- 
ria nostra  uniti,  e  quelli  di  Spagna  e  Hongaria  et  il 
re  di  romani  in  persona ,  et  il  Ciirdinal  curzenso , 
legato. 

De  28,  hore  18.  Come  era  venuto  cerlissinK», 
francesi  erano  inirati  in  Capua  e  posta  a  sucho. 

Da  Veruni  a,  vidi  letere,  di  7  lujo.  Come  la 
mostra  di  le  zente  d' arme  nostre  si  farà  a  la  fin  di 
lujo.  Itefn,  per  uno  tamiliar  di  domino  Andrea  Ori- 
ti, é  in  pre.von  a  Constantinopoli,  |)arti  a  di  5  inazo, 
si  ave,  ditto  sier  Andrea  non  era  in  libertà,  pur  spe- 
rava, perchè  un  bassa  se  interponeva,  ben  che  il  si- 
gnor volesse  danari.  Item  dice,  che  presentali   al 
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Mgiior  l'I  c'iii'isliani  presi  a  la  Vajusa,  li  fece  tajar 
|H.T  mezo;  e  sier  Marco  Orio  e  sier  Vicenzo  Pasqua- 
li^'u,  per  iiiterposition  dì)  Goresi  e  altri  bassa,  li  era 
>(.ì  risenà  la  vita;  e  il  Pasqualigo  tolto  taja  ducati 
■JiXK),  ma  non  ancora  V  Orio;  e  che  si  preparava  in 
più  lochi  di  MsiT  Mazor  velie  100,  tra  galie  grosse  e 
S4>lil,  et  etiam  exercito  terestre,  e  voi  venir  a  Na- 
\niii.  Item  dice,  che,  venendo  a  Ragusi,  scontrò  in 
\ia  molli  presonì  dajniatini,  presi  in  la  incursiou  fata 
in  quieti  di,  qualli  andavano  a  la  Porta,  menati  da' 
turchi. 

IH  Franza^  di  27  et  29 j  da  Lion.  Come  il 
re  è  lì,  e  V  armata  di  Bertagna,  zonta  a  Marsilia  e 
unita  con  quella  è  li,  è  per  venir  a  Zenoa,  poi  anderà 
H\  Regno;  e,  non  achadendo,  andera  in  Levante.  E 
r  orator  yspano  é  li,  disse,  che^  a  di  9  zugno,  velie 
io  di  Portogallo  erano  levate  di  Barzelona,  per  an- 
tlar  verso  la  Sicilia,  a  ordine  dil  capetanio  yspano, 
e,  non  bisognando,  tirerà  in  Levante. 

Da  Miìan.  Come  è  zonto  li  uno  nontio  dil  re 
FedrÌGo  ;  va  a  Lion,  per  aver  salvo  conduto  dal  re, 
e  (a  per  tenir  in  tempo. 

Da  Veneaa,  di  15.  Come  fo  termina,  el  conte 
Bernardin  vadi  verso  brexana  etc^  dove  era  il  conte 
di  Pillano,  el  qual  Pìtiano  zonse  a  Treviso,  poi  va  in 
Friul  conira  turchi,  qualli  hanno  tolto  la  via  di  Sava, 
verso  la  Bosina,  e  fato  gran  danni  in  Croaiia.  Si  dice 
è  quelli  corse  sul  conta'  di  Zara. 

Da  Buday  de  li  oratori  nostri^  di  do.  Di  la 
morte  dil  re  Zuan  Alberto  di  Poiana,  fradelo  dil  re 
di  Hongaria,  da  febre;  e  V  altro  fradello,  ducha  di 
Lituania,  atcndea  haver  quel  regno.  Il  re  dì  Honga- 
ria preparava  exercito  contra  turchi,  e  havia  desi- 
gnato, a  li  conGni  di  la  Bosina,  el  ducha  Zuan  Cor- 
vino, fo  fio  dì  re  Matias,  con  bon  numero  di  zenie; 
e  il  resto  di  baroni  andati  a  caxa  per  metersi  in  bor- 
dine. 

Da  Bagttói,  di  sier  Traian  Bolaniy  e  lì  per 
sue  facende,  di  2.  Come  è  da  ConstanUnopoli,  il 
turco  preparava  in  Mar  Mazor  galie  grosse  60,  e  nel 
rolfo  di  Niconiedia  galie  solìl,  che  presto  sariano  in 
hijrdine. 

Di  Barena.  Il  canJinal  Salerno,  era  in  Faenza, 
andò  a  liìmano  a  tuor  il  possesso,  per  il  ducha,  e 
darli  il  juramento;  e  a  Faenza  si  fortificha  el  biistion. 
j^i  A  di  5  lujo.  Fo  letere  dì  Roma,  Orsini  haver 
preso  uno  loco  di  colonesi,  nominato  Marino,  e  fato 
irmn  tajata;  e  francesi  esser  partili  di  Roma  por  an- 
dar in  Reame. 

Bem,  V  orator  di  Franza,  moasignor  di  Gimel, 
Uf  .1  Veiu'lia;  vene  per  slafelii,  non  volse  aspelar 


zenlilonieni  contra.  Era  picolo,  portava  una  bareta 
rossa  in  lesta.  Dimandò  tre  cosse  :  si  lievi  li  nostri 
oratori  di  Alemagna  ;  si  toy  via  le  poste;  si  dagi  4000 
provisionati  contra  sguizari.  Li  fo  fato  risposta  con 
il  senato,  e  parti,  e  a  di  15  ritornò  a  Verona. 

A  dì  8.  Fu  fato  provedador  in  Friul  sier  Zuan 
Paulo  Gradenigo,  venuto  relor  e  provalador  di  Ca- 
taro ;  fu  soto  sier  Zuslignan  Morexini. 

Dil  jseìwral,  fo  letere,  di  23,  per  ma  di 
Otranto.  Come  era  a  la  Valona  ;  tentava  trar  alcune 
galie  di  turchi,  si  M  potrà.  Camalli  é  partito  di  Mo- 
don  con  velie  12-  Iteni,  sier  Bortolo  Falier,  soracom- 
mito,  fo  preso  da'  turchi  al  Zonchio,  e  fo  dillo  esserli 
sta  tajà  la  testa,  non  fu  vero,  e  sta  riscosso  per  uno 
coroneo,  per  ducali  GOO,  e  sier  Antonio  Nani  etiam 
è  vivo.  Bem^  il  zeneral  a  visto  fuogi  a  Modon  e  Co- 
ron,  eh'  è  signal  di  vitoria.  Item,  V  arma'  di  Porto- 
gallo fu,  e  scrive  il  numero,  velie  31,  homeni  »3000, 
tra  le  qual  velie  è  i  nave  di  3  in  4  milia  bote. 

A  dì  7.  In  pregadi.  Sier  Antonio  Loredan,  el 
cavalier,  referi  la  sua  legatione  etc. 

A  dì  4.  Fo  publicà  a  Verona  e,  cussi  per  lut- 
to, che  tulli  quelli,  erano  banditi  di  Milan  e  dil  teri- 
torio  e  terre  dil  re  in  Lombardia,  se  intendesse  etiam 
di  le  nostre  ;  et  cussi,  versa  vice,  quelli  bandizava  la 
Signoria  dì  terre  e  luogi,  fusseno  bandite  di  le  terre 
dil  re  in  Lombardia,  et  altre  clausule,  ut  in  parte. 

In  questi  zornì  si  stiwa  a  Venecia,  a  San  Stefano, 
nel  ciraiterio  di  morti,  uno  remito  spagnol  o  ver  ca- 
telan,  stato  corsaro,  qual,  di  una  balota,  in  quaran- 
tìa  lì  fo  scapolalo  la  vita.  Or  questo  dormiva  in  osse 
de  morti  et  si  conzava  teste  a  torno  etc.,  come  a 
tutti  è  noto,  diceva  messa,  a^ccidit,  che  si  parti  di 
Venecia,  e  in  questo  mexe  dì  luìo  se  intese,  era  an- 
dato al  turco;  e  fu  so  spion. 

Di  27.  Si  ave,  eri  fu  fato  savio  a  tera  ferma  sier 
Francesco  Foscari,  fo  savio  a  terra  ferma,  quondam 
sier  Filìpo  ;  paso,  di  una  balota,  castelan  al  scoio  di 
Napoli  dì  Romania,  sier  Domenego  Corner,  fo  di  sier 
Donado  ;  et  uno  ai  X  savij,  sier  Piero  Lambardo,  fo 
di  pregadi. 

Dil  capetanio  zeneral.  Come  Camalli,  con  CO 
velie,  a  'uto  una  isola  a  presso  Piombin.  Item,  il 
zeneral  inlrò  in  colfo  dì  Coron  e  tolse  più  di  ^000 
anime  di  christiani,  tutti  quasi  marangoni  e  persone 
utile  ;  voi  meterle  ad  habitar  a  la  Zofalonia.  Itetn, 
galie  tre  nostre  combatè  una  nave  di  zenoesi,  e  fon- 
drola  con  el  basilisco,  e  fece  gran  butin. 

In  pregadi,  per  parte  posta  per  sier  Antonio 
Trun,  savio  dil  conscio,  fo  leva  le  voxe  etiam  di  la 
bancha,  ut  in  ea. 
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3G'  Adì  27,  Dote  la  saila  al  canipiiùi'l  di  fra'  mc- 
nori  et  schienzò  assa'  pìere  dil  carnpaiìiel  e  la  portai 
di  coro  ;  e  fo  questo  a  bore  una  di  note  e  fo  gran 
ton. 

In  questi  zorni,  sier  Àlvixe  da  Mula,  quondam 
sier  Zuane,  fo  consier  in  Gandia,  intromesso  |)er  sier 
Luca  Trun,  fo  synico,  fu  menato  in  quarantie;  et, 
posto  di  prociedcr,  non  fu  preso;  e  fu  asolto. 

A  dì  29,  Se  intese,  il  re  di  Spegna  aver  man- 
dato una  Ila  in  el  fio  dil  re  di  Ingaltera. 

Da  Napoli  di  Romania,  Come  turchi  corse  Hn 
a  li  conflni  e  a  li  borgi;  e  quelli  di  la  terra  ussite 
e  inboscossi  et  tajò  a  pezi  assa'  turcbi  e  molti  presi 
con  zache  d' oro  ;  et  da  250  fono  tra  morti  e  presi 
per  nostri.  Et  in  questi  mexi,  sier  Jacomo  di  Renier, 
quondam  sier  Marco,  era  retor  e  provedador  a  Na- 
poli, morite. 

A  Milan  in  questo  tempo  si  ritrovava,  con.il  car- 
dinal Roan,  questi  signori  francesi:  monsignor  di 
Belcbayr,  qual  sarà  al  governo  dil  Reame;  monsi- 
gnor di  Obignom,  fradelo  dil  cardinal  Roan  ;  el  baly 
de  Miuns  ;  el  baly  de  la  Montagna  ;  monsignor  ge- 
neral Bresenet,  fradelo  dil  cardinal  San  Mallo;  ci 
general  di  Milan  ;  el  general  di  Savoia,  homo  da  ben 
e  bon  italian;  don  Carlo  Daman,  thesorier;  mon- 
signor di  Monacho  e  altri.  Monsignor  di  Chiamon; 
nepote  dil  cardinal,  governadordi  Milan,  è  zovene; 
monsignor  de  Luson  sopra  la  juslicia;  monsignor 
di  Talaran,  loco  tenente  e  capetunio  di  Milan.  A  Ze- 
noa,  monsignor  di  Ravasten  è  governador,  qual  é 
andato  capetanio  di  V  armata  ;  a  Parma,  nionsignor 
di  Grumel  ;  a  Piasenza,  monsignor  di  Rochavert  ;  a 
Novara,  el  cavalier  de  Loven;  in  Alexandria  missier 
Alexandro  Malabayda.  Itemy  missier  Zuan  Jacomo 
Triulzi,  eh'  e  signor  di  Vegevene  ;  e,  di  oratori  fio- 
rentini, Lorenzi!!  di  Medici  si  parte,  e  resta  el  Mala 
Gonella,  el  Nerli,  qualli  partono  questi  doy  con  Ju- 
liano  di  Medici,  e  fo  bel  udirli;  el  qual  Zulian  andò 
a  Zenoa  di  la  sorela,  mojer  dil  signor  Francescheto 
Cibo,  fo  fiol  di  papa  Innocentio.  Itemy  vi  he  messi 
di  Bologna,  Lucha,  Siena,  Urbin,  Ferara  et  Mantoa. 

Et  in  Reame  sono  questi  capelanij  a  quella  im- 
presa; monsignor  de  Obignl;  el  baly  Decan,  capeta- 
nio di  le  fantarie;  monsignor  di  Alegra;  nionsignor 
di  la  Peliza;  el  capetanio  Sempret;  el  capetanio  A- 
landa;  el  capetanio  Robertet  deRoset;  monsignor  de 
Metre  Curer;  et  il  fio  di  monsignor  di  Monpensier, 
qual  andò  dal  roy,  dicendo  li  desse  licentia,  voleva 
andar  a  far  vendeta  dil  padre,  che  mori  in  Reame  ; 
e  il  re  gè  la  de  e  lui  si  parti  con  X  zentilhomeni  ;  ma 
etiam  lui  in  Reame  morite. 


IH  Zenoa.  Si  ave,  a  di  -ij  luiu,  liano  ilil  Oijaro, 
di  l^^  mazo,  esser  sta  cazìi  il  soldan,  qual  era  arnia 
ne  la  Soria;  è  sta  eleto  unoCanson,  si  alrovava  a  la 
Mecha,  che  era  sta  nel  Cajero  fato  ritornar,  homo 
nuovo:  ma  si  aspeta  letere  di  zio. 

Sumario  di  avisi,  aiuti  dì  Boma,  dil  modo  dì  o7 
prender  di  Capila^  dil  mexe  di  luio  1501, 
per  francesi. 

Come,  a  di  8  luio,  el  campo  di  francasi  era  a 
Tiano;  el  re  Fedrico,  era  in  Oipua,  s'è  ritiralo  in 
Napoli;  el  signor  Fabricio  CoIona  è  rimasto  iu  Ca- 
pua;  aspectano  ajuto  di  turchi,  dil  quale  non  se  in- 
tende 0.  L' armata  di  Provenza  è  zonta  a  Zenoa,  er- 
go, etc. 

Come  è  letere,  di  X,  che  monsignor  di  Obigni  ha- 
veva  mandato  a  Capua  uno  araldo  e  uno  Irombeta  ; 
e  li  fu  risposto  se  levaseno,  che,  se  tornavano  più, 
sariano  lajati  a  pezi.  E  poi,  per  letere  di  XI  luio,  si 
ave,  francesi  esser  passato  el  fiume  Vulturno,  per 
andar  a  campo  a  Capua  di  sopra,  verso  Napoli,  per 
esser  I'jco  piti  debile  ;  et  che  erano  venuti  fora  di 
Capua  5  zentilhomeni,  oficiali  di  la  terra,  a  monsi- 
gnor de  Obigni,  per  darli  la  terra,  ma  non  voleano 
intrasse  dentro  con  tutto  lo  exercito  ;  e  lui  non  volse 
aceptar.  Da  Zenoa  si  ha,  Tarmata  di  Portogallo,  vien 
insieme  con  quella  di  Bertagna,  ha  in  comissione, 
non  dare  prò  ni  contra  a  niuno  christiano,  solum 
contra  infideli.  Item,  che  Tarmata  di  Provenza  e  di 
Zenoa  si  era  partita,  é  sta  vista  questa  mane  passar 
a  Hostia.  11  duca  Valentino,  con  tute  so  zente  d' ar- 
me, è  zonte  in  campo  ;  e  cussi  quelle  di  signori  Or- 
sini. El  signor  Carlo,  è  verso  T  Aquila,  à  predato  di 
gran  bestiame  ;  non  se  intende  quello  si  fazia  ;  si  dice 
è  acostato  tre  nìia  a  T  Aquila,  per  far  novità  ;  acciò 
queUi  dentro  non  possi  ussir  a  far  li  recolti.  Iteni, 
quelli  di  Viterbo,  eh'  è  la  parte  ursina,  hanno  ama- 
ziilo  zercha  45  persone  di  quelle  si  persuadeveno 
fusse  da  la  parte  gibelina,  e  tra  li  altri  un  puto  di 
mexi  18. 

Come  a  di ,  a  bore  do  di  note,  a  Roma  se 

inlese  la  presa  di  Capua  per  forza.  Si  dice  in  piò  mo- 
di. Si  dice  esser  letere  in  el  cardinal  San  Severino  dil 
conte  di  Chaiazo,  suo  fradello,  che  eri  njalìna,  bore 
15,  comenzono  a  darli  la  bataglia;  e  vedendo  quelli 
dentro  e  il  signor  Fabricio  non  poter  resister  ne  fu- 
gir,  perchè  franzosi  haveano  lato  un  ponte  sul  fiume, 
e  circondata  la  terra  da  tutte  do  bande,  dimandò  di 
venir  a  parlamento.  Intendendo  questo,  quelli  den- 
tro se  sbigotirono,  e  li  francesi  prese  animo,  e  co- 
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iiiinzono,  con  la  llior  furia,  inlpare  in  la  lerra,  in 
UH  «lo,  che  li  capelanij  non  poleno  forli  restar,  e  la 
nì'-ss'^no  a  saeho.  Si  dice,  il  signor  Fabricio  è  pre- 
xoii,  e  il  signor  Troylo  Savello  e  don  Cesar,  fu  fiol 
l>a>(ardo  di  re  Ferondo  vechio,  et  fradelo  di  re  Fe- 
drico.  È  sia  morto  assa'  persone.  E  don  Consalvo 
Fernando,  capelanio  di  Spagna,  è  smontalo  in  Cala- 
bria; da  Rezo  fin  a  Cosenzia  lutto,  ìicet  calavresi 
siano  froncesi  arano  |)acientia,  per  lo  acordo  fato  il 
fiapa  li  haiì  investili.  Et  de  27,  bore  13,  scrive,  co- 
me le  artilarìe  havia  fato  gnu  danno  a  Capua,  in 
modo,  quelli  dentro  non  poteva  più  resisterli,  e  pe- 
riìù  veneno  a  parlamento;  e  sabato,  a  di  24,  bore 
•?!>,  veneno  fora  a  eapitular.  E,  capitulando,  certi 
fruasconi,  picardi  e  altri  fanti  còmenzorono  inlrare 
]ior  lì  busi  haveano  fato  le  artilarìe;  e,  vedendo 
quelli  soldati  di  la  terra  e  li  bomeni  questi  intrar, 
còmenzorono  a  cridar:  Arme!  Arme!  in  modo,  cbe 
«intendo  el  campo  di  franzosi,  cbe  erano  in  ordine 
f>er  dar  la  bataglia,  questo  rumore,  tutti  in  luria  in- 
trono ne  la  lerra,  e  trovorono  quelle  gente  d' arme 
e  fanti  a  le  mano  ;  e  cussi  insieme  in  quella  furìa 
preseno  el  signor  Fabricio,  ferito,  et  el  conte  Ranuzo 
dì  Marzano,  el  signor  Troylo  Savello,  morto  don 
r^rìo,  fradelo  dìl  cardinal  de  Ragona,  uno  don  Ugo 
<le  Cardona,  homo  di  facion,  favorito  dil  re  Fedrico, 
morto,  e  sete  altri  capi,  in  modo,  cbe  la  furia  di 
francesi  fu  di  sorte,  cbe  vix  el  conte  di  Cbaiazo  potè 
salvare  le  femine  e  putì  in  le  chiesie,  cbe  luto  il  re- 
sto andò  a  sacbo  e  a  sangue,  el  numero  fu  grande. 
It^n,  questa  matina  el  papa  è  partito  di  Roma  ;  è 
andato  ozi  a  Cistel  Gandolfo,  doinan  a  Veletri,  T  al- 
tro a  Simoneta,  poi,  dicono,  andanì  a  Neptuno  e  fard 
la  volta  verso  Nepe  e  Civita  Castelana,  e  per  tutto  fa 
fabricar  e  eonzar  le  forteze.  Si  stima  farà  quel  me- 
demo  in  le  forteze  di  casa  Colonna  e  di  caxa  savella. 
lietn,  c'è  una  altra  lelera  di  missier  Julio  Scor- 
cìatis  a  uno  suo  fratello,  cbe,  venendo  venere  monsi- 
gnor di  Obigni,  el  quale  era  a  'Versa,  per  veder  la 
mina  haveva  fato  1*  arlilarìa,  e  ordinare  la  bataglia, 
trovò  haver  minato  tutto  el  muro,  solum  li  era  ri- 
masto uno  turione,  ben  munito,  el  qualle  era  guar- 
dato da  300  sguizari  ;  subito  ordinò  ftisse  dato  la 
bataglia  a  quel  turion,  el  qual  fu  preso  e  amazati 
tutti  quelli  erano  dentro.  E  vedendo  questo,  quelli 
di  la  terra  mandono  fuori  6  citadini,  cridando  :  Mise- 
ricordia!; e   per  pregierie  di  signori  italiani  e  di 
questo  missier  Julio,  fu  contento  Obigni,  fuseno 
silve  lo  aver  e  le  persone;  e  cussi  il  signor  Fabricio 
<•  altri  capelanij  con  le  persone.  Quallì  capelanij  ha- 
vosseno  a  pagare  a  li  franzosi  40  niilia  ducati,  por 


el  ponle  fono,  perchè  li  havia  fato  alongar  la  via  ;  e 
cosi  si  parlino  d' acordo,  e  doveano  tornare  luora 
la  matina  a  bona  bora.  Ma,  venendo  la  matina,  fu 
sabato,  non  usi  vano;  e  franzosi,  che  sono  suspetosi, 
dubitono  di  qualche  trdtato  e  comenzono  cridare: 
Sacbo  !  Sacbo  !  e  sangue  !  e  deteno  dentro  iq  modo, 
cbe  li  Ihor  capelanij  non  li  poleano  lenire,  e  introno 
per  forza,  e  amazoe  di  molta  brigata,  tra  citadini  e 
forestieri,  e  fece  il  signor  Fabricio  preson  con  pochi. 
E,  vedendo  tal  strage,  li  bomeni  da  bene  non  volseno  38 
intrar,  da  compasione,  in  la  terra.  E  in  quel  ponto 
zonse  uno  Irombeta  dil  re  Fedrico,  con  dir  el  re 
voleva  scuoder  alcuni  presoni;  e  monsignor  di  Obi- 
gni lo  fece  menare  per  tuta  Capua,  e  mostrarli  la 
strage  e  la  crudelitii  de  li  liomeni  morti  e  dil  sacbo, 
e  li  disse  :  Va,  e  di'  a  Napoli,  che  dimane  sarò  là  con 
il  campo  a  le  mure  di  Napoli,  e  che  pczo  sera  fato  a 
Ihoro,  si  aspeclano  le  artilarìe.  E  con  questo  lo  ri- 
mandò. 

Dati,  57  juKi. 

Sumario  di  nove  di  Reame,  abuteper  via 

di  Milano. 

Come  francesi,  con  Iboro  exercito,  acamporno 
Capua,  et  da  doy  bande  piantorono  Tartelaria,  e 
feno  un  gran  trazer  dentro  la  temi,  con  danno  assai, 
donde  causò  di  volersi  render;  e  cossi  mandorono 
capuani  in  campo,  a  tratar  lo  acordo  di  dar  la  terra. 
E  stando  su  queste  pratiche  con  quelli  capelanij  e 
signori  francesi,  che  capo  vi  era  el  conte  di  Cajazo, 
per  la  infirmiti  di  monsignor  di  Obigni  e  monsignor 
di  Alegra  non  vi  si  trovavano,  e  quelli  di  la  terra, 
per  la  praticha  di  lo  acordo,  non  facevano  guarda  a 
li  repari  et  difesa,  secondo  Io  bisogno;  e  la  fantaria 
di  francesi,  cbe  di  lo  acordo  non  seriano  ben  con- 
tentati, in  quello  le  pratiche  si  strenzevano,  deteno 
una  streta  a  la  terra  e  introrono  dentro  senza  con- 
trasto; e  tutti  corseno  dentro  e  la  missero  a  sacbo  ; 
e  non  ne  scampò  nissun  soldato,  ni  persona,  qual 
presi  e  qual  morti.  E  questo  fo  a  di  53  lujo,  a  bore 
15.  Fabricio  CoIona  fu  fato  presone,  e  lo  conte  di 
Samo,  figliolo  fu  di  Hironimo  Tota  Vita  matrecula  ; 
le  donne  e  putì  di  la  cita  se  salvorono  in  le  chiesie. 
Lo  sacbo  durò  da  le  bore  15  fino  a  le  55;  e  le  chie- 
sie non  fonno  lochate.  Questo  si  ha  per  do  avisi  dil 
conte  di  Caiaza,  di  dì  53,  bore  15,  V  altro  55.  Scri- 
veno  alcuni  altri,  la  terra  sta  in  gran  pericolo  bra- 
sarsi ;  si  cbe  si  poi  dir  esser  aquistato  luto  il  regno. 
Edam,  el  conte  Ranuzo  di  Marzano  fu  preso,  e  il 
I  Tota  Villa  e  sta  preso  altro  cha  in  Capua. 
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Capitolo  di  letere  di  Roma,  di  26  zugno  1501. 

Monsignor  d' Obegni,  capetanio  general  di  \  ar- 
mata dil  re  di  Pranza  gionse  la  vigilia  di  San  Joanni 
in  Roma,  et  fameglie  di  cardinali  con  li  ambasadori 
andorono  incontra.  Et  el  zorno  sequente  V  ambasa- 
<ior  di  Savoia  con  quel  di  Pranza  e  Spagna  V  acom- 
pagnò  a  palazo  e  con  tutta  casa  ursina.  Poi  la  sera 
andò  a  cena,  con  monsignor  di  Capua,  ha  la  vigna 
soa,  con  li  prefati. 

38*  Questo  è  uno  conto  di  dana/ri  trovadiy  fo  dil 
cardinal  Zen,  venuti  in  man  di  la  Signoria 
nostra,  et  prima: 

In  camera  di  esso  cardinal,  in  6  for- 
zieri, ducati  57  milia,  et  in  le  boi- 
ze  ducati  5,873;  summa  tutto  .  ducati     6^,873 

Iteìn,  si  ave  in  Friul,  da  Menandro      >  1,000 

Item,  in  Zachetto  da  Gemona  e  del 
palafrenier,  li  quali  poi  forno  ro- 
bali  e  trovati 

Itew,  in  el  domo  di  Vicenza,  zoè  nel 
vescoado,  nel  muro   .... 

Ikm,  in  elmonasteriodiBethalem, 
a  Padoa,  in  forzieri    .... 

Item,  mobele,  fo  venduto  per  li  prò  - 
curatori,  e  tochato  li  danari 

Item,  resta  a  vender  mobele,  per  . 

Arzenti,  tra  venduti  e  da  vender, 
solo  sopra,  a  ducati  6  «/«la  mar- 
cila, son  marche  800  ....      >         5,500 

Orì,  marche  zcrcha  17,  a  ducati  65 

la  marcha >         1,100 


5,000 

55,800 

10,000 

600 
600 


Summa  ducati  106,173 
Legati  lassati  per  suo  testamento  a  far. 

Prima  per  V  obito  ducali  iOOO  ;  non 

fu  spexo ducati      3,000 

Item,  per  li  scudieri  e  palafrenieri 

ducati  1300,  e  questi  ebe  tutti  li 

suo'  danari  contadi  ;  a  li  vescovi, 

camerieri,  secretano  e  maislro 

di  stala  ducati  3,050;  summa  in 

tutto >         4,350 

Item,  per  la  sepultura,  ordena  sia 

spexo >         5,000 

Item,  per  adornamenti  di  V  aitar, 


(lucati  lGOi),e|KT  uno  |ki1ìo,  du- 
cali 600;  vai ducati       :?/2(X) 

Item,  per  li  capelani  in  la  chiesia  di 
San  Marco,  per  la  sua  dotte,  du- 
cati 5000;  tamen  con  ducati 
4000  se  potrà  comprar  a  sufi- 
cientia,  che  son,  a  5  per  100    .      »  4,000 

Item,  per  V  anual  a  esser  compra 

fondo,  per  far  lo  exequio     .    .      »  7,000 

Item,  per  comprar  fondo  di  vestir 

6  parenti  a  V  obito     ....      »  5,000 

Item,  per  fabrìchar  la  chiexia  di 

San  Fantin »        10,000 

Item,  per  V  amor  de  Dio,  non  ece- 
dendo ducati  5  per  persona  »        10,000 

Item,  per  do  nriansionarij  in  la  clìie- 

xia  in  San  Fantin »  ^,000 

Item,  per  legati  da  dar  a  so  parenti 

dacha'Zen »        15,000 

Item,  per  bazie,  numero  6,  a  du- 
cati 500  r  una  che  1  lassa,  sian 
dati >  3,000 

Item,  per  far  una  capella  al  Santo  a 

Padoa,  che  1  lassa     ....      >  5,000 

Item,  per  fabrìchar  e  compir  il 

domo  in  Vicenza,  che  *l  lassa    .      »         5,000 

Item,  per  i  soi  comessarìj,  li  lassa      »         5,500 

Summa  ducaU    80,050 

Nota,  pagando  tutti  questi  legati 
vien  ancor  a  restar  a  la  Signorìa  du- 
cati 56,153. 

Questi  sono  li  parenti,  nominati  nel  suo 
testamento  e  codicillo. 


Sier  Hironimo  Zen,  quondam  sier 

Piero,  suo  nepote, ducati 

Sier  Piero  Zen,  quondam  sier  Ca- 

tarìn,  el  cavalier, 

Sier  Thomà  Zen,  el  cavalier,     .    . 
Sier  Vicenzo  Zen,  di  sier  Thomà, 

el  cavalier, 

Sier  Àlvìxe  Zen,  quondam  sier 

Francesco, 

Sier  Silvestro  Zen,  quondam  sier 

Piero, 

Sier  Bachalario  Zen,  el  cavalier,     . 


6,000 


3,000 

1,500 

1,500 

1,000 

1,000 

1,000 

ducati 

15,000 
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A  dì  8  luio,  inpregadi. 
Eìeeti  tre  sora  le  vendede, 

Sier  Pok)  da  Mah,  fo  governadof  di  Tintrade, 

fitondcim  sier  Francesco, 
Sier  Antonio  Valier,  fo  savio  dil  conscio,  quondam 

sier  OtaTÌan, 
Sier  Andrea  Gabriel,  fo  savio  dil  oonseio,  quondam 
Beneto. 

I^ovedador  in  la  Patria  di  Frinì, 


13.150 
24.121 

13.129 

44.110 

28.131 

24.131 

34.111 
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Francesco  Boiani,  fo  di  la  zonta, 

9M<>fidam  sier  Candian,  .... 
Sier  Anzolo  Valier,  di  sier  Antonio,  . 
Sier  Andrea  Michiel,  fo  provedador  in 

AU>ania,  quondam  sier  Zorzi,  .  . 
^er  Zustignaii  Morexini,  fo  provedador 

in  campo,  quondam  sier  Marco,  . 
Sfier  Francesco  Venier,  fo  capó'tanio  a 

Zara,  qttondam  sier  Alvise, .  .  . 
Sier  Francesco  Falier,  fo  cao  dil  conscio 

di  X,  quondam  sier  Piero,  .  .  . 
Sier  Francesco  Capelo,  el  cavalier,  fo 

podestà  e  capetanio  in  Cao  d' Istria. 
'  Sier  Zìian  Paulo  Gradenigo,  fo  retor  e 

provedador  a  Cataro, 137. 

Adi  16  ìuio. 
Uno  orator  al  re  di  romani, 

Sier  Andrea  Trivixan,  e)  cavalier,  fo  di 

pregadi, 40.124 

Sier  Alvise  da  Molin,  fo  savio  dil  con- 
scio,     77.  89 

Sier  Maroo  tipomano,  el  cavalier,  é  di 

h  zonta, 34.136 

Sier  Alvise  Bfocenigo,  fo  savio  ai  ordeni, 

fti^mlaifr  sier  Toma 57.109 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai  X  oficij     44. 125 

Sier  nero  Contarim,  avochato  fiscal, 

quondam  sier  Zoan  Rnzier, .    .    .     57. 107 

Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra  ferma, 

quondam  sier  Zuan,  el  cavalier,    .     87.  79 

Sier  Hironimo  Capelo  fo  provedador  a 

le  biave,  quondam  sier  Alban, .    .     43,120 

Sier  Hironimo  Midiiel,  fo  ai  X  savij, 

quondam  sier  Piero,  procurator,  .     22.134 

/  JHérii  di  M.  Sanuto  —  Tom  IV. 


Sier  Hironimo  Donado,  dolor,  fo  orator 

al  re  di  romani 56,111 

Sier  Marco  Dandolo,  dotor  e  cavillier, 

fo  ambasador  a  Milan,     ....     88.  76 

Sier  Caroxo  da  Pexaro,  fo  provedador 

al  Sài,  quondam  sier  Francesco,    .     1 1 . 1 40 

Sier  Zustignan  Morexini,  fo  ambasador 

a  Monfera*,  quondam  sier  Marco,  .     24.132 

Sier  PoIq  Capelo,  el  cavalier,  fo  .amba- 
sador a  Roma, 77.  88 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bortolo,  .    .     34.129 

Sier  Anzolo  Gabriel,  V  auditor  vechio, 

$iM>iM2am  sier  Silvestro,  .    .    .    .     36.129 
t  Sier  Zacaria  Gontarini,  el  cavalier,  fo 

ambasador  al  re  di  romani  ....    106.  54 

Noto,  a  di  18  luio,  in  pregadi  prima,  et  ozi  in 
gran  conscio,  fu  preso,  che  li  debitori  di  la  Signoria 
nostra  si  possi  pagar  la  Signoria  sopra  i  so  beni, 
conditionati  ut  in  parte.  Ave,  tre  non  sincere,  311 
di  no,  664  de  si.  E  fo  presa. 


Dil  mexe  di  luio  150 L 

A  dì  primo  luio.  Per  letere  di  Roma,  di  27,  se 
intese,  el  papa  aver  investito  re  Lodovico  di  Franza 
dil  regno  di  Napoli,  justa  Y  acordo  fato  qpn  Spagna  ; 
el  che  il  conto  di  Caiazo  era  passato  per  Roma  con 
gento  gallico  ;  et  il  papa  li  fece  grandissimo  honor. 
Sì  dice,  a  40  pezi  di  artilarìe.  Et  poi  intrò  monsi- 
gnor di  Obigni,  capetanio  di  la  impresa,  el  qual  se 
inclinò  al  papa,  lo  qual  Io  abrazò  e  fezelo  levar  re 
sedeto  a  presso  il  papa.  Et,  di  fuora  di  Roma,  era 
passato  7000  cavali  et  8000  pedoni,  senza  far  danno 
alcuno.  Et  da  di  26  zugno,  che  1  papa  deto  audieu- 
tia  publicha  al  prefato  capetanio  francese,  si  reduse 
in  castello,  perché  dubitava.  Et  che  a  di  29  zugno, 
nel  zorno  di  San  Piero,  a  Roma  si  dovea  publicar  lo 
acordo  tra  il  papa,  Franza  e  Spagna. 

Fu  fato,  in  pregadi,  savij  a  terra  ferma  ;  tra  i 
qual  rimase,  nuovo,  sier  Batista  Morexini,  da  Là- 
sbona  ;  e  intrò. 

IH  Candia,  per  letere  di  sier  Bortolo  Mi- 
nio, capetanio.  Come,  a  requisì tion  di  quelli  di  Na- 
poli di  Romania,  che  li  dimandoe  auxilio,  gli  hanno 
mandato  do  galle,  noviter  armade  de  li;  con  200 
provisionati  et  danari,  polvere  et  monition  ;  si  che 
Candia  è  nuda  di  ogni  monition,  e  si  proveda. 

A  dì  4  luio.  In  coleio.  Si  apresentò  uno  orator 
di]  re  di  Pranza,  nominato  monsignor  de  Zumel, 
mandato  a  la  Signoria  per  il  cardinal  Roan,  eh'  è  a 
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Milan.  E(  questo  era  govemacior  a  Parma.  Qualle,  tra 
le  altre  richiesto,  dimandò,  dovessamo  revochar  li 
nostri  oratoti  é  a  presso  il  re  di  romani,  et  dar  fa- 
vor al  ray  di  cavali  4000  et  X  galie  a  V  impresa. 

In  gran  conseio  fu  fato  avc^dor  di  comun,  in 
luogo  di  sier  Lunardo  Grimani,  che  refudò,  con  la 
pena,  iterunh  el  dito  sier  Lunardo  Grimani,  qual 
etiam  refudoe  ;  et  in  Cypro  lu(^  tenente  iterum 
sier  Piero  Marzello,  che  era  avogador  ;  et  refudoe, 
ut  dicitur,  metu  turcamm. 

Adì  8  luio.  Per  letere  di  sier  Bernardo  Mar- 
cello, capetanio  a  Raspo,  se  intese,  che  a  la  eham- 
pngna  de  Modrusa  fin  a  Novi,  era  adunanza  di  tur- 
chi X  mìlìa,  capo  el  fio  di  Schander  bass5,  per  venir 
a  corer  in  Friul  ;  unde  fu  fato,  nel  conscio  di  pre- 
gaci, provedador  in  la  Patria  di  Friul  sier  Zuan 
Paulo  Oradenigo,  era  venuto  rector  e  provedador 
di  Cataro;  et  andoe;  et  preso  di  fur  cavalchi  el 
conte  di  Pitiano  a  Gradischa.  Et  poi,  a  dì  X  fo  pre- 
so, in  loco  di  esso  conte,  mandar  il  conte  Bernardin 
Fortel<razo,  con  la  compagnia,  in  Geradada  ;  a  zio 
quelli  confini  non  stia  senza  pressidio. 

Dil  capetanio  zeneral,  di  28  Bugno,  da  Cor- 
fu.  Come  era  nova,  Camali,  con  una  di  le  nostre 
galie  prese,  con  fanò  e  San  Marco  dil  proveditor 
morto,  sier  Hironimo  Pixani,  e  con  bandiere  dil  so- 
racomito  Baxadona,  la  qual  (o  presa  nel  porto  dil 
Zonchio,  et  con  alcune  fuste;  si  psirti  di  Modon,  e 
40*  andò  »  Legena;  e  lui  primo,  con  el  fanò  e  bandiera, 
intrado  in  porto.  E,  veduto  da  quelli  dil  castelo, 
tuti  veneno  a  la  marina  ;  e  turchi,  descesi  in  t^ra, 
subito  prcscno  il  castello,  e  quello  parie  ruinoe  ;  tolto 
anime  -2000  e  condute  a  Negroponte  ;  (amen  non  si 
ha  per  «Tta. 

In  questo  inezo  fo  expcdito  V  orator  novo  fran- 
cese, et  risfX)stoli  col  senato  ;  poi  li  fo  donato  do  ve- 
ste di  se  la,  una  cremesina  et  una  de  vìoleto  eie. 

Et  sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  si  parti  dil  ca- 
petaiieria  di  Verona,  et  andò  a  Milan,  per  orator  a 
presso  el  cardinal  Roan. 

A  dì  X,  Zonseno  in  questa  terra  sier  Antonio 
Loredan,  el  cavalier,  e  sier  Hironimo  Donado,  do- 
tor,  venuti  oratori  di  Àlemania. 

In  quarantia  criminal  fo  preso,  di  retenir,  per  il 
piedar  de  sier  Luca  Trun,  olim  synico  in  Levante, 
sier  Piero  Nadal,  fo  proveditor  al  Zante.  Etiam  per 
la  Signoria,  a  requisition  di  oratori  di  la  comunità 
di  Dukigno,  dove  era  ultimate  stato  rector  el  dito, 
fu  commesso,  che  1  debbi  far  processo;  el  qual  Na- 
dal si  aprcsentò. 

Da  Corfìiy  di  9ier  Piero  Lion,  baylo  e  ca- 


petanio, di  XI  lujo.  Come  el  zeneral  e  partito  dal 
Zante,  con  50  galie,  e  andato  a  la  voltai  di  Levante 
verso  Napoli.  El  che  in  quelle  parte  non  si  sa  dove 
sia  Camali,  e  potria  esser  havease  tolto  la  volta  di 
Barbarla.  Et  per  oonfirmatìon  di  questo,  per  una 
caravela,  zonta  B  a  Gorfù  con  grani  di  Cicilia,  dice» 
Camali  é  sta  visto  in  Barbaria  con  4  galie  et  9  fuste; 
et  si  judicha  sia  esso.  Et  dal  Zante  si  ha,  la  partita 
di  Modon  di  ditto  Camali,  con  4  galie  el  mciU  fu- 
ste; et  la  note  se  cazò  io  mar,  et  poi  noa  fo  più  vi- 
sto dove  sia  ito.  Item,  sier  Zuan  Zantanì,  proveda- 
dor di  Tarmada,  non  era  ancor  zonto  a  Corfii; 
r  aspectavano  con  disiderio,  per  li  danari  el  porta- 
va, per  dar  una  paga  a  quelli  di  li  casteli,  ch^  è  mexi 
X  non  hanno  auto  0,  che  non  poleno  viver  di  aiere 
in  quel  loco  di  tanta  importanza.  Item,  a  Gorfù  era 
zonto  uno  arsii,  con  homeni  140;  et  immediate! 
spazono  de  lì  una  galla  al  zeneral.  Et  che  dil  turco 
fazi  hoste,  per  terra  e  per  mar,  come  si  dice,  oontra 
Napoli,  per  sua  opinion  non  é  da  dubitar  per  que- 
sto anno  faza  altro,  né  che  mandi  in  sooorso  dil  re 
Fedrico;  e  son  sta  tutte  zanze  e  spaventi,  per  dìtno- 
strar  a  li  populi  aver  socorsso  da*  turchi,  acciò  non 
si  melino  in  fuga.  Et  il  fiol  di  dito  re  Fedrico  é  in- 
trato  in  Taranto  ;  si  crede  etiam  vi  intrerà  el  re  Fe- 
drico, dove  à  posto  vituarie  assai.  Item,  come,  da 
poi  senta,  à  letere,  el  zeneral  é  stalo  a  Goron  ;  à 
brusalo  Castel  Franco,  e  menato  via  anime  1 500  ; 
et  va  a  la  volta  di  Napoli  di  Romania.  Itemy  man- 
doe  alcuni  capitoli  di  letere  di  homo  degno  di  fede, 
date  in  Coron,  a  di  13  zugno,  e  li  quali  sarano  qui 
solo  scrìpti. 

A  Modon  se  atrova  Gioacha  bassa  con  uno  flam- 
bularo;  el  loco  é  comenzà  a  murar  e  fato  forte  uno 
torion,  al  muoUo,  a  San  Nicolò,  grosissimo,  con  ar-  4  f 
tilarie  che  varda  a  torno  Modon.  Al  Zonehio  sta,  de 
fuora.  Ali  bassa  per  custodia  ;  in  el  castello  sono  300 
tra  janizari  e  asapi  ;  é  sta  infortita  la  centa  solo  el 
castello  e  posto  dentro  mille  travi  e  monition  assai. 
A  Coron  son  do  flambuli,  quello  de  la  Tricola  e  lo 
flo  de  Amar  bei  ;  per  custodia  di  la  terra,  à  conoen- 
zado  a  murar  dentro  a  la  torre,  dove  era  la  cale  de 
i  d^sconi,  fato  uno  torion,  fortissimo,  volze  passa  60. 
A  Napoli  de  Romania  Ali  bassa  à  lassato  Carta  bei  ; 
vice  flambulo,  con  molti  timarati,  per  salvar  il  pae- 
se. E  a  quelli  vene  voglia  de  corer  con  160  cavali 
sotto  Na|)oli,  di  quali  non  scapolò  altri  cha  Carta 
bei  con  do  et  57  presi  vivi.  De  i  gentilhomeni,  che 
fo  presi  al  Zonchio,  de  qui  se  ha  recatado  sier  Bor- 
tolo Falier,  per  ducati  600,  videhcet  ducati  Mi 
fo  dati  al  bassa  per  Francesco  e  Matio  Litardo  et 
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Asani  Satuso,  li  ducati  "200  son  debitori  li  dilli  a 
darli  al  bassa.  El  dito  sier  Bortolo  sia  con  luti  nui, 
sier  Antonio  Nani  fo  recatado  per  Jani  Pagìdi  per 
ducati  80,  el  bassa  d  toisse  e  deteli  taia  ducali 
(iOO.  Et  el  Carnali  non  se  trova  ni  qua  ni  a  Modon; 
ma  è  partido,  za  fa  XI  zorni,  da  Modon  ;  e  tolse  le 
Ire  galie  et  el  schierdzo  et  fezelo  conzar  ;  e  montò  su 
la  galia  Basadona,  et  niesesse  el  fanò  del  proveda- 
doT;  non  se  sa  che  volta  el  tolse.  El  turciman  dil 
chadì  disse  el  va  a  Gonstaiitinopoli. 

Da  Corfùy  di  V  ante  dito  sier  Piero  Lion, 
di  14,  Et  par  mandasse  copia  di  teiere  dil  zenerai, 
di  *29  zugno.  Come,  a  bore  XX,  si  levò  dal  Zanle, 
zonse  a  Sapienlia  et  vele  la  torre  granda  fata  sul 
muoio  di  Modon.  In  porlo  era  fuste  7.  Vene  in  ga- 
lla Aricasa,  fu  cornilo  dil  Pisani,  andoe  al  Griso  e 
tolse  aqua  al  dcspelo  de  certi  cavali.  E  a  presso  Fonia 
de  Gallo  trovoe  do  nave  zenoese,  veniva  di  Alexan- 
dria, r  una  dil  Zustìgnan,  di  botte  ^000,  T  altra  pi- 
cola  et  li  fc  dar  lengua.  Disseno  esser  partidi  za  do 
me\i  di  Alexandria.  El  per  avanti  fono  trovate  dille 
nave  da  le  tre  galie,  Trun  e  Diedo,  e,  non  voiando 
oliar,  li  trasse  el  basilisco,  é  passa  da  pope  a  prova, 
per  modo,  da  paura^  la  callo,  e  deteli  molti  coronei 
che  erano  andati  a  comprar  specie  ;  si  che  haverano 
botino  per  ducati  5000.  E  la  note  esso  zenerai,  a 
bore  do,  andoe  sotto  Goron  ;  fono  salutati  da  pas- 
savolanti,  poi  andoe  a  Castel  Franco,  et  tolse  anime 
1500,  e  destruse  quel  castelo,  poi  andoe  a  Cerigo; 
et  che  in  galia  ne  ha  da  300  in  suso,  eh'  é  sialo  un 
bou  principio.  Iteni,  come  à  nova,  il  Falier  é  sta 
scosso  a  Coron  e  il  Nani,  sier  Antonio,  fo  consier  a  la 

Cania,  et  el fu  mena  con  Cimali  via.  La  mo- 

ier  che  fo  di  sier  Polo  Conlarini  à  renegato,  e  quella 
fo  di  sier  Gabriel  Venier  è  scossa  per  ducati  300.  El 
41  *  ba<^  se  parti  è  tre  zorni,  el  uno  flambularo;  sono 
andati  a  Palras,  perché  dubitano  di  quelle  bande, 
perché  sapeva  el  zenerai  era  al  Zante;  si  che  sono 
tutu  in  fuga.  Goron  puoi  aver  300  cavali  et  cussi  Mo- 
don; a  Napoli  e  uno  flambular,  qual  é  senza  timaro; 
e  quelli  fonno  presi  si  ha  dato  laja  5000  aspri,  e  non 
tianno  il  modo.  Item,  spera  esso  zenerai  fin  do  zorni 
partirse  dove  hera.  El  poi  scrive,  die  in  quella  bora 
tuli  erano  levati  da  Castel  Franco,  cir  è  bore  6  di 
zomo,  a  di  30  zugno,  et  andavano  a  la  via  de  Ceri- 
go. Ha  galie  ^3  et  ne  manda  alcune  a  Napoli.  Item, 
el  Nani  li  dissi»,  era  stù  morto  el  soldan  al  Chayro  et 
(iito  uno  altro. 

A  dì  11  luiOj  dontenega.  La  cita  di  Veniexia  fo 
S4){o  sopra,  per  teiere  di  Udene,  di  sier  Polo  Xrivi- 
xaii,  el  cavalier,  luogo  lenente,  fate  eri.  Scrive  aver 


per  spie,  el  fiol  di  Sehander  bassi,  con  GOOO  turclii 
e  bosinachi,  esser  zonli  a  Castel  Novo,  in  la  piana  di 
Modrusa  ;  et  che  lui  à  spazado  letere  a  tutti  li  castel- 
li, si  reduga  a  le  forleze  con  le  sue  robe  et  animali, 
el  al  conte  di  Pitiano,  governator  nostro,  che  caval- 
chi presto  con  le  zeute;  et  ordinato  le  provision  a 
Gradischa. 

I)i  Reame.  Se  intese,  francesi  fece  la  massa  a 
San  Gcrn)an,  e  prese  el  castelo  ;  el,  hessendo  occu- 
pati in  condur  le  arlilarie  grosse,  soprazonse  collo- 
nesi  con  don  Alfonxo,  fradello  bastardo  di  re  Fedri- 
co,  e  fonno  a  le  man  con  francesi,  con  occision  di 
eoo.  E  fo  dito  esser  sta  mal  menato  monsignor  di 
Obignì  ;  ma  non  fo  tanto. 

Di  Honga/ria,  di  oratori.  Come  il  re  pre|Ki- 
rava  exercilo,  e  mandava  tre  capelanij  conlra  tur- 
chi; el  per  questo  li  coradori  turchi,  erano  rtMluti 
nel  pian  di  Modrusa,  erano  reirati  indriedo  e  non 
venia  di  longo.  Etiam  se  intese  di  la  morte  dil  re 
Zuan  Alberto  di  Poiana,  fradello  dil  re  di  Ilongaria, 
senza  heriedi  etc. 

Fu  fato  in  gran  conscio,  per  scortinio,  in  luogo 
di  sier  Polo  Barbo,  che  refudò,  podestà  di  Cremona, 
hessendo  in  rczimenlo,  sier  Antonio  Loredan,  el 
cavalier,  fo  luogo  lenente  in  la  Patria,  da  sier  Marco 
Sanudo,  el  coiìsier,  sier  Polo  Pisani,  el  cavalier,  sier 
Antonio  Bernardo,  dolor,  cavalier,  e  sier  Piero  Mar- 
zello;  e  refudò.  Item,  avogador  di  comun,  sier  An- 
zolo  Trivixan,  fo  cao  dil  conscio  di  X,  da  sier  Luca 
Trun,  fo  synico  in  Levante,  che  vene  dopio,  et*  era 
in  gran  fama  per  aver  convento  molti  reclori. 

Adì  14.  Nel  conscio  di  pregadi  fo  preso  parte, 
di  dar,  per  anni  XV,  a  quatro  fioli  fo  di  sier  Alvise 
Michiel,  di  sier  Mafio,  morite  sopracomito  per  soco- 
rer  Modon,  la  caslelanaria  di  Mestre,  che  ()à  ducati 
"200  dMntrada  a  V  anno,  e  ducali  1000  a  la  fia,  per 
il  suo  maridar,  quando  V  bavera  anni  10  in  suso.  A 
di  14  posta  in  gran  conscio  ave  109  di  no,  800  di  si. 

A  dì  14  luio.  Passò  per  Treviso  il  conte  di  Pi- 
tiano, acompagnalo  da  sier  Alvise  Emo,  ca|K*Uinio  di 
Vicenza,  qual  vene  fino  a  Verona  conlra  ;  e  iin  a 
Verona  lo  acompagnò  sier  Marco  da  Molin,  capeta- 
nio  di  Brexa.  Era  solum  con  60  cavali,  va  in  Friul,  il  45 
resto  di  la  compagnia  li  veniva  driedo;  et  sier  Zuan 
Paulo  Gradenigo,  va  provedador,  li  fo  driedo,  soli- 
citando  l' andata,  perchè  V  importava. 

A  d\  18  dito.  In  pregadi.  Fo  eleclo  orator  al  re 
di  romani,  con  pena,  e  si  parti  presto,  sier  Zacaria 
Conlarini,  el  cavalier,  stalo  za  do  volle  legato  a  ditto 
re  ;  el  qual  aceploe. 

Et  a  dì  19.  Fu  eleclo  orator  in  Franza,  in  luogo 
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di  sier  Francesco  Poscari,  el  cavalier,  sier  Zorzi  Emo, 
fo  savio  a  terra  ferma  ;  e  refudò. 

Item,  a  di  18  Tu  Tato  podestà  a  Cremona,  sier 
Hironimo  Donado,  dotor,  fo  podestà  a  Brexa,  da  sier 
Marco  Sanudo,  el  oonsier. 

A  dì  16.  Si  ave  letere  dì  Roma.  Come  francesi 
preseno  San  German,  e  fugoe  le  gente  di  re  Fedri- 
co,  le  qual,  volendo  redurse  a  Capua,  non  fono  ace- 
ptate. 

Dil  general^  di  26  gugna.  Che  ha  via  22  galie; 
el  si  havesse  300  homeni,  inlerzeria  il  numero  di  40 
galle;  ma  pur  con  quelle  voi  andar  a  far  cosse  me- 
morabile. Et  dal  Zante  spazò  una  galia  a  Corfd,  al 
baylo,  che  di  suo  comandamento  dovesse  meter  in 
ferri,  in  castello,  sier  Marco  Loredan,  quondam 
sier  Alvise,  procurator,  fo  proveditor  al  Zonehio,  in- 
sieme con  Simon  di  Greci  e  Piero  Pessina,  contesta- 
bili, per  caxon  che  *1  conscio  di  X  li  rescrisse,  che 
contra  de  questi  el  procedesse  e  facesse  raxon.  Si 
judicha,  nel  suo  ritomo  a  Corfù  li  farà  decapitar. 

IH  Spagna,  di  sier  Domenego  Pixani,  el 
cavalier,  orator  nostro.  Scrive  di  progressi  di 
r  armada  dil  re  di  Portogallo,  andò  in  Coloqut,  e  di 
le  caravele  ritornate  con  specie  ;  e  mandò  la  copia  di 
la  letera  ave  di  Lisbona,  de  di  26  zugno,  da  Zuan 
Francesco  Afaitado,  la  qual,  per  esser  longissima, 
sarà  notada  più  avanti.  Et  queste  nove,  dil  zonzer 
specie  di  Coloqut  in  Portogallo,  dete  molto  che  pen- 
sar a  quelli  di  questa  terra  ;  maxime  considerando, 
che  altre  6  nave,  che  erano  in  conserva  con  questa 
caravela,  si  aspectava  dì  di  in  di  ;  et  li  merchadantì 
dubitava  assai  fusse  la  ruina  etc. 

A  dì  34  Imo.  Si  ave,  che  le  galie  di  Barbaria, 
sopra  Liesna,  zoé  quella  di  sier  Anzob  M^lipiero, 
capetinio,  havia  investido  in  terrd,  e  la  galla  Mora 
bave  la  sayta  in  T  arboro,  et  mandoe  in  questa  terra 
a  tuor  uno  arboro  nuovo;  et  il  capetanio  a  discar- 
gato  la  so  galia  et  posta  a  charena  11  in  porto,  per 
riconzarla. 

A  dì  25.  Si  ave,  che  monsignor  di  Obigni,  con 
il  conte  dì  Caiazo,  havesse  messo  T  artilarie  per  bon)- 
bardar  Capua  e  levate  le  offese.  E  domente  praticha- 
vano  di  far  la  capitulation,  dì  darsi,  salvo  lo  aver  e 
le  persone,  alcuni  capi  di  pedoni  francesi  introno  in 
la  terrd,  per  le  mine  di  le  mura,  et  quella  preseno 
e  messe  a  sacho,  con  occìsion  de  persone  utriiisque 
sextis  da  numero  1200;  et,  si  non  fosse  intervenuto 
il  conte  di  Caiazo,  hariano  fato  pezo.  Per  la  qual 
nuova,  Napoli,  Gaeta  e  tute  le  terre  dil  regno  fonno 
42*  in  rumor  e  timor;  in  modo,  che  re  Fedrico,  cognos- 
sendo  la  viltà  di  regnicoli,  cunvene  prender  altro 


partito  cha  star  su  le  difese,  come  più  avanti  si  dirà 
al  loco  suo. 

Da  Syo,  per  letere  di  Joanne  di  Tobia,  con- 
solo nostro,  di  X  mago.  Si  ave,  come  de  li  era 
gioDto,  avanti  eri,  un  grìpo  da  Syo.  Partì  di  Pera  a 
di  30  aprii  ;  et  a  di  3  fo  a  li  castelli,  videìicet  ma^, 
dove  trovò  Carnali  con  velie  XXI,  in  le  qual  sono  8 
galiote  da  20  in  22  bandii,  le  qual  vuogauo  da  V  ar- 
boro verso  el  fogon,  do  remi  per  bancho,  e  lo  resto 
uno  remo  per  bancbo,  e  fuste  13  di  banchi  \%  ir> 
et  16,  le  qual  tute  vuogano  uno  remo  per  bancho. 
El  patron  dil  grìpo,  é  di  Syo,  pratico  e  fidele,  i  pre- 
sentato al  dito  Cimali  una  letera  di  recomandation, 
havuta  in  ConstantinopoU  dal  Bostiizi  bassa,  zoé  zar- 
diniero  dil  signor  turco,  la  qual  letera  veduta.  Ca- 
rnali disse:  Questa  letera  non  se  dreza  a  mi,  ma  a  li 
leventi,  zoé  corsari,  e  fezege  bona  ciera.  El  qual  pa- 
tron fo  su  la  pope  di  Carnali,  dove  vete  uno  calciano 
chrìstiano,  vechio,  grando  de  persona,  un  poco  gobo, 
nome  Georgi.  El  qual  catelano  questo  TevTcr  capitò 
in  Pera  con  uno  schierazo  grosso  da  Constantino- 
poU, andato  da  Syo  in  Pera;  e,  zonto  dito  catelano 
in  Pera,  fo  a  trovar  Carnali,  el  qual  Tè  conduto  dal 
signor,  dove  è  sta  vestito  et  bonorato.  Poi  ditto  Ca- 
nnali con  ditte  velie  è  partito,  a  di  4  de  T  instante, 
da  li  castelli  e  andato  a  Tencdo,  dal  qual  loco  parti 
con  dite  velie  a  di  (i,  e  dove  sia  andato  non  se  in- 
tende. Et  il  patron  stima  sia  andato  a  Metelin,  per- 
ché à  inteso,  dove»  [tassar  per  il  canal  di  Syo.  Et 
bessendo  a  li  castelli,  el  ditto  patron  udite  rasonar 
alcuni  patroni  di  le  fuste  infra  di  Ihoro,  come  quella 
armada  era  3ta  fata  a  persuasion  di  dito  catelano  e 
dia  far  lo  camìn  di  fìarbaria,  poi  andar  a  Jeviza,  dove 
sono  schiavi  1500  e  più,  tra  turchi,  morì,  judei  e  al- 
tre nation,  li  quali  lavorano  el  sai  ;  et  andando  V  ar- 
mada ivi,  cognoscendo  bavera  i  schiavi  esser  tur- 
chi in  ditta  armada,  Ihoro  propri]  si  subleverano  e 
darano  el  castello  a  dit^  armata.  Et  da  alcuni  altri  à 
inteso,  dita  armada  dover  andar  a  la  volta  del  cara- 
man,  verso  Cypro,  eh*  é  più  da  creder  che  altrove. 
E  in  dita  armada  poi  esser  da  homeni  1800  in  cer- 
cha  ;  e  hanno  con  loro  renii  longì  di  galia  (IO  in  70, 
per  far  scale;  e  hanno  biscolo  e  vituaria  per  7  in  8 
mexi,  la  qua]  panatica  esso  patron  i  visto,  in  Pera, 
meter  in  la  dita  armata.  Dove  é  sta  retenuto  dito  pa- 
tron con  tuti  altrì  vaseli  et  etiam  a  li  casteli,  in  fina 
che  l' armata  predita  sia  ussita  di  streto.  Item,  te- 
nuta fin  di  17,  come  era  zonto  uno  merchiulante, 
nome  Joan  de  Sibilla,  dtadin  di  Messina,  vien  di 
verso  Galipoli.  Disse  aver  \isto  in  Galipoli  ditto  ca- 
teian  con  Carnali,  nome  Georgi  Andero,  cìtadin  e 


h^ 


MCCCCCI,  AGOSTO. 


90 


gpntinjomo  di  Jeviza,  à  qua!  é  stato  tuto  el  so  tempo 
lì  corsaro,  homo  scelento,  e  adesso  è  iu  bando  di  terre 
e  lochi  dìl  re  di  Spagna,  Pranza,  Veniesia  e  Rodi  ;  e 
va  eoo  dito  Gamafi  per  pedota,  corno  disperato  ;  e 
1  ha  Tisto  vestir  a  k  Porta,  oome  è  dito  di  sopra;  e, 
fter  poterge  trazer  qualche  parola  di  bocha,  lo  invitò 
a  disaar  eon  lui  in  Gallipoli,  e  mai  à  possd  haver 
cossa  alcuna  da  lui.  liem,  per  letera  di!  ps^ssazo,  ha, 
a>ffie  Erichi  é  partito  da  Sonisari,  con  una  galiota  e 
do  fusie  e  bregantini;  et  si  judicha  sia  andato  in 
verso  Cypro. 

É  da  saper,  come,  a  di  18  luio,  in  pregadi,  fo 
preso  parte  e  poi  posta  in  gran  oooseio,  di  poter 
vender  li  stabeii  eonditionati,  per  il  debijk)  e  a  la  Si- 
gnoria nostra;  et  non  fu  presa,  per  non  rornper  le 
ooodition.  Ave  13  non  sinceri,  31 1  di  la  parte,  664 
di  no;  et  fu  preso  di  no. 

E  a  dì  17,  In  pregadi,  fo  preso  parte  di  dar  la 
(*astelaDaria  di  la  sarasinescba  a  li  fradeli  io  di  sier 
Zuan  Malipiero,  sopracomito,  che  andò  a  socorer 
Modon,  e  fo  morto  da'  turchi,  in  vita,  con  questo, 
uno  di  Ihoro  fradelli  stia.  Item,  siano  exenti  di  an- 
garie  e  decime  in  vita  Ihoro. 

A  dì  19,  In  questa  matina,  in  quamntia,  fo  spazà 
uno  spagnol  retenuto,  nominato  Vergara,  valente 
homo,  per  aver  dito  vilania  a  un  signor  di  noie,  be- 
cho  eie.,  che  li  sia  cava  tutti  do  i  ochij  e  cava  una 
man. 

Di'  Franga,  di  20,  Come  era  zonto  a  Lion  la 
duchessa  di  Lorena  con  el  fio),  a  chi  aspeta  la  Cala- 
bria, e  a  la  duchessa  la  Cicilia  ;  perché,  succedendo 
vit4)ria,  voriano  aver  il  suo;  ma  si  crede  il  re  non  li 
<iarà  0,  per  esser  diviso  il  regno  tra  quelli  do  re. 
Pranza  e  Spagna. 

Item,  per  una  letera  di  4  luio,  da  Lion,  vidi  che 
le  annate  dì  Normanda  e  Provenza  erano  a  la  velia 
e  cussi  quella  di  Portogallo  ;  e  dieno  esser  unite.  E 
k)  anrivescovo  di  Leze,  in  Piandra,  scrive  a  uno  ba- 
ron  di  la  corte  in  Pranza  esser  pìovesto  erose  e  san- 
gue, una  di  le  qual  f  è  sta  porta  al  re  ;  la  mistura 
è  indeprehensibile  variata  sanguine.  In  quelle 
parte  da  li  populi  si  fa  penitentia  aspera.  Item,  come 
Mercurio,  e  li  a  Lion,  varie  interpretatur  aneto- 
ritate  sacrarum  scripturarumy  sed  nimia  ia- 
ctantia.  Item,  vide  la  f  e  tochò,  cossa  di  gran 
admìrationtf'.  Et  ia  epistola  Piero  Leandro  V  av(>  ;  e 
longa,  dice  gran  cosse. 

A»,  di  29,  Si  ave  dil  venir  a  Lion  5  oratori  di 
IVi^gna,  per  le  noze  di  la  fìa  dil  re,  di  anni  3,  e  il 
liu  dil  ducha,  à  aniìi  %  Il  re  spera  aver  uno  figlio 
iiias4-o]o  e  poi  darà  la  fia  a  monsignor  di  Angule- 


me,  di  anni  9,  a  chi  aspeta  il  regno  ;  e  cussi  la  sarà 
raiua. 

Dil  mexe  di  avosto  1301.  43  * 

A  dì  do.  Se  intese,  come  a  di  ^9  luio,  conside- 
rato re  Pedrico  quanta  crudeltà  havia  usato  francesi 
nel  conquisto  di  Capua,  e  che  napolitani  non  voHi 
aspetar  tal  insulti  se  faza  sopra  di  Ihoro,  à  mandato 
a  oferìr  a  monsignor  di  Ghigni,  capetanio  francese, 
voler  dar  Napoli  con  tuto  il  regno  a  la  christianissima 
majestà,  salvo  lo  haver  e  le  persone  sue  e  de  tutti 
queUi  el  vorà  seguir;  con  questa  condition,  che  '1 
possa  andar  a  Yschia  con  sue  robe,  et  habi  termino 
mexi  sie  a  tratar  acordo  con  ditto  re,  e  de  li  partirse 
senza  impedimento;  e,  se  in  tempo  de  6  mexi  non 
sera  partito  da  Yschia,  siali  roto  el  salvo  conduto. 

É  da  saper,  eri  fo  retenuto  Pelegrin,  fo  scudiere 
dil  doxe,  perhò  che,  avendo  la  custodia  di  magazeni 
dil  sai,  é  a  doana,  in  uno  di  qual  era  posto  le  specie 
di  le  galle  di  Alexandria,  serose  la  note  dentro,  et, 
con  uno  compagno,  robò  pevere  di  colli  di  sier  Mi- 
chìel  Foscari.  E,  visto  esser  scoperto,  per  mezo  di 
fra*  Mansueto,  frate  a  Santa  Maria  di  Gracia,  mandò 
el  piper  a  ditto  sier  Michiel,  pregando  quello  n(*n 
zerchasse  altro;  tamen  per  la  quarantia  fo  retenuto, 
e  poi  asolto. 

A  dì  3.  Perché  ogniun  refudava  andar  ambasa- 
dor,  e  non  si  trovava  chi  volesse  servir  la  terra,  per 
esser  sta  limitado  la  spexa  fano  ditto  oratori,  fu 
messo  parte  in  pregadi,  che,  sotto  pena  di  durati 
500,  oltra  tutte  altre  pene,  niun  potesse  refudar, 
excepto  consier,  avogador  e  dil  consolo  di  X.  E  fo 
electo  orator  al  re  di  romani,  sier  Zorzi  Emo,  fo  sa- 
vio a  terra  ferma,  quondam  sier  Zuan,  el  cavalier, 
qual  per  avanti  havia  refudato  ;  et  iterum  refudò, 
alegando  esser  sta  balotà  eon  disordine  etc. 

Et  fo  cogitado  nuovo  modo  a  salvar  alcuni,  che 
non  volevano  andar  oratori;  et  fu  preso  parte,  nel 
conseio  di  X,  a  di  7,  che,  atento  Toficio  sora  le 
aque,  di  grande  importanza,  fusse  sta  dismesso  e 
unito  con  i  proveditori  di  comun,  a  zio  tanti  non 
andasseno  in  pregadi  senza  metter  balota  ;  et  atento 
diti  provedalori  concedeva  molte  cosse,  con  danno 
di  la  citade  e  di  queste  lacune,  con  lamento  di  molti; 
et  cussi  fo  preso  parte,  che  tutte  afitason,  livelation 
e  gratie,  fate  per  V  oficio  di  piovegì  e  savij  sopra  le 
aque,  dal  1483  in  qua,  siano  anuUate;  e  che  tutte 
ateration  et  arzeri  et  pallate  fate  siano  dcstrute  e  ca- 
vate a  spexe  de  chi  V  hano,  sotto  pena  di  ducati  5(K) 
ai  signori  sarano  elecli,  se  infra  uno  mexe  non  exequi- 
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rane  dila  parte;  et  siano  elccti  3,  per  do  anni,  sopra 
le  aque,  per  scurlinio,  nel  conseio  di  X,  né  possa  in 
questo  tempo  esser  electi  provedadorì,  oratori,  ni 
di  coleio  ;  et  debino  venir  con  le  opinion  Ihoro  nel 
conseio  di  X  ;  et  habino  gran  autoriti.  Et  rimase  sier 
Piero  Balbi,  fo  consìer,  qtiondam  sier  Alvise,  sier 
Alvise  da  Molin,  fo  savio  dil  conseio,  quondam  sier 
Nicolò,  et  sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra  ferma, 
quondam  sier  Zuan,  cavalier;  e  fonno  fati  con  pena. 
44  Come  favelono  con  uno  gripeto,  veniva  di  Corfiì, 
el  qual  dice,  che  di  Camalli  0  sapeva,  ma  el  retor  di 
Otranto  tien  certo,  che  1  sia  vero  ;  et  cussi  quella 
matina  fcno  conscio  general,  nel  qual  fu  diliberato 
di  andar  a  trovar  ci  provedador  Zantani,  eh*  é  a  la 
Vsgusa,  che  debbi  darli  do  barze,  che  in  conserva 
vegni  con  le  ditte  galle  in  Barbaria.  Di  le  qual  era 
capctanio  sier  Anzolo  Malipiero. 

Ancora  el  dito  sier  Hironimo  Bragadin,  di  18, 
scrive  in  Otranto,  come,  a  di  15,  le  galie  si  levono 
per  andar  a  trovar  el  provedador  Zantani,  che  li 
desse  la  barza  è  a  Colron  ;  e  la  sera  ebenno  gran  for- 
tuna. E  a  di  16  trovono  ditto  provedador,  el  qual 
benignamente  li  concesse  quello  dimandono,  e  a  di 
17,  al  sol  levado,  fenno  velia  per  andar  a  trovar  sier 
Polo  Calbo  a  Cotron.  Et  circha  15  mia  lonzi  dal  Sa- 
sno  el  vene  una  galia  sotil  driedo,  con  el  sora  mas- 
ser,  con  letere  dil  provedador,  comandando  tomas- 
seno  indriedo.  Et  il  capetanio  volse  obedir,  e  tornono 
a  bore  una  di  note;  et  andoe  dal  provedador,  qual 
Udisse,  come  Thera  perso  la  cita  di  Durazo,  per 
tratado,  a  di  1 3,  circha  una  bora  avanti  zorno  ;  e  che 
lui  gè  haveva  mandato  do  galie,  le  qual  azonse'  a 
bore  4  di  zorno,  e  vete  le  bandiere  su  le  mure  dil 
turco;  et  perhò  el  confortava  molto,  ma  non  feze 
comandamento  in  scrìtura,  che  dovcsseno  scorer  per 
costa  fina  a  Budua,  Dulzigno  e  Cataro.  Et  ci  capeta- 
nio gè  rispose,  che  1  gè  fesse  coniandamento  in 
scriptis,  che  '1  deba  drsgargar;  e  non  lo  volse  far; 
e  fo  gran  contrasto  tra  il  cii|)etanio  e  merchadanti, 
che  1  provedador  dovesse  licenliar  le  galie.  E'  re- 
spose che  1  non  faria  mai  ;  et  el  aipetanio  disse,  che 
r  avea  letera  di  la  Signoria,  che  comandava,  che  '1 
dovesse  andar  al  suo  viazo  più  avistamcnte  gè  era 
possibele,  per  amorde  Camali;  et  che  lui  non  era 
andato  a  trovarlo  per  darli  soccorso,  ma  per  haver- 
lo;  el  che  non  voleva  far  niente  e  subilo  si  levoe.  E 
non  tolse  el  provedador  el  mandato  de  la  barza,  che 
si  judichava  ci  dovesse  tuorlo,  perche  el  non  si  le- 
niva seguro  con  4  galie  e  do  barzoti  eie. 

In  questi  giorni ,  per  il  consejo  di  pregadi  fo 
preso  di  mandar  prufodador  a  Cerigo,  dove  era  ca- 


stelan  sier  Sebastìan  Balbi,  quomhm  sier  Jacomo, 
sier  Zuan  Francesco  Venier,  fo  di  sier  Moisè,  el  qual 
partidpa  in  le  intrade  di  ditta  ixola  pubìice,  qual  si 
parte  per  charatada  con  la  Signoria  nostra.  Et  que- 
sto fo  mandato  per  fortifichar  il  castello  e  fabrichar  ; 
e  sia  provedador  e  castelan,  per  tempo. 

Da  Milan,  si  ave  di  sier  Zorei  Corner,  el 
cavalier,  orator  nostro.  Che  sgiiizari,  ai  quali  ft^ 
promesso  ducati  300  milia,  per  il  retenir  fece  di!  si- 
gnor Lodovico,  dal  re  di  Pranza,  ma  non  ebbeno  se 
non  40  milia,  visto  non  esserii  ateso,  si  messeno  in 
ordine  gran  numero  di  Ihoro  e  tolseno  più  castelli  al 
stato  di  Milan,  verso  Como  e  Belinzona.  Con  i  qual 
si  dice  esser  el  marchexe  Hermes  Sforza,  ma  non 
fu  vero;  adeo  el  cardinal  Roan  fé  provision  di  man- 
darli gente  contra.  Et  dubitava  francesi,  la  Signoria  4  4 
non  havesse  intelligenUa  con  Ihoro  sguizari  ;  e  il  car- 
dinal Roan,  a  di  18,  bore  19,  mando  per  esso  no- 
stro orator,  dolendosi  di  questo.  El  qual  chiari  la 
verità,  la  Signoria  nostra  0  saper,  imo,  richiesto 
ajuto  di  la  Signoria,  li  ofdrse  dar  danari,  per  far  pro- 
visionati eie.  Et  etiam  dpmino  Acursio,  era  orator 
a  Venecia,  andò  poy  a  Milan,  come  dirò  di  soto,  in 
gran  pressa.  Item,  a  di  13,  francesi  feno  cavalcJiar 
zente  verso  Toscana  ;  e  fo  dato  licentia  a  V  orator 
dil  marchexe  di  Manloa,  era  a  Milan;  el  volemmo 
asoldar  li  ruberleschì,  e  in  Alemagna. 

In  questo  mexe  di  avoslo  morite  a  Oipun,  |>or 
caxon  di  la  ferita,  el  conte  Ranuzo,  fo  fiol  dil  conte 
Antonio  da  Marzano;  item,  de'  francesi  Robert  Ro- 
se», da  febre  eie. 

A  Corfù  morite  sier  Marco  Antonio  Contarini, 
era  castelan  di  Castel  nuovo,  mandato  per  il  conscio 
diX. 

A  dì  3  avosto  1501,  in  pregadi. 

Elecio  orator  in  Frama. 

Sier  Alvise  da  Molin,  fo  savio 
dil  conseio, 79.  8tl 

Sier  Antonio  Zustignan,  dolor, 
è  di  pregadi,    .....     (j5.  99 

Sier  Alvise  Mocenigo,  fo  savio 
ai  ordeni, 09.  97 

Sier  Marco  Mìnio,  di  sier  Bor- 
tolo,  33.134 

Sier  Jacomo  Michiel,  fo  auditor 
novo,  quondam  sier  Thomà,     39. 1 29 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  sa- 
vio a  terra  ferma,  quondam 
sier  Filipo,  procurator,  .    .     43.  l":}! 
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Sicr  Constantin  Zorzi,  To  cao  di 
40,  quondam  sier  Andrea, .     38. 1 39 

Sier  Nicolò  Miciiiel,  dolor,  fo  ai 
Xoflcij, 49.106 

Sier  Polo  Capelo,  et  cuvalier,  fo 

avogador, 80.  83 

Rioiasto  t  Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra 
ferma,  qtwndam  sier  Zuan, 
cavalier, 103.  67 

Sier  Zuan  Bernardo,  fo  cape- 
tanio  a  Vicenza,  quondam 
sier  Andrea, 20.149 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor,  ca- 
valier,  è  di  pregadi,  .    .    .     70.106 

Sier  Zuan  Badoer,  dolor,  fo 
amiMisador  a  Napoli, ...     75.  93 

Sier  Marco  Zorzi,  fo  savio  a 
lem  ferma,  qtéondam  sier 
Bertuzi, 54.116 

Sier  Gabriel  Emo,  qtwndam 
sier  Zuan,  el  cavalier,    .    .     33.132 

Sier  Piero  Conlarini,  quondam 
sier  Zuan  Ruzier, .    .    .    .     45.114 

Sier  Hironimoda  Mula,édi  pre- 
gadi, quondam  sier  Zuane,     22,140 

Sier  Francesco  Capelo,  el  cava- 
lier,foambasador  in  Pranza,     76.  91 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  ai 
Xsavij, 61.107 

Sier  Andrea  Trivixan,  el  cava- 
lier,  è  di  pregadi,      .    .    .     46. 1 1 1 

Sier  Luca  Trun,  fo  di  pre- 
gadi, quondam  sier  Antonio,     47. 1 1 5 

Die  4  augusti  1501. 

Comparenlibus  coram  serenissimo  domino  no- 
bilibus  viris  provisoribus  oommunis,  asserentibus 
esse  admodum  necessarium  facere  quoddam  aedifi- 
duni,  ut,  omni  experientia,  videri  possit,  an  aqua 
dulcis,  qu«  apparuit  in  canali  Canaregi,  sii  fons;  in- 
firascripti  domini  consiliarii,  prò  universali  benefìtio 
et  experientia  praedict»  fontis  omnino  fiat,  iusse- 
nini,  quod.  peouniie  capsee  oflìcii  super  aquis  mutuo 
accipi  possit,  et  postea  restituanlur  ex  pecuniis  pro- 
visorum  communis. 

Consiliarij  :  sier  Hieronimus  de  Pixaro,  sier  Fran- 
riscus  Bernardo,  sier  Marcus  Anlonìus  Mauroceno, 
eques,  sier  Andreas  Yenerio  et  sier  Thomas  Moce- 
nigo. 
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A  dì  XI  arósto  1501,  in  pregadi 

Electo  orator  in  Franga. 

Sier  Constantin  Zorzi,  quond. 
sier  Andrea,  fo  cao  di  40,  .     20.139 

Sier  Francesco  Capelo,  el  cava- 
lier,  fo  ambasador  in  Pranza,     63.  87 

Sier  Zuan  Valaresso,  fo  prove- 
dador  al  sai,  quondam  sier 
Zacharia, 21.139 

Sier  Antonio  Trun,  savio  dil 
conscio,  quondam  sier  Stai,     46. 1 07 

Sier  Jacomo  Michiel,  fo  auditor 
nuovo,  quondam  sier  Tho- 
mà, 41.122 

Sier  Antonio  Zustignan,  dolor, 
è  di  pregadi,  quondam  sier 
Polo, 72.  97 

Sier  Zuan  Badoer,  dolor,  fo 
ambasador  a  Napoli, ...     70.  83 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai 
XofBcij, 39.112 

Sier  Alvise  da  Molin,  fo  savio 
dil  conscio, 59.  93 

Sier  Alvise  Mocenigo,  fo  savio 
aiordeni, 53.  98 

Sier  Polo  Pixani,  el  cavaiier,  fo 
avogador  di  oomun,  ...     54.  96 
Rimasto  f  Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra  . 
ferma,  quondam  sier  Zuan, 
cavaiier, 77.  76 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bor- 
tolo,   35.128 

Sier  Bernardo  Bembo,  dolor, 
cavaiier,  fo  govemador,  49.1.07 

Sier  Polo  Conlarini,  Tavochato 
fiscal,  quondam  sier  Zuan 
Razier, 39.112 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor  e 
cavaiier,  fo  ambasador  a  Mi- 
lan, ^Q,  84 

Orator  a  Boma. 

« 

Sier  Antonio  Zustignan,  dolor, 
è  di  pregadi, 75.  76 

Sier  Antonio  Condolmer,  è  ai 
3  provedadori  sora  i  conti,     48.102 

Sier  Constantin  Zorzi,  fo  cao  di 
40,  quondam  sier  Andrea,     11.134 


45 


45- 


95  Mccccci, 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bor- 
tolo,   25.125 

Skt  Polo  Capelo,  el  cavalier,  fo 
avogador  dì  comun,  ...     65.  86 

Sier  Alvise  da  MoKn,  fo  savio 
dilcoDseio, 57.  95 

Sier  Bernardo  Bembo,  dolor, 
cavalier,  fo  goveroador,  48.101 

Sier  Hironimo  Morexini,  é  di 
pr^di,  quand.  sier  Carlo,     18.121 

Sier  Hironimo  da  Muh,  é  di 

'    pregadi,  quond.  sier  Zuane,     1 3. 1 50 

Sier  Hironimo  Zorzi,  el  cava- 
lier, fo  podestà  a  Verona,   .     43.104 

Sier  Zuan  Badoer,  dotor,  fo 
ambasador  a  Napoli, ...     73.  82 
Riniuslo  t  Sier  Marco  Dandolo,  dotor  e 
cavalier,  fo  ambasador  a  Mi- 
lan, 83.  70 

A  dì  17  avosto. 

ij  oratori  in  Fratta. 

Sier  Piero  Contarini ,  Y  avo- 
chato  fiscal,  quondam  sier 
Zuan  Ruzier, 29 

Sier  Francesco  Morexini,  dotor 
e  cavalier,  fo  ambasador  a 
Napoli, 39 

Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra 
ferma,  quondam  sier  Zuan, 
el  cavdier, 52 

Sier  Zuan  Badoer,  dotor,  fo 
ambasador  a  Napoli, .    .    .     58 

Sier  Alvise  Mozenigo,  fo  savio 
ai  drdeni, 32 

Sier  Piero  Balbi,  fo  savio  dil 
conscio,  quond,  sier  Alvise,     58 

Sier  Antonio  Gondolmer,  fo  ai 
X  savij,  quondam  sier  Ber- 
nardo,  43 

Sier  Zanoto  Querini,  fo  prove- 
dador  al  sai,  quondam  sier 

Francesco, 17 

t  Sier  Domenego  Trivitan,  el 

cavalier,  podestà  a  Pàdoa,  .   114 

Sier  Francesco  Capok),  él  cava- 
lier, fo  ambasador  io  Pranza,     54 

Sier  Hironimo  Zorzi,  el  cava- 
lier, fo  podestà  a  Verona,  .     43 


AGOSTO. 


9tì 


Sier  Donienego  Bolani,  è  cape- 

tanio  a  Cremona, .    .    .    .  81 ...  . 
Rimasto  f  Sier  Hironimo  Donado,  dotor, 

fo  podestà  a  Brexa,  .    .    .    119 

Sier  Antonio  Zustignan,  dotor, 
è  di  pr^di,  quondam  sier 
Pollo, 62 

BaJotadi  chi  dia  romanir. 

Sier  Domen^  Trivixan,  el 

cavalier, 83.  G3 

t  Sier  Hironimo  Donado,  el  do- 
tor,    96.  59 

A  dì  19  dito,  in  pregadi. 

Orator  in  Franga  in  luogo  di  sier  Hironimo 
Donado^  dotor,  si  ha  exeusado. 


Sier  Francesco  Capelo,  el  cava 

Her,  fo  ambasador  in  Pranza 
Sier  Piero  Landò,  é  di  pregadi 

quondam  sier  Zuane,    . 
Sier  Zoan  Badoer,  el  dolor,  fo 

ambasador  a  Napoli, 
Sier  Antonio  Condolmer,  fo  ai 

X  savij, 

Rimasto  f  Sier  Domenego  Bolani,  é  cape 

tanio  a  Cremona, .    .    . 
Sier  Lorenzo  Zustignan,  pode 

sta  a  Brexa,  quondam  sier 

Bernardo,  el  cavalier,  prò 

curator, 

Sier  Andrea  Pasqaaligo,  fo  di 

la  zonta,  quond.  sier  Piero 
Sier  Antonio  Zustignan,  dotor 

è  di  pregadi,    .... 
Sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier 

è  ambasador  a  Milan,     . 
Sier  Andrea  Corner,  é  di  la 

zonta,  quondam  sier  Marco, 
Sier  Piero  Balbi,  fo  savio  dil 

conscio,  quondam  sier  Al 

vise, 


64... 

ÓÓm     .     . 

51... 
36. . . 
80... 


68. . . 
25... 

51... 

oO. .  . 


61... 


Orator  in  Hungaria. 

Sier  Francesco  Tiepolo,  è  di 
pregadi,  quondam  sier  Tho- 


ma, 


11.... 
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Sier  Fraucesco  Donado,  fo  au- 
ditor vechio,  quondam  sier 
Alvise, 31 — 

Sier  Francesco  Capeio,  el  cava- 
lier,  fo  ambasador  in  Pranza,     66.  6^ 

Sier  Cooslanlin  Zorei,  ^noti- 

don»  sier  Andrea,     .    .    .     31 

"f  Sier  Zìian  Badoer,  dotor,  fo 

ambasador  a  Napoli, .    .    .     7*2.  59 

Sier  Piero  Contarìni,  Tavo- 
chato  Gsoal,  qtumdam  sier 
Zuan  Ruzier, 23.  90 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bor- 
tolo,       28.... 

Sier  Alvise  Mozenigo,  fo  savio 
ai  ordeni, 45 

Sier  Jaeoino  Michiel,  fo  auditor 
novo,  quofèd.  sier  Thoinà, .     21 

Sier  Polo  Capelo,  el  cavalier, 
fo  avogador, 58 

Sier  Antonio  Zustignan,  é  di 
pregadi,  dotor,     ....     70. . . . 

Sier  Nicolò  Michiel,  dotor,  fo  ai 
X  oGqj, 35 — 

Sier  Andrea  Arimondo,  gfMon- 
don»  sier  Simon,  .    .    .    .     16 

Sier  Antonio  GondoUner,  fo  ai 
X  savy,  quondam  sier  Ber- 
nardo,     47 

A  dì  dito,  inpregadi. 

Orator  in  Frama  in  luogo  de  sier  Domenego 
Balani,  si  ha  escusado, 

lUniasto  t  Sier  Lorenzo  Zustignan,  pode- 
stà a  Brexa,  quondam  sier 
Bernardo,  cavalier  procu- 

40  Da  Boma^  per  leiere  di  V  orator  nostro.  Si 
ave,  come  re  Fedrioo  cargava  a  Napoli  sue  mobilie 
in  galia,  per  passar  a  Yschia;  et  che  a  di  4  monsi- 
gnor di  Obigoi,  con  el  conte  di  Caiazo,  per  nome 
dìl  re  di  Franza,  ioirò  in  Napdi,  justa  lo  acordo. 
Item,  a  lioma  el  cardinal  di  Capua,  di  natione  — , 
che  stava  in  palazo  dil  papa,  morite.  Et  fo  divul- 
gato, el  conte  di  Cajazo  havia  iato  ripresala  a  Napoli 
contra  i  beni  e  la  persona  di  sier  Marco  Bragadin, 
^«otidaiN  sier  Andrea,  da  San  Sovero,  per  esser  ve- 
mtiaD,  et  la  Signoria  tenirli  il  loco  di  Cavalchabò  in 
«'remonese  ;  ma  non  fu  vero. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IV. 


In  tanta  rerun^  mutatione  è  andato  al  basso 
do  stali,  viddicet  el  ducha  di  Milano,  di  caxa  sfor- 
zescha,  et  et  regno  ragonese  di  Napoli  ;  per  li  qual 
stati  è  dato  grande  affliction  a'  venitiani  per  il  tur; 
cho,  'màwiio  potissimum  da  questi  do  signori,  che, 
visto  non  si  poter  mantenir,  hanno  provocato  turchi 
contra  la  Signoria  nostra. 

A  dì  XI  avosto.  Fu  electo  luogo  tenente  in  Cy- 
pro  sier  Baldisera  Trivixau,  fo  consier,  el  qual,  ti- 
more turcarum,  refudò. 

Da  Ragusi,  per  letere  di  sier  Troian  Bala- 
ni. Si  ave,  che  albanesi,  con  auxilio  di  hongari, 
hanno  arsaltado  le  minere  dil  turco  e  fato  grande 
occision. 

In  questi  giorni,  el  serenisimo  principe  nostro, 
per  mutar  aiere,  si  parti,  a  dì  8,  di  qui,  con  licentia, 
e  andò  a  Padoa  a  la  sua  caxa,  fata  di  novo  in  Por- 
zia, qual  à  dona  a  suo  zenero,  sier  Zorzi  Nani.  Et 
perhò  in  soa  absentìa  si  Irata  dimandar  a  la  Signoria 
gratia  per  sier  Andrea  Zanchani,  bandito  a  Padoa, 
che  1  possi  ritornar  a  Venetia.  El  qual  fo  condanato 
in  pregadi  per  esser  provedador  in  Friul,  come  ho 
sento. 

Di  Alexandria ,  per  letere  di  eugno,  in  li 
Bragadini,  da  San  Sovero  e  sier  Beneto  Ca- 
briel.  Si  veriGcha  la  nova  di  le  specie  de  India  zonte 
in  Portogalo  ;  e  che  mori  al  Qiajero  à  sapudo,  che 
in  Coluqut  é  capitato  nave  e  caravele  de'  franchi  e 
hanno  cargato  specie;  e,  volendo  mori  divedar,  son 
sta  morti  40  franclù.  E  per  letere  di  Baruto,  di  30 
mazo,  in  sier  Zuan  Gabriel  Contarini,  si  ave,  come 
el  zonse  un  schiavo  dal  Cajero,  che  andò  a  dir  al 
castelan  di  Damasco,  che  '1  tenisse  quel  castello  in 
bona  guardia,  perhò  che  mamaluchi  haveano  cazado 
el  signor  soldan  de  sedia,  lo  qual  stava  ascoso  nel 
Ca\jero,  ben  che  dicono  sia  fuzido,  per  caxon  che 
ogni  di  fazeva  amazar,  mo  questo,  mo  quello;  et 
haveano  sublevato  uno  Gavison  Causi  per  soldan. 
El  qual,  per  esser  povero,  non  voleva  aceptar  la  si- 
gnoria; e  scusavasi,  non  haver  danari  da  dar  a  li 
mamaluchi,  li  qualli  risposano:  Non  volemo  dana- 
ri, accepta  pur,  ^  prometi,  che  quando  haverai  da- 
nari, tu  ne  darà  le  nostre  page;  e,  vedando  che 
lo  astrenzevano,  acceptò  la  Signoria.  Alhora  el  si- 
gnor de  Damasco,  inteso  che  1  fradelo  suo,  che  era 
soldan,  fu  scazado,  chiamò  sier  Piero  Balbi,  el  cava- 
lier, consolo  nostro,  dicendo:  £1  me  convien  partir- 
me  de  qui  ;  toleti  le  vostre  robe,  che  havea  compra-  46  * 
do,  per  mandar  al  Chajero,  per  ducati  4000,  zoé  la- 
vori d'oro,  di  seda  e  panni;  e,  non  tornando,  ve  re- 
meto  ducati  X  milia,  che  me  haveti  a  dar  per  le  na- 
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ve  ;  tornando,  me  li  tlapcli.  Itcm,  di  Cypro  se  inlese, 
haver  nova,  el  signor  caranìan  era  con  55  in  30  mi- 
lia  homeni,  et  havea  dato  rot«i  a'  turchi  ;  el  questo 
jnedemo  si  ave  per  le  letere  di  Syo  scrile  di  sopra.  El 
par  che  dito  rezimcnto  habi  mandato  al  dilo  cara- 
man  do  galie  con  artilarie  et  uno  nontio,  |)cr  nome 
nostro. 

A  dì  12.  In  pregadi.  Fo  electo  oralor  a  Roma, 
in  luogo  di  sier  Marin  Zorzi,  dolor,  sier  Marco  Dan- 
dolo, dolor  et  cavalier,  era  di  pregadi,  di  sier  An- 
drea; el  qual  acefHoe.  Item,  fo  electo  oralor  in 
Franza  sier  Zorzi  Emo,  qual  za  Ire  volle  in  Franza  è 
sta  electo  ;  el  qual  refudoe,  et  non  pagò  pena,  per 
|iav(T  il  scudo  in  brazo  di  savij  sora  le  aque. 

TH  Franza  e  da  Milan.  Si  ave,  el  cardinal 
Hoan  aver  rimesso,  de  ducali  100  milia;  voleva  an- 
nuathn  da'  milanesi  il  roy,  che  solo  li  dano  50  mi- 
lia; e  questo  fece  per  lenir  tuli  i  citadini  e  populo 
benivolo  ;  che  pur  dubitava  de*  milanesi. 

È  (la  saper,  cIk»  za  è  do  mexi,  che  in  questa  ter- 
ra, por  opera  di  provedadori  di  comun,  si  cava  el 
rio  di  Canaregio,  longo  |)assa  600;  et  par  che  per 
mezo  la  caxa  dil  Centon,  tentor,  hanno  trovato  una 
fontana  resorzenle  che  abonda  de  aqua  assai,  ben 
che  salmastra  sia  ;  ma  zerchano  cavar  tanto  sotto, 
fin  che  vedano  la  origine  di  la  cossa.  Et  per  il  coleio 
fo  comandato,  non  si  vanii  a  spexa,  per  veder  si 
<litla  l'olite  poi  reussir  a  perfetion;  ma  poi  non  tro- 
vono  nulla,  et  si  perse  il  tempo  a  cavar. 

A  dì  12.  Vene  letere  di  sier  Domenego  Pixani, 
el  cavalicp,  oralor  nostro  in  Spagna,  de  27  lujo.  Con- 
ferma la  nuova  di  le  nave  Venule  con  specie  di  Co- 
loqut.  Con  spesa  vene  dille  letere  di  ducati  80,  dati 
al  corior.  \a  qual  nova  compi  de  ruìnar  le  specie  ve- 
nuto do  Levante,  pcrhò  che  più  summa  di  specie  sc- 
riano  ussite  di  Veniexia  con  le  presente  galle  vano  in 
Fiandra  ;  adro,  che,  inleso  ini  nova,  sono  relrali  de 
cargar  li  mon*hadanti.  Or  dillo  oralor  scrive  a  la 
Signoria. 

Copia  et  swnario  di  una  letera  di  sier  Dome- 
nrgo  Pixani,  el  cavalier,  orator  nostro  in 
Spagna,  a  la  Signoria, 

Credo,  vostra  serenità,  per  teiere  del  magnifico 
ambasador,  domino  Piero  Pasqualigo,  doctor,  habìa 
inleso  quello  ho  por  capitolo  di  una  letera  di  mis- 
sior  eretico,  doctor,  eh'  è  apud  regem  Lusifian/e, 
do  27  luio,  in  Lisbona.  Come  questo  serenisìmo  re 
havia  mandalo  nave  a  la  volla  de  India,  le  quale  al 
prosonto  son  lornato;  ma  di  13  che  furono  son  perso 


le  7.  El  lor  via/x),  screnisimo  priiK'ipe^  e  :  prinra  per 
la  costa  de  Mauritania  el  Gelulia,  per  ostro,  fin  al  Oipa 
Verde,  che  antiquitus  si  chiamava  Hespeviceras 
dove  sono  le  insule  de  le  Hesperide.  Qui  principia  la 
Ethiopia,  verso  levante  tanto,  che  coresponde  per  ^^7 
lineam  rectam  a  la  Sicilia.  Dista  ditta  costa  da  la 
linea  equinoctiale  5  in  C  gradi;  el  a  mezo  dieta  co- 
sta e  la  mina  de  questo  serenisìmo  re.  Da  poi  exteii- 
de  uno  capo  verso  ostro  in  tanto,  che  excede  el  tro- 
pico de  Capricorno  9  gradi.  Questo  capo  chiamano 
Capo  de  Bona  Speranza,  che  vien  esser  larga  la  Bar- 
baria  in  questo  loco  più  di  5000  mia,  dal  lito  intrìn- 
seco verso  nui  ad  questo  cao  de  li.  Iterutn,  se  in- 
colfa  verso  uno  cao,  chiamato  da  gli  antiqui  PrcLson 
promuntorium,  fino  al  qual  fu  noto  a  li  antiqui.  Da 
r  altra  banda,  de  qui  iterum  scorre,  quasi  greco  e 
levante,  per  la  Traghxlilica,  dove  trovano  una  mina 
d' oro,  la  qual  chiamano  Cepbala,  dove  li  antiqui  af- 
fermano esser  mazor  copia  d' oro  che  in  alguna  al- 
tra parte.  De  qui  entrano  nel  mar  barbarico,  et  poi 
nel  mar  de  India  et  arivano  al  Ccrfiqul.  Questo  è  il 
lor  camino,  eh' e  più  di  XV  milia  miglia;  ma  trans- 
versando lo  scurterano  assai.  De  sopra  el  Capo  de 
Bona  Speranza,  verso  garbin,  hanno  discoperto  una 
terra  nuova,  chiamano  la  terra  de  li  papaga",  per  es- 
ser li  papaga*  longi  uno  brazo  et  più,  de  varij  colori^ 
de  lì  quali  hanno  visto  doy.  Judicano  questa  terni 
esser  terra  ferma,  perchè  corseno  per  costa  200(> 
mia  e  più,  né  mai  trovorono  fin.  Habitano  homeni 
nudi  et  formosi.  A  la  lor  andata  perseno,  per  fortu- 
na, i  nave,  dove  mandorono  a  la  mina  nova  dieta,  le 
qual,  si  judicha,  siano  perse.  Le  sete  andorono  al  Co- 
liqul,  dove  forono  prima  ben  visti  el  foU  dato  una 
caxa  per  quel  signor  ;  dove  rìmaseno  alcune  de  le 
nave,  le  altre  erano  in  lochi  vicini.  Da  poi  sopra- 
zonse  zerme  X  del  soldan,  li  quali  se  sdegnavano 
che  portogalesi  fosseno  andati  ad  torteli  lo  invia - 
mento,  et  volevano  cargar  prima.  El  fator  del  re  de 
Portogal  se  lamentò  con  el  signor  de  Coloqul,  ef 
qual,  indicano,  se  intendesse  con  mori,  et  disse  che 
se  gli  ca^gavano,  li  tolesse  le  specie.  De  che  venero  a 
le  mane,  che  tutta  la  terra  favori  a' morì,  el  corseno 
a  ta  caxa  designata  a*  portogalesi,  et  tagliorono  a 
pezi  tutti  che  erano  in  terra,  per  numero  40,  tra  li 
quali  el  fator  del  re,  qual  se  à  butato  in  aqua  per 
fuzir.  Inteso  questo,  le  altre  nave  venero  et  abniso- 
rono  le  zerme  del  soldan,  che  erano  X,  el  le  bom- 
barde fecero  gran  danno  a  la  terra  et  brusorono 
assai  caxe,  che  el  forzo  é  coperte  de  paglia.  Per 
questo  rumor  se  parti  da  Coloqut,  et  forono  conduti 
da  la  lor  giii<la,  eh'  è  uno  judeo  batizato,  ad  una 
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AJAn  (eifa  più  ullra,  elHainata  €liuciii,  de  uno  altro 
ne,  mimico  dil  re  di  OilcKiuty  d  qua!  li  lia  falò  oplima 
c«iup3gQÌa  et  ha  inazor  copia  de  specie  che  al  Colo- 
<|u(.  Haiio  car^  ad  sliva  per  precio  che  me  temo 
r*  dirio;  et  dicono  comprano  uno  canler  de  canela  per 
un  duetto  et  meno.  Questo  signor  de  Qiucin  manda 
mh  ambasadori  con  queste  nave  a  questo  signor  re, 
ei  etiam  obstasi,  a  ciò  che  torniauo  securauientc. 
Nel  retomo  mori  et  quelli  de  Chaliqut  se  nìisseno 
in<«x)ene  per  prenderli,  et  armarono  150  navilij 
con  15  milia  homeni;  tom^n  costoro,  siando  char- 
gi,  non  volseno  combater,  né  quelli  li  |K)leva  oflen- 
der,  che  lusitani  se  messeno  a  la  vela  de  la  borìna, 
«-he  loro  non  sano  andare.  Venendo,  arivono  in  una 
iii>ula,  dove  è  el  corpo  di  San  Thomà.  El  signor  de 
qucUa  ti  ha  fatto  gran  chareze  et  datoli  de  le  reliquie 
<le  San  Thonià  ;  li  pregava  volessero  tuor  specie  da 
lui  et  che  le  tolesseno  in  credenza  a  Y  altro  viazo  ; 
il^esti  erano  za  cargi  et  non  poteva  tuor  più.  Sono 
stati  mesi  14  sul  viazo,  ma  nel  ritorno  solo  4;  et  di- 
cmio  v<rfer  da  mo  avanti  far  questo  viazo  in  9  o  ver 
10  mesi  al  più.  Nel  ritorno,  de  7  nave,  le  6  son  ve- 
nute salve,  una  dete  in  una  secha,  li  homeni  de  le 
quid  soD  salvi  ;  et  quesla  era  de  600  bote  et  carga. 
Ma  ancora  non  è  arivate  qui,  salvo  una  di  bote  300; 
le  altre  son  propinque,  per  quanto  dicono  ;  e  queste 
iiitroDO  la  sera  di  San  Zuane.  lo  me  ritrovava  dal 
re,  ei  qual  me  chiamò  et  disenie,  me  congratulasse, 
cJie  le  sue  nave  de  India  erano  zoiite  cariche  de  spe- 
cie; et  cussi  mi  congratulai  con  li  debili  modi.  Feze 
Ut  festa  in  palazo  el  letizia  decampane  per  tutta  la 
terra  ;  el  dì  sequente  feze  una  procession  solenne. 
Da  poi,  iierum  atrovandomi  con  sua  majestà,  me 
retornò  a  le  nave  et  diseme  dovesse  scriver  a  vostra 
serenità,  che  mandi  da  mo  avanti  le  galie  a  levar 
specie  de  qui,  a  le  qual  farìa  bona  ciera,  et  poriano 
Juiilcar  esser  it)  f*axa  sua  ;  et  che  omnino  vuol  prohi- 
bir  che  al  soldan  non  vadi  specie  ;  et  voler  meter  a 
questo  nazo  40  nave,  de  le  qual  algune  vadi  et  algune 
tomi;  et  demum  tiene  haver  la  India  al  suo  com- 
niando.  Questa  nave  intrata,  in  porto,  e  la  nave  et  ci 
targo  de  Bortolo  Fiorentino,  el  cargo  de  la  qual  é 
piper,  cantera  300;  canella,  cantera  1^0;  lacha, 
cantera  60;  ben2ui,  cantera  15;  garofali  non  hanno, 
perche  mc»i  gli  haveano  levati;  neanche  zenzeri, 
perché  a  Chucliin,  dove  hanno  cargi,  non  ne  lié,  ma 
nasce  a  Caliqul;  specie  minute  non  hanno  di  alguiia 
tìorte.  Dicono  haver  perso  assai  zoglie  in  quel  rumor 
de  Chaliqut.  Non  preterirò  etiam  questo,  esser  ve- 
nuti de  qui  ambasadori  de  uno  re  de  Ethiopia,  chia- 
malo re  rboain,  qual  a  mandato  presente  a  questo 


re,  schiavi  et  denti  de  avuolio  et  altre  cosse,  el  son  48 
de  qui  zìi  assai.  U  a  presso  etiam  de  quelli  nasse 
piper,  ma  non  é  cussi  ctMnpito  come  T  altro.  P/y^- 
terea  queste  nave  nel  suo  ritorno  sconlrarx)no  do 
grosse  nave,  che  erano  |)arlite  da  la  mina  nova  et 
andavano  verso  la  India,  li  qual  liaveano  gran  sum- 
ma  di  oro  ;  et,  temendo  che  costoro  non  i  volesse 
pighar,  li  offerse  15  milia  doble  prò  primo,  che 
diadauna  vai  più  del  ducalo;  ma  questi  non  hanno 
voluto  tuor  cossa  alguua;  im^o  li  hanno  fato  pre- 
senti a  loro  et  bona  compagnia  per  poter  navegaf 
quelli  mari,  nec  alia. 

Data  Uìysiponif  die  27  julii  1501. 

A  dì  15  avosto.  Per  lelere  di  sier  Sabaslian 
Coularini,  relor  e  provedador  di  Cataro,  se  intese, 
el  turco  a  fato  adunanza  di  8000  pedoni  et  3000  ca- 
vali, e  fato  taiar  quaiìtilà  di  legnaipi,  e  fa  foi-nase  da 
calzine  a  Y  una  e  Y  altra  ripa,  per  far  do  ciìstelli  al 
Streto  de  le  cadene  ;  adeo  più  non  si  potrà  dar  so- 
corso  a  Cataro.  E  in  questa  terra  è  oratori  di  Gila- 
ro,  dimandando  ajuto  per  esser  contra  a  tal  fabri- 
che,  perchè,  si  fosseno  fati,  niun  potrà  navicar  in 
in  colpho,  et  ad  libitum  potrà  vegnir  fin  sul  porto 
di  Venetia. 

A  dì  17,  Per  letere  di  sier  Troian  Bolani,  da 
Kagusi,  di  3,  ditto.  Come  turchi  è  levati  da  la  bocha 
di  Cataro,  o  per  andar  a  tuor  Durazo  o  per  timor  di 
hongari,  che  se  move  ;  et  scrive  altre  nove  intende 
de'  turchi. 

Di  Napoli.  Se  intese,  re  Fedrico,  qual  dovea 
andar  con  5  gatie  a  Yschia,  se  drizava  per  andar  a 
Taranto,  con  sier  Marco  Bragadin,  quondam  sier 
Andrea,  per  sua  compagnia  ;  dove  é  Prospero  Co- 
Iona con  400  elmeti  e  pedoni  assai  ;  et  ivi  aspeterà 
soceorsso  de'  turchi  ;  altri  dice  vegnirà  qui. 

Ozi,  per  letere  di  Zenoa,  per  via  di  Milan,  si  ave^ 
che  r  armala  di  Portogallo  ha  preso  la  cita  di  Oran, 
tenuta  per  mori  di  Barbaria,  brusata  e  Siichizala  ;  e 
han  danniGcato  zenoesi  per  ducati  50  milia.  La  qual 
è  di  nave ,  corno  dirò  di  solo. 

In  pregadi  fono  elecli  do  oratori  in  Franza,  sier 
Domenego  Trivixan,  el  cavalier,  podestà  di  Padoa, 
e  sier  Hironimo  Donado,  dotor,  fo  podest<*t  a  Brexa  ; 
ci  il  Trivixan  rofudoe;  et  in  suo  locho  fo  electo  sier 
Domenego  Bolani,  capelauio  a  Cremona,  el  qual 
etiam  refudò;  e  in  so  locho  fo  fatto  sier  Lorenzo  Zu- 
slignan,  podestà  a  Brexa,  quondam  sier  Bernardo^ 
el  cavalier,  procurator,  el  qual  etiani  refudoe. 

A  dì  16.  Se  intese,  Y  armata  di  Franza  esser 
zonta  a  Napoli,  qual  è  X  galie  el  4  nave  grosse,  et 
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!>()  altre,  tra  barze  e chara velie;  aspetano  la  nave  di 
Bertagna  e  vanno  in  Levante  contra  turchi,  in  ayuto 
di  la  Signoria  nostra,  poi  che  ha  obtenuto  el  reame 
di  Napoli. 

El  volendo  armar  etiam  il  papa,  atento  4  potente 
armade  sarano  unite  sul  mar  contra  turchi,  videlicet 
Pranza,  Spagna,  Portogallo  el  Venetia,  in  concisto- 
rio fu  electo  capetanio  general,  el  cardinal  gran  mai- 
stro  di  Rodi,  di  consentimento  di  potentati  ;  tamen 
non  andoe,  come  dirò  di  soto;  et  andò  per  il  papa 
lo  episcopo  di  Baffo,  venitiano. 
48  *  Da  Milatty  di  »ier  Zarsfi  Corner,  el  cavaUer, 
capetanio  di  Verona,  orator  nostro  al  cardinal 
Roan.  Si  ave,  come  il  re  di  Pranza  ha  mandato  la 

fiola,  nominata ,  di  anni  tre,  in  el  fiol  di  Tar- 

chiducha  dì  Bergogna,  di  anni . . . ,  nominato ; 

sì  che  questo  sarà,  si  1  vive,  uno  gran  monarcba  nel 
mondo.  Ara  la  Pranza,  la  Spagna,  la  Bergogna,  Na- 
poli e  Milan  e  il  stado  di  suo  missier  (?)  re  Maximia- 
no,  di  la  chaxa  d*  Austria,  el  qual  é  padre  di  1*  archi- 
ducila  Philippo,  suo  padre. 

Noto,  qui  nel  nostro  colpho  é  uno  Gliiavin,  cor- 
saro biscainno,  con  algune  barze  e  nave,  al  qual  sier 
Bernardo  Cigogna,  hessendo  capetanio  di  le  galie  di 
Barbarin,  prese  sua  nave  a  Tripoli,  carga  di  lanze 
vendute  a'  mori.  Questo  alias  venuto  qui,  hessen- 
do mi  in  colegio,  fu  satisfalo  dil  suo  danno,  per  du- 
cati 5000,  d*  acordo,  e  fo  a  complacentia  di  reali  dì 
Spagna;  tamen,  partito,  ave  una  patente  di  reali  di 
far  ripresaia  contra  i  beni  de'  venitiani,  per  ducati 
30  milia,  per  suo  danno;  et  bora  é  venuto  in  colfo. 
Sora  Otranto  prese  la  nave  di  sier  Andrea  Soranzo 
e  fratelli,  quondam  sier  Beneto,  andava  a  cargar  no- 
xelle  a  la  Nonciata,  con  altri  navilij  et  uno  schierazo 
de  sier  Carlo  da  Molin,  quondam  sier  Piero,  con  200 
bole  di  ojo;si  che  non  lassa  navicar  per  il  colfo  no- 
stro sicuramente. 

In  questi  giorni,  a  di  19  dito,  in  pregadi,  fo  ele- 
cto orator  in  llongaria,  in  loco  di  sier  Zorzi  Pixani, 
dolor,  cavalier,  qual  bave  licentia,  sier  Zuan  Badoer, 
dolor,  venuto  orator  di  Napoli,  et  alias  stato  orator 
in  SfKigna  ;  et  aceptoe. 

A  dì  20  ditto.  Si  parli  le  do  ultime  galie  al 
viazo  di  Piandra,  videlicet  per  Anlona,  solo  capeta- 
nio sier  Alvise  di  Prioli,  quondam  sier  Zuane. 

A  dì  23,  È  sii  provisto,  per  il  coiisejo  di  X,  a 
zio  non  se  posssi  saper,  né  dir  le  balote,  che  alcuno 
zerililhomo  scuode  in  gran  conscio,  a  le  sue  prove, 
e  in  pregndi,  e  Chi  è  primo,  chi  segondo,  e  chi  passa 
e  chi  non  passa  ;  perhò  fu  decreto,  che  4  consieri  de 
menor  elude,  che  numera,  se  reduga  a  la  banda  de- 


stra, do  conti  el  sì  et  do  el  no,  e  do  nodari  di  la  can* 
zelarìa  stagi  in  pie*  davanti,  a  zie  aigun  non  veda  «I 
contar,  e  possi  tuor  Uioro  in  nota  le  ballote  e  darle 
poi  ai  canzelier;  et  li  do  mazor  consiori  god  li  capi 
di  40,  stagi  a  banda  senestra  ;  ma  poi,  a  di  28,  nel 
dito  Gonsejo  di  X  fo  coretto,  che  i  consierì  stesseno 
a  la  bancha  come  prinM,  in  mezo  di  capi  di  40,  quaHì 
siano  corno  teslemonij,  con  pena  a  cadaun,  non  di- 
cesseno  la  prova  di  algun  balolado. 

A  dì  24  dito.  E  da  saper,  come  é  zomi  40  non 
si  ha  teiere  dil  nostro  capetanio  zeneral,  el  qual,  con 
galie  32  et  cavali  300  di  stratioti  levati  a  Napoli,  é 
navegi  in  Levaste  o  in  V  Arzipietago  o  in  Soiia  o  in 
Barbaria,  per  scontrar  Carnali,  turco  ;  o  ver  è  andato 
per  dar  socorso  al  caraman. 

A  dì  22.  Fu  posto,  per  i  consieri,  dar  a  la  mo- 
ier  dil  quondam  sier  Marco  TSepolo,  di  sier  Matto, 
morto  soracomito  nostro,  qual  soi  fioli,  rimasti  in 
gran  calamite,  habino  do  balestrarie  su  le  galie  di 
viazi  in  vita  loro.  Et  fu  presa. 

A  dì  25  avosto.  El  serenìsimo  principe  nostro,  4f> 
domino  Agustin  Barbarigo,  ritornato  da  Padoo,  et 
vedendossi  in  etade  e  non  ben  sano,  adeo  di  campar 
suo  vita  pocho  si  pensava,  et  chiamoe  li  oonsieri  da 
basso  in  el  suo  portego  et  investite  prìmocierio  di 
San  Marco,  domino  Hironimo  Barbarigo,  fo  di  sier 
Antonio,  quomdam  sier  Hironiroo,  procurator,  fo 
suo  fratello,  in  loco  di  donìino  Piero  Dandolo,  electo 
episcopo  vicentino,  el  qual  p^iiò,  se  prima  non  è  in 
acordo  col  papa,  per  la  badia  di  Rosazo  in  Friul,  et 
non  &  *uto  le  bolle  ancora,  non  voi  aceptar  el  ve- 
scoado. 

A  dì  27.  In  pregadi.  Po  preso  parte,  di  revochar 
tutte  concession  di  balestrane  di  nobeli  da  pope,  si 
per  parte  prese  in  tutti  i  consegiy,  come  date  per 
gratia  ;  sì  che  de  cmtero  tute  siano  date  per  la  qua- 
rantia  criminal,  justa  il  solilo;  e  che  niun  le  possa 
vender,  ma  siano  tenuti  andar  ai  soi  viazi  con  suo 
arme  e  ballestre;  et  quelli  non  anderano  la  soa  paga 
vadi  a  V  arsenal.  Insuper,  le  nave  e  galie  pagino  u 
r  arsenal  le  spexe  di  nobeli  die  non  liaverano  seguito 
el  viazo  suo.  Et  poi  a  di  29  ditta  parte  fo  posta,  per 
i  consierì,  a  gran  consejo.  Have  de  si  874,  di  no  202, 
non  sincere  23.  Po  presa. 

A  dì  28.  Per  teiere  di  sier  Zuan  Zantani,  pro- 
vedador  di  Tarmada,  che  era  a  la  custodia  di  la  Va- 
jussa,  si  ave,  come,  a  di  17,  turchi  preseno  Durazo, 
essendo  a  quella  custodia  sier  Zuan  Vituri,  sopraco- 
mito,  ditto  Camalli,  con  la  soa  galia,  el  qual  con  sier 
Vincivera  Querini,  era  baylo  e  capetanio  de  li,  si  era 
partito  ;  et  per  la  Signoria  fo  scrilo  al  zeneral,  prò- 
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i^a  coaira  lui.  Itetn,  in  questa  terra  zonse  uno 
•«jfkagno  di  le  nostre  gnlte,  die  fo  preso  a  Modon. 
:^v.  in  Conslantinopoli  à  inteso,  el  turcho  a  fer- 
»  (iis|N»itioD  di  vegnir  con  i'armada  a  conqui- 
4^r  Veuexìa,  iamen  bisogna  habi  grandissimo  con- 
ìfa24a 

È  da  saper,  che  tutti  i  signori,  à  induto  el  turco 
9  runper  guerra  a'  venitianì,  juxio  Dei  judido, 
^oì  eslermÌDati  e  privati  di  soi  stadi;  e  primo  Lo- 
k'Meo  Sforza,  ducha  di  Milan,  et  il  cardinal  Asca- 
ijLi,  aio  fratello,  el  signor  Zuan  Sforza  di  Pexaro,  el 
rp  Fedrico  di  Napoli  ;  mancba  el  ducha  di  Ferara  et 
«kì  altro  polente. 

A  dì  29.  Per  letere  di  Syo,  di  zugno,  date  a  di 
•H  di  Zuan  di  Tabia,  consolo  nostro.  Scrive  cussi: 
tjeri  qui  zonse  uno  homo  degno,  partito  el  di  avanti 
•ie  Metebno,  et  a  di  24  di  Gallipoli,  el  quul  dice  à 
bssaio  a  Metdino  fuste  sie,  vene  da  Galipoli  ;  et  aspe- 
«tivano  altre  quatro  da  Gallipoli  ;  el  el  flambulo  de 
Meielino  arma  altre  tre  fuste,  Tuna  de  XX  banchi,  le 
qual  Iute  insieme  andenino  a  dannizar,  dove  pora- 
inK  Et  è  zonlo  qui,  a  di  IH,  lo  ambasador  de  Syo. 
Ptfti  da  Goostantinopoli  a  di  \%  e  dice,  a  visto  a  la 
Pi>rta  del  signor  turco  T  ambasador  dil  re  Fedrico 
e  quello  di  Vakidiia  e  di  Rodi  e  di  Poiana,  al  qual  re 
(li  Poiana  domanda  el  signor  turcho  tributo;  et  per 
^'  questo  dito  ambasador  non  era  ancora  spazato.  Et 
il  signor  turco  continue  fa  lavorar  galie  sotil  et 
grosse  da  novo,  e  reconzar  le  vechie;  et  X  zorni  è, 
che  qui  zonse  uno  schiavo  da  la  Porta,  con  coman- 
damento a'  maonesi  che  gè  provedano  de  pichi  X 
milia,  eanevaze;  et  dice  T  ambasador  che  'I  signor 
turco  (a  desfar  le  bombarde  grosse  et  fa  far  artela- 
rie  menor,  da  poter  menar  per  tutto.  Item^  per  tur- 
ali venuti  de  Satalia,  et  altri  venuti  de  Bursia,  ha- 
biamo,  che  Missit  bassa  ultimamente  e  stato  a  le 
man  ooncaraman,  fato  fra  Ihoro  grande  occision, 
morto  400  janizari,  tandem^  non  possendo  resister, 
caraman  è  sti  roto  e  scampato  con  cavali  400.  Et  li 
populisono  sta  messi  a  SJicho,  morto  tutti,  da  16 
anni  in  suso;  et  Ihoro  mojer  e  fioli,  fati  schiavi, 
venduti,  ancor  che  siano  musolinani,  che  li  loro  ve- 
scovi monderis  gelo  a  concesso,  perché  fono  rebelli 
al  suo  signor.  Et  dubito  assai,  che  questo  anno  fu- 
turo, se  Dio  non  gè  provede,  questo  drago  farà  de- 
smesiar  tutti  quelli  che  adesso  non  credono;  prego 
Dio  nUsereatur  nostri. 

Et  poy,  per  letere  di  Candia,  di  15  lujo.  dice  Ste- 
fano de  Tabia  aver  da  Syo,  de  1 1  dito,  come,  per 
UDO  gripo  partito  da  Loredo  a  di  4,  hanno  inteso 
da'  tunhi,  come  le  fuste  19  de  Carnali  sono  sta  prese 


per  ci  magnifico  general;  lui  (a'tìien  scampò  con 
uno  brigantino.  La  qual  nova  poi  eri  fu  confìrmada 
per  via  di  .\ndre. 

Bar  Corfù,  de  12  avosto,  di  sier  Piero  Lion, 
haylo  et  capetanio.  Come,  da  poi  parti  el  zeneral 
di  Cerigo,  é  andato  a  la  volta  di  Napoli,  dove,  se  di- 
ce, à  levato  stratioti  ;  ne  altro  di  lui  si  sente.  Et  a  la 
Valona  se  dice  esser  300  janizari,  per  custodia  di 
quella  armada  ;  ei  provedador  Zantani  è  a  custodia 
de  quella  impresa  con  5  in  6  galie  et  do  barzoti.  De 
Carnali  é  sta  ditto  molte  zanze;  tamen,  per  letere  di 
Venetia,  si  ha,  luì  è  stato  in  mar  di  Lion  ;  et  de  li  a 
Gorfù  atendeno  a  farsi  forti  ;  e  lo  stato  di  Reame  è 
spazato. 

Et  per  letere  di  sier  Rironimo  Bra^adin,  e 
di  sier  Zuan  Francesco,  di  15  avosto,  date  in 
Otranto  su  le  galie  di  Barbarla,  Scrive,  a  dì  1 1, 
a  mezo  zorno,  parlino  di  Liesna;  et  a  di  14  sorseno 
in  porlo  di  Otranto.  E  de  li  intese,  che  sier  Polo 
Calbo,  patron  di  la  nave  grossa,  era  a  Cotron,  et  à 
'sediato  tre  corsari,  che  a  piado  la  nave  Soranza;  el 
qual  e  Chiavin  con  do  altri  corsari;  et  à  sfondrato 
quelle  nava,  e  Cotron  si  comenzava  a  bombardar 
essa  nave,  et  lui  bombardava  la  terra,  e  butò  zoso 
un  pezo  de  muro;  et  à  mandato  a  domandar  so- 
corsso  al  provedador  Zantani  de  do  o  ver  3  galie  so- 
til, perchè  lui  non  puoi  con  le  barche  di  le  nave  re- 
murchiar  fuora  de  porto  le  nave.  Item^  si  dice,  per 
la  via  dil  Zante,  per  un  soldato  di  la  Zefalonia,  che 
Camalli  era  andato  in  Sardegna,  et  havea  prese  ani- 
me 1050,  e  poi  andato  in  T  Arzipielago;  et  che  1 
general  li  havia  dato  la  fuga  e  fato  investir  in  terra 
e  preso  i  navilij,  e,  messo  le  zurme  in  terra,  fo  a  le 
man.  Item 

Dil  mexe  di  septembrio. 

A  dì  do.  Per  letere  di  Zenoa,  di  25  avoslo,  et 
di  5,  di  Barbaria.  Sì  ave,  come  Vitelozo  Vitelli,  per 
nome  dil  ducha  Valentino,  &  preso  Piombin;  et  il  si- 
gnor Jacomo  de  Piano  si  era  fuzito.  Nel  qual  loco 
pocho  avanti  era  stato  Camalli,  con  3  galie  et  IG  fu- 
ste, e  fato  gran  danni,  preso  legni  de'  zenoesi  ;  et 
poi  si  reduse  a  Tripoli,  a  far  botino  ;  dove  si  dice  é 
sua  mojer,  e  per  trovar  le  galie  di  Barbaria,  le  qual, 
di  comandamento  di  la  Signoria  nostra,  à  sier  Zuan 
Zantani,  provedador  nostro  di  V  annada,  fato  a  rato 
in  conserva  la  nave  di  sier  Polo  Calbo. 

In  questa  mafina,  domino  Accursio,  orator  di 
Franza,  fo  in  colejo  a  nontiar  Tarmata  regia  era 
partita  di  Napoli  et  andava  in  Levante,  contra  tur- 
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olii,  ben  in  |)onlo  de  combateuii  e  arlilarie  ;  e  poi 
l>arloe  dil  successo  di  sguizafi. 

A  dì  3,  venere,  Fo  preso  in  pregadi,  cazado  sicr 
Anzolo  Triràan  e  gli  altri  che  hanno  interesso,  che 
lutti,  che  hanno  possessìon  sopra  la  gastaldia  di  San 
Donato,  siano  tenuti  pagar  dacio  de  vin,  che  de  li 
condurano  qui;  atento,  che,  quamvis  per  la  forma 
de  r  incanto,  havesseno  comprado  exempli  de  dacij, 
oonne  terre  che  sono  nel  Dogado,  non  se  podevano 
asoiver  quelli  contra  i  capitoli  di  dacij,  che  non  per- 
mete  tal  inmunilà  ;  e  fo  contra  la  promessa. 

A  dì  6.  Vene  el  capetanio  di  Pordenon,  amba- 
sador  a  la  Signoria,  per  nome  dil  re  di  romani  ;  et 
foli  mandato  zentilhomeni,  a  condurlo  in  colejo.  CI 
qual  diniandoe,  li  fusse  restituito  V  ojo,  preso,  per 
conlrdbandoy  in  Quarnor,  per  aier  Zuan  Zantani, 
provedador  di  V  armada;  el  la  cossa  fo  conzà  el  sa- 
tisfato. 

A  dì  8.  Per  teiere  di  Napoli,  in  privali  mercha- 
danti.  Si  bave,  esser  morto  a  Napoli  el  signor  Zuan 
Francesco,  conte  di  Cajazo,  fo  fio!  mazor  dil  signor 
Ruberto  di  San  Severino,  el  qual  era  di  primi  capi, 
per  il  re  di  Franza,  a  quella  impresa  venuto  ;  tamen 
era  homo,  havia  mal  animo  contra  venitiani. 

liem,  si  ave,  in  questo  di,  lelere  di  sier  fìeneto 
da  dia'  da  Pexaro,  capetanio  zeneral  nostro.  Per  le 
qual  se  intese,  come,  con  ^50  cavali  di  Napoli  di  Ho* 
mania,  a  posto  a  sacho  Megara  e  minato  castello, 
muraie  e  caxe  e  Irato  4000  stara,  tra  fornìenti  e 
orzi,  preso  turchi  40  e  do  fuste,  una  con  U  homeni, 
qualli  tutti  foimo  apichati,  V  altra  brusoe  e  una  fu- 
zite  con  vergogna  di  T  armata.  Si  che  stratioti  hanno 
la  viii  aperta  di  corer  a  Negropunte,  che  Mogara  im- 
pazziva ;  et  esso  zeneral  andava  verso  la  Natalia  a  far 
qualche  bon  eflecto.  Et  di  Camalli  nulla  mention 
faceva. 

È  da  saper,  che  in  questa  terra,  quello  si  ten)eva 
da  tutti,  e  intervenuto,  che,  mercore,  a  dì  9,  a  le  17 
bore,  i  Lippomani  dil  bancho  sono  fuzìti  di  prexon, 
aperte  con  chiave  falsse  ;  uè,  a  rechiesta  di  capi  di  cre- 
ditori, fo  voluto  quelli  meterli  in  separala  preson, 
ma  erano  in  V  armamento.  El  fo  ditto,  che  sier  Be- 
50  *  n<^to  Sanudo,  avogador,  havia  ordinato  al  capetanio, 
che  se  20  in  30  volte  al  di  volesseno  esser  averti, 
per  intrar  soe  mqjer  e  fioli  e  disnar,  quello  li  debino 
averzer  le  porte;  adeo  fo  reduto  in  consuetudine, 
che  quando  li  portavano  el  disnar,  non  se  conten- 
tando meler  por  el  buso,  -volevano  fusse  averto  le 
porte.  El  constituto  T bordine,  a  bore  18,  de  do 
vardiani  haveano,  mandono  uno  dentro  ;  e  vene  el 
disnar  con  tre  homeni  valenti.  Azonse  poi  una  Iurta 


calda,  e  za  era  a|jerlu  la  prexon,  e  i  Lippomaiìi  erano 
in  Taudeo;  e,  allerto  la  porla  a  colui  porla  la  torta, 
ussite  fuora  sier  Uirooinu)  Upomano,  et,  messo  il 
mantello  in  capo  al  vardian,  si  dice  con  el  cortello  a 
la  golia,  tolseli  la  chiave  di  le  caDlinele;  e  cussi  sier 
Bortolo  e  sier  Vetor  fuziteno  in  zipon,  senza  bareta 
in  capo,  e  montono  in  Ire  barche  armade,  ^  de  arine 
come  de  valenti  homeni,  che  vogavano,  e  con  altre 
barche,  che  li  scguitono,  fuziteno  nel  monasterio  di 
Santa  Lena,  e  li  steleno,  befizando  li  creditori;  et 
feno  bene,  perchè  aliter  havendo  a  for  con  li  capi 
di  creditori,  videlioet  slb?  Pollo  Contarini,  da  San 
Moisè  el  compagni,  mai  sariano  ussiti;  là  che  il 
tempo  li  conzerano. 

El  nei  consejo  di  prq^di,  visto  che  seguiva  in 
cargo  a  la  terra,  che  lanli  oratori  fusseno  designali 
in  Franza  e  tulli  refudaseno,  fu  messo  parte  e  pre- 
sa, che  de  prtesenti  siano  elecli  do  solenni  oratori, 
che  andaseno  al  re  di  Franza,  a  congratularsi  di 
Taquisto  dil  regno  de  NapoUi,  ei  quelli  pm  havesseno 
a  ritornar;  demum  sia  electo  uno  terzo  orator,  che 
rimanesse  poi,  in  loco  di  sier  Francesco  Foscari,  el 
cavalier,  eh'  è  li  ordinario;  el  die  li  elecli  polesseno 
esser  tolti  di  ogni  luogo  e  oHeio  e  non  potesseno  re- 
fudar,  in  pena  di  ducati  500,  olirà  tute  altre  pene. 
Or  tolto  il  scurtinio,  rimaseix)  iterum  sier  Dome- 
nego  Trivixan,  el  cavalier,  podestà  a  Padoa,  et  sier 
Uironimo  Donado,  dolor,  fo  podestà  a  Brexa,  el  il 
terzo  a  rimanir  fo  sier  Francesco  Capello,  el  cavalier, 
fo  ambasador  alias  in  Franza  ;  el  cussi  tulli  tre,  vi- 
sto la  intention  di  la  terra,  aceplono. 

Di  sier  Polo  CaJbo,  patron  di  la  barjsa,  data 
a  dì  26  avosto,  in  porto  di  Cor  fu.  Come,  per  il 
provedador  Zantani  e  baylo  di  Corfù,  li  fo  ordinato, 
andasse  a  la  volta  de  Givo  G)lona,  per  i  corsari, 
prendevano  le  nostre  nave  e  conduceva  a  Cotron  ;  e 
cussi  andò.  E  si  partì  a  di  primo,  et  a  di  4  da  ma- 
tina  discoperse,  per  il  dir  di  |)escadori,  in  porto  di 
Cotron  i  corsari  con  le  nave  prese,  zoe  Soranza, 
carga  di  tavole,  di  Bragadini,  presa  tristamente,  per 
esser  sta  disarmata  dal  governador  di  quel  loco, 
it/nn,  tre  Ciiravelle,  una  Pizamana,  le  do  schiavone, 
venute  a  Cotron,  per  cargar  formenti  per  Veniexia, 
assegurate  in  porto  per  ditto  govemador,  poi  tol- 
toge  i  naviiy,  danari  e  robe  e  dato  taja  ducati  X  per 
uno.  Item,  era  in  porto  una  nave  de  500  bote,  la 
qual  molti  di  fa  fo  presa  sora  Capo  CoIona  da  ditti 
corsari,  zoe  Chiaran  e  V  altro  Chiavin,  la  qual  nave 
era  andata  a  Taranto,  per  re  Fedrigo,  carga  di  arti' 
larie.  Iteniy  per  i  ditti  pescadori  li  fo  ditto,  di  uno  51 
zenlilouio  Malipicro»  che*  tH)i  lutcìM)  ora  eier  Zilio  da 
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Ccvfù,  capilalo  a  0)lroiì,  al  qual,  desmonlato,  fu  dato 
gran  ferita,  spogliato  e  tolto  i  atìclli  de  ditto  sul  so 
iiavilio,  né  per  esso  govemadop  fu  fato  demoslra- 
lion  de  voler  punir  di  soi  erori.  E,  inteso  questo,  ri- 
mase stupefato,  considerando  esser  di  cargo  di  la 
Signoria  nostra  e  mina  di  subditi  nostri;  e  andoe 
por  sorzer  a  la  bocha  del  porto,  a  zio  tul  ladri  non 
fuzissr.  E,  stando  in  geto  di  bombarda,  la  terra,  el 
fastello  9  corsari  li  trasse  molte  bombarde  e  pas- 
sai volanti,  /amen non  li  feno  algim  danno;  e,  sapendo 
f^ser  pace  tra  il  re  di  Spagna  e  la  Signoria,  non 
volse  far  alguna  dcmostration  verso  la  terra ,  ma 
t'onienzò  con  le  artilarie  bombardar  i  navilij  era  in 
fM^rto,  a  tal,  che,  se  non  fosseno  slati  in  terra,  molti 
s.  ria  afondati  ;  e,  se  gè  podeva  acostar  con  nave,  al 
ilispeto  di  la  terra  li  trazeva  fuora.  Ma  sependo,  cui 
lo  mandò  in  ditto  loco,  la  natura  dil  porto,  li  dovea 
dar  una  g-alìa  sotii,  che  feva  dir  di  la  soa  barza  per 
tutto  il  mondo;  e  fato  el  pezo  che  1  potè  tornò  in 
pelo  di  bombarda,  per  non  esser  bersajato  da  la  terra 
0  castello.  Dove  sorto  spazò  uno  messo  al  governa- 
dor,  con  letera  dolcissima,  comemorando  la  pace  è 
tra  i  soi  reali  e  la  nostra  Signoria,  e  che  tal  oltrazi, 
fnli  ai  nostri  subditi  e  a  lui,  con  le  sue  artilarie,  che 
era  segno  di  guera  e  non  di  pace  ;  e  che  1  pregava, 
da  parto  di  la  Signoria,  li  debbi  restituir  le  nave,  na- 
vilij e  merchadantie  e  homeni  tenivano  per  forza. 
Zonto  el  messo  davanti  dRlo  govemador,  lo  rebufò 
forte,  menazando  esso  patron,  che  stava  tropo  11,  e 
die  Taria  si  smentigaria  la  via  del  stramazo;  e  che 
ben  cognosceva  chi  era  venitiani;  iamen  li  scrisse 
una  letera,  per  la  qual  si  doleva  che  T  havesse  bom- 
faanlà  in  porto  regio  le  nave  era  in  quello;  et  che 
quel  é  sta  fato,  e  per  ¥  avenir  se  farà,  è  fato  con  ju- 
slitia  ;  e  che  questo  si  feva  per  una  ripreSi^ja  de  una 
nave  (di)  ditto  Chiaran,  corsaro,  che  fo  brusala  In 
Biirbaria,  per  sier  Jaoomo  Capello,  capetanio;  e  che 
in  ditto  porto  non  era  corsari  ;  e  in  fine  di  la  letera 
sTìve,  che  doman  gè  lo  mostreria,  quello  é  sia  fato 
era  di  hordine  di  la  majest«^  dil  suo  re;  e  che  1  cre- 
desse non  lo  dicea  con  malicia  o  tradimento;  e  pro- 
mise di  mandarlo  fino  in  nave.  Et  messo  in  hordine 
il  tulio,  credendo  quel  traditor  baterìo  m  fondi,  li 
trasse  tolti  i  passavolantì  e  similiter  le  nave  in  un 
subito;  tamen,  grafia  Dei,  tute  andò  per  poppe  e 
prova,  che  nulla  vene  in  nave,  ezepto  do,  che  rom- 
pete certe  garide.  E  lui,  con  la  nave,  avanti  toma- 
seno  a  cargar  le  bombarde,  si  aproximò  verso  Ihoro, 
trahendo  dove  era  i  passa%*olanti,  i  qua!  abandonati 
s^mpono  in  la  terra  ;  e,  si  1  havesse  aula  galia,  el 
»l  '  toicva  tute  le  nave.  E,  vedando  non  |)olerli  far  al- 


gun  danno,  si  misse  solo  le  mure,  e  con  bombarde 
grosse  minò  gran  pezo  di  muro  e  minò  tre  caxe. 
Cognoscendo  alhora  el  gran  mal  podeva  far,  non 
trasse  pili,  temando  non  far  dispiacer  a  la  Signoria 
nostra.  Alhora  tutto  Cotron  si  levò  a  remor,  cridan- 
do,  che  questo  li  venia  per  tansar  ladri,  et  che  non 
termena\'a  fosse  minado  le  so  caxe  per  ninno;  e, 
per  quel  li  avisò  el  consolo  da  poi,  che  si  1  seguiva 
più  oltra.  el  populo  occideva  el  govemador,  che  vo- 
ria  averlo  inteso  a  bona  bora.  E,  per  dar  a  cadaun 
la  sua,  si  misse  a  frachassar  le  nave  di  corsari,  erano 
in  porto,  et  tute  fo  fondratc,  e  se  1  fosse  sIji  fondi 
tutte  se  perdeva.  Da  poi  el  tornò  al  suo  loco  ;  e  la 
matina  li  fo  mandato  una  letera,  mananzandolo  e 
inzuriandolo,  la  qual  fo  portata  per  el  bregantin,  ci 
qual,  credendo  porzer  la  letera  e  andar  con  Dio,  esso 
patron  fé  armar  la  barcha  e  quello  prese.  Et  exami- 
nato,  si  li  era  li  corsari,  perché  li  voleva  tutti  api- 
charli  per  la  golia,  li  mostrò  patente  esser  a  soldo 
dil  gran  capetanio  di  Spagna  ;  e,  certifichato,  lo  tene 
quella  notte,  e  mandò  la  barcha  per  aqua,  secura- 
mente  ;  e  spazoe  la  gondola  a  la  volta  di  Otranto,  a 
zò  che  '1  rezimento  desse  notizia  al  provedador  Zan- 
tani,  che  li  mandasse  una  galla,  che  senza  dubio  re- 
cupereria  tutto  el  nostro  e  prendeva  le  nave  di  cor- 
sari ;  dove  stele  aspetar  fin  a  di  XI  ditto.  Vedendo 
niun  pareva,  e  non  era  possibele,  lui  solo  trazcr  0 
dil  porlo,  fece  consejo  con  tutti  i  soi  oficiali,  e  termi - 
nono  de  bmsarli  in  porto;  dove  feno  zatre,  conze- 
gnate  con  bruscha  e  pegola  e  polvere.  Etiam  impi- 
teno  una  barcheta,  preparata  per  la  note  ;  e  fece  capo 
dil  tutto  Marco  Mocenigo,  homo  di  conscio,  qual  lui 
medemo  si  oferse.  E  la  note,  dove  i  venti  dovea  trar 
in  mar,  segondo  ci  consueto,  quella  note  fu  vento 
frescho  da  terra,  per  tal  che  non  fo  fato  altro;  ia- 
men ditto  Mathio  andò  scandajando  el  porto  el  per 
qual  via  si  poteva  meio  far  per  la  note  sequeute.  La 
matina,  a  sol  levado,  li  fo  mandalo  una  letera  di 
terra  del  gran  capetanio  di  Spagna,  per  la  qual  se 
meravegliava  de  le  cosse  fate  per  lui,  non  essendo 
avisato  la  terra  ;  et  le  nave  havea  dato  principio  dil 
tutto,  ancor  che  quello  era  slii  fato,  in  piar  dilli  na- 
vilij, era  per  la  ripresala  di  Chiaran,  fo  patron  di  la 
nave  bmsata  in  Barbaria;  et,  a  schivar  qualche  gran 
inconveniente,  la  Signoria  V  aria  mejo  acontentarlo 
di  quel  lui  li  havemo  tolto.  Et  vedendo  el  tenor  di 
tal  letera,  et  inteso,  che  1  re  era  conlento  di  tal  ri- 
presaia,  non  li  parse  de  impazarsi  più;  ma  dil  tulio 
dar  aviso  a  la  Signoria  nostra,  che  quella  proveda  ; 
et  Ulti  li  homeni  di  la  soa  nave  V  à  biasimato,  ve- 
dendo lai  letera,  per  esser  incagnata  conlra  i  cor» 
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h^l  sari.  El  a  di  12  ditto  fece  velia,  et  mandò  do  caratelli 
di  malvasia  a  donar  al  governador  e  confeti,  scriven- 
doli, come  bon  amigo  di  la  Signorìa  nostra,  dovesse 
esser  rìcomandato  i  suo'  subditi;  et  si  ceitifichò  che 
tutto  quello  era  fato,  era  sta  per  ordine  di  suo'  ca- 
petanq  e  non  de  sua  testa.  E  questo  feze,  acciò  el 
facesse  niior  compagnia  a'  nostri.  Et  ozi  in  mezo 
Capo  Cotona  et  el  Sasno,  a  Falba,  discoperse  una 
nave  a  secho  ;  e  subito,  Imvcndo  vista  di  lui,  feze 
velia  e  li  vene  a  dosso;  ma,  couie  la  discoperse,  tolta 
r  altra  volta,  tirò  via,  e  lui,  fazando  forza,  la  inc;il- 
zoe  fino  sopra  le  marlere  e  V  aria  zonta,  ma,  per 
esser  tenero  e  vento  fresco  e  non  haver  cambiato 
savoma,  non  potè  far  quello  forzo  di  velie,  che  ella 
feze,  et  cussi  vene  a  Corfù,  dove,  cambiato  saoma, 
farà  quanto  li  sarà  comandato  per  el  provcdador,  el 
qual  è  a  la  V;ijusii  o  ver  ai  Sasno.  E  il  sumario  di  dita 
letera  è  trata  di  una  soa  particular. 

Da  Corfù,  di  sier  Piero  Lion,  haylo,  di  31, 
Come  el  zeneral  beri,  con  29  galie,  zonse  U  ;  qual  e 
stato  a  Meteliiio,  e  in  ditto  loco  fato,  segondo  usan- 
za, botin  de  pochi  animali.  Poi  è  andato  al  pasazo  di 
Syo,  dove  à  morto  100  turchi  et  60  presi  con  pò- 
cha  roba  ;  e,  per  tempi  cativi,  dicono  non  poder  an- 
dar altrove;  e  partirà  doman  o  V  altro  per  andar  a 
recuperar  Durazo.  De  Camalli  non  se  intende  dices- 
se. È  in  ponente,  è  stato  nostra  ventura,  che,  se  '1 
toleva  la  volta  dil  colfo,  baria  fato  tanto  danno  senza 
contrasto,  che  saria  sta  una  grandissima  pietà. 

A  dì  12.  Vene  letere  dil  capctanio  zeneral,  date 
in  galia,  a  Corfù,  a  di  31  avosto,  con  le  qual  vene  la 
soprascrìki  dil  baylo.  Avisa  haver  inteso  la  perdeda 
di  Durazo  ;  e  molto  iniporpcra  sier  Zuan  Zantani, 
provedador  di  1*  armata,  che  non  potè  a  tanta  mina 
provederli,  hessendo  a  quella  custodia. 

In  questi  zorni  la  Signoria  nostra  era  implicata  a 
trovar  danari,  per  il  bisogno  di  ducati  33  milia  333, 
per  mandar  in  Hongarìa,  per  la  sfonda  paga.  Et  el 
jubiieo  finite  a  di  8  septembrio  ;  e  fo  trovato  in  cas- 
sa, a  San  Marco,  ducati  5000  ;  in  tutto,  computa  le 
terre  nostre,  ducati  80  milia  ;  è  stato  bon  sguto  a 
questa  impresa  turchescha. 

A  dì  13  septembrio.  El  serenisìmo  principe 
nostro,  essendo  in  leto,  mandò  a  dìiamar  i  oonsierì 
e  capi  di  40,  da  poi  terza,  in  la  soa  camera;  di- 
cendo, che,  fina  V  à  possudo  operarsi  ai  governo  dil 
stato,  non  si  ha  sparagnado;  et  dolendossi,  che 
quello  patisse  di  governo,  per  la  sua  absentia  za  al- 
cuni zorni,  che  non  ussiva;  e  perchè  el  si  vedeva  a 
termine,  che  la  sua  vita  sana  brìeve,  e  p<^rchè  si 
possi  proveder  di  far  un  altro  doxe,  che  suplissa  in 


loco  suo,  perfaò  refudava  el  dogado  in  le  man  eli  la 
Signoria,  dicendo:  Vi  spazerò  il  palazo,  e  andaremo 
in  la  nostra  caxa  a  San  Trovaxo,  e  li  fìnirenio  la 
nostra  vita;  e  pregove,  per  ben  vostro,  aceptè  la  32 
mia  refudason.  Aldido  tal  proposta  i  consieri  rispo- 
seno  :  Serenisinio  prìncipe,  nui  speremo  in  Dio  ve 
renderà  la  vostra  sanità,  si  che  poro  ancora  conti- 
nuar qualche  anno  nel  dogado;  non  aceptemo  la  vo- 
stra refudason  ;  vostra  serenità  atendi  a  varir  e  lasse 
questi  pensieri.  Et  questa  risposta  feno  i  consieri, 
perchè  lo  veteno  pocho  viverla,  perchè  era  disfato 
con  la  pelle  su  li  ossi  et  havia  una  febre  lenta. 

A  dì  16  ditto.  In  do  quarantie  fu  absoUo  sier 
Tbomà  Uon,  stato  governador  a  Monopoli,  intro- 
messo per  sier  Bernardin  Loredan  e  sier  Nicolò  £k>l- 
fin,  syndici.  Ave  26  di  procieder  et  3t»  di  absolver; 
et  CUS9  fo  absolto. 

A  dì  17.  Fo  gran  conscio,  per  menar  li  tre  pro- 
vedadorì  di  Tarmada,  zoé  sier  Nicolò  da  Pexaro,  sier 
Simon  Guoro,  sierDomenego  Maiipiero.  K  parlò  sier 
Nicolò  Michiel,  procura tor,  olim  avQgador,  a  dii  to- 
chò  per  tessera,  di  compagni,  sier  Marco  Sanudo  e 
sier  Pollo  Paani,  el  oavalier,  a  menarli.  E  fo  eo- 
menzà  dil  Pexaro,  prtBsenUbm  aliis  provisortbus. 
Et  introduto  il  caso  per  lo  avogador,  per  una  bora, 
li  rispose  domino  Venerìo,  avochato,  per  do  bore,  in 
soa  difension  ;  e  messa  la  parte  di  avogadori,  di  pro- 
cieder, ave  non  sincerì  60,  di  procieder  179,  di 
asolver  352  ;  e  fu  absolto.  E,  visto  tal  juditio,  fu 
messo  parte,  per  li  ditti  avogadori,  di  asolver  li  altri 
do;  et  cussi  fo  preso.  Ave  36  non  sinceri,  97  no, 
469  si. 

Di  Bongaria,  per  letere  di  4.  Si  ave,  el  re 
era  cavalchato  et  atendeva  a  far,  li  episcopi,  con  li 
exerdti,  venisseno  nel  campo.  Poi  si  ave  letere,  di  8, 
el  re  esser  cavalchado  verso  Boemia,  per  recuperar 
quel  regno,  lo  qual  veniva  occupado  dal  re  di  Vala- 
chia  con  auxilio  de*  turchi,  al  qual  dava  ducati  ^0 
milia  de  tributo,  a  zio  lo  difendesse  e  non  fusse  ca- 
zado.  Al  qual  el  turcho  à  mandato  gran  forze,  el 
bassa  0  flambulì  in  sua  defenaon,  per  tema  dil  re  di 
Hongarìa,  Boemia  e  Poiana,  che  non  li  cargi  adosso. 
Et  da  poi,  per  letere,  si  ave  altre  particularìtà  di  lo 
exerdto  preparava  contra  turchi,  e  voleva  danari  di 
la  2.^  paga. 

In  questi  giorni,  a  di  '22  dito,  fo  preso  parte,  nel 
conscio  di  X,  che,  atento  in  gran  conscio  e  altrove  si 
dava  alcuni  titoli,  perhò  de  catero  niun  si  possi  dar 
titoli,  salvo  quelli  sono  notadi  in  la  cauzdaria  no- 
stra; et  tal  deliberation  fu  publichada  a  conscio  a  di 
n  ditto. 


Il:ì 


Ma:4x:ci,  si:iTLMni;t:. 
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Dil  capeianio  jew^a/,  date  a  Otranto,  a  dì 
11  septembrio.  Se  ùìlcse  era  lì  con  32  galie,  le  al- 
tre tra  la  Vajusa,  il  Zantc  e  Napoli;  sì  che  ani  gulie 
X)  e  farù  qual  cossa  notabile. 

Da  3Iessifèa,  di  sier  Anzoìo  Malipiero,  ca- 
peianio di  le  galie  di  Barbaria,  Avisa  il  passar 
[kt  il  Faro  con  intcntion  de  navegar  a  dretura  a 
Oram  e  lassar  Tripoli  e  Tunis,  per  tema  de  Carnali, 
e  M!orer  Ono  a  Malicha  ;  e  poi  in  retorno,  andar  a 
Tunis  e  Tripoli.  Itetn,  X  armala  francese  e\r<x  in  Fa- 
ro, nave  "2:2,  tra  le  qual  10  grosse  et  8  caravelle,  ca- 
{•('tanio  monsignor  di  Kavaslem,  e  andavano  dal  zc- 
ijinil. 

A  dì  J^O  septernbrio,  di  Inni.  A  bore  ^23  mo- 
rite el  SK-renisìmo  principe  nostro,  missier  Agustiu 
iiarlKirìgo,  con  malia  fama,  che,  da  missier  Chrislo- 
fal  Moro  in  qua,  niun  doxe  tal  iter  è  morto.  Qie  era 
una  meraveja  a  udir  le  maleilition  ognun  li  dava, 
[icr  la  sufierbia,  rapacilii,  tenacità,  avaritia  era  in 
lui,  et  aceptar  de  presenti.  Fece  testamento  :  lassa 
fra  i  Barteirigi,  capi  di  fameja,  ducati  1500;  lassa  18 
romessarij  ;  a  la  Caritii,  ducati  nulle  de  imprestedi, 
i-on  li  sci  prò';  a  Santa  Maria  di  Agnoli,  ducati  X  mi- 
lia  de  imprestedi,  con  i  suo'  pro\  per  compir  la  ehie- 
sia,  e  a  suo  fie,  monache  è  lì,  ducati  20  per  una,  e  a 
le  mandate  ducati  200  per  una,  a  Y  anno  ;  el  resi- 
duo, per  terzo,  a  do  (ioli  di  sier  Zorzi  Nani  e  un  S."* 
al  fio  di  sier  Domenego  Pixani  ;  e  che  niun  possi  di- 
mandar a  suo  zenero,  sier  Zorzi  Nani,  administra- 
lion  alguna;  ma  sia  creduto  a  quello  el  dirà  dover 
aver  da  la  sua  coniessaria.  Or  el  corpo  fu  aperto,  de 
morey  e  trovato  nel  figado  una  piera,  eh'  è  staUi  ca- 
xon  di  la  iniermita  soa  longa. 

Et  poi,  a  di  23,  hessendo  prima  sta  messo  in  salla 
(li  (tiovegi,  per  tre  zorni,  con  li  zentilomeni  vestili 
(li  scarlalu,  e  li  consieri  e  cai  di  40  andati  ha  liabilar 
uel  pulazo,  demum^  a  dì  23,  di  zuoba,  li  fo  fato  lo 
exequio  consueto  in  San  Zane  Polo.  Et  fece  la  ora- 
lion  sier  Domenego  Venier,  dì  sier  Andrea,  el  con- 
àier,  degantipronuntiatione  etgestu  mirabile.  Et 
non  voglio  restar,  che,  nominando  il  re  Carlo  di 
Franzo,  disse  che  per  cupidità  di  regno  era  venuto 
11)  Italia  ;  et  douìino  Acursìo,  orator  di  Franza,  alta 
lixe  disse:  Tu  inentiris;  e  perù  fo  ordinato,  ditta 
nration  non  fusse  stampata  ne  dala  fuora.  Et  poi  la 
Mia  ti  i'orpo  dil  prelato  princii)e  fo  portato  a  la  Cha- 
n(ad(\  dove  fu  si'pulto  in  la  soa  archa  nuova,  dove 
tiiim  xì\  una  altnì  ù  suo  fradello,  missier  Marco 
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Coìisieri  di  Venirvi  a. 

Sier  Hironinio  da  eha'  da  Pexaro,  di  Gìnarcio. 
Sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier,  CasU*lli>. 
Sier  Francesco  Bernardo,  San  Pollo. 
Sier  Thomi  Mocenigo,  San  Marco,  di  sier  Nicoli*», 

ppocuralor. 
Sier  Andrea  Venior,  Osso  Duro. 
Sier  Marco  Sanudo,  Simla  Croce. 

Cajyi  di  quaranta. 

Sier  Polo  Dandolo,  quomlam  sier  Marco. 

Sier  Francesco  Barbarigo,  quondam  sier  Ben^lo. 

Sier  Marco  Navaier,  quondam  sier  Antonio. 

Arogadori  di  comun. 

Sier  Piero  Marcello,  quondam  sier  Jacomo  Anto- 
nio, el  cavalier. 
Sior  Beneto  Sanudo,  quondam  sier  Mathio. 
Sier  Polo  Capello,  el  cavalier,  quondam  sier  Velor. 

Vita  serenissimi  princijjiSf  domini  Augustini  53  * 
Barbadici,  notnter  d/^functi, 

Augustinus  Barbadico,  tali  primus  nomine,  se- 
cundus  vero  cognomine,  dux  septuagesimus  nonus, 
mortuo  Marco  Biirbadico,  germano,  viro  perlecto, 
pientissimo  optimoque,  anno  oc  tuagesimo  sexto  su- 
pra  quadringenta  et  mille,  die  XX Vili*  mensis  augu- 
sti, die  vero  tertia  sequenti,  populo  publicatur.  Hic 
vir  barbatus  fuil  venuslissiniie  formae,  gravi  prae- 
sentia,  accurato',  diligentiae,  laudabilis  memoria;  sa- 
tisque  facundias,  promptus  ad  iram,  in  reconciliando 
tardus  et  acer,  cupidus,  avarus,  superbiaque  tumi- 
dus,  ac  nimis  sibi  arrogans  et  denique  paupertati 
inclemens,  unde  populis  fere  omnibus  obnoxius, 
cum  nec  multum  ubertati  ncque  quieti  reipublica* 
animum  intenderei,  qui  diu  elhica  febre  pa^ne 
consumptus,  mortem  sibi  fere  ab  omnibus  afl'ecta- 
batur.  Cunque,  per  quinque  supra  decenì  annos  et 
viginli  Ires  dies,  sic  impcriosius  ca»teris  imperas- 
set,  quod  neinpe  damnabiliter  tolleratum  est.  Cun- 
que eliam  respublica  ipsa  Siitis  detrimenti  passa, 
variis  proeliis  perlurbalionibusve ,  tam  terrestribus 
({uauì  niiiritimis,  vexala  forel,  alque,  ruplo  foedere, 
vexaretur  a  turcarunì  rabie  atque  potenda,  ila  ut 
muHas  in  Pelopoimeso  sibi  neressarias  aniiserit  ci- 
vitatos  el  locha  pnrilerque  Dvrachiun);  etsi  etiam, 
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ipso  ini|)cranlc,  voiKTcae  iusulae  famosissimi  regni 
Cypri  plurìmorunique  locopum  dignissimanimveup- 
bium  in  Italia  ampie  permngnìfi<:cque  ipsa  eius  au- 
xerit  imperium.  Placuìt  tamen  ipsi,  paucos  ante  sui 
obitum  dies,  auimos  ontnium  putu  reeoneiliandi  gra- 
tin, ducatum  ipsum  renunliare  ;  quse  quidem  a  pa- 
iribus  non  admissa  est.  Obiit  autem  ipse  susd  actatìs 
anno  duo  supra  octuaginta,  undccim,  subctractis 
mensibus  dicbusque.  Cijyus  corpus  magna  pompa  in 
basilica  beatae  Virginis  Carilatis  Veneciis  sepelitur, 
in  cjus  regali  deaurato  novoque  tumulo,  quod  sibi 
ipse,  magna  impcnsa,  pararat.  Cuius  quanta  per  eum 
inale  fuerinl  pertractatn  facinora,  consulto  senatu, 
onmibus  fere  sufragiis,  tanta  equidem  emendationi- 
bus  mullipliciter  grafìceque  omnino  reprobata  extì- 
terunt,  aut  improbari  a  tribus,  non  amplius  ab  urbe 
condita  eloctis  censoribus,  data  fuere.  Morilur  die  -20 
sirptembris  1501. 

Noto,  le  robe  dil  principe  fo  manda  a  cha'  Nanni, 
con  inventario,  e  il  Pixani  havia  le  chiave,  fo  porle 
uuniei'o  105. 

54  Questi  fonno  deputadi,  per  il  coleio,  24  nobeli, 
vestiti  di  scarlatOj  a  compagnar  el  corpo  dil 
doxe  defunto  a  San  Zane  Folo. 

Sicr  Marin  Dandolo,  quondam  sier  Piero. 
Sier  Pangraii  ZusUgnan,  quondam  sier  Onfre'. 
Sier  Nicolò  Gradenigo,  quondam  Sier  Frances«!0. 
Sier  Michiel  de  Prioli,  di  sier  Constanlki. 
Sier  Polo  Donado,  quondam  sier  Pioro. 
Sier  Alvise  Pixani,  quondam  sier  Zuanne. 
Sier  Ilironimo  Fosairi,  quondam  sier  Urbam. 
Sicr  Zuan  Antonio  Dandolo,  quondam  sier  Fran- 
cesco. 
Sier  Francesco  Diedo,  qtuyndam  sier  Lunardo. 
Sier  Piero  Zen,  quondam  sier  Calarin,  eì  cavalier. 
Sier  Bernardo  Navaier,  quondam  sier  Andrea. 
Sier  Piero  Trivixan,  quondam  sier  SUvestro. 
Sier  I}f  rnardo  Soranzo,  quondam  sicr  Marco. 
Sier  Piero  Landò,  quondam  sier  Zuanne. 
Sier  Nicolò  Pasqualigo,  quondam  sier  Velor. 
Sicr  Hironìmo  da  Cha'  da  Pexaro,  di  sier  Benelo. 
Sier  Polo  Contarini,  quondam  sier  Bortolo. 
Sier  Bernardo  Zane,  quondam  sier  Ifironimo. 
Sier  Alvise  Zuslignan,  quondam  sier  Marco. 
Sier  Alvise  Moccnigo,  quondam  sier  Thomà. 
Sier  Vincenzo  Valicr,  quomìaw  sier  Piero. 
Sier  Marin  Grili,  quondam  sier  Triadam. 


A  dì  2i  sepiemhrlo.  Fo  cliiamado  gran  con- 
scio ;  et,  leto  die  fo  la  parte  di  titoli,  fo  poi  leto  tute 
le  parte  pertinente  a  la  eleclion  dil  doxe  futuro,  e  Tu 
posto  parte,  e  presa,  di  elezcrdf  (?«^o  cinque  core - 
tori  di  la  promission  dil  doxe  futuro,  per  4  man  dì 
electiom,  dove  prima  erano  elecli  per  5  man,  e  sia 
provadi  a  uno  a  uno.  Et  è  da  saper,  tuti  i  procura- 
tori c^zeteno;  e  la  raxon,  che  niun  non  romaseno, 
fo,  per  la  mala  fama  lassada  per  il  doxe  passato,  df 
di  non  voler  observar  in  cossa  alcuna  la  sua  promis- 
sion, a  zio  che  questi  procuratori,  che  aspira  al  do- 
gado,  non  fazi  cossa  alcuna  in  suo  commodo  ;  e  che 
li  electi  provedi  di  metter  tal  freno  al  doxe  futuro^ 
che  '1  non  si  fazi  omnipotenle,  come  feva  niissier 
Agustin  Barbarigo.  Fo  etiam  leto  el  capitolar  che 
dia  observar  li  41,  quando  sono  in  conclavi  serati, 
per  far  il  doxe,  eossa  insolita  a  lezer  in  gran  consc- 
io ;  di  quello  dieno  observar  in  balotar,  e  ix>ntradir,, 
e  modo  di  numerar  le  balote;  e  ehi  fosse  per  bole- 
tini  nominato  più  de  una  volta,  solo  una  volta  sia 
balotado  ;  e  se  algun  non  vìen  a  balote  ^5,  sia  re- 
tolto  il  scurtinio  ;  e  il  primo  ha  balote  ^5  sia  doxe. 

A  dì  2à  septemhrio  in  gran  conseio.  54  " 

Electi  cinque  corectori  sopra  la  promission 

dil  doxe  futuro, 

t  Sier  Antonio  Tpum,  fo  savio  dil  conseio,  quon- 
dam sier  Stai,  dopio. 
Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  cavalier,  procuralor. 
Sier  Marin  Lion,  procurator,  dopio. 
Sier  Lunardo  Loredam,  procurator,  dopio. 
Sier  Alvixe  Bragadin,  procurator. 
Sier  Nicolò  Trivixanri,  procurator. 
t  Sier  Lucha  Zen,  fo  capelanio  a  Padoa,  quondam 
sier  Marco,  el  cavalier. 
Sier  Nicolò  Mocenigo,  procurator,  triplo. 
Sier  Antonio  Valier,  fo  consier,  quondam  sier 
Otaviam. 
t  Sier  Antonio  Loredan,  el  cavalier,  fo  savio  dil 

conseio. 
t  Sier  Domenego  Marin,  (o  capelanio  a  Padoa,, 

quondam  sier  Girlo,  dopio. 
t  Sier  Andrea  Gabriel,  el  savio  dil  consdo,  quon- 
dam sier  Benelo. 
Sier  Lucha  Zivram  fo  consier,  quondam  sier 
Fr^inccsco. 


\ì: 
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I>ìe  26  septenihrio  (1). 

Qui  ssiraiio  notadi  la  corction  di  la  proinìssion 
ilil  doxe  futuro,  ci  le  parie  founo  poste  latine.  Irate 
tli  li  libri  di  la  canzelaria,  el  balolate  com'  e  dillo  di 
xilo.  Le  qual  founo  poste  per  tutti  cinque  savij  co- 
ix'Tloh  al  gran  conseio. 

Debitum  et  oflìeium  nostrum  est  buie  exceilen- 
fissimo  Consilio  declarare,quae,  ex  iniuncto  nobis  one> 
re,  consueta  GJe  nostra  dicemus,  examinalis  ilaque 
capitulis  promissionis  serenissimi  domini  ducis  prse- 
terìti,  uonouUa  ex  eis  consulte  corrigenda,  rcfor- 
mandaque  in  hunc  nioduni.  Videlicet  inslituimus, 
si  unquam  fuit  aliqua  bene  instiluU  civitas  vel  respu- 
blica,  ea  est,  per  Dei  Lenignitatem  et  gratiam,  respu- 
blica  nostra^  qua3,  siculi  necessarium  est  unicuique 
torpori,  habel  caput  et  prìncipem  suum,  sed  tamen 
k^gibus  subiectum,  proni  sunt  cheterà  membra  el 
cives  SUL  Verum  cum  frustra  sii  condere  el  con- 
stituere  leges,  nisi  pariter  provideatur,  quod  debi- 
lam  el  omnimodam  habeant  executionem,  vadit 
|iars  :  quod  quando  in  fulurum  occurret  obitus  sere- 
nissimi principis  nostri,  eo  die  quo  eligenlur  quin- 
que  sapientes  super  correctionibus  promissionis,  eligi 
siniiliter,  immediate  debeant  tres  honorabiles  nobi- 
1(S  nostri,  eligendi  eodem  modo  et  forma,  quibus 
oligentiir  sapienles  super  correctionibus.  Eis  aulem 
comniissiim  sii,  per  onines  vias  et  media  possibilia, 
investigare,  iiKiuirere  et  indagare,  in  quo  cupitulo  el 
r^ipilulis  contrafactum  fuerit  promissioni  suae,  per 
N'reiìissimum  prìncipem  lune  defunclum,  et  alios 
suos,  audiendo  querelas  eorum,  qui  conqueri  volunt, 
ìA  adniitlendo  scripturas,  qua;  pra^sentabuntur,  ac 
l'xantiuando  tcstes,  el  omnia  ad  bcec  necessaria  fa- 
llendo, et  in  illis  capitulis,  qu(e  per  promiSsionem 
serenissimi   principis  commissa   sunt  consiliarijs , 
.idvocaloribus  el  capila  consilii  X  et  aliis,  sine  ali- 
quo  Consilio. 
:»:)       Dicti  tres  eligendi,  similiter  sine  aliquo  Consilio, 
habeant  facuitatem  et  liberlalem  ipsii  c^ipilula  mittere 
executioni;  in  reliquis  vero  lacere  debeant  per  maio- 
rem  partem  sentenlias  suas.  Quarum  appellalio  possit 
audirì  a  noslrìs  advocaloribus  communis  ;  nec  valeat 
}|isa  appellalio,  nisi  fuerìt  interposita  infra  mensem  ; 
et,  si  advocatorcm  intromiserint,  non  possint  dedu- 
cere inlromissioiiem  nisi  ad  hoc  majus  consilium.  Qua; 

(1;  I>e  parti  che  anjruono  furono  oonfruntnte  o   in  alcuni  punti 
ruiT  -U  '  elicli  «>rÌLMnali  elio  si  trovano  nel  voi.  Steìla,  da  pag.  1H3 

é  I-i.  (N  a). 


si  non  fuerit  ex|)(sli(a  in  ntcnscs  (|iialuor,  sonlentiic 
nihilominus  habere  debeant  execulionem  et  satisfa- 
elionem  suam,  daulibus  tamen  illis,  in  quorum  manu 
pecuniae  |)ervenerinl,  sufficienlem  fidejussionem  de 
reslitutione,  in  casu  quo  sentenlias  inciderenlur.  De 
omni  aulem  eo,  quod  dicli  tres  recupcrabunt  tani 
de  capitali  quam  de  poena,  habérc  debeant  unum  ter- 
tium,  aliud  terlium  sii  accusaloris,  qui  tencatur  de 
cred(*nlia,  et  aliud  terlium  nostri  arsenalus.  Non 
possint  refulare  sub  pcena  ducatorum  mille  aùrì,  ad 
soldos  124  per  ducalum,  ultra  omnes  alias  poenas 
contentas  in  parte  refutanlium;  nec  possit  accipi  ali- 
qua  excusatio,  nisi  de  pei^ona  tantum.  Demum  pos- 
sint el  debeant  tres  suprascripti  inquirere  de  illis 
advocaloribus  et  aliis,  qui  neglexissent,  in  viti  sere- 
nissimi principis,  tacere  dictam  execulionem,  el  ab 
eis  exiganl  pcens  eis  imposilas De  parlo  4 1 . 

El  a  r  incontro  messe  sier  Ilironimo  da  cha'  da 
Pexaro,  sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  ciivalier,  e 
sier  Marco  Sanudo,  consieri,  e  sier  Polo  Dandolo  et 
sier  Marco  Navaier,  cai  di  40,  tndelicct  in  hunc 
tnodum:  Quoniam  sapienles  super  correclione  prò- 
missionìs  serenissimi  principis,  per  formam  eorum 
electionis,  non  habenl  facuitatem  providendi  nisi  de 
futuro,  proni  similiter  nunquam  habuerunt  omnes 
prsecessores  sui,  et  sii  servanda  squalilas,  caplum 
sii:  quod  tolus  modus  et  ordo  suprascrìptus  inlel- 
ligalur  el  servarì  debeai  ia  serenissimum  prìncipem 
defunctum,  el  vocelur  post  prandium  hoc  consiliuni, 
in  quo  Oat  electio  trium  nobilium,  qui  corrigere  et 
emendari  facere  habeant  el  debeant  omnes  contra- 
liictiones  su»  promissionis,  facUis  a  prsefala  sereni- 
tale,  juxta  continenliam  parlis  suprascriptae.  De  par- 
te 1*206,  de  non  X^  non  sincerì  4. 

El  nota,  parlò  sier  Mari*o  Antonio  Morexini,  el 
cavalier,  sapientissimamente,  cargando  molto  el  prin- 
cipe Barbarign  ;  e  questo  fo,  perchè  sier  Polo  Capel- 
lo, el  cavalier,  V  avogador,  parloe  dicendo  si  donc- 
grava  T  oficio  di  V  avogaria  di  comun. 

Ali:is  pars  : 

Provisum  fuit  equidem  sapientissime  et  conve* 
nienlibus  ac  necessariis  de  causis,  ({uod  serenissimi 
principes  nostri,  dominae  duciss»,  filii,  nepoles,  ne- 
ptes,  generi,  nurus  et  quilibet  de  familia  eorum  non 
possenl,  aliquo  modo,  accipere  aliquod  niunus,  prae- 
sens  ac  donum,  exceptis  aliquibus  minimis,  proul  in 
capilibus  MI,  43  et  *201  conlinelur;  et  quia,  sub  pru;- 
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loxtu  iiiiiiiinaruni  rerum,  coiiUmOI  ojusniodi  sanelis- 
siinis  (Icliheralionilnis,  el  sit  rcmovoiida  omiiis  ma- 
55*  tei'ia  oinUrafaclioLiis,  vadil  pars:  qucxi  dieta  omnia 
capitala  in  unum  redueanlur  el  caneellenUir  el  re- 
fornìenlur  in  liune  modum,  videlicel:  quoci  serenis- 
simi prineipes  fuluri,  donnnae  ducissw,  filii,  uepoles, 
generi,  nurus  el  quilibel  de  eorum  familia,  sii  qui- 
cuniquc  velil,  non  possil,  aliquo  m(KÌo,  forma  vel 
ingenio  qui  dici  aul  exeogitari  possit,  per  se,  ve!  |>er 
aliam  inlerposilam  personam,  nec  in  piilatio,  nec  ex- 
Ini,  nec  Venetiis  nec  exlra  Venelias,  accipere  aliquotl 
presens,  seu  donum,  cuiuscumque  precii,  valoris 
el  <pialilalis,  ab  aliqua  persona,  sii  qua^  velit,  sub 
p(iena  duc*atorum  "2.*),  prò  quolibel  du(*ato  valoris 
diclorum  munerum;  et  commiss;i  sit  exeeulio  pne- 
senlis  capiluli,  in  vi(a  sercnissimoruin  principum, 
illis  qui  bus  commiss;)  enil  pruediela  capilula  à%  43 
ci  "Jol,  hoc  est  consiliariis,  advocaloribus  commu- 
nis  et  capilibus  consilii  X,  sub  debito  sacnìmenti  et 
piena  ducalorum  ICX),  prò  qualibel  \ki\  qua  negle- 
xerint  exequi  pResenlem  ordincm  et  decrelum.  Cae- 
lerum  in  ingressu  dominoB  ducisso;  in  palulium  prae- 
stclur  ei,  per  consiliarios,  solemnc  juramenlum  de 
obscrvando  capiUilo  proediclo;  et  idem  juramenlum 
dctur  tlliis  serenissimi  domini  ducis  el  aliis  omnibus 
suprascriplis.  De  |)arlc  l^2^'l),  de  non  -23,  non  sin- 
ceri 0. 

Alia  pars  : 

In  n)ullis  capitulis  promissionis  serenissimi  prin- 
cipis  provisuni  est,  adeo  s;\pienler  el  particulariler, 
ut  nil  fere  addi  possit,  quo*!  sua  serenilas,  nec  do- 
nnina ducissa,  aui  alius  de  aflinilale,  consanguinilatc 
et  familia  sua  non  possit  privale  commendare  ali- 
(piem  ad  aliquod  onicium,  aul  i)ene(icium,  t«un  eccle- 
siaslicum  quam  saeculare,  modo  aliquo,  nec  por  inler- 
posilam personam,  seu  lilteris,  nec  eliam  ad  uliquos 
iudices  noslrosproexpedilioue  provi(ìesuJoque,quod 
illi,  qui  Lilia  ofiicia  s(ni  benelicia  conseculi  essenl, 
iumieiliate  ab  advocaloribus  removcrenlur,  sino  ali- 
tpio  Consilio,  provisum  quoque  fuit  simililer,  quml 
nemo  de  familia  sua  possel  tiabere  aliquod  de  su- 
|)r.iscrip(is  ofiiciis  el  bcneliciis.  Veruni,  cum  diclis 
provisionibus  intelliganlur  di  versi  mode  contrafactum 
fuissel,  ut  earum  observalioni  in  futurum  providea- 
tur,  vadit  pars  :  quod  singulis  annis  capita  consilii 
nnslri  decem,  quibus  etiam  commissa  sii  exocutio 
diclarum  provisionum,  tencanlur,  in  lìiaiori  Consi- 
lio, secuturo,  post  iestun)  S:mcti  llironinii,  in  die  fe- 
stivo, acctnlere  ad  pra[»sentiam  serenissimi  principis, 


et  illi  praìsiarc  solemnc  juramenlum,  super  iiiissali, 
de  observandis  lam  suprascriplis,  quam   omnibus 
aliis  ca|)ilulis  sua»  promissi(»nis;  'et  insupcr  ipsii  ca- 
pila inquirere  del)eanl,  sub  debito  sacra  melili,  si  in 
aliqua  parte  ipsius  promissionis  a  seiviiissimo  duce 
fuerit  conlrafaclum,  el  reverciìter  atlmonirc  suam 
sereniliilem  de  tali  conlraiiictione,  ut  in  fK>stemm  al) 
ea  abslineat;  quoii  si  non  fcceril,  capita  consilii  de- 
cem, qui  per  lemjxira  fuerint,  teneantur,  sub  eoden» 
debito  siicramenli,  convm^ari  facere  consiliuni  suuni, 
absenle  serenissimo  principe,  et  in  co  proponcpc,  non 
solum  reiractationem  earum,  quae  farla  fuissenl  eon- 
tra  promissionem  suam,  veruni  eliam   provisiones 
neiTSSarias  ad  Im»c,  ut  idem  sercnissimus  prìiiceps  ab  .')< 
huiusmodi  conlrafaclionibus  desistat.  Prieterea  ad- 
dctur  pnediclis  capitulis,  quod  si  aliquis  rector  nosler 
ad  re(|uisilionem  serenissimi  principis,  aut  alicuius  al- 
teriusex  super  specincatis,  deaillinitale,  consiuiguini- 
tite  el  familia,  secum  duxeril  aliquem  vioarium,  iu- 
dicem,  i-ancellarìum,  aut  aliquem  alium  offìi*Jalcni 
suum,  quocumque  nomine  nuncu|>elur,  sit  privalus 
per  quinquenniunt  onmibus  regiminibus,  ofTìoiis  et 
consiliis  intus  et  extra,  et  Gidat  ad  (Kenam  due:i- 
torum  terccntorum  auri,  prò  quolibel,  ab  co,  irre- 
misibiliter  auferendonim  a  nostris  advocaloribus, 
in  vita  principis,  et  simililer  a  capilibus  consilii  X 
et  quolibel  eorum  ;  post  morleni  vero  a  tribus  eli- 
gendis  juxta  formam  partis  nunc  capta»  ;  et  ultra  hoc 
ille  vel  illi,  qui  accederent  cum  ipsis  rectoribus  prò 
ejusmoiii  ofiiciis,  interveniente  iiìlercessione  pra?(ii- 
ctorum,  sint  privali,  per  decennium,  onìnibus  officiis 
et  beneflciis  l>)minii  nostri  ;  et  ad  eaiiidem  po?nani 
caldani  omnes  offìciales  et  magistratushuiuscivitalis 
noslRB  VcnetianuT),  qui  ad  inst  inliam  praslictoruni 
eligerent  aliquo  modo  ad  aliquod  olììcium;  eleclio 
vero  nulla  sit  et  elecli  cadant  ad  eamdem  pcrnnni, 
si  ingredienlur  in  ofncium. 

El  questo  fo  messo  |)cr  li  coreclori  ;  nja  sielr  Hi- 
ronimo  da  cha'  da  Pexaro,  sier  Marco  Antonio  Mo- 
rexini,  el  cavalier,  consieri,  sier  Polo  Dandolo,  sier 
Marco  Navajer,  capi  di  40;  volunt  parteni  siq)ra- 
scriplam  cum  addii  ione,  quod  coinmitalur  tribus 
eligendis  post  prandium,  prò  rebus  prseterilis,  quoci 
omnes  illi,  qui  adepti  fuisscnt  officia,  seu  benelicia, 
per  privalam  intercessionem  serenissimi  principis, 
aul  aiiorum  suorum,  sive  eliam  contra  formam  pro- 
missionis sua» ,  illieo  removerc  debeant  el  prix'arc 
ipsis  ofiiciis,  sicut  per  conlinenliam  el  ordinalionem 
capilulorum  diete  promissionis  fuit  provisum.  De 
parte  1175,  de  no  4,  non  sinceri  7. 


ì'2\ 


MtrOCCI^    StTTEMBRE. 


Alìj  |Kii*s: 

In  omnibus  rebus,  gradibus  et  qualitule  perso- 
iianim  csl  quidam  debitus  et  laudadilis  modus  et 
lueiisura  unicuique  rei  congrua  et  conveniens,  qu8B 
qiQiìto  exactius  et  diligentius  servntur,  tanto  magis 
ab  omnibus  conimendatur  ;  propterea  vadil  pars: 
•fuod,  ut  quaedam  mala  intriKlucta  eonsuetudo  tolla- 
tur  {»eiiilus  e  medio,  non  possK  aliquìs  nobilis  nf)ster, 
ileetus  ad  aliquod  regimcn  et  oilicium,  seu  bencfi- 
riunì,  adire  domum  serenissimi  prineipis,  ad  agen- 
«Inni  ci  gratias,  noe  imme<liate  post  eleclionem  fac- 
tum, lieo  quando  accedet  ad  regimen,  nec  quando 
ab  et)  revertetur,  sive  quando  ingredielur  nìagi- 
Ntnjlum  vd  regreilietur,  sub  poìna  ducatorum  500 
niilibet  contrafacienli  et  accedenti  ad  tuie  offìcium 
fucienclum  ;  et  eamdem  ixenam  cadant  ille  vel  illi 
qui  cum  comitarentur.  Pneterea  non  possit  aliquis 
niitterc  sponsam  aliquani  ad  visitationem  serenissimi 
prìncipis,  nisi  sponsus  aut  sponsa  sint  ei  tali  affinitate 
coDÌuncti,  quffi  expellat  eum  a  capello,  sub  eadem 
|Ki^na.  Cuius  poense,  tertium  sit  accussitoris,  qui  te- 
ne;itur  <le  creilentia,  tertium  advocalorum  commu- 
uis,  quibus  commissa  sit  ipsa  executio,  et  aliud  ter- 
V,  '  tium  sii  nostri  arsenatus.  Demum,  ad  removendum 
onmem  murmunilionem  et  invidiam,  captum  sit, 
quod  scrcnissimus  princeps  nnster  non  permittal  sibi 
deoiisculari  manuni  ab  aliquo,  nec  quo.l  aliquis  slet 
iiim  genibus  in  terra  ante  suam  serenitatem.  De 
jKirte  1 190,  no  58,  non  sinceri  5. 

Mins  pars  : 

Per  capituia  (>5  et  11)4  pmmissionis  serenissimi 
prìncipis,  loqucntia  de  bulatore,  decretum  equidem 
supientissime  fuit,  quod  ipsì  bulatores  eligerentur 
per  ipsum  serenissimum  principem,  consiliarios  et 
iMpitii  de  quadraginta,  ad  busulos  et  balotas,  ex  illis 
nostris  civibus  originariis  nescientibus  legere  et  seri- 
l;ero,  qui  in  notatorio  scripti  essenl  etc.  ut  in  illis. 
Et  quoniam  tale  citpiìulum  observatum  non  l'uit, 
raptun)  sit  et  addatur,  quod  in  t'uturum,  subito  cuu) 
oilìciuni  bulatoris  vacaverit,  eiectio  illius  fieri  de 
pnedictts  debcat,  ad  busolos  et  bidotas,  inter  sere- 
nissimum princi|)em,  consiliarios  et  capita  de  qua.lra- 
$;inta  ci  totum  collegium,  intervenientibus  etiam 
capitibus  consilii  nostri  X,  quibus  una  cum  Dominio 
(*t>ronìissa  est  tota  cancellaria  ;  et  servari  debesit  lex 
do  |)recilHJS  sub  pcena  duci  contrafacienti  ducatorum 
:»im  auri,  aui'erendoruiii  per  advocalores  communis 


et  per  ciipita  cunsilii  X  in  bonis  serenitalis  sua3  viven- 
tis;  et,  si  non  exigenlur  in  vita,  exigantur  omnino 
post  niortem,  et  tamen  omnis  elcclio  lacta  contra 
pnesens  decretum  sit  nulla,  et  per  adv(x*atores  com- 
munis cancelletur,  et  fiat  nova  eiectio  bullatoris,  per 
modum  su|)erius  expressum.  Massarius  vero  cancel- 
lariae  nostrae,  qui  similiter  eligi  debet  per  Dominium 
nostrum,  poni  debeat  per  Dominium  juxta  formam 
elcctionis  suae  sub  poena  suprascripti,  et  si  alitcr  fie- 
ret  in  posterum  non  valeat,  noe  tene;it,  et  per  Do- 
iiiiniunì  alius  ponalur  loco  illius. 

Et  a  r  incontro  sier  llironimo  cha'  da  Pexaro  e 
sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier,  consieri, 
volunt  partem  su[)rascriptam  cum  hac  additione, 
quod  commiltiilur  trìbus  eligendis  post  prandium, 
quod  inquirerediligenterdebant,  an  bullatoret  mas- 
sarius praisentcs  electi  l'uerint  conlra  Ibrmam  pro- 
missionis  suae,  et  in  tali  casu  illieo  removere  eos  de- 
beant  et  privare  oflìciis  ipsis  in  executionen  ordi- 
num  noslporum.  De  parie  \\:]i,  de  no  "2,  non  sin- 
ceri :^, 

Die  27  septeìììbrìs  post  prandium, 

Velitu;ii  est  posse  scribi  litteras  per  stTcnissi- 
ntum  priucipcni  in  multis  casibus  specific^itis  el  in 
curiam  in  commendationem  alicuius  et  ad  alia  loca, 
introductum  autem  est,  quod  id,  quod  fieri  non  pò- 
test  per  litteras  plumbatas,  sit,  indircelo,  per  litte- 
ras particulares,  scriptas  ab  aliquo  familiari  serenis- 
simi principis.  Cui  inconvenienti,  cum  sit  opportune 
providendum,  vadil  j^re,  quod,  si  serenissìmus 
princeps  scripseril  aut  scribi  fecerit,  per  litteras  pri- 
vatas,  lam  suas,  quam  alicuius  alterius  persona^,  id 
quod  per  decreta  et  ordines  nostros  prohibitum  est  57 
scribi  per  serenitatem  suam,  in  tili  casu  serenitas 
sua  teneatur  ad  poenam  ducjitorum  '2(K),  prò  quali- 
bel  vice,  exigendonim  per  advocjitores  communis  in 
vita  sua,  et  per  tres  sapientes  eligendos  post  mor- 
tern,  sicut  in  aliis  partibus  hodie  captis  continelur. 
Praeteren  ille  tidis,  qui  t;des  litteras  scriberel,  cadat 
ad  eamdem  poenam,  ut  supra  exigendam,  et  ulterius 
sit  banitus  de  Venetiisper  quinquennium.  Insuperca- 
ptuni,  additum  et  provisnm  sit,  quod  serenissimus 
princeps  non  possit  aperire  aliquas  litteras  sibi  dire- 
ctas,  sine  interventu  Siiltem  unius  consiliarii  aut 
duonim  ex  sapientibus  collegi!,  salvis  remnnentibus 
onuiibus  aliis  ordinibus  super  hoc  captis.  De  parte 
1213,  de  no  r)i;,  non  sinceri  7. 
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Alia  pars. 

Qiptum  est  et  expresse  dedaratum,  per  formani 
c;)pituloruni  promissioiiìs  serenissimi  principis,  quan- 
tum numerum  familise  habere  et  tenere  continue 
debeat  ejus  sublimitas,  et  quod  salariuro  dare  unì- 
euique  eorum,  quae  quidem  capitula  potius  indigeni 
executione,  quam  reformatione.  Propterea  vadit 
pars,  quod  post  mortem  serenissimi  principis  tribus 
nobilibus  eligcndis,  juxta  formam  partis  hodie  ca- 
ptse,  dieta  capitula  specialiter  commissa  sint,  et  ante 
omnia  per  eos  exequi  et  expediri  debeant,  absque 
alio  Consilio,  si  per  iudices  et  magistratus,  quibus  in 
prsesentiarum  commissa  snnt,  exposita  antea  non 
fuissent.  Addatur  insuper  et  staluatur,  quod  quan> 
docunquc  dominus  dux,  ob  infinnilatem ,  seu  ob 
aliam  causam  persona;  sua?,  non  potest  interesse  so- 
Icmnitalibus  et  aliìs  diebus,  quibus  necessarium  est 
Dominio  exire  palatium,  familia  domini  ducis  futuri 
leneatur  associare  Dominium,  eo  modo  et  ordine 
quo  faccre  tenctur,  quando  dominus  dux  praDsen- 
lialilcr  interest;  et  hoc  idem  Tacere  teneantur,  quo- 
ciens  Dominium  nostrum  profìciscatur  et  recedit  a 
majori  Consilio,  sicut  ante  tiac  Fieri  solitum  erat. 

Et  a  rincontro  sicr  Ilironimoda  chu'  da  Pexaro 
e  sier  Marco  Antonio  Morcxini,  ci  ciivalier,  consieri, 
volunt  parlem  lectam,  cum  hac  additione,  quod 
coinniiilanlur  Iribus  in(]uisitoribus  hodie  eligendis 
execulio  partis  predictae  circa  familiam  serenissimi 
principis  pneteriti;  et  quia  aliqui  ex  domicelis  et  fa- 
miliaribus  sereniUìtis  suae  post  ipsius  obitum  Ucet 
habere  deberent  bonam  quantitatem  pecuniarum  prò 
eorum  salario,  tamen  ab  aflniibus  serenissimi  princi- 
pis (liversis  artibus  reducti  fuerunl  ad  parum  aut  ni-' 
hil,  caplum  sii,  quod  omnibus  de  dkli  familia  et  aliis 
qui  habere  deberent  integre  [)ersolvatur  tota  illa 
quantitas,  quam  constabunt  legitime  habere  debore, 
non  obsUìnle  aliqua  compositione  quam  quorncHio- 
cumquc  fecissenl.  Demun)  quia  inlclligilur  aliquos  ex 
familia  domini  ducis,  qui  habere  dobebant  salarium 
ortlinarium  per  formam  promissionisexcellentiesua;, 
non  habuisse  aliquid,  aut  n)inimum  quid,  ex  eo,  quod 
habuerunt  oficia  aut  beneficia  per  medium  aut  inler- 
ressionem  sua;  sereniUitis,  caplum  sii,  quod  salarium 
diclorum  qui  habuissent  oIlHcia  ci  beneiicia  et  non 
habuisseiil  salarium  suum  exigi  debe;)t  a  tribus  in- 
q(jisilorii)Us  eligendis  et  ponantur  in  Dominium  no- 
strum. 


Alia  pars. 

Quod  capilulo  i^j  promissionis,  prohibenie  do- 
mino duci,  quod  non  possit  exire  ducatunn  Vcnctia- 
rum  nisi  de  volunlate  minoris  et  maioris  consiliì,  ad- 
datur: quod  aliquis  dux  noster  de  caetero  exire  ne- 
qucat  con  tra  continentiara  capituli  praedicti  sub  poeua 
ducatorum  mille  auri,  exigenda  immediate  ab  eo  per 
advocatores  communis,  qui,  si  non  fecerint,  cadant 
ipsi  ad  poenam  ducatorum  iOO  auri  prò  quolibet. 
Quae  quidem  ambse  pcene  post  moriem  ducis  exigan- 
tur  a  tribus  eligemlis,  juxta  formam  partis  hodie  ca- 
ptse,  si  ante  exactae  non  fuissent.  De  parte 

Alia  pars. 

Danda  est  sufficiens  et  ampia  facultas  tribus  eli- 
gendis post  moriem  ducis,  ita  ut  satisfacere  possini 
exigentise,  et  desiderio  status  nostri,  quam  ob  rcnn 
vadit  pars  :  quod,  ultra  liberlatem  datam  per  parteiii 
hodie  captam  dictis  tribus  eligendis,  qu»  extendatur 
in  omnibus  capitulis  iam  deliberatis  et  quae  hodie 
deUberabuntur,  eis  etiam,  committatur  quod  audire 
debeant  omnes  conquereutes  de  serenissimo  principe 
et  ab  eoaul  a  suis  habere  prelendentesquacumque  de 
causa  secuta  post  ingressum  suum  in  ducatum,  et  si- 
militer  inquircre  possint  et  debeant,  si  ad  oflicuim 
camerariorum  communis,  arsenatus,  bladoruni,  sa- 
lis,  lignorum,  ralionum  veterum,dacii,  vini,  terna- 
riae,  ac  qusecumque  alia  ofGcia  et  cameras  civitaiuni 
noslrarum,  aut  a  communibus  civitatum  et  territo- 
riorum  aliquiJ  aliquo  modo  extorturo  aut  indebite 
acceptum  fuisset,  sive  per  screnissimum  principeni, 
si  ve  |)er  aliquem  ex  suis,  specificatis  in  partibus  ca- 
ptis  ;  et  habeant  praedicti  tres  eamdero  liberlatem, 
circa  satisfactionem  pnedictoruro,  quam  habent  advo- 
catores a>mmunis,  aut  alii  secundum  formam  capi- 
tulorum  promissionis.  In  reliquis  vero  facere  de- 
beant sentenlias  suas  cum  omnibus  modis  et  condi- 
lionibus  ciiptis.  Demum  inquirere  siniiliter  possint 
et  debeant  tres  supradicli,  si  aliqua  fraus  commissa 
fuisset  in  daciis  nostris  Umi  intus  quam  extra  Vene- 
tiis,  cum  modis  et  condilionibus  supraseriptis.  In- 
super  caplum  sit  et  expresse  commitatur  camerariis 
communis  sub  poena  ducatorum  5()0,  prò  qualibel 
vice,  si  conlrafecerinl,  quod  pecunias  salarii  sere- 
nissimi principis  solvere  non  possint  nisi  in  monetis 
auri  et  argenti  currenlibus  absque  damno  Dominii 
nostri.  Quod  quidem  salarium  mittere  non  possint 
nisi  in  sachctii»  da  (elu,  bùcuI  eun:»uctum  erat,  et  nuu 
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in  marsupiis  aureis  aut  sericis  et  scalulis  ci  cistelis 
ar^enteìs,  ut  captum  erat  Gerì  ;  et  ad  eamdem  pce- 
mm  cadanl  ofBciales  nostrse  camerse  ìmprestitoruro, 
si  conirafecerìnt  quemadmodum  prode  imprestito- 
nim  spectans  suae  serenitati. 

Eiconsiliarìijdico,  suprascripti  volunt  partem  su- 
prascrìptam  cum  hac  additione,  quod  tres  eligendi 
lialMnint  in  omnibus  et  per  omnia  consimilem  com- 
missionem  et  lìbertatem  quoad  serenissimum  prin- 
i  ifìom  dofunctum  et  suos  speciflcatos  in  paHìbus 
r.)pti$.  Capta. 

Alia  pars. 

Quouiam,  sub  specie  pastuum,  qui  fiunt  per  se- 
renissimum principcm,  multa  committuntur  contra 
jKiupercs  pcrsomis,  quse  digna  sunt  correctione; 
klciroo  statutum  et  correctum  sit,  quod  prò  aliquo 
>  pasto  fiendo  in  Tuturum  per  duces  nostros,  non  pos- 
sintaccipi  aliquse  res  necessaria;  prò  convivìis  domini 
ducis  ah  aliquo  tam  in  bac  urbe  nostra  quam  in  Plebe 
Succi  et  alibi  nisi  eo  precio  quo  venduntur  conve- 
iiienler  super  plateis.  Sunt  in  promissione  serenissimi 
principis  multa  capitula  impertinentia  ex  toto  ;  par- 
(ini  quia  eorum  effectus  successit,  partim  vero  quia 
aliena  sunt  ab  officio  sus  serenitatis,  et  per  delibera- 
lk>nis  hujus  consilii,  aliis  oficiis  et  magistratibus, 
commissa  ;  idcirco  vadit-pars:  quod  omnia  dieta  ca- 
pitula ex  toto  impertinentia  removeantur  a  dieta 
promissione,  et  hoc  committatur  faciendum  de  prae- 
senti,  ante  creationem  novi  ducis,  consiliariis  et  ca- 
pitìbus  de  quadraginta  una  cum  quinque  correcto- 
ribus  promissionum  serenissimi  domini  ducis.  De 
|iarte . . . 

AdìJ27  septembrio,  da  matina. 

Electi  tre  inquisitori  sopra  le  cosse  dil 

doxe  defunto. 

Sier  Lucha  Trum,  fo  synicho  in  Levante, 

quondam  sier  Antonio. 
*)-  Sier  Antonio  ìjoredwai,  el  cavalier,  fo  savio 

di!  conscio. 
Sier  Hironimo  Capdo,  fo  provedador  e  sy- 

nico  per  le  camere,  quondam  sier  Alban: 
Sier  Antonio  Bernardo,  dolor  et  cavalier,  fo 

cao  dil  conscio  di  X. 
Sier  Andrea  Cubriel,  savio  <lil  consolo,  qfwn- 

dam  sier  Beneto. 


t  Sier  Lunardo  Grimani,  fo  avogador  di  co- 
mun,  quondam  sier  Piero. 

Sier  Bernardin  Loredan,  fo  synico  intra  el 
colfo,  quondam  sier  Piero. 

Sier  Mathio  Tiepolo,  fo  provedador  a  le  bia- 
ve, quondam  sier  Andrea. 

Sier  Marco  Lippomano,  el  cavalier,  é  di  hi 
zonla,  quondam  sier  Francesco. 

Sier  Lucha  Zen,  ci  savio  dil  conscio,  quon- 
dam sier  Marco,  ci  cavalier. 
Non  t  Sier  Antonio  Trum,  el  savio  dil  conscio, 
quondam  sier  Stai. 

Nota,  in  ditte  promission  fo  etìam  do  altri  ca- 
pitoli: numero  13,  che  li  canonici  di  San  Marcho 
de  ctstero  debbano  esser  di  16  piovani  di  i^uesUi 
cita,  et  8  di  quelli  che  si  fadigano  in  chiesia  ;  et  clic 
li  do  sagristani  debbano  portiìr  le  zanfarde  ;  che 
etiam  siano  rivochati  alcuni  capitoli  vechij  imparti- 
nenti,  che  sono  in  la  promission  anticha. 

Item,  numero  14,  che  le  sententie  che  se  fa- 
ranno in  palazo,  da  ducati  X  in  zoso,  se  possino  pro- 
var con  uno  testimonio  maschio  o  ver  con  do  femi- 
ne  al  mancho  ;  et  da  ducati  X  in  suso  con  do  ma- 
schij  0  vero  tre  feminc. 

Die  27  septembris  1501  luni  post .... 

Fo  principiato  a  far  le  election  per  la  crcalion 
dil  doxe  futuro,  et,  licentlati  quelli  da  anni  30  in 
zoso,  rimaseno  numero  1151. 

Li  XXX  cavati  a  sorte  per  il  halotin, 
di  qual  rimase  nove  signadi, 

t  Sier  Silvam  Capclo,  quondam  sier  Lunardo, 
cazà 20 

t  Sier  Polo  Cabrici,  quondam  sier  Hironimo  .  1 1 

t  Sier  Zuan  Francesco  Gradenigo,  quondam 
sier  Lionello i  s 

t  Sier  Alvixe  Zorzi,  quondam  sier  Polo      .    .10 
Sier  Alvixe  Contarini,  quondam  sier  Lorenzo 

s'usi (il 

t  Sier  Alvixe  Bon,  quondam  sier  Otaviam  .    .    5 

Sier  Bortolo  Fontana,  quondam  sier  Andrea.    0 

Sier  Dardi  Foscarini,  quondam  sier  Marco  .  15 

Sier  Andrea  Zane,  quondam  sier  Polo     .    .16 

Sier  Pangrati  Zustignam,  qttond.  sier  Unfre' .  58 

t  Sier  Hironimo  Barbo,  quondam  sier  Nicolò .    8 

t  Sier  Francesco  Marcello,  quondam  sier  Pe- 
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Sier  Lorenzo  Memo,  quondam  sicr  Marco    .  ì) 
Sicr  Daniel  di  Renier,  quondam  sier  Con- 

slantìn 7 

Sier  Elor  Loredam,  quondam  sier  Alvise     .  Hi 
t  Sier  Nicolò  da  cba*  da  Pexaro,  quondam  sier 

Bernardo 15 

Sier  Zuan  Alvise  Duodo,  quondam  sier  Piero.  5 
Sier  Toma  Liono,  quondam  sier  Filippo  .     .  8 
Sier  Lorenzo  Morcxini,  quondam  sier  Lo- 
renzo    lì) 

Sicr  Francesco  Bragadin,  di  sier  Alvise,  pro- 

curator S 

Sier  Nicolò  Trivixan,  quondam  sier  Thomà, 

ppocuralor \H 

Sier  Piero  Querini,  quondam  sier  Antonio    .  10 

Sier  Piero  Michrel,  quondam  sier  Lunanlo   .  0 

Sier  Gibriel  li;«rbarigo,  de  sier  Antonio    .    .  4 

Sier  Francesco  Donado,  quondam  sier  Alvise.  9 

Sier  Alvixe  da  Molin,  quondam  sier  Jacorìio  .  iy 

t  Sier  Lunardo  Vendrainiu,  quond.  sier  Lucha.  1 

Sier  Zuani  Badoer,  dolor  ci  cavalier    ...  1 

Sier  Zuam  Bernardo,  quond,  sier  Andrea  0 

Sier  Andrea  Minoto,  quomi  sier  Lorenzo     .  H 

Et  fo  licenlialo  ci  consejo,  et  li  nove  signali  ri- 
niaseno  serali,  a  far  Ira  Ihoro  la  eleclion»  de  li  io. 

A  dì  ;?lS',  marti  da  ma  fina. 

Klccfi  40  per  li  nove  soprascripti. 

Sier  Lnnardo  Loredani,  procuraUu'. 
Sier  Mari»  Lion,  [irocuralor. 
Sicr  Nicolò  Mozcnigo,  procuralor. 
t  Sier  Conslantim  di  Prioli,  fo  savio  dil  conscio, 

quondam  sicr  Zuan,  procuralor. 
t  Sier  Domenego  Morexini,  procuralor. 
t  Sicr  Alvixe  da  Molin,  s;ivio  dil  conscio,  quondam 
sier  Nicolò. 
Sier  Polo  Pixani,  el  cavalier,  fo  avogador  di 

comun. 
Sicr  Alvixe  Venier,  fo  cao  dil  conscio  di  X,  quon- 
dam sier  Francesco. 
Sicr  Hironimo  Bon,  fo  podcsU'i  e  capelanìo  a  Cre- 
nf)a,  quondam  sier  Francesco, 
t  Sier  Hironimo  Donado,  el  dolor,  fo  podestà  a 
Brexa,  quondam  sier  Antonio,  cavalier. 
Sier  Nicolò  da  cha'  da  Pexaro,  quondam  sier  An- 
tonio, fo  provedador  in  armada. 

50  t  ^*^'*  Marco  Zorzi,  fo  capetanio  a  Bergamo,  quon- 
dam sicr  Polo. 
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Sier  Marco  Foscolo,  fo  consicr,  quondaiH  sicr 

Andrea. 
t  Sier  Marco  Bolanì,  fo  podestà  a  Padoa,  quondam 

sier  Bernardo. 
Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  Givalicr,  proi'urator. 
t  Sier  Bendo  Zustignan,  fo  cao  dil  ciinsojo  di  X. 

quondam  sier  Pangrali. 
Sicr  Vido  Oivatorla,  fo  consicr,  quoìidam  sicr 

Hironimo. 
Sier  Domenego  Marin,  s;ivio  dil  conscio,  quon- 
dam sier  Carlo. 
Sier  Elor  da  cha'  Tajapicra,  provedador  sora  i 

ofìcij,  quondam  sier  Bortolo. 
Sicr  Hironimo  Duodo,  fo  jwtron  a  Tarsenal,  quon- 
dam sier  Piero. 
Sier  Piero  Bitrbo,  provedador  sora  la  chamcra 

d*  impreslidi,  quondam  sier  Nicolò. 
Sier  Lorenzo  Bernardo,   fo  podestà  a  Chioza, 

quondam  sier  Andrea. 
Sier  Piero  Gabriel,  fo  di  la  zonta,  quondam  sicr 

Hironimo. 
Sier  Zuam  Marcello,  fo  povernador,  quondam 

sier  xVndrea. 
t  Sier  Andrea  Minoto,  el  govemador,  quondam 

sier  Lorenzo. 
Sier  Antonio  Trum,  fo  couslcr,  quond,  sicr  Stai, 
t  Sier  Antonio  Valier,  fo  consicr,  quondam  sior 

Ot^ivian. 
Sicr  Andrea  Enzo,  è  di  pr^gadl,  quondam  sicr 

Francesco. 
Sicr  Pollo  G»i)clo,  el  cavalier,  Tavogailor,  quon- 
dam sier  Vetor. 
Sier  Pollo  Orpello,  el  cavalier;  cror. 
t  Sier  Zuam  Vendrainin,  é  di  la  zonta,  quoììdam 

sier  Antonio. 
Sier  Piero  Contarini,  fo  consier,  quondam  sier  Ja- 

como. 
Sier  Ludia  Memo,  e  provedador  al  sai,  quondam 

sier  Piero. 
Sier  Antonio  Calbo,  el  govemador,  quondam  sicr 

Alvixe. 
Sier  Zuliam  Gradenigo,  fo  di  la  zonta,  quoìidam 

sier  Pollo. 
Sier  Domenego  Parata,  e  di  pregadi,  quondam 

sier  Marco. 
Sier  Nicolò  Trivixam,  el  procuralor. 
t  Sier  Lucha  Zen,  fo  capetanio  a  Padoa,  quondam 

sier  Marco,  el  cavalier. 
Sier  Bernardo  Bembo,  dolor  e  cavalier,  fo  g(ì- 

vemador  di  V  inlradc. 
Sicr  Francesco  Foscarini,  savio  dil  conscio,  quon- 
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dam  sier  Piero  (loco,  sier  Alberto  Bragadin, 
procuralor). 
f  Sier  Lunardo  Grimani,  fo  avogador,  quondam 
sier  Piero. 

Et  fu  licentiato  el  conseio  ;  et  li  1*2  signati  rima- 
^*uo  a  far  la  elctione  de  li  '25  ;  el  li  elexeno  quella 
uialina. 

A  dì  27  ditto,  da  poi  disnar. 

Eìecti  XXV per  li  XII  soprascritti, 

7  Sier  Luoardo  Loredan,  procurator. 
Sier  Mironiino  Bon,  fo  podestà  e  capeUuìio  a  Cre- 
ma, quondam  sier  Francesco. 
Sier  Polo  Pixani,  el  cavalier,  cao  dil  conseio /li  X, 

quondam  sier  Lucha. 
Sier  Zuan  Bembo,  è  di  pregadi,  quond,  sier  Zorzi. 
t  Sier  Mario  Lion,  procurator. 
Sier  Nicolò  Mocenigo,  procurator. 
Sier  Zanoto  Querini,  fo  provedador  al  sai,  quon- 
dam sier  Francesco. 
Sier  Nicolò  Trivixam,  procurator. 
Sier  Alvixe  Venier,  fo  cao  dil  conseio  di  X,  quon- 
dam sier  Francesco. 
Sier  Piero  Gontarini,  fo  consier,  quondam  sier 
Juconio. 
t  Sier  Nicolò  Michìel,  dotor,  cavalier,  procurator. 
t  Sier  Mann  da  Molin ,  fo  di  pregadi ,  quondam 

sier  Nicolò, 
t  Sier  Lucha  Zivran,  fo  consier,  ^tiotuiam  sier  Fran- 
cesco. 
t  Sier  Mario  Zustignan,  fo  podestà  et  capetanio  a 
Ruìgo,  quondam  sier  Pangrati. 
Sier  Jaconio  da  Canal,  é  provedador  al  sal^  quon- 
dam sier  Nicolò,  dotor. 
y.)  '     Sier  Domen^o  Marin,  savio  dil  conseio,  quon- 
dam sier  Cario. 
Sier  Àlvixe  Malipiero,  cao  dil  conseio  di  X,  quon- 
dam sier  Jacomo. 
t  Sier  Nicolò  Danddo,  fo  cao  dil  conseio  di  X, 
quondam  sier  Jacomo. 
Siar  Zacharia  Dolfin,  fo  cao  dil  conseio  di  X, 
qìéondam  sier  Andrea. 
t  Sier  Francesco  Baxadona,  fo  cao  dil  conscio  di  X, 
quondam  sier  Piero. 
Sier  Bernardin  Foscarini,  fo  di  pregadi,  quondam 
sier  Piero. 
t  Sier  Maximo  Valier.  é  di  pregadi,  quondam  sier 
Andrea. 

/  Diani  di  M.  Sanuto  —  Tom,  JV, 


Sier  Piero  Balbi,  savio  dil  couscio,  quomlam  sier 

Alvixe. 
Sier  Lorenzo  Bernardo,  fo  podestà  a  Chioz;i, 

quondam  sier  Andrea. 
Sier  Michiel  Foscari,  è  di  la  zonUi,  quondam  sier 

Filippo,  el  procurator. 

A  dì  29,  mercore  da  matiìia, 

Electi  45  per  li  nove  soprascripti. 

t  Sier  Lorenzo  Loredan,  di  sier  Lunardo,  procu- 
rator. 
t  Sier  Andrea  Michiel,  fo  ai  X  oficij,  quondam  sier 
Zorzi. 

Sier  Piero  Guoro,  fo  zudexe  del  propio,  quon- 
dam sier  Piero. 

Sier  Jacomo  Emo,  quondam  sier  Bertuzi,  fo  zu- 
dexe  di  procuratori, 
t  Sier  Alvi.xe  Dandolo,  el  proveditor  di  comun, 
quondam  sier  Jacomo. 

Sier  Zustignan  Morexini,  fo  provedador  in  cam- 
po, quondam  sier  Marco. 
t  Sier  Nicolò  Dolfin,  fo  synico,  quond.  sier  Marco. 

Sier  Micliiel  Baxadona,  fo  40  zivil,  di  sier  Fran- 
cesco. 

Sier  Piero  Vituri,  fo  capetanio  a  Vicenza,  quon- 
dam sier  Domenego. 
t  Sier  Alvixe  Minoto,  el  zudexe  di  petizion,  di  sier 
Andrea. 

Sier  Francesco  Marcello,  fo  provedador  a  le  bia- 
ve, quondam  sier  Bortolo. 

Sier  Francesco  Zivran,  fo  di  la  zonla,  quoììdam 
sier  Bertuzi. 

Sier  Agustin  Valier,  è  a  la  justitia  vechia,  quon- 
dam sier  Zorzi. 

Sier  Alvixe  Trivixan,  provedador  a  le  biave, 
qtéondam  sier  Silvestro. 

Sier  Jacomo  Contarìni,  quondam  sier  Batista. 

Sier  Domenego  Bembo,  fo  di  pregadi,  quondam 
sier  Batista. 

Sier  Francesco  Donado,  fo  auditor  vechio,  quon- 
dam sier  Alvise. 
t  Sier  Lorenzo  Pixani,  dal  banco,  e  ai  X  oficij,  quon- 
dam sier  Zuane. 

Sier  Domenego  Trum,  fo  cao  di  40,  quondam 
sier  Andrea. 

Sier  Alvixe  Bolani,  di  sier  Marco. 

Sier  Homobon  Oriti,  quondam  sier  Balista. 

Sier  Alvise  Zustignan,  fo  a  le  raxon  nove,  quon- 
dam sier  Marco. 
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Sier  Pangrali  CjipcIIo,  proveJailor  sopra  ìc  came- 
re, quoìulam  sier  Bernardo. 

Sier  Aguslin  Veiiìer,  quondam  sier  Marco. 

Sier  Antonio  da  Mulla,  fo  zuilcxe  di  propio,  di 
sier  Pollo. 

Sier  Toma  Zorzi,  quoìtdam  sier  Marco, 
t  Sier  Marco  di  Prioli  de  sier  Alvise,  quondam  sier 
Nicolo. 

Sier  Filippo  da  cha'  Taiapiera ,  fo  di  prej5':Kli, 
quondam  sier  Alvise. 

Sier  Francesco  Bragadin,  fo  provedador  a  le  bia- 
ve, di  sier  Alvise,  procuralor. 

Sier  Francesco  Foscari,  quondam  sier  Nicolò. 

Sier  Priamo  da  Leze,  fo  cassier,  quondam  sier 
Andrfói. 

Sier  Marco  Malipiero,  fo  zndexe  di  procuratori, 
quondam  sier  Marin. 

Sier  Francesco  Arimondo,  fo  sopracomito,  qtwn- 
dam  sier  Nicolò. 

Sier  Nicolò  Ferrò,  fo  provedador  ad  Axola,  quon- 
dam sier  Hironimo. 

Sier  Antonio  Gradenigo,  di  sier  Bortolo. 

Sier  Alvi.xe  Mocenigo,  savio  ai  ordeni,  quondam 
sier  Thoma. 

Sier  Hironimo  di  Renier,  fci  provedador  sora  i 
ofìcij,  quondam  sier  Constantin. 
60      Sier  Domenego  Alberto,  quondam  sier  Fran- 
ces(*o. 
t  Sier  x\lvixc  Grimani,  fo  patron  a  Parsenal,  quon- 
dam sier  Bernardo. 

Sier  Fnmcesco  Bernardo,  quondam  sier  Dan- 
dolo, 
t  Sier  Zuan  da  dia'  da  Pexaro,  quondam  sier  Lu- 
n.irdo. 

Sier  Bortolo  Lion,  ci  grande,  quondam  sier 
Zuane. 
f  Sier  Nicolò  Salamon,  fo  auditor  novo,  di  sier  Mi- 

cliiel. 
t  Sier  Andrea  Magno,  quondam  sier  Stefano  f(» . . . 

Sier  Hironimo  Tiepolo,  quondam  sier  Andrea, 
Lon  Ira. 

È  da  Siiper,  che  cavati  questi  XI  fo  liccntiato  el 
gran  conscio  ;  e  questi  dicno  elezer  li  41  ;  et,  ita  vo- 
lente fato,  sier  Lunardo  Loredan,  procuralor,  a,  de 
XI,  6  soì  ;  ergo  a  mejo  di  niun  di  altri  ;  sic  enim 
fata  volunt,  ideo  cedite  fatis,  el  tutta  la  terra  pro- 
nosticò lui  saria  electo  doxe. 

Da  poi  disnar  fo  chiama  pregadi  per  tuor  quelli 
di  la  zonta. 


A  dì  30,  da  matina. 

Questi  soìio  li  41,  c1^  hanno  ad  elezer  el  dox(\ 
electì  per  li  undese  sopraseripti. 

Sier  Lunardo  Loredan,  procurato^ 
Sier  Nicolò  Mocenigo,  procuralor. 
Sier  Donienego  Morexini,  procuralor. 
Sier  Alvixe  da  Molin,  savio  dil  conscio,  quon- 
dam sier  Nicolò. 
Slcr  Nicolò  Michiel,  d4»lor,  cavalier,  procu- 
ralor. 
Si  r  Constantin  di  Prioli,  savio  dil  conscio^ 

quondam  sier  Zuan,  procuralor. 
Sier  Andrea  Minoto,  el  governador,  quondam 

sier  Lorenzo. 
Sier  Beneto  Zuslignan,  fo  cao  dil  conscio  di  X, 

quondam  sier  Pangrali. 
Sier  Marin  Lion,  procuralor. 
Sier  Antonio  Trura,  cao  dil  conscio  di  X, 

quondam  sier  Stai. 
Sier  Antonio  Valier,  fo  consier,  quoìidam  sier 

Otavian. 
Sier  Luca  Zen,  fo  capetanio  a  Padoa,  quon 

dam  sier  l^Iarco,  el  cavalier. 
Sier  Piero  Duodo,  fo  consier,  quondam  sier 

Luca. 
Non.  Sicp  Alvixe  Bragadìn,  procuralor. 

Sier  Piero  Balbi,  savio  dil  conscio,  quondam 

sier  Alvise. 
Sier  Marco  Foscolo,  fo  consier,  quondam  sier 

Andrea. 
Sier  Nicolò  Dandolo,  fo  cao  dil  conscio  di  X, 

quoìtdam  sier  Jacomo. 
Sier  Alvi.xe  Venier,  fo  cao  dil  conscio  di  X^ 

quondam  sier  Francesco. 
Sier  Francesco  Barbarigo,  fo  luogo  tenente  in 

Cypri,  quondam  sier  Jacomo. 
Sier  Domenego  Marin,  fo  capetanio  a  Padoa,, 

qitondam  sier  Girlo. 
Sier  Francesco  Basadona,  fo  cao  dil  conscio 

di  X,  quondam  sier  Piero. 
Sier  Hironimo  Donado,  dolor,  fo  podestà  a 

Brexa. 
Sier  Stefano  Contarini,  fo  capetanio  a  Berga- 
mo, quondam  sier  Bernardo. 
Sier  Michiel  Foscari,  fo  procunilor  a  le  biave, 

quondam  sier  Filippo,  provedilor. 
Sier  Vincivera  Zorzi,  è  di  pregadi,  quondam 

sier  Piero. 
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Sìor  Villo  CiVJilorlu,  fo  tnmsit  r,  quondam  sier 
Ilìronirno. 

Sier  Domenepjo  Malipiero,  fo  provedador  in 
annada,  quondam  sier  Francesco. 

Sior  Demanio  Bembo,  dotop,  cavalier,  fo  go- 
vernador. 

Sier  Lorenzo  Bernardo,  fo  podestà  a  Cliioza, 
quondam  sier  Andrea. 

Sier  Nicolò  Trivixan,  procurator. 
Non.  Sier  Zuan  Suriani,  fo  provedador  al  Sìd,  quon- 
dam sier  Antonio. 

SicT  Antonio  Calbo^  fo  governador  di  V  intra- 
de,  quondam  sier  Alvise. 
j.iT  Sier  AgusUn  Soranzo,  è  di  pregndi,  quondam 

sier  Nicolò,  procurator. 

Sier  Polo  Capalo,  el  cavalier,  avogador  di  co- 
mun,  quondam  sier  Vetor. 

Sier  Polo  Pixani,  d  cavalier,  fo  cao  dil  conscio 
diX. 

Sier  Hironimo  Grimani,  e  di  pregadi,  quon- 
dcun  siiT  Bernardo. 

Sier  Piero  Marcelo,  V  avogador,  quondam  sier 
Jacomo  Antonio,  d  cavalier. 

Sier  Z;icaria  Dolfin,  cao  dil  conscio  di  X,  quon- 
dam sier  Andrea. 

Sier  Luca  Querini,  fo  provedador  a  Corfii, 
quondam  sier  Marco. 

Sier  Nicolò  Ferro,  è  di  pregadi,  quondam  sier 
Zuane. 

Sier  Francesco  Tiepolo,  è  di  pregadi,  quon- 
dam sier  Thomì*, 

El  in  loco  di  sier  Alvixe  Bragadin,  procurator, 
r  di  sier  Zuan  Siirian,  erano  amalati,  fono  per  li  XI 
f  Urìì  questi  do  altri  : 

Sier  Marco  Bnigiidin,  fo  cao  dil  conscio  di  X, 
quondam  sier  Hin>ninio. 

Sìerl.unardo  Vendramin,  A*  di  pregadi,  quon- 
dam sier  Luca. 

È  da  saper,  come  al  primo  di  octobrio  si  rau- 
4l:iva  i  consieri  novi  di  là  di  canal,  videlicet  ussiva 
^ler  Frimcesco  Bcrnanlo,  sier  Andre;!  Venier  e  sier 
Marco  Sanudo,  el  ìiitrava  sier  Marco  Bollani,  sier 
1>ucha  Zivram  et  sier  Francesco  Trun  ;  et  perhò  ne 
tino  né  r  altro  di  questi  sie  fonno  posto  in  li  41  etc. 

Edam  è  da  saper,  che  1  manchava  alcune  mu- 
de  a  far  di  pregadi  e  far  il  colegio  et  luor  la  zonta  ; 
l»eriiò  fo  decreto  di  far,  che  a  di  56,  che  fo  la  pri- 
ujj  electioue,  in  quella  matina,  licentiato  gran  con- 


scio, roniaxe  pregadi  suso;  e  fo  soìum  tolto  la  zonta 
per  r  anno  futuro  et,  scrita  in  sfoio,  fo  dada  a  salvar 
ai  capi  di  X,  perchè,  poi  creado  il  doxe,  la  si  baio* 
terà  ;  et  questo  fo  in  execution  di  una  parte  eri  mes- 
sa in  gran  conscio,  che  aliter  non  si  podeva  far. 

£t,  a  di  5  octobrio,  li  41  introno  in  conclavi,  e 
fo  di  sabado,  a  bore  18;  e  poi  disnar  subito  tolseno 
el  scurtiniOy  dando  chadaun  la  sua  voxe  in  noia,  in 
boletini  senza  sotoscrition  dil  piezo  ;  et  a  bore  '24 
c(»menzono  a  balotar,  et,  balotali,  sei  andono  per 
sier  Lunardo  Loredan,  procurator,  el  qual  vene  a 
balote  27  ;  et  al  levar  di  bossoli,  per  veder  e  contar 
le  balote,  comenzò  a  sonar  la  segonda  campana,  e 
vedendo  li  41,  marcime  li  vechij,  esser  rimasto  el 
doxe,  volevano  andar  a  dormir  a  caxa,  e  vegnir  la 
matina  per  tempo  a  palazo  ad  acompagnr  et  doxe  in 
chicsia.  Et  alhora  el  novo  doxe  pregò  tulli  voleseno 
restar  lì  per  quella  nocte,  e  cussi  fenno  ;  e  tutUi 
quella  nocte  piovete  etiam  la  matina,  et  a  di  3,  bore 
16,  di  domenega,  si  fece  il  tempo  tranquilo.  Et  el 
doxe  con  li  41  vene  in  San  Marco  a  mostrarse  sul 
capitello,  e  promesse  al  populo  justìcia  indiffercn- 
ter^  abondantia,  e  lenir  la  terra  in  paxc,  et  poi  fo 
conduto  por  piaza,  sul  pulpito,  de  nu>re,  butiindo 
danari  ;  et  raonloe  in  palazo  a  bore  16  </«,  dove  li  fo 
posta  la  bareta  ducal  per  el  menor  consier,  qual 

fu ,  et  dicto  accipe  coronam  ducatus  Vene- 

tiarum.  Et  fo  sonato  le  campane  e  fato  fuogi  la  sera  61 
per  tre  zorni,  con  gran  jubilo  di  tutti  ;  et  forsam, 
mutato  duce ,  mutabitur  fortuna  ;  et  fo  scrilo 
per  tutte  le  terre  nostre,  e  a  li  signori  de  Italia  e 
fuora  di  tal  creatione,  justa  il  consueto,  et  perhò  Jo, 
tunc  era  camerlengo  a  Verona,  et  la  lelera  vene, 
sarà  notada  qui  solo. 

Copia  di  la  lettera  di  la  creation  dil  doxe  novo 
mandata  a  li  rectori  nostri. 

Leonardus  Lauredanus,  Dei  gratia  dux  Venetia* 
rnm  etc.,  nobili  et  sapienti  viro,  Petro  Lauredano, 
de  suo  mandato  potestati  et  vice  capitaneo  Verona^, 
fideli,  dilecto,  salutem  et  dilcctionis  affectum. 

Cum  respublica  nostra  ob  morlem  illustrissimi 
domini  Auguslini  Barbadici  principe  atreret,  patri- 
bus  visum  est,  ut  nos,  qui  ci  vis  in  publicis  muneri- 
bus,  domi  forisque  sedulo  versati,  illi  succederemus 
princepsque  posthac  duxque  universum  venetum  do- 
minium  administremus  atque  regamus;  quod  onus, 
quamvis  hutneris  nostris  impar,  ne  tamen  charìs- 
simae  patriae  deesse  videremur,  delreclare  nolui- 
mus,  singulari  spe  atque  fiducia  freti  domif)i  Dei  no- 
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stri,  ruius  niiijeslas,  ex  allo  perspiciens,  benìgnilale 
lììqiie  clementia  sua  ingenium  et  vires  nobis  submi- 
nìslrabit,  quibus  communi  voto  expectationique  de 
nobis  conceptae  satisfacere  valeamus  ;  quod  ad  laeti- 
tiam  vestram  istonimque  praestantium  civium  et  ca- 
rissimorum  nostrorum  universìque  fidelissimi  populi 
bis  nostris  duximus  significandum. 

Date  in  nostro  ducali  palatio,  die  3.""  oclubris,  in- 
dioUoneV/,  1501. 

Zacharias  Frischo,  signatus  (?) 

Copia  di  la  letera  fo  gerita  per  la  Signoria 
di  la  morte  dil  doxe  Barbarigo. 

Consiliarii,  pcctores  Venetiarum,  nobili  et  sa- 
pienti viro  Fetro  Lauredano,  de  suo  mandato  potè- 
slati  et  vice  capctaneo  Veronse,  fideli,  dilecto,  salu- 
lem  et  dilectionis  affectum. 

Non  sine  singulari  mserore  vobis  declaranius 
Deo  sic  disponente,  cuius  voluntalis  nec  possumus 
nec  debemus,  serenissinium  principem,  doniinum 
Augustiiium  Barbadicum,  inclytum  ducem  nostrum, 
ex  bac  vita  migrasse.  Cujus  animam,  ob  eximias 
virtutis  et  dotes  animi  rarissimas  ac  singulares,  vii» 
integriUitcm  et  religionis  cultum  omniaque  aclae  vi- 
idd  documenta,  in  beatorum  numerum  adscritam 
esse  et  admissam,  procul  dubio  credimus  et  certo 
tenemus,  praesertim  omnibus  ecclesiaes  sacramenlis, 
suo  ordine,  summa  devotione  |)ercoplis.  Et  quam- 
quam nobis  ambiguum  non  sii,  immo  pcrspeciissi- 
mum  habeamus,  vos  in  omni  evenlu  eam  custodìam 
locorum  nostrorum,  curae  ac  fidei  vestrae  creditorum 
habituros,  ut  nihil  adiici  ad  diligentiam  et  studium 
vestrum  possit;  tamen^  ut  cautius  omnia  succalant, 
vobis  jubemus,  ut  loca  ipsa  ita  cuslodiatis  eamque 
in  illis  servandis  curam  adhibcatis,  quam  prò  solita 
fide  veslra  et  officio  debelis  et  nos  expectaiims.  Prae- 
terea,  si  qui  ex  nobilibus  nostris  in  locis  vobis  coni- 
missis  reperirentur,  eis,  nostro  nomine,  jungetis,  ut 
studeant  se  Venetias  conferre,  eleetionibus  creandi 
ducis  iiiterfuluri,  non  Umien  de  bis  dicimus  qui  olli- 
eio  aliquo  fungimur,  eos  enim  in  locis  quibus  tenea- 
tur  volumus  remanere.  Et  de  bis  quae  scribimus  sin- 
gulos  rectores  agri  bujus  nostri  lilteris  vestris  e 
vestigio  certiores  faciatis. 

BeRNARDINUS  AMBROSI!. 

Date  in  nostro  ducali  palatio  sub  sigillo  sancii 
Marci  et  insigni  Hironimi  de  cha'  de  Pisaro,  maioris 
consiliarii,  die  ^1  septembris,  iiulictione  V,  loOl. 

Et  era!  in  forma  brevi. 


Da  Milan,  di  26  septembrio  1501,  Come  il  62 
cardinal  Roam  era  in  Omelina,  con  Torator  nostro  e 
zercha  persone  ^000,  e  di  li  dia  andar  in  Pranza.  É 
con  lui  il  cardinal  San  Zorzi,  il  prothonotarìo  Benti- 
volo,  li  oratori  fiorentini,  zoé  lo  episcopo  di  Volterà, 
Soderìno,  et  Lucha  di  Albizi,  el  signor  missier  Zuan 
Jacomo  Triulziy  domino  Antonio  Maria  Palavisino, 
domino  Todaro  Trìulzi,  domino  Simon  Rangon  e 
altri  zentilhomeni  ;  et  si  dice,  il  marchese  di  Mon- 
Tera*  anderà  in  Pranza  ;  el  é  venuto  dal  cardinal  et 
marchese  di  Saluzo,  e  di  Roma  el  signor  Carlo  Or- 
sini. Item^  si  ha  nove,  il  re  Pedrico,  con  8  galic  va 
in  Pranza,  dismonterà  in  Provenza,  gionse  a  Rapali 
a  presso  Zenoa,  niandò  uno  ORitor  al  roy  con  30 
cavali  et  6  cariazi.  Luchesi  si  dice  danno  al  roy  du- 
cati "2000  e  li  dà  Pietrasauta.  Le  zente  di  Valentino 
non  se  intende  quello  fjrano  auto  Piombin  ;  Vitclozo 
è  ben  in  ordine  di  cavali  ;  e  il  conte  di  Montorio  e 
il  conte  di  Populo,  spogliati,  Y  un  è  sta  preso,  raltro 
c^ato.  Senesi  dubita  ;  non  hanno  danari  ;  ma  fio- 
rentini non  hanno  cavali,  e  pisani  li  deteno  una  spe- 
luzala  e  disfeno  quel  domino  Ambrosio,  suo  condu- 
tier.  Fiorentini  solicita  aver  Pisa  dal' re  con  danari. 
Si  dice,  Valentino  à  manda  a  oferiral  re  li  stati,  che 
li  son  promessi,  di  ducati  "20000,  in  Reame,  et  "25000 
in  la  parte  tocha  a  spagnoli,  et  ducati  ^25000  in  di- 
nari ;  et  pisani,  per  non  andar  solo  fiorentini,  si  dice 
torano  il  diavolo.  Item,  monsignor  di  Roclia  Ber- 
tona,  governador  di  Piasenza,  è  andato  a  la  volta  di 
sguizari  per  adatar  le  cosse  di  danari,  lì  conte  Zuan 
Antonio  di  la  Soinaia  e  venuto  a  Milan  tolto  in  gra- 
lia,  anderà  col  cardinal  in  Pranza,  a  dato  fuor  le  zoie 
havia  in  pegno  per  ducali  tiOOO  dil  Moro,  che  vale- 
no  ducati  50000,  ti*a  i  qual  è  uno  rubim  di  charali 
34  ;  et  è  sta  fato  le  cride:  chi  ha  aver  di  la  sua  rob.^ 
tolta  in  la  Turia,  la  rcslituissa  in  pena  di  ducati  100; 
^  chi  serò  garbuio.  Item,  è  torna  missier  Sigc  da 
Lera  e  lo  rratello,  fradelU  di  nìadona  Cicilia,  et  il 
Stratioto  di  Marliam  ;  e  missier  Zuan  Francesco  da 
Marliam,  cugnato  di  missier  Francesco  Bernardin 
Visconte,  ozi  è  tornato  ;  si  dice  é  acordato  monsignor 
di  San  Celso  e  monsignor  Crivello  ;  e  missier  Zuane 
di  Narbona,  conte  di  Talaran,  é  capetanio  di  juslicia, 
homo  da  ben,  in  Milan  romagnirà  el  governador  ; 
et  al  parlamento  è  venuto  uno,  era  presidente  a  Pa- 
ris, in  loco  di  monsignor  di  Lucion,  è  sta  dismesso 
e  vituperato.  In  rocheta  resta  monsignor  di  San 
Quinto,  scocese,  et  monsignor  de  Spin  etc. 

Da  V  Aquila  vidi  ufia  letera,  di  20  septem-  G'2  ' 
brio,  scrita  per  el  marchexe  Lnnardo  Malaspi- 
na.  Como  Vitelozo  è  col  ciimpo  di  la  Cliiesa  a  Porlo 
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lU-iilii  a  presso  Pionibìiii  ;  qual  à  'ulo  a  pali,  per 
(uto  ozi,  Piombim  e  han  li  obstasi  ;  e  il  signor  de 
Piombio  e  andato  in  Franza.  Poi  si  stima  il  campo 
vera  a  Pisa  per  aquistarla;  et  è  torna  missier  Girnrdo 
di  Conti,  ambasador  pisano,  stato  in  Pranza.  Dice  la 
Raiiia  a  rafermà  Pisa  in  libertà,  e  voi  habi  il  suo 
conta'.  Et  40  cavali  di  pisani,  vene  contra  dito  ora- 
lor  per  farli  scorta,  sono  corsi  a  uno  listello  di  fio- 
rentini, nominato  Arbiauo,  e  hanno  preso  bestiami 
e  fato  presoni  ;  e  pisani  hanno  predato  su  quel  di 
fiorentini  r)00  capi  di  bestiame  ;  et  a  Pisa  vai  la  lira 
(lil  vitello  uno  marcheto  ;  e  fiorenlini  non  hanno  sol- 
dati e  |K)co  acordo  e  fra  Ihoro.  Iteni,  è  passa  per 
Fiorenza)  TiOO  francesi  vien  di  Reame,  vano  a  Milan 
per  la  via  di  Bologna  ;  e  mercore  passò  da  Porlo 
Venere  il  re  Fedrico  con  6  galie  e  do  fusle,  va  in 
Franza  ;  et  zenoesi  mandano  400  fanti  in  Corsicha, 
[lerché  Zuan  Paulo  Corso  li  dà  rjioleslia.  Questa  te- 
iera scrisse  el  predito  marchese  a  mi,  Marin  Sanudo, 
Uoic  camerlengo  di  Verona. 

In  questo  mexe  de  seplemhrio,  a  di  18,  fo  posto 
parte,  per  sier  Marco  Bolani,  savio  dil  conscio,  che 
li  savij  dil  conscio  e  di  terra  ferma,  che  si  clczcrano 
durante  bello  turearum,  habino  solum  la  conlu- 
matia  di  la  Vs  dil  tempo,  come  prima  haveano  ;  e  fu 
presa.  Et  poi,  per  sier  Antonio  Trun,  savio  dil  con- 
stMO,  fo  posto,  che  li  savij  ai  ordeni  etiam  non  habi 
la  contumatia,  ma  sia  cx)me  prima  ;  e  fo  posto  a  rin- 
contro liabino  la  •/«  dil  tempo,  come  li  altri  savij  ;  e 
questa  fu  presa.  Ave  77,  dil  Trun  5."),  9  di  no  et  4 
non  sinoerì. 

In  questo  mexe  fu  fato  la  mostra  di  le  nostre 
zenle  d' arme  in  diversi  lochi,  videlicei  a  Trevi,  in 
Geradada;  a  Zazil,  in  trivixana;  et  a  Ixola  di  la  Sca- 
la, in  veronese,  dove  \i  vene  sier  Marco  da  Molin, 
capetanio  di  Brexa  ;  et  perchè  a  Verona  era  uno  solo 
retor  e  vi  era  per  Toficio  sier  Piero  Marcello,  Tavo- 
gador,  e  perhò  li  fo  scrito  ivi,  a  Ixola  andasse  a  tal 
elTelto,  poi  repatrìasse  ;  e  cussi  fé. 

Questi  cinque  fonno  elecli  savij  ai  ordeni  in  el 
mexe  di  seplembrio,  sier  Alvise  Mozenigo,  qtwndam 
sier  Thomà,  sier  Piero  Justinian,  quondam  sier 
Marco,  sier  Jacomo  Cabrici,  quondam  sier  Bertuzi, 
el  cavalier,  et  sier  Vido  Antonio  Trivixan,  quondam 
sier  Marco,  quatro  di  qual  ha  titolo  di  esser  stati  al- 
tre volte,  il  Trivixan  nuovo. 

(,\\  Exemplum  Uffprarum  ex  Alemanna, 

de  signis  eiprodigiis. 

Invictissime  caesar,  domine  clemenlissime,  post 
huHiillìmafn  l'ommoiidationcm. 


Revolvens  animo  colloquia  aliquando  iiiler  Ve- 
stram  Caesaream  Majestatem  et  me  habita  prò  defen- 
sione  fidei  contra  turcas,  et  simul  quantos  eadem 
Majeslas  subierit  labores,  ad  incilandum  sacri  impe- 
rii principes  et  dominos  christifideles  ad  tam  san- 
ctum  ac  pium  opus,  ralus  sum  non  indignum  fore, 
si  Vestrae  Majestati  discerem  quse  hic  quolidie  acci- 
dunl  admiranda  profeclo,  et  ad  rem  nostram,  meo 
juditio,  facienlia,  siquidem  in  festis  pasqualibus  citra 
non  desunt  dies,  quin  ve!  in  uno  vel  in  alio  loco  dioe- 
cesis  meae  leondiensis  apparuerint,  publice  et  ino- 
pinate, aliquando  in  ecclesiis,  aliquando  in  plateis, 
aliquando  in  domibus  et  in  ipsis  etiam  penetralibus 
atque  cubiculis  signum  dominica;  crucis,  non  minus 
perfectum,  quod  si  pictoris  artifitio  magna  delibe- 
ratione  exaratum  esset  ;  et  est  id  communiter  sub 
iiigrum  aul  rubicuudum,  ila  ul  etiam  in  aliquibus  pu- 
lelur  esse  verus  s«u)guis  cum  medula  aul  sanie  qua- 
dam  effusus  ;  et  sunl  plcrumque  cruces  simplices, 
nonnunquam  etiam  duplices  in  forma  insignum  or- 
dinis  sepulcri  Domini.  Apparcnt  etiam,  ul  pluri- 
mum,  supor  capitibus  mulierum  el  maxime  puella- 
rum  in  earum  pcplis  sujier  vertice  ac  raro  in  viris, 
et  quidem  ima,  quandoque  sola,  quandoque  plures 
simul  vissB  sunt  ;  el  novissimis  etiam  diebus  respi- 
cere  in  modum  quasi  sanguinis  gutae  quam  pìurimae. 
Nec  est  quod  dici  possinl  esse  impressioncs  natura- 
les  ex  aere  defluenlcs  ;  videntur  enim  palam  ac  sen- 
sim  desidere  et  solum  subdiu  asiderant  (sic);  ncque 
etiam  subest  fraus  aliqua,  quoniam  sese  exhibent 
subito  el  in  propatulo  ;  et  quamquam  aliquando  a 
casu  comperianlur  frequenler,  tamen  cum  in  se  ho- 
mines  absque  omni  ciusmodi  signo  contueanlur,  im- 
proviso  visui  quae  diximus  ostenta  et  in  diversissi- 
mis  quoque  locis  ncque  apud  unius  dumtaxat  con- 
dilionis  homines,  de  qui  bus  suspitio  questus  esse 
posset,  quin  magis  apud  simplices  in  quibus  dolus 
non  est.  Et  fecimus  etiam  ex  oltìcio  nostro  pastorah 
tanlam  inhaiare  diligentiam,  ul  certo  siamus  rem 
hanc  absque  omni  doh),  vcrsulia,  fraude  vel  aliler 
evenire;  quod  ergo  est,  invictissime  Cassar,  quid 
perteruil  istud,  nisi  quod  cum  pauci  ad  modum  imo 
vis  aliquis  bona  omnium  dixeramus,  voluerit  usque 
adhuc  cum  Vcslra  Majesbte  tot  iam  annos  de  socie- 
tate  in  repulsionetìi  lurcarum  chrislianam  fidem, 
quae  a  Christo  cruciOxo  nomen  gerii,  magno  conatu 
opprimenlium  assidue  exurgere  seque  periculo  effu- 
sionis  sanguinis  exiwnere,  et  ea  propter  sponte  cru- 
cem  assumere,  obicil  nobis  undecunque  Dominus 
noster  Salvator  memoriale  jmssionis  suae,  salutis  no- 
strae  signum  atque  id  in  mulierculas  imprimil,  in  vi- 
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roruni  iiìsi  r(*>i})is4':iiil  opprolirìdiii  st'inpiliTnuni. 
Accingumiis  ii,'iUiP  nos  Urndoiii  oumcs  ad  vcslri  hu- 
ius  sancii  |)ro))osili  cxeculionom,  non  tani  salubrcm 
C3*  quain  necossariam,  mìcA  eiìim  liirciis  prae  foribus 
et  ad  osliiim  romani  impcpii  puls;i(,  ne  dicamus  do- 
mieiliuin  tnagna  ex  |Kirte  penelrasso  ;  seijujinur  ergo 
maioruin  noslrorum  excinpla.  Cquidem  in  liistoriis 
legimus,  qu(x1  Giroli  Magni  (enipore  apparuerit  in 
vestihus  liominunf)  signum  crucis  et  in  dieta  cruciata 
recuperalur  Jerusalem  curn  tota  Terra  Sancla  expul- 
sis  saraccnis,  et  exinde  et  Jerusalem  suhiug.ivit  sibi 
totam  fere  Asiam  alque  in  superiori  In  iia  perfuit. 
Joannem,  filium  regis  frisonum,  qui  ob  vita?  sancii - 
inoniam  d.ìMus  f»st  vulgo  proesbiler  Joannes,  quo  li- 
lulo  adirne  usque  in  hoJiemum  diem  noslralcs  re- 
gem  illuni  honorant.  Simililer  et  circa  annum  Do- 
mini M.  V,  resplendu^  runt simililer  cruces 

diversorum  oolorum  numero  quinque  et  prolligati 
sunt  saraceni  a  christianis  crucesignalis,  qui  et  Con- 
iitatinopolim  recuperimi  fitque  ibi  injperalor  Baldui- 
nus,  co:nes  Flandria».  Veruni,  ne  nimium  exinde 
audacia  libere  n;^amus,  invenìmus  eliam  in  chronicis 
subseculam  aliqiiando  apparilioni  signi  crucis  slra- 
gem  populi  cliristiano,  dum  neg'igenlius  ageref,  ve- 
luli  fuil  illa  in  Ronzivalle  sub  Carolo  imperatore 
magno  supradiclo,  quorum  simiiia  nonnuliis  eliam 
aliis  leniporibus  ac  dìversis  locJs  acciderunt.  Pro 
etiaiiì  contra  quae  porro  si  peragamus  singula  enar- 
rare epistola  nedum  excedunl  :  volumus  tamen  di- 
xisse  ]tìv.i\  ne  aUiHela»  nostri  lìimium  ex  bis  prodi - 
giis  vel  laetenlur  ve!  Iristenlnr.  Habeamus  quotane 
ba»c  panca  excmpla,  quae  nos  omnes  bine  ad  confi- 
denliam,  illinc  ad  providentiam  incilenl  ;  et  cum 
bona  venia,  Qesar  In  vietissime,  non  quasi  mihi  arro- 
gem  ut  CiKleros  doceam,  scilicet  prò  zelo,  base  dico 
quin  sit  Veslra  Majeslas  me  quoque  una  cum  eadem 
ad  hanc  babere  causam.  Accidit  eliam  nunc  noviter 
allud,  quod  nam  veruni  dubius  sum  jmblicare  de- 
beam  nec  ne  ;  sed  tamen,  quia  nihil  exinde  ne  alii 
subse(jui  video,  et  supra  narnitorum  est  confirman- 
tium  recit<ibo  breviter,  non  eiiuideiìì  approbando 
vel  reprobando,  casun»  prouf  ad  me  relatusest.  Igi- 
lur  in  Malhorne,  ducatus  vesfrì  liiiburgcMisis,  more 
dioicesis,  est  puella  quapdam  undevigesimum  agens 
annum,  quae  palan)  se  conslanler  asserii,  quod  cum, 
ili  die  festo  Sanctae  Crucis  novissime  pneterito,  dum 
Bealissimae  Virginis  laudes  in  ecclesia,  sero  inter  sep- 
tiiiìam  et  octavam  horam,  audisset,  cedens  domum 
de  mandalo  dominai  suae,  quae  ad  sororem  vicinam 
diverleraf,  slrueret  ignem  visum  esl  sibi  colloqui  non 
iiullos  il)  solano  domns  vi,  arepU)  iter  ulnas  puerculo 


semestri,  consendil  quam  festina tissi me  gradus  so- 
larti, cumque  ad  |>enullimum  pervenissel,  subilo  ap- 
paruisse sibi  pulcberrima  facie  el  integra aetate  mulie- 
rem  candidissimam,  vestibus  induclam,  quae  quidcm 
trepidanti  pueilae  ac  scMScitanti  unde  et  ad  quid  illuc 
ipsain  venisset,  deponere  jussit  limorera  el  respon- 
dit  placidissime,  complexis  manibus  dimissoque  vul-  Gi 
tu,  sese  iam  diu  suis  precibus  placasse  iram  Dei, 
verum  in  tanta  prolapsum  scelera  gcnus  humanum, 
quod  nisi,  cito  poenilentiam  ag-Tet  perilurus  iam  iam 
esset  mundus,  quodque  id  ipsa  puella  primo  suae 
dominae,  deinde  universo  populo  nonciaret  admone- 
retque  omnes,  ut  crucis  signum,  quod  ila  nunc  un- 
dequaque  apparerei,  haberent  homines  in  summa 
veneratione  ilio  el  enim  opus  se  habiluros  brevi  ;  el 
biis  dictis  confeslim  evaimil  cum  fulgentissima  ma- 
ximi luminis  clariinte. . .  Ilaec cum  puella  nonciasscl, 
ut  supra  injunclum  dixìmus,  fit  subito  Umor,  clamor 
et  concursus  populi,  ac  compulssatis  loia  nocte  cam- 
panis,  fìunt  illieo  mane  subscquentì,  mirabile  dictu, 
per  totum  illum  ducatum  solemnes  preces,  pnxjes- 
siones  ac  missas,  nec  cessant  adhuc  eorum  ac  vici- 
norum  peregrina tiones  ad  loca  religione  darà.  Quae 
cum  ad  nos  praeclara  essent,  fecìmus  coram  nobis 
sisli  puellam,  una  cum  ejus  genitore  ac  domina 
cui  servii,  pastore  quoque  loci,  caeleris  vicinis  non- 
nuliis ;  et,  convocatis  viris  doctis  el  tam  religiosis 
eliam  sacrae  tboologia;  profcssoribus,  inlerrog;ìla  et 
examinata  puella  diligenler  super  praeniissis  ac  cir- 
cumstanliis  omnibus,  quae  tum  excogìtarì  poluerunl, 
respondil  et  ad  singula  cum  pudore  tam  conslanler 
et  prudenter,  ila  ut  nìbil  sinistri,  nibii  perversi  nemc* 
nostrum  notare  poterai.  Examinati  insuper  reliqui, 
qui  una  de  maiulato  nostro  advenissent  supradictum 
est,  optimum  de  illa  et  eiiis  vita  conversatone  ac 
moribus  testimonium  praebueranl.  Nibil  tamen,  ut 
praedixi,  de  ventale  huius  visionis,  ut  pra^dixi,  prae- 
cipilanler  definire  volo  ;  boc  exinde  bonum  passim 
subsequilur,  quod  miram  undiquaque  poenilentiam 
bomines  agunt,  quam  quidam  veram  el  salutarem 
el  illis  ac  nobis  conredal  piissimus  Deus  qui  quoque 
\'eslni  tosjirea  Majeslas  prosf)ere  dirigili  semjier. 
Ex  Tralcio,  decima  octava  mali,  anno  1501. 

Excellentissimap  Vestrac  Majeslatis  humilissimus 
servii  or,  ac  devolus  capellanus. 

Joannes  Deiiorne,  episcoptis  leo(liensÌ6. 

In  dorso  lillerarum. 


ut 


vircrcci,  settembre. 
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Oi'  Invici  basirne  caesar,  domine  clementissime. 

Vix  0^0  manibus  diiniserain  calamum  quo  signa- 
verani,  consueto  more,  litleras,  quibus  addilionalis 
ha'c  ccdula  inelusa  est,  et  ecce  advenit  una  cum 
scliolastico  nonnulli  ex  canonicìs  ecclesi®  colegiatae 
S.mcti  Sorvasiì  huius  oppidi,  magna  quoque  homi- 
num  turba,  referentes  :  primum,  quod  jam  jara  in 
oiidem  ecclesia  quaedam  muUercute  accesseranl,  ac 
ileinde  producentes,  illam  cum  sìgnìs  ipsis  erat  autem 
nìuliercula  marito  legiptimo  prolem  ;  et  quemadmo- 
dum  qui  cum  ea  advenerant  testabantur  bonae  famse 
inotiioiM'isque  fortuna;,  laboribus  manuum  suanim 
(ani  ips:i  quam  maritus  suus  victitanles,  ex  cuius  re- 
latu  et  testimonio  matris  et  vicinorum  eius  coram 
nobis  aiDStitutorum  accepimus  :  quod,  cum,  die  do- 
luinico  antequam  fuìt  nona  dies  huius  mensis  maii, 
]kau]o  ante  co^nam,  in  domo  sua  curarct,  de  more, 
rem  familiarem,  admonita  a  matre  pra^sente  ut  pe- 
plum niudaret,  nihil  suspicata  ejusmodi  novitatis, 
<lepo3ito  ilio  comperit  desuper  et  iam  nunc  perma- 
nenter  adhuc  vidimus,  signum  crucis,  magnum  et 
amplum,  coloris  aurei,  suis  fibribus  penetratum,  at- 
que  siiì^Ios  eius  quatuor  angulos  interiores  crucem 
unam  purvam,  ejusdem  coloris,  precise  ut  arma  hiero- 
solymitani  regis  depinguntur,  in  medio  maioris  crucis 
aiiam  sanguinolentam  ;  territa  ergo  et  cum  reveren- 
lia  ad  locum  mundum  id  peplum  reposuerat  sumpse- 
rjt(|ue  uliud.  Vix  transit  bora  cum  aliud  quoque  si  • 
gnum  simplicis  crucis  sed  et  etiam  grandis  in  eodem 
appaniit;  deinde  vero,  cum  subsequente  die  martis, 
a  quo  hic  dies  est  octavus,  quamplures  vicin»  ad 
eamdem  ejus  domum,  quam  (?)  quidam  (?)  in  mor- 
taricio  comitatus  vestro  delhemcnse  et  diocesis  mese 
leodiensis  habitat,  quaesivissent,  ut  qu»  jam  dieta 
sunt  signa  conspicarentur,  et  adessent  nonnulli  de 
modo  quo  res  acciderat  haesitautes,  apparuerint  su- 
bito, admirantibus  et  videntibus  cunctis,  in  co  pe- 
plo, quod  tunc  gestabat  in  capite,  cruces  quam  plu- 
rimaj  diversorum  oolorum,  croceae  videlicet  et  ru- 
brae  ac  fulgentes  ;  et  dum  id  peplum  deposuissent^ 
resumptus  successive  ìterum  atque  iterum  aliis  mun- 
dio intuerentur,  quae  diligentìa  ipsam  universis  quam 
prìmum  capiti  ejus  supposita  erant,  apparebant  e 
vestigio  signa  priora  cum  respersione  macularum 
sanguiois  in  cìrcuitum  sic  et  aliis  diebus  quibusque 
iLsijue  io  externum  inclusive  circa  eam  et  palam  sem- 
|)er  ac  publice  diversis  temporibus  ibidem  accidit. 
Ita  ut  ÌQ  novem  diebus  pepla  tredecim  propterea 
iù  niulaverìt  ;  et  insuper  diem  quandam  vice  cum  ea 
(|uam  plurime  de  pra?missis  colloquerentur,  vidcrunl 
.ijiorte  intcr  collo<]urn(lun)  exoriri  in  ejus  peplo  cru- 


cem lalitudiiiis  unius  digiti,  coloris  item,  et  saporis 
melini,  cujus  stipes  a  gutture  inferius  labrum  usque 
ad  dentes  exurgebat,  brachia  vero  protendebantur 
ex  adverso  inter  mentum  ipsum  et  labrum  praìdi- 
ctum  quanta  est  oris  amplitudo  suse,  cum  ad  ast^m- 
tium  admonitionem  levare  manum  dextram  cona- 
reutur,  apparuit  et  subito  consimilis  crux  in  eadem, 
ilaque  retracUt  sinistra  manu  cum  utrobique  signa 
ejusmodi  duabus  fere  horis  praestitissent,  demum 
prout  advenerant,  ita  etiam  disparuerunt  non  sino 
vehemenli  spectantium  errore  et  admiratione.  Ve- 
rum  cur  ipsa  hodie  huc  mane  advenerit  casum  huiìc 
comperimus,  (juod  dum  sancta  (?)  signa  pra;dicla 
circa  ea  non  cessarent,  quin  imo  quod  h3ri  novissi- 
me aperuei*at,  caeleris  omnibus  erat  magis  horri- 
dum,  nec  solum  crucis  signum  quin  et  veluti  asta 
quaedam  ac  desuper  noniiulli  caracteres  cruenta  qui- 
dem  omnia  geludebantur  in  circulo  viride  totum 
contingenti  caput  ac  proferente  bine  inde  acumina 
ad  modum  spinarum  ;  et  propterea  in  camixia  ma- 
riti sui,  qutm  ex  chrinio  mundam  protulerat,  no- 
vem subito  cruces  sanguinolentae  et  aliorum  colo- 
rum  diversae  aliae  circa  pectoralia  apparuerunt,  hor- 
tatus  est,  et  jam  pastor  suus,  ut,  cum  sint  nunc  jam 
indulgentiae  jubilei,  veniret  huc  purgatum  conscien- 
tiam.  Acquiessens  igitur  tam  salubri  Consilio,  vellata 
tredecimo  ejusmodi  peplo  signato,  ut  praeferlur,  con- 
versionem  hoc  mane  fecit  in  ecclesia  sancii  Seryasii 
supradicta,  apud  provintialem  San-  ti  Augustini,  lior- 
dinis  eremitiirum  provintiae  coloniensis,  sacrae  theo- 
logiae  professorem,  inter  octavam  et  nonam  honun, 
quo  tempore,  cum  propter  processionem,  ut  in  his 
rogalionum  diebus  fieri  solet,  servandam,  secunda 
jam  simima  missa  decantaretur,  ipsaque  muliercula, 
jussu  confessoris,  ascendisset  in  chorum,  ut  ibi  devo- 
tius  horarct.  Introducta  subinde  est,  majoris  causa 
religionis,  de  mandalo  decani  etconfratrum,  absclio- 
lasiico  et  canonicLs  et  vicariis  ecclesia^  in  sacrestian), 
ubi  reconditae  sunt  ecclcsiae  eiusdem  reliquiae  prin- 
cipaliores;  et  tandem,  alato  post  oratìonem  ipsi  nni 
lierculac  peplo  nitido  et  immaculato,  rogata,  ut,  ne 
cum  tanto  intuenUum  honore  per  plateas  incederei, 
aliud  ibi  relinqueret,  assumens  ipsa  novum,  tunc  sibi 
per  unum  ex  canonicis  pnefactis  oblatum,  videnti- 
bus caeleris,  qui  etiam  viUi  cum  eodem  pari  voto 
omnes  in  faciem  et  manus  iUius  attentissime  consi- 
derabant,  quam  primum  capiti  illud  applicuit,  emi-  G5  * 
pit  in  ipsius  pepli  parte  anteriori,  qui  quidem  in 
aperto  omni  conspectu  et  extra  ipsius  mulierculae 
conlactus  erat,  rep(*nte  sanguis  UuUa  certe  copia,  ut 
confoslim  in avi  unius  digiti  longitudinem  et 
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propc  (luorum  latitudinem  deiluerel  ;  unde,  adeo 
sunl  conspicicntes  aterriti,  ut  e  canonicis  unus  in  pro- 
tinus  caderat  veluti  mortuus;  de  illa  abinde  disce* 
dens,  dum  in  magno  concurrenlium  Uimuitu  eccle- 
sias  et  loca  prò  indulgcntiis  supradiclis  deputila  cir- 
cumiret,  visa  est,  palnm  ac  publice  a  eornitantibus, 
et  accurratissime,  prout  asscverant,  aspecUintibus, 
derivari  in  ipso  eodein  peplo  ad  sciipulam  mulieris 
dextruni  magna  vix  saiìguinis  in  tiguram  quasi  cru- 
cis sese  porrigens,  ut  quo  amplificans  cum  quibus 
demum  signis,  ut  supra  diximus,  ipsa  ad  nos  aducta 
est  tam  recenti  tamque  madido  fluvidoque  adhuc 
cruore,  ut  in  prtcsentia  nostra  atacatus  digito  adlias- 
reret;  insuper  et  ne  ulta  cui  vìx  suspicio  fraudis  re- 
linqueretur,  feiimus  illieo  denudari  ejus  caput  visi- 
tarique  solum  et  reperta  sunt  onìnia  jacta  usque 
ornili  penitiis  vel  naturali  vel  accidentali  morbo.  0 
admiranda  Dei  openi;  quam  sunt,  quam  profunda 
tua  Consilia,  Domine  I  Sed  nolo  hic  declamantium 
more,  sermonem  longum  tempore  satis  inilii  erit, 
Gassar  Invictissiine,  satis  inquem  prò  nunc,  si  Vcstra; 
Majeslatati  et  cseteris  quibus  et  ipsa  notiGcare  vo- 
luerim,  patefaciam  quomodo  jam  Dominus  Deus  re- 
demptor  nosler  crucom  suam  praedical,  nos  quoque 
detìdes  ac  negligenles  fidei  suae  sacrosanclae  horta- 
tur.  Inlereii  vero  me  iterum  atque  iterum  Vestrae 
Caesaresp  Majestas  per  quam  humiltime  commendo. 
Dalae  die  XVm  maii  1501. 

Ut  in  aliis,  de  quibus  supra  et  quibusque  satis 
constat,  quam  multipliciter  diversis  signa  hujusmodi 
supradicta  sese  quotidie  liominibus  exhibent  aspecli- 
bus,  faciam  hic  dicen^li  fincm,  exorans  omnipolen- 
lem  Deum,  ul  ipse  Veslnc  Majestiili  de  suis  hostibus 
victoriam  tandem  conccdat.  Amen. 

Ducante  Leonardi  Lauredano 
venetorum  duce. 

Lunardo  Loredam  fo  creado  doxe  di  Veniexia  a 
di  ^i  octubrio  1501,  di  sabato;  fo  sexlo  in  tessera, 
e  ave  balole  "27  di  quarantanno  erano  al  primo 
scurtinio  ;  et  ascese  al  sezo  ducal  de  anni  G6,  la  do- 
menica matiiia  a  bore  16  t/t  con  pioza.  Questo  non 
per  ineriti  maritimi  né  terestrì,  ma  solum  per  esser 
nato  honis  parentibus  ;  homo  giusto  et  humanissi- 
mo,  di  gran  parentado,  tam  ex  parte  uxoris,  che 
fo  Justiniana,  la  qual  era  morta  essendo  lui  electo 
procurator,  qual  etìam  per  4  fiole  mandate,  una  in 
sier  Jacomo  Gussoni,  quondam  sier  Andrea  eh' è 
morto,  una  in  sier  Zuan  Venier,  quondam  sier  Fran- 


cesco, de  cao  di  piaza,  una  in  sier  Zuan  Alvixe  Ve- 
nier, quondam  sier  Francesco,  et  l'altra  in  sier  Zìì- 
caria  di  Prioli,  quondam  sier  Lunardo  ;  ha  quatro 
fioli  nominati  sier  Lorenzo,  sier  Hironimo,  sier  Al- 
vixe et  sier  Bernardo  ;  è  di  facultà  mediocre,  da  du- 
cati 30  milia,  é  macilente  de  carne,  luto  spirito,  de 
statura  grande,  de  pocha  prosperità  ;  vive  con  assai 
regula;  e  assa'  colerico,  ma  savio  al  governo  di  la 
republica  ;  et  sempre  in  coleio  le  opinion  sue,  et  in 
pregadi,  é  sta  estimale. 

Questo  prìncipe  novo,  intrado  nel  dogndo,  trovò 
la  republica  nostra  in  grandi  travagli  per  la  guerra 
turchescha,  in  la  qual  siamo  za  anni  (re,  processa  da 
niuna  legiptima  causa  ;  et  lo  erano  publico  molto 
exausto  trovoe,  insieme  con  le  facultà  di  ciladini  ; 
perhò  soa  serenità  terminò  far  ogni  cossa  in  ajutar 
questa  republicha  et  in  coleio,  in  pregiidi  et  in  gran 
conseio  parloe,  voler  far  gran  cosse,  che  cussi  ò  da 
sperar,  perche  V  è  scritto  :  mutato  duce,  mutabi- 
tur  fortuna  ;  ergo  videbimus. 

È  da  saper,  che,  morto  el  doxe  Barbarigo, 
tutta  la  terra  cridava  fusse  electo  sier  Filippo  Trun, 
procurator,  fo  dil  serenissimo,  et  maxiìne  el  populo 
li  piaceva  assai.  El  qual  era  solo,  senza  fioli,  di  anni 
60,  homo  corpulente,  non  vardava  in  faza  a  niun, 
al  ben  publico  neto,  al  dinaro,  rìcho;  et  era  di  quelli 
che  '1  populo  piaceva,  ma  non  perhò  quelli  hanno  a 
elezer  il  doxe,  perchè  sempre  cargava  qualche  sia 
parlando.  Or  acadet«,  che,  domente  si  era  in  prati - 
cha  di  far  doxe,  a  di  "26,  domenega  di  septembrio, 
soto  sora,  la  note  ditto  sier  Filippo  Trun  morite.  Fo 
ditto  per  la  terra  esser  sta  tosegaclo,  ma  non  fu  ve- 
ro, fu  che  da  graseza  el  crepò  ;  e  fu  sepulio  hano- 
rifice  ai  Frari  menorì,  in  V  archa  di  so  padre  doxe. 
Fé  il  testamento  in  vita,  lassò  di  facultà,  ut  diciiur, 
ducati  80  milia,  lassò  ai  Frari  menorì  ducati  UHM) 
per  la  fabricha,  a  tutti  frati  conventuali  ducati  5,  a 
observanti  ducati  X  per  uno,  el  residuo,  per  quarto, 
uno  a  la  Pietà,  uno  a  la  scuola  di  la  Misericordia, 
uno  a  le  sorele  viventi,  cir  é  numero  3,  et  uno  a  li 
parenti,  zoè  sier  Antonio  Trun,  sier  Luca  Trun,  sier 
Lorenzo  di  Pnoli  et  sier  Piero  Trìvixan,  da  la  drez<ì, 
zoè  soa  moier. 

A  dì  5  octubrio.  Fu  gran  conseio  e  balolà  la  66  * 
zonta,  la  qual  non  se  potè  balotar  per  esser  sta  la 
terra  ocupada  in  la  eletion  dil  nuovo  do.xe  ;  e  fo 
fato  una  election  di  pregadi  che  manchava. 

Di  Cypro,  di  6  luio.  Si  ave,  Caracasam,  turco, 
con  uno  schierazo  et  16  fust€  desese  50  mia  fra  ter- 
ra verso  Gerines,  e  fece  danni  di  anime  assai  et  ani- 
mali ;  et  avanti  che  le  do  galle  che  era  a  Famagosta, 
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armale  de  li,  con  gripi,  volUisse  V  isola,  turchi  con 
la  preda  si  parlino. 

Da  Corfày  di  sier  Piero  Lion^  bayìo  e  ca- 
petanio^  di  sie  sq^tembrio.  Scrive,  eri  el  zeneral 
parti  de  li  con  30  galie  ;  credevano  fusse  andato  in 
|H>nente,  e  andato  in  Levante  per  dar  bota  a  Santa 
Maura  ;  e  di  Gorfù  è  partidi  in  quella  note  aiguni 
brigantini  armadi,  per  andar  a  Y  avadagno. 

in  questi  ^orni  fo  mandalo,  per  la  Signoria,  fuo- 
ri, videlicei  poi  fato  il  doxe,  sier  Piero  Marcello, 
r  avogador  di  comun,  a  Verona,  a  inquerir  quelli 
treno  saxi  al  partir  di  sier  Hironimo  Zorzi,  el  cava- 
lier,  Ihoro  podestà,  demum  a  Bergamo  per  far  cer- 
to processo  per  la  morte  di  domino  Jacomo  d' AI- 
barn,  el  cavalier  ;  el  volendo  ritornar,  non  hessendo 
il  capctanio  di  Verona,  li  fo  ordinato  andasse  a  Isola 
di  la  Scalia  a  far  la  mostra  di  le  zente  d' arme,  ai 
qual  fo  dato  una  paga,  e  do  page  si  darà  fata  la  mo- 
stra, a  ducati  12  per  homo  d' arme,  justa  li  ordeni 
di  la  bancha.  Etiam  in  brexana  e  Friul  si  fa  la  mo- 
stra di  altre  zente  d' arme,  et  in  Friul  di  le  zente 
dil  conte  di  Pitiaao  e  altro  di  V  Àlviano. 

Da  Palermo,  per  letere  di  5  sepienìbrio.  Si 
ave,  aver  visto  vele  assai  ;  si  judicha  sia  V  armada 
di  Portogallo  die  vadì  verso  Levante  coiitra  turchi, 
si  come  quel  re  ne  ha  promesso. 

Da  Corfù,  in  questi  zomi  si  ave  letere,  di 
sier  Piero  Lion,  haylo,  di  13  septembrio.  Come 
in  quel  di  è  zouto  8  galie  el  "1  fusle  francese,  el  re- 
sto di  r  armata  dicono  esser  al  Zante  ;  sono  galie  8, 
fuste  8,  nave  ^2,  di  le  qual  n'  è  8  grosse.  L' armata 
di  Spagna  e  Portogallo  si  dovea  redur  di  brieve  al 
Zante.  £1  nostro  zeneral,  se  trova  a  Otranto,  ha 
Riandato  una  galia  a  dir  al  capetanio  francese,  el  vadi 
a  trovar.  Si  crede  non  andara,  per  più  raxon,  ma 
prtecipue  aspetando  le  altre  armade  si  reducano  al 
Zante,  e  sera  forzo  il  zeneral  vadi  a  lui  ;  e  T  ogieto 
francese  saria  di  andar  in  V  iVrzipielago.  Si  ha  di 
ogni  banda,  el  turcho  ingrossarsi  contra  V  hongaro  ; 
et  a  quelle  marine  non  esser  quella  custodia  soleva 
esser.  Et  ozi  ha  da  Constantinopoli,  per  uno  che 
roancha  zumi  H-),  dice  il  turco  ha  gaUe  50  grosse  et 
100  sotil  ;  havea  fato  morir  uno  di  gentilhomeni  no- 
stri presoui,  e  non  dice,  cui,  per  questo,  che  nui  oc- 
i'idianio  li  soi  gran  maistri,  e  lui  servava  vivi  U  no- 
stri ;  e  per  questo  era  irato.  Nota,  el  dito  che  fu 
morto  a  Constantinopoli  era  sier  Marco  Cabrici,  fu 
cuslelan  a  Modon,  prexon  con  li  altri  in  el  castello 
dil  Mazor  {sic)  Mazor,  al  qual  el  signor  mandò,  a 
ili . . . , .  uno  di  soi  boja  a  trarli  la  lesta  fuora  dil 
castello. 

/  Diani  dì  M.  Sanuto  —  Tom  IV 


È  da  saper,  per  avanti  si  ave  letere  di  sier  Iliro-  G7 
nimo  Bragadim,  di  2  septembrio,  é  su  le  galie  di 
Barbarìa,  sorti  a  Rezo  in  Faro.  Come  eri  zonseno  li 
a  mezo  dì,  e  discoverseno  V  arma'  francese,  che  sono 
22  quare,  di  le  qual  sono  6  di  bote  1500,  de  1000, 
900,  700,  lo  resto  menuaja,  ben  in  bordine  de  ho- 
meni,  mal  di  arlilarie,  8  galie  et  12  brigantini  de  IG 
banchi  V  uno  ;  vanno  v  jlenliera  conlra  turchi  ;  et, 
vedendola  li  sorta,  le  nostre  galie  calono  e  la  salutò. 
£,  volendo  andar  di  longo,  francesi  li  mandò  driedo 
do  galie,  dicendo  che  'I  suo  capetanio  aria  a  caro  fa- 
velar  con  el  nostro  c^tpetanio  ;  e  cussi  monloe  su  la 
galia  per  andar  a  trovarlo  ;  e  soprazonse  la  note  con 
pioza  e  mal  tempo,  e  non  possando  andar,  lì  invitò  a 
cena,  e  non  volse  chiostro  capctanio  rest^ir,  e  Pacom- 
pagnò  a  galia,  tre  mia  lontun  da  lor,  dove  erano 
sorti  ;  el  la  matina  lo  andono  a  trovar  e  fatoli  pre- 
senti de  veri  creslalini,  malvasie  e  altro  per  ducati 
100.  FoU  grato  e  moslroe  le  sue  nave  ben  in  bor- 
dine de  homeni  e  gran  maistri  ;  et  T  arma'  andava 
in  Levante  contra  turchi,  et  etc. 

In  questi  giorni,  per  sier  Sabaslian  Contiirini, 
retor  e  provedador  di  Cataro,  è  sta  mandato  in  ferri 
qui  quatro  citadini  di  Cataro,  quali  haveano  intelli- 
gentia  con  turchi  ;  quel  seguirà  scriverò. 

Di  Elemagna,  di  sier  Zacaria  Contarini, 
el  cavalier,  orator  nostro.  Avisa  il  suo  zonzcr  dal 
re  di  romani  ben  ricevuto,  et  illieo  aldito  ;  e  tro- 
volo  ben  disposto  a  dar  auxilio  contra  turciii. 

Fo  ditto,  il  re  Fedrico  esser  partilo  da  Yschia  e 
va  in  Provenza,  dove  disinonteri  per  andar  a  inchi- 
narsi al  re  di  Franza. 

A  dì  30  septembrio.  Zonse  qui  uno  oralor  di 
re<di  di  Spagna  va  al  soldati  al  Cyero,  qual  montò 
su  le  galie  nostre  di  Alexandria.  Si  dice  va  per  pre- 
gar il  soldan,  relaxi  i  frali  di  Monte  Syon  e  li  trati 
bene  ;  et  che  30  milia  mori  di  Granata  si  sono  bapti- 
zati  di  sua  volont^\  e  non  coacti. 

Et  r  armata  yspana,  navegando,  trovoe  una  nave 
genoese  andava  in  Barbaria,  e  da  quella  tolse  colli 
300  specie  e  lini,  e  tutti  i  mori  erano  suso,  e  fato 
letere  di  cambio,  vadino  a  pagarsi  di  suo'  noUi  in 
Spagna  dal  re. 

A  dì  3  octubrio.  Fo  mandato  per  Zuan  Piero 
Stella,  secretano  nostro,  ducati  33  milia  333,  in  3  i 
gropi,  a  Segna,  con  gripo  armato,  per  mandar  al  re 
di  Hongaria  per  la  segonda  paga  di  ducati  100  milia 
a  r  anno. 

A  dì  4,  fo  el  dì  di  San  Francesco.  Vene  il 
duxe  a  mess;i  in  San  Marco  aconipagnado  da  li  4 1  e 
da'  parenti,  ai  qual  fece  convito.  Poi  il  di  sequente 
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a  tose  a  ie  cosse  di  la  terra  ;  et  il  zorno  fo  bulotà  la 
zonta,  non  vene  a  consejo. 

A  dì  6.  Vene  el  doxe  a  gran  conseio  la  prima 
volto,  e  fece  le  parole  secondo  usanza,  referendo 
gralie  a  Dio  e(  al  consejo  che  Thavea  fato  doxe,  exor- 
tando  tutti  a  ben  viver  e  la  union  ;  e  che  cadaum  si 
avanta  a  non  prevaricar  le  leze,  né  tochar  i  danari 
publici,  con  altre  acomodate  parole;  vestito  un  man- 
to di  raso  e  vesta  damaschin  cremexin. 
C7  '  Et  in  qu'^slo  consejo  fu  electo  procurator  di  la 
cliiesia  dì  San  Marco,  in  luogo  di  sier  Filippo  Trun, 
a  chi  Dio  perdoni,  sier  Beneto  da  cha'  da  Pexaro, 
capelanio  zcneral  di  mar  ;  et  quelli  fono  electì  sara- 
no (jui  soto  scriti.  Erano  halote  numero  1500;  et, 
rimasto,  fo  chiama  sier  Hironimo  da  Pexaro,  suo 
fiol,  el  qual  aeeptò  per  nome  dil  padre.  Et  poi,  a  di 
7  dito,  fu  electo,  in  loco  di  serenissimo,  etiam  pro- 
curator sier  Marin  di  Garzoni,  fo  podestà  a  Padoa. 
Et  ermo  a  consejo  1310  ;  et  quelli  fono  electi  sarano 
.    qui  soto. 

Electo  procurator  di  S.  Marco,  loco  di  9ier 
Filippo  Trun,  a  chi  Dio  perdoni. 

Adì  6  octubrio, 

Sier  Andrea  Venier,  fo  consier. 

Sier  Mimn  di  Garzoni,  fo  podestà  a  Padoa. 

Sier  Antonio  Trum,  fo  consier. 

Sier  Domenego  Marin,  fo  capetanio  a  Padoa. 

Sier  Lucha  Zivran,  el  consier. 

Sier  Hironimo  da  Pexaro,  el  consier. 

Sier  Lucha  Zen,  fo  capetanio  a  Padoa. 

Sier  Marco  Antonio  Morexiiìi,  el  cavalicr. 

Sier  Constantin  di  Prioli,  fo  savio  dil  conseio. 

Sier  Marin  Venier,  fo  podestà  a  Padoa. 

Sifir  Antonio  Loreikm,  el  cavalier. 

Sion  Hcncto  da  Pexaro,  capetanio  zcneral. 

Sier  Marco  Foscolo,  fo  consier. 

Sier  Antonio  Vafier,  fo  savio  dil  conseio. 

Rebalotadi. 

Sier  Marin  di  Garzoni. 
Sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier. 
Sier  Lucha  Zen. 
t  Sier  Beneto  da  Pexaro. 

A  dì  7  dito,  provedador  di  le  camere  di  citra, 
loco  dil  serenissimo. 

Sier  Francesco  Foscarini,  fo  savio  dil  conseio. 
Sier  Lnnardo  Mozenigo,  fo  |>odes(a  a  Padoa. 


Sier  Francesco  Bernardo,  fo  consier. 

Sier  Toma  Morexini,  el  consier,  de  sier  Nicolò, 
procurator. 

Sier  Marin  di  Garzoni,  fo  podestà  a  Padai. 

Sier  Domenego  Marin,  fo  capetanio  a  Padoa. 

Sier  Cosma  Pasqualigo,  è  luogo  tenente  in  Cyprò. 

Sier  Marco  Bolani,  fo  podestà  a  Padoa. 

Sier  Luca  Zen,  fo  capetanio  a  Padoa. 

Sier  Hironimo  da  Pexaro,  fo  capetanio  a  Verona. 

Sier  Antonio  Loredan,  el  cavalier,  s;ivio  dil  con- 
sejo. 

Sier  Andrea  Gabriel,  fo  duca  in  Greta. 

Sier  Antonio  Trun,  fo  consier. 

Sier  Francesco  Trun,  el  consier. 

liebalotadi. 

Sier  Antonio  Trun,  fo  consier. 
Sier  Andrea  Gabriel. 
Sier  Luca  Zen. 
t  Sier  Marin  di  Garzoni. 

A  dì  6  octubrio.  Fonno  electi  savij  dil  consejo 
sier  Nicolò  Trivixan,  procurator,  sier  Antonio  Lore- 
dan, el  ca\'alier,  e  sier  Andrea  Gabriel;  di  terra  fer- 
ma sier  Marco  Zorzi,  sier  Hironimo  Gapelo  e  sier 
Zacaria  Gontarini,  e  ambasador  al  re  di  romani. 

Gapi  di  X,  di  octubrio,  sier  Piero  Duodo,  sier 
Alvise  Venier,  sier  Zacharia  Doifin. 

A  dì  8.  In  gran  conseio  fu  posto  parte,  per  li 
consieri,  che  li  inquisitori  electi  sopra  il  doxe  de- 
funto habino  auctorilà  di  avog-adori,  poter  retenir  e 
tonneiìUir  eie.  Ave  15  non  sincere,  64  di  no,  980 
de  si.  E  fu  presa.  E  nota  sier  Antonio  Trun  non 
volse  intrar. 

A  dì  8  octubrio.  Per  letere  dil  zeneral,  date  a  OS 
Gorfù,  a  di  22  septembrio.  Gome  beri  zonse  li  con 
tuta  r  armata,  e  va  a  trovar  quella  di  Pranza  ;  è  velie 
42  la  nostra.  Ha  lassato  al  Sasno  el  provedador 
Zantani  con  5  galle.  Et  come  si  ave  da  Gorfd,  di  sier 
Piero  Liom,  baylo  et  capetanio,  che  sier  Domenego 
Doifin,  capetanio  al  colfo,  el  qual  dovea  ripatriar 
con  una  galia,  el  zeneral  Tà  tolta  el  etiam  quella  di 
sier  Alvise  da  Ganal,  sopracomito,  ha  tolto  ;  ri  che 
verano  senza  le  so  galie,  el  verano  con  gripo  a  Ve- 
nelia.  Et  ha  tolto  el  fanò  dil  capelanio  dil  colfo  per 
donario  al  capelanio  francese.  Si  judicha  V  arraada 
anderà  a  Melelin,  perchè  francesi  mostra  haver  pia- 
cer di  andarvi  ;  et  trovato  arano  il  gran  maislro  di 
Rodi,  per  esser  vicino  a  Metelin,  sarà  contentissimo 
andarvi;  e  si  dice  sarà  general  de  tute  le  armate, 
ben  che  quella  di  Portogallo  ancor  non  sia  zonta. 
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EX  vefiiliani  in  questo  tempo,  maxiwe  li  iner- 
diadaiUi,  stavano  in  timor  per  queste  armade  é  sul 
niar,  videlìcet  francese,  yspana  e  portogolese,  che 
non  fazino  insulto  a  le  galie  nostre  di  viazi,  perché 
el  eomodu  fa  il  ladro  ;  et  si  dite  armade  aodarano  a 
danno  di  morì  e  sconlrasseno  ditte  galie,  è  da  pensar 
quello  dia  far  il  nostro  zeneral. 

A  dì  X,  Fo  preso  parte  in  gran  conscio,  posta 
fior  i  consieri,  che,  a  2Ò  se  vegni  in  luse  di  le  con- 
IrafatioD  fate  per  el  doxe  defunto,  che  li  inquisitori 
elecli,  ci  quelli  de  ceetero  si  elezerano,  habino  li- 
krta  di  relenir,  lorroentar  e  colegiar  quelli  che  ha- 
vesseno  sospeli  e,  non  volesseno  confessar  i  manca- 
nienti  fati.  Et  a  di  XI  fono  retenuti,  per  li  inquisi- 
tori. Batista  da ,  e  Matieto  da  Brexa,  scudieri 

famìliarissimi  del  principe  defunto. 

Et  in  questi  zomi  achadele,  che  sier  Alvixe  Brea- 
ni,  era  signor  di  note,  el  qual  solo  dete  la  conia  a 
r  (incio  a  uno,  che  non  poi  dar  si  non  4  signori  di 
note.  Or,  inteso  tal  cossa,  fo  relenuto  per  li  avoga- 
dori  di  comun  et  colegiado.  inleso  la  venta,  in  qua- 
rantia,  dove  volse  esser  el  serenisimo  principe,  fo 
preso  dì  procieder  contra  di  lui.  Lo  menoe  sier  Be- 
fieto  Sanudo,  Tavogador;  et  fu  confìnato  in  vita  a 
la  Caoia,  e  publicà  la  condanason  a  gran  conscio. 

Di  le  galie  di  Barbaria,  capetanio  sier  An- 
salo Malipiero,  si  ave  letere,  -date  a  Oran,  ve- 
nute per  via  di  Marseia,  de  7  octvhTio.  Come 
«lille  galie  haveano  bon  partito  et  andavano  a  Va- 
lenza, p?)i  in  .\lmaria,  e  di  ritorno  per  la  costa. 
//#»>«,  si  ave  aviso,  el  re  Fedrico  esser  in  porto  vi- 
rino '<  Marsoia,  con  9  galie  ben  in  ponto,  et  à  ntan- 
«Uto  do  oratori  al  re  di  Pranza,  dimandando  salvo 
fonduto  e  partito  amdeccnle,  che  vera  ad  habilar 
in  Franza. 

Da  Trento^  si  ave  letere  di  sier  Zacaria  Con- 
tarini,  el  cavalier,  orator  nostro  al  re  di  roma- 
ni. Come  soa  raajeslà  eri,  fo  a  dì  1:2  oclubrio,  bore 
"24,  introe  li  con  cavali  300;  e  balestrieri  300  a  ca- 
valo fece  rcstiir  de  fuora.  Vene  con  molli  signori, 
vestiti  tulli  di  berelino  u  la  todescha,  el  il  re  vestito 
(.s-  da  cazator,  con  il  corneto  e  lassa  da  cani.  £  introe 
avanti  il  re  missicr  Galeazo  di  San  Severino,  vestito 
di  D^o,  con  eaveU  longi,  negri,  che  dimostrava  me- 
stitja  ;  dil  qual  é  fato  pooba  stima.  Et  avanti  il  re,  a 
liore  ^1,  zonse  el  cardiod  curzense,  legato  dil  papa 
in  Germania.  Et  é  da  saper,  in  Trento  già  era  zonto 
il  reverendissimo  cardinal  Roano,  insieme  con  V  ora- 
tor yspano  e  molli  signori,  el  marchexe  di  Saluzo, 
missier  Zuan  Jacomo  Triuhi  e  altri,  e  sier  Zorzi  Cor- 
iiiT.  el  cavnlier.  oralor  nostro.  Qualii  vencno  di  Mi- 


lan  a  Crema,  Brexa  e  poi  Verona,  dove  Jo  era  ca- 
merlengo et  amalato,  dove  fu  honorato  assai;  et  de- 
mum  andò  a  Rovere,  poi  a  Trento,  per  esser  a 
parlamento  con  el  prefalo  re  per  tratar  acordo.  El 
qua!  cardinal  zonse  avanti  il  re  venisse,  e,  setìteudo 
la  sua  venuta,  esso  cardinal  li  mandò  contra  la  fa- 
meia  e  uno  suo  presidente  a  rezeverlo.  Poi,  a  di  13, 
a  bore  15,  el  cardinal  Roan  predillo  andò  a  la  sua 
prcsentia,  insieme  con  sier  Zorzi  Corner,  orator  no- 
stro, el  nìarcliexe  di  Saluzo,  monsignor  di  Obignon, 
con  molli  altri  gran  maistri,  con  cavali  50,  et  baro- 
ni 80  a  piedi,  con  colaine  d' oro  al  collo  e  ben  vestili 
a  la  francese,  e  lutti  li  arzieri  di  la  soa  guarda  avan- 
ti ;  el,  con  i  totleschi  che  V  apompagnavano,  erano 
da  cavali  ^000.  E  intrato  esso  cardinal  in  caslello  di 
Trento,  dove  era  alozato  il  re,  e  dcscrono  molte 
artiiarie.  E  intrati  in  salta,  Irovono  el  re  con  molli 
baroni,  el  qual  era  in  tribunal  con  il  ciirdinal  cur- 
zenze  e  V  orator  yspano  e  altri  signori  todesclii,  dove 
si  lochono  la  man  con  gran  chareze,  stando  tulli  con 
la  barcta  in  man.  Poi  si  levò  in  piedi  el  cardinal  cur- 
zense, legalo,  el  fece  una  oration  per  meza  bora, 
persuadendo  a  la  pace  tra  esso  re  e  Franza,  e  a  la 
impresa  contra  turchi.  A  la  qual  el  re  rispose  era 
promplo  parlar  sopra  di  zio  con  il  cardinal  Roan  ; 
et  sleleno  in  coloquij  fino  a  le  17  bore;  poi  il  re  si 
levò  e  inlrò  in  camera,  e  li  do  cardinali  e  tulli  si 
parlino  e  handono  a  le  so  habitalion.  El  e  da  saper 
che  domino  Zuan  Jacomo  Triulzi  e  altri  milanesi, 
che  vcneno  con  Roan  a  Rovere,  non  volendo  il  re 
darti  salvo  condulo,  si  ritornono  a  Miian.  Etiam  il 
re  non  volse,  li  foraussili  di  Milna  intrasseno  in 
Trento,  salvo  domino  Galeazo  di  San  Severino  el 
l'2  venuti  avanti  di  lui.  Et  a  di  13,  da  poi  disnar, 
iterum  il  re  fonno  in  concilio  con  \ì  do  cardinali  e 
sleleno  assai,  e  concluseno  li  capitoli  di  la  pace  tra 
soa  majeslà  e  Franza  pn^sto,  li  qu.dli  sarago  noUdi 
i]ldì  avanti.  Et  poi  el  cardinal  Roan  volendo  rìtornur 
a  Milan  il  re  lo  acornpagiìò  fuori  di  Trento,  el  sier 
Zorzi  Corner,  el  cavalier,  orator  nostro,  acompagnò 
esso  cardinal  fino  a  Crema,  e  de  li  tolse  licejilia  e  ri- 
tornò nel  suo  capitaoeiilo  di  Verona. 

Sumario  di  una  Mera  di  Trento, 
di  IH  octubrio  150  L 

Chome  il  serenisimo  re  di  romani  fece  Y  intrada 
a  di  ì%  a  bore  Hi,  in  Trento,  con  300  cavali;  et  300 
balestrieri  fece  restar  di  fuora,  pur  a  cavallo. 

Item,  il  re  è  venuto  con  molli  signori,  vestiti 
tutti  di  berelin,  con  gabnni  a  la  todescha;  e  il  re  ve- 
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slido  (la  oazador,  con  el  cornelo  da  cliiamar  li  cani, 
pì  li  lassi  da  lenirli,  et  ne  havea  do,  atachadi  a  la 
ccnlupa  ;  e  cussi  molli  dì  soi,  vestiti  a  la  divisa  dil 
re.  E,  avanti  il  re  intrasse,  mandò  una  careta  con  uno 
orso  e  uno  cervo  suso,  che  soa  majcsli'i  havia  presi  ; 
e  havia  più  di  ^00  cani  menati  su  le  charete.  Hanno 
belli  cavalli,  e  il  re  è  bellissimo. 

Tiem,  nn'ssier  Galeazo  di  San  Severino,  tutto 
vestito  di  negro^  con  cavelli  negri,  longi  Ano  a  la 
cenlura,  mollo  di  mala  voja  e  Iczier  di  danari  ;  e 
todeschì  fanno  pocha  stima  di  lui;  pur  era  con  il  re. 

Item,  è  venuto  il  cardinal  curzcnse,  qual  vene 
avanti  dil  re,  che  era  andato  a  la  chaza  ;  qual  intrò 
a  hore  XXI,  e  V  orator  noslro,  sier  Zorzi  Corner,  el 
c^ìvalicr,  ti  andò  conlra;  li  feze  gran  chareze,  e  sem- 
pre venendo  cavalcando  insieme  e  parlando. 

Ifrm,  era  in  compagnia  il  zeneral  di  Savoia  ;  et 
il  car  linai  Roan  li  mandò  conlra  la  sua  fameia,  be- 
nissimo iu  ordine,  e  li  mandò  uno  so  presidente, 
({ual,  quando  el  trovò,  li  fece  una  bella  oratione. 

Item,  che  conlra  il  re  non  andò  ni  el  cardinal 
Hoan,  ni  altri,  pcrcliè  se  diceva  soa  majestà  intreria 
a  hore  3  di  notte  ;  et,  quando  francesi  il  vide  venir, 
si  fé  gran  meraveia,  si  perchè  era  bel  re,  come  \}er 
V  bordine  di  balestrieri,  a  tre  a  tre  venivano  ;  unde 
franct^i  diceva  :  Per  mia  fe\  V  ò  un  bel  roy. 

Item,  a  di  13,  a  hore  15,  el  cardinal  Roan  andò 
dal  re  con  molti  baroni  a  cavalo,  zoè  el  nìarchexe 
di  Saluzo,  monsignor  de  Bignon,  so  fradelo  dil  car- 
dinal, el  anche  era  V  oralor  noslro  Corner,  con  altri 
baroni  a  cavalo,  cercha  50  ;  e  li  altri  psirenli  dil  car- 
dinal e  baroni  andò  a  piedi,  cercha  80,  tulli  ben  ve- 
slidi  con  colainc  d'  oro  al  collo  e  tutti  li  soi  arzieri 
davanti  con  tutta  la  soa  fameia  ;  si  che  in  lutto,  con 
li  lovleschi  Tacompagnò,  erano  ()ivi  di  "iiOOO  persone. 
Or,  quando  il  c^iirdinal  fo  in  castello,  se  dis(*argò 
niolle  arlilarie;  el  qual  andò  poi  in  sjilla,  dove  trovò 
il  re  con  molli  soi  baroni.  Soa  majesla  era  in  tribu- 
G9*  nal  con  T  ambasador  yspano  e  con  il  cjirdinal  cur- 
zcnsc,  legalo  dil  papa,  e  allri  signori  todeschi  assai  ; 
el  il  tribunal  era  coperto  di  panno  d'oro,  figurato  di 
verde  ;  e  si  tochono  la  man  e  si  fò  gran  chareze  ;  e 
poi  si  sentono  tulli  con  la  barela  in  man.  Poi  il  car- 
dinal curzcnsc  sì  levò  in  piedi,  e  l'è  una  oralion,  e 
durò  meza  bora,  a  persuader  a  la  pace  e  a  T  impresa 
conira  infideles.  E,  compila,  il  re  comenzò  a  par- 
lar col  cardinal  Roan,  e  steteno  in  coloquio  fin  hore 
17  ;  e  poi  il  re  si  levò  in  piedi  e  andò  in  la  sua  ca- 
mera, e  lassò  lì  do  cardinali,  e  li  altri  signori,  in 
me/o  la  salla  ;  e  quelli  tolse  cambialo  e  veneno  fuo- 
ra  (111  castello.  E,  montati  a  cavallo,  el  curzcnsc 


acompagnò  Roan  fino  a  caxa;  e  V  oralor  Corner, 
noslro,  fé  compagnia  poi  al  curzense  fino  a  caxa.  El 
qual  cardinal  li  tochò  la  man,  dicendo  :  quello  el  fa- 
ceva era  per  la  fede,  e  sperava  le  cosse  anderiano 
bene  ;  e  il  zeneral  di  Savoia  volse  acompagnar  V  ora- 
tor nostro  a  caxa. 

Item,  ìxì  è  zonto  missier  Julio  da  Marlinen- 
go;  et  che  V  orator  noslro  volse  veder  il  corpo  dil 
bia'  Symon,  qual  h  la  carne,  li  capelli  e  ochlj  come 
fussc  vivo,  e  à  li  agì  e  la  tovaia  dove  li  zudei  lo  ta- 
naiava. 

Item,  francesi  non  fa  tanto  mal  a  Tronto  come 
fevano  a  Milan  ;  e  ivi  è  gran  fredo,  è  ncvegù  a  la 
montagna. 

Item,  à  visto  uno  todesco,  qual  havia  in  la  bar- 
ba 4  perle  infilate  in  li  pelli  ;  si  dicea  era  signor  di 
molti  Ctistelli  ;  e  uno  altro  havia  una  cadena  al  collo 
e  li  anelli  grandi  come  quelli  dil  pozo,  eh' e  in  corte 
dil  capetanio  di  Verona. 

Item,  come  lì  foraussiti  di  Milan  erano  a  Yspurch  ; 
e  il  re  lì  ha  fato  comandamento,  non  si  aproxinii  a 
Trento,  si  non  missier  Galcflzo  e  zercha  l^,  stanno 
di  continue  in  Trento. 

Item,  si  dice,  la  rezina  dia  vegnir  lì  a  Trento. 

Item,  a  di  13,  hore  51,  il  re  f(»  Consilio  con  tutti 
li  cardinali  e  onilori  e  baroni  insieme. 

Item,  è  venuto  li  il  signor  Constanlin  Amiti  a 
visitar  il  re;  qual  visitò  l' oralor  nostro  Corner. 

Item,  che  sier  Zacaria  Contarini,  el  cavalier, 
orator  nostro  a  presso  il  re  di  romani,  .sul  tardi  era 
zonto  11,  e  il  0)rner  li  andò  conlra  ;  qual  è  con  ca- 
vali XI. 

Item,  che  missier  Zuan  Jacomo  Trìulzi  e  altri 
milanesi,  veneno  col  cardinal  Roan,  conveneno  tor- 
nar adrieto,  perclM*'  il  re  non  voi  darli  salvo  con- 
dulo. 

Exemplum  apuìietamenti  initi  Trìdentum  in-  70 
ter  regnn  romanorum  etregem  Franciep. 

Inter  serenissiinum  et  invidissimum  principom 
el  dominum,  dominum  Maximilianum,  romanorum 
regem  semper  augustum,  futurum  imperatorem,  ex 
una,  et  reverendissimum  in  Christo  patrem  et  do- 
minum, dominum  Georgium  de  Ambosia,  tituli  San- 
cii Sixli,  praesbiterum  cardinalem,  archicpiscopum 
rothomagensem,  apostolicae  sedis  ad  Galliam  lega- 
tum,  atque  chrislianissimi  et  serenissimi  francorum 
regisgeneralem  locumtencntem,  nomine  et  vice  ejus- 
dem  francorum  rcgis,  partibus,  ex  altera,  praesente 
magnifico  domino,  doiì  Joan  Emanuel  serenissimo- 
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rum  rogis  ci  regina  llis|)aiiìarum  onitore,  (racta- 
Uun,  capitulaturn  et  conclusum  est  prout  sequitur: 

In  primis,  praedicti  domini  reges  serenissimi 
oninem4*ancorem  et  odia  inter  se  deponant,  extir- 
pent  et  prorsus  aboleant,  nec  non  prò  se  et  socces- 
«^rìbus,  vassallis,  subditis,  r^nis,  patriìs,  terrìs  et 
universis  dominiis  suis  bonam,  meram  et  puram 
atque  sinceram  paccm,  amiciliam,  benevolcntiam, 
inielligentiam,  ligaro,  unionem  et  confoederationem 
invioiabilem  et  perpctuam  atque  omni  sevo  duratu- 
ram,  faciant,  firment  et  conlraliant,  contra  quoscum- 
que  hostes  suos  pnesentes  et  futuros,  ad  conserva- 
lionero  et  derensionem  r^iorum,  statuum  et  domi- 
uiorum  suorum,  qiueque  in  praesentiarum  habeant 
et  possideant  ac  in  posterum  p')ssidcbunt  et  tene- 
buiit,  exceptis  tamen  confcedcratis  utrìusque  regis  ; 
similitcr  eiiam  promittant  et  polliceantur  eamdem 
^imicitiam  atque  confoederationem  etc.  inter  se  ipsos 
ac  serenissiraos  regem  et  regiiiam  Hispaniarum  et 
;irchiduoem  Philippura  Austriae  et  successores  suos 
reno\'are,  Tacere  et  firmare  velie  ;  adeo  probantes 
lui  se  invicem  fraterne  et  bona  fide  absque  ulla 
fraude  et  dolo  prosequantur. 

Item,  quod  ambo  supra  nominati  rcges  innovcnt, 
ratilioent,  approbent  et  conGrmont  matrimonium 
ooiiclustim  inter  serenissimos  principes,  dominum 
Oirolum,  filium  illustrissimi  arrhiducis  Philippi,  et 
dominam  Claudiam,  filiam  sercnissimorum  regis  et 
roginae  Franciae. 

El,  ut  universis  maior  patoat  huius  fraterns  pa- 
cis,  intelligentiac  et  coufoederationis  efTc'ctus,  hii  se- 
renissimi reges  de  novo  conveniant  et  approbent, 
quod  delphinus  Francis  prassens  aut  (uturus,  sive 
sii  filius  serenissimi  francorum  regis,  si  quem  habi- 
turus  esset,  aut  a!ius  quicumque,  qui  prò  tempore 
fuerit,  realiter  et  effectualiter  unam  de  filiabus  prae- 
didi  illustrissimi  archiducis  Austriae  in  uxorem  du- 
cali ad  optatum  ipsius  delphini,  et  ut  illud  fiat,  per 
pi-aeJictos  serenissimos  reges  et  eorum  successores 
atque  haeredes  elYiciatur. 

Quod  sereoissimus  atque  chrìstianissimus  fran- 
ronim  rex  promittiit,  quod  velit,  ex  nunc  et  in  an- 
Ica»  pcrsonam  et  honorem  atque  conditiones  sere- 
nissimoruro  romanorum  regis  et  futuri  ìmperatoris 
lìce  non  illustrissimi  fiiii  ejus  archiducis  Philippi,  tan- 
quam  fratris  et  filii  c^ìrissimorum  suorun),  in  oni- 
7i)*  nibus  retnis  fovere,  diligere,  amare,  proscqui,  de- 
fendere, honorare  et  coinplecti,  et  praesertim  |>atrias 
(".esares  m^jestatis  tempore  absentiae  et  ex|)editionis 
suac  proxime  ctmira  turcas,  sic  etiam  ipsum  roma- 
niinim  regem  e(  ejus  ronianum  imperium  jux'are, 


aagumentare,  et  in  illis  quibuscumque  modis  favere, 
ut  in  eoruià)  pristinas  et  antiquas  conditiones  et  ho- 
nores  reponantur. 

Item,  quod  christianissimus  francorum  rex,  sc- 
cundum  suam  totani  potentiam,  juvet  screnissimum 
romanorum  regem,  futurum  imperatorem,  contra 
perfidissimos  turcas,  christianae  religionis  rabidos 
hostes,  si  et  in  quantum  reliqui  christiani  reges  et 
principes  aut  major  eonim  pars  suam  caesaream  ma- 
jestatem  adjuverint,  et  hoc  tribus  proximis  annis  fa- 
cere  teneantur. 

Quod  chrìstianissimus  rex  francorum  pollicea- 
tur  et  promittat,  prò  se  et  successorìbus  suis,  quo(4 
omni  sua  diligentia,  cura  ac  solicitUiline  favebit  et 
secundum  omnem  suam  possibilitatem  juvabit,  quod 
serenissimus  romanorum  rex,  futurus  imperator, 
seu  haeredes  sui,  post  morlem  moderni  regis  Ilun- 
gnriae,  ambo  regna  Ilungariae  et  Boemiae  ne  illorum 
provincias,  secundum  quod  honestas  postuinbit  et 
suae  csesarae  majestati  jus  competerìt,  et  illuslrissi- 
mus  dominus  archidux  et  hseredes  sui,  post  ìuortem 
sercnissimorum  Hispaniae  regis  et  reginae,  tanquam 
gener  eorum,  omnia  regna,  patrias,  terras  et  uni- 
versa dominia  illorum,  quse  nunc  habent  et  juste  ad 
illos  spectare,  consequantur,  possideant  atque  illis 
fruantur. 

Quod  christianissimus  francorum  rex  onìni  ope, 
Consilio  et  auxilio  juvet  et  foveat  praedicto  serenis- 
simo Romanorum  regi,  futuro  imperatori,  prò  iti- 
nere illius  romam  versus  et  coronatione  ejus  ibi  con- 
sequenda,  eo  modo  siculi  sua  caesarea  majestas  eum- 
dem  francorum  regem  requisiverit  et  ipse  honestc 
tacere  poterli. 

Quod  christianissimus  francorum  rex  promittat 
et  polliceatur,  quod  noquaquam  ullo  aut  quocumque 
modo  se  circa  sub^litos  aut  de  rebus  imperii  romani 
absque  scitu  et  voluntate  romanorum  regis  intro- 
mittere  velit  ;  polerunt  tamen  nihilominus  ambo  re- 
ges subdilos  utriusque  regni  ad  omnia  alia  servitia 
in  servitores  accipere  ;  quod  octoginla  mille  coronas 
prò  sigillo  tracletur  de  ilio  latius  per  oralores  sere- 
nissimi romanorum  regis  ac  illustrissimi  domini  ar- 
chiducis Philippi  secundum  incepta  et  acordata. 

Quantum  ad  traetalus  veteres  et  fcedera  inter 
suam  caesaroum  mnjesUitem  tanquam  archiduoem 
Austria)  et  duceu)  Burgundiae  et  pra^dictuin  chrisfia* 
nissimum  regem  et  pra^deeessorem  ejus  prius  inita 
et  condusii  atque  pcrcussa,  haec  omnia  nianeant  in 
esse  et  vigore,  secundum  prolocula  inter  christianis- 
sinmm  regem  Francia;  et  oralores  illustrissimi  ar- 
chiducis. 
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Quod  dontiimni  Ludovicurn,  quod  de  continenti 
sibi  loous  honestus  et  spatium  quinque  le^caruna  in 
71  Francia  consignetur,  ubi  commode,  una  eum  suis, 
secundun)  libitum  suum,  stare,  ire,  venarì  et  Tacere 
possit;  et  quoad  apunctamentum  suum  prò  eo  et 
successoribus  ejus  tractetur  iatius  per  oratores  do- 
mini archiducis,  in  sequendo  ea  quse  prius  per  ilius 
prolocuta  et  acordata  fuerunt. 

Reverendissimus  dominus  Ascanius,  cardinalis, 
ex  carceribus  liberefur,  et,  ut  sibi  omnia  sua  officia 
et  beneficia  restituantur,  christianissimus  franoorum 
rex  illi  omni  cura  et  diligentia  adsit  et  curet,  alque 
groximis  tribus  annis  idem  cardinulis  non  nisì  aut 
in  Hispaniarum  regis  aut  illustrissimi  archiducis  Phi- 
lippi  provinciis  vitam  degere  et  stare  possit,  et  ad 
illud  obscrvandum  serenissimus  romanorum  rex, 
fulurus  imperator,  promittal  suaquc  caesarea  maje- 
stas  bis  tribus  annis  durantibus  cum  serenissimo 
franoorum  rege,  quod  idem  reverendissimus  domi- 
nus cardinalis  Asoanius  amplius  facere  debeat  con- 
veniri. 

Quod  christianissimus  francorum  rex,  omnibus 
scrvitoribus,  profugatis,  exulibus  et  affinìbus  me- 
diolanensibus  et  aliis,  qui  Meliolanuro  cassare»  ma- 
jestati  tanquam  supremo  domino  subiiciuntur,  faciel 
de  bonis  eorum  rationem,  secundum  consuctudinem 
aiiorum  (ractatuum,  sicut  Iatius  in  conventu  franco 
furticnsc,  secundum  sequitatcm  honestatem  et  ratio- 
nem, dcterminabitur. 

Ucm,  quod  serenissimus  romanorum  rex  in  prò* 
xima  dieta  francofurtiensi  una  cum  electoribus  et 
(HBteris  prìncipibus  imperii,  solemnitate  ut  morìs 
est,  christi  missimum  francorum  regem  aut  ejus  le- 
gitimos  procumtores  de  ducato  Mediolani  investiat, 
acccpto  prius  homagio  et  juramento  consuetis,  se- 
cundum coiìsuetudinem  sacri  romani  imperii. 

Quod  serenissimus  romanorum  rex,  futurus  im- 
per.ilor,  omni  favore,  ope  et  Consilio  serenissinfK) 
franoorum  regi  adsit,  ut  pradictum  ducatum  Medio- 
lani et  omnia  sua  regna,  provincias,  terras  et  domi- 
nia  quvR  nunc  possidet,  pacifìce  et  qnicle  absque 
molestia  et  inquietatioiie  quorunìcufiìqtie  conAiede- 
ratio  aniicabiiiter  fratcnie  conservare  e(  augeri,  at- 
qiie,  propter  contraetam  utrimque  afGnitaiem,  hae- 
redes  ipsorum  tranquilli  haercditatibus  suis  perfrui 
valeant. 

Quod  serenissimus  romanorum  rex,  fulurus  im- 
perator, polliceatur  et  promittat,  secundum  omne 
suum  posse,  facere,  quod  principes  alque  status  sa- 
cri romani  impcrii  pacom  ilkm  approbent,  ratifì- 
cciil  alque  confirnionl  in  prima  dieta  imporiiili,  omni 


fraude  remota  ;  et  si  quid  in  ista  pace  facicnda  aliud 
reliquum  fuerit  prò  bono  et  bonore  utrorunique  re- 
gum  hoc  tractetur  solo  sub  bono  beneplacito  utrius- 
que  eorum  amicabiliter. 

Hsec  omnia  et  singula  praedicti  serenissimus  re-  71  * 
manorum  rex  in  fide  et  verbo  suo  regio,  et  reveren- 
dissimus dominus  cardinalis  rothomagensis,  vigore 
mandati  et  procuratorii  sufficienlis,  quod  a  cbrtslia- 
nissimo  francorum  rege  habuit  ejusdem  nomine, 
promiserunt  et  juraverunt,  per  pnesentes  promit- 
tuni  et  jurant,  bona  fide,  sine  omni  dolo  et  fraude, 
firma,  rata  et  grata  perpetuo  habere  et  tenere  ac  in- 
violabiliter  observare  et  adimplere  ;  in  qwNrum  fi- 
dem  et  testimoniuro  praesentes  articuli  dupUcatum, 
scripti  manibus  propriis  serenissimi  ronìanonim  re- 
gis et  reverendissimi  domini  cardinalis  rothomagen- 
sis,  subscripti  et  sigiilis  illorum  muniti,  ad  euilibet 
eorum  exhibiti  sunt. 

Actum  in  palatio  episcopali  civitatis  Tridenlinae 
anno  milesimo  quingentesimo  primo,  die  13  octo- 
bris. 

sic  signatum  Maximilianus  etc. 
Cardinalis  Rothomagenais  eie. 

Collacio  facta  cum  originali  hac  die  18  aprilis 
1502  per  me  Robcrtet. 

É  da  saper,  che  ditto  cardinal  Roan  slete  in  7-2 
Trento  zorni . . . ,  et  concluseoo  li  capitoli  Ira  Ihoro  ; 
poi  si  parli  e  vene  per  la  via  di  Ponton,  a  Peschiera; 
e  sier  Zorzi  Corner  ave  licenlia  di  retomar  a  Vero- 
na. 11  re  di  romani  etiam  si  parti  con  sier  Zacaria 
Gontarini  ;  et  è  sta  rimesso  a  una  dieta,  si  ha  a  far  a 
Frandifort,  tratar  la  materia  in  re  Christiana. 

Et  a  Lion  si  dia  trovar  il  ducila  di  Barboo  e  la 
duchessa,  e  V  archidudia  di  fìcrgc^na,  el  ducha  di 
Savoia,  el  marchese  di  Monfera'  e  la  mojer,  e  il  du- 
cha di  Loreno,  et  molli  altri  signori,  et  li  oratori 
ungarici,  sono  andati  per  far  le  noze  dil  suo  re  in 
una  parente  dil  re,  di  caxa  di  Oindala. 

Questa  è  la  Usta  di  monsignori,  protonotarij, 
conti,  marchexi  e  oratori,  che  doveano  a^^om- 
pa-gnar  il  cardinal  Roan  in  Alemagna. 

El  revcrcn  lisimo  cardinal  Roan,  di  caxa  di  Ani- 
bosa, 

monsignor  da  Bignon,  so  fradelo, 

monsignor  di  Ranel, 

monsignor  di  Mortomar, 

ntonsignor  el  baly,  .capelanio  di  sguizari, 

monsignor  Corsoi,  capetanio  di  2(K)  ar/ieri, 
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monsignor  di  Monfalcon, 

nmnsignor  di  Terlaran, 

nionsignor  general  di  Bresanet, 

monsignor  general  di  Milan» 

el  protonoiario  de  Villa  Magna, 

e)  protonoiario  de  la  Marza, 

el  prolonotario  de  Lazal, 

el  protonotario  missier  Scharamu»), 

el  conte  San  Martini, 

el  conte  Boromeo,  de  Milan, 

d  conte  Ludovico  da  la  Mirandola, 

el  conte  Troylo  di  Rossi, 

el  marchexe  di  Saluzo, 

el  marchexe  Dalfìna, 

missier  Tbodaro  Trialzio, 

missier  Catelan  Triulzio, 

missier  Àlexandro  Triulzio, 

missier  Ambrosio  Triulzio, 

el  signor  Zuam  Jacomo  Triulzio, 

missier  Antonio  Maria  Palavixin, 

el  signor  Carlo  Orsini, 

lo  imbasador  dil  papa, 

lo  imbasador  di  Spagna, 

lo  imbasador  veneto. 

Adì  17  octubfio.  In  gran  conseio  fu  posto  una 
parte,  per  li  consieri  e  cai  di  AO,  atento  lì  meriti  dil 
quondam  sier  Zuan  Malipiero,  quondam  sier  Fran- 
«»esco,  fo  soracomito,  qual  andò  a  Modon  con  il  so- 
corsso  e  fo  morto  da'  turchi,  che  a  sier  Hironimo  e 
sier  Àlexandro,  so  fradellì,  li  sìa  dato  per  Ihoro  su- 
slenbimenlo,  in  vita  Ihoro,  la  castelanaria  di  la  sara- 
sinescha  di  Padoa,  che  si  solca  far  per  gran  conseio. 
Ave  do  non  sinceri,  4^4  di  no,  89^  dì  si.  E  fu  presa. 
Et  vi  andò  a  starvi  per  casteiau  sier  Àlexandro  Ma- 
lipiero, qual  era  stato  provedador  a  Charavazo. 

In  questo  mezo  se  intese,  V  armata  francese,  per 
fortuna,  esser  scorsa  in  Pisola  di  Candia  tra  la  Suda 
e  la  Fraschia  e  Spinalonga  ;  la  qual  armada  va  versso 
Rodi  a  trovar  el  gran  maìstro,  poi  anderà  verso  Syo 
o  ver  Metelin. 

A  dì  26  ocUdtrio.  Se  intese,  a  Ravena  esser 
morto  sier  Antonio  Soranzo,  podestà  et  capetanio  ; 
et  fo  provìslo,  per  il  conseio  di  pregadi,  de  mandar 
li  governo.  È  mandato  ivi  per  provedador  sier  Chri- 
stofal  Moro,  vicedomino  di  Ferara,  stato  alias  re- 
ctor  a  Ravena  ;  et  a  Ferara  rimase  vice  vìcedomino 
sier  Lorenzo  Moro,  suo  fiol.  Et  fo  poi  creato  pode- 
stà et  capetanio  a  Ruvena  sier  Francesco  Foscari,  el 
eavaìier,  e  anibasjulor  in  Franza,  quondam  sier  Al- 
\ixc. 


A  dì  ditto.  In  quarantia  criminal  e  zivil,  placi- 
tando  sier  Lucha  Trun,  fo  synico  in  Levante,  nel 
quarto  conseio,  sier  Piero  Nadal,  fo  provedador  al 
Zante,  intromesso  per  lui,  et  volendo  cazar  40  dil 
conseio  che  non  judichasse,  parse  a  sier  Marco  Sa- 
nudo  e  compagni,  consieri,  terminar  non  fosseno  ca- 
zadi.  E  alhora  il  synico  disse  :  Voio  dedur  questo 
caso  in  pregali.  Et  domino  Venereo,  avochato  dil 
Nadal,  disse  che  1  dovea  durlo  al  primo  conscio  e 
non  al  quarto.  Et,  volendossi  balotar,  esso  synico 
disse,  voler  ancora  parlar  in  la  causa.  Questo  fece 
perchè  *1  cognoscova  saria  absolto  ;  e  andò  dal  doxe 
a  dolersi.  El  qual  mandò  a  chiamar  le  do  quarantie 
a  la  udientia  dicendo  voler  aldir  questo  caxo.  Et  par- 
lalo, a  la  prima,  fo  di  la  parte  di  procieder  17,  di  no 
3G,  non  sinceri  18;  el  cussi  fo  asolto  di  una  balotu. 
È  da  saper,  in  questo  mexe  di  oclubrio  in  pre- 
gadi fo  preso  parte,  che,  se  le  galie  di  Biiruto  an- 
dava in  tempo  di  muda,  cargascno  quello  atrovas- 
seno  fato  e  fosse  suo;  si  zonzevano  spirado  la  mu- 
da, havesseno  50  zomi  dì  muda,  e  la  mità  di  nolli 
fusse  di  r  arsenal.  E  questo  fenno  perchè  hanno  po- 
cho  incanto  respeto  quelle  di  Alexanvlria;  et  ci  gripo 
spazò  a  Baruto  i  patroni  di  le  galie,  in  questi  di  ri- 
tornò. 

Da  Corfù.  Si  ave,  Y  armata  porlogalese  vene 
da  Caxopo  a  Corfù,  e,  descenduti,  fonno  a  parole  con 
corfuali,  per  modo,  che  fono  morti  alcuni  e  altri  fe- 
riti. E,  spirata  la  ferma  haveano  li  homeni  di  l' ar- 
mada dal  suo  re,  senza  far  altro  a  benefìcio  di  la 
christianità,  si  levono  e  andono  verso  Taranto  a  so- 
corso  di  spagnoli  ;  ne  valse  persuasion  de'  nostri,  che 
omnino  volseno  partir.  E  se  '1  zeneral  partiva  a  di 
20  septembrio,  come  scrisse,  e  non  indusiar  fin  7 
oclubrio,  non  seguiva  scandolo  in  terra.  Poi  qui 
vene  uno  orator  dil  capetanio  di  la  dita  armata  di 
Portogallo,  e  mostrò  aver  commissioni,  sei' armada 
turcha  insiva,  el  so  capetamo  havesse  a  unirsi  con  el 
zeneral  nostro,  e,  non  ussendo  quella,  dovesse  ritor- 
nar a  caxa;  perhò  si  era  partito  da  Corfù  per  obedir 
la  soa  commission. 

Vene  in  questa  terra  do  oratori  dil  ducha  di  Fe- 
rara, la  nome  scriverò  di  solo,  a  congratularsi  di  la 
creation  dil  novo  doxe;  et  questi  fonno  Ji  primi  di  li 
oratori  electi  di  le  nostre  terre. 

A  dì  28  octubrio.  Si  intese,  Alfonxo,  ducha  di  73  " 
Calabria,  fio  dil  re  Fedrico,  qual  era  in  Taranto,  non 
haver  voluto  render  Taranto  al  capetanio  yspano. 
Dove  è  soprazonto  Tarmata  porlogalese  et  quella  di 
Spagna,  era  con  38  vele  tra  nave  e  galie  ;  e  il  cape- 
tanio yspano  discese  in  terra  con  1-2  milia  romba- 
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tenti  lì  viciuo  al  porlo,  dove  feno  triegua  do  niexi, 
lÌHciìè  ara  risposta  dil  padre,  che  si  trova  in  Pro- 
venza, de  fiendis. 

In  questo  ten){)o  la  citii  di  Veniexia  e  luogi  cir- 
l'unìvicini,  maxinve  Mestre,  ne  era  molti  amalati  di 
febre  di  mala  sorte,  cito  interficieìis  egros,  in  dato 
che,  per  il  colegio  di  medici,  fo  dato  in  nota  a  la  Si- 
gnoria esser  anmiadì  1*^24  nobeli  et  GOOO  citadini  e 
artesaiìi  et  in  monasterij  ossa'  pei'sone,  ch*é  una 
meza  j)este,  perchè  moreno  in  spazio  di  8  o  ver  X 
zorni  al  più.  Ogniun  temeva  V  aria  non  fusse  coroto. 

Per  el  gripo  tornato  di  Baruto,  parti  a  dì  '2''2  zu- 
gno  di  qui,  zonse  a  dì  Hi)  luio  a  Baruto;  et  si  ave  le- 
tere  di  "J3  luio  et  di  Cypro  ^2tì.  Scriveno,  i  patroni 
fece  bona  diliberatiou  a  spazarlo,  j)erchè  subito  fo 
scrito  al  Chajcro  et  in  Alexandria,  e  dato  aviso  dil 
vegnir  di  le  g:ilie  e  del  spirar  di  la  muda  per  lutto 
novembrio,  e  che  sohcitasseno  fosse  manda  el  pipcr 
del  soldan  in  tempo  di  muda.  Dicono  a  Damasco 
sono  poche  specie,  atendese  la  charavana,  per  la 
qual  si  spiera  ne  haverano.  Dicesse,  el  signor  di 
Aleppo  havea  niagnado  ducati  500  a  sier  Andrea 
Morexini,  di  sier  Biilista,  imputando  che  V  hera  an- 
dato con  morì  e  femene  a  tanfiiruzo  a'  zardini,  e  fo 
trovado  non  esstT  vero;  e  fo  posto  a  cotimo.  Judi- 
chasse  le  giilie,  omnibus  compufatis,  bavera  con 
faticha  colli  1500;  e  che  1  forzo  dil  piper,  che  era 
in  Damasco,  era  sta  comprado  per  turcomani. 

In  questi  giorni  rìlornoe  di  la  sua  legatione,  sUito 
al  gran  capetanio  yspano.  Consalvo  Hernandes,  sier 
Gibriel  Moro,  di  sier  Antonio,  et  referile.  Etiam  ri- 
tornò sier  Domenego  Dolfin,  fo  capetanio  al  colfo. 

Se  intesi',  sora  Cao  Malio  fo  combatudo  da  7  fu- 
ste  de*  turchi  la  nave  di  Nicolò  Sadacta,  di  Candia, 
andava  con  formenti  di  Sicilia  in  Candia,  qual  era  di 
bottte  300.  La  qual  se  defendete  in  do  txitaie  ;  a  la 
terza  aparseno  velie,  zoe  nave,  andavano  in  Soria. 
Turchi  alhora  disseno:  Queste  sono  4  nave  di  Ca- 
malli, rendeve,  aliter  tutti  sarè  schiavi.  Loro,  ere- 
dando,  se  rendeteno,  Sidvo  le  persone,  e  montono 
in  barcha  e  andono  a  Malvasia  ;  restete  in  nave  el 
sorachargo,  digando  volea  esser  turcho.  Inter  hcec 
zonse  sier  Pollo  Nani,  sopracomito,  con  5  galie  ;  e 
turchi  montono  su  la  nave  e  fecesse  forti  ;  e  nostri 
non  arditeno  rescatar  ditta  nave.  Et  in  questo  mezo 
sorazonse  el  Gobo  di  Zenoa  con  8  galie  ben  in  bor- 
dine, et  4  nave  francese,  eh'  è  del  numero  di  V  ar- 
mata francese;  e,  visto  turchi  le  galie,  abandonono 
ditta  nave  e  montono  su  le  sue  fuste  per  fuzer  ;  et 
el  sora  cargo  soilo  saltò  a  prova,  e,  fato  velia  dil 
74  Irincheto,  vene  a  timon  e  andò  sotto  Malvasia,  e, 


tagliato  el  condui  de  T  ancora,  sorse,  e  vene  le  5 
galie  nostre  e  remurchiò  la  nave  in  Candia,  che  fo 
un  miraculo  scapolasse;  et  el  Gobo  di  Zeuoa  dele  Io 
incalzo  a  le  fuste  turche,  né  si  sa  el  fin  ;  si  che  nostri 
fo  \\\  homeni. 

In  questi  giorai,  sier  Andrea  Balastro,  qaomlam 
sier  Piero,  fo  camerlengo  a  Movlun,  et  capctiinio  dil 
borgo,  et  prexon  de' turchi  in  Constautinopoli,  si 

scosse,  con  taia  di  ducati ;  et  Q  resto  di  mcr- 

chadanti  non  fo  scossi,  né  il  turcho  li  de  taia.  E  que- 
sto vene  a  Veniexia,  et  pocho  da  poi  rimase  coiisier 
in  Candia. 

Et  perchè  si  elezeva  in  gran  conscio  molli  relor 
e  provedador  a  Napoli  di  Romania,  in  luogo  di  sier 
Jacomo  de  Renier,  era  morto,  qualli,  per  timor  di 
turchi,  refudavano;  et  perhò  fu  preso  in  pregadi,  che 
prò  nunc  si  facesse  ditto  retor  et  pnivedador  per 
scurtinio  dil  conseio  di  pregadi  el  4  man  di  eletione, 
el  qual  havesse  de  qui  ducati  300  d' oro  in  dono, 
per  tutto  il  tempo  dil  suo  rezimento,  et  demiim  li 
Cora  el  suo  salario.  E  fo  electo  sier  Marco  Pizamano, 
fo  di  la  zonta,  quondam  sier  Nicolò;  et  accplò  et 
andò.  Et  ivi  era  ito  capetanio  e  provedador  sier 
Marco  Zen,  quondam  sier  Piero,  qual  à  bona  faina. 

In  questo  tempo  se  intese,  che  fra  i  de[)ulati  |>er 
Spsigna  et  Pranza,  nel  consignar  di  le  citade  dil  re- 
gno di  Napoli,  partido  tra  Ihoro,  alrovandosse  in 
certa  cita,  sono  risorte  nove  diferentie,  per  caxon 
che  Spagna  dice  voler  la  Vasilichata,  eh'  é  membro 
di  la  Puia,  e  U  aspeta  per  li  capitoli,  e  francesi  niega 
e  non  gc  la  voi  dar,  dicendo:  solo  la  Puja  è  di  Sfxi- 
gna  e  la  Calabria  ;  et  per  questo  se  sono  hinc  inde 
diete  parole  inzurìose.  Et  questo  achade,  perché  non 
chiareteno  ben  i  luogi  dil  regno,  qual  e  questi. 

Queste  sono  provintie  nel  regno  di  Napoli. 

In  terra  di  Lavor  è  Napoli,  Aversii,  Capua,  S;i- 
leruo. 

Tiano,  duclKito  di  Scssa,  conta'  de  AUG,  Carino 
e  NoUa. 

In  Apruzo  é  l' Aquila,  Sermona,  Civita  di  Cliiele, 
Francavilla,  Oriana,  Lanzauo  e  Adre. 

In  Capitanata,  Manferdonia,  Foza,  Troja  e  San 
Severin. 

In  terra  de  Barri,  Barletì,  Trani,  Bari,  Monopo- 
li, contado  de  Conversano. 

BasiHciiata  comenza  terra  de  mar,  Potenlia. 

Calabria  è  Cotron,  G)senza,  llezo,  Turpia  e  Ros- 
sano, contado  de  Millissi,  principato  citra  el,«//m, 
Puia. 
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Tki  Stfo,  per  lettre  di  30  zuffìto,  .v  ave  di 
Zuan  di  Tobia,  consolo.  Come  de  li  vien  dito,  gi*an 
rosse  se  fanno  in  ItaHa,  che  prega  Ko  siano  vere. 
Teme  questo  anno  venturo,  se  Dio  non  provede,  il 
turcho  farà  gran  cosse  eie.  Poi,  per  letere  di  X  se- 
ptembrio,  el  dito  scrive,  el  signor  turco,  era  a  di  ^8 
avosto  in  Gonstantinopjli,  é  sta  divulga,  che  per  no- 
vità fata  per  hoogari,  h  à  mandato  a  V  incontro  ci 
74  *  capetanio  di  la  Grecia  con  suo  esercito  ;  e  lui  signor 
dovea  cavalchar  a  di  X  avosto  in  Andernopoli  ;  e 
passava  eHam  el  bilarbel  e  iimarati  di  la  Natalia  in 
Grecia;  e  fin  qui  tamen  el  signor  non  era  moveslo; 
el  è  meraveia,  hessendo  la  peste  in  Constantinopoli 
et  Pera,  e  fa  gran  processo;  e  hauuo  sapudo  la 
morte  dil  re  di  Poiana.  Itemy  el  zeueral^  con  galie 
"■liiy  a  di  primo  avosto,  di  note»  sacomanò  questo  pa- 
sazo  di  Syo,  dil  qua!  loco  manchauo  anime  ^00  et 
150  morti,  lo  resto  presi.  Hanno  trovato  di  la  roba, 
di  la  qual  niente  è  stato  di  chnstiani.  A  quel  tempo 
non  haveno  nostri  boni  peoti,  a  meter  i  stradioti  in 
terra,  di  note,  avanti  zorno,  con  i  cavali  a  la  banda 
di  bagni,  ma  sono  andati  dentro  dil  porto,  dove  é 
poche  fondi,  et  diferiteno  fino  zorno  chiaro  a  meter 
U  cavalli  in  terra  ;  et  il  forzo  di  turchi,  con  moier  e 
lioii,  sopra  gambelli,  cavalli  e  somieri,  sono  fuziti  al 
casal,  i:^  mia  lontau  dal  passazo  in  cercha,  et  hanno 
sachizato  in  altri  luogi  et  fato  gran  preda.  Nui  mai 
sentissemo  di  V  andar  de  ditte  galie  al  pasazo,  infìna 
che  non  se  sono  levale  di  la,  che  fo  el  di  sequente; 
e  sono  passati  al  capo  di  questa  isola,  dove  solo  a 
dimorato  tre  bore,  poi  andate  versso  Nixia. 

Da  poi,  per  letere  di  Canata,  di  23  septem- 
hrio'  Si  ave,  che  per  nave  el  griparìa  venuta  da  Syo, 
partita  da  Constantinopoli,  dice  esser  gran  peste  a 
Constantinopoli  ;  et  per  questo  fono  bandizati  star  a 
Scaudia  40  zorni.  Dice,  il  signor  turco  era  in  An- 
dernopoli per  ungari,  che  li  dava  molestia,  perché  ù 
fato  ponti  per  passar  el  Danubio.  CI  signor  turcito  a 
mandato  a  chiamar  el  bassa  de  la  Natòlia,  perchè 
vadi  in  Andernopoli  a  trovarlo.  Per  le  noviUì  di 
hongari  à  desmesso  il  lavorar  galie  et  atende  ad  al- 
tro. In  Soria  dice,  sono  garbui  assai  per  le  turbation 
dil  soldan  ;  la  qual  nova  si  ha  per  via  di  Rodi.  * 

Di  CyprOy  di  9ier  Troylo  MaUpiero,  cape- 
tanio, di  18  avostOy  receputa  in  Candiay  a  dì 
11  ffeptembrio.  Si  ha  ve,  come  per  altre,  aviso  di  le 
7  fuste  turclie  che  fonno  al  Carpasso  ;  e  tra  morti  e 
vivi  toiseiK)  anime  130.  Da  poi  ditte  fuste,  andate  in 
^sitaha  a  vender  ditte  anime^  feceno  conserva  con 
altre  5  fuste,  et  tute  1^  iterum  tornorono  a  depre- 
dar questa  isola  ad  Lapido,  dove  niente  feceno.  El 
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terzo  di  iterum  lornono  ad  Lapido,  dove  se  trova* 
va,  capetanio  di  quelle  parte,  domino  Zuan  de  Ra- 
gona  et  domino  Filippo  Zordachi,  con  molti  cavalieri, 
boi^esi  et  altri.  Et,  hessendo  a  le  man  con  turchi, 
fo  morti  di  nostri  da  conto  ditto  domino  Zuan  de 
Ragona  con  el  fìol  de  Zuan  Cerchasso  et  altri  ;  de' 
turchi  morti  assai.  I^e  nostre  do  galie  se  trovavano 
in  porto  de  Ccrines,  eh*  é  X  mia  lontano  dal  lato,  le 
qual  non  arditeno  de  ussir,  per  timor  che  ditte  fuste 
non  si  voltaseiio  a  Ihoro,  le  qual  fuste  scorsizano 
questa  isola  come  li  piace,  per  non  haver  contrasto.  75 
liem,  de  li  si  atrova  do  barzete  rodiate  et  3  fuste 
soe,  le  qual  havea  fato  conserva  con  le  nostre  galie; 
venuto  el  comandamento  di  Rodi,  se  ne  vadi  presto 
de  li,  hanno  revochato  la  union  ;  si  che  quella  isola 
di  Cypri  ò  restata  con  queste  ì"-!  fuste  turche  a  le 
spalle.  La  provision  che  si  fa  é  ridur  le  anime  a  le 
montagne  el  i  stratioti,  cum  turcopoli,  a  le  marine, 
temendo  non  fazino  danno  turchi  a  le  biave,  perchè 
a  Lapido  brusorono  le  case  de*  Spolichi  el  messeno 
focho  in  le  biave;  e  fo  stridalo  et  nostri  feno  redur 
tutte  biave  a  le  fosso.  lieni,  dil  caraman  si  ha,  quello 
fu  cazato  da*  lurclii,  i  qua!  andono  con  el  zelabi,  pri- 
mogenito, verso  Constantinopoli  perle  nove  di  hon- 
gari. In  Soria  se  atrova  le  nave  Beniarda  e  Marco 
Antonio  Novello,  cargano  a  Tripoli  poche  cenere,  e 
gotoni  a  Baruto  ;  per  tutto  il  mese  sarano  a  Fama- 
gosla. 

Tki  Syo,  di  V  antedito  coiìsoìo,  si  ai^e,  di  X 
srptpnibrio.  Come  il  turcho  fa  preparar  Tarmata 
sine  intermissioìie  e  lavorar  galie  grosse  e  sotil,  e 
prepara  tulle  cosse  opportune  per  1*  armada  ;  et  du- 
bita, che  quando  vedera  le  armade  Christiane  star  a 
frustarsi  tutto  lo  inverno  in  mar  con  tanta  spexa,  e 
poi  lui  a  primavera  preparanì  gran  armata  e  ussirà 
fuori,  perchè  ha  provalo  qual  preparation  bisogna  a' 
guerra  da  mar;  et  farà  danno  in  V  Arzipielago  e  forsi 
a  Syo,  ìicet  non  si  crede.  El  si  vele  questo  mazo  8 
in  X  fuste  quanta  preda  fenno  in  Cypro. 

Di  Damasco,  per  let^e.  Si  ave,  come  a  dì  2-2 
aprii,  per  nonlij  venuti  dal  Chajero,  Tomambeli,  sol- 
dan era  scampado  per  paura  dil  suo  diodar,  Oimpson 
Gavrì,  che  se  à  fato  soldan.  E  dice  uno  schiavo,  vene 
dal  Oìjero,  come  Tonambeli,  soldan,  manzando  con 
el  suo  diodar,  disse  :  llora  che  me  ho  cavato  tutte  le 
spine  davanti,  credo  clie  adesso  non  habia  più  ini- 
mici, e  per  mia  consolation  voria  cavalchar  de  fuora 
a  solazo.  El  diodar  respose,  liberameiìte  ci  podeva 
far  e  andar  e  slar  senza  paura  de  alcun.  Et  li  armi- 
raij,  a  lui  contrarij,  intendando  del  suo  cavalchar 
ordinorono  tratalo  de  amazarlo,  come  1*  ussiva  di 
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rnslollo.  VA  uno  de  (jiiclli  ariiiini^nj,  clic  cpjiiìo  no! 
(nicUito,  andò  dal  suldun  e  li  disse  quello  era  sU 
deliberato  di  far.  Lo  soldan  disse  a  colui,  che  gè  ha- 
vca  dillo  del  Iradimenlo,  che  non  dicesse  cosa  algu- 
na  ;  et  subito  la  note  trasse  il  bou  e  mior  fuora  del 
castello,  e,  ascosamente,  mandò  vìa  lutto.  Venuto  el 
di  del  cavalchar  tutti  li  armiragij  anuò  al  castello 
per  farge  compagnia,  e  lui  se  fense  de  amalato,  e 
mandò  a  dir  a  li  armiragij,  che,  da  poi  che  1  non  ha 
fMìssuto  cavalchar,  el  di  di  Pasqua  da  poi  disnar  ca- 
valcheremo; e  lui  fra  questo  tempo  con  1^2  armiragy 
75  *  dele  ordine  al  castelau,  che,  per  el  di  de  Pasqua, 
dovesse  meter  le  bandiere  e  far  la  crida,  comò  el 
soldan  volea  cavalchar.  Et,  fata  la  crida,  li  armiragij 
se  rcduseno  al  castello  et  aspetavano  el  soldan  che 
ussisse;  et  steteno  cussi  bore  5  aspetar.  Vedando 
che  1  non  ussiva,  tutti  quelli,  che  haveauo  ordenato 
el  tractato,  corscno  in  castello  per  amazar  el  soldan  ; 
e  non  trovono  dove  fusse,  né  in  che  parte  fusse  fu- 
zido.  et  veduto  i  schiavi  el  soldan  esser  fuzido,  fé- 
Zeno  seular  soldan  Campson  Gavri,  suo  diodar;  et 
subilo  sentado  scrisse  cx)maudamento  al  castelan  di 
Damasco,  che  mctesse  el  signor  di  Damasco,  dito 
Vitobelì,  in  castello.  El  qual  non  volse  obedir  el  co- 
mandamento, e  scampò  de  la  terra,  né  si  dove  sìa 
andato;  si  che  tutta  la  Soria  e  in  g^rbuio,  per  non 
esser  soldan  fermo  né  signor;  et  franchi  portano  la 
pena  et  stanno  in  paura.  Et  sier  Piero  Balbi,  el  ca- 
collier,  c^>nsolo  nostro,  mandoe  a  refudar.  Itenif  la 
caravana  é  partita  povera,  ()er  questi  garbugij  ;  né  si 
sa  come  V  anderà  e  tornerà  ;  e  tute  le  bulege  a  Da- 
niasco  stano  serade,  per  timor,  senza  nuUa  farsi;  e 
la  più  parte  di  n.erchadanli  si  partì  per  andar  a  Ba 
ruto;  e  quelU  si  parlino  fonno  spogliati  (ìer  strada, 
per  non  esser  le  vie  sicure,  pur  si  parteno  per  non 
esser  manzadi. 

Poi,  di  30  luio,  di  Damasco  etiam  si  ave,  come 
el  novo  soldan,  Campson  Gavri,  regnava  pacifico  et 
ha  grande  obedientia  fìn  qui.  Item,  si  aspetala  cluira- 
vana  di  la  Mecha  per  zornata  zonsi;  con  la  qual  dia 
vegnir  el  signor  novo  di  Damasco,  el  qual  era  baiai 
senza  offìcio,  de  lì,  a  nome  CampsoB  Borgij,  el  qual 
si  dice  esser  homo  bon  et  molto  amico  di  la  nafion; 
si  che  '1  ditto  soldan  mostra  esser  un  santo,  e  tanto 
quanto  se  domanda  tanto  se  ha,  et  si  puoi  sperar  di 
bene  di  luì.  Ma  si  crede  non  regnira  troppo  tempo, 
per  non  se  atrovar  danari  da  dar,  duiN'ili  100  per 
schiavo,  per  la  paga.  El  qual  perhò  disse  Imverli  pre- 
dillo, che  '1  non  voleva  esser  soldan,  perché  non  ha- 
vea  danari  da  dar  la  paga  ;  et  dicendo  vui  me  astren- 
zessi  che  ace|)tasse,  e  che  non  volevi  dinaro,  siilvo 


quando  no  bavero.  Et  questo  per  respclo  clic  '1  sol- 
dan Tomambelli,  fuzito,  si  dice  ha  portato  tufo  Io 
oro  era  io  caalello  via.  Et  si  dice,  ditto  soldan  vechio 
si  scose  nel  Cajero  e  fu  trovato  e  preso  e  tajiKk>  la 
testa,  e  il  corpo  dal  populo  slrasinato  per  el  Gije- 
ro;  e  questo,  perchè  feze  morir  ^00  mamaltichi  da 
eonto.  Et  nostri  merchadanti  temono,  che,  zonte  le 
galle,  mori  vorano  esser  pagati  i  suo'  crediti  ;  et^  non 
hesscndo  danari,  li  meteraao  in  prexon  et  li  baterano 
comme  hanno  fato  per  avanti  ;  perhò  voleno  andar 
a  le  marine;  sì  che,  sussitando  qaalche  novità,  el 
paese  sarà  in  ruina  e  tutto  patisse  la  mercaniia. 

In  questo  tempo  V  armada  yspana  e  poriogalese  7(> 
se  à  trovato  con  el  nostro  zeneral  a  Gorfiì,  come 
a{)ar  per  il  sumarìo  dì  questa  Mera,  serila  per  sier 
Marco  Zen,  va  capetanio  e  provedador  a  Napoli  di 
Romania,  data  a  di  3  octubrio.  Come  a  di  14  se* 
ptembrio  scrìsse  da  CorM  ;  e  di  1*  armata  francese 
zonta,  parte  li  et  parte  al  Zante;  et  che  il  zeneral 
era  in  Puia  con  intention  di  tuor  l'impresa  di  Da- 
razo.  E,  inteso  1*  araiata  francese  esser  al  Zante,  se 
parti  di  Puja  e  vene  a  Corfii,  desideroso  atrovarsi 
con  quella.  E  zonto  il  zeneral  a  Corfu,  subito  usò 
syrochi  contrarij  per  andar  al  Zante;  e  con  vene  di- 
ferir  U  a  Gorfii.  E  in  questo  mezo  se  intese,  1*  arma* 
di  Portc^llo  esser  zonta  al  Sasno,  che  fo  cossa  non 
pensata,  per  modo  che  1  zeneral  convene  mudar 
proposilo  di  andar  al  Zante  da  la  francese,  si  per  U 
sirochi  usava  ;  et  mandò  4  galle  al  Sasno  contra  la 
poriogalese,  per  far  intender  a  quel  capetanio,  come 
r  armata  di  Pranza  era  za  passada,  e  per  notifìchar 
come  esso  zeneral  era  a  Corfiì  ;  et  parendo  cussi  a 
quel  ca|)etanio  volesse  vegnir  in  quelle  aque  de  Gor- 
fu.  E  questo  fo  a  di  ^7  septembrio  ;  e  a  dì  58,  ritor- 
nando una  de  le  ditto  4  galie  nostre  fexe  intender  al 
zeneral,  l' armata  di  Portogal  esser  levata  dal  Sasno 
per  vegnir  a  Corfiì.  Qtu>  audito  el  zeneral  si  parti 
da  Gorfù  e  andò  per  scontrar  la  dita  armada,  et 
quella  scontrò  a  dì  59  septembrio,  dove  fìi  foto  de- 
bile salutalion  di  Y  una  e  V  altra  parte,  si  de  stridori 
come  de  artilarie  ;  pareva  el  cielo  tonasse,  per  esser 
portogalesi  fomiti  de  molte  artilarie.  Et,  fatte  le  sa- 
lutation,  in  un  momento  luti  i  eopani  de  le  galie  sotil 
nostre,  con  i  sopracomiti  dentro,  si  atrovorono  a  uno 
tompo  a  la  pope  del  general.  Et  alhora  el  nostro  ze- 
neral montò  nel  suo  copano,  e  andò  a  la  nave  del 
capetanio  di  Portogal,  e  montò  suso  con  i  sopraco- 
miti e  tochosse  la  mano,  fato  le  debite  recoglienze 
per  una  e  V  altra  parte  ;  fonno  ussate  parole  assai  in 
demoslration,  ({uanta  é  la  benivolentia  e  honor  porta 
la  Sigw>ria  nostra  al  suo  re,  versa  vice  el  simile  fo 
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ììsaUì  \ìer  quo)  i-upelanio  ;  ci  il  zeiioral  nostro  piirlò 
JMXifmKiatamenle  e  longamcule,  che  nihil  st^ra,  e 
lu  oonieiìdalo  da  ludi.  Da  poi  queste  parole  el  cape- 
tanio  porlogalese  fece  far  una  eolation  dignissima  in 
noCabeii  arzenU,  e  confeti  numero  infinito;  qua  fi- 
nita, io  tolto  corobiato  V  una  parte  e  l' altra,  an- 
ilaiHio  ci  zencral  a  la  sua  galla.  E  fazando  V  una  parte 
e  r  altra  forzo  di  velie,  e  fu  remureliiuto  le  sue  nave 
da  le  nostre  galie,  adeo  che  a  tre  hore  de  note 
zonse  tuta  T  annata  in  porto  di  Corfù.  E,  per  saluta- 
lion  a  Ja  terra,  per  portogalesi  fonno  trate  infinite 
iMMubarde.  Iterum  foli  risposo,  si  per  le  bombarde 
di  castelli,  e  fo  fato  fuogi  la  notte  per  alegreza  e  \\ct 
le  nave  arniade  ;  et  per  tutti  i  soracomili  fo  fato  trar 
assa'  bombarde,  che  fo  un  stupor.  Et  poi,  a  dì  80 
da  matina,  fo  reiterado  el  trazer  di  le  bombarde  in 
el  levar  di  le  insegne,  etiam  nel  levar  di  missier  San 
Marco.  Da  poi  a  hore  do  di  zorno,  el  zeneral  feze 
vegnir  tutti  li  cx)pani  de  galie  e  barche  de  nave,  che 
Tfi'  era  numero  infinito,  con  bandiere  e  stendardi  e  ta- 
pedi,  e  montato  el  zeneral  in  una  barcha  di  le  nave, 
e  andò  a  la  barza  dil  capetanio  di  Portogallo  a  levar- 
lo; e  cussi  Ihoro  fece  t'd  apparati  di  barche  e  sten- 
danlL  Et  descenduto  el  capetanio  portogalese,  in  la 
<uja  barcha,  de  nave,  e  (aie  le  debite  salutation  da 
r  una  e  T  altra  parte,  el  nostro  zeneral  montò  in  la 
barcha  di  Portogallo;  e  ambidoi,  con  tutte  altre  bar- 
che e  oopani  seguitando,  andono  in  terra  con  tanto 
strepito  di  bombarde  per  T  una  e  V  altra  parte,  che 
nihil  supra,  Desmontuti  in  terra,  andono  a  la  chie- 
sia  di  r  Anontiata  con  assa'  tromt)eti,  tromboni  e  al- 
tri instruroenti,  che  T  uno  e  ralti*o  non  se  intendeva 
dil  parlar  si  faceva.  E,  ditta  la  messa,  rilomono  a 
marina  tutti,  e  introno  in  barcha  tuUi  do  li  capeta- 
nij  insieme;  et  per  el  zeneral  fu  acompagnato  el  ca- 
fH'tanio  Portogallo  a  la  sua  nave;  iterum  fato  K 
strepiti  di  bomt)arde  per  tutte  do  le  armade  è  ritor- 
nalo el  nostro  general  a  galia.  Da  poi  disnar  vene 
r  altro  capetanio,  con  tuta  la  sua  compagnia  e  bar- 
che, ut  supra,  ben  in  bordine,  a  la  galia  dil  zene- 
ral. El  hessendo  visto  vegnir,  el  zeneral  havia  ordi- 
nato a  tutte  le  turche  e  compani  stcsseno  preparati 
a  poppe  ;  e  cussi  el  zeneral  montò  in  barcha  con  li 
retori  di  la  terra,  esso  sier  Marco  Zen  et  li  sopraco- 
niiti,  e  andono  contra  el  portogalese,  e  lo  feno  n)on- 
tar  in  la  barcha  di  esso  zeneral,  e  veiieno  a  gtUia, 
dove  era  preparala  la  poppe  de  tapedi  finissimi,  spa- 
liere  e  tapezarìe;  e  cussi  la  galia,  fina  al  fogon,  era 
tavolata  de  tavole,  che  non  se  ve<leva  i  banchi,  co- 
verto de  lapcti  ogni  cossa,  e  con  spaliere  a  le  bande 
ijua  al  fo^on.  E  fu  fato  una  creden(i<Ta  con  arzenti 


assai,  ntolto  superba,  dove  fu  apapcrliialo  conleti  e 
frutti.  Da  |)oi,  stati  longamente  in  coloquio  su  la  (>op- 
pe,  el  zeneral  et  esso  capetanio  andono  da  basso  in 
pizuol  a  consultar  quello  si  havesse  a  far,  con  li  in- 
terpetri  et  Marco  Rizo,  secretano;  steteuo  longa- 
mente da  basso;  quello  ooncluseno  non  se  intende; 
e  venuti  poi  li  capetanij  di  sopra  andono  a  torno  la 
eolation  et  stete  assai,  perdìè  su  ditta  poppe  erano 
molti  cavalieri.  Durò  la  eolation  fino  a  la  notte,  fu 
acceso  le  torze  e  tolto  combiato.  E  il  zeneral  volse 
acompagnar  el  capetanio  portogalese  a  nave,  ma  lui 
non  volse  ;  e,  rimasto  il  zeneral  in  galia,  per  sier 
Pietro  Lion,  baylo,  sier  Alvixe  Venier,  provedador 
a  Corfiì,  e  sier  Marco  Zen  e  li  sopracomiti,  fo  dito 
capetanio  acompagnato  a  nave.  El  qual,  asceso  in  la 
sua  nave,  fé  acender  etiam  assa'  torze,  facendo  luce 
su  la  banda  fina  tutti  i  soi  fonno  in  nave;  si  che  un 
gratioso  e  benigno  capetanio.  Sono  in  tuto  nave  :2i>, 
Ira  le  qual  do  di  It^OO  bote  et  tre  de  6()0  fin  W)0, 
lo  resto  son  navilij  picolissinii,  come  navilij  de  Schia- 
vonia,  senza  cheba,  che  porta  vini  a  Venecia.  Ben  e 
vero  hanno  gran  pompa  ;  portano  tenda  sopra  la  pop- 
pe, conìe  le  galle  di  capetanij  zenerall,  le  qual  s(ra- 
sina  per  aqua,  cussi  le  nave  grosse  come  le  chara- 
velle,  eh' è  cossa  superba  a  veder.  Hanno  incredi- 
bile quantità  di  artilarie,  e  sopra  i  navilij  pizoli  son 
picole  artilarie;  cadaun  navilio  ha  tre  bombarde 
grosse  di  ferro,  truze  lire  50  di  piera,  lo  resto  pi-  77 
cole  ;  le  nave  grosse  sono  ben  in  bordine  di  gross<? 
bombarde  e  pizole.  Ditta  armata  puoi  meter  in  terra 
5000  homeni  non  dt  sconzando  le  nave,  tra  i  qual 
homeni  sono  GO  cavalieri,  benissimo  in  punto  de  vc- 
stimente  e  cadenelle  d' oro  al  collo,  cir  è  cossa  su- 
perba. Mostra  esser  nation  benigna  e  gratiosa,  mo- 
strando tutti  la  gran  benivolentia  portano  a  la  Si- 
gnoria nostra.  E,  tratando  di  questo,  qualoheuno  di 
Ihoro  diseno,  che  za  tre  mexi  portino  di  caxa  sua,  e 
con  tal  invention  mostrava  ha  ver  bisogno  de  danari 
e  biscoli.  El  da  poi  se  intese,  che  1  zeneral  richi(*sc 
quel  capetanio  si  dovesse  unir  con  1'  armata  france- 
se, la  qual  era  passata  avanti,  e  andar  a  far  fati.  El 
qual  capelanio  rispose  haver  in  mandato  dal  so  re, 
che  se  V  armata  turcha  ussiva,  (juclla  dovesse  inve- 
stir e  destruzer,  ma  non  dovesse  combiiter  citade 
né  muri,  per  non  dissipar  V  armata,  che,  hessendo 
el  suo  re  povero,  non  haveria  da  recarla.  Parse  al 
zeneral  mala  nuova  tal  risposta,  a  quello  V  aspelava 
da  lui,  a  dir  che  '1  fusse  venuto  in  Levante  per  non 
far  fati,  et  lo  pregò  venisse  con  lui  a  recuperar  Du- 
razo,  el  qual  non  volse;  e  lo  invitò  a  la  impresa  di 
Santa  Maura,  né  f?//am  volse  asen tir;  unde,  tolta 
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slido  (la  wzador,  con  el  corneto  ila  chiamar  li  cani, 
pì  li  lassi  da  tenirli,  et  ne  havea  do,  atachadi  a  la 
ccntupa  ;  e  cussi  molli  dì  soi,  vestili  a  la  divisa  dil 
re.  E,  avanti  il  re  intrasse,  nìandò  una  careta  con  uno 
orso  e  uno  cervo  suso,  che  soa  majcsta  havia  presi  ; 
e  havia  più  di  200  cani  menati  su  le  charele.  Hanno 
belli  cavalli,  e  il  re  è  bellissimo. 

Item,  mìssier  Galeazo  di  San  Severino,  tutto 
vestito  di  negro,  con  cavelli  negri,  longi  fino  a  la 
cenlura,  mollo  di  mala  voja  e  lezier  di  danari  ;  e 
tiKleschì  fanno  pocha  stima  di  lui;  pur  era  con  il  re. 

Item,  è  venato  il  cardinal  curzense,  qual  vene 
avanti  dil  re,  che  era  andato  a  la  chaza  ;  qual  intrò 
a  hore  XXI,  e  V  orator  nostro,  sier  Zorzi  Corner,  el 
c;ivalicr,  li  andò  contra  ;  li  feze  gran  chareze,  e  sem- 
pre venendo  cavalcando  insieme  e  parlando. 

Ifrmy  era  in  compagnia  il  zencral  di  Savoia  ;  et 
il  car.linal  Koan  li  mandò  contra  la  sua  fameia,  be- 
nissimo in  ordine,  e  li  mandò  uno  so  presidente, 
(jual,  quando  el  trovò,  li  fece  una  bella  oratione. 

Ttem,  che  contra  il  re  non  andò  ni  el  cardinal 
Uoan,  ni  altri,  perchè  se  diceva  soa  majesta  intreria 
a  hore  3  di  notte  ;  et,  quando  francesi  il  vide  venir, 
si  fé  gnm  meraveia,  sì  peluche  era  bel  re,  come  per 
r  bordine  di  twleslrieri,  a  tre  a  tre  venivano;  unde 
francesi  diceva  :  Per  mia  fe\  V  è  un  bel  roy. 

Item,  a  di  13,  a  hore  15,  el  cardinal  Koan  andò 
dal  re  con  molti  baroni  a  cavalo,  zoo  el  marchexe 
di  Siiluzo,  monsignor  de  fìignon,  so  fradelo  dil  car- 
dinal et  anche  era  V  orator  noslro  Corner,  con  altri 
baroni  a  cavalo,  cercha  50  ;  e  li  altri  parenti  dil  car- 
dinal e  baroni  andò  a  piali,  cercha  80,  tutti  ben  ve- 
slidi  con  colaine  d'  oro  al  collo  e  tutti  li  soi  arzieri 
davanti  con  tutta  la  soa  fameia  ;  si  che  in  tutto,  con 
li  lodeschi  Tacompagnò,  erano  piiì  di  5000  persone. 
Or,  quando  il  cardinal  fo  in  castello,  se  dis(»argò 
molle  artilarie;  el  qual  andò  poi  in  s;illa,  dove  trovò 
il  re  con  molli  soi  baroni.  Soa  majestà  era  in  tribu- 
69*  nal  con  Tambasador  yspano  e  con  il  ciirdinal  cur- 
zense, legato  dil  [)apa,  e  altri  signori  lodeschi  assai  ; 
et  il  tribunal  era  coperto  di  panno  d'oro,  figuralo  di 
verde  ;  e  si  lochono  la  nian  e  si  fé  gran  chareze  ;  e 
poi  si  sentono  tutti  con  la  bareta  in  man.  Poi  il  car- 
dinal curzense  si  levò  in  piedi,  e  fé  una  oration,  e 
durò  meza  bora,  a  persuader  a  la  pace  e  a  T  impresa 
contra  infideles.  E,  compiUi,  il  re  comenzò  a  par- 
lar col  cardinal  Roan,  e  steteno  in  coloquio  fin  hore 
17  ;  e  poi  il  re  si  levò  in  piedi  e  andò  in  la  sua  ca- 
mera, e  lassò  li  do  cardinali,  e  li  altri  signori,  in 
me/o  la  salta  ;  e  quelli  tolse  cambiato  e  veneno  fuo- 
ra  dil  castello.  E,  montati  a  cavallo,  el  curzense 


acompagnò  Roan  fino  a  caxa  ;  e  V  orator  Corner, 
nostro,  fé  compagnia  poi  al  curzense  fino  a  caxa.  El 
qual  cardinal  U  tochò  la  man,  dicendo  :  quello  ci  fa- 
ceva era  per  la  fede,  e  sperava  le  cosse  anderiano 
bene  ;  e  il  zeneral  di  Savoia  volse  acompagnar  V  ora- 
tor noslro  a  caxa. 

Item,  ivi  é  zonto  missier  Julio  da  Martincn- 
go  ;  et  che  V  orator  nostro  volse  veder  il  corpo  dil 
bia'  Symon,  qual  s\  la  carne,  li  capelli  e  oehij  come 
fusse  vivo,  e  à  li  agi  e  la  (ovaia  dove  li  zudei  lo  ta- 
naiava. 

Iterila  francesi  non  fa  tanto  mal  a  Trento  conrìc 
fevano  a  Milan  ;  e  ivi  e  gran  fredo,  à  nevega  a  la 
montagtia. 

Item,  a  visto  uno  todesco,  qual  havia  in  la  bar- 
ba 4  perle  infilate  in  li  pelli  ;  si  dicea  era  signor  di 
molti  castelli  ;  e  uno  altro  havia  una  cadena  al  collo 
e  li  anelli  grandi  come  quelli  dil  pozo,  eh' e  in  corte 
dil  capetanio  di  Verona. 

Item,  come  li  foraussiti  di  Milan  erano  a  Yspurch  ; 
e  il  re  li  ha  fato  comandamento,  non  si  apro.xinii  a 
Trento,  si  non  missier  Galeazo  e  zercha  \%  slanno 
di  continue  in  Trento. 

Item,  si  dice,  la  rezina  dia  vegnir  li  a  Trento. 

Item,  a  di  13,  hore  ^1,  il  re  fé  Consilio  con  tutti 
li  cardinali  e  oratori  e  baroni  insieme. 

Item,  é  venuto  li  il  signor  Constantin  Amiti  a 
visitar  il  re  ;  qual  visitò  V  orator  nostro  Corner. 

Item,  che  sier  Zacìria  Contarini,  el  cavalier, 
orator  nostro  a  presso  il  re  di  romani,  sul  tardi  era 
zonto  li,  e  il  Corner  li  andò  contra  ;  qual  é  con  ca- 
vali Xl. 

Item,  che  missier  Zuan  Jaoomo  Triulzi  e  altri 
milanesi,  veneno  col  cardinal  Roan,  conveneno  tor- 
nar adrieto,  perché  il  re  non  voi  darli  salvo  con- 
(luto. 

Exemplum  apiowfamenti  initi  Trìdenium  in-  70 
ter  regem  romanorum  etregem  Franciee. 

h)ler  serenissimum  et  invictissimum  principom 
et  dominutn,  dominum  Maximilianum,  romanorum 
regem  semper  augustum,  futurum  imperatorem,  ex 
una,  et  reverendissimum  in  Christo  patrem  et  do- 
minum, dominum  Georgium  de  Ambosia,  tituli  San- 
cii Sixti,  praesbiterum  cardinalem,  archiepiscopum 
rothomagensem,  apostolicae  sedis  ad  Galliam  lega- 
tum,  atque  christianissimi  et  serenissimi  francorum 
regisgenenilem  locumtencntem,  nomine  et  vice  ejus- 
dem  francorum  regis,  partibus,  ex  altera,  praesenle 
magnifico  domino,  don  Joan  Emanuel,  serenissimo- 
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rum  regis  c(  reginx  llis|)aniarum  oratore,  (racla- 
tum,  capilulaiunì  et  conelusum  est  prout  sequitur  : 

In  primis,  praedicti  donìini  reges  scTenissinii 
nrnnem  Tancorem  et  odia  inter  se  depomnt,  exlir- 
pont  et  prorsus  al)oleant,  nec  non  prò  se  et  succes- 
«^iribus,  vassallis,  subditis,  regnis,  patrìis,  terris  et 
universis  dominiis  suis  bonam,  merara  et  puram 
atque  stnecranfì  p'ìcem,  amìcitian),  benevolentiam, 
intolligentiaiD,  ligam,  unionem  et  conroederationem 
inviolabìlem  et  perpetuam  atque  omni  sevo  duralu- 
ram,  facianl,  firment  et  contrahant,  contra  quoscum- 
i|ue  hostes  suos  praesentes  et  futuros,  ad  conserva- 
tionem  et  derensionem  regnorum,  statuum  et  domi- 
iiionim  suonim,  quseque  in  praesentiarum  habeant 
et  possideant  ac  in  posterum  p')ssidcbunt  et  lene- 
liuiit,  exceptis  tamen  confoederutis  utriusque  regis  ; 
similìter  etiam  proniittant  et  polliceantur  eamdem 
amicitiam  atque  confoederationcm  eie.  inter  se  ipsos 
ac  serenissimos  regem  et  regiiiam  Hispaniarum  et 
arctìiduoero  Philippura  Auslriae  et  successores  suos 
renovare,  Tacere  et  firmare  velie  ;  adeo  probantes 
Ini  se  invicem  fraterne  et  bona  fide  abs<]ue  ulla 
fraude  et  dolo  prosequanlur 

Hcm,  quod  ambo  supra  nominati  reges  innovonl, 
raliljfent,  approbent  et  confirmt^nt  matrimonium 
t'onclusum  inter  serenissimos  principes,  dominum 
Orolum,  filium  illustrissimi  archiducis  Philippi,  et 
doininam  Qaudiam,  fiiiam  sercnissimorum  regis  et 
regina;  Francise. 

Et,  ut  universis  maior  patoat  huius  fraterna;  pa- 
cis,  inlclligentis  et  contiBdcrationis  effi^elus,  hii  se- 
renissimi reges  de  novo  conveniant  et  approbent, 
quoti  delphinus  Francis  prassens  aut  futurus,  si  ve 
sii  filius  serenissimi  Trancorum  regis,  si  quem  habi- 
turus  esset,  aut  alius  quicumque,  qui  prò  tempore 
fuerit,  realiter  et  efTectualiter  unam  de  filiabus  pne- 
(lieli  illustrissimi  archiducis  Àustriae  in  uxorem  du- 
cat  ad  optatum  ipsius  delphiiii,  et  ut  illud  fiat,  per 
pr-aedictos  serenissimos  reges  et  eorum  successores 
atque  haeredes  effìciatur. 

Quod  serenLssimus  atque  christianissimus  fran- 
••onim  rex  promittat,  quod  velit,  ex  nunc  et  in  an- 
(ea,  pcrsonam  et  honorem  atque  conditiones  sere- 
nissimoruro  romanorum  regis  et  futuri  imperaloris 
noe  non  ìllusirìssimi  filii  cjus  archiducis  Philippi,  tan- 
quam  fratris  et  filii  c^ìrìssimorum  suorun),  in  om- 
lO'  nibus  rebus  fovere,  diligere,  amare,  proscqui,  de- 
fendere,  honorare  et  coinpiecti,  et  praesertin)  imlrias 
ciesareae  majestatis  tempore  absentisB  et  expedìtionis 
sua;  proxime  c<mlra  turcas,  sic  etiam  ipsum  roma- 
iJorum  regem  et  ejus  ronìanum  imperium  juvare, 


aagumentare,  et  in  illis  quibuscumque  modis  favere, 
ut  in  eoruii)  pristinas  et  antiquas  conditiones  et  ho- 
nores  reponantur. 

Item,  quod  christianissimus  francoruin  rex,  se- 
cundum  suam  totani  potentiam,  juvet  serenissimum 
romanorum  regem,  futurum  imperatorem,  contra 
perfidissimos  turciis,  christianae  religionis  rabidos 
hostes,  si  et  in  quantum  reliqui  christiani  reges  et 
principes  aut  major  eorum  pars  suam  ca;saream  ma- 
jeslatem  adjuverint,  et  hoc  tribus  proximis  annis  fa- 
cere  teneantur. 

Quod  christianissimus  rex  francorum  pollicea- 
tur  et  promiltal,  prò  se  et  successoribus  suis,  quo4 
omni  sua  diligentia,  cura  ac  solicitudine  ruvebit  et 
secundum  omnem  suam  possibilitatem  juvabit,  quod 
serenissimus  romanorum  rox,  futurus  imperator, 
seu  haeredes  sui,  post  morlem  moderni  regis  Ilun- 
gariae,  ambo  regna  Hungariae  et  Boemiae  ac  illorum 
provincias,  secundum  quod  lionestas  postulabit  et 
sudB  csesarse  majestali  jus  competerii,  et  illustrissi- 
mus  dominus  archidux  et  haeredos  sui,  posi  rnortcm 
sercnissimorum  Hispaniae  regis  et  reginae,  tanquam 
gencr  eorum,  omnia  regna,  patrias,  tcrras  et  uni- 
versa  dominia  illorum,  quae  nunc  habent  et  juslc  ad 
illos  spedare,  consequantur,  possideant  atque  illis 
Truantur. 

Quod  christianissimus  francorum  rex  onini  opo, 
Consilio  et  auxilio  juvet  et  foveat  praedicto  serenis- 
simo Romanorum  regi,  Tuturo  imperatori,  prò  ili- 
nere  illius  romam  versus  et  coronalione  ejus  ibi  con- 
sequenda,  eo  modo  siculi  sua  cassarea  majestas  eum- 
dem  francorum  regem  requisiveril  et  ipse  honeste 
facore  poleril. 

Quod  christianissimus  francorum  rex  promittat 
et  polliceatur,  quod  nequaquam  ullo  aut  quocumque 
mmio  se  circa  subditos  aut  de  rebus  imperii  romani 
absque  scitu  et  volunlate  romanorum  regis  intro- 
miltere  velit  ;  poterunt  tamen  nihilominus  ambo  re- 
ges subditos  utriusque  regni  ad  omnia  alia  servitia 
in  servitores  accipere  ;  quod  octoginta  mille  coronas 
prò  sigillo  tractetur  de  ilio  latius  per  oratorcs  sere- 
nissimi romanorum  regis  ac  illustrissimi  domini  ar- 
chiducis Philippi  secundum  incepla  et  acordala. 

Quantufu  ad  traclatus  veteres  et  foedera  inter 
suam  caes;)reum  majcsl^item  tanquam  archiduccm 
Auslria;  et  ducem  Burgundi»;  et  pracdictuiì)  chrìstia- 
nissimum  rogenj  et  pra;decessorem  ejus  prius  inita 
et  conclusi!  atque  percussa,  hacc  onmia  nmncant  in 
esse  et  vigore,  secundum  prolocuta  inter  christianis- 
simum  regem  Franciae  et  oratorcs  illustrissimi  ar- 
chiducis. 
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Provrdaiìor  sor  a  le  rendici  e. 

Si(»p  Ariiln^i  Lorcii»!)) ,  lo  iwilron  a  I'  iirs(»nal , 
qìwndam  sier  Nicolò. 

T\ovr(ì/t(hn,  rxrrufori  rt/\ 

Sier  Simon  Guoro,  fo  provc<la(lor  in  ar- 

wmh,  quondam  siwr  ZmiiK    ,    .    .  80.17 

Sier  DoniPiìcgo  Malipioro,  fo  ppoveda<lor 

ili  armada,  qìwndam  sier  Fpanct»!=oo  .  Gì. 30 

79  A  dì  16  octubrio.  Zonseno  a  Lion  li  oratori 
fiopcnlini,  dove  si  aspela  V  archiduoa  di  Bergogna, 
el  duca  di  liirbom,  el  (luca  di  Ij>rena,  il  duca  di 
Savoia,  ci  marchese  di  MoiifiTa*  e  il  principe  di  0- 
rangie,  qua]  poco  poi  morse. 

A  dì  dito.  Zonseno  a  Verona  8  oratori  ungji- 
rici  vanno  in  Pranza,  videlicct  episco|)o  mitriensis, 
domino  Slelano  el  domino  Zorzi  Bohenìo. 

Di  Hongaria.  Si  ave,  el  duclia  di  Litu.mi  avei'si 
fato  re  di  Poiana  in  loco  dil  fratello  morto. 

A  dì  29.  in  quarantia  lo  condanà  la  commes- 
saria  fo  dil  iloxe  B;irbari;.<o  niorto,  per  el  pietlar  de 
lì  inquisitori  Grìmani  e  Loredam,  ducali  IKX),  per 
una  botega  abuta  dal  sai  per  ducati  IO,  (]ual  pagava 
ducati  50  a  Tanno  di  filo. 

lutisi,  che  a  Rodi  ììvw  sta  falò  conscio;  e  il  gran 
maistro  pro|)ose,  e  fu  obtcniilo,  tulli  quelli  cavalieri 
jemsolimitini  erano  contenti  dar  V  inlradc  di  uno 
anno  per  far  armada. 

E  da  Siqier,  che  sier  Zorzi  Corner,  el  cavaiier  ve- 
nuto a  Verona  a  la  soii  capetiiniaria,  mandò  la  soa  re- 
LiUone  in  scriptis  a  la  Signoria  e  il  conto  di  la  spexa. 
E  piir,  olirà  uno  presente  donno  al  cardinal  Roan  di 

cristalini  e  allro  per  duciti ,  etiam  in  spoxe, 

])erchè  havia  mena  più  numero  di  quello  poteva  p.r 
la  fameja  menar,  spexc  ducali  700  in  zerclia.  Or  fo 
volulo  meler  la  parte,  per  il  colegio,  di  fiirli  boni 
diti  daiwri.  Sier  Piero  Gi()ello,  quondam  sier  Zuan, 
provedador,  ainlradise.  Li  rispose  sier  Andrea  Ga- 
briel, savio  dil  consejo,  et  non  io  balolado  la  (wrle. 
Or  poi  esso  sier  Zorzi  mandò  a  far  un  presente  a  la 
Signorìa  di  tal  summa,  atento  li  gran  benetìcij  auti  ; 
el  più  non  fo  messo  tal  parte. 

In  questo  tempo  morite  in  Reame  monsignor  di 
Beuchayro,  era  vice  rè  a  Napoli  ;  à  de  intrada  duca- 
ti 50  milia  e  uno  palazo,  vai  ducati  40  miiia. 

Item,  a  Mantoa,  za  un  mexe,  achadele,  cossa 
nolanda,  che  havendo  il  marchese  assa' cavali  be!lis- 


si  mi,  urscio  qua  causa,  o  losscno  ali , siculi  o  clic,  ne 

morileno  per  numero ,  che  fo  di  gran  c(>mpa- 

sioiH*.  Fo  dito  fu  il  suo  maistro  di  strilla  che  li  losc*- 
gò  ;  el  qual  fuzile  di  Mantoa. 

A  di  dito.  Fo  electo  sjivio  dil  conscio,  in  luogo 
de  sier  Nicolò  Trivixan,  procuralor,  che  non  intriM», 
si<T  Nicolò  Michiel,  dolor  et  cavaiier,  pr<H*ural(>r, 
(]u  il  più  non  fu  ;  e  intrò. 

E  a  dì  20.  Fono  elet»li  savij  a  lansir,  sier  Ni- 
colò da  Pexaro,  fo  provedador  in  armada,  sier  Zuan 
BemlKì,  fo  di  prf^adi,  sier  llironimo  Tie|K)lo,  fo  con- 
solo in  Alexandria,  sier  Batista  Morexini,  fo  avoga- 
tlor,  sier  Michiel  da  Leze.  fo  di  pregtidi,  sier  Nicolò 
Ferro,  fo  di  pregadi,  sier  Francesco  Vcnier,  fo  ca- 
|)et;Hiio  a  Zara,  sier  Francesco  Querìni,  fo  retor  e 
provedador  a  Cataro,  sier  Alvise  Malipiero,  fo  di 
pregadi,  quofìdam  sier  Stefano,  procuralor,  e  sier 
Lorenzo  di  Prioli,  fo  provedador  al  sai. 

A  dì  ultimo  octubrio.  Fu  posto  parte,  |ier  con- 
sieri, il  retor,  il  provedador  da  esser  electo  a  Na- 
poli di  Romania  habi  ducati  300  netì  a  V  anno.  Lìi 
qual  parte  fu  presjì  a  di  *2U  in  pregadi.  Ave  3  non 
siiìceri,  85  di  no,  et  7l>0  de  si.  E  fu  presa. 

Noto,  a  dì  15  cK'tubrio  comparse  in  colegio  sier 
Hironimo  Donado,  dolor,  electo  oratoV  al  re  di 
Franza,  dicendo  voler  andar,  e  refuila  il  l>encfilio  si 
suol  dar  a  quelli  vanno  oratori  a  teste  in  corona, 
per  poter  esser  nominato  in  qucslo  tempo  il  starà 
in  la  legatione;  el  cussi  fo  falò  nota  in  nolatorio  "ì-^. 

Dil  mexe  di  noremìaio  1501. 

A  dì  4.  El  principe  fece  pasto  a  li  4 1 ,  di  qualli 
do  erano  za  morti,  videlicct  sier  Antonio  Valier  e 
sier  Lorenzo  Bernardo.  Et  è  da  saper,  per  li  tre 
inquisitori  coni ra  el  doxe,  Hdclicet  sier  Lunanlo 
Grimani  e  sier  Antonio  Loredan,  el  cavaiier,  perhò 
che  1  Trun  non  volse  intrar,  lo  manilalo  a  tuor  a 
caxa  di  sier  Zorzi  Nani,  fo  zeiiero  dil  doxe,  li  arzen- 
ti; di  qual  si  dice  el  doxe  presente  ne  comprerà 
bonna  summa,  |)er  esser  ubligato  aver  arzenti  per 
ducati  3000. 

In  questo  zorno  zonse  qui  Jaco  i  o  Memo,  di 
sier  Michiel  bastardo,  slato  prexon  a  Constantino- 
poli,  e  reschalalo.  Per  il  qual  se  intese  la  certeza, 
perchè  lui  a  veduto  decapitar  el  di  di  la  Madona  sier 
Marco  Gabriel,  fo  caslelam  e  provedador  a  Modon; 
e  questo  per  caxom  che  H  zeneral  a  fato  morir  uno 
turcho  prexe,  era  homo  mollo  reputato. 

A  dì  6,  Se  bave  lelere  di  13  el  "24  oi^tubrio  da 
Buda  di  sier  S;ihasllan  Zuslignan,  el  cavaiier,  ondor 
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noslro.  Scrive  che  lurclii  passouo  d  fiume  dil  Da- 
nubio, di  qual  da'  hongari  foiino  morti  ^000.  Da 
poi  el  eonle  Josa,  eapeianio  dil  exercilo  di  boiigari, 
passò  el  Danubio  con  X  railia  cavali,  e  il  duoha  Zuan 
Corvino,  per  altra  via,  anJoe;  e  tonno  a  le  nuin  con 
turchi,  dato  rota  de  1500.  £  scriveno  essi  capetauij, 
esser  recliiusi  in  ceKo  passo  streto  3000  turchi,  cke 
nou  potrano  fuzer  di  non  esser  a  le  man  cx>n  hon- 
gari ;  si  che  tra  Ifaoro  farano  gran  cosse. 

A  dì  8.  Per  lelere  di  Cypro,  di  2  oclubrio,  per 
la  nave  di  sier  Gasparo  Malipiero,  si  ave  dil  brusar 
a  Tripoli  la  nave  di  sier  Zuan  Barbarigo,  di  sier  An- 
tonio, di  bote  500,  con  siiehi  1^0  goioni  et  1050 
cenere.  E  la  causa  io,  perchè  1  scbalcho  si  doraenti- 
chò  la  candela  acesa,  e  quella  brusò  la  nave;  e  fo 
gran  danno  et  pocho  si  ha  recuperato.  Item^  dice 
el  patron  di  dita  nave  Mulipiera,  che  trovono  le  ga- 
lie  de  Baruto  a  Strivali  e  quelle  di  Alexandria  a  Gor- 
rù  a  di  ^1  octubrio. 

Et  perché  se  dubitava  dita  cita  di  la  Canta,  se  *l 
tureho  ussisse  con  armada  a  tempo  novoy  intreria 
in  porti)  de  la  Suda,  dove  in  uno  arsalto  pieria  la 
terra,  maxime  hessendo  li  rector  sier  Zustignan 
Zustignan  veclùo,  cieclio,  e  mal  sano^  unde,  a  re- 
qui^ton  di  sier  Anzok»  Permarin,  oratordi  la  Cania, 
fu  preso  in  pregadi,  elezer  nel  mazor  conscio,  per 
scurlinio  et  4  man  di  election,  far  uno  provedador  a 
la  Omia,  con  duaiti  500  dN>ro  neti;  e,  compido 
avera  el  Zustignan,  questo  resta  por  retor  li.  Et 
cussi  a  di  27  dito  fo  electo  sier  Nicolò  Coppo;  era  ai 
X  oficij,  quondam  sier  Jacomo;  qual  accptò  et  an- 
doe.  Ancora  fo  preso  di  armar  X  galie  in  Candia  et 
scriver  che  elezino  li  sopracomili,  et  si  manderia  li 
danari.  Et  voglio  scriver  quel  fu  aricordato,  che  sa- 
ria bon  che  1  rezimento  di  Canilìa  .facesse  uno  virii 
castelan  a  Temene,  et  meterli  400  homeni,  e  for- 
nirlo di  vituarie  e  artilarie,  per  bon  rispeto. 

Etiam  fu  preso  in  pregadi,  elezer,  per  scurti- 
nio  et  4  man  di  eletion,  uno  provedador  al  Zante, 
in  loco  di  sier  Nicolò  Marzello,  era  sopracomilo,  et 
per  il  zcneral  Grimuni  fo  messo  li,  ei  qual  liabi  du- 
cati GOO  neti  a  V  anno,  per  spexe,  per  do  anni  ;  et 
0*  la  parte  fo  poi  etiam  balotata  in  gran  consej^)  e 
presa  a  di  21  dito.  E  fu  eleto  sier  Vetor  Michiel,  fo 
capetanio  in  Alexandria,  grondai»  sier  Michiel,  qual 
vene  per  eletiom  et  refudoe;  e  poi  fu  fato  sier  Piero 
Foscolo,  quondam  sier  llironimo,  stato  alias  prò- 
votlador  al  Zante  ;  aeeptò  et  andoe. 

Et  perchè  a  la  iinpres;i  turchescha  ctinm  era  bon 
av<T  ajuto  dal  n»  de  Ing.iUcra,  |mtIw')  in  pregadi  fu 
|>reso,  che  sier  Traiursco  (>i|k»1o,  el  civalier,  era  an- 


dato con  li  altri  do  orator  in  Pranza,  e  lui  restava 
in  loco  di  sier  Francesco  Foscari,  el  cavalier,  che 
debbi  ditto  Capello  subito  andar  in  Ingaltera,  a  ina- 
nimar quel  re  a  la  impresa  contra  turchi  ;  el  che 
sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier,  e  sier  Hironi- 
mo  Donado,  dolor,  oratori,  restino  a  presso  il  re  di 
Pranza  tino  h  seri  ordinato  altro,  licei  havesseno  il 
tempo  statuito  di  congratularsi  col  re  di  V  aquisto 
di  Napoli,  e  ritornaseno,  perchè  qu<B  de  novo  emer- 
gunt  de  novo  indigeni  auxilia.  Et  perché  la  cita 
di  Padoa  non  rimanesse  senza  pretor,  licei  V  oficio 
li  saria  servato,  parse  a  sier  Domenego  Trivixan,  el 
cavalier,  era  podestà,  di  refudar,  perchè  sapeva  ben 
dover  star  qualche  zorno  in  Pranza  ;  perhò,  a  dì  14 
novembrio,  fo  electo  podestà  di  Padou  sier  Tomi 
Mocenigo,  el  consier,  di  sier  Nicolò,  procuralor,  el 
qual  è  in  gran  fama  per  esser  sta  governador  di 
r  intrade. 

A  dì  14  dito.  Nel  mazor  consejo  fu  posto  par- 
te, per  i  consieri,  di  far  zenlhilomo  nostro  monsi- 
gnor di  Chiainou,  gran  maistro  di  Pranza,  bora  go- 
vernador di  Milan,  e  nepote  dil  cardinal  Roan,  el 
qual,  per  sue  letere,  cussi  richiese.  Et  ave,  de  si  1 109, 
de  no  22,  et  non  sinceri  t>  ;  et  li  fo  manda  el  privi- 
legio. 

liem,  el  cardinal  Roan  si  parli  da  Milan  e  passò 
i  monti,  per  andar  (kl  roy  ;  e,  fin  slete  in  Milan,  à 
feto  optima  jnsticiafa  tutti,  acciò  quelli  populi  sia 
benivoli  al  roy. 

In  questi  giorni  vene  legato  in  questa  terra  do- 
mino Francesco  de  Montibus,  per  nome  dil  re  di 
romani,  qual  aiias  era  orator  dil  re  Pedrico  a 
presso  ditto  re;  et  vene  a  dimandar  il  resto  di  du- 
cati 6000,  dice  il  re  li  avanza,  quando  el  vene  a  Pi- 
sa. Al  qual  fo  dato  bone  parole  et  si  parti  ;  ma,  solo 
specie  di  questo,  voleva  aver  inleligentia  con  la  Si- 
gnoria nostra. 

El  conte  di  Pitiano,  stato  fin  hora  in  Friul  con  le 
zente,  dimandò  licentia  di  venir  a  Veniexia  e  li  fo 
data.  È  da  saper,  che  Tiphis,  colateral  vice,  era  a 
Padoa,  in  questi  di  par  scrivesse  40  cavali  in  la  con- 
duta  di  Zuan  Paulo  Manfron,  absque  licentia,  unde 
per  sier  Nicolò  Foscarini,  ciìpetanio,  fu  casso. 

A  Roma  morite  in  questo  tempo  el  signor  Zuan 
Rovere,  fratello  dil  cardinal  San  Piero  in  Vinctda, 
prefelo  di  Roma,  signor  di  Sinigaja,  eie.,  e  lassò  al- 
cuni fioli  e  la  moglie,  qual  è  sorela  dil  ducha  Guido 
di  Urbino. 

In  questi  zorni  si  parti  sier  Zuan  Badoer,  dolor 
et  cavalier,  va  orator  in  HongJìria,  al  qual  fo  dato  la 
commi.ssionc  a  inanimar  quel  re  conlra  Uirchi,  et 
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obscrvar  quanto  à  promesso  di  far,  cussi  come  nui 
li  observamo  di  mandar  li  danari. 

A  dì  20  dito.  Nel  conscio  di  X,  fu  decreto, 
mandar  in  Cypro,  synico,  sìer  Bernardin  Loredam, 
provedador  sora  i  otìcij,  quondam  sier  Piero,  con 
ducali  150  al  mexe,  per  spexe;  et  questo  per  richia- 
mi si  ha  di  sier  Troylo  Malipiero,  capeUmio  di  Fa- 
niagosla  ;  dove  tamen  V  andasse  era  secrelissimo. 
81  Per  amsi  di  Pranza.  Si  ave,  il  re  Fedrìco,  a 
di  2  novembrio,  arivò  a  Lion,  dove,  fin  6  zorni,  si 
aspetava  el  cardinal  Roam,  e  insieme  andavano  a 
trovar  el  re  a  Bles,  per  piar  acordo  insieme.  Ditto  re 
Fedrico  à  portalo  con  lui  el  forzo  de  sue  robe  di 
valor;  perhò  si  judicha  seguirà  lo  acordo,  eo  maxi- 
me^ hessendo  seguito  le  noze  e  lo  acordo  tra  Maxi- 
miano,  Fnuiza  e  l^ergogna.  E  dirò,  come  disse  colui 
a  la  barba  de'  italiani,  loro,  con  una  riga  de  scritura, 
hanno  diviso  uno  reame  tra  Ihoro,  senza  sfodrar 
spada  ;  se  ne  avederemo  per  Tavenire.  Item,  lo  ar- 
cbiducha  di  Bergogna  se  aspeta  a  Bìes,  el  qual  va  a 
visitiir  il  re  di  Franza  e  sua  nuora,  picola  fia  dil  re, 
poi  va  in  Spagna  da  la  moglie,  fiola  dil  re  di  Spagna, 
al  qual  il  re  e  raina  di  Spagna  voi  farli  dar  il  jura- 
mento,  come  principe,  a  tutti  i  soi  baroni  e  lerre  dil 
regno  ;  e  si  divulga,  il  re  di  Franza  darà  in  dola  a 
la  tlola  el  stato  di  Milan.  Item,  a  Milano  é  morbo 
grandissimo  e  cussi  in  Monferà  e  Piamonte. 

A  dì  23  novembrio.  Nel  conscio  di  pregadi  fo 
posto  do  decime  al  monte  nuovo,  numero  G7  et  68; 
item,  meza  tansa  al  ditto  monte,  videlicet  a  resti- 
tuir; a  pagar,  con  don  di  X  per  100,  una  decima 
per  lutto  decembrio,  V  altra  per  luto  zener,  el  la 
Umsa  per  luto  novembrio  con  il  don.  E  questo  fen- 
no,  per  trovar  danari  per  Air  armada  e  altro  contra 
il  turcho. 

T)a  Rotila.  Si  ave,  che  1  pontifice  voleva  man- 
dar sua  fìola,  madona  Lugrecia,  qual  fo  mandata 
prima  nel  signor  di  Pexiiro,  Zuane  Sforza,  che  adhac 
vìve,  demum,  disciollo  el  matrinìoiìio,  la  maridò  nel 
ducha  di  Bisegie,  che  fo  morto  a  Roma,  qual  fo  fio 
di  re  Alfonso,  naturai.  Or  poi  la  maridò  in  don  Al- 
fonso, tiol  dil  ducha  di  Ferara,  primo  genito,  perhò 
la  voleva  mandar  a  Ferara  a  marito  con  gran  pom- 
pa. Item,  mette  el  papa  in  bordine  el  ducha  Valen- 
tino, con  6000  tra  cavalli  e  pedoni,  e  dà  fama  man- 
darlo a  compagnar  la  sorda  a  Ferara  ;  ma  fa  Uijar 
legni  longi  per  le  sue  citade  e  altre  preparation  bel- 
liche ;  et  è  opinion,  che  1  voja  tuor  qualche  stado 
altro  in  Italia,  o  ver  Urbin,  o  ver  a  dosso  la  Signo- 
ria a  Ravcna,  licei  questo  non  sia  da  creder. 

A  dì  28  novembrio.  Vedaiuio  sier  Zor/i  Nani, 


fo  zenero  di  missier  Agustin  Barbarigo,  doxe,  esserli 
sta  tolto,  per  li  inquisitori,  per  le  sententie  fate  con- 
tra  la  comessaria  dil  doxe,  luti  arzenti,  e  de  zonta 
esser  sta  astreto  a  darli  i  libri  soi  propri],  e  questo 
per  largo  judicio  di  le  do  quarantie,  se  misse  tanta 
meninconia,  che  si  amalo,  ita  che  a  di  29  morite. 
Siete  amalado  zorni  15.  Lo  qual  si  persuadeva  aver, 
per  li  do  terzi  a  lui  lassadi  per  il  doxe,  da  ducati  30 
miKa;  ma  si  crede  non  harà  la  mila,  dovendo  resti- 
tuir tanto. 

È  da  saper,  come  scrissi  di  sopra,  che  sier  Alvi- 
se Breani,  era  signor  di  note,  fu  retenulo;  bora,  a  di 
29,  in  quarantia,  coram principe  fo  expedi to;  con- 
finato a  la  Cania  e  slaga  in  prexoii  fin  el  se  parta  ; 
e,  si  1  rompe  el  confin,  stagi  un  anno  in  prexon  81  * 
Forte  e  torni  al  bando,  con  taja  di  lire  500  a  chi  lo 
prendesse.  Et  questo  fo,  perchè  fece  comandamento 
a  uno  Zuan,  murer,  che  non  lavorasse  a  cha'  Zane, 
a  Santa  Maria  Mater  Domini,  e  lui  fo  ascgurado 
da  r  altra  parte  che  dovesse  lavorar.  E  visto  el  si- 
gnor di  note  el  so  comandamento  non  esser  sta  obo- 
dito,  andò  la  note  con  la  zercha  e  trasselo  di  caxa, 
baiando  la  sua  dona,  che  era  graveda,  e  volleva  di- 
fender el  marito,  et  lo  il  messe  in  camera  dil  tor- 
mento, et,  solo,  li  fé  dar  i  Irati  di  corda,  e  la  dona 
disperse  ;  si  che,  perchè  fu  sollo  signor  di  note,  che, 
per  le  leze,  non  poi  dar  corda  si  non  4  a  la  bancha, 
fo  cussi  punito. 

In  questi  zorni,  sier  Zorzi  Pixani,  dolor  et  cava- 
lier,  ritornò  orator  di  Hongaria,  et  referi  in  pregadi 
la  sua  legatione  e  la  bona  mente  dil  re  a  la  impresa 
contra  turchi,  et  esser  vere  le  rote  date  a'  turchi, 
scripte  per  avanti  ;  et  che  1  papa  havia  mandato  da- 
nari al  re  per  la  sua  parte  ;  et  che  li  populi  conten- 
tano pagar  le  ditte  (sic),  per  far  questa  expeditione. 

Di  Franga,  date  a  Pontione  a  dì  27,  vidi 
una  teiera.  Come  a  Paris  è  il  morbo  grande.  E, 
zonli  li  tre  nostri  oratori,  sier  Francesco  Fosciiri  tre 
di  da  poi  si  partirà.  El  cardinal  Roan  è  zonto  ;  e  si 
lauda  molto  di  sier  Zorzi  Corner,  e  dice  ben  di  Ve- 
rona. Don  Fedrico  è  a  presso  trelige,  in  caxadi  mon- 
signor di  Dones,  suo  parente,  eiiam  dil  re.  E  a  la 
corte  è  zonto  il  cardinal  San  Zorzi,  con  bella  corte. 
Le  noze  è  fate  dil  marchexe  di  Monfera\  di  anni  16, 
in  la  fia  di  madama  de  Lansan,  di  anni  1"^.  Lo  ar- 
chiducha  di  Bergogna  si  alende  in  dies,  e  suo  fio  à 
tolto  la  fia  dil  roy,  di  anni  3  in  4.  El  ducha  di  Biir- 
bon  è  venuto,  e  quasi  tutti  li  principi  di  Franza  e  li 
savij  di  Paris  dil  parlamento.  Et  è  sta  fate  le  sbarc 
per  zoslrar,  e  si  farà  granJissiuìi  triumphi,  per  le 
noze  e  vitoi  ia.  El  poi,  a  bore  ^4,  zonsc  a  la  corte. 
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li  a  Ponlione,  don  Fedrico,  con  cavilli  500,  et  500 
vene  prima  con  80  signori  ;  e  Fui  era  vestito  di  ve- 
luto  negro,  e  cussi  la  compagnia.  Havia  una  colaina 
d' oro  al  collo  et  4  palafirenieri  et  8  ragazi  vestiti  di 
veluio  negro,  con  una  torza  in  man  e  le  barete  in 
man  ;  ha  Tato  bella  intrata.  E  in  quel  di  el  re  era 
andato  a  la  caza  ;  starà  3  dì  fuori  ;  e  aiozò  honori- 
fice  a  presso  il  re  a  un  trar  di  piera.  Item,  ozi  é 

partito  monsignor  de ,  et  Rubertet,  secretario 

dìl  re  primo,  per  Elemania  per  capitular  ;  e  li  no- 
stri oratori  é  li  vicina 

A  di  25.  k  gran  conscio  Tu  preso  parte,  che  i 
avogadori,  quando  i  piedino,  non  dichi  naration, 
ma  solum  per  le  cosse  dite  e  lete  sub  pcena.  Fo 
pressi. 

Item^  è  da  saper,  a  Venetia  erano  assaissimi 
anialadi,  in  questo  niexe,  da  febre,  quasi  pestilential, 
che  molti  morivano  in  zomi  tre;  et  era  in  la  terra 
amaladi  numero  8700. 
85  In  questo  mexe  di  novembrio,  a  di  15,  nel  con- 
sejo  di  pregadi,  fo  electi,  per  scurlinio,  3  sora  le 
vendede,  sier  Francesco  Barbarigo,  fo  luogo  tenente 
in  Cypri,  sier  Baldisera  Trivixan,  fo  consier,  e  sier 
Zuan  Marcello,  fo  govemador  di  V  intrade  ;  item, 
una  sora  le  stime  di  le  caxe,  sier  Zanoto  Qucrini,  fo 
provedador  al  sai,  quondam  sier  Francesi. 

IteMy  a  di  0  dito,  vene  bone  nove  di  Hongaria, 
ridelicety  che  per  hongari  erano  sta  serati  15  niilia 
turclii  in  Gorvalia,  venuti  li,  mdelicet  per  il  ducha 
Zuan  Corvino  con  le  sue  zente  ;  e  che  'I  re  voleva 
far  3  eampi  contra  turchi. 

A  dì  29,  Fu  posto,  per  i  consieri,  una  parte, 
che  de  e€eierù,  quando  si  mete  di  procieder,  non  si 
lH>ssi  dir  altro,  che  si  *1  ve  par,  per  quello  eh'  è  dito 
e  lecto,  di  procieder,  e  non  narar  la  causa,  come  è 
sta  consueto  di  far.  Ave  6  non  sinceri,  59  di  no, 
^óH  de  si. 

Et  adì 23.  Fu  posto,  per  li  dicti,  provedador 
a  la  Cania,  con  ducati  500  a  V  anno,  la  qual  parte  fo 
prima  presa  in  pregadi  a  di  15  :  et  fo  presa.  Ave 
1 14  et  7  di  no.  Fo  electo  sier  Nicolò  Gopo,  fo  con- 
sier in  Gandia,  quondam  sier  Jacomo.  Hora  ave  G50^ 
5G1  di  no. 

Etiam  a  di  15  fu  posto  per  li  diti,  e  preso,  far 
capelanio  e  provedador  a  Corphù,  per  scurtinio,  e 
non  più  tmyto,  qual  babbi  ducati  800  a  l' anno  e 
stagi  anni  do.  Et  presa,  fo  electo  sier 

A  dì  7  novembrio.  Fu  posto,  per  i  savij,  dar 
iict*ntia  a  sier  Alvise  Venier,  provedador  a  Gorfù, 
(ile  viìdi  in  Candia  eie.  16,  156. 

A  dì  17  dito.  Posto,  per  i  ssivij,  dar  licentia  a 
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sier  Hirotiimo  Qucrini,  provedador  a  Silmiico,  zonlo 
sij  li  sier  Piero  Marzcllo,  electo  conte,  veiigi  a  repa- 
triar.  Ave  3  di  no,  159  di  si. 

A  dì. . .  novembrio.  Fo  posto  prima  in  pre- 
gadi far  provedador  al  Zante,  per  scurtinio,  con  du- 
cati 500  a  r  anno,  ut  in  parte.  Avp  5  di  no,  150 
di  si  ;  et  a  di  51  preso  in  gran  conscjo.  Ave  4,  59, 
998  ;  et  fo  electo  sier 

A  dì  29.  Fo  jK)8to,  per  i  savij  dil  consejo  e  di 
ordeni,  che  Andrea  Lanza  da  Corphiì,  qual  e  capcta- 
nio  di  la  Pai^,  atento  li  soi  meriti  li  sia  concesso 
dita  capitanarla  in  vita,  con  le  utilità  e  modi  V  è  al 
presente.  Ave  6  di  no,  150  de  si. 

Dil  mexe  di  dezemhrio  1501.  83 

Adì  3  da  matina.  Vene  ci  scrivan  di  la  nave 
di  sier  Bortolo  da  Mosto,  vien  da  Saline,  «ipitada  a 
Pano,  la  qual  è  di  botte  700.  Dice  fo  a  parlamento 
col  ducha  de  Nixia,  li  disse:  Va  presto  a  Veniexia, 
avanti  che  zonza  letera  dil  zeneral,  e  di'  a  la  Signo- 
ria, come  r  armada  francese  et  il  zenenil,  la  vizilia 
di  San  Martin,  a  di  57  octubrio,  in  14  boro,  a  piado 
Metelin,  ruinado  i  muri,  40  passa,  con  bombanie,  e 
hanno  preso  il  borgo  e  poi  la  rocha  et  occisi  500  ho- 
meni  e  posto  a  sacho  il  loco  ;  dicendoli  va  a  tuor 
Nonzavra.  Et,  venuta  tal  nova,  andò  ditto  scrivan  dal 
doxe  in  coleio  e  tutti  fo  aliegri.  Poi,  4  bore  da  poi, 
per  teiere  dil  retor  di  Cataro,  fu  confirmata  ditta 
nova,  la  qual  perhò  non  fu  veni,  come  scriverò  di 
solo.  Pfteterea  dillo  scrivan  disse,  come  Richi,  cor- 
saro turco,  con  3  fuste  scarse  la  note  su  Y  isola  di 
Mello,  el  do  di  le  ditte  se  ronipeleiio,  e  la  sua,  per 
industria  dil  pedoLi,  scorse  in  una  spiaza.  E  lui  di- 
mandò: Dove  siamo?  Li  rispose:  Semo  in  terra 
ferma.  Erichi  disse  :  Ben.  che  é  da  far  ?  Li  disse  : 
Che  liremo  la  fusta  in  terra  e  che  se  sai  verno  e  poi  an- 
deremo  al  castello.  E,  fin  che  tiravano  la  ditta  fusUi 
in  terra,  el  peola  andò  al  castello  e  disse  :  Aprite 
che  le  ho  menalo  un  gran  prexon  ;  Erichi  è  qui  in 
terra  con  la  fusta  a  la  spiaza.  El  la  matina  per  tem- 
po da  quelli  habitanti  fu  preso  Erichi  con  tutti  li 
homeni.  El  qual  subilo  disse  :  Non  me  ainazò,  che 
vi  darò  Camali  in  le  njan  ;  tamen  fu  poi  morto,  co- 
me dirò  di  solo.  El  poi,  a  di  6,  per  la  venuta  di  la 
nave  di  Toma  Duodo,  patron  vien  di  Soria,  se  in- 
tese, quella  ess(T  slato  a  Mello  in  V  .\rzipiclago  e 
confermava  la  falsa  nova  dil  prender  de  Metelin  ;  e 
aferma  aver  visto  in  prexon  Erichi  con  57  turchi 

nel  castello  di  Mello  e  la  fusta  lirada  in  terra  a  la 

• 

spiaza  ;  si  che  lultii  la  terra  fo  aliegra  per  il  pren- 
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der  di  Mcldin,  ma  pur  si  dcsidcravn  lelerc  dil  zc- 
ncral. 

Di  Hongaria,  per  ìetere  di  sier  Sahastian 
Zustifjnan,  orator  nostro,  di  13  novftiifmo,  da- 
te a  Buda.  Si  bave,  come  el  conte  Josa,  capelanio 
di  lo  cxerciio  hongarico,  passato  la  fiumara  dil  Da- 
nubio, con  15  milia  tra  cavali  e  pedoni,  à  dipredato 
140  caxali  di  turchi  e  tolto  grande  preda  ;  e  nel  ri- 
torno trovono  el  fiume  grosso,  si  che  non  polcno 
passar,  e  disseno  :  Semo  morti,  si  non  semo  valenti 
liomeni  ;  andiamo  a  trovar  turchi,  avanti  che  se  uni- 
schano  e  haremo  vitoria.  E  cussi  andono  e  scontrò 
turchi  e  li  rupeno,  preso  1000  turchi  vivi;  si  che 
conchisive  ne  fu  fato  gran  occision  di  turchi. 

A  dì  8  ditto.  Morite  in  questa  terra  madona 
Fiorenza  Crespo,  fo  mojer  di  sier  Marco  Corner,  el 
cavalier,  madre  di  la  serenissima  raina  di  Cypri,  e 
di  sier  Zorzi,  el  cavaUer,  et  madona  dil  cardinal  ;  la 
quai  honorifice  fu  sepulta  a  Santo  Apostolo.  Et  dito 
sier  Zorzi  era  a  Verona  capetanio  ;  et  fo  posto  par- 
te, in  gran  consejo,  di  darli  iicentia  potesse  venir  qui 
per  la  malatia  di  la  madre  ;  e  fu  presa.  Vene,  ma 
non  la  potè  trovar  viva. 
83  •  A  dì  9.  In  pregadi  fo  preso,  far  uno  capetanio 
e  provedador  a  Corfù,  per  scurtinio  et  4  man  di  ele- 
tion,  con  ducali  800  neti  a  l' anno,  per  do  anni,  e 
non  se  fazi  più  consieri,  in  loco  di  qual  se  fazi  uno 
camerlengo,  con  salario  di  consier,  et  in  hoc  inte- 
rim V  ultimo  consier  andato  fazi  i*  oficio  dil  ciimer- 
lengo;  et  questo  capetanio  dagi  raxon  insieme  con 
el  baylo.  El  a  di  12  in  gran  consejo  fu  ctiani  posta. 
Ave  [ili  di  si,  41  di  no;  et  fu  eleclo  sier  Zuan  Pau- 
h)  Gradcnigo,  fo  retor  e  provedador  a  OiUìro,  qtwn- 
dam  sier  Zusto,  qual  era  provedador  in  Friul;  et  re- 
fudw.  In  loco  dil  qual  fo  eleto  sier  Alvise  d' Armer, 
fo  al  Sili. 

A  dì  X.  In  pregadi  fono  electi  do  executori 
sora  le  cosse  da  mar,  sier  Stefano  ConUrini,  fo  ca- 
petanio a  Bergamo,  quondanrsìvv  Bernardo,  el  sier 
llironimo  Qucrini,  è  di  la  zonla,  quondam  sier 
Andrea. 

Iteniy  fo  preso,  che  sier  Zuan  Badoer,  el  dolor, 
va  orator  in  Ilongaria,  vadi  in  Poiana  alegrarsi  col 
ducha  di  Lituania  . . . ,  fradello  dil  re  di  Hongaria, 
di  aver  aulo  quel  regno,  videlicct  successo  al  fradel 
defonclo  ;  et  che  sier  Sebaslian  Zustignan,  el  cava- 
lier, ancora  restasse  orator  a  presso  il  re  di  Hon- 
garia. 

Tki  Syo,  per  lefere  di  Zuan  di  Tobia,  con- 
solo nostro,  di  21  octtibrio.  Come  hanno,  per  le- 
lerc di  4  oi'Iubrio,  di  Pera,  el  signor  tun^ho  non 


esser  moveslo  da  Conslanlinopoli.  Ancora,  clic,  \ict^ 
letcre  di  avosto,  fo  scrilo  dovea  cavalchar  per  tulio 
avosto  o  ver  fin  X  septembrio,  e'  fin  qui  non  è 
mosso^  e  si  miravegliano,  perché  la  peste  fa  proces- 
so  in  Conslanlinopoli,  de  700  al  di  et  ultra. 

Item,  Tongaro  va  prosperando;  per  la  qual 
novità  ditto.signor  turcho  ha  mandato  tutti  soi  excr- 
citi  de  Natòlia  et  Grecia,  e  lui  non  ardisse  moversi 
con  la  sua  persona  ;  credeno  per  non  abandonar 
la  sua  sedia.  Item,  a  di  17  fin  questo  di,  sono  pas- 
sale tulle  le  armale  di  Pranza  e  dil  zeneral  nostra 
con  3^  galle,  cossa  tanto  mirabile  quanto  se  potria 
existimar,  tutte  andate  con  vento  prospero  a  Mele- 
lino,  che  lien  certo  da  heri  in  qua  sono  ai  falU  ;  e 
chi  ha  visto  el  castello  de  Metelin  tutti  dicono  Tote- 
gnerano.  Olirà  le  qual  armade  questa  notte  passata 
é  zonto  qui  uno  bregantin,  mandato  per  il  cardinal 
di  Rodi,  per  intender,  se  le  dite  armade  sono  asse- 
gurate  queste  aque,  perché  etiam  lui  si  voi  inna- 
varse  con  ^5  vele  ;  el  za  a  dato  la  paga  ;  si  che  si 
poi  s))erar,  cbrisliani  habino  aver  vitoria. 

Di  Otranto,  di  sier  Altdse  Contarini,  go- 
vernador,  di  4  novembrio.  Come  a  inteso,  da  una 
nave  francese  li  capitata,  come  Y  armata  francese  e 
la  nostra,  a  di  17  octubrio,  zonseno  a  Metelin,  per 
cxpugnarlo.  E,  posto  V  artilarie  francese  in  terra, 
per  bombardar  la  rocha,  mandono  el  zeneral  no- 
Siro,  con  4  galie  francese,  verso  il  Streto  a  explorar, 
se  se  intendeva  de  armada  de'  turchi.  Interim  el 
capetanio  francese,  monsignor  di  Ravasten,  per  for- 
za prese  el  borgo  ;  e,  dovendo  minar  la  rocha,  la 
polvere  e  le  piere  di  bombarde  li  vene  a  manchar  ;  e 
la  note  zonse  li  do  fuste  de'  turchi,  con  400]anizari, 
e,  posti  in  terra,  fonno  a  le  man  con  francesi,  morti 
tulli,  exccpto  20  che  introno  in  castello;  e  se  francesi 
havesscno  auto  qualche  galia  li  prendevano  le  fuste. 
Tre  di  da  poi  tornò  el  zeneral  con  T  armada,  e  in-  8i 
teso,  che,  per  manchar  di  piere  e  polvere,  non  se 
proseguiva  la  impresa,  e*^lui  se  voleva  partir,  bave 
airunno  assai  ;  ne  valse  persuasion  li  facesse  a  ditto 
capelanio  francese,  videlicet  che  'I  perdeva  la  repu- 
tation  e  feva  danno  aVTisliani  e  alzava  turchi,  che 
si  volse  levar.  Et  levadi  adoncha,  comenzò  la  for- 
tuna di  buora  exlrema,  in  tanto  clie  luta  T  armada 
fu  dispersa.  La  nave  capelania  sorse  con  4  usti  solo 
Cerigo;  el  dito  patron,  dice  non  aver  vista  quella 
con  r  alboro  laiado,  crede  sia  |)erida  ;  e  lui  con  la  so 
nave  scorse  in  {)ope  in  Barbaria,  e,  abonazata  la 
fortuna,  vene  a  capitar  a  Otranto,  per  saper  dil  suc- 
cesso di  r  armata. 

Da  poi  si  ave  altri  avisi,  esser  zonto  a  Napoh  7 
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nave  francese,  die  vien  a  conflrmar  quanto  è  dillo 
ili  sopra;  sì  che  l' è  vero  esser  sia  abandonala  T  im- 
presa di  Melelino;  sì  che  el  turcho  si  ha  goveniado 
ben,  a  non  meter  la  sua  armada  fuora,  intendendo 
tante  armade  sui  mar;  e  venitiani  à  convenuto  la 
insilile  e  lo  inverno  lenir  Iute  galie  e  nave  fuora.  E 
i|uesto  fenno  nostri,  perchè,  vedando  Pranza,  Spa- 
gna e  Porfogalo  havcr  le  Ihoro  armade  fuora,  a  zio 
non  dicesseno  :  Nui  vegnimo  a  darvi  auxilio  conlra 
il  turcho  e  la  Signoria  fa  disarmar;  sì  che  forsi  sa- 
riano il  meglio  che  mai  tal  armate  non  fusseno  ussi- 
te né  venute  in  Levante,  cha  venir  passato  lo  insta- 
te, e  poi  abandonar  V  imprese,  con  perder  di  la  re- 
putatjon  de'  chrìstiani  e  acrescer  quella  de'  turchi. 
Hopr  enim  est  mutatio  dextera  Exceìsi. 

Da  Constantinopoli.  Si  ave  avisi,  tuli  li  mer- 
chadanti  nostri,  che  erano  retenuti  in  castello  di  Mar 
Nfa/or,  erano  sta  dato  laia  ducali  X  milia  in  tutto,  di 
qual  sier  .\ndrea  Grili  sì  havia  tolto  per  ducati  8000  ; 
et  quanto  tutti  mercliadanti  ebeno  di  taia  sarà  no- 

lado  qui  solo,  mdrìtcet: 

Adì  X ditto,  in  pregadi  fonno  elecli  tre  savij 
dil  eonseio  et,  balolati  molti  con  titolo,  niun  non 
passò  ;  el  do  savij  a  lerra  ferma,  sier  Balista  More- 
xini,  fo  savio  a  terra  ferma,  sier  Bcnelo  Sanudo,  fo 
sa\io  a  lerra  ferma,  qtumdam  sier  Mathio;  fo  solo 
sier  Lorenzo  Zustignan,  fo  podestà  a  Brexa,  quon- 
dam sier  Bernardo,  cavalier,  procurator. 

Nolo,  a  di  6  fu  posto,  per  i  saVij,  elezer  capeta- 
nio  di  le  nave  armade,  per  scurlinio,  ci  uno  patron, 
per  eletion  di  la  bancha  e  do  man  di  cletion.  17  di 
no,  1 18  de  si.  Et  cussi  fo  eleclo  capetanio  di  le  nave 
sier  Hironimo  Contarini,  quondam  sier  Francesco, 
lo  capetanio  in  Barbaria,  qua!  refudò;  et  patron, 

t\>me  dirò  di  solo,  da  poi  fato volte,  che  niun 

non  passò,  sier  Troian  Bolani,  fo  sopracomilo,  qtton- 
dam  sier  Hironimo. 

A  dì  4.  Fu  fato,  per  colegio,  exator  a  le  raxon 
nuove,  in  luogo  di  sier  Andrea  Bon,  sier  Zuan  Con- 
larini,  quondam  sier  Troylo. 

A  dì  15  dezembrio.  Desiderosa  la  terra  inten- 
der i  falli  et  contrafalion  di  la  promission  dil  doxc 
defonto,  fo  chiamato  gran  conscio  a  petizion  di  tre 
inquisitori  etc.;  e  fonno  da  1:200  in  suso  a  conscio. 
El  sier  Antonio  Loredan,  el  cavalier,  inquisitoi*,  andò 
in  renga,  el,  prcmisso  ornato,  elegante  e  moral  exor- 
dio,  in  detestation  de  tante  horende,  abominabile  et 
sjwventose  manzarie  et  extorsion  dil  doxe  morto, 
vendilion  de  juslitia,  robamenlì  de  le  nostre  camere 
e  di  nostri  subditi  di  Piove  di  Sj»co,  Huigo,  Padoa, 
Tellre  e  Qvidal  e  altri  luogi,  stando  in  renga  per  4 


bore  continuo,  con  alcnlion  mirabile,  senza  aldir  un 
spudar,  fo  per  el  dito  introduto  el  caxo,  con  gran 
memoria,  per  capita  rerum,  de  tute  manzarie  ope- 
rate per  il  doxe  e  fate  per  sier  Zorzi  Nani,  suo  ze- 
nero,  morto  in  questi  di,  e  per  i  fìoli  e  molli  soi  scu- 
dieri senza  alcuna  erubescentia,  tanquam  dominus 
et  tyrannus,  sic  vólo,  sic  jubco,  e  probato  tulio 
per  omne  genus  probationum  et  prcecipue  per 
i  libri  de  ditto  sier  Zorzi  Nani,  tolti  di  caxa  per 
decrelo  di  la  quarantia,  e  per  i  libri  di  Batista,  fo  ca- 
merier,  e  di  schalchi  e  cavalieri,  e  per  i  libri  di  dacij 
publici,  zoè  slimaria,  booharia,  legne,  sii,  camere, 
biave,  camera  di  Padoa  e  Ruigo,  Piove  di  Sacho  e 
Friul  ;  adeo  che  sier  Domenogo  Pi.Kani,  fo  zenero 
dil  doxe,  e  i  Boli  dil  Nani,  che  enmo  presenti,  fenno 
quanto  dirò  di  sotto.  Et  stelo  esso  sier  Antonio  Lo- 
redan in  renga  fin  bore  24,  e  non  eompile,  contra 
il  doxe  diabolico,  acechalo  da  tanta  detestanda  ava- 
rilia  et  insaciabile  cupidità.  Le  scriture  sono  assai  ; 
vorano  3  di  a  lezerle;  son  500  lestémonij.  Erano 
avochati  per  il  doxe  defunto  Rigo  Antonio  et  Vene- 
reo, doctori,  e  Marin  Qucrini.  Et  non  voglio  restar, 
quello  che  parse  a  molti  et  a  mi  maxime,  licet  non 
fusse  tunc  in  questa  terra,  ma  in  la  mia  questura 
veronese,  che,  per  honor  di  la  terra,  meio  era  tralar 
tal  causìi  in  conscio  di  X  e  non  coram  omnibus, 
dove  sino  i  mechaneci  intenderà  el  tulio,  con  indi- 
gnità  dil  stado,  ma,  per  esser  sta  preso  che  sia  tutto 
introduto  in  gran  conscio,  altro  non  se  dice,  salvo 
che  si  divulga,  che,  per  tanti  manchamenti  fati,  vo- 
leno  meter  parte,  che  la  caxa  fabrichada  a  Padoa  e 
moiini,  a  spexe  di  carizi  de' poveri,  non  pagadi  e  le- 
gnami e  piere  aule,  sia  minata  et  brusala,  et  spega- 
zar  de  libro  viventium  el  ducum  tute  arme  barba- 
rige,  et  in  gran  conscio  et  extra,  di  questo  doxe 
ultimo,  a  zio  non  romagna  alcuna  memoria  nominis 
sui,  per  esser  provado  haver  auto  presenti  inntime- 
rabeli  ;  e  da  tutti  retori  veniva  di  fuora  tra  presen- 
lado;  e  mal  per  colui  fusse  venuto,  che  non  li 
havessc  donato  qualcossa;  e  clic  à  'ulo  doni  d:d 
marehexe  di  Mantoa  e  dal  signor  di  Rimano.  El  |)er 
i  soi  libri  é  provado,  babbi  auto,  in  13  anni  in  li, 
quarte  X  milia  vini  e  malvasie;  moschatcUe  quarte 
300;  tra  sier  Bendo  Barbarigo  di  Candia  e  Piero 
Coresi,  bota  una  di  moschatello  a  Tanno  7  anni  con- 
tinui ;  né  si  trova  babbi  paga  dacio  de  pOO  quarte  di 
vin  a  la  slimaria.  E  circha  el  suo  vestir  fo  provado 
assa'  manzarie  ;  che  da  Antonio  di  Stefani,  masscr 
in  fonlego  di  todeschi,  volse  per  suo  mezo  li  trovasse  85 
lovi,  cervieri  e  martori  per  fodre;  e  portatoli  una 
fodra  de  lovi,  pagata  ducali  56,  veduta,  non  li  pia- 
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que;  e  volse  la  ventura  che  '1  pririiocierio  Dandolo 
quella  comprò  et  0  pefse  dil  coslo.  Et  poi  el  ne  trovò 
una  altra,  fata  venir  de  Alemagna,  per  ducati  80,  e, 
parendola  al  doxe  cara,  gè  la  pagò  ducati  i^  el  bave 
el  danno  dil  resto.  Have  etiam,  de  sier  Francesco 
Valier,  de  una  nave  de  vini  prese  contrabando  in 
Quarncr,  per  mezo  di  sier  Carlo,  suo  fradello,  di- 
mando a  quello  non  dcbo  aver  parte  di  questo  con- 
Inibauiio,  lui  rispose:  Serenisinio  principe  nìa  di  sì, 
inandè  a  tuor;  e  il  doxe  mandò  una  piata  a  nave  e, 
cattato  bote  30  di  ditli  vini,  quelli  mandò  a  palazo; 
V  questo  par  per  i  libri  di  sier  Zorzi  Nani.  Item, 
clic  Antonello,  secretano  dil  marchexe  di  Mantoa, 
fo  veduto  de  note  esser  in  camera  con  el  doxe  et  sier 
?orzi  Nani,  soli;  e  Piero  Biancho,  secretano,  e  Ba- 
tista, scudier,  e  il  camerier  stavano  de  fuora  in  salta. 
£,  statti  per  bon  spazio,  fo  veduto  ussir  Antonello 
de  camera  da  ditto  Piero  Biancho,  el  .qual  primo 
disse  a  nìissicr  Zuan  Dedo,  canzelier  grando,  que- 
sto :  Ho  veduto  Antonello  a  tre  bore  di  note  ussir 
di  camera  dil  doxe  con  sier  Zorzi  Nani.  Et  il  can- 
zelier disse  :  El  non  cesserà  queste  pratiche  di  que- 
sto rufìanelo  di  Antonello,  che  1  sarii  caxon  di  far 
tajar  la  testa  al  doxe;  e  cussi  ditto  canzelier  à  testi- 
lìcado  a  li  inquisitori. 

A  dì  16.  In  gran  conscio,  chiamado  a  la  instan- 
tia sopmscrita,  li  heredi  dil  doze,  zoé  Nani  e  Pixa- 
ni,  dimandono  a  la  Signoria  li  fusse  ditto  el  nome 
di  tcstemonij,  per  opponerli;  e  questo  feno  per  me- 
nar la  cossa  in  longo.  Et  fo  difeso  per  li  inquisitori, 
dicendo  che  lassesseno  compir  de  hitrodur  la  nara- 
tion  del  caxo,  e  provar  le  cosse  naradc  per  i  libri  di 
sier  Zorzi  Nani  et  de  altri  di  caxa  dil  doxe,  vide- 
licei  Batista,  schalcho,  e  cavalieri,  e  poi  gè  sarà  ditto 
el  nome  di  testemonij;  e  cussi  fu  terminato  per  la  Si- 
gnoria. Et  sier  Antonio  Loredan  tornò  in  renga  e 
compi  quello  manchava  el  precedente  di  anarar;  di- 
cendo che  fevano  1^  opposition  a  la  contrafation  di 
la  sua  promission.  Di  le  qual  l'2  solum  ne  lexe  Ire, 
e  quelle  provò  per  i  Hl)ri  dil  sopradito  sier  Zorzi 
Nani  e  altri  di  caxa.  E  visto  ditto  heredi,  che  pro- 
cedevano per  via  di  li  libri,  non  havendo  contra 
quelli  defensiou,  se  parlino  di  conscio,  né  volse  ver- 
goguai'se. 

Oppositione  fate. iter  li  inquisitori 
al  doxe  defunto. 

Prima  opposition  :  che  tutti  danari  di  suo'  salarij 
di  c;imerlengo,  di  prò'  d'imprestididi  monlc  vecliio 
e  monte  nuovo,  e  de'  censi  di  le  terre  subdile  che 


vien  ai  doxe,  quello  voleva  li  fosse  dati  in  ducali  de 
cecha,  o  che  li  fosse  pagato  la  cecha,  una  e  meza,  do 
in  tre  per  100,  compradi  o  pagadi  a  danno  di  San 
Marco  e  di  le  terre,  e  li  portava  o  in  sacheti  di  seda 
0  in  bosoli  d'arzento;  e  de  questa  utilità  ne  scriveva 
parlide  in  prò'  e  danno,  per  la  summa  di  ducali  680 
e  più. 

Socunda  opposition  :  che  lutto  quello  che  avau-  85 
zava  de  conviti  feva,  videlicet  ià^^xm^  pernise,  pipio- 
ni,  vedeli  etc.y  fin  el  seo  di  bo,  die  donava  el  ducha 
di  Milan  a  la  Signoria,  et  di  le  salvadicioe  li  era  do- 
nate, feva  vender  a'polaruoli;  e  di  questo  leniva 
contro  prò'  e  danno  in  libro  dil  Nani. 

Terza:  clic  hessendo  intrato  in  la  soa  caneva 
quarte  X  milia  e  più,  tra  \ini  e  malvasie,  havute  da 
•prelati,  signori,  zentilhonieui  e  citadini  e  vin  de  mer- 
cha'  tolto  solo  specie  di  la  caxa  di  l' arsenal,  a  soldi 
31  la  quarta,  senza  pagar  dacio;  et  di  tanto  numero 
si  trova  salvo  quarte  500  haver  paga  dacio;  parie  di 
qual  vini  se  trova  notato  esser  venduti  a  la  furaloh 
solo  la  scala  di  le  prexon  ;  et  questo  par  per  dilli 
libri. 

A  dì  19  ditto.  Iterum  fo  gran  conscio  per  lai 
causii  ;  e,  volendo  li  inquisitori  procieder  per  le  cosse 
narade  e  provade,  comparse  li  heriedi  a  la  Signoria 
e  dimandò  li  fusse  perlongà  el  tempo  de  provar  di 
le  sue  mxon.  A  l' incontro  li  inquisitori  moslrono, 
per  scrilura,  che  haveauo  haulo  più  termeni  di  zomi 
e  mexi,  in  li  qual  hanno  provado  quello  podevano, 
e  conlm  confession  di  suo  man  non  bisognava  pro- 
ve; tandem  i  consieri,  per  viam  dedcirationis^ 
messeno  parte,  che  havessero  tempo  per  luto  il 
mexe  a  produr  e  provar  di  le  sue  raxon.  E  sopra 
questa  parie  Venereo,  avochato,  montò  in  renga  e 
parlò  per  do  hore  e  ben,  suadendo  a  voler  la  parte 
e  defendando  il  doxe;  e  fo  balotà.  Ave  di  non  sin- 
ceri 22,  di  no  176,  di  la  parte  450.  Et  fu  presa. 

In  questi  zorni  morite  sier  Nicolò  Mocenigo,  pro- 
curatiir;  et  a  di  23  dillo  fo  electo  in  loco  suo  sier 
Marin  Venier,  orbo,  et  ben  che  niun  non  passasse,  fo 
ribalotà  uno  per  men  l' altro. 

Electo  procurator  di  la  chiesia  di  San  Marco^ 
luogo  di  sier  Nicolò  Mozenigo,  a  chi  Dio 
perdoni. 

Sier  Marco  Foscolo,  fo  consier,  guon- 

dam  sier  Andrea 341.1  IIG 

Sier  Francesco  Bernardo,  fo  consier, 

quondam  sier  Polo,  procurator,      .   3G4.1 171 


1 85  Mccccci, 

Sier  Andrea  Cabriti,  Siivio  ilil  conscio, 

quondam  sier  Beneto,  .  .  .  .  .  807.  730 
Sier  Lun mio  Mocenigo,  fo  podosla  a  Pa- 

doa,  quondam  el  serenissimo,  .  .  347. 1 1 84 
Sier  Antonio  Loredan,  el  cavalier,  savio 

di!  conscio, t)7().  843 

Sier  Lucha  Zen,  fo  capelanio  a  Padoa, 

quondam  sier  Marco,  el  cavalier,  .  787.  748 
Sier  Piero  Duodo,  fo  consier,  quondam 

sier  Lucha, 338.111)8 

Sier  Alvise  da  Molin,  fo  savio  dil  conscio, 

r/i/onc/am  sier  Nicolò, 359.1179 

Sier  Marco  Bolani,  fo  podestà  a  Padoa, 

'gtiomìam  sier  Bernardo,  ....  4  57. 1003 
Sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier, 

fo  capelanio  a  Padoa, 804.718 

Sier  Constantin  di  Prioli,  fo  savio  dil  con- 

seio,  quondam  sier  Zuan,  procu- 

rator, 467.1073 

Sier  Jacomo  Lion,  (o  consier,  quondam 

sier  Andrea,  procurator,  ....  383.1158 
Sier  Domenego  Mann,  fo  capelanio  a  Pa- 
doa, quondam  sier  Carlo, ....  G()5.  8G4 
Sier  Marin  Venier,  fo  {Kxlestìi  a  Padoa, 

quondam  sier  Alvise,  procurator,    .   735.  789 

1 4-20  Rebahtadi. 

Sier  Marin  Venier 708.713 

Sier  Andrea  Gabriel 559.  861 

Sier  Lucha  Zen 543.  877 

Sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier.  705.  719 

Iterum  cantra  V  altro. 

t  Venier, l\}tl  .... 

Morexini, 6'24 

80  Sumario  de  una  letera  di  Franza^  date  a  Bles, 
a  dì  4  degembrio  1501,  Narra  dil  eomer 
di  oratori  nostri  dal  re  cristianissimo. 

Come  a  di  ultimo  novembrio  zonscno  li  sier  Do- 
men<^o  Trìvixan,  el  cavalier,  sier  Hironimo  Dona- 
do,  dotor,  e  sier  Francesco  Oipollo,  el  cavalier,  ora- 
tori nostri.  La  r^ia  majeslà  era  l'ora  a  la  caza.  El 
i-ardinal  Roan  comandò  a  tutti  li  principi  di  la  corte 
et  similiter  italiani,  dovesseno  andar  incontra  e  ho- 
nonrli.  Li  italiani  se  escusorono  con  sier  Francesco 
Fcrscari,  era  li  orator  nostro,  che  essi  haveano  bon 
voler,  ma,  respectu  meìiorì,  non  potevano  obteiu- 
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peraiu  Et  a  di  primo  dil  presente  vene  la  majestà 
regia  da  caza  ;  e  lo  sequente  zorno  in  tal  modo  fu 
dato  audientia  a  essi  oratori.  Q)e  uno  monsignor 
per  comandamento  regio  vene  a  levar  dicti  oratori 
ire  novi,  et  il  Foscari  insieme  non  andò,  per  la  morte 
dil  fratel  suo  noviter  intesa.  E  zonti  al  castello,  a 
Bles,  introno  in  una  salla,  tapezata  per  parietes, 
etiam  sfrata  fapetibus;  et  in  uno  tribunal  alto  e 
grando  stava  la  majestà  regia,  a  la  man  destra  li  re- 
verendissimi ciiixlinaii  Roano,  San  Zorzi  e  San  Malo, 
a  la  man  sinistra,  inferiori  al  tribunal,  lo  ducha  di 
Barbon,  inferiori  a  lui,  lo  gran  canzelier,  qu€e  digni- 
tas  est  prinmria  in  regno,  poi  monsignor  di  Sans, 
monsignor  de  Albi,  el  molli  conseieri.  Driedo  al  re 
era  lo  marchexe  di  Monfera'  e  monsignor  di  la  Tre- 
muglia  e  infiniti  baroni  in  piedi,  apuzati  a  la  cathe- 
dra dil  i*e,  eorum  more,  poi  assai  zentbilomeni  drieto 
tal  hordene.  Intrati  li  oratori  e  fata  la  rcverenlia  a  la 
christianissima  majeslà,  soa  majeslà  lato  vultu  su- 
rexìt,  et,  cavala  la  bareta,  processit  ad  ultimum 
gradum  trlhunalis,  et  saria  venuto  più  avanti,  ma 
li  oratori  forono  presti  a  li  piedi  di  quella,  toeban- 
doli  le  mane.  El,  abrazuti  li  reverendisimi  cardinali, 
lo  gran  canzelier  li  mostrò  Ihoro  sedie,  qualle  erano 
a  r  opposito  del  re.  Sentati,  in  mezo  di  qualli  era  el 
Trivixan.  Poi  si  levò  sier  Hironimo  Donado  e  prin- 
cipiò la  sua  oratione.  La  majeslà  regia  interupc,  di- 
cendo che  sentasse,  do  volte;  tamen  stans  oravi t. 
In  prima  parte  oratianis  demonslrò  lo  bon  animo 
et  voler  dil  somalo  verso  sua  majesta,  multis  vetbis 
elegantissimis,  concludendo  :  Si  ea,  quce  animo 
concepimus  possemus  corporaliter  efficere,  to- 
tus  senatus  venisset  ad  suam  regiam  majesta- 
tem.  In  secunda  parte  gratulavit  de  nupHis 
contractis  et  acquisitione  regni  neapolitani,  lau- 
dando effectum  esse  sapieìitia  regis,  qui  sua  vir-  ' 
tute  erat  rex  plusquam  fieret  In  tertia  et  ul- 
tima, agendo  gratias  Deo  de  regia  incolumitate,  86  * 
et  che  omnia  succedebant  ex  voto;  perhò  volesse 
sua  majestó  cognoscere  se  ipsum  in  prosperis,  et 
tamquam  christianissimus  exhibere  opera/m  in 
turcas,  fìdei  hostes.  Cum' persuasione,  mirifice 
cwìì  eleganti  a  dicf^i  modo  et  ordinen  finem 
imposuit.  Li  dai  collegi,  quali  sentavano,  surexere. 
Allìora  li  reverendissimi  ciirdinali,  lo  gran  canzelier 
et  la  regia  majeslà  levose,  et  in  mezo  epsi  ausculò 
la  exposition  di  dieta  oralion  gallice  per  lo  gran 
canzelier,  et  con  bona  ziera,  zirandose  li  predicti  a 
la  banda,  risguardò  li  oraloi  i,  qualli  processere  po- 
cho  avanti  e  li  ringratiò.  Fato  questo,  vmnes  sede- 
runt.  Alhora  la  regia  majesta  iterum  insieme,  ut 
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ante,  ordinò  fusso  risposo;  e  pri-  lo  ^raii  caiizelier, 
seittaiido,  ns|)ose  in  tal  l'ori na.  I^riiiia,  coiue  a  la  re- 
^n\  niajoslà  era  perspeclissiìno  lo  boii  voler  et  iDeiile 
del  senato  verso  quella,  et  che  fadus  initum  int(*r 
eos  futurum  perpetuum  et  /'nviolabile  erat;  poi 
de  nuptits,  de  acquisitione  regm  non  miyìus  erat 
regis  quam  status  venetorum,  oh  confwderatio- 
nem  sanctam  offerendo,  eum  effecto  facto  peri- 
culo  exponer  mari  et  terris  auxilia  rontra  hostes 
fidei;  el  invilcria  li  altri  principia  l'ar  el  nietlemo  etc. 

Simiario  di  lettre  di  Hongaria,  dì  sier  Salta- 
stian  Zustignan,  orator,  di  19  novemhrio, 
eonte  a  dì  do  dezeinhrio  a  Venrcia. 

Come  era  ritorna  el  conte  Josa,  capetanio,  el  qual 
con  lo  exercilo  regio  era  andà  a  l'agiiadagno;  siche 
in  lutto  erano  cavali  14  niilia.  Passono  un  fiume 
chiamasse  el  Mer,  lont^n  di  Mgrado  mia  80,  e  ol- 
irà ditto  fiume  corseno  più  di  mia  GO,  e  per  tutto 
dove  (jorevaiìo  deprendeno,  brusando  e  usiindo  cru- 
deltii  i^Tandissima^  impalando  e  rostendo  quanti  tur- 
chi prendevano;  e  pio  olirà  sariano  corsi,  si  una 
fiumara,  chiaiiìata  la  Norma,  non  fosse  sta  cussi  gros- 
sa. Hanno  brusìi  più  di  terre  GOO,  sono  tutte  bone 
ville,  grosse.  E,  pssado  Smedro,  ussite  1000  cavalli, 
i  qualli  Tonno  subilo  roti  et  fracliassadi;  e  al  ritomo 
li  fu  a  r  incontro  Gerii  bassTi  Cf»n  5  bandiere;  i  qual 
fonno  roti  e  preso  ditto  Gerii  bassa  e  Schander  pi- 
colo,  fo  fiul  di  Thaul  bassiì,  con  1000  turchi  a  cava- 
lo, li  altri  morti  e  fngadi.  Dillo  exercilo  ungarico  è 
hi  tornato  cargo  di  preda  e  di  bon  cuor;  e  scrive  dito 
capetanio  Josji  al  re,  che  ripossa  lo  exercilo  e  poy 
voi  ritornar  e  passiìr  la  Norma  e  intrar  in  la  Ser- 
via,  dove  el  spiera  far  gran  cosse.  E  il  re  disse  a 
r  oralor  nostro,  che  havia  teiere  dil  ducha  O)rvino, 
qual  con  le  zente  dil  conte  paladin  erano  intradi  in 
la  Bosina,  e  sperava  aver  bone  nove;  et  che  el  bau 
de  la  Transilvana  li  havea  scrito,  che  '1  se  meteria 
in  bordine  di  passar  el  Danubio  e  intrar  in  la  Zer- 
via,  e  prometeva  far  etiam  lui  gran  cosse. 

Suprascriptione  di  una  ìetera  mandata  pei  el  ■ 
signor  soldan  a  la  Signoria  nostra. 

A  r  eminente  conspecto  del  doxe  magnilico,  ho- 
nor  del  christianesemo,  el  de  la  nation  di  aniatori 
de  la  f,  doxe  de  Venelia  et  del  suo  dominio,  doxe 
sublime  de  li  fioli  del  balescmo,  verileveli  a  re  el 
soldani.  Dio  lo  conserva  ne  la  sua  eminente  stadia, 

IKitron  de  Venelia. 


Questo  V  el  titolo  del  soldan. 

El  soldan  magno,  el  re,  el  asrat,  el  signor  sji- 
piente,  el  justo,  combatente,  viclorioso,  spada  del 
mondo  et  de  la  fede,  soldan  de'  mori  et  del  moresi- 
nio,  resusiador  de  justicia  nel  mondo,  et  vendicator 
de  color  che  sono  zudegadi  a  torto,  sotomelendo  el 

forte  che  se  se  lien ,  al  presente  reposamento 

del  tempo,  meritador  del  ben  el  crededor  a  le  |)a- 
role  de  la  fede,  consegnador  de  sedie  el  di  le  corone, 
vencitor  de  le  terre  inexpugnalnlc,  donador  di  re- 
gni e  provintie  del  Caverò,  inimico  di  patarini  el 
traditori  et  malfalori,  soldan  de'  arabi,  de'  azemini 
el  de'  turchi,  sen^o  de  do  luogi  nol)eli,  signor  de'ar- 
mini  et  de  do  mari,  la  misericordia  de  Dio  sopra  de 
lui  e  del  suo  paexe,  conserva tor  de  la  sua  leze  et  suo' 
comandamenti,  soldan  del  mondo,  segurador  de  le 
terre,  signor  di  re  e  soldani,  avicario  de  Ghalef  e  Vel- 
nasr  e  Lasraf,  Dio  manlegna  el  suo  soldanesmo. 

yonie  di  oratori  di  alcune  nostre  cita,  venuti  a  87  * 
congratularsi  al  novo  principe, 

Padoa. 

Domino  Flanibal  Givodilista,  ciivalier. 
Domino  Jacomo  Zabarela,  cavalier. 
Domino  Scipion  Sanguinazo,  cavalier. 
Domino  Frizilin  Oio  di  Vacha,  Givalier. 
Domino  Zuan  Batista  Roselo,  doclor. 
Domino  Antonio  Francesco  di  Doctori,  doclor. 
Domino  Antonio  Turcheto,  dottor. 
Domino  Zuan  Buzacharini,  doctor. 
Domino  Daniel  Musato,  si  fé  cavalier. 
Domino  Antonio  Doto. 
Domino  Prosdocimo  Conte,  si  fé  cavalier. 
Domino  Hironimo  di  Obici,  si  fé  cavalier. 

Verona. 

El  marchexe  Zuan  Filippo  Malaspinn. 
Domino  Calcolo  di  Nogaruolo,  cavalier. 
Domino  Andrea  di  Pclegrini,  doctor. 
Domino  Zuan  Lodovico  Faela,  doctor,  si  fé  ca- 
valier. 

Domino  Verità  di  Verità,  si  fé  cavalier. 
Domino  Guido  di  Maiei,  si  fé  cavalier. 
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Brexa. 

I)omino  Ludovico  da  Marlineiigo. 

Domino 

l>(>mino 

Domino 

Domino 

Domino 

Bergamo. 

El  conte  Trusardo  di  0)Ie|)io. 
Domino  Lucha  di  fìrcmba,  cavnlior. 
Domino  Marco  Vitalba,  dolor. 
Domino  Fermo  da  la  Valle,  doctor. 
I3omino  Déitedcto  Gistandi. 
Domino  Lonardo  da  Cornei luu). 

Vicenza. 


KS  A  dì  20  d4>zeì)ihrio.  Sì  parli  sier  Bernardin 
L'>redan,  va  sinico  in  Cypro,  con  un  grifK)  fin  a  Cor- 
fu,  poi  con  una  ^alia  passerai  de  li. 

Fu  preso,  in  pregadi,  atento  si  scodeva  mal  el 
campadego  per  le  terre  nostre,  licei  per  avanti,  za 
mexi,  fosse  decreto  in  pregadi,  che  li  camerlengi  di 
le  terre  e  reclori  havesseno,  e  di  quello  scoderano 
liavesseno  infrr  eos  tre  per  100;  e  dirò  cussi,  a  Ve- 
rona, dove  era  camerlengo,  con  questa  via  fu  scosso 
per  camera  assa'  danari  con  destreza  e  dolzcza  di 
cKailini  ;  tanien  in  le  altre  terre  pocho  si  scodeva, 
maxime  a  Vicenza  el  Padoa  ;  unde  fo  preso  parte 
in  prcgjidi,  di  elezer,  per  scurtinio,  do  provedadori, 
cxecutori  di  soldi  5  perciunpo  in  terra  ferma,  qualli 
tra  llioro  si  parlino  le  terre  a  scuodcr  con  duciUi  30 
al  mcxe  neli,  per  spexe,  et  ducali  5  per  100  di  quan- 
to scoderano  etc.y  ut  in  ea.  El  rimaseno  sier  Fran- 
cesco da  Leze,  quondam  sier  Lorenzo^  fo  proveda- 
dor  per  le  camere  di  terra  ferma,  et  sier  Alvixe 
Barbaro,  ci  40  criminal,  quondam  sier  Zacharia, 
dolor  et  cavalier.  Vanno  con  5  famegij  per  uno  et 
scodano  per  tutto  da  Quarner  in  qua.  £1  il  Leze 
andò  da  Verona  in  qua,  et  el  Biirbaro  da  Verona  in 
là  ;  tamen  fo  malia  dilibcradon,  perché  exacerbò  li 
animi  di  citadini,  che  mal  volentiera  pagano  tal  cxa- 
lion;  e  questo  perchè  dubitano  non  sia  perpetua, 
come  fo  la  djiya  di  le  lanzc  ;  poi  non  voleno  dar  in 
nota  le  ><»  fa*aill;ì  ;  poi  sono  duri  nel  paj;;ir.  El  non 


vogho  restar  de  scriver,  come  in  una  cronicha  ve- 
ronese trovai  questo  scrito,  videlicet,  che  alias  per 
li  signori  di  la  Scala  fo  scosso  tal  soldi  5  per  cam))0, 
ut  paM,^ 

In  la  cronicha  vechia  di  Verona, 

Del  1358  missier  Càn  Orando  da  la  Scalla  si 
fese  meter  una  gran  dava  in  Verona  el  in  Vicenza, 
di  4  soldi  per  campo,  per  lo  destreto  di  Verona  e 
di  Vicenza  ;  el  questi  dinari  scosse  per  mandar  a 
Veniexia  ;  et  si  li  tolse  a  li  citadini,  perchè  eli  non 
fosseno  troppo  grassi  ;  et  si  fese  zurare  tulli  li  cita- 
dini boni  el  tutti  li  soldadi  in  le  man  de*  tre  figlioli 
che  '1  haveva  naturali,  desiderando  e  credendo  do- 
ver lassar  signori  i  ditti  soi  figlioli  di  Verona  et  di 
Vicenza. 

Copia  di  la  publication  di  la  paxe  tra  Franca  88  * 
e  Maximiano,  publicata  a  Milan,  a  dì  13 
dezefnbrio. 

È  fato  Jisaper  a  a  ciaschuna  persona,  come  la  ma- 
jestà  de  Texcelentissimo  re  di  Franza,  nostro  sopra 
signor,  ha  mandato  et  scriplo  a  monsignor  lo  gran 
maislro  di  Franza,  signor  di  Chiamonte,  suo  loco  te- 
nente general  di  qua  da'  monti,  cho  faza  denonliare 
el  publicare  per  tutto  il  suo  dominio  de  Milano  et 
sue  altre  signorie,  che  la  pace,  confederatione  et 
liga  perpetuale  è  fatta,  conclusa  et  firmata  tra  la 
ditta  majesta  de  V  excelentissimo  e  serenissimo  re 
de'  romani,  sempre  augusto.  La  qual  pace  è  stata 
jurata  et  confirmata  ne  la  cita  de  Bles  per  la  dita 
majesta  christianissima  et  illustrissimo  principe  lo 
archiducha  d' Osturliche,  fiolo  del  ditto  serenissimo 
re  de'  romani,  tanto  in  nome  del  ditto  serenisimo 
re,  suo  padre,  quanto  in  nome  proprio  suo  ;  li  quali 
excelcntisimi  principi  hanno  aprobato  el  ratifichato 
la  ditta  pace,  fatta  per  il  reverendissimo  monsignor 
lo  cardinal  d' Ambosia,  legato  in  Franza,  ad  nome 
de  la  prefata  christianissima  majesta.  El  in  la  dita 
pace  sono  compresi  tuli  li  principi  el  signori  confe- 
derali et  alligati  con  cadauna  de  le  prefate  majesta  ; 
et  questo  a  la  conservatione  el  augumento  de  la  re- 
publicha  Christiana. 

Et  a  dì  24  ditto.  Tal  nova  si  ave  per  lelere  di 
nostri  oratori  ;  come  a  Bles,  a  di  1^,  domenega,  da 
po'  messa,  il  re  fece  pubUchar  tal  pace,  la  qual  poi 
si  ave  la  copia  di  la  publication  fata  a  Milan,  per  Vi- 
cenzo  Guidoto,  secretano  nostro. 

Item,  re  Fedrico,  ohm  di  Napoli,  zonlo  dal  re, 
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e  acordato  con  quello.  Li  dà  ile  inlrada  un  stado, 
con  franchi  ^0  milìa  a  Y  anno  de  intrada,  in  Pranza  ; 
et  separatim  il  re  li  dà  40  milia  ducali  a  I*  anno, 
et  Spagna  altri  40  milia  ;  e  lui  renontia  a  questi  re 
ogni  raxon  V  ha  nel  regno  ;  ma  non  si  crede  sia  tanta 
summa.  Et  suo  fiol,  ducha  di  Calavria,  e  pur  in 
Otranto,  unum  est  che  zonse  a  Bles  dal  re,  e  la  soa 
intrata  scriverò  poi. 

A  dì  27.  In  pregadi  fo  fato,  per  scurtinio,  ca- 
petaiiio  di  le  nave  armade,  sier  Hironimo  Gontarini, 
fo  capetanio  di  le  galie  di  Barbarla,  quondam  sier 
Francesco,  dillo  Grilo.  Fonno  tolti  numero  3^,  niun 
non  passò,  se  non  questo,  che  ave  115  ;  et  refudoe. 
£  fu  preso  poi  di  far  uno  patron  di  la  barza,  e,  fato 
do  scortinij,  non  passò  se  non  al  terzo.  Rimase  sier 
Troian  Bollani,  quondam  sier  Hironimo. 

Et  perchè  continue  se  intendeva  le  preparation 
si  feva  a  Ferara,  per  la  venuta  di  madona  Lugrecia, 
fla  dil  papa,  a  marido  in  don  Alfonxo,  primo  genito 
dil  ducha,  et  quella  con  gran  pompa  et  bella  com- 
pagnia partita  di  Roma,  fo  preso  parte  in  pregadi, 
di  elezer  do  oratori  a  Ferara,  con  persone  36,  a  tal 
cerimonie,  et  con  U  manti  di  veludo,  fodrà  di  vari 
et  capuzi,  justa  il  solito.  Et  rimaseno  sier  Francesco 
Morexini,  dolor,  et  cavalier,  fo  ambasador  a  Napoli, 
qiumdam  sier  Ruberto  et  sier  Nicolò  Michiel,  dolor, 
fo  ai  X  oficij,  quali  refudono  ;  e  poi  in  loco  Ihoro 
fono  electi  sier  Andrea  Foscolo,  de  sier  Marco,  et 
sier  Oibricl  Moro,  de  sier  Antonio,  fo  ambasador  al 
gnm  ciipetanio  yspano  ;  e  andono. 
89  In  questo  mezo  zonseno  in  questa  terra  do  ora- 
lori  (HI  re  di  romani;  quello  se  voleseno  fu  secreto; 
nescio  ad  quid. 

In  questi  zorni  dil  mexe  di  dezembrio,  per  al- 
cuni venuti  di  Persia  se  intese,  esser  aparso  certo 
puto,  novo  profeta,  di  anni  14  in  15,  à  seguito  di 
nssaissima  zente  etc,  ;  la  quai  deposition,  per  esser 
cossa  notanda,  sarà  qui  solo  scripta,  sì  come  fo  tela 
a  la  Signoria  nostra. 

Copia  de  una  depositione  zercha  el  novo  profe- 
ta, fata  a  la  Signoria  nostra,  in  questo  mexe 
di  dezembrio  1501. 

Serenissimo  et  clementissimo  principe,  excelsa 
et  illustrìssima  Signorìa.  Reverentemente  expone  el 
fidelissimo  vostro  nutio  de  1*  Aria,  per  esser  rechie- 
sto da  roissier  Gasparo,  secretano  de  vostra  subli- 
mità, a  notifichar  a  quelle  le  infrascrìple  parole  :  zoé 
zuro,  per  lo  eterno  Idio  che  se  leva  adesso,  Exelh  la 
sua  patria  è  Babilonia,  e  el  suo  padre  dicova  cssor 


parente  di  Mahomelh  ;  e  pò*  suo  padre  è  morto  ;  (?t 
questo  puto  e  de  anni  14,  et  al  presente  va  per  15 
anni.  Et  lui  dice,  che  mio  padre  non  era  mio  padre, 
ma  lui  era  mio  schiavo  ;  et  lui  dice  esser  instesso 
Dio  ;  e  lui  ha  con  esso  40  govemadori,  i  quali  li 
fanno  chiamar  caliphani,  i  qualli  etiam  fano  et  cele- 
brano r  oficio  per  suo  nome,  perché  lui  dice  esser 
Dio.  Et  lui  fa  andar  a  la  roba  di  ogniuno,  cussi 
de*  christiani  comò  de*  infideli  ;  et  cussi  tutti  li  sas- 
sini  et  homeni  de  mala  sorte  vano  con  ditto  Exeth. 
Et  questi  talli  che  vano  con  lui,  li  presentano  danari, 
digando:  Spendeti  questi  danari  per  nome  de  Exeth. 
Et  tutti  li  gran  maistri,  che  se  vano  a  presentar  a 
lui,  ditto  Exeth  li  tocha  con  la  man  sopra  la  testa  et 
li  dice  :  Va,  che  tu  sei  mio  ;  et  li  altri  de  bassa  con- 
dition  manda  uno  suo  califa  per  suo  nome,  lo  qual 
li  tocha  sopra  la  testa  con  quele  medeme  parole.  El 
havea,  za  fa  un  anno,  persone  più  de  8000  solo  de 
si  ;  et  con  quella  zente  andò  solo  una  terra,  chiama- 
ta Arzingani,  e  alozò  fuor  de  la  terra,  perchè  la 
terra  non  lo  lassò  intrar  dentro.  Et  lui  con  sacra- 
mento falso  ingannò  el  signor  de  la  terra,  digando 
Ihoro  esser  amisi  et  non  inimici,  et  che  Ihoro  vo- 
leano  solamente  la  vitualia  et  non  altro.  Et  cussi  lo 
signor  de  la  terra,  zoé  Cassam  Alibei,  lo  lassa  in- 
trar dentro;  et  subito  fece  meter  a  sacho  ditta  terra, 
et  el  signor  de  la  terra  se  ne  fuzite.  Et  qu(*sto  tal 
Exeth  prese  uno  turco,  nome  Talisman,  et  li  diman- 
dò dove  era  Dio;  et  lui  rispose,  Idio  esser  in  cielo;  89 
et  subito  fece  tagliar  per  mezo  ditto  Talisman.  Et 
da  poi  prese  uno  altro  Christian,  prete,  de  Armenia, 
et  lo  dimandò  dove  era  Dio.  Et  lui  rispose,  esser  in 
cielo  el  in  terra  el  velo  qua,  mostrando  lui  che  sen- 
tava.  Et  lui  respose  :  Lassatilo  andar,  perché  questui 
sa  dove  é  Dio.  E  poi  se  levò  de  lì  et  andò  ad  un*  al- 
tra terra,  chiamata  Chasteldere,  et  quella  etiam  fece 
sachizar.  Et  da  poi  se  levò  de  là,  et  andò  a  un*  altra 
terra,  che  se  chiama  Charabazi,  et  sachizò  quella  et 
molte  altre  terre  et  ville;  e  tutto  el  paese  soprascrito 
era  de  Uson  Cassan  de  Azìmia.  Et  poi  passò  sopra 
le  terre  de'  samachi  el  silvani,  dove  era  do  signori, 
fratelli,  che  erano  a  suo  posta  ;  et  uno  de  Ihoro  fu 
preso  et  morto  dal  ditto,  et  1*  altro  scampò  et  andò 
a  uno  locho,  che  se  chiama  Sidero  Porla.  In  el  qual 
paese  de'  symachi  et  servani  se  fa  la  seda,  che  \nen 
da  Aleppo  et  Damascho  ;  et  quello  lui  ha  fato  desfar 
et  minar.  Et  alhora  io  intisi,  che  questo  avoslo  pas- 
sa, come  lui  voleva  andar  a  dosso  ad  uno  p;)ese,  se 
chiama  Thaurise  ;  et  de  tal  coss:ì  altro  non  so,  né 
ho  inteso  de  lui. 
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-ri  dì  SO  df2nnhrio.  Fo  proso  ili  iinnar  in  <|uc- 
sla  lerra  ilo  galie  solil;  fono  sicr  Zuan  Moro  etc. 

Item.,  se  intese,  sier  Alvise  Loredan,  proveda- 
ilor  di  1"  armada,  a  Melelin  esser  sia  ferido  sul  ze- 
nochio. 

A  dì  31  dito.  Id  pregadi  fono  elecli  3  savij  dil 
coliselo,  sier  Nicolò  Trivixan,  procuralor,  fo  savio 
dil  conscio,  sier  Gonstantin  di  Prìoli,  fo  savio  dil 
conscio,  sier  Polo  Barbo,  fo  savio  dil  conscio;  et  il 
Prìoli  refudo  e  li  altri  inlroe.  E  di  zener  fu  fato  sier 
Antonio  Trun,  fo  savio  dil  conscio,  qual  refudò  ; 
demum  in  suo  loco  eleclo  sier  Piero  Balbi,  fo  savio 
dil  conscio  ;  e  inlrò. 

'•0  j±  dì  tdtimo  deeenìbrio  1501  in  rogalis. 

Electi  do  oratori  a  Ferara. 

Sier  Marco  Dandolo,  dotor  e  cavalicr,  è 

di  pregadi,  di  sier  Andrea, 
Sier  Lazaro  Mozenigo,  fo  auditor  vechio, 

di  sicr  Zuane, 
Sier  Filippo  Sanudo,  quond,  sier  Piero, 
iUmasto  t  Sier  Francesco  Morexini,  dotor  e  cava- 
licr, fo  ambasador  a  Napoli, 
Sier  Andrea  Surian,  fo  savio  ai  ordeni, 

quondam  sier  Francesco, 
Sier  Zorzi  Enrìo,  fo  savio  a  terra  ferma, 

quondam  sier  Zuan,  el  cavalicr, 
ilìiiìas(o  t  Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  f o  ai  X  oGcij, 

quondam  sier  Francesco, 
Sier  Zuan  Dolfln,  fo  auditor  novo,  di 

sier  Nicolò, 
Sier  Beneto  Vituri,   fo  auditor  novo, 

quondam  sier  Zuane, 
Sier  Michiel  Trivixan,  fo  siivio  ai  ordeni, 

quofidam  sicr  Andrea, 
Sier  Marco  Foscari,  fo  savio  ai  (»rdcni, 

quofidam  sicr  Zuane, 
Sier  Luca  Trun,  è  di  la  zonla,  quomlant 

sier  Antonio, 
Sicr  Andrea  Foscolo,  fo  provedador  sora 

lo  armar,  de  sier  Marco, 
Sier  Francesco  Grimani,  quondam  sier 

Piero, 
Sier  Bernardo  Zane,  fo  calavcr,  quon- 
dam sier  Ilironimo, 
Sier  Piero  Balbi,  fo  savio  dil  conscio, 

quondam  sier  Alvise, 
Sicr  Almorò  Donado ,  quondam  sier 

Piero. 

*'  Diarii  di  M,  Sanlto  —  Tuht,  IV. 


A  dì  i  sencr  in  rojjjalis. 


Electi  do  oratori  a  Ferara, 

Sier  Antonio  Contarini,  quondam  sier 
Zenlil,  quondam  sier  Andrea, 
procura  tor, 

Sier  Lucha  Trun,  è  di  la  zonta,  quon- 
dam sier  Antonio, 

Sier  Michiel  Trivixan,  quondam  sier 

Ancirca, 

Rimasto  -J-  Sier  Nicolò  Dollin,  lo  synico,  quon- 
dam sier  Marco, 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor,  cavalier, 
è  (li  pregadi, 

Sier  Zorei  Emo,  fo  savio  a  lerra  fer- 
ma, qtwììd.  sier  Zuan,  cavalier, . 

Sier  Piero  Balbi,  fo  savio  dil  conscio, 
quondam  sier  Alvise,  .... 

Sier  Antonio  Zustignan,  dotor,  e  di 
pregadi 

Sier  Bernardo  Zane,  focata  ver,  qtwn- 
dam  sier  Hironimo 

Sier  Francc»sco  Querini,  fo  proveda- 
dor di  comun,  quondam  sier  Hi- 
ronimo,     

Sier  Piero  Antonio  Marcello,  fo  40, 
quondam  sier  Fanlin,  .... 
t  Sier  Andrea  Foscolo,  provedador  so- 
ra r  armar,  de  sier  Marco,     .     . 

SicrJacomo  Michiel,  fo  auditor  novo, 
quondam  sier  Thomà,      .     .     . 

Sier  Filippo  Sanudo,  quondam  sier 

Sier  Bendo  Vituri,  fo  auditor  novo, 
quondam  sier  Zuane,  .... 

Sier  Ferigo  di  Renier,  fo  auditor  ve- 
chio, quondam  sier  Alvise,    .    . 

Sicr  Antonio  Codio,  fo  a  le  cazudc, 
quondam  sier  Francesco  .     .    . 
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Fleto  poi  orafor  a  Fero/ra. 

t  Sier  Gabriel  Moro,  lo  ambasiidor  al 
gran  capeUuùo  yspano,  quondam 
sier  Antonio, 

1501  die  W  Janunrii,  in  rogai is. 

Nominati  colaferal  eenrral  e  halotati. 

•J-  Zuan  Filippo  Aureliano,  vice  colaleral  zeneral, 
fo  secretari(^  di  lo  illuslrissimo  I»or(holamio  Cojon, 
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Zuaii  Jacomo  di  Vii  Mcrcha',  vice  colalcral  di 
Crema,  et  citadin  veronese, 

Piero  Filippo  de  Muro  Novo,  colaleral,  ciladin 
veronese, 

Thomà  di  Cabrate,  citadin  cremonese, 

Ilironimo  di  Monte,  di  Verona,  oolateral  a  la 
banclia  general  di  Verona,  quondam  Marioto,  cola- 
teral  zeneral,  il  qual  con  il  padre  ha  exercità  sem- 
pre r  ofilcro  di  colateral,  et,  da  poi  la  sua  morte,  di 
mandato  ducal,  za  anni  X,  fideliter  questo  sereni- 
simo  stado  à  servido  in  tutte  le  expedilion, 

Zuan  Marco  x\rzignan,  colateral  a  Brexa,  qual  za 
anni  30  et  piti,  continue  in  diversi  luogi  e  tempi  e 
a  Brexa,  fideliter  si  ha  exercità,  non  perdonando  a 
fadigc  e  pericoli,  come  è  noto, 

Ck)nte  Vfitor  di  Martìnengo,  fo  dil  magniGco 
,conte  Zuan  Francesco  da  Martinengo, 

Scipion  Sanguinazo,  cavalicr,  fo  dj  missier  Zuan 
Novelo,  cavalicr, 

Hern)olao  Bardolin,  cavalicr,  fo  colaleral  in  cam- 
po, a  tempo  di  lo  illqstrissimo  Bortholamio  Cojon, 
in  Romagna,  in  luogo  di  Evanzelista  di  la  Bancha, 
colateral,  il  qual  è  sta  podestà  a  Mantoa  et  dil  con- 
scio di  lo  iUustrissimo  marchexe,  fin  che  '1  stete  al 
scrvìcfo  di  questo  exce|lentissinio  stado. 

Questi  a  dì  15  fpvrer  fo  halotadi  in  pregadl 


pi  Sumario  dejina  letera  di  Roma,  de  26  dezem- 
brio  1501.  Scrive  la  intrata  dil  cardinal  di 
Ferara,  che  andò  per  levar  magona  Lu- 
grecia. 

Come  hcssendo  alozato  ci  cardinal,  con  la  com- 
pagnia, a  uno  caslclo  dil  papa,  nominato  Monte  Ro- 
so, lontan  di  Roma  15  miglia,  al  pontifica  mandò 
uno  trombeta  el  cardinal,  dimandando  per  qual  por- 
ta voleva  sua  siintità,  che  se  inlrasse  in  Roma.  Li 
mandò  a  dir  venisse  per  la  porta  di  Sanici  Maria  dil 
Populo,  che  cussi  hcra  l'ordine  dato.  E  cussi,  ritor- 
nato el  trombela,  1*  altra  matina  si  meseno  in  cami- 
no, fo  a  di  ^7  dezembrio,  et  pian  piano  arivono  a 
uno  ponte,  si  chiama  Ponte  Mole,  mia  do  lontan  di 
Roma,  e  11  se  afirmono,  perché  cussi  era  V  bordine, 
e  li  disnono.  Et  a  bore  '20  sentino  trombe,  tam- 
buri, pifari  e  allri  inslrumenti  assai,  con  una  bela 
^rigata.  Questi  era  lo  governador  de  Roma,  lo  sc- 


nator  e  lo  ktrisello  con  assii*  zcnle  a  cavallo  e  peJo- 
ni,  zercha  ^000  ;  erano  quelli  a  cavallo  ;  e,  siando 
dismontati,  foiosi  ciera,  montono  tutti  a  cavalo.  E  il 
senator  si  acompagnò  col  cardmal,  el  govemator  con 
don  Ferante,  el  bariselo  con  don  ^gisroondo,  tutti 
tre  fioli  dil  ducha  di  Ferara,  e  passo  cavalchavano;  e 
vene  el  ducha  Valentino  con  una  bellissima  compa- 
gnia, da  zercha  4000,  da  cavalo  e  da  piedi.  E  prima 
li  pedoni  venivano  inanzi  a  do  a  do,  zercha  500,  tuttr 
vestiti  a  una  foza,  e  tute  le  arme  a  una  fbza  ;  da  poi 
vegniva  li  cavali  lizieri,  a  do  a  do,  vestiti  pur  a  una 
foza,  e  drieto  li  era  altratanf  i  quanti  dinanzi.  El  ducha 
jera  in  mezo  di  le  zente,  zoé  do  a  milia  davanti  et 
do  milia  da  driedo.  El  ducha  era  sopra  una  cavalla 
grasissima  e  beila,  pareva  havesse  alle,  vestito  richa 
e  superbamente  ;  e  fo  stimato  le  vestimente  e  il  for- 
nimento di  ditta  cavala  ducati  X  milia,  perché  non 
si  vedeva  altro  se  non  oro,  perie  e  altre  zoie.  E,  ari- 
vaio  a  li  nostri,  disraontò  da  cavalo,  e  cussi  fece  el 
cardinal  e  il  resto,  e  11  se  abrazono.  Poi  montono  a 
cavalo;  el  ducha  si  aoomfiagnò^col  cardinal  e  li  soi 
baroni  con  li  altri,  e  si  aviono  a  b  porta  nominata 
di  sopra,  dove  11  era  19  eardinali  che  li  aspetavano, 
e  con  molte  cerimonie  se  abrazono  ;  e  non  era  car- 
dinal che  non  havesse  ^00  cavali  per  uno,  vesliti 
somptuosamente.  Da  poi  fate  le  cerimonie,  che  du- 
rono  pili  di  due  bore,  se  aviono  per  Campo  de  Fior, 
e  veneno  a  referir  a  castel  Santo  Anzolo  ;  e  fu  tralo 
tante  bombarde  che  non  se  podeva  odir  e  li  cavalli 
erano  spaventati,  che  non  voleva  intrar  sopra  el 
ponte,  ma  pur  passono  e  arivono  al  palazo  dil  papa. 
E,  montati  su  le  schale,  arivati  a  la  camera  dil  papa, 
e  in  la  segonda  camera,  soa  santità  ussi  fuora  con 
1*2  cardinali,  et  abrazoe  ci  cardinal  di  Ferara,  don 
Ferante,  don  Sigismondo,  lo  vescovo  de  Ari  e  H  al- 
tri da  conto,  e  li  acetono  con  gran  alegreza  e  festa. 
Da  poi  andono  a  visitar  madona  Lugrccia,  la  sposa 
di  don  Alfonxo,  al  suo  palazo,  qual  li  fece  una  cola- 
rono belissima,  e  poi  eia  donò  molti  presenti  a  li 
nostri,  zod  taze,  pironi,  bazili,  bronzini  d'arzento,  ^1* 
zoie  assai  etc. 

Da  poi  tomono  al  palazo  dil  papa,  dove  era  apa- 
rechialo  lo  alozamento,  per  il  cardinal  e  don  Feran- 
te e  lo  vescovo  d*  Ari,  \i  altri  alozorno  a  Bclveder, 
in  el  palazo,  e  fatoli  le  spese  con  gran  abondantia  e 
assaissimi  confeti.  Fonno  ben  visti  da  tutta  la  corte  ; 
et  non  sano  quando  dicno  partir;  ma  si  dice  si  psir- 
tirano  ci  dì  de  anno  nuovo,  e  farano  la  via  di  la 
Marcha  etc.  Scrita  per  Zuan  Batista  Scabalino  etc. 
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Lisia  di  la  compagma  di  la  illuètrimnìa  ma- 
dona  Lueretia  Borgia  Estense,  duchesa,  per 
lo  vioffio  a  Ferara. 

ctfvali  hoche 

In  primis  la  sua  iUuslriasima  siguorìa,  coti 

cbinee  e  mule, (ì  .  . 

doona  Iliromma  de  Barchia,      ....  12  IG 

aiadona  Andriana, 3  G 

Donaéle  di  la  illustrissima  signora  e  donne. 


donna  Anzoh,  con  dui  famegty,     .    .    . 
donna  Isabeta,  senese,  con  la  sua  fiola  e 

uno  faro^Iio , 

donna  Elìsabela,  peresina,  con  uno  familio, 
tlonna  Calherina,  spagnola,  con  uno  fa- 

milio, 

donna  Alesandra,  con  uno  familio, .    .    . 

donna  Hironima,  con  uno  familio,  .    .    . 

donna  Nicola,  con  uno  familio,  ...    . 

donna  Camilla,  con  uno  familio,     .    .    . 

donna  Jacoma,  con  dui  stafieri, .... 

fantesche  da  camera  4,  con  dui  fameglij, . 

la  napolitana,  con  due  sue  (iole  e  famigli, 

Samarilana  e  Camilla,  grecha,  con  uno  fa- 
milio,       

due  anzele  con  uno  familio, 2 

Li  reverendi  episcopi. 

cavali  boche  m 

lo  episcopo  de  Carmola, 5  8  . 

lo  episcopo  de  Venosa, 3  8  . 

lo  episcopo  de  Orta, 5  8  . 

niissier  Lorenzo  Lorni, G  8  . 

lo  maiordomo  de  la  illustrissima  si- 

gnora, H  4  . 

missier  Christofolo,  socretario,  con  tre 

famigiy, '2  4  . 

el  lisderuol,  con  tre  famegl^,    .    .    .  :2  4  . 

maestro  di  scafa,  con  uno  famiglio,     .1  2  . 

Santo,  con  uno  familio, 1  "2  , 

BaUarara  Compero,  con  uno  familio,  .1  "2  . 

Tores,  con  uno  familio, 1  2  . 

Vale  Venzia,  con  uno  familio,  ...  1  2  . 

Valegio,  con  uno  familio,     ....  1  "2  . 

OetaviaiK),  con  uno  familio, ....  1  '2  . 

uno  ullru,  con  uno  fumilio,  ....  1  "2  . 


cavali  boche 

1 

Ì6 

2 

3 

1 

■   2 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

ì 

2 

3 

5 

4 

6 

3 

5 

2 

3 

2 

3 

tri 


Ugo,  con  uno  fumilin,     .    .     . 

luodo,  con  uno  faniilio,   .    .    . 

ci  credenziero,  con  uno  famiglio, 

soprastante,  con  uno  familio, 

cavilone, 

Sotojona  e  Piero,  .... 

portiero, 

Marlin  che  leze  el  libro,  .    . 

pagi,  palafrenieri  10,  con  cavali 

famiiio  de  la  capella,  .    .    . 

coridomo,  con  uno  familio, . 

ci  spendador,  con  uno  familio, 

el  sartor,  con  uno  familio,   . 

el  respetero,  con  uno  familio, 

el  canevaro,  con  uno  familio, 

cuogi,  con  doi  familij,     .    . 

Alvise  AuriGce,  con  uno  familio 

homeni  sopra  li  chariazi, 

ci  fabi,  con  uno  familio   .    . 

ci  selario,  con  uno  Familio,  . 

missier  Alvise  da  Cremona,  con  tre  fa 
mili.  La  prefata  illustrissima  si 
gnora  con  li  sopradili  menano  ca 
riazi  100,  con  mulatieri  50, 

missier  don  Alvise  Daza,     .    .    . 

missier  Gulbet  e  missier  Piero  da  Jugal 

missier  Boia, 

missier  Marco  e  missier  Cornei,    . 

missier  Rolamora, 

missier  Antonio  da  Savona, .    .    . 

missier  Vakles, 


cavali  boche 

2 
2 
<*> 
2 
2 
2 
2 
2 

10  10 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
4 
2 

10  10 
2 
2 


m. 
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50 

50 

•       é 

5 

7 

• 

C 

8 

4 

4 

6 

8 

3 

a 

3 

a 

3 

6 

2 

Comitiva  deh  illustrissimo  signor  duca 

di  Romagna, 

cavali  boche   m. 

Monsignor  de  Olegia, .    ....'.  9    14     3 

don  Joanni  de  Gordon ,  15    30     4 

don  Ugo  da  Mondada, 8    20     2 

homeni  jovani  de  missier  Palatin,  don 

Joanni  da  Monte  Palatin,     ...  12    21     4 

don  Joanni  Castiiia, 5    10     2 

don  Francesco  Vintimilia,    ....  814     2 

el  signor  cavalier  Verscliione    ...  5      92 

missier  Piero  Santa  f»    •    •    •    •    •  G     10     2 

missier  Domenico  Bingcrona,  ...  5      92 

missier  Zuan  Batista  Manzon,  ...  5  92 
missier  Marco  e  missier  Vcnilio  da  Cre- 

scnzo, 8     13     2 

missier  Julio  Arborino, 5      8      1 


Vài) 


M  i.vHTi,  i)!(i:ml'i:l. 


-J<H) 


cavali  bvX'hc    m. 

niissier  Marcello  Arberhio,  .     .     .     .      T)      8      1 

iiiissicr  Rafaelo  di  Pazi, 

el  signor  comendatore  Emajardus, 
iiiissier  Piero  Polo  Armeni, .... 

Remelino, 

Joanni  Paulo  de  Ressia, 

[)'}  '  Marco  Antonio  dr  Na|)oii,     .... 

Zenlil  (la  Napoli, 

el  signor  Zorzi  Cjisncnli,      .... 

missitT  Mcnido, 

nìissier  Piero,  di  missier  Camiio,  .     . 
tnissier  Ottaviano  di  Gimpo  Frigoso,  . 

don  Baldesar, 

reverendissimo  monsignor  di  Cosenza, 
con  cavali  e  muli  "J8,  boche  34. 

Li  haroììi  romani. 


4 

S 

"2 

3 

(1 

1 

4 

(> 

-2 
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<> 

0 

4 

7 

1 

4 

(i 

•0 

4 

G 

w> 

8 

{^1 

w2 

4 

1 

4 

/ 

1 

4 

(1 

1 

7 

IO 

i 

cavali  boche   m. 


el  magniljco  nìissier  Francesco  da  Pe- 
slrina,  con  sua  consorte,     .    .    . 


n    -20    12 


el  magnifico  signor  Uliano  de  Sabia,  .    1 1 


i;ì     2 


el  magnifico  signor  Gulielmo  Raymon 


do,  nef)ole  dil  signor. 


10     IG     3 


Li  oratori  r&matìi. 


cavali 

boche 

m. 

10 

"0 

5 

10 

2 

f) 

10 

10 

missier  Slepliano  Dal  Bufalo,    .     . 
missier  Antonio  Paluzo,  .... 
missier  Domenego  de  Maximo, 
missier  Jacomo  Fregapan,    .     .    . 

Li  noheìi  romani. 


cavali  l)och"    m 

missier  Marco  Bonaventura,  e  missier 

Rafael  Casale, S  13 

missier  Bernardo  Incoronato,    ...  4  8 

missier  Julio  Tamarozo, 4  8 

missier  Stefano  di  Fabi 4  8 

nìissier  Marco  iVntonio  di  Dicscnai,    .  3  8 

missier  Criileto  di  Pochi,     ....  3  8 

missier  Marco  Marcello, ')  8 

Adì  lOzener  1502. 


3 
1 

1 
1 
1 
1 


bunnna 


cavali 
boche 
muh  . 


.  42(; 

.  7r>3 


2:;ì 


Copia  de  una  ìefera,  aerila  in  Prtrtofjaiìo  a  dì  *.)'-) 
18  octubrio  1501,  ricetmda  a  dì  :é8  dezem- 
hrio  lóOl. 

A  di  9  dil  presente  arivò  qui  una  di  doe  cara- 
velle, quale  Tanno  passalo  la  majestà  del  dito  re 
mandò  a  discoprir  terra  verso  le  parte  de  tranion- 
tana,  et  ha  condulo  7  tra  homeni  el  femene  e!  putì 
de  terra  per  quella  discoperta,  era  nìaistro  et  po- 
nente, lontan  di  qui  niiglia  1800.  Questi  homeni  de 
as|)eto,  figura  et  statura  somigliano  cingani  ;  hanno 
signada  la  faza  in  diversi  logi,  chi  de  più  chi  de  nian- 
cho  segni,  vestiti  di  pelle  de  diversi  aiìimali,  mnprfe- 
eiptie  di  lodre  ;  el  parlar  suo  è  penitus  alieno  da 
ogni  altro  che  fin  hora  se  sia  sentito  in  questo  regno, 
né  vien  inteso  da  persona  alguna.  Sono  beiii-ssimo 
disposti  ne  li  menibri  loro,  et  hanno  faze  mansuetis- 
sime, ma  niotli  et  gesti  bestialissimi  et  come  de  ho- 
meni silvestri.  Crinleno  questi  di  la  ciiravella,  la  so- 
prascrita  terra  esser  terra  ferma,  et  conjungersi  con 
altra  terra,  la  qua!  T  anno  passiito  soto  la  tramontana 
fu  disco|)erta  da  T  altre  caravelle  de  questa  njajestà, 
licei  non  potesseno  arivar  a  quella,  |)er  esser  el  mar 
lìagiuzalo  con  grandissima  quantità  di  neve,  in  modo 
eh'  è  monti  qual  terra.  Etiam  credeno  conjungersi 
con  le  Andilie,  che  furono  discoj)erle  per  li  reali  di 
Sp.igna,  el  con  la  terra  dei  papaga\  noiiter  trovata 
per  le  nave  di  questo  re  che  andorono  in  Calicul.  El 
creder  questo  se  moveiio,  prima,  perchè,  havendu 
corsa  la  costa  de  ditta  terra  per  spazio  de  GOO  el  più 
milia,  non  haimo  trovato  fin  alguno;  poi  perchè  di- 
ceno haver  trovate  molle  liumiu-e  grosissime,  che  lì 
meleno  in  mare.  Expetasj>e  di  zorno  in  zorno  l'altra 
caravella,  capetania,  da  la  qual  dislinclamente  se  in- 
tenilera  la  qualità  el  condition  eh'  è  la  sopradila 
terra,  per  esser  andata  |)iù  avanti  scorendo  per 
quella  costa,  per  discoprir  quanto  più  potrà  de  quel- 
la. De  questa  nova  questa  regia  majestà  ha  auto  gran 
piacer,  perchè  li  par  che  questa  terra  sera  molto  a 
preposi to  di  le  cose  sue,  per  più  resj)eti,  ma  prceci- 
piiCj  perchè,  essendo  molto  vicina  a  questo  regno, 
facilmente  et  in  pocho  tempo  potrà  haver  grandis- 
sima copia  di  lignami  per  fabrication  di  arbori  et 
antene  di  nave,  et  homeni  schiavi  assai  da  ogni  fati- 
cha,  in  |)erhò  che  dicono,  quella  terra  esser  popula- 
tissima  et  piena  de  pini  et  altri  legni  optimi.  El  Umlo 
ha  piaciuto  dita  nova  a  sua  majestà,  che  li  ha  fato 
venir  volont'i  de  mandar  navilij  iUrum  a  ditto  Io- 
dio, et  acrescor  la  n»»la  sua  per  India,  per  conqui- 
star più  presti»  huniiai  dia  per  discoprir;  j^erchè  k 
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|«r  rlie  Dii»  sij  cu  sua  majoslà  ne  le  o[)ere  sue  el 
maiuli  ad  eirelto  ogni  suo  deseguo.  Vfidr  già  la 
priinaria  intcnLion  sua  e,  cìreha  la  ilota  de  India  che 
j  Mirtini  questo  zener  de  qui,  con  quella  far  guera  a 
\  '  le  nave  de  Indm  e  la  Mccha,  et  serar  el  passo  al  sol- 
dani,  qtiominus  el  non  possi  de  ccetero  da  Calicut 
el  Cugia  tpazer  più  speciearie.  Per  il  che  par  che  sua 
niajestà  haria  bisogno  de  mollo  mazop  numero  per 
il  viazo  de  Uidia,  in  perhò  che  quelle,  che  al  presente 
se  raetcfìo  in  ponto,  non  par  siano  bastante  per  exe- 
«juir  el  desiderio  de  sua  majestà,  che  è  de  mandar 
alcune  de  quelle  a  la  Cophala,  dove  se  trovò  la  vena 
nova  de  l' oro,  et  algune  a  Cagin  per  spezarie,  rema- 
nendo  le  altre  de  là  per  serar  a  la  bocha  del  Mar 
Rosso,  o  dove  meglio  potesseno,  la  via  al  soldano 
«le  haver  speciarie  da  quelli  logi.  Et  credase,  che  se 
le  nave  de  questa  majeslà,  sono  in  la  armata  sua  in 
Levante,  lornerano  de  qui  tanto  in  tempo,  che  se 
l>ossino  meter  in  ordene  per  ditto  viagio,  se  tien  che 
le  anderano  a  quel  viazo  ;  et  questo  perchè,  olirà  che 
questa  majeslà  regia  é  supra  nwdutn  affectionata  a 
queste  cose  de  India,  ne  le  qual  non  li  par  esser  più 
dificullà  alguna,  tuta  questa  corte,  etiam  la  cita  el 
regno  é  di  ({uesla  medoma  intentione,  perchè  obti- 
nendo  le  specie,  come  non  duhit;mo  poter  obtener, 
li  par  in  breve  tempo  potersi  far  d' oro  et  preeser- 
ff'm  se  vegnerano  le  galeaze  venitiane  a  levar  dite 
specie,  le  qual  da  tutti  universaliter  supra  modum 
s«nio  desiderate. 

\^\  THl  mexe  di  zener  1501. 

A  dì  do.  In  gran  conscio  fo  messa,  per  il  sere- 
nissimo prìncipe,  consieri  e  capi  di  40,  una  parte 
|)pesa  in  pregadi,  qual  se  dia  balotar  a  gran  conscio, 
videi  ice  t  de  continuar  far  tulli  li  ofticij,  dentro  e 
di  fuora,  per  uno  anno  di  bando,  videlicet  da  Quar- 
ner  in  qua  ;  pallino  la  mila  solamente  [)erhò,  licei  in 
V  allni  fKirle  si  pag-asse  etiam  la  mità  di  la  miti  dil 
nelo.  Or,  senza  respeto  di  bisogni  oecorenli  in  tanta 
an  lente  guerra  col  lurcho,  fu  con  tradita  per  sier 
Zuan  Antonio  Minio,  quondam  sier  Nicolò,  poche 
era  ussite  di  savij  ai  ordeni,  licei  fusse  vechio.  El 
qual  parlò  con  molla  facundia,  perché  era  avochato 
sapientissimo,  e  con  tal  exorcilio  à  vadagnà  di  gran 
danari.  Et  fu  per  la  Signoria  mandiUi  Inora  di  con- 
scio  tutti  quelli  non  metcvano  ballota,  etiam  quelli 
porUìvano  i  Ik)SSo11ì  fonno  seradi  in  Sfurtinio;  e  que- 
sto f(i,  perchè  1  doxe  si  acorse  che  1  dirave  cosse 
stvrele  el  li  bisognava  ris|K)nder.  Et  fo  per  el  Minio 
mal  |ier  lui  (|uaut(»  |Kirlò.  El  (|ual  fecessi  mollo  ga- 


iardo  nel  cuiilradir  pensando  per  questa  via  venir  a 
gran  merito,  aleuto  U  poveri  che  viveno  de  officij  lo 
aria  exaltado.  Et  contradicendo,  come  intisi,  disc  iti 
questa  sententia  : 

Serenissimo  principe  et  illustrissimo  senato,  T  è 
messo  questa  parte  a  mio  juditio  centra  del  coman- 
damento de  Dìo,  che  comanda  a  tutti  dilige  domi- 
nrnn  Deum  tuum  ex  tota  corde  tuo  etproximum 
tuum  sicut  te  ipsum.  Et  per  esser  conlrafato  a  tal 
precepto  perhò  in  questa  guerra  tulle  le  cosse  sono 
andate  roverse,  perchè  non  mostremo  carità  al  pro- 
ximo,  zoè  ai  poveri  gentilhomeni,  che  non  hanno  da 
viver.  Et  anche  a  la  prima  parte,  posta  ¥  anno  pas- 
sado,  vulssi  contradir,  ma  io  me  retini,  persuaden- 
dome  la  non  se  dovesse  confermar  più.  Non  vede  vu 
che  Dio  à  mostralo  miracolo,  che  tal  parte,  posla 
senza  carità,  a  luì  dispiaze,  che  tulle  cosse  nostre 
sono  andale  rovei'se  per  tal  injusticia  usemo  centra 
i  poveri  nobeli,  che  nui  zerchemo  per  questa  via 
tuorli  el  viver,  che  non  volemo  se  possine  mante- 
gnir  qualche  oftìcio  con  le  sue  fameie?  1  qual  sono 
nassudi  heriedi  perpetui  di  benefìcij  di  questa  repu- 
blica  più  dia  di  suo'  beni  paterni,  e  nui  per  questa 
via  li  volemo  privar,  e  non  volemo  cognoscer  le  tri- 
bulation  che  ne  manda  Dio.  Che  '1  va  missier  Anto- 
nio Grimani,  capelanio  zeneral  di  mar,  a  dì  X  avosto 
con  vento  in  pupa  a  investir  V  armala  lureha,  ussita 
di  Portolongo,  et  quando  sono  uno  mio  lonlan,  e  1 
vento  à  bonazà  e  turchi  vanno  verso  Ghiarenza  e  la 
Penta  dil  Papa  e  prendeno  Nepanto.  E  per  do  volle 
intravene  tal  miracolo,  che,  andando  la  nostra  ar- 
mada  con  vento  prospero  |)er  investir  turchi,  re- 
stono in  bonaza.  Ogniun  cognosse,  che  questo  se- 
nato ha  tre  qualità  de  nobeli,  zoo  poveri,  mezani  e 
richi,  niun  paga  le  angarie,  salvo  poveri  e  mezani, 
e  questi  sono  lì  primi  aslreli  ;  ma  li  richi,  che  die'  91  * 
dar  un  pozo  d' oro,  non  vien  constreti  a  pagar.  Che 
se  fazosseno  forzo  de  scuoder  da  Ihoro,  non  necessi- 
laria  meler  piirte  de  servir  di  bando  per  uno  anno  ; 
e  questo  si  melerà  in  consuetudine.  Prteterea  han- 
no messo  la  parie  a  (lucsto  fin  ;  confermemo  questa 
parte  per  uno  altro  anno,  a  zò  che,  mandando  h 
exatori  a  scuoder  el  campadego,  li  subditi  non  se 
scusi  de  non  pagar  e  dir:  Faza  anche  i  nobeli  vostri 
i  officij  di  bando.  Et  che  bisognava  dar  s{>esa  a  la 
terra,  a  far  do  exajtbri  con  ducali  GO  tra  llioio  al  me- 
xe ;  bastava  cometer  ai  vostri  reclori  e  camerlengi 
che  scodesseno  da  lutti,  e  non  bular  via  el  dinaro.  Or, 
iilustrissinio  senato,  non  voiè  questa  purU\  |)erchè  la 
tuoi  el  pan  de  bociia  a  li  poveiijiobeli,  nasudi  he- 
ri(?tli  di  beneficij  di  questo  stado;  peri'liè  aiidòreli  a 
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lo  ÌK)spc(Jal,  non  havcmlo  iiKltisLria  da  viver  per  al- 
tra via  ;  perché  la  parte  se  confermeKi  de  anno  in 
ano;  e  pezo,  che  ve  meteti  a  pericolo  questi  che  ro- 
magnerà  in  officio  e  rezimento  far  kìjustitia,  vender 
la  raxon,  robar  il  pubKoo  et  esser  intromessi  da  li 
syndici;  e  tandem,  desfali,  hanno  modo  de  trovar 
danari  per  altra  via.  E  che  credeno  trovar  per  que- 
sta via  ?  Non  haveraiM)  ducati  20  in  30  roilia  al  più  ; 
perhò  non  consenU  per  questa  vìa  ve  sia  tolto  el  pan 
de  man,  con  lo  qual  doveti  viver  con  le  vostre  fa- 
meie;  e  venezoso. 

Et  el  principe  si  levò  in  piedi  e  li  rispose  in  que- 
sta sententia.  Che  1  se  meraveiava  de  lui,  che  a  que- 
sto tempo  dissuadeva  el  consdo  a  prender  questa 
parte  tanto  necessaria,  comò  se  *1  non  savesse,  né 
intendesse  el  bisogno,  nel  qual  e  la  terra  per  il  di- 
naro, tnoxime  hessendo  stalo  in  questa  sua  età  de 
anni  64  de  colejo,  corno  savio  di  ordeni.  Che  molto 
ben  intendeva,  per  haver  del  tutto  perfeta  notilia, 
che  mai  questa  terra  fo  in  tanta  necessità  del  denaro 
e  de  tutte  cosse  quanto  al  presente;  che  ogni  mexe 
vien  dà  a  Tarzenal  ducati  X  milia  e  non  suplisse  a 
niaislninze  e  bisogni  di  quella  caxa,  vacua  di  ogni 
cossa,  per  tante  robe  sono  ussite  e  prese»  in  questi 
do  anni  passadi,  tra  le  cìtade,  galie  e  nave  prese  da* 
turchi,  passavolanli,  bombarde  etc.  ;  si  che  la  caxa 
é  desfornida  dì  ogni  cossa  necessaria.  E  che  I  Vole- 
mo  aspelar  che  V  aqua  ne  vegna  a  la  golia  ?  Sin  che 
poderno,  signori,  provedemo.  Missier  Zuan  Antonio, 
vnj  rendè  pocha  gratia  a  questo  conscio  di  bonciìcij 
vi  sono  stii  fati  senza  algun  vostro  precedente  meri- 
lo;  che,  brusado  la  vostra  caxa,  vegnìsti  a  suplicar 
in  colegio  ve  fosse  dato  ducati  3000  al  sai,  compradi 
a  ducali  30  el  cento,  et  desconzasli  tulle  le  partide 
di  nostri  merchadauti,  creditori  avanti  che  vuj  a 
quer  officio,  con  i  qual  haveli  fabricado  mazor  pa- 
95  lazo  che  prima.  Et  clic  merito  era  el  vostro,  homo 
discognoscenle  ?  Qie  havé  vu  mai  pagado  de  gra- 
veza  in  le  vere  di  questa  terra,  ciie  habiè  caxon  con 
bona  coHsientia  de  conlradir  a  questa  parie,  tanto 
jusla  et  necess;iria,  tiradi  tutti  del  nostro  colejo  per 
gran  necessita  che  se  trovemo,  et  presa  in  pregadi  ? 
Vui  non  Testi  mai  mercantia  de  uno  soldo,  con  el 
qual  habié  dato  utile  a  la  terra,  e  vegni  adesso  a 
meter  division  in  questo  conscio  fra  nui  ;  che  semo 
divisi  in  tre  qualità  de  gentilhomeni,  poveri,  mezani 
e  rìchi,  e  che  solo  i  poveri  e  mezani  paga  le  grave- 
ze,  i  rìchi,  che  son  grossi  debitori,  non  son  astrcti  a 
P'jgar;  donde  cave  vu  questo?  Tutti  femo  andar  per 
una  via  ;  che  tutti  i  debitori  pagano  ;  non  se  spara- 
gna a  ninno.  B^isUive  con  la  vostra  ballota  far  el  vo- 


stro judilio,  senzii  V(^gnir  a  seminar  discordia  in 
questo  conscio.  Nui  volemo  ciie  questa  |)arte,  jusl^ 
e  santa,  habia  luogo  per  suplir  ai  bisogni  nostri  gran- 
di, per  mantenir  questo  stado  e  non  esser  scliiavi  de' 
tui'chi  ;  e  per  mantegnir  el  stado,  se  *1  bisognerà, 
che  Dìo  ne  guarda,  sofriremo  desfar  tutti  culesi, 
erose,  arzenti  de  chiesie,  Ano  la  palla  de  San  Mar- 
cilo, più  tosto  che  veder  la  mina  de  questa  terra. 
VoleoK)  etiam  saver,  o  signor  cavi  di  X,  donde  V  a 
questo;  die  Tè  sta  comanda  credenza  in  prc^adi?, 
che  quando  fo  messa  la  parte  fo  dito  el  se  feva,  a  fin 
che  1  se  seuoda  più  facile  li  .^Idi  5  per  campo,  a  zio  i 
subditi  non  dicano  :  Comenzano  prima  Ihoro  a  far  li 
oficij  di  bando,  poi  nui  pagarcmo  tal  exation  ?  Que- 
sto missier  Zu;m  Antonio  mostra  haver  podia  carila 
a  questa  patria  e  ai  stado.  Nui  vqgnimo  con  le  lacri- 
intro  i  ochij  a  meter  questa  parte,  aforzadi  da  la  ne- 
cessità, per  aidarse  con  el  nostro,  fin  che  questa  for- 
tuna passa;  fato  tranquiUlà  tutto  e  revochalo  ;  e  pe- 
rhò, signori,  fé  si  largo  juditio,  che  tutte  le  ballote 
sia  in  un  bossolo,  a  zio  che,  descendendo  di  conscio, 
si  diga  a  lutti,  la  parte  è  presa  di  tutte  balote  etc. 
El  andò  la  parte  :  non  sinceri  7,  di  no  347,  di  la 
parte  1088  ;  e  fu  presa. 

Et,  perché  questa  disputation  fu  longa  e  consumò 
tempo  assai,  non  fo  chiamado  i  bandii  a  capello,  ma 
fo  lieentiado  el  conscio  e  chiamato  pregadi,  dove, 
leto  alcune  lelere,  resiete  el  conscio  di  X  suso.  Poi, 
a  di  3  dito,  nel  conscio  di  X  fo  confinado  sier  Zuan 
Antonio  Minio,  in  vita,  in  Arbe,  con  taia  di  ducati 
3000  ;  e  si  *1  sarà  preso  romper  el  confiti  sìa  apì- 
chado  e  pagi  la  taia  ;  e  tutto  il  suo  stabele  sia  obligà 
a  questa  taia  ;  né  possi,  sotto  la  dita  pena,  dir  ad  al- 
cun la  caxon,  perchè  V  è  sta  confinado,  hessendo 
obligà  ogni  di  a  presentarse  a  quel  retor  nostro.  E 
questo  fu  fato,  a  zio  luì  non  andasse  dal  turcho  a  se- 
minar qualche  mal;  e  fo  mandato  cinque  di  da  poi 
al  suo  confin.  Erano 

A  dì  3.  Vene  letere  dil  zeneral,  date  a  Nicosia,  05  * 
e  r  ultime  dil  Zante,  di  17  dezembrio,  el  da  Gorfù 
dil  baylo,  di  19.  Scrìve,  che  in  T  Arzipielago  el  ze- 
neral  trovò  el  gran  maislro  di  Rodi,  cardinal,  con  la 
sua  armada,  al  qual  feze  grande  honor  dì  presenti  e 
altro;  volse  melerlo  di  sora,  e  lui  mai  volse  andar, 
videlicet  el  nostro  zeneral  non  volse  precieder  ;  et 
dete  6  galie  dì. le  nostre  et  4  di  Pranza  a  dillo  car- 
dinal. Et  intese,  esser  naufrogado  la  nave  dil  capeta- 
di  Pranza  sora  Gerigo,  ci  una  altra  nave  francese  di 
700  bote  è  anegada  con  300  homeni.  Item,  esso 
baylo  scrive,  come  in  questi  zorni  è  slato  in  exercì- 
tio;  perche  fo  divulg^ato,  V  armada  di  la  Valoiui  usi- 
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v^  ai  danni  di  Corfù  e  Bulinlrò,  perché  ci  proveda- 
<lor  Zantani  non  poteva  star  a  quella  guarda  con  do 
galle  ;  unde  essi  retori  di  CorrQ  e  sier  Alvixe  Venier, 
provededor,  feno  cavalchar  tutti  i  baroni,  con  ei 
Ibrzo  di  dtadinì,  a  te  marine  verso  ponente,  e  man- 
dono  al  Bulintro  bon  numero  di  soldati,  con  i  qual 
andoe  sier  Alvise  da  Canal,  qu&ndam  sier  Luca,  fo 
provalador  in  uno  di  cnsteili,  et  pd  zonse  li  gtilie  8, 
e  tutto  è  segurato.  Ikmmn  vene  una  fusta  di  la 
Ciniera,  dice  valooiti  à  trato  galie  X  e  fuste  6  Tuo- 
ra.  liem,  li  a  GorAì  è  il  provedador  Zantani  con 
12  galie,  efa'é  mal  in  bordine.  À  fato  comandamen- 
to a  tutti  se  meta  in  ponto  per  questa  sera  de  di  19; 
e  li  fo  fato  stranie  risposte  da  alcuni,  dicendo  liaver 
auto  licentia  di  andar  a  disannar.  liem,  el  cardinal 
di  Rodi  era  zonto  a  Nixia,  et  d(  elevasse  con  el  zene- 
ral  di  la  levata  repentina  de*  francesi  di  Y  impresa 
di  Modon. 

Bil  dito  general,  date  a  Melo  a  dì  12  deeem- 
brio,  scriia  a  Corfù.  Come  se  ave  la  copia  di  qui  per 
via  di  sier  Piero  Lion,  baylo,  la  qual  dice  cussi.  Non 
volemo  exteuderse  circa  T  impresa  de  Metelino,  tolta 
per  francesi,  senza  nostra  sapula,  ni  tuor  algun  no- 
stro parer,  rcusida  in  fumo  per  manchamento  loro 
e  non  dei  nostri,  come  lor  proprij  et  genoesi  el  pre- 
dicano. E,  s' egli  havesseno  fato  el  dover,  come  feze 
nostri,  la  terra  di  Metelino,  eh*  é  molto  forte,  in 
zomi  8  se  aquìstava,  ma  voleno  prender  le  forteze 
con  reputation  e  non  combaterle  ;  e  turchi  non  vo- 
lano, i  qual  se  defendano  usque  ad  mortem  ;  si 
che  le  astuzie  sue  usate  in  Italia  non  li  hanno  vale- 
ste oontra  turchi.  Quanto  despiazer  rezevemo,  per 
beneficio  precipue  nostro,  non  vi  podemo  scriver, 
ma  lasemo  considerar  a  vostra  magnificentia,  qual  é 
prudentissima.  Et  questa  armata  ne  ha  disturbato 
molti  desegni,  che  nui  soli  havessamo  fatto  qualche 
felice  pregresso  in  quelle  parte,  che  al  presente  de  D  el 
de  qui  nulla  se  é  facto,  etsemo  restati  con  grandissima 
vei^ogna  della  cbristianità  et  danno  nostro.  La  dita 
armata  è  partita  insalutato,  et  è  incapata  in  la  fortuna. 
Et  se  facessemo  honor  a  V  armata  di  Portogal,  comò 
sa  vostra  magnificentia,  el  simel  e  mazor  honor  fes- 
1M>  scmo  a*  francesi,  de  presenti  di  più  bote  de  vini,  pan 
et  altro,  come  podevamo,  stando  in  gran  necessità 
come  eremo.  Quando  sarò  insieme  ve  dirò  el  tutto. 
Hessendo  capitato  a  Hello  Richi,  corsaro  turco,  ve- 
nendo de  Barbaria,  con  fortuna  naufragò  con  sua 
fusta  su  dita  isola,  sopra  la  qual  era  turchi  132,  fu 
preso  vivo  con  turchi  34,  el  resto,  tra  anegadi  et 
nccisi  da*  insulani,  quello  havcssemo  ne  le  man,  et  a 
di  f>  (lil  pres<iit<»  lo  Inibiamo  fato  roslir  vivo  su  uno 


ziron  de  grosso  remo.  Vivete  in  quel  tormento  tre 
bore;  si  che  ì  Gnito  i  suo* zomi.  Habiamo  etìam 
fato  impalar  el  pedota  et  cornilo,  el  uno  galioto  cor- 
fuato  renegato,  et  afrezar  et  anegar  un  altro  ;  et  tur- 
chi 30  havenoo  donato  al  duca  de  Nixia,  li  ha  voluti, 
per  far  lavorar  et  per  esser  homeni  da  remo  et  non 
de  condition.  Et  a  di  25  del  passato  naufragò  a  ri- 
sola de  Cerigo  el  capctanio  de  Pranza  ;  la  persona 
sua  é  scapolada,  roto  con  la  barza  de  800  bote,  con 
homeni  250,  in  ditto  loco  ;  di  qualli  250  che  erano 
sopra,  solb  tre  scapolono.  Questo  naufragio  è  suc- 
cesso per  la  sua  repentina  partita  eie. 

Questo  Eridii,  corsaro,  in  tempo  di  pace  con 
turchi  feze  gran  danni  a*  nostri,  et  etiam  charazari 
dil  turcho.  E,  fato  lamento  al  signor,  quello  zerchò, 
per  via  di  taje,  farlo  prender  e  condur  a  la  Porta  ;  e 
feze  comandamento  al  subassi  de  Negroponte,  per- 
ché Erìchi  pratichava  là  et  divìdeva  le  prede.  Or 
achadete,  che  sier  Ambruoxo  Contarini,  di  sier  Fran- 
cesco, quondam  sier  Priann),  dil  1 49 1 ,  con  suo  schie- 
razo  zerchava  de  gargar  formenti  a  Salonichij,  e  feze 
conserva  con  ditto  Erichi.  Da  poi  cargado,  fu  acusa- 
do  da*  marinari,  che  ditto  sier  Ambruoso  lo  zercha- 
va haver  in  le  man  e  amazarlo  ;  unde,  per  tal  su- 
speto,  da  poi  longo  combater,  prese  ditto  sier  Am- 
bruoso, ferido  di  4  fende,  et  quello  feze  rostir  e 
occise  tutti  i  marinari.  Et  per  tal  cossa,  el  nostro  ze- 
neral  lo  fece  etiam  lui  Erìchi  morir  e  rostir  vivo. 

A  dì  7,  da  Lisbona,  per  letere.  Se  ave,  le  no- 
stre 3  galie  di  Fiandra,  capelanio  sier  Alvise  di  Prio- 
li,  a  di  XI  dezembrio  erano  in  porto  e  passerano 
questo  marzo.  Ai  qual  il  re  fece  presenti  di  vini,  pan 
e  camazi  ;  e  il  capetanio  lì  donò  a  l*  incontro  la- 
vori di  panni  di  lana  e  seda  e  altro  per  ducati  200, 
la  Vt  a  conto  di  patroni,  la  mila  a  conto  di  cotimo  ; 
e  fu  mal  fato,  perché  Futile  dil  viazo  é  di  patroni. 

Item,  per  letere  di  sier  Piero  Pasqualigo,  dolor, 
nostro  orator  al  re  di  Portogalo,  date  a  Lisbona. 
Come  quel  re  manda  6  barze,  armade  per  tre  anni, 
in  Coloqut,  a  obstar,  che  in  quelle  aque  nave  dil  sol- 
dan  non  navegi,  né  cargi  alcuna  specie  in  quelle  par- 
te de  India  ;  e  poi  dieno  andar  25  in  30  caravelle  a 
quel  viazo  per  specie. 

Da  Valenza,  per  letere  di  sier  Anzólo  Ma-  96  * 
lipiero,  capetanio  di  le  galie  di  Barbaria,  de 
20  dezembrio.  Scrive,  che  trovandose  sorto  a  la 
spiaza  de  Almeria,  a  caso  vene  a  passar  l*  armada  di 
Portogal,  venuta  di  Levante,  le  qual,  vedute  le  no- 
stre galie  sopradite,  se  strenseno  in  terra,  e  le  galie 
se  reduse  in  terra  per  aver  socorsso.  El  capctanio 
di  r  armada  mandò  uno  lauto  arinado  a  dir  al  ditto 
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nostro  capelaiiics  clic  gc  desse  i  mori  che  erano  in 
le  galie  come  sol  inin)ici,  e  11  pagcria  i  soi  nolU.  Al 
qual  el  Malipiero,  capetaoio,  rispose,  che  1  se  mera- 
vegliavade  tal  domanda,  alento  l'amor  e  benivo- 
lentia  cfie  è  tra  la  majeslà  del  suo  re  e  la  nostra 
Signoria;  e,  quanto  a  la  richiesta  fola,  noiì  se  pcn- 
sase  haver  niente  da  lui,  che  più  tosto  sofreria  di 
|)enlcr  lo  galie  e  la  vita,  che  volerli  dar  moro  algu- 
no.  hitcso  quel  capetanio  tal  gaiarda  risposta,  car- 
gade  le  velie,  andono  al  suo  viazo.  E  questo  fu  gra- 
tissinio  a'  mori,  dicendo  che,  se  fusseno  stati  con 
genoesi,  ariano  eonsignato  essi  mori  e  tolto  i  so  nolli. 
Or,  zonto  ditto  nostro  ca|)etanio  a  Valenza,  fece  sa- 
per al  re  di  Spagna  questo.  El  qual  have  a  mal,  che 
in  li  soi  porti  vegnisse  a  molestar  le  nostre  galie  ; 
ascrisse  a  suo  zenero,  re  di  Porlogal,  el  al  capetanio 
di' tal  inlionestà  usata,  e  lo  puniria. 

^  'SyOf  per  letere  dil  consólo,  Zuan  di  Ta- 
hia,  di  20  et  22  novembrio.  Scrive  el  successo  di 
la  expugnation  di  Metdino,  videlicet  la  inintica  for- 
tuna à  impedito  questa  volta  la  bella  vìloria,  se  puoi 
dir  era  za  hauta,  la  qual  {)er  pusilanimità  de'  fran- 
cesi é  persa.  Del  castello  de  Metelino  za  minata  una 
torre,  et  un'  altra  usque  ad  fundanienfu,  che  se 
podeva  corer  dentro  con  habilità  de  homeni  valo- 
rosi, par  che  francesi,  facto  lo  primo  arsalto  al  ca- 
stelo  a  la  bestiai,  senza  far  stima  de  V  inimico,  et  in 
quella  fu  morto  do  di  quelli  grandi  signori  francesi, 
el  lo  resto  hanno  auto  tanta  |Kaura  de  la  morte,  che 
r  ano  fato  a  la  pollronescha  più  che  non  se  dice.  Li 
qual  erano  in  la  più  de  bel  posta  de  tutti,  el  in  la 
più  aspera  e  dura  da  prender  era  venitiani  con  una 
iwrte  de'  genoesi  li  a  presso.  Li  venitiani,  3"2  galie, 
corno  valorosi  et  animosi,  hanno  messo  subito  lo 
vexilo  di  Siui  Marco  in  una  torre,  et  una  altra  squa- 
dra de  uno  genocse  da  Fiesoho  etiam  h  posto  una 
altra  bandiera  di  Fiescho  in  una  altra  torre,  e  se 
alliora  i  maledeli  francesi  feva  el  dover  de  corer 
dentro  con  impelo,  come  dovevano,  senza  dubio  in- 
travano  dentro  ;  ma  ditti  irancosi  à  mostralo  poeho 
animo,  |)erchè  se  tirono  indrelo.  El  per  questo  ve- 
nitiani et  genoesi,  ei*ano  con  le  sue  bandiere  su  le 
torre,  vedandossc  cussi  abandonali  da'  francesi,  se 
sono  retrati  inJriedo  ;  el  a  questo  modo  per  Ihoro 
caxon  non  hanno  otenuto  tal  viloria.  Poi  lo  dipela- 
nio  francese,  zoc  el  goveniador  di  Genoa,  non  have 
obedieutia  da  quelli  bretoni;  el  ita  sono  parliti  di 
là  con  gran  vergogna.  El  utiìiam  non  fusseno  mai 
stali  a  lid  impresa  ;  perchè  dubito  che  questo  dra- 
L)7  gon  r  anno  venturo  farà  mal  assai,  co  maxime,  por- 
che p<*r  avanti  quoslo  nonio  do'  francesi  lo  fovii  star 


sopra  de  lui  in  alcune  cosj>e,  che  ailosso,  vedali»  lui 
successo,  non  stimerà  franzosi.  Et  el  contrario  è  sta 
dito  dil  general  nostro,  ci  qual  s' è  passato  con  la  sua 
zurma  valorosamente,  secondo  hanno  referilo  quelli 
sono  venuti  qui  per  parte  del  capetanio  francese  a 
questo  niagnifico  podestà  el  govcniador,  presente 
mi,  nicis  auribus  aud tendo.  E,  se  francesi  fcvano 
el  dover  comò  venitiani,  saria  sta  preso  Metelin  ;  el 
tutta  la  colpa  se  impula  ai  patroni  de  le  nave  de  Ge- 
noa, etiam  patroni  di  le  galie  Ihoro,  unanimes  di- 
centes,  e  cussi  hanno  contirmato  in  palazo  el  in  pia- 
za.  Et  ho  domandato  a  uno  de  quelli,  mandati  |)er  el 
capetanio  di  Pranza,  s'  é  seguito  qualche  parole  o 
ver  contrasto  tra  el  capetanio  di  Pranza  el  il  magni- 
fico general.  Rispose,  presente  5  in  G  maonesi,  mai 
non  è  seguito  parola,  né  contrasto  alcuno  ;  inu>  po- 
tius  lo  nostro  capetanio  de  Pranza  non  ha  doman- 
dato cossa  che  non  havesse  dal  magnifico  general  ; 
el  erano  sempre  in  bona  el  oplima  concordia  ;  et  el 
capetanio  di  Pranza  è  stalo  un  zomo  su  la  galia  del 
magnifico  general  a  rasonar  insieme.  Da  poi,  levalo 
campo  da  Metelino,  adesso,  in  questa  bora  el  cape- 
tanio di  Pranza,  che  a  tutta  soa  armata  sorta  in  ca- 
nal, hanno  fato  velia  e  vasene  via  a  suo  camin,  et  el 
general  questa  note  va  a  la  volta  de  Gorfù.  De  Pera 
sono  45  di  non  habiamo  letere,  ne  inlendemo  da 
nuovo  cossa  alcuna  del  signor  turcho,  se  T  è  chaval- 
chato  comò  se  diceva  ;  ne  a  questa  impresa  a  fato 
pro\ision  alcuna  de  socorso  ;  n)a  el  Zelabi  de  Ma- 
gnesia, fio  del  signor  turcho,  hessendo  li  exercili  a 
Metelin,  de  verso  Poie  gè  ha  mandato  socorsso  do 
300  janizari  con  una  fusta  de  17  banchi  et  do  schie- 
razi,  di  qual  una  pocha  parte,  {)er  non  liaverli  sen- 
tidi  per  cativa  varda,  da  principio  sono  intrali,  zoè 
XX,  ma  poi,  sentili,  fono  presi  e  taiali  a  pezi.  Ve- 
deti  con  quanta  audazia  turchi  provedeleno  a  dar 
socorsso  e  andar  in  mezo  de  tanta  armada;  questo  è 
inlravenulo  per  non  stimar  lo  inimico.  Uovi  nar.iti» 
questo  successo  in  lauile  di  questo  magnifico  general, 
che  ha  auto  da  tutti  genoesi  etiam  francesi,  avisan- 
dove  che  '1  governador  di  Genoa,  capetanio  di  le 
nave  francese,  a  voluto  venir  in  terra  a  veder  la 
terra  ;  e,  sialo  dentro,  a  visto  tutto,  gè  sta  doman- 
dato, come  è  passato  lo  magnilìco  general  venitian. 
À  ditto,  esser  homo  valoroso,  prudentissimo,  et  e 
passalo  in  questa  inipresa  valorosiunente  el  à  lo  lau- 
dato di?^\\,pr(esentihus  el  magnifico  podoslà  el  mao- 
nesi.  Et,  ticssendo  a  Metelino  da  poi  levalo  el  cani 
pò,  dito  governador,  capetanio  di  le  nave,  è  andaU» 
su  la  galia  del  magnifico  g(  iieral  a  rasonar  iullo  mi 
«fi  con  lui  0  dormito,  por  (ssor  fortuna  mui  podeva 
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andar  a  nave.  E  questo  e  altro  tulio  n'è  sta  confer- 
malo esser  e!  vero  ;  si  che  seti  avisato  de  tutti  el 
successo  etc, 
-*T  '  A  dì  9  gener,  domenega,  A  gran  conscio  vene 
assa*  numero  dì  Ecntilhomeni,  credando  se  publi- 
chasse  de  more  la  condanaxon  fata  nel  conscio  di  X 
centra  sier  Zuan  Antonio  Minio  ;  ma  non  fo  publi- 
chata,  o  per  pid  teror,  o  perché  non  era  da  meter 
cause  aperte,  ma  dubiose  de  interpretare  ;  e  per 
questo  non  fo  publichà. 

A  dì  13.  Fonno  lelere  di  20  novembrio,  di  Ale- 
xandria, dal  consolo.  Scrive,  el  soldan  era  in  conbu- 
stion  con  i  schiavi  ;  e  havea  trato  e  mandato  in  Can- 
dia  formento,  stera  5000,  a  ducati  2  Vt  la  ribeba,  e 
trazerave  altri  X  milia  stera,  che  fo  bona  nova,  per- 
ché in  Candia  era  grandissima  carestia.  Item,  le  ga- 
lle non  erano  zonte,  e  non  haverà  cargo  per  do  gn- 
lie,  non  havea  da  dar  piper  del  soldan,  ianien  el 
soldan  voleva  ì  danari,  e  in  Alexandria  e  a  Damasco 
tutte  botege  sta  seradc,  temeno  il  sachomano. 

In  pregadi  fu  preso  far  uno  orator  al  gran  miti- 
Siro  di  Rodi,  con  ducati  70  al  mexe  neti,  per  rin- 
grattar  soa  signoria  reverendissima  di  quello  ha  fato, 
e  stabilirlo  in  la  bona  disposition,  che  a  tempo  nuovo 
insirà  con  armada.  Et,  a  di  20,  rimase  sier  Gasparo 
Malipiero,  era  provedador  sora  i  conti,  qtwndatn  sier 
Hichiel,  el  qual  refudoe.  Et,  a  di  31,  fo  poi  elccto 
sier  Nicolò  Dolfin,  fo  sinico,  quondam  sier  Marco, 
qual  etiam  refudoe.  Denium  fo  electo  sier  Dome- 
n^:o  Dolfin,  fo  capetanio  al  colfo,  quondam  sier 
Dolfin,  qual  aceptò  e  andò,  come  dirò  di  soto. 

Item,  fu  preso  dar  forma  a  li  pagamenti  di  so- 
pracomiti,  quali  se  pagano  di  le  30  et  40  per  100, 
poi  fato  el  deposito,  e  fo  preso  dar  ducati  20  al 
mexe,  6  mexi  da  poi  ritornadi,  et  dar  danari  e 
pan  a  tutti  t  salariadi  di  galla  ogni  mese,  prout 
in  parte, 

A  Roma  el  pontifice,  solicitato  da  sier  Marin 
Zorzi,  dotor,  orator  nostro,  iterum  a  concesso  el 
Jubileo  et  fato  uno  breve  a  fra*  Raphael  da  Milan, 
ordinis  minorum  de  observantia,  che  vegni  ite- 
rum  a\etìeiìa  a  predicar  la  cruciata  ìiìpoena  excom- 
municationis  ;  el  qual,  per  comandamento  dil  suo 
vicario  general,  era  designato  a  Fiorenza.  La  qual 
cruciata  se  extende  per  tutto  el  dominio  veneto  da 
lerra,  dura  per  in  fina  Nadal  proximo,  videlicet  con- 
tinua la  prima. 

In  questi  zomi,  disputandose  in  coleio,  per  re- 
diiesta  de  lì  inquisitori,  sì,  per  le  sententie  tolte  de 
volontà  per  li  heriedi  del  doxe  morto,  videlicet 
Nani  e  Pisani,  se  dovesse  vender  a  V  incanto  i  ar- 
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zonli  tolti,  e  fo  dcliber?!  per  la  Signoria,  fosseno  ven- 
duti ;  e  ozi  in  Rialto,  a  gran  concorso  de  popuio,  fon- 
no incantadi  e  in  gran  parte  venduti,  da  ducati  7  fin 
10  la  marcha.  Fonno  in  tutto  marche  820,  e  vendes- 
se in  contadi  per  Bernardin  di  Ambrosij,  secretano, 
presente  li  hereili  soprascriti. 

A  dì  16  ditto.  Fo  publichata  la  condanason  fata 
per  sier  Beneto  da  cha'  da  Pexaro,  pr.)cunitor,  ca- 
petanio zeneml  di  mar,  a  di  1 4,  in  Porlo  Panormo, 
contra  cinque  sopraconiili  desobedieiili  e  pusilanirni, 
zoè  sier  Polo  Nani,  quomìam  sier  Jacomo,  sier  Zor- 
zi Trivixan,  qtwndam  sier  Andrea,  sior  Marco  An- 
tonio da  Canal,  quottdam  sier  Francesco,  sier  Ni- 
colò Barbarigo,  de  Omdia,  e  Piero  Gmipitello  da 
Trane,  che  siano  per  anni  5  privadi  de  sopracomili 
e  capitaniadi  de  nave  e  gulie,  e  perda  el  siilario  li- 
vrado  dal  zorno  del  fallo  in  driedo.  Et  questo  fo 
per  caxon,  che  ditte  cinque  galle  non  volseno,  ne  y8 
ardino  investir  7  fuste  de'  turchi,  trovade  a  dì  6 
septembrio  sora  Gio  Malio,  le  qual  remurchiavano 
le  nave  di  300  bole  de  Manoli  Sodatilo  di  Candia, 
presa  carga  di  formenti  andava  in  Candia,  come  ho 
scrito  di  sopra.  El  za,  conìunicalo  Consilio  Ira  Ihor, 
diliberalo  de  andar  a  investir  e  recuperar  le  anime 
prese  et  la  nave,  et  quando  fonno  a  presso,  in  gelo 
di  bombarda,  levada  vuoga,  lassono  quelle  anelar  ; 
e  soprazonse  nave  e  galie  francese,  e  turchi  abando- 
nono  la  ditta  nave  ;  e  cussi  la  scapolò. 

Vene  di  Franza  sier  Francesco  Foscari,  el  cava- 
lier,  ritornato  orator,  el  rimasto  podestà  el  capeta- 
nio a  Ravena,  el  qual  referite  la  sua  legatione  ;  et 
pocho  da  poi  refudò  a  Ravena,  come  dirò. 

Ancora  zonse  qui,  venule  a  disarn)ar,  X  galie 
di  le  più  vechie,  el  a  Parenzo  fonno  disarmate.  Vi 
andò  el  provedador  sora  lo  armar  e  il  piigadur  a 
r  armamento,  qualli  portono  ducati  (JOOO  ;  et  per 
aver  danari  tolseno  ducali  13  milia,  erano  in  procu- 
ratia  di  la  commissaria  di  sier  Filippo  Trun,  procu- 
rator,  con  condilion  renderli  subito. 

A  dì  16.  Si  parli  sier  Zuan  Antonio  Minio,  per 
andar  al  suo  conlin  in  Arbe,  senza  dir  altro,  justa  li 
mandati  auti. 

A  dì  17,  Fu  cielo,  |)er  scurlinio,  nel  mazor  Con- 
silio capetanio  e  provedador  a  Corfù,  in  luogo  di 
sier  Zuan  Paulo  Gradenìgo,  refudoe,  sier  Alvixe 
d' Armer,  fo  provedador  al  sai,  qtwndatn  sier  Si- 
mon, fo  fradello  di  sier  Alban,  che  se  abraso,  pa- 
tron dì  la  nave,  quando  investì  V  arma*  dil  turcho  ; 
e  a  di  23  fo  poi  electo  baylo  in  dito  loco  sier  Anto- 
nio Loreilan,  fo  provedador  al  sai,  quondam  si(  r 
Francesco,  fo  fradelo  di  sier  An<lrca,  che  se  hrusò 
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su  la  nave  Pandora,  quaiido  invcsliuo  la  nave  gi'ossa 
dll  turco;  et  cussi  ambedoi  acctono  ed  andono. 

In  questo  zorno  fo  messo  parte,  per  li  consieri, 
che  atento  sier  Marin  Venier  questa  matina  havia 
manda  a  refudar  la  procuralia  per  invalitudine,  dì  la 
persona,  che  fosse  eleto  in  loco  suo,  et  ai  floli  riser- 
vato il  titolo  ;  et  in  funere  sia  sonato  le  campane  a 
San  Marco  et  elevalion  dil  corpo.  E  fu  presa.  Et  fo 
stridalo  far  a  di  20  in  loco  suo,  come  noterò. 

Da  Roma,  per  letere  di  V  orator  nostro.  Co- 
me a  di  6  el  papa  stete  in  festa,  in  palazo,  da  hore 
2  fln  X  di  note,  con  13  cardinali,  fazando  festa  a  ma- 
dona  Lugrecia,  so  Gola,  dia  andar  a  marito  a  Fera- 
ra.  Spende  assaissimi  danari  si  per  la  dota  ;  porta, 
si  dice,  ducati  cento  milia  ;  et  dia  partir  a  di  20  con 
1200  cavali.  Va  per  la  via  di  Romagna  ;  el  suo  ca- 
mino è  per  la  Marcha  e  passerà  per  le  terre  dil  du- 
cha  di  Urbin  e  dil  ducha  Valentino,  suo  fratello. 

A  dì  18.  Fu  preso  in  pregadi,  che  sier  Alvixe 
Loredan,  provedador  di  V  armada,  qual  fu  ferito  a 
r  impresi!  di  Metelin,  vegni  con  la  soa  galia  a  di- 
sarmar, et  si  elezi  uno  altro  provedador  in  locho 
suo. 

Item,  si  ave  da  Corfii,  monsignor  di  Ravastem, 
capetanio  di  V  armada  di  Franza,  esser  scapolato  di 
la  fortuna,  come  scrisse  ;  e,  zonto  li,  à  'lozato  in 
caxa  dil  baylo,  amalado,  et  resanato  voi  venir  (lui 
con  una  galia,  per  passar  in  Franza  ;  al  qual,  per 
esser  zerman  dil  re,  se  li  fani  assa^honori,  maxime 
per  aver  jK^rso  lutto  quello  havea  su  le  nave  rote. 

A  dì  21.  Fo  preso  in  pregadi  far  cavalier  do- 
mino Acursio,  orator  di  Franzii,  che  va  via  e  farli 
presenti  ili  ducali , . .  ;  e  fo  fato. 

A  dì  20.  Fo  nel  consejo  di  X  expedito  sier  Etor 
Barbarigo,  di  sier  Alvixe;  che  1  sia  confinado  ne  la 
prexon  Forte  a  morir,  e,  si  *1  rompe  e  sia  preso, 
debbi  esser  decapitado,  con  taia  lire  1500,  per  sassi- 
namenti  Hili  de  di  e  di  note  in  questa  terra,  con  al- 
cuni homcni  di  mala  qualità,  qualli  fonno  procla- 
mati. 

È  da  siìpcr,  per  ci  gran  bisogno  dil  denaro,  e 
dar  materia  che  ogniun  pagasse  quello  dieno  dar, 
fono,  in  excrution  di  le  parte,  inbosoladi  tutti  i  de- 
bitori, et  Idi  a  15  a  la  voltii  in  granconseto;  et  el 
conscio  sequenle  fu  proposto  far  in  suo  luogo  di 
quelli  restavano  debitori,  e  privarli  di  suo*  rezimenli 
e  oficìj  ;  ita  che  nìolti,  vedendo  esser  cazati  di  suoi 
ctfficij,  sono  andati  voluntarie  a  pagar  ;  qual  provi- 
sion fé,  che  pur  si  scosse  qualche  dinaro. 

Nel  conscio  di  pregadi  e  poi  in  gran  conscio  fu 
posto,  atonto  che  la  cita  di  Uavena  è  di  gran  impor- 


lantia,  maxime  per  le  novità  occore  in  Romagna, 
intervenendo  el  ducha  Valentino,  fiol  dil  papa,  perliò 
fo  provisto  de  ceetero,  atento  che  sier  Francesco 
Foscari,  el  cavalier,  havia  refudù  podestà  et  capeta- 
nio, che  si  elezino  do  rectorì,  videlicet  uno  podestà 
e  r  altro  capetanio  ;  e,  dove  andavano  do  camerlen- 
gi,  vadino  se  non  uno  camerlengo,  el  s;ilario  dil  ca- 
merlengo era,  resti  al  capetanio  et  abbi  una  caxa  etc. 
Et  perhò  fu  presa  la  parte,  et  electo  podestà,  a  di 
30,  sier  Vinci  vera  Zorzì,  è  di  pregadi,  quondam  sier 
Piero,  à  assa'  possession  li  a  Ravena,  qual  andoe;  et 
demum,  a  di  20  fevrer,  fu  fato  capetanio  sier  Fran- 
cesco Bragadin,  fo  provedador  a  le  biave,  di  sier 
Alvise,  procurator,  qual  refudò;  e  in  suo  loco  fo  poi 
eleto  sier  Francesco  Venier,  quondam  sier  Alvixe, 
io  capetanio  a  Zara,  el  qual  andoe. 

A  dì  20  dito.  Fo  eleto  procurator  di  la  chiesia 
di  San  Marco,  in  locho  di  sier  Marin  Venier,  ha  re- 
fudato  per  invalitudine,  sier  Polo  Barbo,  venuto 
podestà  di  Cremona,  videlicet 

Noto,  fu  posto  parte,  per  i  consieri,  che  sier  Ma- 
rin Venier,  procurator,  possi  refudar,  per  non  po- 
der  atender  per  la  malalia  soa;  e  a  la  morte  habi 
quello  suol  aver  i  procuratori,  et  li  Soli  il  titulo,  ut 
patet.  2  di  non  sinceri,  219  di  no,  1025  de  si. 

Electo  procurator  di  la  chiesia  di  San  Marco^ 
in  luogo  di  sier  Marin  Venier,  a  chi  Dio 
perdoni. 

Sier  Marco  Foscolo,  fo  consier, 

quondam  sìev  Xndre^,  .    .    .   481.1108 

Sier  Marco  Antonio  Morexini,  el 

cavalier,  fo  capetanio  a  Padoa,  .   772.  72H 
Non.  Sier  Dofnenego  Trivixan,  el  cava- 
lier, fo  podestà  a  Padoa,  per  la 

V^OAtlvIa,       .         .         .         .         .         •         «         ..•■•*•• 

Sier  Antonio  Bernardo,  dolor  et 
cavalier,  fo  capetanio  a  Ber- 
gamo,      27C.1327 

Sier  Lorenzo  Zustignan,  fo  podestà 
a  Brexa,  qìwndam  sier  Bernar- 
do, cavaUer,  procurator, .    .    .  292.1240 

Sier  Piero  Duodo,  (o  consier,  ^^n- 

c7am  sier  Lucha, 349.1194 

Sier  Antonio  Loredan,  el  cavaher, 
savio  dil  conscio,  quondam  sier 
Lorenzo, 625.  927 

Sier  Gostantin  di  Prioli,  fo  savio 
dil  conscio,  qtwndam  sier  Zuan, 
procurator, 512.1028 
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Sier  Antonio  Trun,  fo  savio  dil  con- 
scio, quondam  sier  Stai .    .    . 

Sier  Domenego  Marin,  fo  capetanio 
a  Padoa,  quondam  sier  Carlo, . 

Sier  Vido  Cava  torta,  fo  consier, 
quondam  sier  Hiroiiimo,    .    . 

Sier  Lunardo  Mozenigo,  fo  podestà 
a  Padoa,  quondam  el  serenisi- 
mo  principe, 

Sier  Marco  Bolani,  fo  podestà  a  Pa- 
doa, quondam  sier  Bernardo, . 

Sier  Polo  Barbo,  fo  podestà  a  Pa- 
doa, quondam  sier  Andrea, 

Sier  Andrea  Gabriel,  fo  savio  dil 
conscio,  quondam  sier  Beneto, 

Sier  Jaconoo  Lion,  fo  capetanio  a 
Verona,  quondam  sier  Andrea, 
procurator, 

Sier  Lucha  Zen,  fo  capetanio  a  Pa- 
doa, quondamsì^  Marco,  el  ca- 
valier, 


5:23.1004 
G87.  786 
594.1503 


481.1050 
551.1018 

80G.  715 
850.  67G 


355.1185 


715.  770 
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Sier  Lucha  Zen,  fo  capetanio  a  Padoa, 

guondevm  sier  Marco,  ci  cavalier,  .   557.913 

Sier  Marco  Antonio  Morexini,  cavalier, 

fo  capetanio  a  Padoa, 698.745 

t  Sier  Polo  Barbo,  fo  podestà  a  Padoa, 

quondam  sier  Andresi,    ....   741.703 

Sier  Andrea  Gabriel,  fo  savio  di!  con- 
scio, quondam  sier  Beneto, .    .    .  759.7 1 3 

A  di  27  zener.  Nel  conscio  di  pregadi  fono 
decti  do  savij  dil  conscio,  sier  Domenego  Morexini, 
procurator,  fo  savio  dil  conscio,  e  sier  Francesco 
Foscarìni,  fo  savio  dil  conscio,  quondam  sier  Piero, 
i  qualli  introno.  Etiam  tandem  fo  eleto  patron  di 
la  nave  di  comun  sier  Trojan  Bolani,  quondam  sier 
Hironimo. 

A  dì  28  sener.  Por  decreto  dil  conscio  di  X, 
hessondo  za  4  zorni  venuto  a  disarmar  sier  Polo 
Soranzo,  quondam  sier  Berluzi,  qual  andò  sopra- 
comito  su  la  galia,  dovea  andar  sier  Gabriel,  suo 
fradelo,  qual  era  amalato,  or,  per  cosse  opostoli 
hcsscndo  40  criminal,  revclava  i  secreti,  intervenen- 
do Frachasso  di  San  Severin  et  altri,  or  fu  relenuio, 
e,  butato  il  colejo,  examinato  insieme  con  tre  nitrì 
rul>ertcschi. 

In  questi  zorni,  volendo  la  Signoria  nostra  expe- 
ilir  si:T  Marco  Dandolo,  dolor  ci  ravalier,  orator  a 


Roma,  quello  diceva  non  |)odeva  andar,  si  non  li 
era  crcssuto  più  di  ducati  100  al  mexe  per  spexe, 
atento  la  gran  carestia  era,  e,  non  parendo  al  colcio 
di  crescrli,  lui  refudò  tal  legalione. 

È  fama,  et  per  letere  di  sier  Zacaria  Gontarini, 
el  cavalier,  orator  nostro,  se  intese,  il  re  Maximiano 
a  tempo  nuovo  aver  dato  fama,  voler  andar  con 
assa'  cavali  a  Roma  a  incoronarsi.  Et  il  re  di  Franza, 
si  dice,  vera  a  Milan,  si  esso  re  vorà  venir  in  Italia  ; 
e  SJirà  con  5  cardinali,  videlicet  Roan,  Samallò,  San 
Piero  in  Vincula,  San  Zorzi,  Ascanio,  qual  za  é  re- 
duto  in  libertà  in  Franza,  et  a  Milan  sarà  il  cardinal 
Triulzi  ;  umh  si  judicha  sera  gran  novità  in  Italia, 
per  alrovarsi  a  uno  tempo  do  potenti  re.  E  si  di- 
vulga, el  signor  Lodovico  sarà  lassato  in  libertà,  non 
però  che  1  si  possi  partir  di  Franza. 

In  questo  mexe  vene  a  Veniexia  do  oratori  dil 
re  di  romani,  videlicet  domino  Ludovico  Brun,  epi- 
scopo de  Ais,  et  domino  Zuan  Francesco  de  Monti- 
bus  e  fonno  a  la  Signoria.  Gredo  fusse  dil  mexe  di 
fevrer,  et  per  inadvertentia  qui  scripto. 

Et  da  Yspruchj  di  15,  vidi  Utere  di  sier 
Zacaria  Contarini,  el  cavalier,  orator  nostro. 
Gome  Rubertet  et  domino  Zufrè  Garlo,  prescidente 
dil  Dolfinà,  oratori  francesi,  erano  partiti  ;  et  il  re 
donoli  una  copa  d'oro  et  100  lire  di  arzenti  schieti  ; 
et  che  a  dì  9,  Monzoia,  fu  quel  araldo  andò  al  tur- 
cho,  qual  è  francese,  per  il  re  di  romani  predito  era 
sta  fato  cavalier  et  conte  de  Yspola,  eh*  é  a  presso 
Andre,  e  li  donò  una  lurcha  di  restagno  d*oro,  fo- 
drà  di  zebelini. 

A  dì  23.  Fu  posto,  per  sier  Bernardin  Zane, 
sier  Gonstantin  Zorzi,  sier  Faustin  Barbo,  cai  di  40, 
che  tuti  li  oficij  di  popularì,  rmnine  excepto,  si  fazi 
per  la  quarantia  criminal,  ut  in  parte.  Ave  55  non 
sinceri,  96  di  no,  587  di  si.  E  fu  presa. 

A  dì  27  dito.  Fu  posto  in  pregadi,  e  poi  a  di  30 
in  gran  conscio,  far,  oltra  il  podestà  si  fa  a  Ravena, 
uno  allro  Ciipctanio,  con  il  medemo  salario  à  il  po- 
destà, stagi  in  la  caxa  dil  camerlengo.  Ave  1003  de 
si.  E  fu  presa,  et  elcclo. 

A  dì  21  zener.  Nel  mazor  conscio,  justa  la  for-  99  * 
ma  di  la  parte,  fo  fato,  in  locho  di  do  erano  debito- 
ri, videlicet,  governador  a  Brandizo,  in  luogo  di 
sier  Zuan  Michiel;  et  di  pregadi,  in  luogo  di  sier  Hi- 
ronimo G)ntarini,  qrwndam  sier  Bertuzi,  procura- 
tor, era  dibitor,  ut  supra.  Et  a  di  16  dito  fono  pu- 
blichadi  altri  in  gran  conscio,  videlicet  sier  Piero 
Balbi,  ci  cavalier,  consolo  a  Damasco,  sier  Dome- 
nego  Gontarini,  podestà  a  Bergamo,  sier  Alvixe  Ari- 
mondo, consolo  in  .Vlexandria,  sier  Alvixe  Loredan 
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provedador  in  arniada,  sicr  Zacaria  Conlariiii,  ci  ca- 
valier,  orator  al  re  di  romani,  el  sier  Piero  Conta - 
rini  e  altri  ;  qualli  fenno  satisfar  e  non  fo  cazadi. 

A  dì  28  zetier,  in  cokgio, 

ij  exatori  ai  3  samj  sopra  il  regno  di  Cypri. 

Sìor  Marcilo  Zancharuol,  quondam  sier  Francest»o. 
Sier  Piero  da  Canal,  fo  cimierlengo  a  Treviso,  quon- 
dam siiT  Luca. 

j  exator  a  li  governatori,  in  hwgo 
di  sier  Fiero  Contarini. 

Sier  Francesco  da  Ponte,   fo  castelan  a  Lavrana, 
quondam  sier  Zuane. 

Noto,  a  dì  ultimo  dito, 

Fo  terniini  per  la  Signoria,  ciie  il  masser  sarà 
eleelo  di  la  canzelarìa  fazi  Toficio  in  persona,  e  cussi 
tutti  i  altri  niassari,  che  prò  tempore  sarano  elecli  a 
la  diUi  canzelarìa  ;  et  rimase  Andrea  Cavaza. 

100     Copia  di  alcìme  letere,  venute  di  El^magna, 
date  di  eener  1501,  a  Ysprueh, 

A  di  20  zener,  la  cesarea  majestà,  vestita  de 
una  sopraveste,  meza  de  damasco  lionato  et  mczit 
de  verde  e  biancho,  con  due  alete  per  fozia,  coperte 
de  uno  vello  galante,  giostrò  corendo  4  botte  ;  dui 
ne  butò  il  compagno,  una  cadeno  ambedui,  V  altra 
lui  solo  cadete.  La  sera  se  recluse  in  una  Sida,  dove 
era  una  tavola  rotonda,  che  intorno  tenea  sette  ar- 
bori, a  ciaschuno  di  qualli  era  uno  homo  armato  con 
cimieri  in  testa  dorati  et  scuti,  con  arme  dentro  do- 
rale ;  et  ivi  sedeteno  scile  homeni,  richamcnte  ve- 
stiti. Dove,  cenato,  venero  due  (KTegrine,  quale,  in 
lOvlesco,  persuasci'o  quelli  al  combaler  per  una  re- 
gina sua,  vidua.  Et  cusì  se  redussero  in  una  sala 
grande,  ove  era  uno  stechato,  dove  stava  uno  homo 
armato  a  tutte  arme,  acompagnato  da  certi  homeni 
Sidvatici,  quali  sonavano  alcuni  corni  con  musicha 
perfetissima.  Et,cominzialo  ad  combaler,  stetero  uno 
|)ezo  a  le  mane,  che  fo  bello  spectaculo  ;  al  fine  tutti 
li  homeni  salvatici  corsero  a  dosso  a  quello  solo,  e, 
levatolo  de  peso,  lo  trasero,  gioso  de  la  sala,  in  el 
cortile,  e  ivi,  montato  uno  a  cavalo  et  tolto  questui 
ilenanti,  delle  tre  volte  a  cercho  al  cortile;  et  cosi 
se  lini  la  lesta. 


A  di  "24  ditto,  la  majeslà  cesarea  se  redasse  in 
giostra  a  le  24  bore  a  la  italiana  ;  et  per  incontro 
hebbe  il  conte  Bolfo  de  Fustimberg.  11  forzo  fu  a 
ferri  molati  ;  e  la  cesarea  majestà  havea  uno  sirello, 
(iUo  de  cendale,  a  quarti  rossi  e  bianchi  e  beretino, 
et  de  ponta  gli  era  una  sirena  ;  il  vestito  la  medema 
forma,  il  scutola  medema  impresa;  et  in  zima  Telmo 
havea  una  sirena.  Coi'seno  una  sol  volta  ad  cavalo, 
e  la  cesarea  majeslà  lo  zito  tanto  longo  da  cavallo, 
quanto  era  la  longeza  de  la  lanza.  Il  prefato  conte 
havea  uno  sireUo  di  la  foza  di  quello  di  la  cesarea 
njajestà  ;  in  questo  erano  differenti,  che  in  quello 
dil  conte  erano  puncte  due  mane  in  fede  con  una 
corona  sopra.  Et  per  quello  di  non  corseno  altri,  se 
non  due  gìostradorì,  qualli  a  la  prima  volta  andorno 
per  terra.  La  sera  da  po'  cena,  in  salla^  in  uno  ste- 
chato, fu  condute  due  rezine  in  maschara  et  ivi 
assentiite  ;  dove  un  zentilhomo  del  re,  in  foza  de 
lanzchenich,  giogo  uo  pezo  di  lanza  da  se  ;  da  poi, 
venutone  un  altro,  si  froutorno  insieme,  et,  rele- 
vando de  bone  bastonale,  fra  Ihoro  combaterono  un 
pezo,  con  gran  plauso  e  piacer  de  li  spectatori.  Facto 
questo,  prima  il  conte  Felice  di  Mitimberg,  acompa- 
gnato da  molli  trombeti  et  uno  araldo,  veneno  in 
stechato,  armalo  da  homo  d' arme,  con  lanzone  in 
spalla,  daga  et  pugnali  a'  fianchi,  et  presa  una  di 
quelle  rezine,  et  ballato  uno  ballo  secho,  la  lassiò  100* 
andar  da  uno  Cimto  del  stechato,  ponendosi  lui  da 
r  altro.  Poi  la  cesarea  majestà^  a  la  medesima  guisa 
armata,  et  acompagnata  da  alguni  homeni  salvatici 
in  forma  de  trombete,  fece  el  simile  con  V  altra  re- 
gina. Ilavevano  la  prefata  majestà  et  il  prefato  conte 
di  continuo  a  presso  uno  regazo,  con  uno  stendardo 
in  man,  rosso,  clic  tenea  dentro  uno  grifone  dorato. 
Poi  couùnciorno,  prima  con  le  lanze,  poi  con  le  da- 
gè  et  pugnali,  ad  combatere,  portandosi  sempre  am- 
bidui  animosissimamente.  Durono  ()er  uno  pezo, 
con  grandissimo  piacere  de  lì  astanti;  al  Gne  fumo 
sparlili  dal  conte  di  Zorno,  e  il  conte  di  Nasoe  e  il 
conte  di  Fustimberg  e  missier  Nicolò  Firmiauo,  che 
a  questo  effecto  stavano  nel  stechato  con  una  asta 
per  homo  in  mane.  Il  che  fato,  ambidui,  con  la  llioro 
regina  a  mano,  ussirno  de  salla. 

A  di  26  ditto,  si  fece  una  altra  giostra,  dove, 
fra  li  altri,  la  majestà  cesarea  se  giostrò  a  ferro  amo- 
lato, vestila  de  panno  d*  oro  cremesino,  armato  a  la 
talumana,  sopra  un  cavalo,  con  barde,  coperto  di 
panno  d' oro  cremesimo.  La  sera  comparse  nel  ste- 
chato a  conìbatere,  come  é  dito  di  sopra,  ne  la  me- 
dema foza,  balaiiilo  e  conibatendo,  et  essendo  spar- 
tila, salvi»  che  questa  sera  vestita  vm  da  homo  sai- 
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valico  con  gran  galla,  havendo  una  schiavina  in 
dosso,  la  quale  havea  la  più  parte  di  pilli  de  oro. 

A  di   3  febraro,  la  majestìi  cesarea  oldite  la 
messa  in  pontificale;  ove  non  intervene  altro  ora- 
tore che  lo  veneto  sollo,  per  esser  li  franzosi,  yspa- 
Do  e  burgognoni  ad  Alla,  distante  da  Yspruch  uno 
miliare  iodesco,  dove  anda  la  majestà  cesarea  per 
piirlare  con  Ihoro  ;  et  il  veneto  restò  in  Yspruch.  A 
li  13,  circlia  le  19  hore  a  la  italiana,  se  andò  a  la 
giostra,  quale  era  ordinata  a  la  italiana,  zioé  con 
sbare,  armature  et  selle.  In  la  qualle  veneno  8  gio- 
stradori,  et  con  questi  era  la  cesarea  majestà,  con 
uno  sirello  di  veluto  biancho  e  cremesino,  con  al- 
gunì  traversi  e  taliamenti  ;  il  scuto  era  coperto  di 
damasco  biancho,  con  una  aquila  entro  di  veluto 
creaiesino  ;  e  per  cimiero  havca  proprio  quello  se- 
gue ad  essa  arma,  zoè  doe  alle  negre  con  una  co- 
rona d' oro.  La  giostra  durò  circha  una  bora  e  me- 
za,  in  la  quale  la  cesarea  majestì),  a  dir  il  vero,  se 
diporlò  che  homo  che  fosse.  Durando  questo  specta- 
culo,  casclìò  una  caxa  di  l^name  ivi  vicina,  sopra 
la  quale  erano  più  de  250  persone,  di  la  qualle,  an- 
cora che  nullo  morisse,  molte  restarono  con  gambe 
e  brdzia  e  teste  rote.  Finita  la  giostra  ogni  homo 
andete  a  cisa  sua.  La  sera  circha  a  le  due  hore  a  la 
italiana,  se  incominziò  a  baiar  su  la  festa.  Era  la  re- 
101  gid  nrtajestà,  li  oratori  franzosi.  Spagna  e  burgogno- 
ni, in  absentia  dil  veneto,  quale  era  rimasto  ad  Hi- 
spurcli.  Ballato  che  fo  alquanto,  venne  la  cesarea  ma- 
jestà, el  ducha  de  Methilburg,  e  il  maestro  de  stalla 
cesareo,  stravestiti  a  la  iUIiana  da  vilani,  con  vesti- 
menti, zazare  e  barete,  e  ballati  tutti  tri  a  la  italiana 
separatamente,  ira  li  altri  la  cesarea  n)ajestà  baloe 
do  gianolo,  o  bel  gianolo,  caza  fora  le  cavre,  con 
tanta  gratia  dil  mondo.  E,  forniti  questi  t>alli,  la 
siicra  majestà  se  retirò  in  turba,  e  spoliatossi  di 
quelli  panni  de  dosso,  tutti  tri  rimaneteno  con  tre 
ziponi  dì  seti),  tre  gonelle  di  panno  d' oro  a  la  ita- 
liana ;  et,  baiati  alguni  balli  a  la  todescha,  sua  maje- 
stà ritornò  con  una  belissima  lurcha  di  panno  d'oro, 
rizo,  soprarizo,  foilrata  di  armelini  ;  e  alhora  se  finite 
la  festa. 

A  di  13  febraio,  che  fu  la  prima  domenica  di 
quadragesima,  la  cesarea  mnjcstii  ordinò  uno  tornia- 
Uiculo,  quale  si  fece  in  questo  modo.  Prùm  era 
sbarata  la  piaza  de  Hispurch,  e  coperta  di  sabia.  Da 
uno  di  li  canti  de  essa  era  uno  tribunale,  sopra  el 
quale  stax'ano  li  judici  infrascripli  :  monsignor  Tru- 
(iiono,  monsignor  Cunctavilla,  dui  de  li  oratori  bur- 
p»gnoni,  monsignor  araldo  dil  christianissimo  re 
di  Franza,  el  conte  di  Zularo.  E,  circha  a  le  tre 


bore  da  poi  mezo  di,  a  la  foza  todescha,  vene  la 
cesarea  n)ajestà,  acompagnata  da  8  combatenti,  ar- 
mati con  arme,  lanze  et  barde  a  la  italiana,  e  ha- 
veva  barde  dorate  simplice,  e  chi  soprayeste.  La  sua 
majestà  era  sopra  uno  cavallo  biancho,  belissimo 
corsiero,  haveva  uno  paro  di  barde  di  panno  d' oro 
rizo,  la  giornea  a  la  italiana  del  medemo  panno 
d'oro,  per  foza  una  sirena  in  testa,  picola,  con algu- 
ne  penne,  molto  aptameiHe  facta.  Avanti  Ihoro  an- 
davano ragazì,  vestiti  di  cendado  con  diverse  divìse; 
ciaschuno  di  essi  regazi  portava  uno  scuto  dorato 
de  le  arme  di  combatenti.  Intrato  in  el  stechato  con 
molti  trombeti,  se  presentorono  al  tribunale  di  ju- 
stizia,  con  presentare  ciaschuno  di  Ihoro  le  sue  ar 
me,  et  scuti  a  li  judici  predittì,  quallì  fuorono  ata- 
chate  al  tribunale,  el,  atratosi  da  uno  capo  dil  ste- 
chato, fecero  alto.  Immediate  dà  T  altro  capo  ve- 
nero altri  novi  combateniì,  con  lo  medemo  ordine 
de  regazi  ;  et,  fata  la  monstra  al  medemo  loco  e 
modo,  presentorno  li  Ihoro  scutì,  et  ritornosene  al 
capo  opposito,  dil  stechato  et  fecero  alto.  Como  di 
sopra  erano  deputati  qui  alguni  zentilhomcni  a  ca- 
vallo, che  invitavano  le  parte  al  conflitto.  La  forma 
dil  combatere  fu  in  questo  modo.  Corcvano  dui, 
uno  per  parte,  con  Ihoro  lanze  a  V  incontro,  et  cor- 
sa la  lanza  vernano  a  li  stochì,  et,  menatosi  algune  loi  ' 
botte,  quelli  che  erano  deputadi  per  lo  invitare,  erano 
ancora  li  mediatori  ;  et  cussi  li  combatenti  ritorna- 
vano a  U  soi  lochi.  Cussi  di  parte  in  parte,  uno  por 
parte,  corseno  menando  molti  colpi  di  spabì,  et  fo- 
reno  sparliti.  Poi  tutti  insieme  restreti  se  corseno  a 
dosso  l' uno  a  V  altro  senza  rispeto,  et  ivi  con  molte 
spadazate  si  bastonorono,  per  modo  che  tulli  erano 
strachi.  Et  cussi,  fornito  el  torniamento,  la  sera  si 
baloe  ;  ove  era  la  cesarea  majestà,  li  oratori  francesi, 
spagnolo  et  burgognoni  in  absentia  dil  veneto  ;  et 
durò  fino  a  sei  hore  la  lesta. 


Tkif'ij  afitadi  ne  V  anno  1501. 

Dazio  di  la  tavola  di  Tititrada,  per  anni  % 
conicnzò  a  di  primo  marzo  1501,  a  sier 
Jac«)ìno  Arian,  per  ducati  a  Tanno  .     .    17,010 

Dazio  de  Y  insiila,  per  anni  do,  conienzò  a 
di  18  mazo  1501,  afità  a  sier  Marin  di 
Priolr,  per  ducali  a  V  anno    ....     9,G00 

Dazio  di  un  per  cento  nova,  fo  afità,  per 
anni  do,  a  di  primo  zugno  130*2,  a  sier 
Jacomo  Arian  ;  non  ave  efietlo,  el  si 
scose  per  conto  di  la  Signoria  n(»s(ra 

Dazio  di  (lo  e  tre  |)er  100,  per  anni  do,  cu- 
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nicnzù  a  dì  |>nmo  inailo  IjOI,  a  sìer 
xVIvisc  Boldù,  quondam  sicr  l^^rancesco, 
per  ducali '21,010 

Dazio  di  la  mesetaria,  per  anni  do,  comenzò 
a  di  15  septembrìo  1501,  a  sìer  Jacomo 
Arian,  di  sier  Francesco,  per  ducati     .    18,530 

Dazio  dìl  ferro,  per  anni  do,  comenzò  a  di 
primo  marzo  1501,  a  sier  Piero  da  Ca- 
nal, quondam  sier  Nicolò     ....     3,060 

Dazio  di  la  grassa,  per  anni  do,  comenzò  a 
di  primo  marzo  1501,  afità  a  sier  An- 
zolo  Valier,  di  sier  Antonio  ....     5,100 

Dazio  dil  legname,  per  anni  do,  comenzò  a 
di  primo  marzo  1501,  a  sier  Mann  di 
Prioli,  qtiondam  sier  Marco  ....     5,050 

Dazio  di  legne  da  fuogo,  per  anni  do,  co- 
menza  a  di  primo  marzo  1502,  a  Nicolò 
Cortexi,  lire 0,500 

Dazio  di  r  oio,  per  anni  do,  comenza  a  di 
primo  avosto  1502,  a  sier  Alvixe  Bol- 
dù,  g'wonrfam  sier  Francesco,  ducati    .    18,800 

Dazio  dil  viu,  per  uno  anno,  comenza  1 502  • 
primo  septembrìo,  a  sier  Luca  Arian, 
ducati C2.000 

Dazio  di  la  becharia,  per  uno  anno,  comen- 
z;)  a  di  primo  octubrio,  a  sier  Zuan 
Francesco  Sagredo,  quondam  sier  Pie- 
ro, per  lire  134,100,  pizoli  3. 

Copia  dr  una  scriptura,  trovada  a  Verona  ne 
la  capsa  di  la  crudatay  a  San  Bernardin 
per  avanti,  in  numero  di  danari. 

Johannes,  servus  servorum  Jesus  Chrisli,  senatui 
populoque  veneto,  in  Deo  palre  nostro  et  domino 
Jesu  Christo,  gratia  vohis  et  pax.  Gratias  ago  Domi- 
no, Deo  nostro,  atque  vos  ipsì  mecum  agore  debe- 
tis,  qu(Ml  ante  tribulationem  et  Dei  judicium  super- 
sit  vobis  ad  poenitentiam  locus,  et  milii  errores  ve- 
slros  revocandi,  si  quae  sunt  Dei  exaudirc  volueritìs. 
Verum  quia  aec^ssus  meus  ad  vos  |K>sset  niuUum 
dilTeri,  et,  dum  differlur  sermo,  vobiscum  magnum 
universo  statui  vestro,  immo  toli  It^iiia;,  immo  ma- 
gis  toti  c;ithoIic9e  fidei  imminet  exilium.  Lilleris  meis 
vos  praevenicndo  monere  volui,  ut  cogitaliones  ve- 
102*  stras  in  Dominum  jactetis,  a  quo  recta  Consilia  et 
insta  proficiscuntur  opera.  Sed  in  bis  brevius  remi- 
nisci  vos  oportet  propter  peccata  evenire  adversa. 
Et  proptcrea,  qui  cavere  ab  adversis  vult,  a  pecca- 
Us  quoque  debet  cavere,  adversa  vidimus  tempori- 
bus retroa'^tis,  sed  manifestius  nostra  tempestalo. 


Neupactuni,  Antivarini,  Melhonuni,  G>rnnum,  Dyr- 
rachium,  caetera  silenlio  praetereo,  damna  tum  nava- 
li, tum  terrestri  bello  a  turcis  atque  alìis  suscepta, 
sed  mibi  creditum,  ascribite  erga  sacerdotes,  sacra, 
et  Deum  ipsum  modicam  religionem,  luxuriam  et  li- 
bidinem  omnem,  blaspbemìas,  avaritiam,  a  quo  plura 
scandala,  usuras,  extorsiones,  injuslilias  et  toleran- 
ti2m  delinquentium.  Sed  expedit  expnmere  (sic) 
stipendiariorum  salaria  et  oflicialium  vestronim  exa- 
ctionem  Irìginta  quinque  prò  centenario,  decimas  cle- 
ricorum,  imprestila  quinque  marculos  prò  quolibet 
campo,  ludos  et  alia  innumerabilìa.  Num  cognosce- 
tis,  quod  dulce  vìnum  in  aceturo  convertere  cona- 
mini,  et  subditos  immo  proprìas  vires  et  manus  milii 
vosmetipsos  expergescimini,  aliquando  et  ad  Domi- 
num convertimini,  et  cognoscetis  quid  valeant  vires 
alemannicae,  gallicas  et  teucrae,  et  quid  aliena  malicia 
machina verit.  Ncque  mihi  propria  sapientia  confidi- 
le, stultam  facit  Deus  sapientiam  hujus  mundi; 
exempla  Ludovicus  Sforcia,  Ferdinandus  aragonen- 
sis.  Propicietur  omnipotens  vobis  in  omnibus  ve- 
strìs  bonis  operationibus,  atque  vos  conservet  et  de- 
fendat  in  illis  quntuor,  prò  quibus  quotidie  domino 
Jesu  Qiristo,  redemptori  nostro,  preces  fundimus, 
scilicet  salute  animae,  corporis,  honoris  et  st^itus. 

Johannes. 

Lucifer,  inferni  tocius  rex,  Uìrtari,  abissi  alicv  103 
rumque  principatuum  dux,  dilecto  fìliosuo,  Alexan- 
dro  pap«  sexto  S.  P.  D. 

Ad  nos  et  nostros  gubematores  in  dies  animae 
infinitae  accedunt,  fili  dileclissime,  magno  cum  ululatu 
et  gemitu,  quae  de  tuis  moribus  ac  fide,  quam  erga 
nos  gerii  tua  sublimit^s,  nobis  referunt  miranda,  as- 
serentes  ad  regna  nostra  tuis  potius  auspiciis  quam 
eorum  mali»  ipsas  devenisse;  ob  quce  le  fidelium 
nostrorum  numero  adjudicandum  censemus.  Sci- 
mus  etenim  nos  summa  haberi  veneratione,  et  prò 
nobis  ìllud  opcrari  quod  decel  quemcumque  servum 
fìdelem  prò  domino  suo  facere,  quod,  si  feceris  in 
futurum,  sicut  speramus,  nos  libi  plurimum  reddes 
obnoxios.  Gaudeamus,  quod  tu,  qui  Christi  debes 
esse  vicarius  in  terris,  et  cui  claves  regni  caelorum 
datsB  sunt,  digneris  te  nostrorum  suMitorum  ag- 
gregare consortio,  et  curare  regni  nostri  rcpletio- 
nem.  Et  vere,  licei  nos  teneat  longa  memoria,  atta- 
men  non  recolimus  aliquem  pontificem,  ex  tuis  prae- 
decessoribus,  nobis  tanto  fuisse  commodo,  et  cujus 
opera  regna  nostra  tanlam  amplificationem  suscepe- 
rinl.  Memento  te  habere  claves  ligandi  et  solvondi  ; 
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vere,  cuni  cas  a  Clirislo  habucris  juxta  illud:  quid- 
cuniquc  lìgavcris  super  terram  erit  ligatum  etìani  in 
caelis,  et  quidcumque  solveris  super  Icrram  erit  sq- 
lutum  etiain  in  cselis,  illis  tuo  utaris  modo,  solvens 
matrimonia,  quse  Christus  dixìt  homini  esse  indisso- 
lubìlia,  juxta  ilhid  :  quod  Deus  coniunxit  homo  non 
separet  ;  hoc  faciens  omnium  reddes  omnipotentem. 
Et  totus  de  te  predicabit  orbis  :  Noli  tìmere  symo- 
niaoi  aliquam  in  beneficiorum  collatione,  illa  venalia 
publice  habendo;  quia,  ut  tu  scis,  papa  symoniam 
i*ommittere  non  potest,  quia  aut  ìpse  sanctum  facit, 
aut  sanctum  confirmat.  Vere  de  illa  committenda 
curare  non  debes,  et  eo  potissimum,  quia,  ut  ipse 
iioscis,  ad  pontificatus  dignitatem  solum  precis  ac 
premis,  assumptus  fuisti.  Verum,  sicut  tu  euneta  ea 
cmìstì,  et  tu  vendere  ea  jure  potest,  scimus  omnia 
nostra  precepta  te  ad  unguem  servare,  snperbiam, 
avaritiain,  gulam,  luxuriam,  ìnvidiam,  iram  et  acci- 
diam,  ex  quibus  consequerìs  bona,  quae  te  ac  tuos 
beatiores  facient  quam  Clirìsti  discipuli  fuerunt.  Scis 
cniin,  Chrislum  eius  consanguineos  ad  paupertatem 
Tocasse,  suis  una  cum  discipulis,  tu  Olios  tuos  ac 
alios  Ubi  iunctos  affinitate  ad  princìpatus  et  regna 
advoeas  et  illis  cxcelsas  preparando  sedes.  Ciiristus 
suas  discipulos  sine  pera,  speculo  et  calciamentis  in- 
cedere volebat,  tu,  filios  ac  filias  tuas  cum  discipulis, 
auro  et  argento  ac  preciosis  lapidibus  adornatos  esse 
vis.  Christus  solus  super  asinam  semel  aut  bis  legitur 
equitasse,  cum  suis  consanguinibus  ac  discipulis  pe- 
ditibus,  tu  grandem  equorum  omnis  generis  multi- 
ludinc  trcum  ducis,  et  te  circuit  armatorum  magna 
caterva.  Christi  discipuli  ac  consanguinei  tui  delitiis 
omnibus  utuntur,  et  vix  unum  incommodum  diu 
habent  legimus.  Petrum  pontificem  primum  uxoreni 
Imbuisse,  tu  quoque  plures  uxorum  loco  habuisti, 
ex  quibus  tot  exierunt  Olii  et  niie  qua?  tcrrarum  or- 
bem  illustrant;  propter  quos  populi  te  summa  ha- 
bent veneratone,  et  te  pontificem  ac  christianorum 
pastorem  tuebuntur  et  favebunt.  Tu  memor  et  illius 
precepti  dicentis:  crescite  et  multiplicamini  super 
terram,  quod  nos  summo  afficit  gaudio.  Speramus 
tua  industria  ac  opera  ovile  illud  christianorum.  Ubi 
commissum,  ad  nos  revocare,  et  brevi  cogitamus  de 
missione  Antechrìsti,  et  speramus  quod  taliter  ei 
viam  preparabis;  quod  totum  illum  gregem  ad  no- 
stra adducet  regna.  Quod  si  feceris,  paramus  tibi 
sedem,  ad  quam,  Juda  excepto,  nemo  pervenit  Vale 
et  nostri  memento. 

Data»  apud  inferos.  prima  ianuarii  1505,  scilicet, 
more  nostro  1501. 


Ordine  di  le  pompe  e  spectactdi  di  le  noze  de  104 
«wwfowo  Lucretia  Borgia,  venendo  a  Fera- 
ra  a  marito,  nel  camevals,  a  V  ultimo  di 
zener  1501.  Et  prima  il  sposo,  don  Alfon- 
zo,  andò  a  incontrar  la  sposa  a  Mal  Al- 
bergo, et  poi  seguita, 

A  di  primo  de  febraro  la  illustrissima  madona, 
marchesana  di  Mantoa,  a  le  U  borre  con  sua  com- 
pagnia andò  in  bucintoro  da  Ferara  quasi  a  Mal  Al- 
bergo, dove  gionta,  et  incontrata  la  illustrissima 
sposa;  la  qual  era  in  una  nave  con  la  illustrissima 
duchessa  de  Urbino,  con  alcuni  altri  pochi,  salila 
prefata  madona  marchesana  del  suo  bucintoro  ne  la 
nave  de  la  sposa  con  abrazamenti  et  cortesie.  Seco 
intrò  la  illustrissima  madona  Laura  da  Gonzaga  e  la 
marchesana  di  Cotrone,  inviandosi  verso  Ferrara. 
Gionti  a  la  torre  de  la  Fossa,  et  smontate  tutte  de 
nave,  fece  la  sposa  reverentia  al  signor  duca  di  Fer- 
rara, che  sopra  la  ripa  del  Po  T  atendeva,  con  nu- 
mero de  75  balestrieri  a  cavalo,  stesi  in  fila,  vestiti 
luti  a  livrea  de  biancho  e  rosso  ;  et,  basatala,  mon- 
torno  tutì  in  bucintoro,  havendo  prima  li  ambasa- 
dori  de  li  potentati,  che  stavano  li  con  il  prefato 
signore  duca,  toccata  la  mano  a  la  sposa.  Venero  a 
le  24  borre  al  casal  del  signore  Alberto  da  Este, 
tdtra  Po,  dove,  acompagnata  la  sposa  a  lo  alogia- 
mento,  et  racolta  da  madona  Lucretia  Bentivolia 
con  molte  gentildonne,  tutti  andomo  a  li  soi  in  Fer- 
rara, essendogli  perhò  prima,  per  il  scschalcho  di 
don  Alfonxo,  presentata  per  compagnia  madona 
Theodora  con  XII  donzele,  vestite  tutte  di  camore 
di  raso  cremesino,  et  robboni  de  veluti  negri,  fo- 
drati  de  agnelini  negri.  Gli  fu  ancor  presentate  5 
carrete,  una  coperta  di  brocato  d'oro  con  4  cavali 
bianchi  da  50  ducati  Tuno,  una  de  veluto  morello 
con  4  cavalli  morelli,  le  altre  coperte  de  raso  mo- 
rello, con  cavale  de  diverso  pelo.  L'habito  de  la 
sposa  era  una  vesta  d'oro,  tirato,  galezato,  de  raso 
cremesino,  con  le  maniche  de  camisa  a  la  castiliana, 
una  albemia  sopra,  schiapata  tutta  da  uno  canto,  de 
raso  morello,  fodrata  de  zebelini;  el  pecto  scoperto, 
con  la  camisa  schiapata  a  la  foggia  sua;  al  collo  uno 
vezo  di  perle  grosse,  con  uno  balasso  pendente,  fo- 
rato con  una  perla  in  pero;  la  testa  senza  lenza  con 
una  sol  scufla  d'oro.  Quello  di  madona  marchesana 
havea  una  veste  de  veludo  verde,  carica  di  passatori 
d'oro,  uno  robbono  de  veluto  negro,  fodrato  de 
lupi  servieri;  in  testa  havea  uno  scuffioto  d'oro;  al 
fronte  uno  cerchiello  d'oro;  e  al  collo  uno  cerchiello 
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d'oro  con  diamanli  dentro.  Madona  duchessa  de 
Urbiuo  era  vestita  de  una  vesta  de  veluto  negro^ 
caricha  de  ziffre  d'oro. 

A  li  dui  di  se  fece  la  intrata  in  Ferrara.  Et  prima 
de  uno  pczo  venero  li  75  ballestrieri  a  cavallo  del 
signore  ducha,  con  salioni  tutti  a  livrea  de  panno 
biancho  e  rosso,  con  tri  capi  diversamente  vestiti. 
Seguitomo  poi  80  trombete,  fra  quali  erano  sei  del 
duca  di  Romagna,  vestiti  de  uno  saiiono,  mezo  di 
brochato  d'oro  e  mezo  di  raso  morello  e  biancho, 
104*  et  24  tra  pìffari  e  tromboni.  Dreto  erano  lì  corte- 
sani  e  nobili  ferraresi  senza  ordine,  fra  i  quali  fumo 
contate  70  cathcne,  quale  soto  sopra  non  sono  de 
mancho  predo  di  500  ducati  Y  una,  per  cssergline 
parechie  di  800,  mille  e  fin  1300  ducati.  A  questi 
seguiva  la  comitiva  de  la  duchessa  de  Urbino,  ve- 
stila de  negro,  raso  e  veluto  ;  el  signore  don  Alfon- 
so, al  pare  con  missier  Hannibal  BenUvolio,  serrava 
questo  squadrone.  La  signoria  sua  era  sopra  uno 
cavallo,  grosso,  baio,  fornito  de  veluto  morello, 
guarnito  de  gran  pezi  d'oro  batuto,  lavorato  de  re- 
levo. In  dosso  havea  uno  saione  de  veluto  bereUno, 
tuto  co|)erto  de  scalie  d'oro  batuto,  nel  quale,  col 
fornimento  dil  cavallo,  dicono  essere  GOOO  ducati. 
In  testa  havea  una  bareta  de  veluto  negro,  con  strin- 
ge d'oro  batuto,  con  penne  bianche;  dentro  in 
gamba  brusachini  de  sumacho  bereUno.  A  la  staffa 
havea  8  staffieri,  4  picoli,  zioé  putini,  et  4  grandi 
con  zupponi  a  la  francese,  di  brochato  d'oro  e  ve- 
luto morello,  con  calzie  de  panno  morello  et  incar- 
nato. Doppo  andava  la  comitiva  de  la  sposa,  fra  la 
«luale  erano  X  chioppe  de  spagnoli,  con  saglij  de 
brocato  d'oro  et  de  veluto  negro,  con  tavardi  sopra 
de  veluto,  fodraU  de  brochato;  alcuni  altri  erano 
vestiti  de  veluto  negro  sclùclo.  Tra  lutti  loro  erano 
Xll  catene  d'oro,  non  mollo  grande.  Succedevano 
li  episcopi,  zioé  quello  de  Hadria,  quello  di  Coma- 
ohio  e  quello  di  Zervia,  con  dui  altri,  mandati  dal 
papa.  A  presso  gli  erano  li  ambasatori  acopiati  a  dui, 
zìoc  il  luchese  e  uno  senese,  l' altro  senese  e  lo  fio- 
rentino, li  dui  venitiani  vestiti  de  manti  longì  de  ve- 
luto cremesino,  fodrati  de  panze,  4  ambasatori  ro- 
uiani,  con  manti  longi  di  brochato  d'oro,  fodrati  di 
raso  cremesino.  Dreto  li  quali  erano  6  tamburini,  et 
dos  loches,  vestiti  de  brochato  d'oro  e  raso  de  di- 
versi colori.  La  sposa  soto  il  baldachino  de  raso  cre- 
mesino, portato  da  doctori,  nanti  al  quale  era  me- 
nato uno  cavallo  leardo,  grosso,  donatoli  dal  signor 
(lucha,  guarnito  de  veluto  cremesino,  con  certi  re- 
cami d' oro,  sul  quale  intrò  la  sposa  fin  dentro  dal 
ponte  di  Gnstel  Teallo;  ma,  smarito  da  lì  schioppi, 


quasi  la  gelò  a  terra;  ma  suslenuUt  da  8  soi  stafieri< 
che  vestiano  salioni  de  raso  morello  e  giallo,  con 
calze  del  medesimo  colore,  rimontò  sopra  una  mul- 
to morella,  guarnita  de  veluto,  tutto  coperto  d' oro 
tirato,  con  certi  chiodeti  d' oro  batuto,  che  é  una 
belissima  et  richa  cossa.  In  dosso  havea  una  camora 
con  manige  large,  a  la  francese,  de  tela  d' oro  e 
raso  morello,  interserata  a  liste  insieme;  sopra  ha- 
vea una  albemia  d'oro  tirato,  rizo,  alto  e  basso, 
tuta  aperta  da  uno  canto,  fodrata  de  armelinì,  et 
medesimamente  erano  fodrate  le  maniche  de  la  ve-  lOG 
sta;  al  collo  havea  uno  vezo  de  diamanti  e  rubini, 
qual  fu  de  la  bona  memoria  di  madama  di  Ferara  ; 
in  testa  havea  la  scuffia  de  zoglie,  che  gli  mandò  el 
signor  duca  a  Roma,  insieme  con  quel  vezo,  senza 
lenza;  sei  camareri  de  don  Alfonxo  la  aredenavano, 
vestiti  diversamente,  ma  tutti  con  cathene  grande 
al  collo.  E  di  fuori  dal  baldachino  l' ambasatortt  fran- 
cese l'acompagnava  solo;  dietro,  la  duchessa  de  Ur- 
bino et  il  signore  duca  di  Ferrara  a  paro.  La  du- 
chessa era  a  mane  dritta,  sopra  una  multa  morela, 
fornita  de  veluto  negro,  recamata  d' oro  tirato;  in 
dosso  havea  una  camora  de  veluto  negro,  tempestata 
de  certi  trini  d' oro  batuto,  che  sono  segni  de  astro- 
logia; al  collo  un  vezo  de  perle;  in  testa  una  scufia 
d' oro.  11  signore  duca  havea  sotto  uno  cavallo  mo- 
rello, guarnito  de  veluto  negro,  con  uno  robbone 
indosso  de  veluto  morello.  Seguivano  poi  due  gen- 
tildonne, zioé  madona  Hieronima  Borgia  et  una  Ur- 
sina,  vestite  de  veluto  negro;  e  drieto  li  era  madona 
Adriana,  vidua,  parente  del  papa,  né  altre  donne  gli 
erano  a  cavallo.  Seguiva  poi  madona  Lucretia  Ben- 
tivolia,  ne  la  careta  coperta  di  brocato  d' oro,  con 
dodece  altre  carele,  piene  di  gentildonne  de  la  sposa, 
ferrarese  et  bolognese.  Dreto  erano  conducte  due 
mulle,  pur  de  la  sposa,  fomite  de  veluto  negro,  guar- 
nito de  arzento  batuto,  diversamente  lavorato,  mulli 
56,  coperti  di  panno  morello  e  giallo,  et  13  coperti 
de  raso  morello  e  giallo.  Alcuni  archi  erano  per  li 
cantoni  dove  passava  la  sposa,  con  certi  representa- 
tioni.  A  le  ^4  bore  gionse  su  la  piaza,  dove  hebbe 
spectaculo  de  dui  che  descesero  gioso  de  le  corde, 
uno  da  la  torre  de  Rigobello  in  terra,  l' altro  da  la 
torreta  del  palazo  de  la  Ragione;  el  a  quest' bora 
fumo  liberati  li  pregonieri.  A  la  scala  de  la  corte 
madona  marchesana,  vestita  de  una  camora,  reca- 
mata a  pause  di  musica,  con  seco  madona  Laura  da 
Gonzaga,  che  indosso  havea  una  camora  de  bro- 
chato d' oro,  rizo,  listata  de  veluto  negro,  et  tuta  la 
comitiva  sua  con  molte  gentildonne  ferrarese  la  ri- 
colse.  Li  ballestrieri  rapimo  il  baldachino,  li  stafieri 
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flil  siguor  duca  el  di  don  Àlfonxo  contesero  per  ba- 
vere la  niuUa;  ma  finalmente  quelli  de  don  Àlfonxo 
la  obtenero.  Da  li  ambasatori,  el  signore  don  Àlfon- 
xo, la  marchesana  di  Mantua,  la  duchessa  de  Ur- 
biuo  et  luto  il  resto,  fu  acompagnata  la  sposa  in  la 
iiH)  *  sala  grande  a  le  camere  ducale,  qualle  erano  appa- 
rate de  li  apparamenti  de  casa  ;  dove,  stati  un  pezo, 
ogniuno  ritomò  a  le  stanzie  loro.  Et  quella  notte  lei 
el  il  sposo  si  aoompagnomo  insieme. 

A  li  tri  dì,  dopo  disnare,  ballati  dui  balli  in  sala, 
con  gran  dificultà,  per4a  moltitudine  de  le  gente,  el 
signore  duca  fece  la /mostra  de  tutti  li  recitatori  de 
cinque  comedie,  chef  1  bavea  ad  (are,  vestiti  come 
iloveano  essere  in  scena  ;  el  numero  di  qualli  era 
110.  Li  babiti  erano  di  cendale  e  zambeloto  a  la  rao- 
rescha  ;  inanti  era  uno  che  representava  la  persona 
di  Plauto,  qual  recitò  el  subiecto  de  tutte  le  comedie. 
La  prima  si  é  V  Epidicho,  la  2.*  le  Bacchide,  la  S.*"  il 
Soldato  Glorioso,  la  4."  T  Asinaria,  la  quinta  la  Cassi- 
na  ;  et  cossi  ad  una  bora  di  note  fu  principiata  la  pri- 
ma, cum  intermedio  de  alcune  moresche,  cliehebbero 
dil  bono.  L' unna  fu  de  eerti  soldati  a  l'antiqua,  con 
coraze  Sete,  celate  in  testa  di  ferro,  scbenere  e  ar- 
nesi ficto,  in  la  celata  penne  bionolie  e  rosse  ;  uno 
havea  una  maza  in  niano,  V  altro  una  azza,  e  lo  pri- 
mo bavea  le  ballote,  e  tutti  loro  stocbo  e  pugnatelo 
veri.  Prima  con  le  maze,  poi  con  li  slochi,  et  ulti- 
mamente con  li  pugnateti,  batendo  il  tempo,  comba- 
ierno;  la  mila  de  loro  caduta  a  terra  fumo  presi  da 
li  altri,  et  a  guisa  de  protoni  fumo  conducti  fuora 
ile  scena.  L' altra  fu  de  alcuni  fanti,  armati  de  cela- 
doni,  gorzarino  e  corazina,  falda  e  Gancbali,  con  una 
peana  in  testa  e  ronche  in  mano,  con  le  qual  simel- 
mente  combaterno,  havendo  prima  facta  la  mostra, 
coxno  si  fa  andare  a  la  bataUa,  con  il  tamburino.  L' al- 
tra fu  de  una  musica  ;  dietro  questa  gli  venne  certi 
mori  con  dui  candeloti  impresi  in  bocha.  U  ultima 
fu  de  mori  con  faze  accese  in  mano  et  fecero  bel 
vedere;  senza  che,  avanti  che  ussisse  la  prima,  vene 
UDO  alesatore  a  son  de  piffaro,  che  assai  bene  si 
porlo. 

A  li  quatro  de  febraro  la  sposa  non  comparse 
pili  presto  che  a  le  19  hore,  dove,  havendo  facla 
una  tenue  colazione,  veoue  in  sala,  acompagnata  da 
ii  ambassitori,  vestita  de  una  vesta  a  la  fnincesc  de 
oro  tirato,  et  una  albrinia  de  raso  morello,  listata 
de  liste  strcte  de  oro  batulo,  dove  erano  Ugate  al- 
quiuite  gemuie  picole,  fodrata  de  armelini.  In  lesta 
bavea  una  scufia,  fornita  de  baiassi  et  perle  et  una 
lilza  de  zoie  al  collo.  In  quello  insinuile  gionse  ancor 
ivi  la  illustrissima  madona  murchosima,  vestita  de 
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una  veste,  recamala  a  seve  de  oro  tiralo  ;  al  collo 
bavea  una  filza  de  perle  grosse,  in  mezo  uno  grosso 
diamante;  in  fronte  una  lenza  de  zoie  de  gran  va- 
luta. Era  secho  la  illustrissima  ducliessa  de  Urbino, 
vestita  de  una  camora  di  veluto  bruno,  tutta  taliata 
e  lìgata  a  cadenele  de  oro  batulo;  et  ivi  consumorao 
il  giorno  in  baiare  fin  a  le  ^3  hore,  ne  le  quale 
tutti  ^ndorno  poi  a  la  representatione  de  le  Bactiide 
di  Plauto,  qual  si  fece  cum  intermedio  de  due  mo- 
resche; una  de  diece  liomini  finti  nudi  con  un  velo  107 
a  traverso  in  capo,  capitata  de  stagnolo,  con  corno  de 
divilia  in  mano,  con  4  dopiroli  accesi  denlro,  pieni 
de  vernice,  quale  nel  movere  de  li  corni  si  avam- 
pava.  Avanti  a  questi  era  ussita  una  giovene,  ohe 
passò  spaventosamente  senza  sono,  e  andò  in  capo 
de  la  scena.  Uscite  poi  uno  dracone  et  andò  per 
devorarla  ;  ma  a  presso  gli  era  uno  homo  d^arnie  a 
piedi  che  la  diffese,  et,  combatendo  col  dracone,  lo 
prese,  et,  menandolo  ligato,  la  giovcnc  a  brazo  con 
un  giovene  lo  seguitava  ;  el  intorno  andavano  quelli 
nudi  baiando  et  gelando  in  foco  quella  vernice.  La 
seconda  moresoha  fu  de  matti,  con  una  camisa  in- 
dosso, con  le  calze  loro  in  lesta,  uno  scartozo  in  mane 
e  una  vesica  sgionfa,  quali  andavano  con  essa  ba- 
tendosi. 

El  di  seguente,  che  fu  sabato,  a'  cinque,  la  S|>o- 
sa,  occupata  tuto  el  giorno  in  lavarsi  la  testa  el  scri- 
vere, non  comparse  ;  si  che  per  quello  di  li  altri 
signori,  madame,  gentilbomcni  et  gentildonne  ate- 
sero ad  andare  a  solazo  per  la  terra.  Dicesi,  che 
quello  giorno  la  sposa  presentò  privatamente  al  si- 
gnore duca  li  privilegg  de  la  lìberalione  dil  pbeudo 
de  Ferrara.  Comparse  quello  giorno  madona  mar- 
ctiesana  con  una  vesta  de  tabi  biancho  de  arzenlo, 
la  testa  e  il  collo  aconzia  con  alcune  zoie.  La  du- 
chessa de  Urbino  havea  una  vesta  de  veluto  negro, 
listata  d' oro  tirato. 

La  domenica,  che  fu  a  di  6,  se  cantò  una  messa 
solemne  in  vescoato  per  lo  episcopo  de  Carinola, 
d(»ve  altro  signore  non  intravenne,  se  non  el  signore 
don  Alfonxo,  acompagnalo  da  lo  ambasadore  fran- 
cese, ma  cortesani  e  populo  assai.  La  qual  finita,  uno 
cubiculario  del  papa,  nominato  missier  Leandm, 
presentoe  una  bolla  serrata  a  don  Alfonxo,  la  qual, 
aperta,  era  de  questa  sententia.  Che,  essendo  con- 
sueto de  li  summi  pontifici  benedire  ogni  anno  la 
noote  di  Natale  una  spala  et  uno  capello,  et  donarlo 
a  qualche  princi|)e  chrisliano  benemerito  de  la  chie- 
sia,  bavea  electo  queslo  anno  la  nobella  sua,  si  per 
la  dignità  de  la  casa,  comò  per  la  prcstantia  de  la 
jiersona  sua,  la  spala  per  difensione  Ui  la  fede  cbri- 
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Kliana,  e  il  capello  por  difensione  di  la  propria  per- 
sona. Leda  la  ietera  publicatnente,  el  signore  don 
Alfonxo  andò  a  ingionccharsi  a  V  altare.  II  prefato 
episcopo,  ditte  alcune  orationc,  gli  pose  in  capo  uno 
capek)  de  veluto  beretino,  con  uno  razo  in  ekna  di 
|)erle  minute,  un  friso  intomo  de  oro  tiralo,  incro- 
sald,  e  pendente  gìoso  in  forma  de  stola,  fodrato  de 
armelini  con  le  code  pendente;  et  in  mano  gli  ffyso 
una  s|)ata,  guarnita  assai  richamente  de  oro.  11  che 
facto,  et  stalo  cossi  per  uno  |)oco  di  spacio,  ^e  le 
levò.  Dove  lui,  levatossi  in  pie',  chiamò  a  se  nìLs- 
sier  Julio  Taxone,  il  qua!  tolse  in  mano  la  spala, 
sopra  la  ponla  di  la  quui  era  il  capello,  et,  aviatosi 
inaliti,  a  sono  dLtrombete  andorno  a  desnare. 
107  *  Doppo  il  desnare,  madama  marchesana,  vestila 

de  una  v.'sia  a  la  franzcse  de  veluto  negro,  fodrala 
(le  raso  cremesino,  tutta  tagliata  e  ligata  a  stringe 
de  oro  baluto,  denanzi  abotonala  de  baiassi  ;  et  in 
lesta  una  scufìa  de  certe  liste  de  oro,  con  dentro 
lignte  alcune  prede  e  perle;  al  collo  una  filza  de 
perle  el  una  stringa  de  oro,  acompagnata  da  li  fra- 
telli et  da  la  duchessa  de  Urbino,  vestita  de  una  ve- 
sta de  voluto  negro,  recamata  de  oro  spessa,  et 
simelmente  conza  la  testa  e  il  collo,  con  galla  andò 
a  levare  de  camera  la  sposa,  la  qual,  vestita  de  una 
vesta  a  la  francesa  de  raso  morello,  listata  tutta  a 
spina  pesse  de  oro  tirato,  le  liste  farge  dua  dita, 
havendo  in  testa  una  scufTia  e  lenza  molto  azoielata, 
con  uno  vezo  al  collo  di  gran  precio,  acompagnorno 
suso  la  Siila  grande,  et  ivi  ballato  per  spazio  de  due 
hore.  La  sposa  con  una  su)  donzella  baiò  alcune 
basse  a  la  francese,  con  gran  galla.  A  le  23  hore  e 
meza  sì  andò  al  spectaculo  del  Mil^s  gloriosus,  co- 
fnedia  de  Plauto,  qual  durò  fin  a  le  5  hore  di  nocte, 
cum  intermedio  de  tre  moresche.  Ne  la  prima  ussi 
Amore,  e,  i>asseggiando  e  saeUndo  per  la  scena,  re- 
citò alcuni  versi.  Dietro  gli  uscirno  12  homeni,  co- 
perti de  stagnolo,  taliati,  carichi  de  candeloti  accesi, 
con  spechi,  in  testa  uno  ballone  forato,  et  cossi  in 
mano  pur  pieni  de  candeloti,  che  fu  bel  spectaculo. 
La  secunda  fu  de'  bechi,  quali  scornegiando,  anda- 
vano per  la  scena  saltando,  con  il  capraro  dietro.  La 
3.*  fu  de  fanti  in  zuppone  de  brochalo  d' oro  et  ar- 
zento,  con  ciilze  tutte  a  una  livrea,  bianche  e  rosse, 
.  et  berete  in  testa  de  veluto  negro  con  penne  bian- 
che, dentro  una  capillata  postiz;i,  con  dardi  in  mano 
e  pugnaleti  al  fianco.  Quali,  con  U  dardi  prima,  poi 
con  li  pugnaleti,  andavano  per  la  scena  scherzando 
insienje,  balendo  sempre  il  tempo;  et  cosi,  finita 
questa,  andò  ogniuno  a  cena. 

Il  soguenie  giorno  poi,  che  fu  a'  7.  a  vintinna 


bora,  se  recinsero  al  spectaculo  dcMui  homeni  d' ar- 
me combatenti,  che  baveano  havuto  il  cam|)o  s^^pra 
la  piaza,  inanti  al  domo  di  Ferara.  L' uno  di  quali  è 
alievo  dil  marchese  di  Manina,  nominato  Vicino  da 
Imola,  l'altro  AldrovTandino  Pialese  da  Bologna; 
quali,  conJucti,  al  terzo  sono  de  la  trombeta  spro- 
norno  li  loro  cavalli.  Vicino,  che  era  dal  capo  del 
palazo  di  la  Rasone,  incontrò  la  lanza  nel  s|)alazo  di 
Aldovrandino,  che  venca  da  Y  altro  capo,  verso  le 
bolete,  et  gelo  zelò  via;  dove,  zelate  le  lanze  a  terra, 
cominziorno  ad  operare  lì  slochi.  Essendo  caduto 
inadverlcnlemente  Aldovrandino,  corendo  la  lanza, 
quello  stocho  nudo,  che  tenea  ne  le  mane  de  la  bri- 
lla. Vicino  con  il  suo  dete  due  gran  ferite  al  cavalo 
del  nemico,  una  nel  collo,  V  altra  ne  la  spalla.  Aldo- 
vrandfho,  manegiando  Taltro  stocho,  li  ruppe  la  pun-  lOS 
la,  operandolo  da  po'  un  pezeto  cossi  senza  esserse- 
ne accorto.  Poi  prese  la  maza,  e,  quella  ancor  in 
breve  spazio  persa,  tolse  el  pugnatelo  subito,  et  con 
esso  andava  voltegiando  per  il  stechato.  Vecino  lo 
seguiva  animosamente  sempre  col  stocho,  investi- 
gando li  loci  aperti  ad  ferirlo  ;  et  cossi  lo  tochò  in 
una  mane.  In  questo  instanti  il  cavallo  del  suo  ne- 
mico, vinto  da  le  due  ferite  datoli,  andava  manchan- 
do,  talmente  che,  senza  dubbio,  V  harebbe  o  preso 
0  morto,  se  il  signore  ducha  di  Ferara,  qual  havea 
reservalo  in  se  T  arbitrio  di  spartirli  a  sua  posta, 
non  li  facea  stachare.  Il  che  facto,  Aldovrandino  senza 
resister  troppo  fu  il  primo  a  salir  da  cavallo.  Vicino 
con  gridi  infiniti  de  Turco I  Turco!  andava  volte- 
giando per  il  stechato  a  cavallo,  e  l' adversarìo  suo 
andava  mostrando  il  stocho  rotto  ;  el  cossi  questo 
duello,  durato  per  spacio  di  una  bora,  si  fini,  reser- 
valosi  il  signore  ducha  in  pecto  la  sententia  fra  loro. 
Parlili  da  questo  spectaculo,  andorno  a  quello  de  la 
comedia  di  Plauto,  nominala  Asinaria,  la  qual  fu  bella 
e  delectevole.  Li  inframezi  di  essa  notabili  fumo: 
prirna  X  homeni  salvatici,  quali  corseno  el  saltomo 
un  pozo  per  la  scena  spaventosamente,  poi,  sentito 
sonare  il  corno,  dubitando  de'  cani  el  caziatori,  se  im- 
boscorno;  el  stando  in  aguaito  videno  ussire  conioli, 
quali  seguimo  con  bastoni  amazandoli  el  piliandoli. 
Sentilo  un'  altra  volta  il  corno  si  ascosero,  el  visti 
ussire  deppo'  ciprioli  e  camoze  ussilero  ancor  loro, 
cazando  cjou  li  bastoni  el  pigliandoli.  Al  lercio  sono 
dil  corno  rìtornorno  in  la  selva;  a  la  ussita  de  una 
panthera  el  uno  leone  le  seguitorno  con  li  bastoni, 
el,  dclcndcndosi  li  animali  mollo  gaiardamente,  ai- 
fin  rcstorno  presi,  et  ligaloli  con  gran  plauso,  saltan- 
do se  reduscro  da  uno  capo  de  la  scena  tulli  dicco 
in  uno  iDpello;  i  de  lì  quali,  con  li  brazi  conszionli 
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iiiM<iii<\  UvcTu  11  turivi  lit),  l'I  ì  allri,  salili  M»|»ra  essi 
ùi  pitale,  si  tx>nz')riH)  niedesiiiianiciile  a  bnizi  ^iontì, 
Ni)l;iiHÌo  e  Ixilaiido  C()sì  a  sono  de  /istillo,  li  altri  dui 
MjN*Riti  Siiltatxloii  inloriìo;  al  fin  li  st'^ro^onu).  Qut*- 
Mi  tutti  liaveaiio  sonali]  intorno,  che  a  (vrti  niovi- 
ijKMiti  s«»ii;ivan4i  e  a  corti  non,  molo  a  tempo  «lil  nioii- 
tio.  Ilietrt)  a  questa  ^ìì  vene  una  musieha  iiiantuana 
tlil  tnmiboneino  I^jula  Poorino  e  a)n)|Kipii.  Poi  se- 
Kui  a  sono  di  tamburino  XII  contadini,  quali  reprc- 
MMitorno  tutti  la  agricultura.  Prima  con  za|)e  Ziipor- 
iH>  la  terra,  poi  con  cisti,  pieni  di  oro  stagnolo, 
iiiinutisiniamento  ta;;liato,  la  seminorno;  ultra  que- 
sto  con  li  messore  si  deilero  a  medere  la  biava,  sc- 
pjeiidi»  de  grado  in  grado,  balendolaet  aeogliondoki, 
liti  t;into  che  ussirno  alcune  i*ontadine  vahì  fiaschi, 
asti  et  lavezi  co))erli,  quali  gli  portavano  da  manzare 
con  lo  pive  hianzi.  Dove  gioute  a  loro,  U  contadini, 
di|M»sli  li  instrumenti  loro,  cominziorno  con  esse, 
a  S4)no  de  quelle  pive,  a  Uilaiv  sopra  la  scena,  et 
arvsì  iKiKiiido  ne  ussirno;  dandosi  line  a  la  fcsLi  cir- 
dia  a  le  4  hoit;  di  no<'(e,  ne  le  quale  ogniuno  si 
ro'iusse  a  Ci*na. 
1  MS  •  lÀMnparse  questo  giorno  la  spos;i,  vestita  de  una 
vesta  de  oro  tirato,  con  una  albernia  de  raso  mo- 
rello, fodrata  de  arnielini,  e  al  collo  una  canata  di 
pietre  di  gran  valore,  e  in  testa  una  lenza  do  dia- 
niaitti  e  smeraldi;  la  illustrÌNSÌma  inadona  marche- 
sana com|Mrsc  vestita  de  una  ve>t.i  de  veiulo  cre- 
nio>ino,  listata  tuta  di  brocato  d' oro  rizo,  le  li>te 
tutte  taiiale,  :d  colio  una  canata  di  piedx*  richi>siina, 
in  fn»nte  una  lenza  di  diamanti  gntsissinii;  madoiui 
duchessa  di  l'rbino  havea  una  vesta  di  voluto  negro, 
|ka>sda  |HT  longo  et  traverso,  le  li>le  di  brinvito  rizo, 
et  tic  ar/ento,  al  collo  e  in  tesla  havea  ])arechie  pre- 
de et  perle.  Qut^sto  di  donò  V  ondor  Irancese  a  la 
s|N6a  una  filza  di  |)ater  noslri  d'  oro. 

Il  giorno  di  carnevale,  che  fu  a  di  S,  li  ami  usa- 
duri  ixin  li  loro  doni  andorno  a  la  camera  di  la  spo- 
M  -a  pnsiuitarla  ;  et  ivi,  havendoli  prima  l'arto  pre* 
MMite  il  >ignor  duca  de  tpiasi  tute  le  sue  zoie,  che 
M»no  bellKsime  et  di  gran  predo,  cominciorno  li  ve- 
niliaiìi  et  gli  fecero,  dop[)o  certo  exoriiio,  donno  de 
dui  loro  manti  et  oapuzi  de  voluto  cremesino.  Co- 
drati  de  |)anze  ;  il  fiorentino  poi,  seguendo,  gii  donò 
una  iN'za  di  *).')  braza  di  pano  d' oro  rizo,  allo  e  bas- 
si», molt4>  Im'IIo  ;  poi  li  siMiesi  gli  dehTo  dui  vasi  de 
arzento  de  assai  bona  grandoza  et  belli  de  lavorerò; 
ultinìamento  li  luchesi  gli  fecero  presente  de  uno 
U'I  bazii  i\>n  il  suo  bronzin  d' ar/ento.  Kaito  «pie- 
Mo,  la  s|M>s,i,  vestita  do  una  vi'sta  di  broccato  &  oi*o 
n/o,  et  "le  raso  m-'n!'».  I.il:;.la  lilla  i*  liizila  de  srla 


hiancha,  una  albernia  di  raso  rremesino,  l'oilrala  <lo 
armelini,  al  collo  uha  canata  di  prinlo  e  (htIc  belh>- 
^ime,  in  tosta  una  s^^'ulia  nuHh\simamenle  azoiclata, 
aconi} tignata  da  inadona  marches.ina,  che  havea  in- 
do>so  una  vesta  di  veluto  mordo,  cardia  de  giunti- 
selli  de  oro  tirato,  al  collo  una  filza  di  perle  grosse 
con  uno  balasso  in  me/o,  in  frotilo  havea  una  lenza 
do  diamanti,  rubini  e  snieraldi  belissiini,  et  mad<Mia 
dudicsa  de  Urbìtio,  con  utia  vista  di  veluto  negro, 
tuta  listata  di  brocato  d*oro  rizo.  e  al  collo  havea  una 
amata  de  parochie  belisMme  zoie,  e  simelmente  ne 
havea  adornata  la  testa,  andele  Ài  sala,  dove,  baiato 
fin  a  le  Hi  bore,  se  redusero  a  la  ultima  ccuncilia 
de  la  Ciissina,  «piai  fu  reprcseiilalii  con  gran  plauso 
dii  populo.  Li  intermedij  di  questa  fumo  :  prima, 
una  miisica  del  Troml>onziiio,  ne  la  qual  si  cantò  una 
barzeleta  in  lauile  de  li  sposi  ;  e  qm^lo  hi  inanti 
principiata  la  comeilia.  Poi  al  primi»  acto  u>s>  una 
femiiia,  vestita  a  la  frafKvse,  a  son  {\q  tamburini»; 
detro  lei  S(*guirno  X  gioveni,  vestiti  tli  zendale  bian- 
co e  ros4»,  devisii  do  don  Alfons),  con  stsii  in  mano, 
ne  li  quah  erascTÌph>:  Amore  m»n  volo.  Baiando  qiic- 
storo,  la  donna  gli  andava  tolendo  d(>  iìkiiio  h  se^ti, 
et  gitavali  via.  Loro,  fingendosi  sd(*gitali,  parurno 
di  scena,  ritornando  \)oì  con  dardi  in  mant»,  cwii  li 
quali  fcreiiilo  la  femina,  la  lasi'iorno  qua.si  tramor- 
tita. In  queshi  sopragionse  .Vmore,  il  ({ual,  con  nicK* 
gitando  li  gioveni  a  terra,  liberò  la  donna.  Da  pa. 
levati  e  |>;irtiti  questi,  hnmediaie  venne  una  niuMca 
di  barbari  inantuani,  che  cantò  una  frotola  ili  spe- 
ranz.'!.  .VI  '2,**  acto  ussirno  G  homeni  s^dvatici,  li  quali 
da  uno  ca|)0  di  la  sciMia  tirorno  in  mogio  una  balla 
grande,  dove  dentro  erano  i  vertù  serale,  z  h'  juMi- 
cia,  l*ort(7.a,  loint)eranlia  et  priidentia,  le  quale,  al 
son  de  uno  corno  aporta  la  Ixdla,  canlorno  a^rta 
canzone.  Al  '*)."  acl«»  vene  una  musica  tic  srj  \i«>lc, 
aNsai  bona,  fra  quale  vi  era  il  signor  don  Alfonv». 
.VI  4."  u>>inM>  1"J,  armati  a  la  h»le>ca,  ipj.ili,  con 
jKN  ti,  alabanio,  ct»rldo  o  ponachij  in  ttsia,  focrro 
una  beli ixMhia  monxha.  A  T ultimo  venero  !*.>,  con 
tor/e  in  mano,  longe,  acrey'  da  ogui  caiM),  qu.ih, 
monst'hando  C(»ii  onso,  fVccn)  bello  sjKNtacuh»;  et 
così,  finita  1.1  ripre.sentati«>ne  a  le  (>  hore  lyimmo 
andò  a  cena.  In  que>te  noz«'  la  iIIii^lri^Muia  ni  idi»na 
marcheSiina  di  .Mantua  ha  facto  do  molti  doimi,  on>sì 
de  dinari  ass,ii,  comnie  di  vo>le  a  tromboto,  biilToui, 
tamburini,  piùri  e  altre  s<  irle  de  mu>ici  ;  e  tra  le 
altre  ct»«*  ha  donato  a  tri  bufoni  >|»;ignoU  una  \(^ta 
|K*r  mio,  a  dui  th*  briHMlo  d'oro  et  l'altro  ili  ra^u 
mordo.  Im  Ii^^illK^  con  le  finire  rtr. 
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109  Dil  mexe  di  fetfrer  1501. 

A  dì  3  ditto.  Ilesscndo  pre'  Arehanzolo,  rele- 
nuto  per  il  conscio  di  X  in  la  sala  di  caniera,  non 
serado,  ma  in  libertà,  visto,  sicr  Polo  Soranzo  esser 
sta  spazado  di  colejo  e  mandato  in  prexon  da  basso, 
visto  li  do  secretarij  retenuti,  serati  in  li  do  camero- 
li,  e  visto  i  vardiani  di  camera  dormir,  tolse  le  chia- 
ve e  aperse  17,  che  erano  in  do  cameroti,  et  fato 
impeto  in  li  guardiani  e  quelK  ligati,  non  curono 
aprir  altri  cameroti,  ma  con  questi  fuzileno  di  ca- 
mera; e  la  matina  fo  visto  la  camera  aperta  e  li  var- 
diani lìgali.  Tutta  la  terra  fo  piena,  i  presonieri  di  ca- 
mera èsser  fuzidi  ;  et  a  di  4,  per  il  conscio  di  X,  fo 
chiamado  pre'  Archaiizolo  ditto,  et  lì  secretarij  erano 
sta  relenuti  prima,  con  tempo  <ii  8  di  a  presentiirsi  ; 
et  lui  andò  a  star  a  Ferara. 

A  dì  9.  Fo  elelo  orjìtor  a  Roma,  in  luogo  di 
sier  Marco  Dandolo,  dolor  et  cavalier,  havia  refu- 
dato,  sier  Antonio  Zuslignan,  dolor,  ch'era  di  pre- 
gadi,  quondam  sier  Pollo,  el  quul  lezcva  a  Rialto 
in  philosophia,  et  designato  orator  in  Spagna  ;  el 
qual  aceptò  e  andò. 

Itern,  fu  pr^so  far  uno  «ipotanio  al  colfo,  per 
scurtinio,  nel  conscio  di  progadi,  el  qual  con  4  g;ilie 
e  bansoti  strigi  a  custodia  di  la  Vajusii. 

A  dì  X.  Fonno  letere  dil  zenerjil,  de  21  zencr, 
e  di  sier  Piero  Lion,  baylo  a  Coriù,  di  23.  Come  di 
le  galic  de  Baruto  et  Alexandria  fin  qui  nulla  se  in- 
tende, che  danno  admimtion  a  tutti  ;  tamen  niun 
mal  se  intende  di  quelle.  Item^  por  sententia  dil  Cii- 
petanio  zeneral  predilo,  a  di  3  zoncr,  in  uno  di  ca- 
sti*lli,  fu  decapitado  sier  Marco  Loredan,  quondam 
sicr  Alvise,  procuralor,  qual  fu  |)rovcditor,  mandato 
per  il  conscio  di  X,  al  Zonchio,  che  turchi  prese. 
Item,  etiam  fo  taià  la  testa  publice  in  |>iaza  a  Si- 
mon di  Greci,  era  casielan,  e  Piero  Pissina,  contc- 
stabele,  li  al  Zonchio;  et  questo  |)er  haver  dato  quel 
castello  a'  turchi  senza  bataia  ;  et  lo  inzegner  e  bom- 
bardier  fonno  confinati  a  la  Zefalonìa.  Et  il  zeneral 
non  vardò,  a  far  justicia,  che  'I  fusse  parente  dil 
doxe,  ne  fio  fo  di  sier  Alvixe  Loredan,  che  fo  cape- 
tanio  zeneral  degno,  et  procurator  di  San  Marco. 
Item,  a  Corfù  si  continuava  le  fabriche;  ma  biso- 
gnava danari,  per  cavar  il  fosso  e  meter  Taqua  den- 
tro ;  perchè  da  la  banda  di  terra  consiste  la  forteza 
di  Corfù.  Etiam  voleano  li  fosse  mandato  uno  in- 
zegner etc.  Item,  che  1  capeUinio  di  Franza,  con  4 
galle,  a  tolto  la  volta  di  Napoli  ;  et  de  li  voi  passar 
in  Provenza,  né  vegnirà  in  questa  terra. 


In  questi  zorni,  nel  conscio  di  X,  fo  revochado 
tutte  concession,  provision,  oflicij  e  beneficij  con- 
cessi a'  modonei  ;  e  questo  per  il  grande  murmorar 
era  in  la  terra  del  populo  de  Modon  ;  che  se  lamen- 
tavano, molti  esser  premiadi  che  niente  havia  per- 
duto, né  stati  ne  lo  absedio  ;  e  datoli  a  complacenlia, 
eo  maxime,  che  per  suo  difeto  haveano  persso  Mo- 
don, e  non  se  haveano  difeso  virilmente,  come  fen- 
no  scutarini,  i  qual,  se  li  fo  provisto,  meritavano 
assai.  Perlìò  fo  taià  il  tutto  ;  et  Nicolò  Dacha  e  com- 
pagni za  per  pregadi  ave  oficij,  come  ho  sento  di 
sopra. 

A  dì  11  ditto,  in  pregadi,  fo  elccto  orator  in  10!) 
S()agna,  in  luogo  di  sier  Antonio  Zustignan,  dotor, 
à  *ceta(lo  orator  a  Roma,  sier  Marco  Minio,  di  sier 
Bortolo.  Aceptò;  e  fu  posto  la  parte,  el  podesse  ve- 
nir in  pregadi,  justa  il  solito,  perfino  el  vadi  a  la 
sua  legatione. 

A  dì  1.5.  Se  ave  aviso  dil  zonzor  di  le  nostre 
galic  di  Baruto  in  Istria,  con  coli  600,  per  non  esser 
specie;  et  il  cargo  di  quelle  noterò  qui  sotto,  per- 
chè fono  pochissime  specie  ;  aé^o  el  piper,  è  da  cre- 
der, passerò  pili  di  ducati  100  el  cargo. 

Qfiesto  ì^  il  eargo  di  U  galie  di  Baruto,  e  il  resto 
fo  di  la  nave  Barbariga,  brusada. 

Gotoni,  sachi  78  <li  la  nave  brusadi,    .  numero  78 
filadi,  sachi  28,  ut  supra,     .... 

riobarbaro,  buste 

lachi,  colli, 

garofoli, 

noxe,  .    ,    .    .    . 
canelle,     .... 

mazis, 

zenzari,  beladi, . 

seda, 

zambeloti,  .  . 
bochasini, .  .  . 
cremexe,  .... 

mira, 

guardamomi,     .    . 
schamonea,   .    .    . 

spigo, 

boraxo,  b.     .    .    . 
canfora,    .... 

verzi, 

galang-a,    .... 

ebano, 

storas,      .... 
pipor, 
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A  dì  18,  In  pregadi,  fo  posto  do  decime  ai  go- 
veroadorì,  videlicet  perse,  per  l'anno  presente,  vi- 
dellcet  numero  70  et  71  ;  e  questo  per  il  gran  bi- 
sogno si  havea  di  recuperar  danari,  per  proveder  a 
le  occorentie  di  la  terra,  si  da  mar,  come  per  i  mo- 
vimenti di  Maxiraian. 

liefn,  fo  electo  capetanio  al  colfo  sier  Marco  An- 
tonio Contarini,  quondam  sier  Alvise,  da  Santo  Agu- 
stin,  fo  sopracomito.  Et  rimase,  per  aversi  ben  por- 
tato in  arraada;  et  il  zeneral  scrisse  gran  ben  di  lui. 
A.  dì  12  ditto,  Fo  publichato  nel  mazor  oon- 
seio,  esser  sta  nel  conseio  di  X  banditi,  absenti,  ma 

chiainadi,  sier Contarini,  dì  sier  Zuane,  da  San 

Stai,  e  sier  Andrea  Soranzo,  quondam  sier , 

quali  erano  compagni  di  sier  Etor  Barbarigo,  confi- 
nado  in  la  prexon  Forte;  videlicet  che  1  Contarini 
sia  confina  in  Candia,  et  il  Soranzo  a  Chersso  ;  et  non 
obedendo  di  andar  a'  Ihoro  confini,  siano  in  bando 
1  lo  di  terre  e  luogi,  con  taia,  chi  li  amazerà  babbi  li- 
re 15O0,  e  chi  li  darano  vivi  in  le  forze  lire  3  milia 
di  so^  beni,  e,  non  liavendo,  di  danari  di  la  Signoria 
nostra  ;  et  questi  poi  siano  conduti  qui  et  apichadi. 
Et  questo  fo  per  li  soi  mestali,  fevano  molti  incon- 
venienti, adeo  che  non  si  poteva  viver  con  loro. 

A,  dì  20  fevrer.  Fo  posto  parte,  per  i  consieri, 
a  gran  conseio,  et  etiam  fo  in  opinion  li  cai  di  40, 
atento  il  conseio  di  X  era  di  sumnia  importantia,  et, 
licei  fusseno  sta  eleti  li  ordenarij,  ne  manehavano 
perhò  do;  per  tanto  messeno  parte,  di  elczer  quelli 
dil  conseio  di  X,  si  ordenarij  come  li  extraordinafìj, 
\ìer  seurlinìo  dil  conseio  di  pregadi,  et  4  nmf)  di 
eletion.  Ave  la  parte,  G  non  sinceri,  di  la  parte  66% 
i\ì  no  801  ;  e  fu  preso  di  no  ;  et  fono  electi,  juxta 
solitum,  per  4  man  di  elctione.  Et  rimaseno  do 
nuovi  ozi,  sier  Sleiano  Contarini,  fo  podestà  a  Ber- 
gamo, quondam  sier  Bernardo,  et  sier  Bernardo 
Barbarigo,  fo  savio  a  terra  ferma,  quondam  el  se- 
renissimo principe;  e  fo  ben  preso. 

Itemy  fu  decreto,  per  parte  presa,  ut  supra, 
die  Stefano  Barbarigo,  fo  fiol  naturai  di  sier  An- 
drea, fo  dil  serenissimo,  el  qual  za  anni  3  è  bolador, 
con  el  qual  ofìcio  sustenta  si  e  la  fameia  fo  dil  padre, 
perhò  fo  confirmado  in  ditto  officio,  come  se  \  fusse 
sta  balotado  in  coleio,  justa  la  parte  in  la  coretion 
presa.  Ave  997,  335  di  no,  et  5  non  sinceri. 

A  dì  24  ditto.  Nel  mazor  conseio  fo  electo  pro- 
vedador  in  armada,  sier  Ilironimo  Contarini,  fo  ca- 
petanio di  le  galie  di  Rirbaria,  quondam  sier  Fran- 
cesco, ditto  Orilo,  qual  vene  dopio,  e  romnse  da  sier 
Toma  Diiodo,  ò  patron  l'arsenai;  et  aceptoe  liben- 
tissinie. 


A  dì  23.  Si  ave  da  Roma,  el  pontifice  esser 
partido  et  andato  per  mar  a  Piombino,  aquìstato 
per  suo  Gol,  ducba  Valentino,  novaroente,  per  veder 
qaeHa  terra,  licet  fusse,  ditto  era  fuzito  di  Roma, 
per  noh  aspetar  li  re  dieno  venir  in  Italia,  dubitan- 
do esser  deposto  dil  papado. 

In  questo  tempo,  in  Pranza  el  cardinal  Ascanio 
fo  relasado  dal  re,  e  rendutoli  i  soi  benefidj  ;  et  era 
in  gratia  dil  re.  Et  il  re  Fedrico  have  il  stato  pro- 
messo in  Franza,  con  intrada  di  franchi  40  milia,  e, 
tra  Franza  e  Spagna,  provision  di  franchi  60  milia  ; 
e  lui  renoncia^  ogni  raxon  ha  nel  regno,  et  fa  render 
Taranto  a*  spagnoli.  Nel  qual  tuta  via  è  dentro  suo 
fiol,  ducha  di  Calabria,  con  zente;  e  vi  mandò  do- 
mino Zuan  Batista  Spinelli,  fo  orator  in  questa  ter- 
ra, a  Taranto,  a  far  tal  consignatione  a*  spagnoli.  Et 
in  questo  mexe  el  re  di  Franza  diceva,  voler  far  ar- 
mata in  Franza  e  a  Zenoa  in  ajuto  di  la  Signoria 
nostra  contra  turchi,  cussi  persuaso  da  sier  Dome- 
nego  Trivixan,  el  cavalier,  e  sier  Hironimo  Donado, 
dotor,  oratori  nostri,  che  lo  persuadeva  assai. 

In  questi  giorni  a  Verona  fo  armato  una  altra 
galia,  soracomito  Alvise  da  Castion,  dito  el  Frate,  et 
fece  la  mostra,  come  ho  scripto  di  sopra,  a  Verona  ; 
e  li  honieni  di  c^po  dati  a  Vcnecia.  Etiam  pocho 
da  poi  armò  una  aitila  Baldisera  da  Lestagna,  et  fece 
la  mostra,  ut  supra;  et  a  Venecià  vene  le  zurme 
ben  in  bordine  etc, 

A  la  fin  di  questo  mexe,  a  di  17,  la  duchessa  di  110* 
Urbin,  madona  Ixabella,  e  la  marchcxana  di  Manto- 
va, e  madona  Emilia,  fo  moier  dil  conte  Antonio, 
fradelo  dil  ducha  di  Urbin,  e  la  marchesana  di  Co- 
tron,  che  stava  a  Mantoa,  andono  a  piacer  per  Po  a 
Venecia,  con  il  prothonotario,  fradelo  dil  marchexe 
di  Mantoa  ;  et  veneno  incognite.  Et  Francesco  Tri- 
vbcan,  fa  li  fati  dil  marchexe,  li  preparò  la  caxa  di 
sier  Nicolò  Trivixan,  procurator,  a  San  Stai,  e  ivi 
arivono.  La  Signoria  mandò  a  visitarle  li  savij  ai 
ordeni,  oferendosi  ;  e  foli  fato  uno  presente  di  con- 
fetion  e  cere,  per  valuta  di  ducati  ^5.  Andavano  per 
la  terra  stropate,  veleno  il  tutto  e  poi  si  partino.  Et 
dil  mexe  di  marzo  partino  per  terra,  veneno  a  Ve- 
rona el  mercore  santo,  alozò  in  caxa  dfl  conte  Ba- 
charin  di  Canosa  ;  et  sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier, 
capetiinio,  volse  presentarli,  per  nome  di  la  Signo- 
ria, certi  pessi  ;  e  poi  la  zuoba  sancta  si  partino  et 
andono  a  Mantoa,  auto  gran  piacer. 

In  questi  zorni  vene  in  questa  terra  tre  citadini 
veronesi,  domino  Justo  di  Justi,  dotor  et  cavalier, 
domino  Zen  Novelo,  so  fradelo,  et  suo  cuxin,  domi- 
no Agustin,  et  fonno  a  coleio,  exponendo,  che  fonno 
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U  priiui  a  pagar  la  exulion  di  campi  ;  per  la  qual 
cossa  erano  sniachadi  et  cazéVano  dil  conscio,  che 
za  più  anni  romagnevano,  pregando  la  Signoria  li 
volesse  mostrar  qualche  segno  di  la  fede  Iboro  esser 
sta  grata,  videlicet  farti  conti,  Ihoro  et  soi  heriedi 
utriusqtie  sexm,  di  Gazo,  dove  hanno  loro  pos- 
sessione. Et  cussi,  a  di  9  nnarzo,  in  pregadi,  hesscn- 
do  sta  preso  di  conziederli  tal  dignità,  è  ben  do 
volte  r  andò  in  pr^di  la  cossa,  videlicet  ne  la  pri- 
ma diceva  :  servatis  jurisditionibus  Domimi  et 
urbis  Verona,  e  di  tal  parole  non  fonno  contenti, 
perchè  non  volevano  cossa  contra  la  Signoria  et  la 
sua  comunità.  Et  cussi,  iterum  posta,  la  parte  fu 
presa,  et  a  di  9,  come  ho  dito,  in  coleio  fonno  tutti 
tre  per  il  principe  sponsali  conti  di  Gazo,  e  fatoli  il 
privilegio  con  bulla  aurea.  E,  ritornati  in  la  patria 
dil  mexe  di  marzo,  Jo,  Marin  Sanudo,  e  sier  Piero 
Morexini,  mio  colega,  camerlengi  di  Verona,  invi- 
tali da  li  soi,  con  assa'  numero  de  cavalli,  più  di 
300^  li  andamo  contra  e  li  acompagnamo  a  caxa  ; 
tanien  feno  pezo,  perchè  con  li  altri  citadini  e  ca- 
valieri creseteno  grande  odio,  et  fenno  peza  cha  pri 
ma.  Questi  portiivano  ciìdenc  d' oro,  sentava  soto  i 
chavalieri. 

In  questo  mexe  di  fevrer,  a  di  primo,  fo  elecli 
do  Siivij  dil  conscio,  sier  Marco  Sanudo,  fo  consier, 
qtumdam  sier  Francesco,  et  sier  Piero  Duodo,  fo 
consier,  da  sier  Lunardo  Grimani.  Item,  a  di  15, 
capetanio  al  colfo,  sier  Hironimo  Querìni,  fo  di  pre- 
gadi, quondam  sier  Andrea;  el  qual  refudò.  E  fu 
iato  poi  sier  Marco  Antonio  Contarini,  si  come  ho 
scriplo  di  sopra. 

IH  Roma.  Si  ave,  come,  a  dì  "23  dillo,  il  papa  fo 

a  Piombin. 

1 1 1        Sburtmij  di  oratori  decti  in  questo  mexe 

di  fender. 

A  dì  9,  in prrgali. 

Eìectc  orator  a  Kmva. 

Sier  Antonio  Coudolmer,  fo  ai  X  Siivij,  gwow- 

daw  sier  Bernardo, 

t  Sier  Antonio  Zustignan,  el  dolor,  è  di  pre- 
gadi,    5^« 

Sier  Piero  Contarini,  T  avochato  (iscal,  qiu>n- 

dam  sier  Zuan  Kuzicr, 

Sier  Zuan  Dolfin,  fo  savio  ai  ordcni,  qtu>n- 

dam  sier  Nicolò, 

Sier  Benelo  Sanudo,  savio  a  terra  ferma, 

quoìidam  sier  Malhio, 83 
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Sier  Hironimo  Ca[)elo.  savio  a  terra  ferma, 

qtumdam  sier  Alban, 

Sier  Francesco  Morexini,  dolor  e  cavalier,  è 

di  pregadi, 

Sier  (^briel  Moro,  fo  ambasador  al  capetanio 

di  Spagna,  quondam  sier  Antonio,     

Sier  Alvise  Zorzi,  è  di  pregadi,  quondam 

sier  Polo, 

Sier  Hironimo  Querìni,  è  di  pregadi,  quon 

dam  sier  Andrea, 

Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra  ferma,  qtum 

dam  sier  Zuan,  cavalier, 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor  e  cavalier,  è  d 

pregadi,  rimasto  alia^ 

Sier  Francesco  Foscarì,  el  cavalier,  fo  amba 

sador  in  Franza, 

Orator  a  Rodi. 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  a  le  raxoiì  vcchie. 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor  e  cavalier,  fo  amba- 
sador a  Milan. 
t  Sier  Domenego  DolGn,  fo  capetanio  al  colfo,  quon- 
dam sier  DolGn. 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bortolo. 

Sier  Jacomo  Barbaro,  fo  caslelan  al  scoio  di  Bran- 
dizo,  quondam  sier  Berluzi. 

Sier  Andrea  Badoer,  fo  sora  le  aque,  quondam 
sier  Zuane. 

Sier  Zustignan  Morexini,  fo  provedador  a  Pisa, 
quotidam  sier  Marco. 

Sier  Agustin  Badoer,  el  zudexe  di  petizion,  quon- 
dam sier  Andrea. 

Sier  Michiel  Soranzo,  fo  auditor  novo,  quondam 
sier  Zuane. 

Sier  Gabriel  Enìo,  quondam  sier  Zuan,  el  ca- 
valier. 

Sier  Piero  Barbo,  fo  a  la  chamera  d' impreslidi, 
quondam  sier  Nicolò. 

Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  provedador  sora  i  ofi- 
cij,  quondam  sier  Michiel,  rimasto  aiias. 

Sier  Alvise  Marzelo,  quondam  sier  Benelo. 

Sier  Hironimo  Bernardo,  fo  zudexe  di  propio, 
quondam  sier  Alvise. 

Sier  Lorenzo  Moro,  di  sier  Chrislofolo. 

A  dì  11  dito, 

Orator  in  Spagna. 

Sier  Gabriel  Moro,  fo  ambasador  al  gran  capeta- 
nio yspano,  de  sier  Autuuiu. 
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t  Si(*r  Marco  Minio,  di  sicr  Bortolo,  fo  auditor  novo. 

Sier  Antonio  Condolrner,  fo  ai  X  savij,  quondam 
sier  Bernardo. 

Sier  llironimo  da  Pexaro,  é  di  pregadi,  di  sier 
Beneto,  ppocuralor. 

Sier  Vicenzo  Gabriel,  quondam  sier  Bertuzi,  el 
cavalier. 

Sier  Jacomo  Barbaro,  quondam  sier  Berti. 

Sier  Marco  Lippomano,  el  cavalier,  è  di  pregadi. 

Sier  Marco  Dandolo,  dotor  e  cavalier,  è  di  pre- 
gadi. 

Sier  Nicolò  Michiel,  dotor,  fo  ai  X  officij. 

Sier  dbriel  Emo,  qtumdam  sier  Zìian,  el  ca- 
valier. 

Ili-  IHe  10  februarii  1501. 

Vir  nobilis  sier  Antonius  Justiniano,  doctor,  alias 

desìgnatus  orator  ad  catholicas  liispanise  majestates, 

et  modo  ad  summum  pontificem,  adiens  conspoctum 

serenissimi  principis,  in  pieno  collegio  inter  caetera 

pro|)osuit,  quod,  cum  ob  injunctam  legationem  fa- 

eullalem  habuerit,  per  deliberationem  consilii  roga- 

torum,  nominaudi  et  declarandi  personam  idoneam 

et  suflìeJcntem,  quse,  quoad  in  legationem  steterit, 

eius  loco  legere  babeat  lecturam  suam,  el  nomina- 

bat  et  declarabat  ad  huiusmodi  munus  exercendum, 

usque  ad  reddituro  suum  exlegatione  romana,  virum 

nobilem  sierl^urentiumBragadenum,  sierFrancisci, 

personam  profecto  doctìssimam  et  expertissimam  ; 

et  ila,  post  ipsam  propositionem  factam,  ventum  est 

ad  balotationem  dicti  sier  Laurencii  substituendi,  ut 

supra,  ad  dictam  lecturam.  Et  fuerunt  de  parte 

omnes  23,  0,  0. 

È  da  saper,  volendo  la  Signoria  nostra  far  cola- 
teral  zeneral  per  il  conscio  di  pregadi,  preseno  parte 
di  clezerlo;  et  quelli  si  voleseno  andar  a  dar  in  nota 
lo  facesse  in  canzelaria,  da  esser  balotadi  in  pregadi. 
Et  a  di  19  zener  uno  solo  si  dete  in  nota  ;  et  a  di  15 
fevrer  fo  balotado  in  pregadi,  solo,  et  rimase  Zuan 
Filippo  Aureliano,  colateral  zeneral  a  Ravena,  fo  se- 
cretano di  Bortolo  Cojon. 

1  l'i  IHÌ  mexe  di  marzo  1502. 

in  questo  mexe,  per  exortation  di  fra*  Raphael, 
di  V  bordine  di  San  Francesco,  che  predichava  ogni 
matina  in  chiesi»  di  San  Marco,  dove  vi  andava 
spesso  ci  principe  et  Signoria,  fu  a  di  4  marzo  preso 
porle  in  pn*g;idi,  posta  per  il  principe,  eonsieri  e  cai 


di  40,  che  lutti  li  monasterij  di  Venccia,  Muran,  Ma- 
zorbo,  Buran  e  Torcello,  è  solo  il  docbato,  siano 
seradi  eie.,  ut  in  parte;  et  quelle  non  vorano  star 
siano  persuase  a  dover  aquietar;  et  il  patriarcha  vadi 
in  lo  monasterio,  al  qual  sia  commesso  la  revision 
di  monasterij  conventuali;  et  quelle  non  vorano  star 
serade,  stagino  seperade  di  le  altre,  fin  che  le  vivano. 
Et  sier  Marco  Sanudo,  consier,  messe  a  rincontro 
certa  clausuln.  Or  il  principe  parlò  in  favor  di  la 
parte  ;  e  fu  presa,  e  scrito  a  V  orator  a  Roma,  per- 
suadi il  pontifice  a  far  un  brieve  di  questo.  Et  ditto 
orator  ave  gran  slente  a  obtenir,  perchè  el  papa 
non  volse. 

Morite  sier  Piero  d'  Alban,  popular,  a  Venccia 
leniva  spiziaria  sul  campo  di  San  Bortolomìo  ;  lassò 
ducali milia. 

Item,  hessendo  morto  sier  Francesco  Diedo, 
quondam  sier  Lunardo,  provedador  sora  le  legne, 
sier  Zuan  Alvise  Diedo,  suo  fradelo,  era  camerlengo 
a  Brexa,  vene  a  Venecia  e  lo  trovò  morto,  e  di  do- 
lor andò  frale  a  San  Zorzi  Mazor  ;  ma  pocho  stele, 
che  ussi  fuora. 

Item,  a  Traii  morite  sier  Polo  Malipiero,  conte, 
et  fo  provisto  di  mandarvi  per  la  Signoria  nostra 
sier  Hironimo  Querini,  quondam  sier  Andrea,  ve- 
nuto provedador  di  Sibinico  ;  el  qual  andò.  Fu  eleclo 
il  conte  sier  Dolfin  Venier,  da  poi  che  assa*  refudò; 
e  andò. 

Da  Roma.  Se  intese,  el  papa  esser  a  Piombino 
con  cardinali  et  il  ducha  Valentino,  suo  fiol  ;  et  che 
fece  dì  Piombino,  che  era  castello,  cita,  fato  episcopo 
missier  Trozes,  spagnol,  suo  inlimo  camerier,  e  da- 
toli IMntrada;  e  messe  ordine  a  redur  Pìomhin  in 
forteza.  Et  è  da  saper,  il  signor  di  Piombin  di  V  ixola 
di  r  Elba  a  ducati  —  de  inlrada,  per  le  minere  di 
ferro  vi  sono  ;  el  che  a  di  XI  el  papa  voleva  esser 
ritornato  a  Roma  ;  et  che  sier  Marin  Zorzi,  dotor,  e 
li  altri  oratori  erano  tutti  rimasti  a  Roma;  et  do- 
mino Jacomo  Apiano,  olim  signor  di  Piombin,  era 
reduto  sul  zenoese  da  li  Spinoli,  so'  parenti. 

A  dì  XI  dito.  Fo  divulgato  per  fiorentini  una 
nova,  haver  letere  di  Roma,  di  6,  che  il  ducha  Va- 
lentino àvia  auto  Siena  e  Pistoia  per  tratado.  Et  |)er 
avanti  se  intese,  Pandolfo  Pelruzi  haver  mandalo 
una  soa  fiola  in  Vitelozo  Vitelli  ;  tamen  poi  da  Roma 
in  la  Signoria  fo  letere,  che  nulla  diceva  di  le  terre 
aule;  e  non  fo  vero.  El  il  papa  a  dì  XI  ritornò  a 
Roma,  stalo  a  Urbino. 

Di  Franza,  vidi  letere  di  oratori  nostri  ^  112* 
date  a  Paris.  Come  a  dì  17  fevrer  el  cardinal  Roan 
fé  r  intrata  in  Paris,  come  log-.ilo  dil  papa  p^  toiam 
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Framiam;  insieme  inlri»  con  il  cardinal  .Vseanio  e 
il  cardinal  San  Zorzi;  e  la  soa  intrada  fo  posta  a 
stampa  in  francese^  la  qnal  avi.  Item,  la  raina  dì 
certo  è  graveda.  U  roy  è  11  in  Paris  ;  voi  far  armada 
contra  turchi  et  à  manda  a  donar  al  re  di  romani 
ducati  X  milia.  Item,  ci  cardinal  Roan  voleva,  a  Pa- 
ris, far,  tutti  li  raonasterij  di  San  Francesco  e  dì  S^m 
Domenico  fusseno  observanli  ;  ma  li  studenti  si  le- 
vono,  dicendo  non  voler  per  niun  modo;  sì  che 
nuUa  potè  operar,  e  rimaseno  ut  ante.  É  da  saper, 
li  oratori  cinque,  andati  al  re  di  romani  a  Yspruch 
per  le  investiture,  non  !e  poteno  otenir  per  doy  re- 
speti;  r  uno,  perchè  il  re  di  romani  voleva  dar  dite 
investiture  al  roy  e  a  la  fla,  moglie  di  V  archiducha, 
e  il  roy  voleva  a  lui  e  successori  nel  regno;  V  altra, 
perchè  il  signor  Lodovico  non  era  sta  lassato,  né  a 
lì  foraussiti  di  Miian  restituiti  li  beni  e  perdonato  la 
rebelion.  Or  uno  di  oratori  fo  u)onsignor  de  Pienes, 
qual  è  zambelan  e  ha  V  bordine  di  San  Michel,  eh'  è 
una  compagnia  di  36,  quasi  tuti  francesi,  e  il  roy,  et 
4  italiani,  vidélicet  il  marchexe  di  Salucia,  el  mar- 
chexe  di  Mantoa,  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  mis- 
sier  Galeazo  di  San  Severino,  item  domino  Stefano 
Petit,  fu  secretano  di  re  Alvise. 

A  Cremona,  per  le  novità  seguite,  lì  rectori 
mandono  a  far  provisionati,  e  in  la  terra  vi  era  alo- 
zato  el  conte  Bernardin  con  la  sua  compagnia  ;  e  il 
conte  Alvise  Avogaro  vi  andò  etiam,  e(  la  compa- 
gnia alozò  per  la  Geradada. 

Vene  a  Venecia  in  questi  zorni  sier  Alvise  Zane, 
quondam  sier  Polo,  da  la  Braza,  dove  è  so  Gol  re- 
tor.  Disse  esser  sta  presa  la  galia  di  la  barza  da  5 
fuste  turchesche  et 

A  d\  28  marzo.  In  preg;idi  fonno  electi,  savij 
dil  conscio,  sier  Lucha  Zen,  sier  Nicolò  Foscarini, 
fonno  altre  fiate,  et  sier  Lunardo  Grimani,  nuovo, 
da  molti  con  titolo  di  terra  ferma,  sier  Lorenzo  Zu- 
stignan,  sier  Pollo  Capelo,  el  cavalìer,  et  nuovo,  ma 
rimaso  alias,  sier  Marin  Zorzi,  dotor,  è  orator  a 
Roma;  savij  ai  ordeni,  sier  Faustin  Barbo,  sier  An- 
drea Surian,  sier  Anzolo  Gabriel,  con  titolo,  sier 
Lorenzo  Dandolo,  nuovo,  et  il  4.*"  non  passò  ;  e  pro- 
vedador  sora  lo  armar,  sier  Vido  Antonio  Trivixan, 
savio  ai  ordeni,  qtumdam  sier  Marco. 

In  questo  mexe,  a  di  X,  in  coleio  fu  fato  conte 
di  Gazo,  domino  Justo  di  Zusli,  dotor  et  cavalier,  et 
domino  Zuan  Novelo,  suo  fradelo,  et  domino  Agu- 
stin,  suo  zerman,  citadini  veronesi,  justa  la  parte 
presa  in  pregadi,  e  fatoli  il  privilegio. 


Dil  mexe  di  marzo  1502. 

Siamo  pervenuti  al  marzo  1502,  in  lo  qual  me- 
xe se  dia  pagar  el  prò'  dil  monte  nuovo,  che  son 
ducati  G6  milia  per  mcxi  6,  et  le  do  decime,  messe 
a  di  13  novembrìo,  numero  67  et  (SS-,  solo  à  scosso 
ducati  40  milia  con  don  di  X  per  100,  eh'  è  pocha 
summa  al  gran  bisogno,  nel  qual  se  atrova  la  citade, 
per  le  cosse  che  minaza  da  ogni  banda,  si  da  mar 
comò  da  terra. 

Et,  acciò  se  intendi,  lì  oratori  erano  in  questo 
tempo  fuori  :  a  Roma,  sier  Marin  Zorzi,  dotor,  al 
qual  suciede  sier  Antonio  Zustignan,  dotor;  al  re 
di  romani,  sier  Zacaria  Contarini,  el  cavalier;  al  re 
di  Franza  sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier,  e 
sier  Hironimo  Donado,  dotor;  in  Ingaltcra  sier  Fran- 
cesco CapeUo,  el  cavalier;  in  Spagna  sier  Domenego 
Pixani,  el  cavalier;  in  Portogalo  sier  Piero  Pasqun- 
ligo,  doctor;  in  Uongaria  sier  Sabastian  Zustignan, 
el  cavalier;  al  re  di  Poiana  sier  Zuan  Badoer,  dotor  ; 
et  a  Rodi,  al  gran  maistro,  sier  Domenego  Dolfin 
va,  et  è  in  camino;  a  Milano  è  secretano  nostro  Vi- 
cenzo  Guidoto. 

A  dì  4  marzo.  Se  ave  lettre  dil  zeneral,  date 
a  Corfù,  a  di  16  fevrer.  Dal  qual  si  ave  leterc  di  Ale- 
xandria, di  sier  Alvise  Arìmondo,  consolo,  et  dil  ca- 
petanio  di  le  galie  di  Alexandria.  Scriveno,  le  galie 
zonse  a  di  23  decembrio  ;  dove  solo  erano  scolli  (sic) 
coli  100  specie  ;  e  le  specie  nuove  de  G)loqut  non 
erano  zonte,  salvo  do  navilij  con  700  schibe,  son  per 
colli  200,  et  altri  navilij  erano  scorsi  soto  vento  e 
non  serano  a  tempo.  Inteso  el  soldan  del  zonzcr 
de  le  galie  nostre  in  Alexandrìo,  subilo  spazò  mama- 
luchi  a  solicitar  la  venuta  del  suo  piper  e  specie  de' 
mori,  et  insieme  comandò  fusseno  retenute  le  g:die, 
patroni  e  merchadanti  ;  né  à  lassato  cargar  specie, 
fate  in  tempo  de  muda.  Domandano,  del  piper,  ducati 
1 50  de  la  sporta,  beledi,  ducati  1 8,  e  altre  specie  presij 
excessivi.  Spirata  la  muda^  feze  far  comandamento  di 
fuogo  circha  la  retention  di  le  galie.  Foli  risposo  per 
ditto  consolo  nostro  commodataroente  ;  niente  val- 
se; tandem  Far  miralo  confortò  el  consolo,  trovasse 
qualche  remedio  a  Tindusia  de  le  galie,  perchè  biso- 
gnava obedir  el  soldan,  perché  con  desiderio  havea 
aspectato  el  vegnir  de  le  galie  per  i  suo'  bisogni.  El 
qual  non  bave  respcto  de  tuor  i  danari  de  le  intrado 
de  le  moschee,  né  anche  al  retc^iir  de  le  gidie,  (in 
che  zonza  la  specie  ;  tandem,  da  poi  molle  parole, 
in  più  audienlie,  per  el  coza  del  soldan  fo  promosso, 
cbe  r  era  amico  de  la  nation,  e  che  1  s' avrà  pensiido 
bona  provision  a  questo.  Che  T  armiraio,  insieme 
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ei>ii  el  consolo  e  ca|)elaJiio  do  le  gulie,  scrivesse  al 
>;eneral  ei   rechiedesse,  aleuto  la  condilioii  di  tempi 
e  bisogni  dil  soldau,  dovesse  perlongar  la  muda;  e, 
consentilo   a  tal  deliberation,  spazorono  questo  na- 
vilio  con  lettere  al  general.  Ma  el  caj)etanio  de  le  ga- 
lle, clie   ei*a  sier  Marco  Venier,  qtwndam  sier  An- 
tonio,  inteso  tal  deliberation,  laudò  tuto,  ma  non 
voleva   iruiusiar  fino  venisse  la  risposta  dil  zeneral; 
e,  se  r  armiraio  non  li  dava  licentia,  daria  lì  arzenti 
in  terra,    perchè  savea  che  1  soldan  non  volea  altro 
olia  i  arzenti  ;  tamen  consentiva  indusiar  uno  mexe 
tìn  zonze va  el  piper  del  soldan,  <:he  sera  per  tuto  ze- 
ner.  Zonto  le  letere  al  general,  considerato  la  neces- 
sitii  ile  la  cossa,  à  mandato  una  galia  in  Candia,  e 
comaQdò  spazasseno  gripo  in  Alexandria  con  letere 
a  V  amiiraio,  consolo  e  capetanio  de  galie,  che  U  pro- 
loiigava  la  muda  X  zorni  da  poi  zonto  le  sue  letere  ; 
e  le  specie  se  conduga  a  Corfd  a  deliberation  de  la 
Signoria.  Scriveno  questa  esser  cossa  divina,  che  la 
superbia  de*  mori  habbia  supplicado  el  prolong'ir  de 
la  muda  ;  perchè  in  futurum  è  confirmado  la  repu- 
tation  di  la  muda;  che,  se  gli  havesse  tolto  libertà  de 
romper  muda,  mai  più  muda  seria  obsorvada  ;  un- 
de,  atento  tal  tempi,  è  sta  bona  deliberation  del  ze- 
i%eral,  per  trar  Taver  de'  venitiani  de  terra  de'  mori. 
Item^  la  condizion  dil  Cairo  è  pessima,  a  le  grande 
manzarie  fa  el  soldan  ai  subdili  ;  al  coza  de  V  anno 
passato  é  sta  manzato,  da  4  mexi  in  qua,  ducati  80 
milia,  al  mastro  de  la  zercha  ducati  300  milia,  a*  mer- 
chadanti,  a  chi  6,  a  chi  7  milia.  Poi  vano  per  el  Cairo 
ì  fedeli,  e  ctù  chiamano  cui  li  par,  dicendo  che  '1  sol- 
dan li  vuol  fa  velar;  e  questi  tali,  avanti  che  andar 
dal  soldan,  conzano  suo  mastelade  e  danno  quanto 
s'  acordano  ;  e  ogni  di  per  tal  via  traze  5  in  6  milia 
ducati.  E  perchè  era  consueto,  che  le  inlrade  de  le 
moschee  non  se  tochasse^  ma  stavano  in  veneration, 
anche  quelle  meteno  man  suso  senza  algun  respeto  ; 
clt"  è  segno  il  soldan  voi  regnar.  Qui  ogni  di  parte 
nave  turche  per  Satalia  e  per  Constantinopoli,  et  no- 
stri stanno  con  timor.  Et  qui  se  atrova  una  nave 
francese,  de  botte  1400,  e  do  catelane,  che  aspetano 
suo  spazo;  e,  se  le  galie  nostre  leverano  le  specie,  se 
converano  manzarqui.  Questa  letera  scrisse  sier  Bor- 
tolo Contarini,  quofidam  sier  Polo,  di  Alexandria, 
a  dì  D  zener,  dr.Z()ta  a  sier  Piero  Lion,  baylo  et  ca- 
pelunio  a  Corfù. 

In  questo  tempo  el  ponte  di  Rialto,  che  minazava 
mina,  auctore  maistro  Zorzi  Spavento,  fo  compito 
di  ajutar  (sic),  et  perlongato  ancora  a  durar  zercha 
X  anni,  fin  si  provedi  di  farlo  nuovo,  o  di  legname 
come  è,  o  dì  piera,  che  costeria  assai. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IV, 


A  dì  IS  marzo.  È  da  saper,  come  qui  solo  no- 
terò, le  provision  fece  Bayseto,  principe  di  turchi,  in 
dar  socorsso  a  Melelino.  Subito  inteso  ave,  ciie  V  ar- 
mala francese  e  venitiana  erano  andate  a  la  expu- 
guation  de  quella,  dil  mexe  di  octubrio  che  fu  prin- 
cipiata; e  questo  savemo  per  letere  de  Constantino- 
poli de  'IH  novembrio,  e  da  Syo  de  ìd  dezembrio,  da 
Zuan  de  Tabia,  consolo,  et  de  do  fevrer  dal  dito  in 
questa  forma.  Ilabiamo  aulo  in  questa  bora  tarda,  a 
di  li)  ilezembrio,  per  homo,  partito  da  Conslantino- 
poU  a  li  2-2  del  passito,  venuto  a  Melelino,  dove  à 
dimorato  5  zorni,  e  de  li  partito  a  di  1*2,  et  piissato  a 
le  Foie,  qui  venuto  per  via  del  pasiizo,  el  qijai  dice,  1 14 
el  signor  turco  ha  fato  morir  Misith  bassa,  etiam  lo 
Sostanzi  bassa,  el  qual  fo  suo  mollo  familiar,  et 
d' ogni  bora  parlava  con  esso  signor,  el  qual  prò- 
priis  manilms  Tà  afrezado.  Non  se  a  certo  la  causa 
de  tal  excesso  ;  tameng  per  quello  se  divulga,  chi 
dice,  per  non  li  haver  dato  noticia  a  esso  signor  de 
le  novitade  de  V  armade  Christiane  statini^  quando 
Ihoro  le  haveaiM)  intese,  chi  dice  per  non  haverge 
dato  nolicia  de  T  esser  a  Rodi  lo  fio  de  Gem,  soldan, 
come  se  dice;  el  proprio  tamen  non  se  intende.  Ha 
desmesso  Chersegoli  bassa  senza  darge  altra  digni- 
tà, ianien  questo  poi  non  fu  vero,  e  fato  bassfi  novo 
MosUifii  bei,  hera  bilarbei  di  la  Grecia.  El  signor, 
inteso  del  zonzer  de  P  armade  Christiane  a  expugnar 
Melelino,  come  furibondo  a  comandato,  sia  prepa- 
ralo Tarmada  con  quante  galie  se  atrovavano  in 
bordine,  fuste  e  schierazi  ;  ne  trovò  più  de  galie  40 
e  quele  feze  armar,  et  messo  suzo  quanti  homeni 
sono  st;\  trovati  in  la  terra,  sì  latini  corno  greci,  non 
havendo  respelo  che  siano  merchadanti  o  altro.  La 
qual  armata  questo  homo  à  veduto  a  Melelino  esser 
gjilie  40,  et  fino  a  la  summa  de  vele  120,  fuste,  pa- 
randarie  e  schierazi,  con  gente  assai  ;  zonte  li  a  di  5 
di  r  instante.  Su  la  qual  armada  è  lo  capetanio  de 
Gallipoli,  et  etiam  Sìnarei  bassa,  eh*  è  bilarbei  in  la 
Natòlia,  et  fortificano  el  castello  de  Melelino.  Li  qual 
capetanij,  zonti  a  Metelin,  ha  mandato  un  olacho  al 
signor,  a  farge  noto  la  condition  del  loco  de  Metelin; 
el  aspetavano  la  risposta.  Dice,  come  ungari  proce- 
devano e  tuta  via  andava  turchi  a  la  volta  de  Unga- 
ria  ;  ma,  fin  non  se  vede  moverse  la  persona  del  si- 
gnor, non  sono  cosse  de  im|)ortantia.  La  peste  feva 
processo,  800  al  zorno,  tra  Corìstantinopoli  e  Pera. 
Dice  ancor,  è  zonto  a  Metelin  Camali  con  le  sue  ga- 
lie e  fuste,  numero  {%  con  le  qual  era  a  le  Smire  : 
et  che  Sinan  bassa  à  coiìiandato  a  Caradormis,  che  1 
vada  da  lui  con  le  sue  fuste.  E  dice,  che  a  Melelino 
son  morti  da  bombarde  francese  da  homeni  400; 
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restavano  vivi  altri  i(M).  De  le  qual  <0  g;ilie  (live 
esser  afimdale,  per  non  ess'T  calafate  e  conze  eoino 
bisognava,  algimc,  el  da  M)  in  40  al  Cavo  de  Santa 
Maria  esser  per  f(u*tnna  nan'^ragate,  per  (sser  mal  in 
(Frdene.  El,  dato  ordine  a  li  bis-  gni  del  castello  mi- 
nato, Ile  partita  dilla  armata  a  di  -^t»  dillo  e  tornata 
in  Slreto.  E,  zonla  a  Oalipoli,  Sinan  l)ass;\  che  era 
su  (piella,  lassala  V  armala,  è  tornalo  a  la  sua  sedia 
al  Toc^ilo.  De  armala  a  temiK)  nuovo  fin  qui  non  si 
sente  altro;  ne  a  nwmlalo  qui  a  Svo  a  domandar 
chalafati.  Lì  mercliadanti,  er.mo  ear/erali  in  la  torre 
a  la  boclia  di  Mar  Mazor,  son  liberali  con  X  milia 
ducali,  pagali  tra  llioro  ;  ai  qual  el  signor  a  fóto  le- 
1  l'i  •  lera,  possino  ad  libitum  smmi  andar  e  rilonìar  con 
sue  merchanlie,  conie  solevano  senza  algun  impcdi- 
menlo.  E  (piesto  bavi  p.T  letere  dil  fiol  de  Baplisla, 
mio  fradelo,  de  X  zeiier;  e  Vongaro  mandava  am- 
basadori  al  signor  turco.  L'armata  del  gran  maistro 
di  Rcxli  sta  a  lo  Exolo;  aspela  la  nave  Lomelina,  è  a 
Syo,  che  va  in  Alexandria  con  robe,  de'  mori  e  tur- 
chi, de  gran  valuta.  Li  corieri  vano  de  Ciigaria  in 
Turchia;  slimano  in  pralicha  de  pace;  questo  fa  li 
malli  clirisliani  rie. 

Qmsta  è  la  taia  fata  per  merchadanti,  a  dì  6 
octubrio,  incarzerati  in  la  torre  de  Mar 
Mazor,  infra  Ihoro,  1501. 

Sier  Andrea  Griti,  fo  di  sier 

Francesco, ducali  -3,400 

Sier  Lunardo  Bembo,  gtion- 

dam  sier  Piero, ....      »        4(K> 

Sier  Francesco  Conlarini,  gwon- 

dam  sier  Lucila,     ...      »      1,'250 

Sier  Jacomo  Foscari,  quondam 

sier  Urban, >        700 

Sier  Bernardo  Zustignan,  di 

sier  Francesco,  ....      »      1 ,000 

Sier  Piero  Zustignan,  de  sier 

Francesco, »        750 

Sier  Alcxandro  Griti,  quon- 
dam sìqv  IWvoumOy  »        710 

Alberto  Bavarin,      ....      >        8^20 


Bernardo  Usnagi,  ....       y> 

Rilista  Sereni,     .  . 

Francesco  Zanbelli,  . 
Zuan  Tiepulo, 


■        • 


Francesco  Alvise,     ....      i^ 
Constantin  Longo,    .     . 


•         • 


:^80 

t280 
«210 
410 
5^20 
IGO 


C'irlo  de  Nicolò, >»         TìO 

Zuan  de  Stefano,      ....      »         U»0 
Sono  numero  XVI.       summa  ducali  Xmiliad'oro. 


A  dì  dito.  In  preg-adi  fo  posto,  per  i  savij  ai  or- 
dei  li,  do  grdie  al  viazo  di  Barbarla  con  don  durali 
;ir)00  per  una,  a  jiagar-se,  |Kjrte  di  debitori  di  le  ca- 
zude,  e  parte  acressinienli.  Fono  ificanlade:  sier  Agu- 
slin  da  Mula,  di  sier  Polo,  p<T  lire  9^2,  et  sier  Anto- 
nio Lore<lan,  quondam  sier  Malio,  che  fo  prima  g;i- 
lia,  per  lire  105;  el  fu  fato  capeUinio  sier  Mariti 
Barbo,  fo  sopracomito,  qtiondam  sier  Nicolò. 

A  dì  X.  In  questa  note,  fo  gran  fortuna  di  po- 
nente, con  pioza,  tempesta  e  neve;  e  da  tuli  pesila- 
dori  e  altri,  a  bore  7  in  8,  fo  veduto  tutti  i  campa- 
nieli  de  Venelia,  Muran  e  Torzelo,  che  preva  arde- 
seno;  che  fo  gran  segni. 

In  questi  dì,  sier  Alvise  B;ifo,  quondam  sier  Ma- 
llo, era  zudexe  di  {K'tition,  trovò  per  strada  uno  da 
Spalato  e  eliseli  :  Tu  sei  venuto  a  lamentarti  di  mio 
fradelo,  missier Ilironimo,  eh' è  vostro  conte?  Li  ri- 
spose :  SI,  dicendo,  è  pocho  a  quello  ho  a  dir  de  lui  ; 
e  alzada  la  man,  el  Bafo  li  de  un  schiava;  e  lui  su- 
bito andò  a  dolersi  al  principe  e  a  li  capi  di  X.  El 
qual  fu,  per  missier  et  consieri,  dito  sier  Alvise  Bafo 
retenuto,  el  examinato  per  li  cui  di  X;  fu  tandem 
absolto,  ma  ben  poi  so  fradelo  manda  per  lui. 

A  dì  12.  In  pregadi  fo  preso,  che  le  specie,  vien  1 15 
con  le  galie  di  Alexandria,  debbi  venir  a  Veniexia 
solo  bolla,  et  non  stesse  a  Corfu,  videlicet  quelle 

che 

A  dì  13  marzo,  domenega.  Sier  Andrea  Griti, 
quondam  sier  Francesco,  zonse  in  questa  terra,  ve- 
nuto prexon  a  Constantinopoli  e  rescatato,  utsupra. 
Vene  con  lui  sier  Alexandro  Griti,  so  cuxin,  et  al- 
cuni altri  ;  e  altri  venivano  driedo,  per  aver  pagato, 
per  via  dil  Coresi,  li  ducati  X  milia  di  la  taia.  E  que- 
sto vene  a  Kagusi^  e  de  li  con  gripo  qui.  TutUi  la 
terra  ave  piacer  di  tal  venuta  ;  et  la  matina  sequente 
fo  in  coleio,  con  li  capi  di  X  referite  molte  cosse; 
stetcno  fin  nona.  Et  si  dice  vien  per  tratar  paxe;  e 
si  dice  per  la  terra  sari  fato  sjivio  a  terra  ferma,  o 
consier,  per  averlo  in  pregadi;  et  suo  fiol  e  li  soy 
andava  procurando  consier  di  santa  f. 

A  dì  18.  Con  gripo  da  Monopoli  fu  portado  in 
questa  terra  el  corpo  di  sier  Alvixe  lioredan,  quon- 
dam sier  Polo,  qual  era  morto  per  la  feritn,  prove- 
dador  in  armada,  a  Corfu.  Morite  con  fama  di  va- 
lente homo;  fu  scpullo  a  Santa  I/Cna,  dove  sono  le 
arche  di  Loredani,  slati  capetanij,  et  in  una  archa 
nova,  con  questo  epit^iphio,  videlicet 

A  dì  21,  inni  santo.  A  ìnstantia  di  Lipomani 
dal  banclio,  fuziti  di  prexon  et  stavano  a  Santa  Lena. 
Ciuivoc^ìdo  ()00  creditori  in   San  Zuane  dì  Rialto, 
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pro|M>s4^iio  lutti  de  pafjar  in  do  anni  el  suo  debito, 
do  lerzì  al  monte  novo,  e  un  terzo  de  contadi  in  18 
niexi.  Li  fo  contradito  a  (al  acordo  per  li  capi  di  cre- 
ditori, e  per  sier  Gasparo  Malipiero  e  altri  privali,  e 
lelo  p^Mice,  per  capita,  li  incovenienti  del  suo  la- 
lir  futi  a  la  citade:  che  molti  son  morti  da  melinco- 
nia  di  suo'  denari  perduti  ;  et  i  danari  tenuti  di  le 
<lole,  erano  sta  posli  per  maridar,  alcune  hanno  con- 
veiiulo  diventar  pulane;  e  hanno  privato  moneslieri 
e  poveri  ospedali  di  soi  danari  ;  el  é  sta  venduto  caxe 
e  possession  di  nostri,  per  non  haver  con  che  pagar 
le  decime,  ne  li  soi  creditori  etc.  ;  si  che  non  conclu- 
sene Tur  alcun  acordo,  nm  che  li  capi  vendino  el  suo, 
e  pagi  prò  rata  cadauno. 

A  dì  22,  In  gran  conscio,  fo  el  marti  &nito,  fu 
presa  la  gratia  di  sier  Andrea  Zanchani,  bandito  per 
4  anni  a  Padoa,  per  esser  sta  provedador  in  Friul, 
et  za  e  stato  anni  r)  a  dito  confui;  et  cussi  ritornoe. 
E  poche  da  poi  rimase  di  pregadi,  demum  avogador 
di  coniun  iterum,  e  tunc  morite.  Ave  la  parte,  non 
sinceri  3,  di  no  315,  di  si  ^05  ;  e  fu  presa. 
115'  In  questi  zorni  ritornono  di  Elemagna  a  Verona, 

a  dì  18,  cinque,  con  cavali  70,  oratori  dil  re  di  Fran- 
za,  lu  nome  di  qual  sarano  scripti  di  solo,  et  tonno 
honorifice  ricevuti.  Fonno  dal  re  di  romani  per  ul- 
timar li  capitoli,  conclusi  a  Trento  con  il  cardinal 
Koan,  et  de  haver  la  investitura  dil  duchato  di  Mi- 
lun.  Et  il  re  non  volse  far  0,  dicendo  manderia  soi 
oratori  al  roy,  perchè  quello  non  havia  lassato  il  si- 
gnor Lodovico  in  libertà,  comme  promisse  ;  si  che 
si  parlino  in  disacordia.  Erano  con  100  cavali;  el  tre 
di  Ihoro  volseno  venir  a  Venecia  a  veder  la  terra, 
dove  fono  acharezati  e  ben  visti,  e  poi  ritornono  in 
Pranza.  I  qualli  tonno  questi,  videi icet:  monsignor 
de  Pienes,  zabclan,  missicr  Zuliv  Carlo,  prescidente 
del  Delfina',  missicr  Carlo  de  Allo  Bosco,  presci- 
dente de  Paris,  domino  Zuan  Guerin,  maistro  di 
caxa  dil  re,  el  domino  Stefano  Petit,  secrelario  dil 
re,  honìo  vechio;  el  domino  Zuan  Guerin,  di  Ve- 
rona andò  a  Milan,  per  esser  anialato.  Questi  veneno 
a  Padoa  a  compir  certo  suo  voto. 

A  Cremona  in  questo  tempo  achadete,  che  fo 
scoperto  certo  tratado  a  Cremona  di  alcuni,  quali,  a 
un  son  di  campna  dil  campaniel  di  Santa  Aga\  do- 
veano  esser  li  complici  insieme  e  amazar  li  rectori; 
e  questo  a  posta  dil  marchese  Hermes  Sforza,  fo 
fradelo  dil  ducha  Zuan  Galeazo  di  Milan.  el  qual  in 
questi  zorni  andoe  a  FioreJiza,  stib  nomine  arafo- 
ris  regis  ronianorum,  con  el  preposito  di  Praxe- 
non.  Or  fono  presi  tre  capi  di  la  compagnia  di  de- 
spcrali  et  quelli  a  Cremona  fnnno  irnpichuti,  ''\.  per 


sier  Polo  Pixani,  el  cavalier,  podestà,  e  sier  Dome- 
nego  Bolani,  capelanio;  et  zerchavano  de  haver  li 
altri  conjurati  in  le  mane  per  punirli. 

A  dì  23,  Si  ave  nova,  esser  zonto  le  3  galie  di 
Barbaria,  capetanio  sier  Anzolo  Malipiero,  a  Paren- 
zo  ;  et  a  di  28  introno  in  questa  terra,  salve  et  cargo 
di  merchadantie. 

In  questi  giorni,  per  lelere  di  retori  di  Napoli  tii 
Romania  e  Malvasia,  come  alcuni  sanzachi  dil  tur- 
cho,  con.intelligentia  de  li  habilanti,  hanno  tolto  il 
Castel  di  la  Valicha  et  Gistel  Ranipan,  ben  che  siano 
di  poco  momento  e  non  erano  custoditi;  tamen  è 
porto  e  bon  reduto,  e  faceva  comodo  a  Malvasia  ;  e 
fo  mal  a  perderli. 

A  dì  27.  Per  letere  dil  general,  date  a  dì  13,  a 
Corfù.  Scrive  haver  dal  Ziinte,  esser  zonto  in  Con- 
stantinopoli,  di  Mar  Mazor  venute,  40  galie  grosse 
nuove;  et  il  signor  turcho  preparava  IGO  velie.  La 
qual  nova  del  e  che  pensar  a  li  padri  di  colejo,  per- 
chè non  erano  danari  da  prevalerse,  e  le  forze  son 
poche.  Et  ben  che  per  il  conscio  di  X,  si  dice,  si  ha 
comenzato  a  tratar  pace,  tamen  il  turcho  dimanda 
cosse  grande;  et  il  re  di  Hongaria  non  fa  e.xercito, 
ma  soìum  alcune  corarie,  sì  che  quando  perde  o 
quando  vadagna  è  pocho.  E  il  turco  dà  danari  al  tar- 
taro, a  zio  quella  molesti  il  re  di  Poiana  e  li  vlaclii 
de  Valachia,  qualli,  se  non  fusseno  tartari,  se  hune- 
riano  con  hongari.  Et  fo  dito,  quelli  di  Malvasia,  vi- 
sto la  perditi)  di  la  Valicha  e  Castel  Rampan,  et  esser 
slreti  in  la  terra,  stano  in  niotu,  come  senteno  ar- 
mata turcha  fuora,  di  rendei*si. 

In  questa  terra,  domino  Thonuì  Donado,  patriar-  1 IG 
cha  de  Veniexia,  vedendosi  pieno  di  gote  e  non  po- 
derexercilarsi,  fece  rechieder  la  Signoria,  acceplasse, 
che  '1  voleva  refudar  la  dignità  a  chi  piaceva  a  quel- 
la, con  pension  di  ducati  '^OOa  Fanno  per  suo  viver, 
e  lui  starà  a  Miran;  tamen  la  Signoria  non  volse,  nò 
credo  etiam  lui  fosse  ili  opinion  di  refudar,  licet 
tal  cossa  fusse  devulgata. 

A  dì  21K  In  questo  zorno  fo  solemniter  fon- 
dato la  prima  picra  consecrala  di  la  chicsia  di  Santa 
Maria  Mazor  in  nova  insula,  nuper  essiccata, 
drieto  Sancto  Andrea  de  zira',  dove  quel  loco  fo  do- 
nalo per  la  Signoria  nostra  ad  alcune  monache,  quale 
hanno  fato  certo  monasleriol  di  legname.  Sperano 
con  elemosine  farlo;  la  (jual  chicsia  fo  molto  lìe- 
(pirnliula  |M>i,  come  dirò, 

A  Verona,  a  dì  ^27,  el  di  di  Pasijua,  amalato  di 
'2i),  sier  Piero  Loredan,  zerman  dil  serenissimo  prin- 
cipi», era  podestà,  el  morite.  Jo  mi  ritrovava  tutte 
i\\\\\vv\v\v^i)  de  li.  Morite  con  bona  fama;  el  il  corpu 
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honorifice  la  sera  fu  acompagnalo  quasi  da  tuUa  la 
terra,  sino  al  burchielo  con  lorze  per  cadauno,  et  li 
frati  di  San  Bernardino,  el  fo  mandato  a  Venecia  a 
sepilir.  Et  la  note  achadete,  che,  hessendo  la  cassa  di 
la  cruciatii  in  chiesia  di  San  Bernardin,  e  li  frati  ve- 
nuti a  conipagnar  il  corpo  a  la  burchiela,  intrò  un 
laro  in  la  chiesia,  fé  un  buso  a  la  caftsii,  e  robò  certi 
danari  ;  et  poi,  al  matutino  levati,  i  fniti  Irovono  da- 
nari per  terra  ;  e  fo  dito  trovono  etiam  li  ladri  e  li 
lassono  andar.  La  matina  veneno  a  dir  questo  a  sier 
Zorzi  Corner,  el  cavalicr,  capetauio  el  vice  podestà, 
el  qual  scrisse  a  la  Signoria  nostra  di  questo  ;  unde 
nel  senato  fo  dato  gran  taia  e  publichato;  et  nulla  fo 
trovato,  ne  inteso.  É  da  creder,  come  disse  li  frati, 
pochi  danari  manchoe  ;  iamen  la  fama  era,  che  U  po- 
destà havesse  mandato  in  la  cassa  ducati  100,  come 
con  effecto  credo  mandasse  ;  et  Jo  gc  U  diti  in  gran 
pressii,  richiesto  avanti  poche  hore  che  1  morisse, 
a  uno  Zuan  Marco,  suo  zovene,  ducati  zercha  iOO,  li 
veniva  di  sol  salarij  et  utilità;  e  fo  ditto,  tutti  ordinò 
butar  in  la  cassa.  Et  il  zorno  poi,  fomo  col  capetanio 
aprir  la  cassa,  et  trovato  in  tutto  zercha  ducali  150 
e  non  più. 

A  dì  30  ditto.  Nel  conseio  di  X,  hessendo  sta 
mandato  di  qui,  per  U  retori  di  Cremona,  domino 
Lunardo  Malcorpo,  el  cavalier,  citadin  cremonese,  e 
fato  cavalier  per  la  Signoria  nostra,  fo  f)reso,  che  *l 
dito,  a  di  5  aprii  sia  apichado  per  la  golia  in  mezo  le 
do  coione,  e  confìscado  i  sni  beni  in  la  camera,  et 
Pollo  Ponzon,  suo  compagno,  sia  bandito  di  terre 
e  luogi,  con  taia  di  ducati  10(X);  el  qual  sì  ha  via 
absentado,  e  si  dice  era  a  Mantoa.  El  questo,  perché 
haveano  fato  conjuration  contra  la  Signoria  nostra, 
intervenendo  li  sanseverineschi,  et  voleano  amazar  li 
nostri  retori  e  tuor  Cremona  in  si,  e  aver  socorsso 
dil  marchexe. 
1 16  *  ^^  questi  zorni,  a  Santa  Malgarita,  la  note,  per  for- 
tuna granda  dì  vento,  cazete  parte  di  muri  di  la 
chiesia. 

Item,  el  fiol  fo  di  Zuan  Fres(»obaldi,  fiorentino 
stava  a  Venecia,  falite  per  ducati  1 6  nìilia  dia  dar,  e 
andò  a  Ferara  ;  fonno  retenuti  do  soi  fradeli. 

Da  Milan,  per  lettre  di  Vice^izo  Guidato, 
secretario  nostro.  Se  intese,  conie  quele  parte  di 
gelfi  e  gebelini  erano  sublcvade,  e  in  chiesia  di  Stinto 
Ambrosio  ne  erano  reduli  più  di  400  armali  per 
parte;  tanien  le  cosse  fonno  conze,  et  domino  Fran- 
cesco Bernardin  Visconte  si  adoperò  in  conzarle.  Et 
a  Milan  era  pur  il  morbo. 

Et  perchè  V  era  neccessario  meler  le  zente  no- 
stre in  bordine,  hessendo  sta  electo  colaleral  zone- 


RaI  nostro  domino  Zuan  Filip|)0  Aureliano  da  Ra- 
vena,  fo  preso  in  pregadi  di  elezer  uno  nostro  patri-' 
ciò,  andar  per  le  terre  nostre  e  far  la  mostra  su  le 
stale  de  U  cavali,  et  etiam  vedino  le  forteze  etc,  E 
CUSSI  in  coleio  fo  electo  sier  Vicenzo  Valier,  quon- 
dam sier  Piero,  fo  provedador  sora  i  stratioti  a  Pi-  . 
sa,  el  qual  subito  fo  expedito.  Andoe  a  Ravena,  de- 
mum  passò  a  Ruigo  sul  Polesene,  vene  a  Verona  e 

andò  seguendo  ;  el  siete  mexi fuori  insieme  col 

colaleral. 

A  dì  28  marzo,  Fo  preso  parte  a  gran  conseio, 
di  dar  la  castelanarìa  di  Este,  in  la  qual  é  al  presente 
sier  Carlo  0)mer,  quondam  sier  Marco,  castelan, 
che,  poi  compilo,  sia  concesso  in  vita  a  uno  fiol  fo  di 
sier  Francesco  da  Mosto,  quondam  sier  Andrea,  el 
qual  fo  preso  da'  turchi  conbatendo,  hessendo  sopra - 
cornilo;  e  fu  presa. 

Itemy  in  questi  zorni,  hessendo  venuto  a  Vene- 
cia uno  orator  de  V  olacho,  zoé  Stefano  Carabodan, 
fo  in  coleio,  per  il  principe,  fato  cavalier  et  vestito 
d'oro. 

A  la  fin  di  questo  mexe  si  parli  di  questa  terra 
H  quatro  oratori  francesi  stati  in  Alemagna,  i  qualli 
fono  qui  honorifice  ricevuti,  e  alozono  a  chaxa  dil 
marchexe,  a  spexe  di  la  Signoria  nostra.  Fonno  in  co- 
leio; veleno  quel  si  |)ol  veder;  steteno  tre  zorni,  poi 
ritornono  a  Verona;  et  per  tulle  le  terre  nostre  fonno 
honoratì.  E  da  Ihoro  a  Verona  inlisi,  che  erano  an- 
dati a  Venecia,  per  tenjporizar  di  aver  Iclere  dil  suo 
re  ;  e  in  conclusione,  che  tra  il  re  Ihoro  e  Maximiauo 
non  é  bona  intelligenlia,  e  non  li  haver  voluto  dar 
le  iavestilure  di  Milan  proniessolì  ;  e  dicevano  mai 
di  Maximiuno. 

Fono  clecti  ì\  savij  dil  coleio  a  la  fin  di  questo, 
et  rimase  Siivio  dil  conseio,  nuovo,  da  molti  con  ti- 
tolo, sier  Lunardo  Grimani,  é  di  terra  ferma,  sier 
Marin  Zorzi,  dolor,  è  ambasador  a  Roma,  è  rimasto 
una  altra  volta  ;  el  rimase  de  una  balota  di  sier  An- 
drea Griti,  venuto  da  Conslanlinopoli. 

Scripsi  di  sopra  di  la  venuta  di  sier  Andrea  Gri- 
ti; e  la  terra  diceva  era  venuto  con  praticha  di  pace, 
ta^nen  non  fu  vero,  ma  la  praticha  era  di  tratar 
Irieve  per  via  dil  re  di  Hongaria.  Or  per  lui  se  in- 
tese, el  lurcho  haver  fato  edito,  che  chi  nominava 
Excth,  profeta,  fusse  morto. 

In  questo  mexe  fo  mandato  provedador  a  Traù,  1 17 

electo ,  sier  Hironimo  Querinì,  quondam 

sier  Andrea,  in  luogo  di  sier  Pollo  Mnlipiero,  conte, 
era  morto,  con  ducali  30  al  mexe,  fino  vadi  altro 
successf^r. 

Nota,  a  di  5  marzo  fu  lato,  per  coleio,  rasonato 


^ 
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(li  coleio  Maivo  Zanhini,  quondam  Andrea,  balota 
con  molti  altri. 

jiL  di  30  ditto.  Fu  fato,  per  la  Signorìa,  una 
(erniination,  li  exaton  di  orfieij  si  balotano  ogni  3 
mexi  in  colegio,  e  non  pasando  la  mitii  siano  casSi. 
-  Li  eonsieri,  feno  la  termination,  fono  sier  Hironimo 
da  cha^  da  Pexaro,  sier  Marco  Bolant,  sier  Luca  Zi- 
\Taii  et  sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier. 

Fo  eleto  exator  a  li  governadori  sier  Francesco 
da  Ponte,  fo  castelan  a  Livrana,  e  refudò  ;  e  in  suo 
loco  poi  electo  sier  Andrea  Contarìni,  qìiondam  sier 
Carlo  ;  e  termina,  sier  Piero  Gontarini,  di  sier  An- 
drea, è  exator  al  dito  oficio,  stagi  ancora  per  uno 
mexe. 

118  IHl  niexe  di  aprii  1502. 

A  dì  primo.  Vidi  letere  di  Franza,  di  56,  da 
Bles,   di  nostri  oratori.  Dove  è  il  re  e  il  canlinal 
Roan  ;  et  è  ben  disposto  il  re  in  re  Christiana;  fa 
solicitar  armar  X  galie  et  4  nave;  voi  mandar  fran- 
chi 50  milia  al  re  di  Hongaria  per  subsidio,  che  son 
ducati  ^7  milia;  e  le  noze  é  concluse  di  una  soa  pa- 
rente nel  re  di  Hongaria,  qual  è  nominata  madama 
di  Candala,  et  la  dia  mandar  in  questo  mexe  a  con- 
signaria  a  la  Signorìa  di  Venecia,  e  con  lei  vera  mon- 
signor di  Gliiamon,  governador  di  Milan,  qual  era 
a  Bles,  e  fu  fato  zentilomo  nostro.  Etiam  il  re  con- 
cluse con  fiorentini  di  tuorli  in  protetione,  con  que- 
sto, li  dagino  ducati  150  milia  in  tre  anni,  e  il  roy  li 
promete  varenlarli  il  stato  tieneno  al  presente  ;  ma 
si  tien,  di  questo  fiorentini  non  sarano  conlenti. 

In  questo  tem|K),  in  Spagna  era  andato  lo  archi- 
dueha  di  Bergogna,zeTiero  di  quelli  reali,  di  la  figlia 
ìnazor,  a  chi  post  mortem  aspeta  il  regno,  et  andoe 
p«'r  haver  il  zuramento  da  li  pofmli  in  quelli  regni 
come  prìncipe  ;  e  si  dice  Ira  Franza  e  Spagna  esser 
disco.-dia,  per  causa  di  la  doana  di  le  pecore,  eh'  è 
intrada  ducali  50  milia  etc. 

Di  Hùi^naria.  Si  ave  letere,  quel  re  esser  dis- 
positissinio  a  la  impresa,  e  metersi  in  honline  con- 
tra  turchi,  e  li  boemi  esser  ben  disposti,  e  cussi  li 
valachi  ;  sì  che,  havendo  subsidio  da  li  potentati  chri- 
stiani,  farà  il  dover  suo. 

Fo  retenuto,  per  li  avogadori  di  coinun,  sier  fìer- 
tuzi  da  Canal,  quondam  sier  Antonio,  era  oficial  al 
fontego  di  lodeschi,  per  aver  intachato  la  cassa  di 
ducati  zercha  600,  et,  convento  in  quaranlia,  a  dì  X 
fo  slrids'i  per  laro  in  gran  conscio,  per  sier  Hironimo 
Capcio,  r  avogndor,  per  mancharli  a  la  sua  ciissa 
(lucati  G5!^;  (he  1  cazi  a  la  leze  di  furanti,  a  pagar  il 


cavedar  et  la  mila  più  })er  pena,  e  striduto  ogni 
anno,  privado  di  oficij  per  anni  5  ;  et  cussi  restò 
in  prexon,  et  é  al  presente. 

Fo  etiam  retenuto  uno  fradelo  di  Domenego 
Ceia,  e  uno  fio  di  Mafio  di  Ragazi,  scrìvan  a  le  raxon 
vechie,  per  aver  sforza  una  femina,  tolta  dil  capitelo 
e  menata  in  barcha  di  mezo  dì,  ebano  a  far  con  lei, 
uno  da  drio,  T  altro  davanti  etc.  Item,  nel  mexe 
passato  fo  preso  Rigo  di  Campo  San  Piero,  che  a- 
mazò  Piero  Doto  a  Padoa,  fuzi  in  li  Rimitani,  nel 
campaniel  ;  fu  preso  e  poi  terminato  per  la  Signorìa 
remeterlo  ivi  in  loco  sacro  ;  e  cussi  fo  posto  ;  el  qual 
poi  parti  et  fo  liberato. 

A  dì  8  aprii.  Fu  preso  parte  in  pregadi,  far 
uno  savio  di  terra  ferma,  in  loco  di  sier  Marìn  Zor- 
zi,  dolor,  è  a  Roma,  qual  stagi  fino  el  vegni  ;  et  rì- 
mase  sier  Francesco  Foscarì,  el  cavalier,  fo  ambasa- 
dor  in  Franza,  quondam  sier  Alvise,  zovene  di 
anni . . .  Etiam  fo  fati  do  savi]  ai  ordeni,  sier  Zuan 
Dolfin,  fo  savio  ai  ordeni,  di  sier  Nicolò,  e  sier  Pan- 
dolfo  Morexini,  quondam  sier  Hironimo. 

A  dì  9.  Fu  preso,  auctore  sier  Lunardo  Grìma-  118 
ni,  savio  dil  conscio,  per  non  meter  decime,  suspen- 
der  li  pagamenti  di  le  camere  per  uno  mexe,  e  tutti 
U  danari  si  mandi  a  Venecia  a  li  procuratori  di  San 
Marco;  de'  mollo  che  dir  a  tutti. 

Item,  fu  preso,  si  possi  scontar  il  prò*  di  septem- 
brio  dil  monte  nuovo  con  le  do  decime  ultime,  et 
habi  il  don.  Item,  el  serenissimo  prìncipe  habi  li- 
bertà dimandar  imprestedo  a*  citadini  danarì,  et  re- 
stituirli per  li  depositi  dil  sai. 

Item,  fu  preso  di  minar  uno  castelo,  nomter 
fabrìchato  nel  conta' di  Sibinico,  dito  Castel  San 
Marco,  fato  za  anni  4,  per  non  esser  di  niun  profilo  ; 
e  fu  fato. 

Item,  fo  expedì,  che  sier  Domen^o  Dolfin  vadi 
orator  a  Rodi,  e  mesoli  pena  el  si  parta,  e  poi  fata 
fo  la  comissione. 

In  questi  giorni  passò  per  Ponton,  sul  veronese, 
domino  Zufré  Cirio,  ritorna  orator  per  il  roy  al  re 
di  romani. 

A  dì  12.  Letere  dil  zeneral  di  28  da  Corfiì.  Co- 
me à  nova,  che  Oimali  era  ussito  con  50  velie  e  an- 
dava a  la  volti)  di  Negroponte;  alcuni  dice  anderà  a 
Napoli  di  Romania.  El  zeneral  liavia  mandato  a  re- 
tenir  tute  nave  andava  in  Soria,  che  si  dovesse  re- 
dur  a  le  S|)ezie,  vicino  a  Napoli,  e,  se  intendeseno 
esser  Carnali  ussito,  dovesseno  andar  a  Napoli,  ali- 
ter  vadino  a  Ihoro  viazo.  Et  domino  Andrea  di  Mar- 
tini, ferier  di  Rodi,  disse  aver  letere  di  Rodi,  che 
Cimìallì  V  ussito  con  XX  volle,  e  li  vene  una  gran 
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fortunn,  per  modo  che  gran  |>arle  di  la  sua  armada 
era  pcriculata,  e  Oimalii  scapolado  con  poclie  velie; 
e  il  gran  maìstro  armò  una  barza  el  30  vele  subito, 
la  qual  barza  per  fortuna  si  rupe  in  mar. 

Di  Hongaria,  di  26 ^  di  sier  Sabasttan  Zu- 
stìgnan,  el  cavaliere  orator  nostro.  Come  il  re 
non  era  ritornato  di  Boemia,  ma  li  baroni  erano  di 
bon  animo  a  la  expedition.  Et  era  letcre,  turchi  nel 
paese  dii  ducba  Zuan  Corvino  aver  corsso  e  fato 
preda,  e  poi  da*  hongari  Tonno  mal  menati  et  recu- 
peralo la  preda  indriedo. 

A  Verona,  a  di  17,  fu  fato  la  mostra  di  la  zurma 
di  la  galia,  soracomito  Baldissera  di  Lastagno,  per 
la  piaza,  cosa  inaudita,  che  a  Verona  si  armi  gidie. 
Le  zurme  vanno  volentieri,  et  uno  Hironimo  di  Ulia- 
rij  andò  a  Venecia,  per  veder  di  averne  una  altra  ; 
non  la  potè  haver  per  etc. 

Nel  conscio  di  X  fu  posto  parte,  per  aricordo  di 
savij  sora  le  aque,  che  tutti  quelli  hanno  aterra  a  Ve- 
necia pagi  ducati  *h  per  passo,  a  la  Zuecha  soldi  40, 
a  Muran  soldi  30,  tuli  li  monasteri]  indìfferenter 
che  hanno  alerà  soldi  30  per  passo,  e  a  Lido  ducali 
uno  per  campo,  e  da  Uriago  in  là  soldi  "20  per  cam- 
po, per  una  volta  solamente,  e  questo  per  la  spexa 
si  à  far  di  la  cava  a  Margera,  e  che  V  aqua  di  Bote- 
nigo  vadi  altrove,  come  fu  fato.  Item,  fo  preso  di 
scuoder  certe  condanason  di  le  camere  efc.,  ut  in 
parte  capta  ibidem. 
119  Di  Franza,  di  oratori ,  di  5,  da  Bles.  Il  re 
aver  expedito  il  capetanio  di  la  sua  armala,  Prejan  ; 
e  queslo  mexe  il  re  vera  a  Lion,  rideìicct  mazo,  e 
forsi  a  Milan;  e  il  cardinal  Roan  potrà  esser  andar  in 
Reame,  per  adatar  quele  difcrenlie.  El  si  Irata  acordo 
tuta  via  col  re  di  romani;  et  si  dubila  non  si  acor- 
diiio  contra  de  nui,  porcile  Maximiano  à  mal  animo. 

Di  Alexandria,  si  ave  teiere,  di  sier  Alvise 
*  Arifèìondo,  consolo.  Come  il  soldan  à  mandalo  do 
frati  al  re  di  Portogallo,  a  dirli,  si  exlegna  di  man- 
dar soe  caravele  in  Coloqut  per  specie,  aliter  rui- 
neWi  li  monasterij  di  Terra  Sancta  el  il  Sepulcro  di 
Chrislo  ;  perhò  si  extegni  di  mauilarle. 

Vene  a  Verona  Marco  Saxo,  capetanio,  con  lete- 
re  di  capi  di  X,  che  comandava  a  tutti  li  reetori  li 
desseno  ajulo.  Queslo  andava  drio  uno  Chrìstoforo 
di  Calabria,  fo  contestabile  dil  signor  Lodovico,  qual 
bora  per  la  Signoria  fu  tolto  per  conlestahile,  e  da- 
toli danari  da  far  fanti,  e  vadi  a  Corfù  ;  et  lui  era 
scampalo  e  non  lo  trovono,  ben  che  da  poi  dito 
Christoforo  a  Coneian  fu,  per  Zenoa,  capetanio,  rele- 
lìuto  e  conduto  in  prexon  a  Venecia  a  polizion  di  cai 
di  X,  el  poi  fo  lassalo. 


A  dì  16.  Fo  preso  in  [)regadi,  di  armar  la  nave 
Marcela,  patron  sier  Andrea  Contarìni,  quondam 
sier  Pandolfo,  siete  V  anno  passa  fuori.  Et  si  aspe- 
tava  il  comissario  dil  pa|)a,  episcopo  di  Bafo,  a  Ve- 
necia ;  vien  di  Roma  per  armar  galie. 

A  dì  18.  Da  Liesna  se  intese,  sier  Bernardo  da 
Canal,  quondam  sier  Jacomo,  padre  di  sier  Jacomo, 
castelan,  esser  sta  strangolato  da  una  garzona,  le- 
niva dito  suo  fiol,  et  butado  zoso  di  una  finestra,  la 
note  ;  et  sier  Francesco  da  Molin,  conte,  la  retene. 
Confesso,  et  li  fo  fato  taiar  la  testa  ivi.  Si  dice  T  à 
fato,  perchè  etiam  lui  voleva  aver  a  far  con  lei. 

Di  Elemagna.  El  re  di  romani  atendeva  a  far 
una  dieta  questo  San  Zorzi  a  Norling,  per  la  liga  di 
Svevia  ;  et  tuta  via  soa  majeslà  atendeva  a  le  solite 
caze. 

Da  lìonia,  di  11.  Come  el  papa  voleva,  a  la  fin 
dil  mexe,  haver  in  campagna  700  homeni  d' arme, 
zoè  il  signor  Paulo  e  Julio  Orsini,  ducha  di  Gravina, 
Vitelozo  Vitelli,  et  il  resto  di  la  compagnia  fo  dil  du- 
cha Valentino  ;  e  si  dice  vera  a  V  incontro  dil  roy. 
Si  1  vien  in  Italia  torà  Chamerin,  Siena,  Urbin, 
etiam  Cervia  e  Ravena,  si  come  sarà  in  bona  il  roy 
con  nui  ;  et  Bologna  sopra  luto  il  papa  disidera  ha- 
ver; dove  a  Bologna  quotidie  si  feva  mostre  di 
zente.  Item,  il  papa  voi  armar  14  galie,  do  a  Zenoa, 
do  a  Pisa,  ^  a  Roma,  2  in  Ancona,  el  6  a  Venecia  ; 
e  lo  episcopo  di  Bafo  vien  a  Venecia,  con  commis- 
sion  di  sa[>er,  si  la  Signoria  arma,  e  si  1  turco  ense, 
et  rescriva  al  papa  avanti  principi]  armar. 

Di  Franza.  Si  ave,  T  acordo  con  fiorentini 
esser  concluso. 

Di  Ingaltera.  Quel  re  era  in  garbuio,  e  havia 
fato  relenir  uno  suo  camerier  ;  e  à  scrilo  a  li  onilori 
ungarici,  an  lavano  lì,  che,  venendo  per  aver  soc- 
corsso  conlra  il  turcho,  non  vadino,  dicendo  :  Citi 
non  poi  far  guerra  conlra  il  turcho  fazi  paxe  ;  ergo 
niun  ajulo  si  ara. 

Di  Ferara,  di  sier  Christofal  Moro,  vice-  110* 
domino.  Come  don  Alfonxo  dovea  andar  in  Franza 
con  300  cavali  ;  el  dui  il  roy  à  concesso  Codignola 
al  ducha  di  Ferara  in  governo,  in  vita  sua. 

Di  Udene,  di  sier  Polo  Trivixan,  el  cava- 
Iter,  luogo  tenente.  Come  hanno  per  una  spia,  in 
Lubiana  esser  zonlo  uno  capetanio  borgognon  con 
()0  cavali,  e  si  aspeta  di  altri  a  far  la  massa. 

A  dì  20.  Fo  a  conscio  el  duca  Zuan  Corvino, 
vestito  con  una  vesta  di  ormesin  cremexin,  fodrà  di 
armelini,  senza  nula  in  testa.  È  zolo,  ha  pocho  aspe- 
to,  fo  a  capelo.  E  quel  di  fu  fato  capetanio  a  Brexa 
sier  Francesco  Foscari,  el  cavalier. 
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Kl  el  zorno  di  Sa»  Zorai  porlo  h  spaila  siep  lii- 
i-oiiiino  Conlarini,  va  provedailor  in  arniada,  e  par- 
ie subito. 

Di  Cremofia.  Come  si  alendeva  a  foplifichar  la 
rocha  e  far  una  cenla  a  tomo,  dove  lavorava  3000 
|>ersone  al  zorno  et  GOO  para  di  buo\  E,  cavalclian- 
tlo  sier  Domenego  Bolani,  capetanio,  per  la  terra, 
|>er  le  caxe  erano  poste  fuora  una  bandiera  di  San 
Marco,  in  segno  voleano  esser  marcheschi.  Voleno 
tiiandar  XX  oratori  a  Venecia  ;  et  sier  Polo  Pixani, 
ci  cavalier,  podestà,  slava  malissimo. 

Da  Roma,  di  12,  vidi  una  letera.  Che  quelle 
zente  nominate  di  sopra,  videlicet  Orsini,  Vitelli  e 
Zuaii  Paulo  Baion,  andavano  ad  Orvieto,  a  meler  in 
caxa  alcuni  gelffi  loraussili,  poi,  si  dice,  anderano  col 
ducila  a  pigliar  Camerin  e  Urbin.  Item,  morite  il 
signor  Vicino  Ursino,  e  il  signor  Franzoto  successe 
nel  dominio.  E  nel  Reame,  si  dice,  francesi  e  spagnoli 
erano  in  discordia  ;  et  preso  da'  spagnoli  il  principe 
di  Salerno,  el  principe  di  Bisignano,  el  marchexe  de 
Bi  tonte  ;  ma  non  fu  vero. 

Fu  preso  in  pregadi,  menato  per  li  avogadori, 
sier  Alvixe  Barbo,  quondam  sier  Francesco,  era 
camerlengo  a  Brexa,  fo  podestà  et  capetanio  a  Me- 
stre, e  questo,  per  manzarie  fate  a  Mestre,  e  haver 
lassiì  uno  di  prexon,  meritava  la  morte,  con  danari  ; 
e  fu  preso  di  retenirlo.  Ma  lui  si  parti  di  Brexa, 
vene  a  Verona,  andò  frate  nel  monasterio  di  Santa 
Maria  di  la  Sehalla  ;  non  potè  slar,  ussite,  e  la  sua 
cossa  non  fo  expedita. 

In  questi  zorni,  a  Venecia  fonno  retenuti  do  zen- 
tilomeni  per  debito  :  sier  Bernardo  Boldù,  di  sier 
Filippo,  ducati  300;  et  sier  Hironimo  da  Mosto,  di 
Barbaria,  per  ducati  500,  qual  tolse  la  fida  per  du- 
cali 3000. 

A  d\  30  aprii.  V  aqua  di  T  Adexe  cressete  tan- 
to e  pili  di  r  usato  assai,  adeo  a  Verona  su  li  ponti 
feva  paura  a  vederlo,  et  rompe  sul  Polesene  di  Rui- 
go  ;  anegò  52  ville  e  tutto  Ruigo  e  il  Polesene  quasi 
anegato  ;  fo  grandissimo  danno  ;  e  fo  per  negligen- 
tia  di  custodia. 

A  dì  dito,  A  Verona,  hessendo  sta  eleto  per  la 
comunità,  insieme  con  domino  Antonio  di  Verità  e 
domino  Andrea  di  Pelegrini,  doctori,  zudexi,  arbitri 
di  dito  e  dì  fato  in  la  diferenlia  longa  haveano  con 
li  Bivilaqui,  tandem,  auditis  partibus,  publicas- 
semo  la  nostra  sententia,  la  qual  fo  laudata,  e  da  li 
Bivilaqui,  e  da  li  provedadori  di  la  terra,  domino 
Jacobo  de  Mafeis,  e  domino  Dante  de  Aligerijs. 


Dil  mcxe  di  aprii  1501.  l^iO 

Vene  in  quesUi  terra,  a  dì  primo,  el  duclia  Zuan 
Corvino,  fo  fiol  di  re  Mathiasdi  Hongarìa,  qual  e  si- 
gnor di  la  Corvalia.  Vene  con  100  boche  ;  alozò  in 
caxa  dil  marchexe  di  Ferara,  dove  li  (u  preparato. 
Va  a  Santa  Maria  di  Loredo,  per  voto,  et  poi  dieno 
ritornar  in  questa  terni;  e  li  sarà  fato  grande  honor. 

A  dì  3.  Fono  elecli  li  consieri  nuovi  di  là  di  ca- 
nal ;  et  rimase,  dil  sesl!ier  di  Santa  f,  venuto  fuori 
per  scurtinio,  sier  Andrea  Griti,  quondam  sier 
Francesco,  noviter  venuto  da  Constantinopoli.  Et  è 
st;i  la  prima  dignitii  bave  in  questa  republica,  né  più 
è  sta  balolado,  si  non  V  altro  zorno  in  pregadi,  che 
fo  tolto  savio  di  terra  ferma,  cazete,  ma  fo  soto. 
Questo  sier  Andrea  Griti  sarà  degno  citadin,  per 
haver  ogni  bona  parte  :  primo  è  bello  di  corpo,  li- 
berar, bona  loquela  etc.,  sì  che  si  potrà  dir  gratior 
est  pulcro  veniens  in  corpore  virtus.  Fu  adoncha 
electo  in  recompensation  di  soi  meriti,  che,  per  advi- 
sar  la  patria,  scriveva  letere  da  Constantinopoli, 
dando  adviso  a  la  Signoria  nostra  di  li  successi  et 
veri  apparati  di  armada  faceva  il  turco  ;  et  fo  tro- 
vale so  letere,  adeo  fo  in  pericolo  di  esser  decapita- 
to, come  ho  scripto  di  sopra. 

A  dì  7.  In  do  quarantie  fo  bonifìcbà,  de  una  ba- 
lota,  la  sententia  di  ducati  600,  contra  sier  Piero 
Marzello,  va  provedador  a  Bergamo,  quondam  sier 
Jacomo  Antonio,  el  cavalier,  fata  per  sier  Antonio 
Condolmer  e  compagni,  savij  sora  i  conti  di  amba- 
sadori  e  provedadori,  per  una  partida  posta  su  li  soi 
conti,  hessendo  provedador  a  Bibiena.  Cum  $it,  che 
la  Signoria  mandasse  ducati  3000  per  cavalaro,  et 
quelli  recevele  ;  da  poi  gè  fo  manda  li  in  Bibiena 
ducati  600,  per  Marco  di  Santi,  suo  secretario,  qual 
zonse  la  sera  che  spazavano  el  corier  a  Veniexia  ; 
unde  esso  provedador  scrive,  avanti  babbi  li  danari, 
ho  ricevulo  per  el  mio  secretario  ducati  600,  zonto 
in  questa  bora.  Or  acade,  che,  avanti  gè  fusse  dato 
li  ditti  danari,  vien  mandato  el  canzelier  predilo  in 
altro  loco  e  fo  preso  i  soi  chariazi,  e  dicono,  i  danari 
fonno  perduti.  Ma  achade,  che  ditto  Marco  di  Santi 
morite,  secretario  di  sier  Andrea  Loredan,  su  la  nave 
Pandora,  brusada  da*  turchi.  Or  diceva  sier  Piero 
Marcello:  V ò  ben  scrito  de  averli  auti,  ma  non  li  avi 
mai,  perhò  non  li  diebo  pngar;  tamen  al  3."*  con- 
scio, poi  longe  disputation,  fu  ditta  sententia  boni- 
fìchà. 

Da  Cor  fu,  di  23  marzo.  Come,  a  di  15  ditto, 
vene  a  la  Parga  una  fusla  lurcha  con  uno  breganlin, 
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e  ù  tolto  8  honieni  et  5  anìazono  de  do  bareh.'  erano 
li  in  porto.  Da  poi,  a  di  ^0,  iissi  pur  di  V  Aria  fusle 
4  et  uno  bregantin,  e  tolse  del  Pachasu  homenì  300, 
non  havendo  respeto  che  '1  zeneral  se  alrovava  a 
Gorfù  con  3  galie;  si  che  la  isola  del  Pacasu  si  poi 
dir  é  disfata.  Heyn,  di  li  a  Gorfù  era  zonto  la  galia 
Loredana,  soraconiito  sier  Zacharia,  con  nave  di  So- 
ria,  Bernarda,  Ck)ntarina,  e  la  Ruziera  è  rimasta  po- 
1^0  *  cho  adrieto;  dieno  andar  a  Napoli  di  Romania.  Item, 
vene  do  caravele,  cargano  valonie  a  presso  Patrasi, 
dicono,  el  signor  turcho  ha  *uto  mal  de  piera  ;  tamen 
preparava  Y  armada,  ma  non  per  ussir,  salvo  se  Ca- 
malli non  ussiva  come  corsaro.  E  si  dice,  era  suble- 
vato uno  Siech  AlK  in  Persia,  qual  predicha  conira 
la  fede  di  Mahometho,  dicendo  quella  non  esser  bona, 
et  ha  gran  seguito  de  populo;  e  havea  scrilo  versso 
Constanti  nopoli,  clte  se  dovesse  retrar  di  la  sua  fede 
tenivano.  E  il  signor  turcho,  visto  tal  letere,  havea 
fato  morir  tutti  quelli  che  1  seguitava  che  poteva 
haver  ne  le  man.  E  questa  nova  a  uiolti  pareva  fusse 
fabula,  pur  era  la  verità.  Item^  el  zeneral  é  li  a  Cor- 
fu,  con  3  galie  mal  in  bordine,  e  sier  Zuan  Zantani, 
provedador,  é  andato  a  Cataro  con  3  galie,  le  altre 
chi  in  qua,  e  chi  in  in  là,  ma  la  n)assa  ancor  iH)n  se 
fa.  Item,  in  Gindia  è  morto  Michiel  Musuri  etc. 

Da  poi  vene  lelere,  a  di  i  1,  da  Corfù,  dil  zene- 
ral, date  a  di  Iti  marzo.  Scrive  aver  avisi,  dovea 
ussir  di  Negroponte  60  vele  turclie  e  vegnir  a  Na- 
poli et  Malvasia  ;  et  che  1  turcho  aparechiava  exer- 
cito  contra  Hongaria. 

A  dì  23.  Li  tumulti  e  novità  di  Cremona  fin 
questo  di  à  tenuto  la  terra  in  faticha,  che  spesso  e 
sta  conscio  di  X  con  gran  zonta.  Et,  olirà  i  apicadì 
a  Cremona  e  qui,  fu  etiam  posti  in  bando  e  a  con- 
fin  alcuni,  e  altri  retenuti,  e  fato  proclama  :  chi  voi 
vender  le  possession  e  partirsi  de  li,  sia  in  so  liber- 
tà, aiiter,  trovadi  sospeti,  serano  confischadi;  e  han- 
no scoperti  alcuni  tecti  di  caxe  di  gebelini  sospeti; 
altri  ebbeno  provision  per  il  conscio  di  X  etc, 

A  dì  27,  Se  bave  letere  da  Constantinopoli,  de 
7  marzo,  et  non  se  intese,  el  signor  turcho  fazi  no- 
vità alguua,  0  sta  su  qualche  praticha  de  pace  ;  pe- 
rhò  in  questa  terra  non  si  feva  altra  provision  di 
armar.  È  fama,  che  500  turchi,  in  Constantinopoli, 
volevano  s^uir  il  novo  profeta  di  Persia  ;  e  il  signor 
turcho  per  cinque  di  fé  lenir  le  porte  serade  de 
Constantinopoli,  a  zio  niuno  se*  partisse,  e  temeva 
mollo  de  novità,  per  il  seguito  grande  à  ditto  pro- 
feta et  obedìentia.  E  se  dice,  à  con  lui  da  persone 
150  milia,  che,  mancho  assai,  é  gran  cossìì. 

in  questo  tem|)o  el  pa|)a,  tandem  conze  le  cosse 


dil  testamento  dil  cardinal  Zen,  fu  contento  se^'uir 
quanto  promisse  di  far,  di  armar  ^0  gsilie  contm 
turchi.  Di  le  qual  terminò  armarne  5  in  questa  ter- 
ra ;  perhò  la  Signoria  le  armi  di  li  danari  dil  Zen  a 
suo  conto  et  sì  elezi  li  sopracomiti.  Et  fece  suo  ca- 
petanio  e  comissarìo  domino  Jaconio  de  cha'  de  Pi- 
xaro,  quondam  sier  Lunardo,  episcopo  di  Baflb,  era 
prima  maistro  di  caxa  dil  cardinal  Grimani.  Et  fono 
in  coleio  electi  U  sopraconjiti,  perhò  a  compiasentia 
di  esso  legato  che  li  elexe,  videìicet  :  sier  Antonio 
da  Pexaro,  quondam  sier  Francesco,  sier  Nicolò 
Dandolo,  quondam  sier  Francesco,  sier  Almon)  Pi- 
xani,  quondam  sier  Hironimo,  e  sier  Silvestro  Trun, 

quondam  sier  Maflo Et  se  armano  ancora  il  {'1{ 

resto,  fin  numero  de  %,  in  Puja,  in  Ancona,  dove  fu 
soracomito  domino  Francesco  Cynthio,  numero  do, 
et  a  Zenoa  tre  :  tamen  soìum  in  tutto . . .  fo  arma 
per  conto  dil  papa  ;  et  la  Signorìa  doveva  dar  li 
corpi  di  le  galie  fomide. 

In  questi  giorni,  monsignor  di  Obigni,  che  andò 
a  Napoli,  per  veder  de  quietar  le  diferentie  di  le 
terre  di  Puia  e  Calabria  con  spagnoli,  rìtornoe  |xt 
andar  in  Franza;  passò  per  Cremona,  e  da  quelli 
rectorì  fu  honorifice  riceuto. 

Item,  cremonesi  elexeno  l'2  oratori  nobeli  et 
do  populari,  per  alcgrarse  di  la  creation  dil  do.xe; 
et  dieno  venir  con  promessa  di  ducati  10  milia  a  la 
Signorìa,  per  armar  contra  il  turcho  ;  ma  tra  Ihorcì 
Qircha  tal  electione  di  oratori  vene  as.sa'  discordia,  e 
perhò  tal  venuta  fo  posta  in  longo.  Et  la  Signoria 
nostra  terminò,  nel  conscio  di  X,  volendo  lenir  Cre- 
mona, far  fortissimo  el  castello,  maxime  da  la  ban- 
da di  Milan ,  adeo  ogni  di  si  lavoravano  ;  et  per 
tutta  Geradada  fu  contrìbuido  a  tal  spexa,  si  de  dia- 
rìzi  come  guastatori;  et  si  aivava  i  fossi  con  più  di 
mille  para  di  buo'  al  zorno.  Item,  sier  Domenego 
Bolani  usò  una  bella  stratageuìma;  prima  fé  procla- 
mar, tutti  cliì  havesse  arme  se  dovesseno  dar  in  no- 
ta, sub  pcsna  rebelionis,  el,  date,  poi  fé'  un'  altra 
proclama,  tutte  le  apresentaseno;  et  cussi  con  gran 
obedientia  fonno  a  essi  rectori  apresenlale,  dico  a 
sier  Domenego  Bolani,  capctanio,  perchè  sier  Polo 
Pixani,  el  cavalier,  podestà,  fune  era  amalato  gra- 
vemente. 

lo  questo  mezo  el  fiol  di  re  Fedrico,  era  in  Ta- 
ranto, licet  la  terra  si  lenisse  per  spagnoli,  lui  leniva 
la  rocha,  si  parli,  per  andar  in  Franza  dal  padre  ;  e  li 
fo  dito  per  spagnoli  :  In  via  vostro  padre  è  morto.  E 
lui  disse  :  In  ogni  modo  voio  andar  in  Frauziì,  a  ve- 
der, si  ha  ordenado  «ilcuna  cossìì  di  questa  roiha.  E, 
[tarlilo  da'  spagnoli,  con  il  qua!  fenno  Irìrva,  temen- 
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do  si  1  se  partiva  non  esser  da  Ihoro  relenulo,  ite- 
rum  èarnò  uè  la  rociia. 

A  dì  30  aprii.  El  ducila  Valentino  cerchava 
di  ha  ver  Ancona,  terra  di  la  Oiiesia  ;  et  intisi,  quella 
si  volse  pìd  tosto  dar  a*  venitiani  ;  ma  nostri  non  lì 
volscno,  per  non  luor  le  terre  di  la  Qiìesia  ;  unde 
tanto  fenno  che  si  prevalseno,  né  si  vulseno  dar  al 
ditto  ducha  Valentino. 

Nota,  a  dì  do  di  questo  me\e  fo  fato  una  crìda 
di  questo  tenore:  El  serenissinu)  principe  nostro  fa 
a  saper  a  tutti,  et  cussi  è  sta  deliberato  per  sua  cel- 
situdine cum  hi  illustrìssima  Signoria  nostra,  che 
lunidi  proximo,  A  dil  presente,  nel  qual  zumo  si  ce> 
lebi*eni  la  festa  di  la  Anondation  di  la  Beatissima 
Verzene  Maria,  niuno  ardisca  per  tuto  dito  zorno 
aprir  né  botege  né  oflicij,  ina  che  solenizi  dita  zor* 
nata,  come  si  fusse  el  di  propio  di  ^b  marzo. 

t'-l  *  Questo  è  V  ordine  di  (mdar  in  precessione  in 
questa  terra,  per  parte  presa  nel  conscio  di 
X,  a  dì  29  aprii  1502. 

Fratres  Jesuati, 

fralres  sancii  Sebastiani, 

fratres  sanctse  Mariae  Graciaruni, 

fratres  cruciferonim, 

fralres  servorum, 

fratres  sancii  Jacobi  a  Judaica, 

fratres  camìditarum, 

fratres  sancii  Stephani, 

fratres  sancii  Qiristofori  a  Pace, 

fratres  mtnores  conventuales, 

fratres  sancii  Francisci  a  Vinca, 

fratres  sancii  fob, 

fratres  pr«dicatores,  viilelicet  sanctonim  Johan* 

nis  et  Pauli, 
fratres  sancii  Dominici, 
fratres  sancii  Petri  Martirìs  de  Muriano, 
canonici  regulares  sancii  Salvatorìs, 
canonici  regulares  sancii  Antonii, 
esmonìd  regulares  sancì»  Mari»  Caritatis, 
Non.  «monici  regulares  sancii  Spiritus  (  fuerunt  ab- 

soluti), 
monaci  sancì»  Helenae, 
monaci  sancii  Johannis  a  Judaica, 
monaci  sancii  Matlii»  de  Muriano, 
monaci  sancii  Michaelis  de  Muriano, 
monaci  sancii  Georgii  Maioris, 
monaci  sancii  Nicolai  de  Litore, 
canonici  sancii  Georgii  de  Alga, 
<'aiH>nici  sancì»  Mari»  in  Urto, 
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noveni  congregationes  pr*sbilerorum, 
capitulum  ecclesi»  cathetlralis  cum  mansiona- 

riis  eie, 
capitulum  sancii  Marci,  cum  mansionariis  et 

subdilis  Siujcti  Marci,  omnes  mitriali  in  pon- 

tliicìilibus. 

Dil  mexe  di  mago  1502. 

A  dì  do.  Si  partì  sier  Hironimo  Con  Urini,  va 
provedador  di  l' armada,  con  la  sua  galia,  ben  in 
bordine  e  ben  alerzada. 

A  dì  7.  Per  letere  di  Alexandria,  di  17  marzo, 
si  ave,  dil  zonzer  el  gripo  di  Candia  con  lelere  dil 
general,  di  la  pi*olongalion  di  la  muda  ;  e  che  arano 
cargo  di  3  galie,  di  5  che  sono. 

Di  Cipro,  di  7  marzo,  per  letere  di  sier 
TroyloMalipierOyCapetanio.  Come  el  nuovo  pro- 
feta havia  seguilo  di  exercito  di  150  milia  homeui, 
e  havea  mandato  a  dir  a  soldan,  li  desse  el  caste!  di 
Alepo  in  suo  dominio  per  algun  tempo,  lina  expe* 
disse  di  meter  el  caraman  in  Signoria,  e,  non  vo- 
lendo darlo,  die  1  vegnirà  a  tuorlo  per  forza  con 
suo  gran  danno. 

In  quaranlia  criminal,  per  sier  Francesco  Bar- 
baro, sier  Nicolò  Lippomano  e  sier  Nicolò  Salamon, 
olim  auditori  nuovi,  et  syndici,  fo  preso  di  rctenir 
sier  Alvise  Minolo,  quondam  sier  Jacomo,  fo  pode- 
stà a  Qtadela,  per  nome  dil  signor  Antonio  Maria 
di  San  Severino;  e  questo  per  molte  manzarie  el 
extursion  fate  a  quelli  populi,  lioet  a  quel  tempo 
fusse  di  ruberteschi,  pur  non  doveva  far. 

A  dì  8  mazo.  Fo  electo  capetanio  in  Candia 
sier  Alvise  Venier,  quondam  sier  Francesco,  era 
provedador  a  Corfù,  et  ave  quella  ventura  che  bave 
sier  Bortolo  Minio,  in  loco  dil  qual  è  sia  electo.  Que- 
sto veniva  capetanio  di  Cypro,  et,  in  itinere,  fu 
electo  capetanio  in  Candia,  e  terminato,  per  ki  Si- 
gnoria,  potesse  andar  in  Candia,  senza  venir  in  que- 
sta terra,  et  li  fo  manda  la  comniission  ;  et  cussi  lece 
ditto  sier  Alvise  Venier,  come  dirò  di  solo. 

E  da  saper,  che  la  lem  atendevano  a  premiar 
quelli,  che  si  portavano  bene  e  palivaiH)  per  la  repu- 
blica.  Et  rimase  40  zivil  sier  Fanlin  Lipomano,  quon- 
dam sier  Zuane,  fo  camerlengo  a  Modoii,  et  preso 
da*  turchi  et  rescatado;  etiam  sier  Andrea  Bulastn», 
fo  camerlengo  a  Modon,  rimuse  i*onsier  in  Candia. 

Da  S^o,  di  11  ina/rzo,  dil  consolo.  Cohìg  è 
slato  con  Francho  I^rcsirìo,  merchadante,  el  quul  é 
anni  X  che  sta  in  Magnesia,  et  continue  a  conver- 
sudo  a  la  Porta  del  lìo  del  >ijnor  turco,  sia  in  dilo 
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A  dì  16  mazo  in  calcio. 

Nominati  per  lo  episcopo  di  Baffo^  donmw  Ja- 
corno  da  chd'  da  Pea:aro,  legato  apostolico, 
e  domim  Marco  Caquerano^  noniio  ponti- 
ficio, di  qttalf,  halotaii,  rimaseno  tre. 

t  Sier  Almorò  Pixani,  quondam  sier  Hìponimo, 
f  Sier  Antonio  da  Pexaro,  ch'é  soracomilo,  quon- 
dam sier  Francesco,  eleto, 

Sier  Andrea  Bondimier,  fo  soracomilo,  de  sier  Za- 
nolo, 

Sier  Zuan  Moro,  fo  soracomilo,  quondam  sier 
Antonio, 

Sier  Lorenzo  Sapiredo,  fo  primo  di  nave,  quon- 
dam sier  Alban, 
f  Sier  Silvestro  Trun,  fo  soracomilo,  quondam  sier 
Mafio, 

Sier  Fanlin  Querini,  fo  fwlron  di  galla,  quondam 
sier  Anzolo, 

Sier  Zuan  Alvise  Pixani,  di  sier  Nicolò, 

Sier  Andrea  da  Pexaro,  quondam  sier  Bortolo, 
quondam  sier  Luca,  procurator, 

Sier  Zorzi  Similccolo,  fo  soracomilo,  quondam 
sier  Zuane, 

Sier  Troian  Bolani,  patron  di  barza  dcclo,  quon- 
dam sier  Hironimo, 

Sier  Lorenzo  Zustignan,  quondam  sier  Onfre\ 

El  per  coleio  fo  risdvà  di  armar,  per  la  Signoria, 
a  sier  Antonio  da  Pexaro,  soracomilo. 

A  dì  31  m<i0Oy  in  cohio. 

Fu  preso,  li  cxalori  di  oficij  si  bnlotino  in  coleio 
di  tre  mexi  in  tre  mexi. 

j  exator  a  li  governadori,  in  luogo  di  sier 
Fraìicesco  Da  Ponte,  refudò, 

Sier  Andrea  GonUirini,  quondam  sier  Girlo. 

125  I)il  mexe  di  mazo  1502. 

A  dì  4.  Vene  lelere  di  Gmdia,  di  ^^  marzo. 
Gomme  era  ivi  gran  chareslia  di  formenti,  el  quasi 
il  populo  si  havia  levato  a  rumor;  et  che  li  rectori, 
sier  Marco  Barbo,  ducha,  e  sier  Bortolo  Minio,  cape- 
tanìo,  li  dava  Lmlo  pan  per  caxa  ;  ma  pur  vi  era 
zonta  una  nave,  carga  di  formento.  arifeo  quel  po- 


pulo si  alegrù  molto;  e  die  infìn  quel  zorno  haviano 
spazà  4  galle  sotil  e  atendeva  a  expedir  il  resto. 

Da  Napoli  di  Bomania.  Si  ave  aviso  dil  zon- 
zer  li  ducati  cinque  milia  mandadi,  e  monition  man- 
dateli ;  e  tutti  stavano  di  bon  animo,  eh'  è  stato  op- 
tima  cossa  a  Ihoro  bisogno. 

Da  Cor  fu,  dil  capetanio  general,  di  19 
aprii.  Come  era  con  7  galie,  et  era  slato  a  certo  lo- 
cho  dil  turcho  a  presso  V  Arta,  zoè  quel  colfo,  et 
nulla  havia  potuto  far.  E  che  uno  nevodo  d*  Erichi, 
corsaro  turcho,  era  ussido  con  14  vele,  et  era  stato 
a  uno  nostro  Iodio  in  V  Arzipielago,  et  futo  pocho 
danno.  Etiam  fo  dito,  die  tre  nostre  galie,  zoè  sier 
Lorenzo  Lorcnian,  sier  Zuan  Vituri  et  uno  Budiia  da 
Gitaro,  trovono  6  fusle  di  turchi;  e  li  nostri  sopra- 
comiti  non  volseno  investir,  ma  el  catarin  investi  e 
buio  una  fusta  a  fondi,  e  una  altra  prese.  El  qwd  so- 
pracomito  zonse  poi  a  Rodi,  e  il  gran  maistro  k)  fé 
cavalier. 

Adì  6  mazo.  Gionse  a  Verona  el  baly  dil  Di- 
ginn,  eh'  è  al  presente  governador  a  Milan,  in  loco 
dil  governador  è  andato  in  Pranza  ;  or,  per  lelere 
di  la  Signoria,  fo  honorato  assai.  Havia  70  cavali.  È 
huomo  pit'olo  e  corpulento,  et  è  governador  di  Co- 
mo. Era  con  lui  do  milanesi,  domino  Antonio  Mari» 
Pulavicino  el  liOdovico  Boromeo.  Questo  vene  a  Ve- 
necia,  per  veder  la  Sensa  et  la  terra  ;  fo  honorato 
assai,  fatoli  le  spexe  ;  e  poi,  nel  ritonio,  fé  la  volta 
per  Mantoa;  el  marchexe  li  fé  gran  honor.  Et  a  Ve- 
necia  zonto,  volse  veder  tutto,  fo  a  conscio,  a  di  1 1 
mazo;  e  fo  fato  luogo  tenente  in  la  Patria  di  Frìul, 
et  niun  non  passò. 

In  questi  zorni  domino  Zufrè  Cario,  orator  dil 
re  di  Pranza,  che  iterum  lo  al  re  di  romani,  tornò 
in  Pranza,  a  Lion,  per  la  via  di  Rovere  ;  et  dicitur, 
lo  acordo  tra  qudli  re  non  siegue,  e  Maximiano  voi 
mandar  al  roy  cinque  oratori. 

É  da  saper,  za  uno  mexe  morite  in  Pranza  el 
principe  di  Orangie,  borgognon»  di  primi  capetanij 
regij. 

De  Ingaltera,  si  have  letere,  di  sier  Fran- 
cesco Capelo,  el  cavalier,  orator  nostro^  di  8 
aprii.  Cxime  era  morto  il  fiol  primario  di  quel  re, 
di  anni  IG,  a  Guales;  qual  era  maridatonela  fiadil  re 
di  Spagna,  qual  e  ivi  su  V  isola. 

A  dì  9  mazo.  Gionse  a  Verona  domino  Acur- 
sio  Maynieri,  orator  dil  re  di  Pranza,  torna  iierum 
a  star  a  Venecia  per  orator.  Po  honorato  assai,  di 
bordine  di  la  Signoria  ;  parti  per  Vicenza,  dove,  por 
la  intrati  del  novo  podestà,  sier  Andrea  Trivixan, 
el  cavalier,  li  fo  fato  una  festa  in  palazo  ;  demum 
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piirtì  per  Veiiecia.  Alozò  in  lu  caxa  Bttrbara,  ut 
ante. 
!'2r)'        In  questo  lempo  r  Adexc  rompele  sul  Polcsene, 
conìme  ho  seripto  di  sopra  ;  unde  per  la  Signoria 
io  scripio,  che  sier  Andrea  Venicr,  capclanio  di  Pa- 
doa,  e  sier  Fantin  Pizamano,  podestà  et  capetanio  di 
Huigo,  vadino  a  veder  di  recu|)erar  ditta  rota  sul 
Polesene.  E,  perchè  etiam  padoaui  dubitavano  de 
li  arzeri  di  Begosso,  dieno  riparar  veronesi,  propin- 
qui a  Gastelbaldo,  et  mandono  oratori  a  Venecia 
per  questo,  perhò  per  coleio  fo  scripto  a  sier  Andrea 
Vcnier,  capetanio  sopradito,  e  sier  Zuan  Mocenigo, 
capetanio  di  Verona,  andasseno  sopra  il  loco  di  Be- 
gosso, per  la  dil'erentia  è  tra  padoani  e  veronesi.  Et 
cussi  in  questo  mexe  andono,  et  Jo,  tunc  era  camer- 
lengo a  Verona,  et  andai  col  capetanio  predilto,  et 
quesii  citadini,  deputati  per  il  Ihoro  conscio,  videli- 
cet:  ol  niarchexe  Lunardo  Malaspiua,  doruino  Zuan 
Lodovico  Faela,  dotor  et  cavalicr,  domino  Antonio 
di  Verità,  dotor,  et  domino  Andrea  di  Pelegrini, 
dotor,  sier  Hironiino  di  Chat^uù  et  sier  Nicuola  di 
Verità;  et  per  padoani  veneno,  con  il  Ihoro  capeta- 
nio, domino  Antonio  Francesco  di  Doclori,  doctor, 
et  domino  Bertuzi  Bagaroto,  doctor.  Et  fonno  super 
loco  differenticB  aggeris  Begos^i;  lerminono,  l'os- 
seno  repaniti  dove  bisognava,  e  tirar  via  le  rostre  di 
niolini  di  la  rota  di  Oistognaro  ;  e  tornono  via. 

In  questi  zorni,  fo  asolto  sier  Nicolò  Bondimier, 
dì  sier  Zanolo,  consier  a  la  Quiia,  dil  bolelin  tol- 
to etc,  Qual  fu  preso  in  pregadi  di  retenir,  e  scrito 
a  la  Oìuia,  dove  era,  e!  mandasse  di  qui;  bora,  in- 
teso la  verità,  fo  absollo  in 

Et  a  Veniexìa  vene  uno  monslro,  mdeìicpt  uno 
cavalo  con  (>  piedi,  et  con  4  cantinava,  e  li  do  por- 
tava alzadi  ;  e  tutti  V  andava  a  veder.  Etiam  a  la 
lieta  fo  porta  uno  puto,  con  testa  e  brazi  di  can,  il 
resto  di  homo,  et  ujorite.  Itetìf^^  il  jubileo  durava,  et 
a  Venetia  era  gran  concorsso. 

I)a  mar,  a  dì  13,  vene  letere  dil  zeneral. 
Qual  era  con  13  galle  a  Corfù,  e  havia  dato  do  a  sier 
Domenego  Dolfìn,  va  CH^tor  a  Rodi.  Iteìn,  che  do 
galie  candiote  haviano  preso  do  foste  di  turchi.  Et 
pocho  da  poi  vene. 

Di  Alexandria,  di  9  aprii.  Come  li  nostri 
hanno  compido  di  far  la  muda,  e  le  galie  dovea  par- 
tir a  dì  13.  Il  cargo  è  solum  di  tre  galie,  colli  10:25, 
Hdelicet,  piper  ^i25,  zenzeri  beledi  300,  garofalo  (JO, 
canele  fardi  150.  Et  il  piper  hanno  legato  da  ducati 
115  fin  128  la  sporta,  zenzeri  13  fin  14  al  cento, 
Garofalo  SOO,  dinUir,  el  cento  di  mene,  canele  G'2 
e!  KM). 


A  dì  20,  Fo  letere  di  Cypro,  di  aprii.  Come 
il  novo  profeta  à  'uto  Tauris;  e  à  mandato  a  dir 
al  turcho,  li  dia  la  Natalia  e  il  tenir  dil  chararoan, 
al  iter  lo  aspeti  a  guerra.  Item,  il  Loredan,  syni- 
Go,  manda  qui  sier  Troylo  Malipiero,  capetanio  di 
Cypri. 

In  questo  tempo,  il  zorno  dil  Corpus  Domini, 
a  San  Marco  fu  fato  solennissima  precessione,  e  mai 
pili  fata  si  bella,  perhò  che  vi  fu  molte  riegole  di 
(rati,  inasuete  a  venir,  zoe  San  Michiel  di  Muran,  San 
Spirito  e  tutti  i  preti  e  capelani  di  >^f uran  ;  e  questo 
per  diliberatioD  dil  conscio  di  X.  Et  T  bordine  di 
andar  avanti  fo  butado  a  stampa. 

Da  Cliaravazo,  di  sier  Antonio  Sanudo,  pò-  126 
de^tà,  di  13.  Come  a  di  Xli,  bore  20,  tempestò 
ivi,  adeo  ha  consumalo  tuto  il  paese;  e  a  Lodi  tem- 
pestò piere  e  amazò  4  persone  e  do  apara  di  buo*. 
Et  la  matina  esso  podestà  fé  molte  provisione  di 
biave.  Et  da  Milan,  era  letere,  il  gran  mastro,  mon- 
signor di  Chiamon,  de  di  15,  che  fin  do  zorni  saria 
lì  a  Milan  ;  e  poi  dovea  venir  il  cardinal  Roan  e  forsi 
il  re,  licei  non  si  creda. 

In  questi  zorni  fo  condanà,  per  il  conscio  di  X, 
uno  Polidoro  di  Auditori,  per,  aversi  impnzàdi  avisi 
a  Cremona  ;  che  '1  sia  bandizà  di  Veniexia  e  di  offi- 
cio e  beneficio  di  la  Signoria  nostra  in  perpetuo. 

Fu  fato  eletion  di  luogo  tenente  in  la  Patria  di 
Friul  tre  volte,  e  niun  non  passò.  Poi  rimase  sier 
Piero  Duodo,  savio  dil  conscio;  refudò;  e  fu  fato 
sier  Baldisera  Trìvixan,  fo  ix)nsier. 

Morite  a  Avignon  el  padre  di  domino  Acursio, 
orator  di  el  re  di  Franza  in  questa  terra  ;  et  dito 
orator  subito  si  partì  di  Veniexia,  e  per  stafeta  andò 
a  Avignon.  Lissò  uno  vice  gerente  per  lui  ;  è  con 
intention  di  ritornar. 

in  questo  mezo  el  ducha  Valentino  adunava  zente 
d' arme  e  fantarie,  per  andar  a  campo  a  Chamarin, 
poi  a  Urbin. 

Et  fiorentini  andono  con  le  zente,  capetanio  do- 
mino Hercules  Bentivoy,  a  Pisa,  e  li  deteno  il  gua- 
sto. E  volendo  venir  Frachasso,  per  intrar  in  Pissi 
per  loro  ciipetanio,  qual  stava  a  Sachcta,  in  mantoa- 
na,  fo  fato  preson  di  fiorentini  soto  Castel  Novo  di 
Grafignana,  dil  dominio  dii  ducha  di  Ferara,  et  me- 
nato a  Fiorenza.  Intisi,  uno  Ant()nio  di*Jacomini,  fio- 
rentin,  familiar  di  Frachasso,  fo  quello  gè  dete  in 
man  di  essi  fiort^ifmi  ditto  Frachasso;  e  il  ducha  di 
Ferara  mandò  suo  orator  a'  fiorentini,  a  proveder 
di  la  sua  liberatione,  per  esser  sta  preso  sul  suo. 
Eiiam  si  diceva  era  homo  dil  re  di  romani. 

In  Hoame  s|)agn<)li  e  francesi  fonno  a  le  man  et 
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comenzono  a  scaramuzar,  adeo  tra  Ihoro  non  è  1)ona 
inteligentia. 

A  dì  27.  In  pregadi  fo  preso,  di  far  uno  pro- 
vedador  in  Albania,  in  luogo  di  sier  Antonio  Bon, 
qual  stagi  in  Alexio,  con  ducati —  al  mexe,  neti  etc. 
Fu  fato  il  scurlinio  et  niun  non  passò;  et  fu  poi  elec- 
to,  come  dirò  di  zugno. 

Fo  retenuto,  per  li  capi  di  X,  uno  cugnato  di 
Chamali,  corsaro,  era  a  Venecia  per  spion,  qual  fo 
conosuto  da  uno  mariner,  fato  prexon  sopra  la  galia 
Mosta,  fo  presa  combatendo  con  turchi,  e  stato  lon- 
ganiente  in  ferri  a  Gonstantinopoli,  et  ultimate  sca- 
polato; et  fo  colegiato,  examinato  etc.  Quello  segui- 
rà, sapendo,  scriverò. 

Di  Hongaria,  si  ave  Mere.  Che  quel  re  e  il 
cardinal  ystrigoniense  é  ben  disposti  a  la  impresa 
contra  turchi  ;  voleno  far  tre  exerciti  etc. 

A  dì  28.  Si  ave  letere  da  Corfiì,  di  U.  Come 
era  zonto  li  uno  gripo,  dice  aver  velizado  con  le 
galie  di  Alexandria,  a  di  li,  sopra  Modon;  le  qual 
a  di  29  zonse  a  Venecia.  Et  il  zoneral  partì  di  Gorfil 
con  16  galie;  andava  al  Zante. 
126  *  Et  dil  general  si  ave,  prima  da  Cor  fu,  di 
XI.  Come  havia  14  galie,  e  andava  verso  il  Zante  e 
la  Zefaionia  a  far  la  massa  di  galie  45  ;  e  che  la  ga- 
lia, soraconùto  sier  Antonio  Lion,  havia  preso  uno 
gripo  di  turchi  con  22  homeni,  e  tre  nostre  galie,  tra 
la  Pervesa  e  la  Parga,  messeno  in  terra  a  uno  casal, 
mia  6  di  marina,  e  lo  brusò. 

Da  Canstantifwpoli.  Come  è  molti  zorni  il 
signor  turco  non  ha  tenuto  Porta,  ne  è  persona  lo 
babbi  veduto;  et  si  judichava  fusse  morto;  e  che 
Camalli  dovea  ussir. 

In  questo  tempo,  a  Venecia  è  sta  trova,  in  la 
cassa  dil  jubileo,  cavato  in  più  volte,  ducati  50  mi- 
lia  ;  qual  compisse  queste  Petecosle  inclusive,  senza 
terra  ferma. 

Fu  preso  parte  nel  conscio  di  X,  atento  li  gran 
contrabandi  de  vini,  che  niun  callafado  fazi  fisolere 
che  vuoga  7  remi,  e  quelli  che  le  hanno,  in  termine 
di  zorni  8,  in  pena  di  la  testa,  le  apresentino  a  Far- 
senal,  che  le  gè  sarà  pagade;  e  i  chalafadi  farano 
fisolere  che  vuoga  7  remi  siano  decapiladi;  e  che 
niun  palatiero  aversi  la  palaza  a  niun,  che  porti  vin 
senza  boleta,  in  pena  di  la  testa  ;  e  quelli  officiali,  che 
vedersi  e  saverà  dil  contrabando  e  non  lo  acusera, 
sia  apichado. 

A  dì  29.  Gionse  a  Venecia  le  galie  di  Alexan- 
dria, su  le  qual  era  uno  orator  dil  re  di  Spagna,  stato 
al  Cayro  al  soldan. 

In  questi  di  fu  posto  parte  in  pregadi,  per  alcuni 


savij  di  eoleio,  che,  a  requisition  dì  oratori  di  Padoa, 
sia  cazadi  fuori  li  zudei.  Et  andò  tre  opinion,  e  fo 
disputation;  tandem  fu  messo  de  indusiar,  et  fu 
preso  questa  parte. 

Item,  per  il  referir  di  sier  Zorzi  Corner,  el  ca- 
valier,  venuto  capetanio  di  Verona,  fo  posto  parte 
in  pregadi  :  primo,  di  confirmar  tutte  casation  fate 
in  Verona  e  veronese,  non  obstante  lelere  ducal  in 
contrario,  qual  siano  taiate;  item,  non  si  fazi  più  a 
retori  e  camerlenghi  tiemi  di  taole  di  San  Hsirco  ;  e 
nota*  esso  capetanio  ne  feze  do,  a  spexe  di  san  Mar- 
co ;  item,  li  vanti  si  dà  e  il  palio,  si  fazi  come  za  XX 
anni;  item,  non  si  fazi  più  spexe  a  niun,  che  passi 
per  Verona  e  altrove,  senza  lelere  dil  conscio  di 
pregadi. 

Questo  è  il  numero  di  le  galie  sarano 
in  armada  questo  anno  fuori. 

Galie  é  in  armada,  state  r  inverno,  .    .  numero  19 

In  Candia  si  arma 

ACorfù 

In  Dalmatia 

In  Puia 

Verona 

Sallò 

Venecia 

Dil  papa,  a  Venecia 
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Adì  2  zugno  1502,  in  pregadi. 

Electi  do  oratori  contra  il  re  di  Franga 

vien  a  Milan. 

Sier  Lunardo  Grimani,  savio  dil  conscio, 
quondam  sier  Piero, 

Sier  Nicolò  Michiel,  dotor,  (o  ai  X  oficij. 

Sier  Hironimo  Zorzi,  el  cavalier,  fo  savio 
dil  conscio, 

Sier  Alvixe  da  Molin,  fo  savio  dil  conscio, 

Sier  Francesco  Morexini,  dotor  e  cava- 
lier, fo  ambasador  a  Napoli, 

Sier  Piero  ContJirini,  V  avochato  fiscal, 
quondam  sier  Zuan  Ruzier, 

Sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  fo  capeta- 
nio a  Verona, 
Rimasto  f  ^ìer  Marco  Sanudo,  savio  dil  conscio, 

quondam  sier  Francesco, 
Rimasto  f  Sier  Antonio  Loredan,  el  cavalier,  savio 

dil  conscio, 

Sier  Polo  Capelo,  el  cavalier,  fo  avoga- 
dor  di  comun. 
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Sier  Polo  Trivixao,  el  cavalier,  di  sier 

Baldisera, 
Sier  Marco  Dandolo,  dotor  e  cavalier,  è 

di  pregadi, 
Sier  Marco  Bolani,  fo  podestà  a  Padoa. 

A  dì  16  ditto,  in  pregadi. 

Orator  in  Franga,  a  far  residentia. 

Sier  Vicenzo  Gabriel,  quondam  siér  Bertuzi,  el 

cavalier, 
Sier  Alvise  Mozenigo,  fo  savio  ai  ordeni,  quon- 

dam  sier  Toma, 
Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bortolo, 
Sier  Polo  Trivixan,  el  cavalier,  di  sier  Baldisera, 
t  Sier  Marco  Dandolo,  dotor  e  cavalier,  fo  ainba- 

sador  a  Milan, 
Sier  Nicolò  Michiel,  dotor,  fo  ai  X  oficìj. 

Provedador  in  Albania,  justa  la  parte  ; 
et  niun  non  passò. 

Sier  Alvixe  Barbarìgo,  quondam  sier  Antonio,  fo 
conte  a  Liesna, 

Sier  Filipo  da  Canal,  fo  soracomito,  quondam 
sier  Filippo, 

Sier  Filipo  Badoer,  quondam  sier  Zuan  Gabriel, 
fo  patron  di  nave, 

Sier  Marco  Memo,  fo  40  zivil,  quondam  sier  An- 
drea, 

Sier  Alvise  Gonlarìni,  fo  soracomito,  quondam 
sier  Pandolfo, 

Sier  Nicolò  Memo,  fo  podestà  a  Budua,  quondam 
sier  Francesco, 

Sier  Antonio  Marin,  quondam  sier  Michiel, 

Sier  Alvixe  Barbo,  quondam  sier  Zuane,  fo  pri- 
mo di  nave, 

Sier  Alvixe  Gontarini,  di  sier  Andrea,  fo  avochato 
grando, 

Sier  Piero  Longo,  fo  cao  di  40,  quondam  sier 
Nicollò, 

Sier  Bortolo  Morexini,  fo  oastelan  a  Mestre,  quon- 
dam sier  Andrea, 

Sier  Francesco  Zane,  fo  baylo  e  capctanio  a  Du- 
razo,  quondam  sier  Francesco, 

Sier  Alvise  Gomer^  quondam  sier  Marco, 

Sier  Marco  Gontarini,  fo  podestà  a  Parenzo,  quon- 
dam sier  Lorenzo, 

Sier  Vido  Diedo,  fo  baylo  e  capetanio  a  Durazo, 
quondam  sier  Marco, 


Sier  Jacomo  Antonio  Trivixan,  fo  provedador  a 
Casal  Mazor,  di  sier  Baldisera, 

Sier  Alvixe  da  Mosto,  di  sier  Francesco, 

Sier  Troian  Bolani,  quondam  sier  Hironimo,  fo 
soracomito, 

Sier  Polo  Gontarini,  fo  castelan  a  Napoli  di  Ro- 
mania, quondam  sier  Francesco, 

Sier  Nicolò  Balbi,  (o  camerlengo  a  Cataro,  quon-  \^7  * 
dam  sier  Marco, 

Sier  Nicolò  Doifln,  fo  castelan  a  Peschiera,  quon- 
dam sier  Hironimo, 

Sier  Marco  Loredan,  quondam  sier  Antonio,  ca- 
valier, procuralor. 

Copia  di  uno  capitolo  di  letere,  scrite  da  Mar- 
tinengo,  a  dì  5  zugno  1502,  per  domino  An- 
tonio Maneon,  di  Este,  a  domino  Lean- 
dro  di  Alexijs,  doctor,  jmdexe  di  domino 
Bernardo  Bembo,  dotor  e  cavalier,  podestà 
i  Verona. 


Marti  proxiroo  passato,  circlia  horam  terciam, 
a  presso  Bergomo  cerclìa  dua  miglia,  aparse  in 
aere  grandissima  moltitudine  de  annimali,  videlicet 
aquile  negre,  falconi,  corvi  et  alcuni  altri  annimali, 
che  mai  più  fu  visto  il  simel,  né  si  trova  esser 
scripto  da  alcuno  scrìbente  la  Ihor  forma  et  natura. 
Le  grandezza  sua  e  de  uno  avoltor,  el  di  pena  bere- 
lina,  la  testa  di  cane  zentil  spagnol,  le  gambe  di  ca- 
ne,  le  scriffe  et  ongie  longe  da  non  creder;  li  qual 
annimal  combatereno  per  cercha  el  spacio  de  due 
borre,  adeo  che  ne  fu  trovati  33  morti  fra  de  una 
sorte  e  V  altra,  ma  solum  due  de  quelli  incogniti  ; 
dei  qual,  uno  per  li  magnifici  rectori  di  Bergamo  è 
sta  mandato  a  lo  illustrìsimo  senato  nostro,  V  altro 
veramente  è  rimasto  a  presso  el  magnifico  pretor  di 
Bergamo,  el  quul  é  missier  Domenego  Gontarini.  1 
qual  magnifici  rectori  hanno  atlestado,  de  visu  ha- 
ver  visto  detti  hannimali  a  combater,  et  con  sue 
magnificencie  esersi  tulo  Bergomo.  Et  dicono,  che, 
quando  quelli  combotevano,  a  le  fiade  pareva  che 
venisse  a  modo  di  una  rosata  di  sangue,  per  le  ferite 
se  devano  dicti  annimali.  Mercore  preterito  il  ma- 
gnifico rector  et  io,  con  molti  altri  insieme,  con  sua 
magnificenda  cavalchasemo  a  Bergomo,  et  habiamo 
odito  et  visto,  ut  sujwa.  Sopra  dil  qual  annimal  é 
stii  fato  una  interprelatione  hoc  modo:  videlicet, 
che  le  aquile  significha  lo  imperator  christiano,  per 
li  falconi  la  regia  majesla  di  Franza,  li  corvi  el  tur- 
cho,  quelli  altri  animali  incogniti,  Ely,  propheta; 
multi  multa  etc.  A  presso  Fontanela,  ne  le  confine 
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dì  ci*cmasoo,  e  sU  visto  in  aere  serpi  ignei,  i  qual 
discscno  ci  brusorono  una  eaxu  con  luto  quclio  evA 
(lenirò,  et  non  è  sta  ritrovalo  pur  uno  pezo  di  piera, 
né  altra  cossa  in  quella  existente.  Penso  et  judico, 
siamo  a  le  fine  dil  seculo,  licet  mors  sit  finis  sre- 
culi  etc. 

Et  Jo,  Mario  Sanudo,  nulla  vi  credo  ;  ma  sia  ve- 
ro, o  bel  trovar  ne  ho  volato  (ar  qui  nolla. 

158  lìil  mexe  di  zugyio  1502. 

A  dì  (fo.  Inlenden.lo  la  Signoria  nostra,  che  il 
re  di  Pranza  veniva  a  Milan,  per  honorar  soa  maje- 
stà  fo  posto  parte,  di  clezcr  do  solenni  ambasadori  ; 
et  cussi  fonno  electi  sier  Antonio  Loredan,  el  cava- 
lier,  fo  Silvio  dil  conscio,  e  sier  Marci)  Sanudo,  fo 
savio  dil  conscio,  qtwndam  sier  Francesco.  Fu  solo 
sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  fo  capetanio  a  Verona  ; 
e  il  scurlinio  sarà  posto  qui  avanti.  I  qualli,  per  in- 
valitudine  di  la  persona,  refudono  tal  cargo,  et  fo 
aceplà  per  il  conscio  di  pregadi.  VX  in  Ihoro  locho 
fo  preso  parte,  acciò  la  cossa  fusse  più  presta,  che  '1 
fusse  balotato  li  rectori  di  le  cita,  et  di  quelli,  do  ne 
iiavesseno  a  remuner,  con  H  ducati  150  al  mexe,  nc- 
ti,  per  le  spexc  ;  et  rimaseno  sier  Amlrea  Venier, 
capetanio  a  Padoa,  quondam  sier  Lion,  et  sier  Ber- 
nardo Bembo,  dolor  et  cavalier,  podestà  di  Verona. 
Et  il  Venier  se  excusoe  ;  et  fu  preso  in  pregadi,  che 
el  ditto  sier  Bernardo  andasse  lui  sollo  con  :^0  cìì- 
vali  e  havesse  ducali  "250  al  mexe,  el  cussi  aceplò  e 
e  andò  a  di  15. 

Ancora  fu  fato  scurlinio  di  uno  provedador  in 
Albania,  et  fonno  tolto  assiù;  balotadi,  niuo  non 
passò. 

liem^  fu  preso  parie,  di  dar  el  buzintoro  a  la 
raina  di  Ilongaria,  vien  di  Pranza,  e  li  vadi  contra 
il  principe  con  il  coleio,  avogadori,  cai  di  X,  e  fioii 
dil  serenissimo  e  donne  e  non  altri,  et  farli  presente 
di  ducati  50  al  zomo;  ma  non  (sic)  fo  dà  assa'  più. 

A  d\  7.  in  pregadi.  Sier  Marco  Sanudo  andò  in 
renga,  comemorando  suo  padre  e  suo  barba,  mis- 
sier  Lunardo,  mio  padre,  esser  morti  a*  servici]  di 
la  republica,  e  cussi  voleva  far  lui,  ma  che  Pera  mal 
sanno,  beveva  aqua  etc,  ;  e  il  compagno  eleto,  sier 
Antonio  Loredan,  era  in  leto  amalato,  però  si  ex- 
cusava.  E  fu  posto,  per  i  consierì,  acotar  Ihoro  scuse. 
Ave  57  di  no,  1^0  di  sì  ;  e  fo  preso  balolar  i  rectori, 
con  pena  di  ducati  500,  olirà  tute  altre  pene  etc. 

Elee  fi  do  oratori  a  Milan,  contra  il  re. 


Rimaslo 


Rimasto  f  Sier  Andrea  Venier,  eapcianio  a  Pa- 
doa, qtwndam  sier  Lion,  .    . 


Sier  Thonià  Mozenigo,  podestà  di 
Padoa,  quondam  sier  Nicolò,  prò-  ' 
curator, :V2 

Sier  Zuan  Mozenigo,  capetanio  a  Ve- 
rona, quondam  sier  Piero,    .    .     10 

Sier  Bernardo  Bembo,  dolor,  cava- 
lier, podestà  a  Verona,     .    .    .12^ 

Sier  Domenego  Bolani,  capeUinio  a 
Cremona,  quondam  sier  Fran- 
cesco,   4^2 

Sier  Polo  Pixani,  el  cavalier,  {kkìcsUì 
a  Crem(»na,  quondam  sier  Luca,     5:2 

Sier  Marco  da  Molin,  capetanio  a 
Brexa,  quondam  sier  Polo,  .     .     l;i 

Sier  Piero  Capelo,  |)odestà  a  Brexa, 
quondam  sier  Zuan,  procura tor,    4*2 

Sier  Ilironimo  Bembo,  capetanio  a 
Bergamo,  quondam  sier  Piero, .     12 

Sier  Domenego  Contarini,  podcsL'i  a 
Bergamo,  quondam  sier  Matio,  .     57 

Sier  Bernardo  Donado,  capetanio  a 
Vicenza,  qtumdam  sier  Piero,    .     12 

Sier  Andrea  Trivixan,  el  cavalier, 
podestà  a  Brexa, :]-} 


A  dì  9  jsugno.  Se  intese,  Vitelozo  Vitelli,  ca- 
petanio dil  ducila  Valentino,  haver  tolto  a'  fiorentini 
Arezo  et  Pistoia  e  Volterà,  e  voi  meler  Piero  di  Mo- 
dici in  caxa;  si  che  in  Toschana  quelle  cosse  sono  in 
combustione. 

Da  Roma.  El  papa  disse  in  concistorio,  volci' 
andar  a  Ferara  cum  tota  curia,  exoepto  la  itola  ;  e 
questo,  passado  la  festa  di  San  Piero.  E  fo  suspicato 
andava  per  abocharsi  col  re  di  Pranza,  vien  a  Milan. 
Et  za  li  nostri  do  oratori  a  presso  il  re  di  Pranza  si 
ha,  dil  suo  zonzer  a  Lion  avanti  il  re  ;  et  di  certo 
questo  luio  il  re  sarà  a  Milan,  a  la  più  longa.  Et  la 
raina,  va  in  Ilongaria,  fia  di  monsignor  di  Candala, 
vien  etiam  lei  a  Milan,  poi  vera  in  questa  terra,  per 
passar  in  Ilongaria.  La  venula  di  la  qual  darà  spexa 
a  la  terra  di  ducati  ^0  milia  ;  e  andarà  in  Ilongaria 
0  per  via  di  Segna  o  di  Treviso. 

Fo  in  pregadi  electo,  a  di  10,  orator  in  Pranza, 
in  locho  di  quelli  do  vi  sono,  sier  Marco  Dandolo, 
doct(»r  et  cavalier,  qual  renontiò  a  Itoma,  et  questa 
aceplò  ;  e  fo  eleto  con  pena. 

Item,  é  sta  ntandato  a  Segna,  per  Francesce»  da 
la  Zudecha,  secretano  nostro,  ducati  33  miha  333, 
con  una  galia  armada  per  il  papa  ;  et  questi)  per  la 
quarta  paga  va  al  re  di  Ilongaria,  per  li  ducati  lOu 
milia  se  li  dà  a  T  anno. 
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lo  questi  giorni,  a  di  9,  in  quaranlia  criminal  et 
(lo  zi  vii,  a  r  celavo  couseio,  fu  absolto  sier  Hironimo 
Buldù,  quondam  sier  Andrea,  fo  consier  io  Gandia, 
inlromesso  per  sier  Lucha  Trun,  fo  synieo  in  Le- 
vante ;  e  bave  di  non  procieder  balote  70. 

Seguendo,  nel  oonseio  di  X  con  la  zonta,  a  voler 
redur  la  cita  di  Cremona  al  paciflco  stado  solo  la 
Signoria  nostra,  in  questi  giorni  fono  proclamati  7 
cremonesi  rebeli,  et,  non  comparsi,  fonno  posti  in 
exilio  :  videlicet,  do  in  Cypro,  uno  a  Nìcosia  e  Fa- 
niagosta,  do  in  Candia  et  Cmia,  tre  in  Dalmatia,  se- 
l>erati  V  uno  dì  V  altro  ;  et  che  in  termino  di  uno 
mexe  debino  obetlir  e  andar  al  confin,  in  pena  di 
confiscatìon  di  tutti  soi  beni,  con  taia  ducati  300 
per  uno  ;  e  venendo  in  le  forze,  non  ubcdendo,  che 
siano  decapitati. 

jÌ.  dì  16,  In  quarantia  criminal  fo  menato,  per 
li  avogadori,  sier  Zuan  Francesco  Polani,  quondam 
sier  Jacomo,  per  haver  ferito  in  Rialto  sier  Zuan 
Foscarini,  quondam  sier  Nicolò,  viddicet  che  *i 
compia  uno  anno  in  prexon,  et  pagi  lire  500  a  V  avo- 
garia. 

Et  sier  Zuan  Morexini,  electo  ducha  di  Candia 
la  ^.*  volta,  tandem  si  parti  con  uno  arsii,  con  pro- 
visionati e  monition  per  Candia;  et  perchè,  per  te- 
iere di  Cataro,  si  ave  avisi,  turchi  doveano  venir  li, 
li  fo  comandato,  debi  andar  con  la  galia  in  ditto  Io- 
dio e  ivi  presentarsi,  e,  bisognando,  metta  in  terra 
li  provisionati,  monition  e  artilarie  havia. 
l'29  A  dì  23  ditto.  Vene  nuova,  come  pisani,  per 
non  ritornar  soto  fiorentini,  se  volevano  dar  al  du- 
cha Valentino,  et  li  era  iutrato  prcssidio  dentro.  Et 
il  re  di  Franza,  si  dice,  ajutera  fiorentini,  per  averli 
in  protetione. 

Et  a  di  dito  vene  letere,  come  il  ducha  Valentino 
havia  tolto  il  stato  dil  ducha  de  Urbin,  per  iratato,  a 
questo  modo.  Che  uno  Piero  Antonio  de  Urbino, 
fomiliar  dil  duca  Guido  Ubaldo,  e  suo  intimo  amico, 
qual  era  in  amiUtia  grande  con  Valentino,  e'  sape 
persuader  a  ditto  ducha  di  Urbin,  da  parte  di  Va- 
lentino, che  *1  gè  prestasse  le  sue  artilarie,  con  le 
qual  difendeva  el  suo  stato,  che  di  quelle  fenzeva 
averne  bisogno  ;  et  esso  ducha,  oltra  T  honor  gran- 
de fece  a  la  sorcla,  madona  Lugrecia,  che  andò  a 
Ferara,  eiiam  fu  contento  servirlo,  e  senza  altro 
respcto  gele  prestò.  E  questo  fece,  per  confirmarsi 
in  gratia  con  Valentino,  acciò  non  li  desse  impazo 
al  suo  stado.  Poi  ditto  Valentino,  per  il  mezo  dil 
prefato  Piero  Antonio,  li  dimandò  gc  prestasse  le 
so  zente  d' arme  a  cavalo  e  fantarie,  perché  non  ha- 
vcva  potente  excrcilo,  a  far  quello  voleva.  Et  dissc- 

/  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  IV. 


li  :  Ducha,  tu  e  amico  dil  papa  e  di  Valentino  e  di 
venitiani,  niun  ardirà  offender  el  tuo  stato,  e  tanto 
più  serai  gmto  a  Valentino;  si  che  poi  darli  ditte 
zente  liberamente  ;  et  cussi  esso  ducha,  a  bona  fe\ 
gele  dete.  Poi  gè  domandò  facesse  el  servicio  compi- 
do,  che  esso  Valentino  non  pode  star  a  la  cam- 
pagna senza  viluarie  ;  e  :  Da  poi  che  tu  li  ha  datto 
r  artilarie  e  gente  d*  arme  tue,  dali  etìam  le  vilua- 
rie ;  e  cussi  gè  le  dete  tute  biave  have  in  monition. 
Ultimo  loco  \\  disse;  Senza  el  tuo  socorsso  Valen- 
tino non  puoi  operar  0,  né  cossa  degna  in  Romagna, 
se  non  li  dai  ci  passo  de  Cai.  Et  al  ducha  Guido  par- 
se dura  cossa  questa  dimanda,  perché,  datoli  il  pas- 
so, era  poi  in  sua  libertà  venir  su  le  porte  de  Ur- 
bino a  Valentino,  quando  li  piaceva  ;  tamen^  per- 
suaso, et  chome  ciecho  dil  mal  li  vene,  gè  concesse 
ci  passo  de  Cai  senza  la  terra.  E  cussi  tuta  via  co- 
menzono  a  passar  le  gente  de  Valentino,  hora  500, 
bora  GOO  a  la  bota,  per  modo  che  la  note  questi  se 
aproximorono  a  Urbino.  L' bordine  era  dato  con 
Piero  Antonio,  che  quatro  citadini  tolesse  la  porta  ; 
e  cussi  per  quella  fo  introduto  le  gente  di  Valentino 
in  Urbin,  et  corssi  messeno  a  sacho  el  palazo.  In 
questo  mezo,  el  ducha  Guido,  vedendossi  atradilo, 
intrato  in  castello,  fuzite  fuori  per  la  porla  dil  soc- 
corsso,  et  vene  a  uno  castello,  nominato  Sim  Leo, 
dove  havia  posto  il  suo  meio.  E  quel  castelan  non 
lo  acceptò;  in  modo  che  1  povero  signor  convene 
fuzer  in  zipon,  et  vene  baiando  con  alcuni  soi  fide- 
lissimi  a  Castel  Nuovo,  su  quel  di  Ravena,  lontan  di  129  * 
Ravena  mia  X  ;  e  quel  castelan  scrisse  a  li  rectori  di 
Ravena  di  tal  venuta.  1  qual  gè  rescrisseno,  come 
timorosi,  non  far  movesta  senza  il  voler  di  la  Signo- 
ria nostra,  che  lo  licentiase  ;  e  subito  spazono  tal 
aviso  de  qui  a  la  Signoria.  Et  inteso  questo,  tutti 
ave  molto  a  mal  ;  e  li  fo  scrito  per  ooleio,  che  si  ha- 
veano  mal  portado  a  licentiar  quel  ducha,  qual  era 
nostro  zentìlomo  e  za  nostro  govemador  et  fidelis- 
simo  ricomandato  nostro^  però  li  scrivesseno  fusse 
el  ben  venuto  a  Ravena  et  lo  aceptaseno.  E  da  poi 
dìsnar,  in  conscio  di  X  iterum  fo  preso,  di  scriver  a 
ditti  rectori  letera  di  fuogo,  che  male  fecerunt  a 
licentiar  el  prefato  ducha,  e  che  non  doveano  re- 
sponder  al  castelan,  se  prima  non  haveano  il  voler 
nostro.  Et  in  questo  mezo  ci  prefato  ducha,  visto 
non  esser  sta  ricolto  a  Ravena,  tolse  la  ria  di  Man- 
toa  da  suo  cugnato,  dove  la  moglie,  madona ,  so- 
rda dil  marchese  di  Mantoa,  ivi  za  più  mexi  se  ri- 
trovava. Erano  rectori  a  Ravena  tune,  podestà  sier 
Vincivera  Zorzi  et  capetanio  sier  Francesco  Venier. 
Or  questa  novilà  di  fuor  tal  stato  proditorie  por  il 
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ducha  Valonlino,  Me  molU>  clic  pensar  i\  vcniliani, 
temendo  die  il  ducha  Valentino,  dil  qual  podio  si 
poi  fidar,  et  acressendo  in  stado,  che  1  non  si  acosU 
ai  luogi  nostri  et  ne  toy  Zervia  e  Ravena,  dicendo 
esser  sii  terre  di  la  Chiesia,  et  za  ne  havia  pensier. 
linde  nel  conscio  di  pregadi  fo  decreto,  mandar 
a  Ravena,  olirà  quelli  sono,  500  cavali  di  zente  d'ar- 
me et  1000  fanti.  Et  li  fanti  fonno  Lazaro  Grasso, 
contestabile  di  la  dtadela  di  Verona,  et  fidelissimo 
nostro ,  con  provisionati  500 ,  Marco  di  Rimano , 
contestabile  a  Lignago,  con  100,  et  Pin  da  Bergamo 
con  100  ;  ai  qual  fo  dato  do  page.  Etiam  fo  manda 
bombardieri  ;  et  de  li  cavalli,  andono  Filippo  Alba- 
nese con  lioraeni  d*  arme . . . ,  Carlo  Secho  con  . . , 
et  Sonzin  Benzon  sul  Polesene. 

In  questo  mezo  si  ave  avisi,  per  molle  letere, 
che  1  fio  de  Schander  bassa  in  Rossina  feva  adu- 
nanza de  turchi  15  in  16  milia,  per  vegnir  in  Dalma- 
tia  a  la  destrution  di  Spalalo,  Traù,  Sibinico  e  La- 
vrana  e  {«rli  tempo  apio  a  far  novità.  Altri  judìcha 
el  vadi  ai  confini  di  Hongaria,  a  Jayza  o  altro,  per 
far  divertir  quelle  cosse  ;  et  perhò  fo  decreto  a  dì 
51,  come  ho  scripto  di  sopra,  che  lo  arsii  andana  a 
Corfìi  con  sier  Zuan  Morexini,  va  ducha  in  Candia, 
et  menava  provisionati,  siano  posti  a  Sibinico. 

Nel  conscio  di  X,  hessendo  sta  proclamati,  a  di 
4,  per  sodomiti  sier  Marco  Antonio  di  Prioli,  quon- 
dam sier  Zuan  Francesco  e  sier  Marco  Antonio  Cor- 
ner, quondam  sier  Ruzier,  el  non  comparsi,  fonno 
banditi  per  anni  5  da  Veniexia  ;  e,  se  in  questo  lem- 
130  pò  vegnisseno  e  fosscno  presi,  debino  star  5  anni  in 
la  prexon  Forte;  e  chi  li  prendeseno  babbi  di  taia 
ducati  100.  Item,  che  sier  Marcho  Breani,  di  sier 
Andrea,  qual  si  presentò,  che  1  sia  bandito  per  uno 
anno  di  Veniexia,  ut  supra  ;  et  questo,  perchè  an- 
dono armata  manu  la  note  con  altri  calivi  a  voler 
tuor  uno  garzon  di  caxa  dil  padre,  qual  fé  la  con- 
sientia. 

Da  poi  preso  Urbin  par,  che  ivi  fusse  preso  uno 
fiol  dil  prefeto  di  Sinigaia,  noviter  morto,  qual  in 
Urbin  se  ritrovava  ;  e  poi  Yilelozo  andò  per  tuor 
Sinigaia,  et  donnandò  al  castelan  gè  consignasse  ci 
castello  |)er  nome  dil  ducha  Valentino.  Era  castelan 
uno  Sabastian  Pytor;  veniliano,  qual  li  rispose  si 
voleva  difender,  dicendo,  si  1  voleva  venir  dentro, 
li  apriria  la  porta  ;  e  voi  lenir  quella  terra  e  rocha 
a  nome  dil  suo  signor.  I^  madre  veramente,  qual 
fo  sorda  dil  ducha  di  Urbino,  intesa  la  novità  dil 
fiol  preso,  si  partì  di  Sinigaia  con  assa'  haver,  e, 
montata  in  barcha,  vene  a  Ravena.  Et  tamen  credo 
la  non  si  partisse;  ma  ben  è  vero,  che  <\qv  [iin»niriio 


Bernardo,  fo  di  sier  Alvisio  suo  amico  el  zcntilonuì 
nostro,  menoe  certe  pratiche,  che  dita  madona  vo- 
lea  ajuto  di  la  Signoria,  e  dar  la  terra  si  la  volemo; 
et  tal  cossa  fo  inlroduta  in  senatu.  El  il  Bernardo 
si  parti  per  andar  a  Sinigaia,  e  li  fo  manda,  per  la 
Signorìa,  drìedo  a  dir  ritornasse,  e  fato  intender  a 
la  ditta  madona,  non  eramo  per  impazarsi;  ma,  si  la 
voleva  venir  ad  habitar  in  questa  terra,  la  fusse  la 
ben  venuta. 

In  questo  tempo  a  la  Mirandola  seguile  alcune 
motìon  di  arme;  perhò  che  erano  do  fratelli,  fo  fioli 
dil  conte  Galeoto,  el  il  conte  Zuan  Francesco,  fiol..., 
introe  in  la  Mirandola,  e  non  voleva  dar  la  parie  a  l'al- 
tro fratello,  qual  era  con  francesi,  conte  Lodovico,  ze- 
nero  di  missier  Zuan  Jacomo  Trìulzi.  Et  cussi  el  dito 
vi  andò  a  campo,  ajutalo  da  dito  missier  Zuan  Jaco- 
mo, et  combateno  assai,  dato  più  balaglie,  el  quelli 
dentro  si  difendeano;  el  a  la  fine  fo  scaziato  et  intrò 
in  quella  Signorìa  el  conte  Lodovico  predilo.  Et 
prìma  si  dicea,  in  la  rocha  era  vituarìe  per  9  anni  ;  e 
quel  signor  levò  tre  bandiere,  Maximiano,  Venetia 
el  Mantoa  ;  et  a  la  fine  si  convene  partir  de  li. 

A  dì  23  eugno.  Nel  conscio  di  X  fu  preso  una 
stretissima  parte  di  portar  arme,  atento  non  si  po> 
deva  andar  per  Venecia,  tinti  erano  amazali  et  ferì- 
li  ;  la  qual  parte  fu  poi  publichala  a  gran  conscio  a 
di  54  ditto.  Vidcìicet,  che  ogni  sabado  da  malina 
i  signor  di  note,  capi  di  seslier,  5  di  la  paxe,  e  li  scri- 
vani di  ofGcij,  capetanij  dil  conscio  di  X,  e  li  do  ca- 
pelanij  di  le  barche  vegnino  a  zurar  a  li  capi  di  X, 
si  sono  sta  pregadi  da  zentilhomeni  o  altri  di  resti- 
tuir arme  tolte  o  trovade,  in  pena  de  privation  de 
oflicio,  si  non  vegnirano,  etiam  notifichar  chi  son 
quelli  che  de  note  non  se  bavera  lassado  cerchar  el 
bavera  fato  resistenlia,  i  qualli  immediate  siano  130* 
apichati  per  la  gola;  similiter^  che  né  fameglij,  ne 
allrì,  né  de  dì,  né  de  note  porti  arme  oOensibile  in 
barcha,  e  altre  slrìture,  per  divedar  el  portar  di  le 
arme,  fu  preso  ;  e  chi  ha  liccnlia  di  arme,  quelle 
non  possa  portar  da  marzo  fin  seplcmbrìo  da  poi 
bore  3  di  note,  e  da  scplembrio  fin  marzo  poi  bore 
4,  excepluando  quelli  che  andasse  o  venisse  di  fuora 
di  la  terra  con  arme.  La  qual  leze  fu  optima,  si  la 
si  observeri. 

A  dì  27,  In  pregadi  fo  preso  parte,  che  li  pa- 
troni di  Alexandria  habi  i  noUi  di  le  specie  condute, 
e  pagino  le  rìfusure  a  saldar  li  galioti  et  incanti  etc. 

In  questo  zorno,  58,  con  gran  solennità,  ditto  la 
messa  in  San  Marco,  per  el  principe,  fo  dato  el  ve- 
xilo  ilil  papa  al  comissiirio,  domino  Jacomo  de  dia' 
(le  rixar(K  episcopo  di  BalTo,  o  con  gran  pompa  lo 
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acoiTipiignò,  con  li  urulori  et  a  lu  Signoiii,  (ino  in 
gaJia,  la  qua!  era  al  ponti!  ;  et  si  parli  subito.  Et  za 
erano  partite  le  altre  galic  ponliflcie  annate  qui,  per 
andar  a  trovar  il  zeneral  et  esser  unito  insieme  eie. 
È  da  saper,  che  Vitelozo,  qual  ho  scripto,  di  so- 
pra, prese  Arezo,  loco  di  fiorentini,  non  perhò  altre 
terre,  come  fo  ditto.  Et  in  Arezo  prese  domino  Ja- 
corno  di  Pazi,  episcopo,  et  quello  feze  decapitar,  per- 
chè fu  consentiente  a  far  decapitar  suo  fratello,  ca- 
pelanìo  di  fiorentini,  Panilo  Vitelli,  za  3  anni.  Item, 
fece  rctcnir  G  citadìni  fiorentini,  et  si  dice  farai!  mo- 
rir, e  cussi  quanti  li  capiterà  in  le  man,  per  vendi- 
charsi  di  la  injuria  di  la  morte  dil  fratelo. 

Ma  la  cita  di  Fiorenza,  visto  el  prosperar  dil  du- 
cha  Valentino,  qual  in  questo  anno  ave  titolo,  ita 
consentiente  il  concistorio,  di  ducha  di  Romagna, 
et  Gocne  confalonier  di  la  Chiesia  andava  facendo 
gran  cosse  a  danno  tutto  di  Iboro  stato,  fo  ditto 
fenno  confederation  insieme,  v^idelicet  Fiorenza, 
Siena,  Lucha,  Bologna  e  Mantoa;  e  fanno  Ihoro  ca- 
petanio  il  marchcxe  di  Mantoa,  la  qual  cossa,  si  vera 
fusse,  astaJeria  multo  i  progressi  di  Valentino,  ta- 
fnen  non  fu  vero.  Ma  ben  inter  hcec  Vitelozo,  co- 
me soldato  di  Valentino,  feva  la  massa  di  le  sue 
zcnte  a  Castro  Caro,  distante  di  Zervia  mia  ^0^  et 
Zuan  Paulo  Manfron,  condutier  nostro,  qual   era 
goveruador  di  le  zente  nostre  é  a  Ravena,  hcssendo 
in  bordine,  stava  preparato  per  obstar  si  0  volesse 
far.  Et  el  ducila  di  Ferara,  qual,  poi  fate  le  noze 
roagoifiche  a  Ferara,  dil  liul  in  madona  Lugreda,  fia 
dil  papa,  et  don  Alfonso,  andò  in  Franza  dal  re, 
come  dirò.  Questa  madona  stava  in  castello  ;  ma  il 
ducila  volse  V  andasse  a  star  nel  palazo  di  Bel  Re- 
guardo,  et  lui  aver  il  castello  in  le  man  sue  per 
molti  respeti,  e  lei  andò  a  star  nel  palazo  de  Schiva 
Noia. 

131  Dil  mexe  di  augno  1502. 

Fo  decreto,  che,  per  la  venuta  di  la  raina  di  Ilon- 
garia,  tutte  le  arte  fazi  uno  paraschelmo;  e  fo  scripto 
a  li  rectori  di  Padoa,  soprastesseno  al  far  di  la  zo- 
stra  fino  a  dì  "26,  che  la  raina  vi  saria.  Et  il  re  do- 
veva esser  a  di  17  a  Milan,  perhò  a  dì  15  il  Bembo 
di  Verona  si  |)arti. 

A  dì  6,  Vene  letere  dil  cjipetanio  zeneral,  date 
a  la  Zefalonia.  Come  à  nove,  Chamali  è  per  ussir 
con  100  velie.  À  scrito  a  sier  Marco  Antonio  Con- 
(arini,  cai)etanio  dil  colfo,  che  li  mandi  tute  le  galie 
Ita  con  lui  in  colfo,  perchè  el  voi  far  la  massa  e  an- 
dar a  la  volta  di  Levante.  E  il  capclanio  dil  colfo 


scrisse  a  la  Signoria,  turchi  aver  ingrossalo  a  le 
aque  di  la  Vajusa,  a  la  bocha,  et  era  per  trazer  V'I 
fusle,  quale  erano  in  bordine  a  la  bocha,  e  lui  è 
sollo  con  la  soa  galla  e  il  barzoto  e  alcune  poche 
fuste. 

Et  inteso  questo,  hesseudo  ancora  a  Puola  le  ga- 
lie di  Barbaria,  capetanìo  sier  Marin  Barbo,  per 
causa  che  dito  capetanio,  cavalchando,  cazete  di  ca- 
valo e  si  fé  mal  ;  unde  fo  decreto  e  comanda  a  dite 
galie,  vadino  a  la  Vajusa,  e,  non  bisognando,  il  ca- 
petanio dil  colfo  le  mandi  a  Ihoro  viazo.  Item,  fo 
expedi  do  galie  dil  papa,  e  mandate  via. 

Item,  fo  messo  in  pregadi  4  decime,  do  ordi- 
narie al  monte  vechio,  ne  le  qual  si  comprende 
quelle  di  preti,  el  do  al  monte  nuovo,  con  don  di  X 
per  100.  Item,  a  li  zudei,  che  pagino  ducali  5000, 
ut  inpcMTte.  E  fu  preso. 

In  questo  mezo,  a  Pisa,  per  letere  di  9,  da  Fosdi- 
novo,  intisi,  Piero  di  Medici  e  Vitelozo  esser  intrati 
in  Arezo,  terra  di  fiorentini  ;  e  il  campo  di  fiorenti- 
ni, è  partito  di  Pisa  e  andato  a  Vico  Pisano,  e  in- 
teso queste  novità,  è  rilornà  a  la  guardia  di  Fioren- 
za. E  pisani  hanno  richiesto  a'zenoesi,  luchesi  e  se- 
nesi ducati  XXV  milia;  si  stima  gli  habino  autt, 
perchè  sono  venuti  a  la  Speza  a  comprar  grani  e 
formazi  per  fornir  la  cita.  Item,  uno  corier  senese, 
tornava  con  letere  dil  re  di  romani,  fu  preso  da'  fio- 
rentini e  datoli  corda  e  relaxato  ;  qual,  zonto  a  Sie- 
na, morite.  E  per  tal  caxon  senesi,  sdegnati,  hanno 
preso  la  volta  in  favor  di  Piero  di  Medici  etc.  Et  in 
Reame,  per  sdegno  di  la  doana,  spagnoli  sono  mos- 
si contra  francesi,  e  stali  a  le  man  e  tagliatosi  a  pezi. 
E  per  il  re  di  Franza,  a  Zenoa,  si  fa  aparato  di  zen- 
te  per  mandar  in  Reame  ;  qual  vìen  li  di  Milan.  Et 
r  oficio  di  San  Zorzi  à  mandato  orator  Ihoro  in  Cor- 
sicha,  per  intender  da  li  adversarij,  si  voglino  pace 
o  guerra  ;  e  si  stima,  più  presto  guerra.  £  Frachasso, 
qual  è  preson  di  fiorentini,  si  dice,  V  ìmperador  à 
scrito  a'  fiorentini  lo  lassano,  per  esser  suo  soldato. 
Gli  hanno  risposto,  lo  tengene  come  nbelo  dil  re  131 
di  Franza  ;  e  lo  tengono  in  destrela,  in  una  came- 
ra, in  palazo.  Item,  el  marchcxe  Alberigo  à  fato 
venir  una  nave  biscaina,  carga  di  sai,  e  zenoesì  han* 
no  voluto  opponcrsi,  ma  tutto  prima  fo  scarichato; 
e  dito  Alberigo  si  chiama  marchcxe  di  Carara. 

A  Roma,  a  di  21)  mazo,  sier  Vicenzo  Querini, 
indelicet  sier  Hironimo,  studiava  a  Padoa,  andato 
ivi,  tene  le  conclusione.  Vi  fu  alcuni  cardinali,  et  fo 
disputalo,  el  benissimo  si  portoe,  adeo  il  papa  in 
concistoro  con  gran  sua  laude  lo  dotoroe.  Eravi 
presente  sier  Mann  Zorzi,  dolor,  oralor  nostro.  Et 
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|K)i  el  vene  a  Venecia,  e  le  sue  conclusione  foono 
bulate  a  stampa  ;  opera  molto  degna. 

Dii  zcneral,  a  di  12,  se  intese,  per  teiere  di  Corfù, 
di  16  mazo,  come  V  era  a  la  Zefalonia,  e  tiavia  sen- 
to se  li  mandasse  lutti  i  navilìj,  perché  Camalli  era 
per  ussir  a  V  impresa  di  Napoli.  El  qual  zeneral  a 
solum  galie  23,  ira  le  qual  4  sole  di  Candia,  et  3  di 
Puia,  zoe  Trane,  Mola  e  Pulignan  ;  tra  questi  3  lochi 
à  armato  una  galia  ;  unde  a  Venicxìa  fo  celerato 
lo  armar  di  la  barza  grossa,  patron  sier  Andrea 
Contarini,  con  homeni  500  ;  et  il  comissario  dil  pa- 
pa, Pexaro,  episcopo  di  BalTo,  solidlava  lo  armar  le 
5  galie,  di  le  qual  za  do  erano  parlile,  con  pochi 
perhò  homeni,  per  andar  a  coinpir  di  interzarsi  in 
Ancona. 

A  dì  18.  In  pregiidi  fo  spaza  la  causa  di  le  spe- 
zie, venule  con  le  galie  di  Alexandria,  capetanio  sier 
Marco  Venier,  cargate  poi  muda.  Parlò  primo  sier 
Ilironimo  Gipelo,  1*  avogador.  Li  rispose  sier  Lu- 
nardo  Grìmant,  savio  dil  conscio.  E  fu  preso  di  lar- 
go, che  li  merehadanli  havesse  le  specie,  e  li  patroni 
i  soi  nolli,  per  molte  raxon  tunc  allegade. 

Hessendo  venuto  con  dite  galie  uno  orator  yspa- 
no,  stato  al  Cayro,  fo  honorato  da  la  Signoria  ;  e 
per  terra  ritornò  in  Spagna,  el  passò  per  Verona. 
Havia  con  si  una  pelle  di  drago,  granda  come  di  uno 
cavalo. 

In  questi  zomi  fo  condanà,  per  il  conseio  di  X, 
sier  Nicolò  Zustignan,  quondam  sier  Marìn,  da  San 
Barnaba,  ducati  300,  per  haver  tenuto  furatola,  e 
fo  publichà  la  soa  condanaxon  in  gran  conseio. 

Itemy  achadete,  che  uno  Domenego  Amai  e  uno 
Alvixe  de  Pelegrin  cadeteno  in  aqua  a  Veneda,  e, 
volendo  ajutarsi  V  uno  con  T  altro,  tulli  doi  si  ane- 

gono. 

Da  MUan  vidi  una  letera.  Come,  poi  che 
Piero  di  Medici  e  Vitclozo  introno  in  Arezo,  ebbeno 
eiiam  Cortona;  e  pisani  erano  a  campo  a  Bientena, 
e  fonno  a  le  man  con  fiorentini,  di  qualli  ne  amazo- 
no  da  500  ;  e  fiorentini  era  in  paura  e  lolscno  uno 
novo  conduticr,  Morgante  Baion.  E  fo  dito,  senesi 
aver  pigliato  Pozo  Imperiale,  e  non  fu  vero.  E  tra 
Ihoro  fiorentini  si  tagliavano  a  pezi  ;  e  si  diceva, 
avanti  il  di  di  San  Zuane  Piero  saria  ritorna  in 
caxa. 
132  -^  jRoma,  si  avepii^  avisi,  El  papa  diceva 
voler  venir  a  Ferara,  a  veder  la  fiola,  eh'  e  gravcda  ; 
et  fece  in  concistorio  uno  edito,  tutta  la  corte  lo 
siegua,  solo  pena  di  perder  de  li  benefieij,  ma  poi 
non  vi  andoe. 

A  dì  15.  Sier  Bernardo  Bembo,  dolor  et  cava- 


lier,  podeslà  di  Verona,  parti,  el  ave  il  zomo  poi  la 
commissione.  E  questo,  perché  si  diceva,  a  di  17  il  roy 
dovea  esser  a  Klilan,  et  non  vene  perhò;  ufède  esso 
orator,  per  temporizar,  andò  a  Trevi,  dove  slete 
alcuni  zomi,  perhò  che  se  intese,  a  di  "20  il  re  si 
parti  da  Lion,  videlicet  mazo,  et  a  dì  9  si  dovea 
partir  la  raina  ;  si  che  sarano  longi. 

A  dì  24,  Fu  publichà  a  gran  conscio  la  parte  di 
le  arme,  comme  ho  scrito;  e  che  le  barche  dil  con- 
seio di  X  vadino  di  zomo  per  la  terra  con  le  bandi* 
mole  cte.,  utpatet  in  parte, 

A  dì  28.  In  pregadi  fu  posto,  per  il  coleio,  dar 
il  possesso  di  V  abacia  di  Rosazo,  era  dil  Dandolo, 
electo  episcopo  vicentino,  al  cardinal  Grimani,  al 
qual  el  pontefice  V  à  concessa  ;  et  contradixe  sier 
Lorenzo  Dandolo,  savio  ai  ordeni,  e  disse  le  raxon 
di  suo  fradello.  Li  rispose  sier  Domenego  di  Prioli, 
el  40.  Et  andò  la  parte  ;  et  nihil  captum  fuit. 

Da  mar,  si  ave  letere  dil  eeneral,  di  4,  date 
al  Zante.  Come  arra  galie  46  in  tutto^  e  atende  far 
la  massa  ;  poi  andera  verso  Napoli,  dove  si  dice  é 
Irata. 

Da  Milan,  vidi  una  letera,  de  uno,  che  scri- 
ve da  Mes,  di  30  mazo.  Che  a  di  31  la  raina  di 
Hongaria  si  parti  da  Bles,  per  venir  a  Veniexia  e  per 
andar  in  Hongaria,  con  bella  compagnia  di  baroni  e 
damisele  ;  e  a  di  37  dil  predito  si  parti  il  re,  pur  da 
Bles,  per  ritrovarsi  poi  insieme  a  Lion.  Sì  judicha, 
starano  5  o  ver  6  di,  poi  anderano  a  la  volta  di  Ze- 
noa,  e,  passalo  che  huverano  V  alpe,  venirano  a  Mi* 
lan  ;  e  la  raina  aspeta  il  re  a  Lion.  £1  dice  aver  veduto 
una  bellissima  corte  ;  prima  quel  di  Franza,  poi  quel 
di  Napoli  e  quel  di  Navara,  che  sono  tre  re  di  coro- 
na, et  il  legato  dil  papa,  eh'  é  il  cardinal  Roan,  e  il 
cardinal  San  Zorzi,  e  il  cardinal  Ascanio,  qual  é  in 
libertà,  e  Tarchiducha  di  Bergogna;  e  monsignor  di 
Lanzon,  monsignor  di  Foys  e  monsignor  di  Angu- 
leme,  li  qualli  tre  aspetano  el  reame^  non  passano  di 
età  anni  15  per  uno;  ancora  el  marchexe  de  Monfe- 
ra*,  ci  fiolo  dil  ducha  di  Lorena,  el  qual  é  ducha  di 
Calabria  ;  item,  ambasarie  di  ogni  potenlia,  excepto 
dil  lurcho,  vi  sono,  et  altre  baronie  senza  numero. 

Item,  crede,  il  re  passerà  li  monti  per  venir  a 
Milano. 

Copia  di  una  lettera  dil  re  di  romani.         \  iH  * 

Maximilianus  romanomm  rex  semper  augu- 
stus  etc.,  honorabiles,  fideles,  dilecli. 

Audivimus  heri  oratorcm  serenissimi  fraiK*ho- 
mm  rcgis,  fralris  mei  carissimi,  scd  nullam  adhuc 


^81 


MCCCCCII,   LUGLIO. 


HH^ 


fedmus  cooclusioncni  super  concordia  Iruclata  Tri- 
denti, quia  intcr  nos  sunt  adhuc  aliquse  diflicullates, 
propter  quas  oportei,  ut  miltamus  oratorcs  nostros 
ad  prsfatuin  regem»  siculi  in  brevi  mjttemus.  Vo- 
luimus  vobis  ista  signiflcare,  ut  intelligatis,  nos  non 
defecisse  nec  velie  defieere,  ut  tractatus  ille  conclu- 
datur  et  executioui  mandetur.  Speramus  tamen  tan- 
tum efQoere,  per  medium  praefactprum  nostrorum 
oratorum,  quod  pra^factus  rex  nobiscum  compone- 
tur,  et  quod  io  ncgotiis  veslris  faciet  opporlunam 
lirovisionem,  et  nos  in  aliquo  modo  defjciemus.  Ideo 
poteritis  omnia  prsedicta  aliis  cousociis  significare,  ut 
oonstanter  maneant  ad  expeclandum  liane  conclu- 
siouem. 

Date  in  oppido  nostro  imperiali  Ratisburgensi, 
24  aprilis  1502,  regni  nostri  romani  17. 

Ad  mandatum  domini  regis,  proprium  per  re- 
gem. 

A  tergo  :  Honorabilibus  nostris  et  sacri  imperli 
fidelibtts,dileetìs  Hironimo  Landriano,  ordinis  burnì- 
liatonim  generali,  Ludovico  Vicecomiti.  et  Luchino 
Gribello,  mediolanensibus. 

« 

133  Adì  29  jsugno.  Per  letere  di  Cypro  si  ave,  co- 
me quel  reasimento  bavia  mandato  domino  Constan- 
lio  Laschari,  per  ambasador,  in  Persia,  al  caraman  e 
al  nuovo  profeta;  lo  qua)  arnbasador  partite.  Scrisse 
aversi  acompagnato  con  60  cavali  de  altri,  che  an- 
dava a  quella  via,  e  lui  fenzeva  esser  merclmdanle  ; 
e  che  ditto  propheta  bavia  gran  potenlia  e  gran  se- 
guito in  quelle  parte. 

Fo  divulgato  in  questo  zomo  una  nuova  Talssa^ 
videlicet,  che  '1  zeneral  nostro  havia  recuperato  Mo- 
don,  che  utinam  Dio  havesse  voluto,  per  ben  di  la 
christiaoità  e  nostro!,  zoé  che  V  bavia  obtenuto  per 
tratalo,  con  occisioo  di  turchi  ;  tamen  non  fu  vero 
et  fu  una  zuuza  levata  etc. 

133  •  IHl  mexe  di  Imo  1502. 

A  dìo  ditto.  Nel  conscio  di  pregadi  fo  preso, 
e  di  poclie  bulole,  di  meter  5  galle  in  Alexandria  et 
3  a  Baruto  ;  et  fo  poste,  con  gran  danno  di  la  Signo- 
ria e  di  la  terra,  et  fuora  di  ogni  saxom;  ma  fo  qual- 
cheuno  di  savij  ai  ordeni  per  suo  particular  etc.  Or 
incantate,  in  Alexandria,  bave  la  prima  sier  Zuan 
Arimondo,  qwindam  sier  Zorzi,  per  lire  48  ;  sier 
Beneto  Bafo,  qfwndam  sier  Lorenzo,  per  lire  '2i2  ; 
fÀerZmnBaU)^  quondam  sier  Ilironinìo,  per  lire  34  ; 


sier  Santo  Veuier,  di  sier  Zuaiio,  per  lire  i8;  et  sier 
Fantin  Memo,  quondam  sier  Lodovico,  per  lire  53. 
Fu  fato  capetanio  sier  Sabastian  Moro,  fo  patron  di  la 
barza,  quondam  sier  Damian.  Et  al  viazo  di  Baruto 
non  irovono  patron  ;  unde  parse  a  li  savij  ai  ordeni 
non  far  altro,  fino  non  veniva  nuove  di  Soria,  per 
saper  comme  passavano  quelle  novità. 

El  poutifice  in  questo  mezo,  el  qual  haveya  T  o- 
chio  a  Bologna,  mandoe  a  dir  a  missier  Zuan  Ben- 
tivoy,  eh'  é  quasi  signor  di  quella  terra,  che  1  volea 
venir  li  a  Bologna.  Et  missier  Zuane  li  fé  risponder, 
lo  rezeveria  volentieri  soa  santità  e  la  corte;  ma  non 
venisse  con  gente  d' arme,  perchè  non  lo  acepteria. 
E  tuta  via  feva  fortifichar  Bologna,  feva  mostra  di 
le  zente  e  di  partesani  soi. 

Et  il  re  di  Pranza,  in  favor  di  fiorentini,  li  con- 
cesse le  sue  zente,  et  scrisse  al  governador  di  Milan 
gè  ne  mandasse.  Qual  fin  bora  è  passate  cavali  2000 
di  francesi,  zonti  za  in  le  terre  di  ditti  fiorentini. 

El  ducha  Valentino  fue  a  questi  di  a  Urbino» 
alozato  nel  palazo,  dove  trovoe  arzenti,  tapezarìe» 
libri  etc,  per  assa'  valuta,  si  dice  più  di  ducati  150 
milia  ;  et  di  quelle  atendeva  a  far  inventario  e  man- 
darle vìa  de  li  ;  et  che  havia  fato  dcciipitar  quel  Pie- 
ro Antonio,  secretano,  che  fo  quello  li  fé  aver  quel 
stato;  e  questo,  perché  li  promisse  darli  el  ducha  de 
Urbin  in  le  man,  e  quello  lassoe  andar  a  Ravena  et 
Mantoa. 

El  re  di  Franza  già  si  aproximava  a  Milan;  ùnde 
el  ducha  di  Ferara  si  parti  et  andò  per  Po  a  Pavia 
incontra.  Etiam,  prima,  vi  andoe  el  marehexe  di 
Mantoa.  El  qual  re,  per  avisi»  dovea  esser  a  Pavia  a 
di  6  luio  ;  et  si  dice  non  vera  a  Milan  per  caxon  di 
la  peste.  Et  tutta  la  terra  si  fé  meraveglia,  che  que- 
sti do  signori,  qualli  solli  restano  in  Italia,  si  confidi 
andar  dal  roy, 

A  dì  7  luto.  Domino  Benedicto  Brognolo  da 
Lignago,  lezeva  publice  a  San  Silvestro,  morite  di 
età  di  anni  80.  Questo  era  doctissimo  in  latin  et  in 
grecho,  in  studij  de  humamtà.  Lexe,  a  publico  sti- 
pendio di  la  Signoria  nostra,  a  la  canzelaria  anni  38^ 
e  (zdhuc  legeva.  Fo  discipulo  di  Zuan  Piero  da  Lu- 
cha.  Or  fu  sepulto  a  li  frati  menori,  con  solenne  exe- 
quio;  et  li  U^ce  la  oralion  funebre  Marco  Antonio 
Siibelico. 

A  dì  14  luio.  Fo  preso  in  pregadi,  dar  ogni  134 
giorno  a  la  regina,  va  in  llongaria,  che  vien  di  Fran- 
za, ducali  100  al  zorno  per  le  spexe,  comenzando 
el  primo  zorno  la  intrerà  ne  le  terre  nostre  ;  et  cussi 
fo  scrito  a  li  njclori,  la  dovesseno  honorar  e  alo- 
zarla  in  uno  di  palizi.  lieni,  perchè  el  vien  700  ca- 
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vali  de  hungari  cuiUra,  i  qual  za  parte  suu  passadi 
da  Sazil  a  Treviso  efc,,  a  questi  capi  et  oratori  regij 
li  sia  dato  ducati  50  al  zorno  per  spexe.  Dita  raina 
alozcrà  in  la  caxa  di!  duclia  di  Ferara,  la  qual  hano- 
rifice  vii)  preparata;  et  etiam  è  sta  tolto,  per  Y  ofì- 
ciodi  le  raxon  vechie,  altre  16  caxe,  con  14, 16  et 
20  leti  per  una.  Etiam  fo  dato  alozamento  a  li 
hungari  eie,  E  fu  diliberato  farli  grandissimo  honor, 
e  far  ragatar  bomeni,  etiam  femene  di  le  contrade, 
con  palio  di  40  ducati,  farli  una  festa  in  palazo  e 
darli  altri  piazeri. 

Adoncha  zonseno  in  questa  terra,  prima  7  ora- 
tori bungarici,  con  cavali  400,  tra  i  qual  è  il  ducba 
Lorenzo;  et  vcneno  per  acompagnar  la  raina  in 
Hongaria,  si  la  vorà  andar  per  terra.  Ai  qual,  hcs- 
sendo  zonti  a  Trevixo,  per  sier  Miehiel  Salamon, 
podestà  et  capetanio,  li  fo  fato  dir,  che  a  Veniexia 
li  erano  sta  preparato  per  suo  babitation  V  hospe- 
dal  di  Santo  Antonio,  nuovo.  I  qualli,  come  udi- 
teno  hos  sermones  se  turborono,  dicendo  era  locbo 
indecente  a  Iboro,  oratori  di  tanto  re,  non  consi- 
derando la  qualità  dil  loco,  che  era  nuovo  et  non 
operato,  et  bellissimo.  Or  da  Treviso  veneno,  per 
Sii,  a  Torzello,  e  arivadi  a  San  Thomà  di  Borgo- 
gnoni. Ai  qual  fo  mandato  50  barche  contra  et  7 
con  zenlhilomeni  nostri,  vestiti  di  scartato,  per  con- 
dur  quelli  a  Santo  Antonio,  dove  era  sta  preparato. 
Hisposeno,  voleano  star  li  ad  aspclar  la  regina,  né 
voleano  far  questa  inzuria  al  suo  re  de  esser  alo- 
zadi  in  hospcdal  ;  tandem,  Siipudo  questo,  la  Signo- 
ria mandono  batando  altre  barche  con  zentilhomeni, 
dechiarandoli  esser  preparato  altri  palazi  in  Cana- 
reio,  condecenti  a  le  sue  grandeze;  et  cussi  poi  ve- 
neno a  Veniexia. 

Domeute  che  si  stava  in  expectation  de  intender 
i  progressi  de  Ungaria  contra  turchi,  a  dì  17  luio, 
per  letere  di  sier  Sabaslian  Zustignan,  orator  no- 
stro, date  a  Buda,  a  di  9,  se  intese,  come,  hessendo 
el  fio  di  Schander  bassa  a  lo  assedio  de  Javza  con 
tre  a  milia  cavali,  achade  che  a  di  2  luio,  el  zorno 
di  Santa  Maria,  sorazonse  novo  capetanio  di  hongari, 

nominato ,  qual  con  3  niilia  cavali  e  pedoni, 

per  far  scorta  a  do  a  milia  cara  di  formento,  man- 
davano in  Jayza,  che  laborabat  quella  per  neces- 
sità di  viver,  et,  arsalladi,  per  tre  volte  fonno  a  le 
man  con  turchi,  di  qual  turchi  ne  fo  morti  500, 
presi  da  conio  36;  adeo  che  turchi,  con  el  fiol  de 
Schcndcr  bass;»,  se  ritrasscno  al  monte;  interim  fu 
posto  le  viluaric  nel  castelo.  E,  retornadi  hungari, 
el  sc(]uente  di  a  la  pugna,  con  proniision  de  non 
se  abandonar,  mess  no  turchi  in  cola  ;  et  ìì  presoni 


fonno  mandali  al  re  ;  et  ungari  seguitava  la  vieto- 
ria,  per  esserli  zonto  nuovo  pressidio.  E  Schander  134  ' 
bassa,  inteso  el  fiol  era  in  pericolo,  vegoiva  con 
zente  per  darli  socorsso ,  e,  inteso  quello  esser  roto, 
ritornò  indriedo.  Da  poi  dita  nova,  per  via  di  Cao 
d' Istria  e  di  Cataro,  fo  confirmada.  Et  la  Signoria 
nostra  subito  mandò  il  sumario  di  ditta  letera  a  li 
rectori  di  Brexa,  dove  se  intendeva  la  serenissima 
raina  saria,  aa*iò  li  se  oomunegi  tal  optima  nova.  Et 
cussi  sier  Marco  da  MoUn,  ca|)etanio  di  Brexa,  che 
la  acompagnava  fino  a  Verona,  hessendo  a  Lonà,  ri- 
cevete tal  letere;  et  disse  il  tuto  a  la  raina  e  li  altri 
signori  ;  e  ave  piacer.  La  copia  di  la  qual  letera  sarà 
qui  sotto  scripta. 

Copia  de  una  letera,  o  ver  mmario,  di  oratori 
nostri  in  Hongaria,  datta  a  dì  9  luio  1502, 
a  Buda. 

Che  in  quella  bora  era  zonto  al  serenissimo  re 
de  Uugaria  uno  nontio  dil  magnifico  domino  Zuan 
Terceich,  capetanio  de  sua  majestà,  con  letere  ere- 
dential  de  sua  magnificencia.  Qual  referite  a  la  ma- 
jestà predicta,  et  poi  al  reverendissimo  cardinal  le- 
giito  existenle  de  li,  el  a  essi  oratori,  come  a  di  pri- 
mo de  r  instante,  hessendo  acampato  a  torno  Jayza 
el  fiol  de  Scander  bassa  con  cavali  6000  de  zente 
fiorita  e  pedoni  4000,  dicto  domino  Zuan  Terceich, 
quale  andava  per  meter  vitualie  in  Jayza,  se  reduse 
sopra  uno  collo  lontano  da  Jayza  mia  5  italiani.  Et 
che  la  note  sequcnte  el  vene  a  lui  el  ban  de  Jayza,  e 
nontioli  che  1000  cavalli  de  turchi  erano  andati  quel- 
la note  ad  uno  castello,  chiamalo  Chiovar,  et  che  *l 
andasse  con  parte  de  le  sue  zente  a  ritrovarli,  che 
r  haveva  Victoria.  Di  che,  dicto  domino  Zuan  Ter- 
ceich, lassato  ben  in  bordine  el  loco,  dove  havea  re- 
duto  le  victualie,  si  de  repari  corno  de  zente,  andò 
con  cavali  2000  lizieri  et  50  homeni  d' arme.  Et, 
soprazonzcndo  quella  notte  el  fiol  de  Schander  bas- 
sa, el  zorno  sequente,  che  fo  a  dì  2  de  T  instante, 
dete  una  batalia  al  locho,  dove  erano  poste  le  vic- 
tuarie,  et  forono  morti  gran  numero  de'  turchi  et 
de'  nostri  chrisliani  cercha  100.  Et  hoc  interim  so- 
prazonse  cavali  1000  de  turchi,  erano  a  Chiovar,  et 
drieto  Ihoro  vene  etiam  el  prefato  domino  Zuan 
Terceich,  in  socorso  de  li  sui,  quale  a  dì  3  intrò  in 
Jayza  per  socorer  quella  ;  dove  vene  tulio  lo  exer- 
cito  lurchesco,  con  presuposito  deobsediarla;  ta- 
men  stava  in  bordine,  come  si  alhora  fusse  sta  per 
combaler.  Lo  antedicto  domino  Zuan  Terceich,  ve- 
dendo che  le  vitualie  stavano  in  |)cricolo  et  Ihoro 
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rriiio  in  obsidionc,  deliberando  de  morir  più  pre- 
si u  da  valenle  boino  lui  el  li  soi,  che  aspclar  la  per- 
zeda  de  Javza  e  de  le  vituuiie,  et  zuratosi  luti  insie- 
me  non  se  abandonar  fino  a  la  fine,  et  conressandose 
r  uno  a  l' altro  li  suo'  pecbati,  ut  eorum  moris  est, 
ussireno  fuora  quelli,  prinw  invochato  tre  volte  el 
nome  de  Jcsu  Christo,  alta  voce  inveslirno  li  turcbi, 
et  tanta  fo  la  virtù  et  impeto  de  li  nostri,  cbe  turchi 
se  messeno  in  fuga  e  coroenzorono  dividerse,  chi  a 
una  parte  e  chi  a  V  altra  ;  et  quelli  ungari,  che  erano 
con  le  vitualie,  se  unirono  con  el  capetanio  suo,  qua- 
le, temendo  che  non  fosse  fato  algun  presone,  ma 
che  tutti  fosseno  tagliati  a  pezi,  et  itaprocessit  per 
sfKieio  de  milia  X  italiani,  sempre  insequendoli  et 
amazandoli;  adeo  che  gran  parte  de  essi  turchi, 
quando  forono  a  certi  monti  asperi,  lassorono  li  ca- 
vali et  assesseno  dicti  monti  quanto  più  lezieri  pos- 
seno  ;  per  il  che  è  sta  fato  grandissimo  botino  de 
cavali  e  vestimenti,  et  hanno  pigliato  li  stendardi 
Ihoro.  Hanno  fato  e/tom  presoni  cercha  400,  dei 
quali  ne  sono  37  capi,  vestiti  con  sube  d' oro  et  di 
seda,  ornati  de  molti  arzenti,  quali  dovevano  esser 
mandali  a  la  majestà  regia  a  Buda.  Et  ancor,  quando 
esso  nontio  con  ditte  letcre  credential  fu  expcdito, 
nostri  christiani  seguivano  li  inimici.  Dice  insuper 
esso  noncio,  che,  a  judicio  suo,  potevano  esser  sta 
morti  de  turchi' più  de  mille;  sì  che  nel  campo  tur- 
chesco  era  sta  una  belissima  et  fiorita  zente.  Itetn, 
che  in  Jayza  era  sta  posto  da  carra  1500,  tra  vini  e 
grani  e  carne;  adeo  che  non  se  potea  intrar  ne  la 
terra.  Zonze  etiam,  che  Schander  bassù  era  lontan 
(le  11  mia  zercha  ^5  italiane.  Scriveno  etiam  dicti 
oratori,  che  de  11  in  Buda  per  tal  felice  successo  e 
viioria  erano  sia  fate  grande  demostration  de  ale- 
greze,  con  fuogi,  sonnar  de  campane  et  schioppi  de 
artelarie,  cosse  inconsuete  a  far  in  quele  parte. 

In  questi  giorni,  a  di . . .  luio^  é  da  saper,  fo  dato 
principio  ad  aprir  al  conscio  di  pregadi  la  praticha 
di  la  pace  si  tratava  col  turche,  per  via  di  Charze- 
goli  bassa,  intervenendo  sier  Andrea  Griti,  venuto  da 
Gonstantinopoli  ;  etiam  per  via  di  Hongaria.  La  qual 
praticha  fin  borra  era  sta  tenuta  nel  conscio  di  X, 
con  gran  zonta  et  gran  striture.  Et  cussi  fo  leto  al 
pregadi  una  stretissima  credenza,  non  si  aprisse  la 
bocha  fuori  a  parlar  di  tal  paxe.  Et  comenzono  a  tra- 
tar  tal  materie  in  pregadi.  Et  tutti  la  terra  era  piena, 
ohe  si  tratava  pace,  maxime  non  vedando  si  arma- 
va ;  et  che  4  di  continui  era  sta  pregadi  fino  al  tardi 
et  0  dicevano. 

A  dì  16  Inio.  Nel  coiisoio  di  pn^ga  !i,  atento 


che  el  viazo  di  Damasco  andava  in  mina,  et  quel 

colimo  e  debito  ducati milia  a  usura  ;  adeo  e 

necessario,  o  remediar  che  si  possi  usar  ditto  viazo, 
0  ver  quello  lassar,  per  le  manzarìe  ne  vien  fate,  el 
per  li  arzenti,  peze  5^i,  ne  fo  tolte  per  forza  dal  si- 
gnor di  Damasco,  et  che  deniegano  ducati  6000, 
dati  per  sier  Zuan  Moccnigo,  consolo  nostro  149ti, 
al  nadrazes,  et  fo  senza  scritura,  e  lui  li  niega;  et 
acciò  si  otcgni  dal  soldan,  non  cora  più  usura,  per 
danno  dil  piper  za  tanti  anni,  et  per  altre  assa'  cosse  ; 
perhò  fu  preso  parte  di  elezer,  per  scurtinio,  uno 
orator  nostro  al  signor  soldan,  con  ducati  200  al 
mexe  per  spexe,  meni  12  famegij  e  il  secretano  col 
suo  fameio,  et  porti  li  presenti  consueti;  tutto  pe- 
rhò a  spexe  di  cotimo,  a  di  1 9  ;  et  fo  electo  sier 
Piero  Balbi,  fo  savio  dil  conscio,  quondam  sier  Ài- 
vixe  ;  et  refudò.  Poi  fo  eleto,  a  di  28,  sier  Piero 
Duodo,  fo  savio  dil  conscio,  quondam  sier  Lucha;  e 
refudò.  Et  a  dì  2  avosto  fo  demum  electo  sier  Be- 
neto  Sanudo,  fo  avogador  di  comun,  qu^mdam  sier 
Mathio^  è  stato  consolo  a  Damasco  e  pratiche  in  tal 
paese;  et  aceptò.  Et  li  scurtinij  tutti  sarano  qui  solo 
posti,  videlicet  di  soto. 

A  dì  17.  In  pregadi  fo  electo  orator  al  re  di 
romani,  in  loco  di  sier  Zacaria  Contarini,  el  cavalier, 
sier  Beneto  Sanudo,  fo  avog^idor,  quondam  sier  Ma- 
tio;  qual  subito  refudoe. 

Item,  a  di  14,  atento  sier  Sabastian  Zustìgnan, 
el  cavalier,  orator  nostroin  Hongaria,  fusse  sta  electo 
podestà  et  capetanio  in  Cao  d*  Istria  za  più  mexi,  et 
sier  Piero  Querini,  era  li,  voleva  horramai  repa- 
triar;  perliò  fu  preso  parte,  di  elezer,  per  scurtinio, 
uno  provedador  in  Cao  d' Istria,  qual  lazi  V  oficio  di 
podestà  et  capetanio,  et  stagi  fino  vera  il  Zustignan. 
Et  rimase  sier  Piero  Marcelo,  fo  di  pregadi,  quon- 
dam sier  Filippo,  el  qual  aceptò  e  andò.  E  à  1  sala- 
rio, come  si  fusse  rector  eleto  per  il  mazor  conscio. 

A  dì  20  dito.  Electi  tre  savij  sera  le  vendede, 
sier  Zuan  Erizo,  sier  Francesco  Donado,  quondam 
sier  Bernardo,  et  sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra 
ferma,  el  qual  si  scusò  per  T  oficio  sera  le  aque. 

In  questi  zorni  fo  preso,  in  quarantia,  di  retenir, 
a  petizion  di  avogadori  di  comun,  sier  Zuan  Fran- 
cesco Zustignan,  di  sier  Beneto,  per  munegin  a  le 
Verzene,  intervenendo  uno  fio  fo  di  Zuan  Fresco- 
baldi;  et  fo  condanà  solo  la  Tolela  etc. 

Da  Roma  vene  letere.  Come  in  quelli  zorni  era 

morto  il  cardinal  di  Modena,  olim  datario,  e  lassato 

in  contadi  ducati  20  milia,  li  qualli  el  papa  li  bave. 

In  questo  mexe  la  Signoria  nostra  fé  compreda 

di  formenti  di  vSicilia,  con  sier  Stefano  Contarini, 
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quondam  siop  Bernarlo,  slera  50  riiilia,  a  lire  5  il 
ster. 

Item,  a  Y  Aquila  inorile  el  signor  Qirlo  Orssini, 
fo  fiol  dil  signor  Vii^nio  ;  qual  alias  fo  conduticr 
nostro,  e  poi  si  partì. 

Nolo,  a  dì  4  luio  fu  preso,  (ar,  per  scurlinio,  in 
pregadi  uno  eapctanio  di  la  Riviera,  con  una  fusta  et 
tre  gripi  armadi,  si  come  ho  seripto  altrove,  et  quel 
che  fu  electo. 
136  A  dì  22  luio.  Se  intese,  el  duclm  Valentino 
per  tratato  ha  ve  Camerino,  a  di  19,  et  in  quello  le 
so  zente  introe;  et  prese  el  signor  Julìo  vechio,  qual 
alias  fo  governador  zcneral  nostro  di  le  zente  d'ar- 
me, et  a  r  impresa  di  Trento  contra  todesdii»  e  fo  poi 
casso;  et  fo  conduto  a  Roma,  et  de  li  a  pocho  morto, 
come  dirò;  et  suo  fiol,  il  niazor,  fuzite. 

A  dì  31  dito,  Gionse  in  questa  terra  la  serenis- 
sima regina  Anna  di  Hongaria,  di  natione  francese, 
di  la  caxa  de  Candala,  et  parente  dil  re  et  di  la  rai- 
na  ;  dona  molto  d^a  et  piena  di  ogni  virtù.  La  qual 
passò  per  Verona,  dove  Jo  era  camerlengo,  et  per 
honorarla  avi  assa'  falicha.  Or  questa  raina,  zonta 
a  Padoa,  vene  per  barella  a  Veniexia,  et  nimbìiSy 
qui  apparebaty  eranuit  Li  fo  mandato  zenthilo- 
roeni  contra  a  Liza  Fusina,  et  ivi,  per  sier  Anzolo 
Gabriel,  quondam  sier  Silvestro,  auditor  nuovo,  li 
fo  fato  una  oratione.  Et  vene  poi  con  li  piati  a  San 
Zorzi  d' Al^,  dove  erano  altri  zeuthilomeni  et  ca- 
valieri che  r  aspectavaiio.  Et  poi  pervene  a  San  Bia- 
sio Catoldo,  dove  era  il  bucintoro  con  il  principe, 
oratori,  la  Signoria  et  il  coleio,  e  non  altri  patricij, 
ma  la  nuora  dil  doxe,  moglie  di  missier  Hironimo, 
vestita  d' oro,  con  altre  donne,  per  numero  53,  et 
li  compagni  electi,  vestiti  di  scartato.  Erano  etiam  li 
avogadori,  capi  di  X  et  patroni  a  V  arsenal.  Or,  a 
bore  ^3,  fo  dal  principe  li  a  San  Biasio  recevuta 
Jianorificentissime,  Erano  molti  paraschelmi,  per 
numero . . . ,  e  gran  triunfi  per  tutta  la  terra,  e  le 
donne  in  buzintoro,  adornate  di  belissime  et  riche 
zoie.  Or  11  in  bucintoro  zonta,  fo  portata  una  belissi- 
ma  colation,  presenti  150,  di  confetione,  su  arzenti, 
tra  li  qual  fo  quelli  dil  cardinal  Zen  ;  et  poi  venivano 
baiando  li  in  bucintoro  li  compagni  con  le  done.  Et 
pervene  el  bucintoro,  per  Ganal  Grando,  fino  a  la 
caxa  dil  marchexe  di  Perara,  dove  era  sta  preparato 
honorificentissime.  E  il  principe  la  messe  di  som, 
et  la  acoropagnò  fino  in  la  soa  camera.  Erano  in 
buzintoro  li  oratori  dil  papa,  Pranza,  Hongaria  et 
Perara  e  altri  signori.  Con  essa  raina  era  la  marche- 
sana di  Saluzo,  nominata  madama  Margarita  de 
Sans,  qual  è  sua  parente,  et  vien  a  compagnaria  di 


Piamonte  (in  qui  ;  poi  ritorna  per  Po  a  Siluzo.  Era 
per  il  re  di  Pranza  monsignor  di  la  Gersa,  che  va 
con  lei  in  Hongaria,  per  ambasador;  itenif  suo  fra- 
delo  di  la  raina,  monsignor  el  batardo  de  Candala  ; 
item,  monsignor  Qaudio  Deais  et  domino  Galeazo 
Visconte,  qual  etiam,  come  oratori  dil  roy,  V  acoin- 
pagna  fino  a  Venecia.  Eravi  etiam  tre  oratori  hon- 
garid,  venuti  con  lei  di  Pranza,  qualli  fonno  quelli  1 
conduseno  le  noze,  videlicet  lo  episcopo ,  do- 
mino Stefano ,  et  domino  Zorzi  Boemo. 

Or  ditta  raina  zonta  in  questa  terra,  et  fatoU  le 
spexe,  atento  che  ha  via  con  Id  da  boche ...  ;  perhò 
li  ducati  100  non  bastava.  É  da  saper  che,  intrata 
su  quel  di  Crema,  dove  da  sier  Alvise  da  Mula,  po- 
destà et  eapetanio,  fu  honorata,  la  Signoria  scrisse, 
sì  potesse  spender  al  zomo  da  ducati  150,  licet  si 
spendesse  pid,  comme  etiam  Jo,  che  era  tunc  ca- 
merlengo a  Verona,  ne  ho  optima  instrutione.  Et  sier 
Marco  da  Molin,  eapetanio  di  Brexa,  V  acompagnò 
fino  a  Verona  ;  e  li  vene  sier  Andrea  Trivixan,  el 
cavalier,  podestà  di  Vicenza,  contra,  et  quella  con- 
duse  a  Vicenza  ;  demum  sier  Andrea  Venier,  eape- 
tanio di  Padoa,  la  vene  a  tuor,  et  la  conduse  a  Pa- 
doa,  e  poi  fino  a  Liza  Pusina.  In  tutte  queste  terre 
fo  honorifieentissime  riceputa.  Li  andoe  contra  el 
vescovo  con  la  umbrela,  portada  da  cavalieri  a  pe\ 
charete  di  done  etc.  Et  il  suo  viazo  sarà  scripto  ordi- 
natamente di  solo  il  tute;  acciò  in  ogni  tempo  si 
possi  veder  V  honor  U  fu  fato  et  maxime  ordinate 
fino  a  di  6  avosto,  licet  latine  il  tutto  fusse  descrìp- 
to  et  é  stampata,  fata  per  sier  Anzolo  Gabriel,  quon- 
dam mev  Silvestro,  e  mandata  a  sier  Sabastian  Zu- 
stignan,  è  oralor  nostro  in  Hongaria  ;  si  che  Ms  tem- 
poribus la  terra  nostra  era  in  gran  al^feza. 

Aduncha  ditta  raina,  zermana  dil  re  e  di  la  raina 
di  Pranza,  di  natione  di  Berlagna,  non  à  padre  ni 
madre,  ma  ben  fradeli.  À  anni  17,  virtuosissima 
donna,  stata  in  corte  di  la  raina  da  anni  7  fin  questa 
età.  É  bella,  picola  e  dolze  nel  parlar;  si  chiamava 
madama  di  Candala.  Zonze  a  Pavia,  dove  sier  Ber- 
nardo Bembo,  dotor  e  cavalier,  podestà  di  Verona, 
andava  orator  al  re,  jubente  senatu  la  visitoe  ;  poi 
andò  in  Aste  a  trovar  il  re,  el  qual  a  di  !2!2  iiitrò  in 
Vegevene.  Or  dita  raina  a  dì  21  luio  intrù  in  Vero- 
na etc. 

A  dì  5  luio.  Pono  incantade  5  gaiie  in  Alexandria  : 


3(r 


La  prima  sier  Zuan  Arìmondo, 
quondam  sier  Zorzi   .    .    . 

Sier  Beneto  Bafo,  quondam  sier 
Lorenzo   


lire  48,  ducali  l 
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Sier  Zuan  Bafo,  quondam  sier 

Hironimo lire  34,  ducati  4 

Sier  Lauro  Foscarini,  quondam 

sier  Francesco >  37,     »      1 

Sier  FaDtin  Memo,  quondam  sier 

Lodovico ,    .      »  53,     ». . 

A  Baruto. 

Sier  Andrea  Zustignan,  quondam 

sier  Unfre'  .  .  • .  .  .  .  lire  24,  ducati  2 
Sier  Lorenzo  Loredan,  quondam 

sier  Fantin »  25,     »     2 

Sier  Priamo  Contarini,  quondam 

sier  Zuane >  28,     >     1 

Nota, 

A  dì  15  dito.  Per  coleio  fo  fato  exator  ai  X 
ollìcij  sier  Domenego  Grimani,  fo  40  zivil,  quondam 
sier  Bernardo. 

137  ^     Dil  mexe  diluio  150Z 

A  dì  8  luio.  Se  intese,  el  ducha  Valentino  ha- 
ver  auto  el  dominio  di  Ancona,  terra  di  la  Gbiesia, 
ma  non  fu  vero.  Et  a  Ravena  fo  discoperto  certo  Ira- 
tado  ;  era  vi  governador  ivi  di  le  nostre  zente  domino 
Zuan  Paulo  Mant'ron  ;  e  fo  ditto,  il  ducha  Valentino 
esser  caduto  di  cavallo  et  fatosi  mal  a  una  gamba* 
£t  la  principessa  di  Sinigaia,  sorela  dil  ducha  di  Ur- 
bin,  dubitando  di  Valentino,  vene  per  mai*  a  Vene- 
da  con  assa'  zoie  et  haver»  ut  dicitur.  Itetn^  nostri 
mandono  li  bombardieri  di  la  nave  Contarina,  si  ar- 
mava a  Ravena,  aaiò  fusseno  più  presti  e  in  bordine. 
Et  il  ducha  Valentino  comandò  a  tutte  le  sue  terre 
di  Romagna»  dovessièno  asunar  le  biave,  eh'  è  signali 
a  r  ochio,  si  *1  potrà,  di  meter  le  man  su  Zervia  e 
Ravena. 

In  questo  mezo  el  re  di  Franza  veniva  verso 
Milan,  con  il  cardinal  Roan  e  il  re  Fedrico;  e  ter- 
minò ajutar  Gorentini  contra  Vitelozo  e  Piero  di  Me- 
ilici;  e  vi  mandò  100  lanze  a  V  incontro,  capo  mon- 
signor di  la  Trimolia,  dicendo  non  voler  soportar» 
Valentino  si  fazi  signor  di  Fiorenza.  E  a  di  26  zugno 
osso  re  gionse  a  Ciarnopoli  ;  la  raina  vien  avanti,  vi- 
drh'cet  quella  va  in  Ilongarìa,  qual  zonse  d  Saluzo 
da  la  marchesana,  sua  ameda.  Il  re  veniva  di  qua 
da'  monti  per  Mon  Gcnevre  ;  e  li  oratori  nostri  ve- 
neno  in  Aste  per  la  via  di  Mon  Senese,  per  aver 
mior  alozamenti. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom  IV, 


In  questi  zorni,  in  pregadi,  fo  electo  provedador 
in  Albania  sier  Antonio  Contarini,  fo  ai  X  oficij,  quon- 
dam sier  Nicolò;  qual  aceptò  e  andò.  Item,  fu  electo 
capetanio  di  3  fuste  di  la  riviera  di  la  Marcha  o  ver 
Quarner,  sier  Andrea  da  Mosto,  quondam  sier  Pie- 
ro, fo  podestà  a  Cologna.  £1  qual  aceptò,  ma  non 
andò,  per  V  infortunio  li  siMjuile. 

A  dì  X  luto.  Vene  lelere  di  Corfù,  per  via  di 
terra,  di  25  mazo.  Come,  per  gripo  venuto  dil  zene- 
ral,  eh'  e  sora  il  Zante  con  gaUe  2G,  che  havendo 
manda  4  galie  in  colfo  di  Coron,  per  sopraveder, 
ritrovono  una  nave  di  botte  800,  con  turcomani,  si 
dice  esser  angontana,  carga  di  monition  e  niercha- 
dantie  andava  a  Coron  ;  e  ditte  4  galie  se  apizò  con 
ditta  nave  ;  e  soprazonse  sier  Hironimo  Contarini, 
provedador  di  V  armada,  con  9  galie,  et  intromesse 
ditta  nave  e  la  prese.  Fo  ditto  esser  di  valuta  di  du- 
cati 25  milia;  tamen  non  fu  vero,  e  la  nave  non  fu 
presa,  come  per  avisi  si  bave  da  poi.  Item,  che  in 
l' Arzipielago  do  galie  nostre,  ritornava  di  Rodi,  di 
con)pagnar  sier  Domenego  DolGn,  orator  nostro  ivi, 
et  ebbeno  vista  di  uno  schierazo  e  tre  fuste  di  tur- 
chi, e  con  tempo  fortunevele  lo  perseguitono  e  lo 
prese,  che  era  di  gran  valuta,  e  la  fusta  dete  in  terra 
e  a  pena  li  homeni  scapolono,  e  nostri  la  prese  e 
tolse  le  munitiou. 

Da  Badi,  di  sier  Domenego  Dolfin,  orator 
nostro.  Dil  zonzer  suo  ivi,  ben  visto  da  quel  reve- 
rendissimo gran  maistro  ;  ma  quanto  a  far  armada, 
dice  non  é  tempo,  non  armando  il  turdio  ;  pur  ar- 
merà. 

Di  la  Vajussa.  Si  ave  a  viso,  di  l' ussir  di  cinque  137  * 
fuste  di  la  bocha,  non  hesseudo  a  quella  guarda  il 
capetanio  dil  colfo;  et  queste  preseno  uno  nostro 
schierazo  di  Candia,  cargo  di  formazi,  veniva  a  Ve- 
necia. 

In  hoc  interim  il  marchexe  di  Mantoa  era  a 
Mantoa;  et  vene  teiere  dil  suo  nonlio,  come  la  ma- 
jestà  regia  di  Franza  lo  chiamava,  che  andasse  da 
lui.  El  qual  per  stafeta  si  parti  con  pochi  cavali,  e 
trovò  il  re  a  Vegevene.  Qual  feeeU  bòna  ciera  ;  e  si 
dice  lo  farà  capetanio  di  fiorentini  e  di  bolognesi 
contra  il  ducha  Valentino,  con  ducati  100  milia  a 
l'anno.  Et  il  re,  a  dì  28,  poi  intrò  in  Milan.  E  fo  dito, 
havia  fato  suo  baron  il  ducha  di  Ferara.  Eravi  a 
presso  soa  majesta  oratori  yspani,  e  si  aspetava  quelli 
dil  re  di  romani  ;  e  fo  dito  anderia  a  Parma.  É  con 
lui  re  Fedrico,  el  qual  di  continuo  li  va  avanti. 

Et  a  trovar  ditto  re  andoe  il  ducha  di  Urbin  e  il 
signor  di  Pexaro,  e  pregono  il  re  li  ajutasseno  a  ri- 
tornar ne'  Iboro  stato.  11  re  li  de-'  bone  parole,  dioen> 

19 


9:M 


M(;<;"rcii,  ircuo. 


29-2 


(lo  fariuiio.  Itnn,  kxv  far  -iOOO  sguiziiri  e  li  iiiDiKla- 
va  a  Zenoa,  per  lassar  in  Reame.  Dava  fama  farne 
4000  altri  in  favor  di  lìorcntini. 

Et  il  ponlifìce  niaudù  do  legali  dil  re,  qualli  fono 
el  cardinal  Orssini  e  il  cardinal  San  Severino  ;  qualli 
perhò  venivano  per  sue  fazende,  et  il  papa  li  com- 
messe alcune  cosse. 

Veneno  a  Venicxia  in  questi  zorni  li  oritori  un- 
garìciy  per  numero  6,  conlra  la  raina  ;  e  fu  preso 
darli  ducali  100  al  zorno  per  le  spexe.  Ma  Ihoro 
non  li  volseno  ;  e  fo  neccessario  farli  le  spexe  per 
r  ofieio  di  le  raxou  vochìe.  E  si  dice  dilli  bongari 
aver  porla  assa'  ducati,  perché  comprò  molte  sedo, 
spei'ie  e  altro  ;  e  fo  dito,  havia  libertà  dil  re  di  spen- 
der assiìissimi  danari  in  adornar  la  rain^»,  la  qual  si 
sposerà  a  Venecia  coram  principe. 

Di  mar,  vene  ìeiere  dil  Zcmte.  Di  30  (uste 
lurclie  erano  state  a  Legena  ;  et  quelli  di  la  terra  sì 
difeseno  virilmente. 

A  Trento  achadete,  che  ivi  si  ritrova  donÙDO  An- 
tonio Maria  di  San  Severino,  qual  manibus  prò- 
priis  amazò  missier  Jacomo  Chalapin,  dolor  ei  cava- 
licr,  primo  homo  di  Trento  ;  cuteo  ivi  fu  gran  rumor. 
A  Venecia  fu  fato  una  sententia,  per  li  signori 
di  note,  assa'  notanda,  contra  uno  Alvise  Beneto,  pò- 
pular,  stava  a  San  Zane  Polo,  per  haver  fato  che  soa 
moier  si  desse  piacer  etc.<,  e  Tavadagno  leniva  scrip- 
to in  libro  e  con  chi,  che  '1  ditto  becho  sia  vestilo 
di  zallo,  con  una  corona  con  oorne  in  testa,  su  un 
aseno  sia  mena  per  la  terra,  a  noticia  di  tutti  ;  et 
cussi  fu  fato. 

A  dì  30  luto.  Di  note  fo  cativo  tempo  e  la  saita, 
dete  a  San  Thomà,  amazò  una  pula  cusiva  al  focho; 
etiam  dete  altrove. 

Aproximandosi  il  venir  di  la  raina  di  Ilongarìa 
in  questa  terra,  fo  terminalo  farli  una  festa  in  pala- 
zo  ;  item  si  armi  una  galla  e  una  fusla  e  vadi  per 
canal  col  buzinloro;  e  cussi  fo  fato.  El  fo  15  para- 
schelmi  e  fato  bella  festa. 

A  dì  31.  Fo  eleti  in  coleio  uno  sora  il  cotimo 
di  Damasco,  in  luogo  di  sier  Alvise  Contarini,  a  dii 
Dio  perdoni,  sier  Piero  Zen,  quondam  sier  Caiarin, 
el  cavalier. 

138  Copia  de  una  Ictera,  data  in  Milan,  adì?  avo- 
sto  1502.  Trata  di  la  venuta  lì  dil  ducha 
Valentino, 

Eri  serra,  cìrcha  bore  '•24,  vene  in  questa  terra 
Valcntinos,  con  cavali  X  in  12  e  non  più,  e  intrò  in 
castello.  Questa  maiina  el  re  andò  a  messa,  et  lui  è 


restato  in  listello;  et  se  dice,  lui  esser  lutto  sbru- 
ialo  el  cullo  per  el  csivalchar.  Ma,  hessendo  a  messii, 
el  marchexe  de  Mantoa  ha  dillo  de  sua  boclia,  me 
presente,  che  '1  voi  combater  col  sopradicto  Valcn- 
tinos, et  che  '1  non  voi  lirarse  el  cavai  a  dosso,  ma 
che  1  voi  combater  a  pe'  a  la  todescha,  armi  con  el 
peto,  brazrJi,  pesiamola  e  pugnai  ;  et  in  fine  dil  suo 
parlar  disse  :  Porsi  libererò  la  Italia  ;  et  tal  parole  è 
certissime.  Et  al  primo  dil  presente  el  marchexe  pre- 
dillo a  'uto  conduta  dil  re  150  lanze.  Li  foraussiti  di 
Milan  sono  qui  in  Milan;  si  che  è  da  considerar  com- 
me  vanno  le  cosse. 

Questo  è  il  paUer  nostro  fatto  a  Milan 
contra  francesi. 

Pater  noster,  odi  i  lamenti  de  nui  lombardi 
humilmenle,  per  le  crudel  e  diverse  oflese  che  ne 
fanno  li  soldati  francese,  tanto  che  a  faticha  levare 
possiamo  la  mente.  Signore,  qui  es  in  ecelis,  ehi  è 
quello  che  in  questo  tempo  non  sia  tribulato  e  forsa 
disperato,  che  possa  perfetamente  sanlifichare  no- 
mem  tuum?  Se  questi  soldati  francesi  non  venisseno 
a  tributare,  cerchasemo  talle  cossa  adoperare,  che 
vegnissemo  ad  regnum  tuum;  ma  questi  soldati 
francesi,  che  disfano  le  nostre  arnesi,  ne  tralano  pur 
cussi  senestramente,  che  crederoo.  Signore,  noti  sia 
de  vostra  niente;  che  si  pur  è  di  vostra  mente,  fiat 
voluntas  tua.  Saresemo  perbò  conlenti,  che  de  man 
di  talle  zente  rea  ne  chavasse  incontinente,  a  zio  che 
qui  fosse  paxe  sicut  in  cesio.  Mai  fo  veduto  (al  sol- 
dati de  ogni  liumamtà  privali,  come  ne  haveti  dato 
in  terra.  Vengono  a  caxa  nostra  con  grande  niinaze, 
che  p.ireno  kippi  rapaze,  et  magnano  panem  no- 
strum; fosse  una  volta  a  la  setimana,  a  nui  parche 
una  cossa  vanna,  ma  1*  é  cotidiana.  Et  veneno  alcun 
de  Ihoro  descogoosente,  che  non  se  aricorda  de 
amico  né  di  parente  et  cridano  superbamente,  di- 
gando  :  da  nobis  hodie  et  dimitte  nobis.  Ma  que- 
sto non  basta,  che  ancora  rescuoder  voleno  debito 
nostro.  Qual  è  di  Ihoro  cussi  liberale,  che  sia  di 
sorte  talle,  che  voglia  lassare  dinari  a  li  soi  debitori 
sicut  et  nos?  Quando  andiamo  per  la  terra  o  ver  138* 
per  le  strade,  non  se  sente  se  non  cridarc  :  Sta  forte! 
sta  fcArle,  vilano,  che  tu  sei  de'  debitoribus  nostris; 
P  uno  e  r  altro  se  dimandano,  e  da  ogni  canto  ne 
circondano  et  ne  prendeno,  in  presentia  de  ogni 
zcnte,  ciie  pareno  sbiri  dispìazente,  tanto  che  indu- 
chano  in  tentationem.  E  perhò.  Signor  Dio,  le  vo- 
gliamo pregare,  che  da  questi  soldati  ne  voglij  guar- 
dare, a  zio  siu[i)o  liberati  a  malo.  Amen. 
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-4  dì  là  Imo  150;è,  in  pregadi. 
Fleto  orator  al  re  di  romani. 

Sier  Antonio  Lofedan,  d  caTalier, 
savio  dil  conscio,     

Sier  Francesco  Querini,  fo  proveda- 
dor  di  coroun,  quonda/m  sier  Hi- 
roninio, 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai  X 

wUV/lla  •  •  •  •  •  •  *  •••• 

Sier  Zurzi  Pixani,  dolor  e  cavalier,  fo 
ambasador  al  re  di  romani, 

Sier  Zustignan  Morexini,  fo  proveda- 
dor  a  Pisa,  quondam  sier  Marco,  . . . 
lUuiaslo  t  Sier  Beneto  Sanudo,  fo  avogador  di 

comun,  quondam  sier  Malhio,  .  77 

Sier  Andrea  Lorcdan,  savio  a  terra 
ferma,  quondam  sier  Nicolò,     . 

Sier  Gabriel  Emo,  quondam  sier 
Zuan,  el  cavalier, 

Sier  Vicenzo  Gabriel,  quondam  sier 
Berluzi,  el  cavalier  y     .... 

Sier  Marin  Zorzi,  dolor,  savio  a  terra 
ferma,  quondam  sier  Bernardo , 

Sier  Piero  Gontarini,  avochalo  fischal, 
quondam  sier  Zuan  Ruzier, .    . 

Sier  Vicenzo  Querini,  dolor,  quon- 
dam sier  Hironimo,     .... 

Sier  Francesco  Morexini,  dolor,  ca- 
valier, fo  ambasador  a  Napoli,    . 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bortolo,    . 

Sier  Domenego  Malipicro,  fo  prove - 
dador  in  armada,  quondam  sier 
Francesco, 

Sier  Alvixe  Mocenigo,  fo  savio  ai  or- 
deni,  quondam  sier  Thomà, 

Sier  Antonio  Gondolmer,  fo  ai  X  sa- 
vij,  qiumdam  sier  Bernardo,     .... 

Sier  Polo  Trivixan,  el  cavalier,  di  sier 
Baldisera, 

Sier  Nicolò  Dolfin,  fo  di  pregadi, 
guoiuJam  sier  Marco, 

A  dì  27  luio. 

Orator  al  soldan^  in  luogo  di  sier  Piero  Balbi, 

che  ha  refudà. 

Sier  Zuan  Bernardo,  fo  podestà  a  Vicen- 
za, quondam  sior  .Vn^lrea, 


Sier  Marco  Antonio  I^oredan,  fo  podestà 

e  capetanio  a  Ruigo,  quondam  sier 

Francesco, 
Sier  Beneto  Sanudo,  savio  a  terra  ferma, 

quondam  sier  Mathio, 
Rimasto  t  Sier  Piero  Duodo,  savio  dil  conscio, 

quondam  sier  Lucba, 
Sier  Andrea  Zanchani,  fo  cao  dil  conscio 

diX, 
Sier  Donìenego  Trivixan,  el  cavalier,  fo 

podestà  a  Padoa. 

A  dì2avosto. 
Orator  al  soldan. 

Sier  Toma  Zen,  el  cavalier,  fo  di  pregadi,  quon- 
dam sier  Piero, 

Sier  Hironimo  Bembo,  fo  capetanio  a  Bergamo, 
quondam  sier  Piero, 

Sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier,  fo  podeslà 
a  Padoa, 

Sier  Zuan  Bemanlo,  fo  capetanio  a  Vicenza,  qtMn- 
dam  sier  Andrea, 

Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  podestà  e  cape- 
tanio a  Ruigo,  quondam  sier  Francesco, 
f  Sier  Beneto  Sanudo,  fo  avogador  di  comun. 

Th'l  meoce  di  avosto  1502. 

A  dì  primo.  Fu  fato  regata  de  XI  barelle  di  fe- 
mene  di  le  contrade,  a  quatro  per  barcha,  che  vo- 
gava da  San  Zorzi  Mazor  fino  a  la  cha*  dil  marche- 
xe,  dove  era  la  raina,  a  cha'  Zorzi,  a  San  Marcuola, 
andata  a  veder,  con  molte  done  nostre  acompagna- 
ta;  e  fo  a  bore  XXI.  E  poi,  a  bore  ^,  fu  falò  ra- 
gata  de  homeni,  in  7  barche,  a  homeni  6  per  barcha, 
el  dato  li  palij,  posti,  a  ehi  vadagnò,  precij  dì  ^5, 
15  et  10;  et  lì  homeni  ragalò  da  li  do  castelli  fino  a 

Sanla  t- 

A  dì  do,  El  princi|)e  andò,  con  la  Signoria  el 

molti  senatori,  a  visitar  dita  raina  con  li  piali,  dove 
stele  una  bora.  La  qual  richiese  voria  veder  una 
zostra  con  barche  in  Gnnal  Orando  ;  el  cussi  fo  or- 
dinala, e  da  poi  disnar  la  fu  fata,  che  fo  assa*  piace- 
vole a  veder.  Il  modo  zoslrono  sarà  scripto  altrove, 
per  non  difunderme  in  questo;  el  questo  fu  fato  da- 
vanti la  dita  caxa  di  la  raina. 

A  dì  3,  mereore,  A  bore  14  essa  raina  vene  a 
p;ilnzo;  e  il  principe  li  vene  contra  al  palo  di  la  s«Mla 
p|  inciioln  in  n>!oi(n  «love,  posi;»  a  senlar  di  st.Ta  el 


13J) 


Udo 


MCCCCCII,   AGOSTO. 


'29C 


principe,  per  uno  episcopo  francese  fu  fato  una  ora- 
tiou  vulgar,  con  regratiar  la  Signoria  di  li  honori  fati 
a  la  raina,  oferendossi.  Poi,  descenduti,  e  il  doxe  in 
compagnia,  fin  al  pato  di  la  schala  ;  et  ivi  la  raina 
tolse  licenlia  da  la  Signoria,  e  vene  in  la  chiesia  di 
S;)n  Marco.  A  V  aitar  grando,  stando  a  meio  il  cho- 
ro,  udite  messa  picola  ;  poi  andò  in  Siigrestia  a  veder 
il  sangue  di  Christo  e  altre  reliquie,  si  mostra  la  note 
(li!  venere  santo  solamente  e  di  la  Sensa.  Poi  andò 
in  Sitcluario  a  veder  le  zoie,  e,  fazandoli  pressa  le 
dame  era  con  lei  che  si  partisse,  che  l' hora  era  tar- 
dn,  disse:  E  clii  non  reslcria  de  manzar,  per  veder 
queste  cosse  sì  preciose?  Poi  andò  per  Marzaria  fino 
a  Kialto;  eie  botege  erano  benissimo  conze,  et  fu 
assaissimo  populo;  e,  passato  el  ponte  di  Rialto,  a  la 
()esoaria  vechia  montò  in  le  piati  et  zonse  a  caxa  a 
hore  19.  £  poi  disnar  Y  andò  a  Tarsenal,  dove  per 
quelli  signori  li  fo  fato  colation.  Inipr  hcec  vene  a 
lei  letere  di  Buda,  come  Schander  bassa,  inteso  el 
fiol  esser  in  pericolo  a  Jayza,  per  hongari,  adunava 
exercito  ()er  andar  a  tuur  Jayza  ;  et  cussi  ave  la  Si- 
gnoria nostra;  adeo  si  temeva  che  hongari  non  ha- 
vesseno  rota  ;  tamen  0  seguite. 

A  dì  4  avosto.  Essendo  a  le  16  hore  in  piaza 
aparato  i  soleri,  et  posto  le  sbare  e  sabion  el  di 
avanti,  perché  ungarì  voleano  zoslrar,  e  mostrar  i 
suo'  cavali  gros^  e  sopraveste,  et  venute  54  done, 
ornate  di  zoie  etc^  e  andate  su  li  soleri,  dove  erano 
13&*  li  capi  di  X  reduti,  acciò  altri  non  vi  andaseno  suso, 
interim  che  aspetavano  la  raina  con  il  doxe  e  Signo- 
ria a  la  zostra,  vene  nuova  in  coleio,  come  i  caviili, 
con  i  qual  doveano  zostrar,  erano  a  Treviso  e  vegni- 
riano  donian;  et  cussi  fu  mandato  a  dir  a  le  done, 
voniseno  zoso  de*  soleri,  e  andaseno  in  palazo  a  la 
festa,  perché  la  zostra  non  era  in  ordine;  et  cussi  ve- 
neiìo.  La  qual  festa  fu  fata  per  la  conipagnia  di  Elec- 
ti,  e  fu  comenzata  a  hore  18;  et  il  doxe  vene  con- 
tra  la  raina  e  la  menò  sul  soler.  Et  inter  haec  per 
una  hora  e  nieza  fo  gran  pioza  e  vento.  Et  fu  fato 
la  festa  in  p:iIazo;  la  raina  ballò  con  domino  Galea/o 
Visconte,  milanese;  poi  fu  data  la  colatione,  che  fu 
bellissima;  costò  ducali  300  e  pili.  Fo  presenti  110, 
come  il  tutto  sarà  poi  scrito,  et  vene  la  nmmaria;  e, 
con)pitd,  la  raina  a  borre  ''2Ò  andò  a  caxa;  et  non  fo 
zostrato,  solo  corso  una  bota. 

El  la  spexa,  si  feva  in  houorar  questa  serenissi- 
ma raiu:),  comenzava  a  rincresser,  perché  sì  spen- 
deva più  di  ducati  400  al  zorno;  né  si  parlava  quan- 
do la  volesse  partirsi ,  perché  hongari  ha  in  com- 
mission,  non  la  menar  di  qui,  se  prima  non  hanno  40 
milia  ducati  di  dola  li  proniisse  il  re  di  Pranza.  Et 


vedendo  francesi,  venuti  a  compagnar  la  raina  fin 
qui,  che  la  cossa  andava  a  la  longa,  si  parlino  molti 
et  ritornono  a  Milan  ;  et  parte  di  hongari  torna  per 
via  di  Treviso  ;  si  che  la  regina  resta  con  t>0  in  70 
bochc  qui.  Per  la  qual  fu  preparato  una  galla  sotil, 
per  condurla  a  Segna  comodamente,  et  una  fusta  ; 
et  fu  fato,  per  pregadi,  balotadi  li  patroni  a  l' arse- 
nai,  videlicet  sier  Alvise  Marzelo,  sier  Toma  Duodo 
e  sier  Piero  Landò,  uno  di  Ihoro,  che  andasse,  cape- 
tanio  di  dita  galia,  a  acompagnar  la  raina  ;  e  rimase 
sier  Piero  Landò,  più  zovene  et  bello  et  ssivio.  Et 
par  ette  borra  si  dicha,  la  dita  raina  non  voi  andar 
per  mar,  ma  per  via  di  Treviso,  e  poi,  per  le  terre 
dil  re  di  romani.  Unum  est,  questi  zomi  é  stala  qui 
con  boche  zercha  600,  tra  francesi,  hongari  e  mila- 
nesi ;  é  sta  si)eso  assa'  dinari,  et  più  dissipato  roba 
assai.  É  fama  che  do  francesi  e  do  ungari  descriveno 
tutti  U  honori  vien  fati  a  la  raina  in  le  nostre  terre 
et  qui,  per  mostrarli  poi  ai  re  di  Pranza  e  al  re  di 
Ilongaria.  Et  la  raina,  qual  é  sapientissima,  ave  a  dir 
al  doxe,  che  mai  l' à  cognosudo  esser  regina,  salvo 
da  poi  zonta  in  le  terre  venitiaue;  e  periiò  bavera  a 
recomandar  questo  stato  a  la  majeslà  dil  suo  re,  et 
voleva  sempre  esser  fioia  di  questa  illustrissima  Si- 
gnoria. A  la  qual  il  principe  con  acomodate  e  dolce 
parole  li  corispose,  che  questo  era  0  a  quello  era  il 
bon  cuor  nostro. 

Inter  h4Bc  si  ave  letere  da  Milan,  di  sier  Ber-  140 
nardo  Bembo,  dolor  et  cavalier,  orator  nostro,  co- 
me la  majeslà  dil  re  di  Pranza  introe  in  Milan  a  di 
^8  luio,  et  come  Jo,  Marin  Sanudo,  camerlengo  di 
Verona,  avi  aviso  dil  prefato  oralor,  cussi  sarà  qui 
solo  scriplo. 

Siamo  partili  da  Vegevcne  con  la  corte  dil  re, 
et  io  ambasador  zonsi  a  Milan  a  di  ^7  luio;  el  re  a 
di  ^8,  la  malina  a  hora  di  terza,  feze  la  sua  inlrati. 
Veneli  conlra  tuta  la  chieresia  con  el  baldachin.  Era 
con  soa  majestà  el  re  Fedrico  di  Napoli,  el  duca  di 
Ferara,  el  marchexe  di  Mantoa,  el  cardinal  Roan,  el 
cardinal  San  Piero  in  VincuJaj  el  cardinal  de  Co- 
mo, milanese,  el  canlinal  di  Savoia,  el  eanlinal  di 
San  Zorzi,  el  cardinal  Orssino,  el  signor  Zuan  Jaco- 
mo  Triulzi,  el  ducha  de  Urbin,  el  signor  Zuan  Sfor- 
za di  Pexaro.  do  legati  dil  papa,  domino  Galeazo, 
fiol  di  missier  Zuan  Bentivoy,  qual  é  prothonotarìo, 
e  poi  Iute  le  ambasarie  de'  christiani,  el  marchexe 
di  Monfera'  e  de  Saluzo,  con  tuta  la  baronia  di 
Pranza.  É  bela  cossa  da  veder,  non  solo  questo,  ma 
etiam  la  guarda  sua.  Prima  200  zentilonieni,  coti 
quelli  soi  martelazi,  è  fozadi  de  seda  e  di  veluto  e 
d'oro,  con  colaine  mollo  grosse  al  colo  de  oro;  e 
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questi  erano  a  la  stafa  dil  re.  Poi  era  400  sguizari, 
vestiti  a  la  sua  divisa,  di  seta  rossa  e  zaia,  et  havea 
tutti  le  bombarde,  zoe  pestaruole  ;  e  ancora  segui- 
tava 400  arzieri,  driedo  d  re,  vestili  con  sagioni  a 
la  soa  divisa,  zoé  tulli  reehamadi  de  oro  e  de  ar- 
zento,  con  un  porcho  spin  in  peto  e  una  corona  in 
zinia  e  altre  cosse  assai.  El  signor  Lodovico  è  in 
Pranza,  in  uno  castello  se  domanda  Lis  San  Zorzi, 
con  gran  guarda,  ma  ha  do  lige  de  sboro,  e  poi  an- 
dar a  la  chaza,  ma  non  va  senza  la  guarita,  e  se  di- 
ceva era  in  liberta  ;  son  zanze  tutte.  El  cardinal 
Ascanio  é  con  la  mina  a  una  terra  se  domanda  Gar- 
nopoli  ;  ma  li  nostri  oratori,  vien  di  Pranza,  dice  di 
veduta  averlo  lassa  in  Pranza.  Item,  questi  sono  al- 
cuni baroni  se  ritrova  con  il  re  :  primo^  monsignor 
di  la  Trimolia,  monsignor  di  Ravastem,  fo  capetanio 
di  r  armada,  monsignor  di  Dunar  ;  questi  tre  è  più 
nominati  e  sono  zermani  del  re.  Da  poi  é  monsignor 
di  Chiamon,  lo  qual  se  domanda  lo  gran  maistro  di 
Pranza,  el  é  nipote  dil  cardinal  Rosm  ;  poi  lo  gran 
maraschalcho  di  Pranza,  el  qual  se  dimanda  monsi- 
gnor di  Giiié,  e  monsignor  di  Namors,  el  qual  era 
vice  re  in  Napoli,  monsignor  di  Ligni,  Io  qual  prese 
el  Moro,  monsignor  de  la  Zambra,  monsignor  di 
Pienes,  monsignor  de  Spin,  monsigt)or  d'Albi,  e 
1  io*  monsignor  d' Arzenlone  molli  altri,  cha longo  saria 
a  scrìver.  11  re  era  vestido  con  un  saio  d' oro  a  la 
Trancese,  una  bareta  di  veludo  negro  in  teslii,  con 
un  scudo  d'oro  in  fronte.  Item,  in  Milan  è  zereba 
4000  Ciivali  in  tutto,  zoé  quelli  che  son  venuti  con  il 
re,  e  certo  non  è  più  numero.  E  a  di  13  luio  se  parti 
da  Milan  500  sguiziiri  ;  si  dice,  vanno  a  la  volta  di 
Zenoa,  ma  non  si  sa  cerio  dove  vadino  ;  chi  dice 
vanno  a  la  volta  dil  ducha  Valentino,  chi  di  Napoli, 
e  se  ne  aspeta  de  li  altri.  A  Milan,  el  re  è  alozato  in 
castello,  e  lo  hanno  fortificha  molto  forte  ;  e  tute  le 
artilaiie  dil  signor  Lodovico  lo  hano  fato  zelar  di 
novo,  con  le  arme  dil  re  suso  ;  e  di  e  notte  non  fan- 
no se  non  artilarie,  per  fortifichar  quel  castello, 
adeo  è  inexpugnid)ile  e  cossu  inexiimabile  et  olirà 
misura.  Praua*si  hanno  dimandato,  per  nome  dil  re, 
a'  miliUìcsi  ducati  80  milia,  per  do  anni,  zoé  a  conto 
di  le  intrade  che  U  chava,  indelicet  voi  da  Ihoro  una 
prestanzi)  ;  e  Initano  mal  quelle  caxe  e  donde  alo- 
zano  etiam  le  done.  Item,  vidi  uno  capitolo  di  tal 
tenor:  Nui  venitiani  siamo  mal  traclali,  pezo  dia 
•  zudei;  ne  hanno  tolto  francesi  le  stanzie,  ci  nostro 
fen  e  dito  vilanie  al  nostro  ambasador.  Ma  |)ar  pur, 
che  il  re  e  il  ciirdinul  lioan  gè  porta  gran  amor,  e 
^T  fanno  gran  feste»,  ma  tulli  i  altri  ne  voi  mal,  e  ne 
nKin/eria  di!  sangue:  e  hanno  dato  di  bone  basto- 


nate a  do  di  nostri  famegij  di  stala,  per^oler  difen- 
der el  nostro  fen  ;  ma  tutti  manazano  de  venire  al 
gran  vilazo,  zoé  Venetia;  si  che  sono  una  mala  genia. 
Date  in  Milan,  a  di  primo  avosto. 

É  da  saper,  con  il  re  vene  sollo  sier  Hironimo 
Donado,  dotor,  orator  nostro,  et  sier  Bernardo 
Bembo,  dotcM*  et  cavalier,  podestà  di  Verona,  lo  irò- 
voe  a  Vegevene,  dove  ricevete  nomine  Domimi, 
et  fece  la  sua  oratione;  et  il  3."  orator  stato  in  Pran- 
za, sier  Domenego  Trìvixan,  el  cavalier,  per  strachi 
rimase  in  Aste  amallato;  et  per  il  conseio  di  pregadi 
lì  fo  dato  licentia  venisse  a  ripatpiar.  El  qual  fo  ditto 
era  morto  ;  ma  non  fu  vero  e  ave  gran  mal. 

A  dì  5  avosto.  La  raina  fo  a  Muran  e  vele  far 
veri,  poi  ritornò,  e  vele  el  corpo  di  Santa  Barbara 
ai  Crosechieri. 

A  dì  6.  Là  dita  raina,  et  fu  di  sabato,  andò  a 
Santa  Maria  Mazor,  a  veder  il  monasterio  si  farà,  e 
il  teren  per  il  qual  é  sgrandito  Venecia  ;  poi  fu  a  la 
caxa  dil  Vianelo  in  Canareio,  dove  era  musiche  di 
ogni  sorte.  Geno  li  con  35  persone,  e  ritornò  a  caxa 
a  bore  una  di  note. 

A  dì  7.  La  raina  non  vene  a  conseio,  ma  ben  li 
oratori  francesi  e  ungarici.  Po  principiato  a  far  quelli 
dil  conseio  di  X  nuovi.  E  poi  essa  raina,  sul  tardi, 
andò  a  la  Zelestrìa  a  vesporo,  poi  a  le  Verzene  a  udir 
cantar  monache  ;  si  che  aneora  non  è  per  partirssi 
de  qui,  perché  francesi  non  voi  dar  li  franchi  40 
milia  a  li  ambasadori  uogari  sono  qui,  se  il  re  non 
bara  prima  transduta  la  raina  e  consumato  matri- 
monio ;  e  hongari  hanno  in  nìandato  che  la  non  ve-  141 
gna  in  llongaria  se  prima  non  ha  li  danari  ;  si  che 
essa  serenissima  regina  era  di  mala  voia.  Era  sta 
scrito  a  Milan,  al  roy,  e  in  Hongaria  ;  e  lei  starà  qui. 
Ogni  di  va  a  visitar  chiesie  e  monasteri],  e  pur  sta  a 
spexe  nostre;  et  in  8  zomi  fu  speso  ducati  4500.  Et 
bisognava  a'  nostri  serar  li  oehij,  a  zio  non  si  perda 
el  ben  facto  ;  perhò  che  se  dice  :  Chi  beve  el  mar, 
puoi  bever  el  fiume;  tamen  a  la  zornata  si  levia  la 
spexa,  per  francesi  et  hongari  che  partivano,  per 
ritornar  indriedo.  Et  é  da  saper,  che  a  dita  raina 
ogni  (li  era  portato  zoie,  panni  d'  oro,  di  seda  e 
altro,  e  lei  non  comprava;  si  dice  perelié  non  ba- 
veva  danari,  ergo  etc, 

A  dì  7.  In  gran  conseio  fo  publichi,  esser  sta 
condanadi,  nel  conseio  di  X,  a  di  3,  questi:  sier  Ga- 
leazo  Zancharuol,  di  sier  Marcho,  per  aver  nudato 
el  pugnar  in  bucintoro,  contra  el  secretano  dil  le- 
gato dil  papa,  quel  di  che  vene  la  raina,  hessendo 
la  Signoria  a  San  Baxio  Catoldo;  che  'I  sia  bau- 
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dito  per  anni  cinque  di  Veiiiexia,  privo  di  oonse- 
glij  eie,  nìexi  6,  e  stagi  in  prcxon  certo  tempo. 
Item,  a  di  5,  fo  bandito  sier  Andrea  da  Mosto,  quon- 
dam sier  Piero,  qual,  per  danari,  havea  induto  Piero 
Visentin  a  lasarse  sententìar  ducati  100,  et  metersi 
vBk  prexon  ;  e  questo  per  dar  modo  di  cavar  di  la 
Forte  sier  Glor  Barbarigo,  di  sier  Alvise,  confinato 
a  morirli;  et  questo  fo  induto  da  suo  compagno, 
sier  Alvise  Barbarigo  sopvaditUx  £1  qual  sier  An* 
drm  da  MDSto  fo  eleto  capelanio  di  certe  barche 
i&  Quarner,  per  pregadi.  Or  fo  bandito  el  Mosto  per 
anni  .\  conlinà  in  Gao  d*  Istria  ;  et  sier  Alvixe  Bar* 
barìgo,  per  haver  voluto  cavar  el  fiol  di  prexon  e 
altri  presonieri,  che  1  slia  mexi  iì  in  pi'exon,  et 
anni  5  di  oUcio  e  beneficio  privato. 

A  dì  6.  In  pregadi  fo  electo  orator  al  soldan 
sier  Beneto  Sanudo,  et  al  re  di  romani  sier  Zorzi 
Pixani,  clot«)r  et  cavalicr  ;  qual  refudò. 

A  dì  8.  Fo  inoantado  3  galie  al  viazo  di  Ba- 
ruto  in  Rialto.  Una  ave  sier  Ferigo  Morexini,  quon* 
dam  sier  Hironimo,  per  lire  25  ;  V  altra  sier  Luca 
Loredan,  qitondam  sier  Francesco,  per  lire  28  ;  la 
3.*  sier  Andrea  Zustignan,  qtwndum  sier  Unfre\  per 
lire  24,  ducati  2.  E  fu  fato  il  suo  capctaiìio  sier 
Pollo  Valaresso,  fo  sopracomito,  quondam  sier  Ga- 
briel, che  fo  preso  a  Coron  da'  turchi.  E  dite  galie 
doveano  parlir  per  tutto  seplembrìo  ;  ma  non  par- 
tino  si  non  assa'  da  poi,  come  dirò. 

In  questo  mezo  el  ducha  Valentino,  stravestito  a 
la  todeseha,  con  6  cavali,  per  stafeta  andoe  a  Milan 
dal  re.  Zonse  a  di  6,  e  trovò  il  re  che  in  pinza  ca- 
valcliava  per  intrar  in  custelo.  E,  acostatosi  al  re, 
per  non  esser  conossuto,  fu  repulso  da  li  franchi 
arzieri  di  la  varda  dil  re  e  lontanato.  Si  dete  a  co- 
gnoscer  chi  era,  e,  rituroato,  volse  discavalchar.  El 
re  non  volse  e  abrazolo,  fazendoli  chareze,  e  insieme 
introno  in  castelo.  Lia  qual  anduUi  dete  molto  che 
dir  a  tutti,  e  fo  fato  varij  conienti.  Et  demum  el  dito 
141  *  ducha  vene  a  parole  con  il  marcliexe  di  Mantoa;  e 
questo  ()ercbé  intese,  dito  murchexe  stra(>Hrkva  de 
lui,  che  era  basUirdo  e  do  de  un  prete;  in  modo  che 
ad  inviccm  se  desfidoiK)  e  volseno  dimambr  el 
campo  al  re.  Qt*o  audito  il  re  li  aquirtò,  e  pacitj- 
chò  insieme,  come  dirò  al  locho  suo. 

Da  Spalato,  per  letere  di  sier  Zuan  Antonio 
Dandolo,  provedador,  c/w»,  per  il  consono  di  X, 
fo  mandato  in  loco  di  sier  Hironimo  Baffo,  che 
fu  fato  venir  di  qui.  Se  intese,  comò  à  aviso,  per 
exploraturi,  che  Sdiander  bassa,  volcnvlo  recuperar 
Thonor  dì!  fiol  a  Tasedio  de  Jayza,  ingrossado  el 
suo  exereilo,  era  andato  in  persona  a  strenzer  Jayza, 


e  si  teme,  per  el  pocho  pressidio  vi  messe,  hongarì 
la  perderano.  Che  se  questo  fusse,  seria  la  ruina  de 
Hongaria,  per  lo  transito  haverìa  turchi  nel  regno, 
e  seria  la  mina  dì  nostri  luogi  di  Dalmatia  et  Friul. 

In  questo  mezo  el  monte  nuovo,  che  valea  ducati 
50  el  cento,  é  montado  a  ducati  56  ;  e  questo  perché 
se  divulga,  sari  pace  col  turcho,  et  non  si  trova  ven- 
ditori. Tamen  è  opinion  de  molti,  el  sigtior  turcho 
aspcta  veder  el  sucesso  di  Jayza,  et-,  havendola,  vori 
la  pace  con  cative  condition,  e,  non  la  havendo, 
vera  pili  facile  a  la  pace,  si  che  in  la  conservation  di 
Jayza  pendet  uterque  status^  seilicet  UngarÙB  et 
venetorum. 

Adì  12 an)osto.  Fu  retenuto  sier  Panfilo  Con- 
tarini,  quondam  sier  Francesco,  incolpato  haver 
machinato  de  asasinar  uno  messo  dil  caraman,  ve- 
nuto qui  con  ducati  1200,  per  comprar  panni  d'oro 
e  di  seda  per  la  despina  dil  signor.  Et  per  haver  co- 
gnosuto  in  Levante  sier  Polo  Contarini,  fradello  di 
ditto  sier  Panfilo,  trovatolo,  li  comunichò  a  quello 
la  caxon  di  la  sua  venuta,  domandando  alozamento 
per  segurti  soa.  E  Polo  li  disse  a  Panfilo,  perchè 
stava  con  lui  in  caxa  ;  lo  qual,  per  esser  cargo  di 
fameia,  disse  non  poder  alozar  queUo,  ma  li  troverà 
luogo,  dove  porà  alozar  securo.  Et  pensò,  ut  dici- 
tura de  robarli  questi  danari  ;  e  parlò  a  uno  calafao, 
suo  compare,  dicendo  :  Questo  é  el  tempo  che  te 
fazi  richo  ;  ma  voio  participar  con  ti  ;  io  te  meterò 
in  caxa  quosto  homo,  lo  qual  ha  1200  ducsiti  con  lui, 
tratalo  ben,  fali  bone  spexe,  e,  tolto  el  tempo  com- 
modo, amazalo  e  roba  i  danari,  tuo'  ducati  200  per 
ti,  e  dame  el  resto  a  mi.  Fonno  contenti;  e,  intrato 
lo  homo  in  caxa  dil  calafato,  in  una  camera  ornata 
e  apariata,  la  note  el  calafato  non  volse  amazario, 
ma  ben  robarlo  li  danari,  e  fuzite  via,  e  dete  la 
parte  a  sier  Panfilo  preditto.  E  la  matina  questui  si 
lieva  e  trovò  i  soi  danari  robati.  Andò  a  dolersi  ai 
signor  di  note  ;  et,  perché  era  conosuto,  quel  cala- 
fado  fo  subito  preso,  e,  torturato,  confcsò  el  delito 
fato  a  suasion  dil  ditto  sier  Panfilo,  el  qual,  per  me- 
zo di  alcuni  frati,  fece  restituir  duciiti  400,  a  chi  li 
era  sta  robati,  e  promesse  far  havcria  il  resto. 

Et,  inleso  li  avogadori  di  comun  questo,  introno  142 
nel  caxo,  e,  per  operation  di  ditto  sier  Panfilo,  la 
cossa  fu  menata  in  lorigo,  tamen  ogni  matina  quello 
a  chi  fu  roba,  o  ver  suo  commesso,  era  a  la  porta 
dil  doxe,  recomandandose  a  la  expedition.  Tandem 
fu  preso  in  quarantia,  di  relenir  dito  sier  Panfilo,  e 
fo  colegiato  più  volte,  et  insieme  sier  Polo,  suo  fra- 
delo;  e  tochò  a  sier  Francesco  Foscari,  V  avogador, 
a  menarlo.  Quello  seguile  scriverò  al  loco  suo. 
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Et  perché  la  spoxa  di  la  raiivi  di  Hongnria  an- 
dava a  la  longa,  né  si  sa|)eva  quando  havesse  a  par- 
Ur,  fu  decreto,  che  da  domenega  in  là  li  sia  dato 
ducati  100  al  zorno,  e  con  quelli  si  fazi  le  spexe  a 
so  posta  ;  ma,  ben  considerato  la  cossa,  fu  deliberà 
noD  far  moto  algun;  e  tuta  via  era  \isitata  da  nostre 
zeotOdonne.  Et  accidity  chi  lo  oratori  ungarici  di- 
maiìdono  ducati  8000  a  la  Signoria,  per  spexe  conve- 
ni\'ano  a  far,  a  conto  di  la  paga  si  ha  a  dar  al  re.  Et 
nel  conscio  di  pregadi  fu  preso  darli  ;  si  che  fonno 
dati  assa'  avanti  il  tempo. 

El  re  di  Pranza  era  a  Milan,  e  con  lui  si  atro- 
vava tutti  li  signori  de  Italia,  chi  in  libertà  e  dhi  per 
forza,  e  chi  schaziatì  di  Ihoro  stato.  E  se  ditti  signo- 
ri,  maxime  Ferara  e  Maiitoa,  atenderano  a  meter 
mal  al  re  contra  venitiani,  de  facili  si  potria  venir 
a  la  guerra,  maxime  hessendo  unito  col  papa  e  il 
dueha  Valentino,  li  qual  é  su  le  arme,  e  con  Fioren- 
za et  Spagna  ;  ideo  li  padri  di  coleio  fenno  pensieri 
quid  fiendum. 

In  questo  tempo  si  preparava  mortai  guerra  tra 
Pranza  e  Spagna,  per  non  se  haver  ben  inteso  fra 
Ihoro  in  la  division  dil  Reanoe  di  Napoli  o  vero  dì 
la  Pula  ;  perché  francesi  intende  haver  la  Capta- 
nata  con  tutte  sue  terre,  e  Spagna  dice  aspetarla 
a  lui.  Dfl  qual  é  capetanio  don  Consalvo  Heman- 
des;  et  Pranza  ha  persone  X  milia,  et  tolse  a*  spa- 
gnoli Nucera,  San  Severino  et  Manferdonia  ;  si  che 
sarà  assa'  guerre. 

£1  re  di  Pranza,  se  bave  per  letere  di  nostri 
oratori,  partiva  da  Milan  per  andar  a  Zenoa,  poi  in 
Aste,  e  ritornerà  a  lion,  per  li  movimenti  fonno 
spagnoli  di  sopra  ;  perché  quelK  reali  voleno  romper 
e  recuperar  Perpignano.  E  si  dice,  dito  re  di  Pran- 
za mena  con  lui  el  ducha  Valentino  e  altri  signori, 
qualli  sarano  come  obstasi. 

A  dì  16  avosto.  Essendo  acordato  le  cosse,  et 
ungari  tasentati,  di  haver  la  dota  poi  la  sarà  transdu- 
ta,  la  raioa  era  in  dubio  qual  via  dovesse  prender,  o 
per  mar  o  per  via  di  Treviso  ;  tandem,  persuasa, 
da  la  Signoria  nostra  e  da  li  oratori  ungarici,  che 
fusse  meglior  passar  con  la  galia  a  Segua,  et  cavali 
mandar  parte  per  terra.  E  cussi  parte  di  oratori 
ungarici  lolseno  licentia  da  la  Signoria,  per  ritornar, 
per  via  di  Trivixo,  io  Hongaria;  e  anderano  a  Segna 
ad  aspetar  esse  regina. 
142*  A  dì  19,  ¥1  principe  andò  con  H  piati,  con  il 
coleio,  a  tuor  licentia  da  la  raìna,  qual  dia  partir  a  di 
"21  ;  et  poi  a  di  21  fu  fato  la  crida  :  che  quelli  hanno 
auto  soldo  su  la  galia  di  la  regina,  ozi  si  reduga  a  ga- 
lia, perché  a  bore  XX  sua  mujcstà  monterà  in  galia  ; 


et  cussi  montoe,  et  la  note  partile.  Et  missicr  Ga- 
leazo  Visconte  ritornoe  a  Milan  dal  re  ;  et  per  le 
nostre  terre  fu  honorato,  et  fatuK  le  spexe,  et  a'o- 
zoe  in  caxa  di  rectori. 

In  questi  giorni  vene  uno  messo  da  Conslan- 
tinopoli,  per  nome  di  Charzegoli  bassa,  con  letere 
a  sier  Andrea  Oriti,  che  il  signor  voleva  far  la  paxe. 
El  qual  subito  fo  expedito;  e  credo,  se  li  mandasse 
a  dir,  se  manderia  uno  secretano,  Etiam  fo  dito, 
andoe  a  Consiantinopoli  uno  messo  dil  re  di  Honga- 
ria per  tratar  la  paxe  ;  perhò  che  fo  decreto  in  pre- 
gadi, post  multa,  farla  paxe  unito  con  ditto  re, 
aìiter  non. 

El  monte  nuovo,  che  valea  ducati  54,  saltò  a 
ducati  56,  né  si  trova  venditori.  Si  judicha  la  pace 
sia  in  boni  termeni  ;  conditiones  varÌ4B  divutgo/n- 
tur  ;  aia  dicunt,  chi  ha  si  legna  ;  altri  che  li  de- 
mo Napoli  et  Malvasia,  a  zio  niente  si  habi  su  la 
Morea,  et  el  turche  ne  restituisse  Duralo  e  Le- 
panto, et  Modon  minarlo,  solum  si  adoperi  il  por- 
to ;  e  si  li  dà  al  ^urco  ducati  100  milia  di  chara- 
zo,  in  3  page,  a  Tanno  in  vita  dil  signor;  tamen 
lai  oondilion  non  fu  vere,  comme  dirò.  Et  si  judi- 
cha,  el  turche  desidera  etiam  lui  far  questa  paxe, 
vedando  tuta  Italia  esser  reduta  in  pochi  signori  ; 
resta  solum  la  Signorra  e  Fiorenza  e  qualche  altro 
signoreto,  et  il  papa  con  il  ducha  Valentino  ;  e  se 
dubita  non  si  fazi  union  con  li  re  christiani  a  soa 
mina,  pidelicet  Pranza,  Spagna  et  Hongaria,  per  li 
mezi  sa  lenir  la  Signoria  nostra.  Etiam  dubita  dil 
novo  propheta,  e  manda  soi  exerciti  in  la  Natòlia 
per  obviarli.  Qual  è  in  Persia,  é  chiamato  Srchali  ;  el 
qual  va  per  nieler  el  caraman  in  signoria,  e  va  con 
un  grande  exercito;  ideo  est  fadlis  adpa^cem,  poi 
de  natura  esso  signor  é  avaro  etc. 

El  pontifice  in  questo  mezo  lievendo  inteso,  per 
letere,  e  per  divulgo  di  la  corte,  che  la  Signoria  è  in 
procinctu  di  coneluder  la  paxe  col  turcho,  mandò  a 
chiamar  sier  Antonio  Zustignan,  dotor,  orator  nostro, 
digandoli  :  Son  avisado,  che  la  Signoria  fa  paxe  col 
turcho.  E  r  orator  rispose  nulla  saper  ;  ma  ben,  si 
la  Signoria  la  facesse,  parlerìa  liberamente,  li  prin- 
cìpi christiani  sarano  sta  causa,  per  il  poche  auxilio 
datoli.  Etiam  la  vostra  beatitudine  promise  far 
assai,  e  non  ha  fato,  per  far  gran  signor  el  ducha 
Valentino,  come  é  venuto,  el  discazi  tutti  li  signori 
de  Italia  ;  e  la  Signoria  solla  é  sta  in  guera  col  tur- 
cho. El  papa  rispose,  questo  altro  anno  li  daremo 
grande  auxilio.  Disse  1* orator:  Fato  sta,  sancte pa- 
ter, che  si  possi  durar  su  la  spexa;  adeo  el  papa  non 
sape  che  dir;  e  questo  fo  laudato  V  orator' in  qtie§ta. 
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143  A  dì  22,  Po  clccto  orator  al  re  di  romani,  in 
luogo  di  sier  Zorzi  Pixani,  el  cavaiier,  qual  havia 
refudado.  Et  rimase  sier  Alvise  Mocenigo,  quondam 
sier  Thom;i,  fo  savio  ai  ordeni  ;  e  aeeptò.  E  il  seur- 
tinio  e  questo  : 

Elecfo  orator  al  re  di  romani. 
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t  Sier  Alvise  Mozenigo ,  fo  savio  ai  ordeni , 
qìtondam  sier  Thonìi, 

Sier  Marin  Zorzi,  dotor,  savio  a  terra  ferma, 

Sier  Zorzi  Pixani,  dolor  et  cavidier,  fo  amba- 
sador  al  re  di  romani, 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  ai  X  savij,  quon- 
dam sier  Bernardo, 

Sier  Polo  Capek),  el  cavaiier,  savio  a  terra 
ferma, 

Sier  Zuan  Antonio  Morexini,  fo  retor  a  Reti- 
mo, quondam  sier  Barbon,  AkAov  .    .    . 

Sier  Antonio  Gocbo,  fo  a  le  cazude,  quondam 
sier  Francesco, 

Sier  Francesco  Querini,  fo  provedador  di  co 
muti,  quondam  sier  Hironimo,      .    . 

Sier  Pasqual  Malipiero ,  fo  auditor  vedik) 
quondam  sier  Donado, 

Sier  Piero  Contarini,  fo  avoclialo  fiscal,  quon 
dam  sier  Zuan  Ruzier, 

Sier  Francesco  Morexini,  dolor  et  cavaiier 
eh'  é  di  pregadi, 

Sier  Polo  Trivixan,  el  cavaiier,  di  sier  Baldi 
sera, 

Sier  Andrea  Loredan,  savio  a  terra  ferma 
quondam  sier  Nicolò, 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai  X  offici], . 

Sier  Gabriel  Emo,  quondam  Sier  Zuane,  el 
cavaiier, 

Sier  Piero  Sanudo,  fo  di  pregadi,  quondam 
sier  Doniencgo, 

Sier  Zustignan  Morexini,  fo  provedador  in 
campo,  quondam  sier  Marco,   .... 


In  questi  giorni  fo  retenula,  per  el  piìtriarcha 
con  li  avogadori,  suor  Maria,  priora  di  Santa  Maria 
Mazor,  con  do  altre  monache,  le  qual  se  ìmpazavano 
con  un  pre'  Francesco,  stava  a  San  Stai,  bel  compa- 
gnon  et  etiam  lui  relenulo.  Hanno  confesato  uter- 

É 

que  quello  facevano  ;  ergo  sub  specie  sanctitatis 
multa  mala  fiunt  Et  fo  tolte  molte  robe  in  caxa 
di  pre'  Francesco,  che  ditta  suor  Maria  gè  V  havea 
donate,  e  fo  vendute  a  V  incanto  ;  e  li  danari  dati  a 
li  procuratori  di  la  chiesia  predita.  Or  fo  condanà 


pre'  Francesco  X  anni  in  prexon,  e  suor  Maria  con- 
finata in  Cypro  a  pan  el  aqua,  et  questo  per  senten- 
tia  dil  palriarcha  ;  et  cussi  la  fu  mandata. 

A  dì  13.  Item,  li  heriedi  di  sier  Nicolò,  Andrea 
e  Polo  Bernardo,  dal  bancho,  fo  sententiadi,  [ter  li 
tre  judeci  dil  bancho  di  Garzoni,  atento  il  bancho  di- 
ceva, sier  Nicolò  Bernardo  e  compagni,  che  doves- 
seno,  come  principali  e  piezi,  pagarci  debito  di  Gar- 
zoni dil  bancho  vechio  ;  et,  volendossi  afiellar  in  le 
Ire  quarantie,  e  dispulala  hinc  inde,  fo  bonifichata 
di  balote  18  et  14  taiada.  Et  fo  si  pocho  numero  per 
il  cazar  di  parenti  e  creditori  dil  bancho  ;  si  che  si 
dice,  pagade  le  dote,  non  avanzerà  a  li  Bernardi 
nulla.  Ben  é  da  saver,  che  sier  Piero  Bernardo,  qìwn' 
dam  sier  Piero,  si  cavò  fuori  etc.  £1 K  Bernardi  ale- 
gava  za  molti  anni,  non  haveano  a  far  con  dito  ban- 
cho, salvo  comò  piezi  di  ducati  ^000  per  uno;  ta- 
men  è  sta  fata  bona  la  seiitenlia,  perche  havia  uti- 
lità dil  bancho. 

Adì2davosto.  Fo  publichà  in  gran  conscio,  143 
che,  nel  conscio  di  X,  absente,  era  sta  bandito  sier 
xVndrea  Breani  di  sier  Zacliaria,  compagno  in  molti 
exoessi  di  sier  Troian  Contarini,  di  sier  Panfilo;  che  1 
sia  perpetuo  confina  a  Retimo,  e  vadi,  in  pena  di  la 
testa;  con  laia  lire  1500,  chi  lo  darà  vivo,  el  lire 
1000  morto.  Item,  che  marti,  a  Thora  consueta, 
dillo  sier  Troian  Contarini  sia  decapitato  in  mezo  le 
do  coione  di  San  Mareho,  si  che  '1  muori.  E  questo, 
per  aver  falò  molli  excessi,  come  apar  nel  processo, 
videlicet:  sasinaio  e  robato  zudei  a  Mestre,  spoia- 
do  molli  di  di  e  note  in  su  la  strada,  fato  Ire  homi- 
cidij  qui  el  alibi  etc.  Quesio  zovene  era  di  anni  ^3  ; 
e  futi  taialo  la  lesta,  come  fu  seuteulialo,  a  dì  ^7  ;  si 
che  il  fiol  fo  expedito  e  il  padre  e  barba  sono  etiam 
in  prexon. 

A  questi  proximi  zomi  fo  portado  da  Coron  in 
questa  terra,  per  uno  frale  di  San  Francesco,  lo  piedi 
con  el  zenochio  di  San  Daniel  Prophela,  qual  aiias 
fo  Irato  da  ConstanUnopoli  e  posto  a  San  Francesco 
di  Coron,  e  fu  posto  a  Santa  Maria  di  frati  menori 
in  Venecia,  e  faloli  uno  aitar  novo  a  presso  la  porlii 
dil  campaniel.  El  dite  reliquie  e  più  di  do  anni  è  qui. 

A  dì  28  dito.  Fo  preso  parte  in  gran  conscio, 
che,  atenlo  che  sier  Lucha  Memo,  sier  Francesco  Fo- 
scari  e  sier  Hironimo  Capello,  avogadori  di  coniun, 
erano  cazadi  a  udir  la  causa  di  Bernardi  con  li  capi 
di  creditori  dil  bancho  di  Garzoni,  che  possino  udir 
dita  causa  e  farli  justicia,  alento  tuli  cazadi  tulli  en- 
tra; et  cussi  fo  presa.  Et  par  che  intromesse  il  con- 
scio in  favor  di  Bernardi,  atento  il  desordine,  e  poi 
fo  introduta  la  quarantia  e  preseno. 
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hi  €|uesli  zonù  a  Pavia  do  di  caxa  di  Gonzag-a, 
<  hiamali  li  signori  di  Novelara,  quali  sono  zcrniani 
cusiiii,  bessendo  il  l'è  di  Pranza  lì,  volseno  combaler 
insieme,  e  dimandò  il  campo  in  castello.  Vi  andò  ci 
marchcxe  di  Mantoa;  combateno  un  pocho,  niun  fo 
(oolìi,  et  fonno  seperati  et  fati  pacifichar  insieme. 

Fo  retenuto  sìer  Zusto  Guoro,  fo  patron  in 
Alexandria,  per  haver  retenuti  li  danari  a  uno  pa- 
tron di  la  so  galia,  qual  li  dimandava,  e  lui  el  ferite; 
unde  li  avogadori  preseno  di  retenirlo,  ma  poi  fu 
absolto. 

A  dì  26  avosto.  Il  re  di  Pranza  introe  in  Zenoa 
con  grandissimo  honor,  et  presentato  per  ducali 
8000  da'  zenoesi.  Era  con  soa  majestà  sier  Hironimo 
Donado,  dotor,  perhò  che  a  sier  Bernardo  Bembo, 
dolor  et  cavalier,  podestà  di  Verona,  li  fo  dato  li- 
centia  repatriasse  in  la  soa  pretura,  qual  a  di  ^8  dito 
zonse  a  Verona.  Et  sier  Marco  Dandolo,  dolor  el  ca- 
valier, va  in  loco  dil  Donado,  za  era  partilo  di  Ve- 
niexia,  passò  per  Lignago  e  Mantoa  e  andò  in  Asie 
as|)etar  il  re,  qual,  poi  stato  a  Zenoa,  in  Aste  veniva 
per  ritornar  in  Pranza.  E,  zonto  B,  sier  Hironimo 
Donado  si  parti. 
I  i  i        A  la  fin  di  questo  niexe  gionse  a  Veniexia  uno 
omtor  dil  re  di  Pranza,  nominato  monsignor  de  liius, 
qual  era  prelato;  et  vene  a  dimandar  a  la  Signoria  di 
uova  liga  et  confederatione  da  esser  fata  tra  il  suo  re 
et  la  Signoria  nostra;  et  in  Reame  tra  francesi  e  spa- 
gnoli erano  in  aperta  guerra.  Et  per  il  principe  li  fo 
risposto,  si  conseierà  con  il  senato  e  se  li  daria  risposta. 
A  dì  26  ditto.  In  pregadi,  atento  che  sier  Vi- 
cenzo  Valier,  ritornato  provcdador  di  le  zente  d' ar- 
me, bavia  referito  in  coleio  la  condition  dì  quelle  et 
di  le  forteze,  e  comme  si  poteva  far  molte  cassation, 
perhò  fu  posto,  per  li  savij  dil  coleio,  di  far  certe  ca- 
sation  di  caslelani  e  fanti  in  alcuni  castelli,  in  padoa- 
na,  vicentina  et  sul  Polesene  di  Ruigo,  che  0  impor- 
tavano. Item,  quelli  guardiani  di  signori  di  Cypri 
nel  Castel  di  Padoa  li  sia  smenuidi  li  Siilarij  e  altro  ; 
e  fu  presa. 

Nel  monasterio  di  le  verzene,  fato  la  consientia 
a  li  avogadori  et  eximinato  alcuni,  fo  trovato,  in  dito 
monestier  esserne  di  gravede,  perhò  per  la  Signo- 
ria fo  mandato  Y  abate  di  Borgognoni,  dicendo  vo- 
leva venir  dentro  e  far  V  oficio  commessoli.  Or  ditte 
monache  li  rispose,  non  voler  per  niun  modo  venis- 
se, |)erchè  erano  soloposle  sólum  al  serenissimo 

princi{K\ 

Noto,  in  questo  mexe  sier  Michiel  Poscari,  quon- 
dam sier  Pilippo,  procurator,  fece  uno  marcha'  di 
rami,  per  ducali  40  niilia,  a  ducati  3(i  el  mier;  li  dà 
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il  piper,  a  ilucali  RH)  il  cargo,  per  ducati  i\")  niilia, 
il  resto  al  ritorno  <li  le  galie. 

Di  mar,  dil  zeneral,  niun  aviso  si  havca  ;  adeo 
molli  si  miravcgiiava,  dove  fusse  andato.  Era  teiere 
di  Omdia  e  Cypro  e  nulla  diceva  dil  zeneral. 

In  questo  mexe,  et  fo  a  di  X,  vene  a  Verona  uno 
fk)l  fo  dil  signor  di  Chamarin,  al  qual  Valentino  ba- 
via tolto  il  slato,  et  parti  per  andar  a  trovar  il  re  di 
romani.  Etiam  vene  a  star  in  veronese  il  conte  Zuan 
Prancesco  di  la  Mirandola,  poi  che  lassò  il  sUito  al 
conte  Lodovico,  so  fradelo. 

Et,  perchè  V  era  venuto  a  Venecìa  T  orator  di 
Pranza,  a  far  nove  petizione  e  di  gran  importinlia, 
fo  posto  parte  in  pregadi,  di  elezer  tre  savij  dil  con- 
scio ordinarij,  quali  si  eleze  il  seplembrio,  et  debino 
intrar  de  preesenti.  Et  cussi  elexeno  sier  Polo  Bar- 
bo, procurator,  sier  Marco  Sanudo  et  sier  Marco  An- 
tonio Morexini,  el  cavalier,  slati  altre  volte,  el  caze- 
teno  assa'  con  titolo,  et  introno  in  coleio.  E  non  vo- 
glio resUr  di  scriver,  come  m  senatu  fu  preso  di 
risponder  a  dillo  orator  :  la  Signoria  era  in  bona  liga 
con  la  christianissima  majestà  e  altri  signori  e  non 
bisognava  far  nova  liga.  El  pri[ìcipeU  usò  alcune  pa- 
role et  poi  si  parti.  In  questo  mexe  di  avosto,  a  di  16,  1 W 
per  sier  Hironimo  Capello,  V  avogador  di  comun,  fo 
publichà  in  gran  conscio,  aver  piedà  in  quarantia  cri- 
minal e  processo  contra  sier  Zuan  Soranzo,  quon- 
dam sier  Nicolò,  qtwndam  sier  Vetor,  cavalier,  pro- 
curator, era  a  la  justicia  nova,  in  vita,  aver  tolto  e 
convertito  in  suo  uso  di  la  cassii  ducati  400,  e  perhò 
el  sia  cazuto  a  la  leze  di  furanti  etc.  ;  e  fu  preso  e 
posto  in  prexon.  E  da  qui  iudriedo,  per  diliberation 
dil  conscio  di  X,  fu  preso,  non  far  più  a  ditto  olieio 
in  vita,  ma  justa  il  consueto. 

Non  voglio  restar  di  scriver,  comme  in  questo 
tempo  il  re  di  Pranza  era  a  Milan,  come  ho  scrìpto 
di  sopra.  Et  eravi  8  cardinali  con  lui,  videlicet  in 
Milan,  zoè  el  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  San 
Zorzi,  Orssinì,  San  Severin,  de  Libret,  quel  di  {Bolo- 
gna, savogin,  Como,  Triuzi  et  Roan. 

A  dì  28,  Po  posto,  per  i  consieri,  che  sier  Pran- 
cesco Marzello,  podestà  di  Chioza,  uno  di  tre  judici 
electo,  per  il  conscio  di  pregadi,  sora  le  diferentie  dil 

bancho  di ,  qual  per  esser  podestà  non  poi  ju- 

dichar;  perhò  sia  preso,  che  1  possi  etiam  sentar  e 
aldir  e  judichar,  w^ /n  2)aW^.  Ave*2Uì  di  no,  370 
di  si.  Pu  presa. 
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A  dì  primo,  Zonse  la  g:ìlia  sotil  con  sier  Piero 
Landò,  patron  a  T  arsenal,  qual  conduse  a  Segna  la 
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Miiiia  (li  [long;. ria,  clic  a  di  ±2  uvdslo  parli;  et  con 
lei  andò  14  barche  |)tT  coiidur  h  faiucia;  e  li  cavali 
andono  per  terra.  Et  portò  letore  di  la  raina  predi- 
ta, advisando  dil  suo  zonzer,  et  quella  rìgratiaiido 
de  la  optima  compagnia  Tatali  per  sier  Piero  l^ndo, 
liiudandolo  assai. 

Et  perchè  si  havcva  molti  rcchianii  da  li  antiva- 
rani, coulra  sier  Zuan  da  Molin,  quoìidam  sier  Cros- 
si, Ihoro  podestà,  efiam  di  Alcxio,  |)er  Iclere  di  el 
signor  Schandarhecho,  che  si  doleva  di  sier  Antonio 
Bon,  proveditur,  unde,  per  il  conscio  di  X,  fo  elelo 
sier  Nicolò  Dolfin,  fo  di  pregadi,  quondam  sier  Mar- 
co, che  vadi  synico  in  Albania,  con  ducali  100  al 
Uìcxe  per  spexe,  netti  ;  ci  cussi  aceptò  e  andò  al  suo 
svnìcha\ 

Del  capetanio  zeneraì  fo  letere,  di  29  et  30 
Imo,  Scrive,  come  si  parli  da  Cbrfù,  et  con  34  ga- 
lie  nostre,  4  francese  et  4  di  Rodi,  havia  posto  in 
terra  a  Crisopoli  e  nel  colfo  di  Salonichij,  dove  à  di- 
predato molte  anime,  tolto  formenli  e  quelli  brusati 
in  su  le  are,  e  con  quantità  de  pali  e  bruscha  andava 
danizando  per  le  isole  turchesche  e  altri  lochi  di  la 
Natalia.  Itemj  che  1  legalo  dil  papa,  Pexaro,  con  le 
15  galie  ancora  non  evd  iwrso.  Item,  à  a  visi,  il  novo 
profeta  prospera  e  daniza  turchi;  con  cavali  12  mi- 
iia  el  30  milia  |)e(loni  e  z:i  intrato  in  la  Charamania. 

Di  sier  Bironimo  Coniarini,  lyrovedador  di 
V  arnmda,  vidi  una  ktera^  data  in  golia,  a  dì 
29  luio,  inietto  de  Milo,  Come  lui,  a  dì  13  zugno, 
zonse  con  galie  i)  a  Cerigo,  dove  trovò  el  zeneral  con 
r  altro  provcdador  Zantani  et  galie  23.  Et,  zonto  H, 
andò  dal  zeneral,  qual  lo  acejilò  benignamente,  el  li 
fa  bona  ciera  e  lo  lauda  assai.  A  di  15  si  levono  da 
Cerigo  con  galie  32,  nave  Calba  et  do  barzoli,  per 
venir  a  la  volta  de  Millo.  Siando  sopra  Cao  Mallo,  so- 
prazonse  la  galla  Dandola  di  Qmdia,  spazata  da  Na- 
poli con  letere  dil  retor  di  Legena,  el  qual  n«>tificha- 
va,  che  jera  zonto  a  l'isola  vele  30  di  turchi,  et  havea 
combatuto  el  locho.  Inteso  el  zeneral  tal  nove,  revo- 
chò  el  vegnir  a  Millo,  ancor  che  se  intendesse  che  *1 
capetanio  di  Rodi  si  dovesse  trovar  15,  el  zonseno  a 
dì  25  zugno  a  Legena;  nel  qual  luogo  trovono,  le 
dite  vele  el  zorno  avanti  erano  partile.  £1  inteso,  che 
in  r  Arzipielago  ne  era  fusle  assai,  deliberono  dar 
una  volta.  El  in  queslo  circuito  ce  ha  preso  fusle  H, 
senza  i  homeni,  e  schicrazi  X,  i  qual  fo  brusati,  per 

non homeni,  che  i  podesse  condur.  Fo  messo  in 

terra  al  Taxo,  brusato  e  messo  a  sacho  Amacri  su  la 

Romania;  messeno  in  terra  do  bore  avanti  zorno,  e 

fo  fato  bulini  assai,  ma  le  anime  fuzile,  perchè  chi 
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fo  fato  danno  da  conto.  El  poi  tolscno  U  dita  armala 
la  volli!  de  Millo,  e  azonseno  a  di  23  luio,  dove  tro- 
vono el  cajiet^iiiio  dil  gran  mastro  di  Rodi,  con  gn- 
lie  3  e  nave  do,  e  Frajan,  capetanio  dil  re  di  Franza, 
con  galie  4  ;  el  dovcano  consultar  di  tuor  qualclie 
intpresu  ulele.  Item,  erì,  a  dì  20,  zonse  lì  in  porlo 
do  galie  sotil,  Loredana  e  Vilura,  venute  di  Cypro 
con  sier  Bernardin  Loredan,  synico,  el  qual  mena 
con  lui  sier  Troylo  Malipiero,  et  el  fiol  ;  se  dice  cosse 
assiù;  (In  pochi  di  sarà  di  li. 

Vene  a  Venecia  sier  Bernardin  Loredan,  vien  sy- 
nico di  Cypro,  e  conduse  in  ferri  sier  Troylo  Mali- 
piero, era  capetanio  a  Faroagosta,  e  sier  Zuan  Fran- 
cesco, so  fiol,  el  suo  canzelier  fuzite;  el  portono  letere 
di  sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo  tenente,  el  consieri. 
Dicono  haver,  per  el  ritorno  dì  Ihoro  oralor  stato  in 
Persia,  come  el  signor  Soffi  prosperava,  el  ha  nel 
suo  exercito  12  mUia  cavali,  ben  armadi,  el  35  milia 
pedoni,  con  gran  populo  che  '1  seguila,  e  vien  verso 
la  Natalia  ;  et  era  stalo  a  la  presentia  dil  signor  di 
Caraman  in  Aleppo,  et  non  andò  da  Sofi  in  Taurìs. 

A  dì  4,  Fo  stridi  a  gran  conscio  esser  sta  con- 
danalo,  per  il  conscio  di  X,  sier  Andrea  Venier,  fo 
di  sier  Jacomo,  quond<im  sier  Bernardo,  perchè  a  la 
Sensa  in  piaza,  dando  favor  a  sier  Troian  Conlarini, 
che  li  fo  laià  la  testa,  dele  uno  schiafo  a  uno  fiol  na- 
turai di  sier  Francesco  da  Pexaro,  di  sier  Hironimo; 
tndelicet  che  1  dito  stia  mexi  6  in  prexon,  excepto 
in  là  Nuova  el  Novissima,  con  tale  lire  300  si  '1  fu- 
zirà,  e  non  comenza  il  tempo  di  la  preson,  si  'I  non 
obedira.  Item,  fo  leto  una  parte,  presa  nel  conscio 
di  X,  che  niun  si  dagi  il  titolo  dil  padre,  exceptuando 
principe  el  procuratori.  E  questo  fo,  perché  sier  Al- 
vixe  Dipelo,  fo  podestà  a  Chioza,  fo  tolto  l'altro 
forno  podestii  a  Bergamo,  el  cazele  da  sier  Marin 
Zorzi,  dotor,  savio  a  terra  ferma,  el  si  dele  el  titolo, 
fo  di  sier  Velor,  che  mori  capetanio  zeneral  di  mar; 
e  fo  gran  morraoration  in  conscio.  Perhò  per  il  con- 
scio di  X  fo  provislo. 

A  dì  8.  Per  letere  dil  zeneral,  date  a  di  24,  in 
galla,  a  Santa  Maura.  Comme  era  venuto  a  quella 
impresa  con  galie  54,  e  altri  navilij  e  nave,  fin  a  la 
summa  di  vele  70,  el  incalzò  7  fusle  di  turchi  et  li 
homeni  scampono  in  terra,  e  il  capetanio  prese  le 
fusle.  El  volendo  combaler  il  castelo  di  Santa  Mau- 
ra, vene  una  bombarda,  Irata  per  turchi,  che  portò 
via  la  testa  di  sier  Cabrici  Soranzo,  sopracomilo.  El 
il  zeneral  mandò  a  Corfù  a  tuor  artilarie,  perchè  era 
diliberato  aver  dito  locho,  e  sperava  averlo,  ìicet 
turchi  si  difcndeseno  assai. 

Ft  a  dì  11.  Per  premiar  il  fratellc»  dil  Soranzo, 
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nìorlo,  fu  tulio  sit-r  llipiuiimo  Soranzo,  quondam 
sier  Bcrtuzi,  senza  alcun  titolo,  di  prcgadi,  di  ordc- 
nary  ;  ci  rimase  da  Utoladi. 
1  iti        Da  Syo,  dil  consolo,  di  27  luio,  Avisa,  come 
ci  zencral,  quai  era  a  Melo,  havia  mandato  li  a  Syo 
do  galic,  per  levar  Pantaleo  Coresi,  zonto  lì  con  fa- 
sta di  13  tmnchi,  partilo  da  Oìnstantinopoli  a  di  X, 
mandato  dal  signor  turcho  a  trovar  il  z^neral  per 
cause  importante.  El  qual  li  disse,  che  '1  signor  Sof- 
fi, novamente  sublevato  in  le  parte  di  Persia,  è  Sol 
de  una  fia  de  Uxon  Cassan,  et  va  prosperando  con 
gran  favori,  per  lo  gran  seguito  ha  dai  populi.  Et  ha 
subjugato  gran  parie  de  la  Àziniia,  et  preso  molte 
Ihor  terre,  et  etiam  Tauris,  et  quello  à  ruinato  fin 
a  le  fondamente,  e  al  presente  se  atrova  in  Arsen- 
gan,  loiitan  da  Curassari,  loco  di  questo  signor  tur- 
cho, quatro  zornade.  Et  ha  con  lui  in  campo  el  signor 
caraman,  scazado  da  Missit  bassa  ;  ha  etiam  con  lui 
ci  Qo  de  Aladoulach  e  Dolgud(*rogli  e  altri  >siguori 
schazati  per  questo  (urcbo.  El  atrovasse  aver  questo 
sig:nor  SolTi  homeni  d'arme,  cavaU  12  railia,  bene 
armadi  Ihor  e  suo'  cavali  de  belle  arme  se  trova  al 
mondo;  et  ha  35  milia  arzieri,  homeni  belicosi,  a 
cavallo  e  pedoni  senza  numero.  Lo  prosperar  del 
qual  dà  tanto  pensamento  al  signor  turcho,  quanto 
havesse  da  molti  anni  in  qua.  Et  questo,  perché  vede 
è  nel  suo  paese  molti  de  questa  secta,  dei  qual  non 
ressa  de  far  passar  continuamente  de  la  Natòlia  su 
la  Grecia,  e  manda  quelli  in  le  parte  di  Modon,  Co- 
ron,  Nepanto  e  Albania.  È  una  compassion  veder  li 
strazi  hanno  questi  tali,  con  lor  moglie  e  fioli  ;  non 
è  mai  zorno,  che  non  passi  de  la  Natòlia  su  la  Grecia 
100  et  2()0  fameie.  Per  la  qual  novità  divulgasse,  el 
turcho  sia  per  passar  in  Natòlia  con  la  persona,  ben 
che  Pantaleo  dicha,  che,  se  1  doverà  passar,  sarà  a 
questo  septembrio.  El  signor  Soffi  reproba  in  tutto 
la  leze  di  Machomelo,  e  tien  la  leze  de  un  profeta 
Alti,  el  qual  lor  dicono  esser  uno  di  4  canzelieri  de 
Dio,  et  alguni  hanno  ditto,  che  ditto  profeta  Alli  se 
intende  esser  quello,  lo  qual  li  christiani  lievano  per 
insegna  in  forma  del  lion,  che  non  puoi  esser  sììIvo 
olìc  San  Marcho,  e  non  deveda  el  bever  vino,  e  vuol 
ogni  cossa  in  comun.  Item,  da  poi  dice,  el  nostro 
ambasador  di  9vo  è  zonto,  venuto  da  Constantino- 
poli  a  di  24  luio,  e  dice,  el  signor  Soffi  va  prospe- 
rando in  la  Persia  con  gran  favorì,  |)er  el  seguito 
grande  ha  di  popuU  ;  lo  qual  dà  gran  pensamento  a 
questo  turcho,  el  per  questo  se  mete  in  bordine  de 
passar  in  Natalia.  E  questo  à  sapudo  da  Bostanzi 
bassa  ;  et  \\ev  questo  desidera  la  pace  con  venili:)ni  ; 
e  cussi,  come  avanti  se  diceva,  el  signor  turcho  do- 


mandava, S(*  dovi^sso  minar  Napoli  de  lloniania  e 
Malvasia,  adesso  non  se  parla  più  de  tal  cossa,  ma  14(i* 
vuol  la  pace  de  pari,  chi  ha  si  legna.  E  dice,  che 
prosperando  el  signor  Soffi,  non  passeWi  8  zorni, 
che  M  turcho  passari  in  Natalia.  El  qual  ambasador, 
hora  è  tre  di,  hesscndo  in  Burso,  a  sconlrado  COtK) 
asapi,  Zoe  guastatori,  che  vanno  avanti  li  exorcili  a 
far  le  spianade  de  le  strade.  Li  axapi  e  timarati  sono 
aparcchiadi  per  |)ussar,  quando  haverano  el  coman- 
damento. 

È  da  saper  adoncha,  che,  come  a  la  Signoria 
scrisse  el  capetanio  zeneral,  etiam  per  letnrc  privale 
di  r  armada,  Pantaleo  Coresi,  zenoese,  fu  a  la  pre- 
sentìa  dil  zeneral,  e  li  disse,  da  parte  dil  signor  tur- 
cho, come  r  era  d' acordo  con  la  Signoria  e  dovesse 
levar  le  ofese.  £1  zeneral  li  rispose,  era  sta  manda 
fuora  da  la  Signoria  per  far  guerra,  e  non  havia  al- 
cun hordine  di  pace,  e  fin  non  li  era  per  la  Signoria 
comanda  altro,  voleva  far  fati.  Et  di  li  si  parti  el  Co- 
resi, per  rìtoniar  a  ConsLnntinopoli.  Esso  zeneral, 
con  GO  galle  computa  quelle  dil  legalo  et  4  navi* 
grosse,  et  3  in  4000  homeni,  da  Corfù,  Zunte  e  Z(v 
falonia  levali,  vene  a  prender  Leucate,  zo'  l' isola  di 

Santa  Maura,  mia da  Corfù  ;  et  comenzò  quella 

a  bombardar,  e  minava  le  mure  fin  a  di  IG  avo- 
slo  eie. 

Sumario  di  mm  letera,  data  a  Milìo, 
a  dì  27  Imo  1502. 

Conìc,  con  galie  34,  arivoe  ci  zeneral  a  di  (>  luio 
a  risola  di  Slalimene,  e  scaramuzono fino  al  ci.slelc», 
brusando  li  lK>rgi  ;  e  se  guadagnò  bestiante  asaissimo 
con  altre  robe  assai.  E,  levati  con  el  bulino,  ai»dono 
al  mare,  e  trovono-4  legni  grossissimi  e  ben  armati, 
e  li  pigliono  e  brusono,  e  subito  preseno  la  via  di 
Santo  Mandrachij,  e  fo  posto  a  SJìcho  con  bon  gua- 
dagno. Scorendo  fra  terra,  trovono  uno  altro  ca- 
stello, lonlan  da  Constimtin()poli  zomale  4,  per  terra, 
e  lo  brusò  e  sachizò  e  non  con  tropo  guadagno;  e 
poi  per  mar,  scorendo  a  V  isola  di  Nasso,  e  lo  bru- 
sono e  sachizò,  preso  homeni  e  done  zercha  2(K)  ;  e 
perché  erano  christiani,  il  Z(^neral  li  donno  sunmia 
libertà.  Deinde  scorseiio  a  Graso|K)li,  e,  scojKTto  la 
nostra  armata,  veneno  maschij  e  femene  con  la  f 
incontra;  el  |)er  tal  venula  fonno  liberali  di  ogni  mal, 
insegnando  al  zeneral  X  legni,  tra  fuste  e  scbirazi, 
e  tulli  fonno  fati  pregioni,  e  bmsato  li  magazeni  dil 
sai  dil  gran  turcho,  quali  erano  pienissimi  ;  e  li  pre- 
soni christiani  fonno  liberati.  R(^n  è  vero,  ivi  era  ca- 
vali ^VM)  turchi,  li  <pial  fnnni)  a  !;•  fi. un  con  nostri. 
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Poi  scoreiido  al  Monte  Santo,  dove  è  ciistelli  40,  so- 
lum  Ihopo  è  signori,  lochi  fructiferi  di  ogni  bene  e 
christianissimi  e  favoriti  dil  Garabodan.  Parlidi  de 
li,  scoresenio  in  V  isola  di  Ne^roponte  e  asallamo 
147  uno  castello  nominato  Ldreo,  e  brasalo  li  borgi.  Ve- 
neno  acanto  a  Ncgroponte  mia  XV,  non  danizando 
persona  alcuna,  per  la  sua  chrislianissima  fede;  in 
summa  ha  pigliato  il  zeneral,  tra  fuste,  barze  e  schi- 
razi,  numero  '^S.  Piero  di  Bavarin  ^/^wa^ws. 

Adì  9  septenìbrio.  In  do  quarantie  fo  dannato 
sier  Piero  Sanudo,  qtwndam  sier  Domencgo,  fo  sy- 
nico  in  Levante,  menato  per  sier  Antonio  Condol- 
mer,  sier  Marco  Loredan  e  sier  Gasparo  ^falipiero, 
provedadori  soi*a  i  conti  ;  videlicet,  che  1  pagi  certa 
(fuanlità  di  danari,  come  par,  per  li  soy  conti,  non 
aver  speso  tanto,  si  come  sari  conosuto  per  essi  3 
savij,  e  la  mità  più  |)er  pena  ;  etiam  tulio  quello  essi 
savij  cognoserano  ditto  sier  Piero  babbi  tolto  ad  al- 
tri per  indireto.  Senza  altro  conscio  fo  posto,  di  pro- 
cicder  40,  di  no  17,  non  sinceri  8;  et  pocho  man- 
chù,  che  non  fusse  publiclià  in  gran  conscio.  Tameng 
dirò  cussi  el  non  havia  fato  mal  tanto,  che  non  si 
havesse  potuto  conzar,  ma  lui  si  anegò  in  un  goto 
di  aqua.  Lì  fo  venduto  in  Rialto  le  so  possession  di 
Lignago  e  caxe  ;  et  lui  disperato  si  parti  e  andò  a 
star  con  li  (Ioli  a  Mantoa,  a  lezer  in  theologia,  per 
esser  doctissimo,  dove  V  è  al  presente.  Duolmi  per 
la  caxada,  mi  piace  per  il  suo  mal  governo. 

Adì  X  ditto.  In  pregjìdi  fo  posto,  per  sier  Lu- 
nardo  Grimani,  savio  dil  conscio,  e  li  savij  ai  orde- 
ni,  3  galie  al  viazo  di  Fiandra,  a  tulo  viazo,  che  za 
do  mude  non  e  andate,  con  don  dì  ducati  4500  per 
una,  di  certi  danari,  ut  in  parte,  El  venuto  a  incan- 
tarle, la  Signoria  non  trovono  patron,  per  caxon,  che 
queste  galie  che  si  aspeta  havcano  grande  partido,  e 
li  avanzava  rata,  e  questa  non  hariano  auto  partido 
di  specie,  per  le  nove  di  Coloqut  e  per  non  ne  esser 
in  la  terra.  Iterum  in  pregadi  li  fo  cresuto  ducati 
500  di  don  per  una,  e,  incantade,  non  trovò  patroni. 

In  questo  zorno,  hessendo  sta  per  il  coleio  electi 
li  proveditori  di  cotimo,  primo  di  Damasco,  sier 
Zuun  Bembo,  quondam  sier  Zorzi,  sier  Alvise  Ma- 
lif)iero,  qu<yndam  sier  Stefano,  procurator,  e  sier 
Piero  Zen,  quondam  sier  Catarin,  el  cavalier;  et  di 
Alexandria  sier  Marco  Antonio  Loredan,  quondam 

sier  Zorzi,  e ,  e  fo  posto  parte  in  pregadi, 

che  potesseno  venir  in  pregadi  questi  da  esser  electi 
per  coleio,  non  melando  balota.  Or  ozi  fo  provisto 
di  disfalchar  el  colimo  di  Damasco  Umlo  debito,  e 
fu  posto  parie,  per  li  savij  di  coleio  e  ditti  proveili- 


lori.  Quelli  di  Damasco  difendeva  il  suo  colimo  e 
quelli  di  Alexandria  il  suo;  et  il  colimo  di  Damasco 
è  debito  ducali  160  milia  a  usura.  Or  fo  posto  parte, 
in  la  qual  inlrò  sier  Anzolo  Trivixan,  el  consier,  che 
ancora  le  specie  per  do  anni  pagi,  videlicet  le  ale- 
xandrine,  ducati  3  per  collo,  et  quelle  di  Barulo  du- 
cati uno  per  collo,  e  Iute  robe  vien  di  la  Romania  e 
colfo  pagi  una  per  100;  e  tutti  questi  danari  si  man- 
di, per  le  galie,  a  fìaruto,  a  disfalchar  il  colimo,  con 
sier  Bortolo  Contarini,  eloto  consolo  de  li. 

A  dì  XI.  A  Verona  fo  zostrado  a  do  nmnni,  1 47  * 
precio  ducali  100,  in  una  borssa;  vadagnò  ci  paho 
Rìzin  da  Asola,  homo  d' arme  dil  conte  di  Pillano. 
Era  rectori  sier  Beniardo  Bembo,  dolor  et  cavalier, 
e  sier  Zuan  Mozenigo  camerlengo  ;  sier  Piero  Alvise 
Barbaro  et  Jo,  Marin  Sanudo,  qual  do  zomi  da  poi 
compiti,  et  sier  Jacomo  Alberto  fo  mio  successor,  et 
vcfie  a  Veniexia  per  V  Adexe.  Or  pocho  da  poi  fu 
fato  a  Brexa  etiam  una  zostra,  el  prima  fu  fata  bc- 
lissima  a  Padoa  ;  non  |)erhò  quella  di  Padoa  fo  a 
spexe  di  la  camera,  né  quella  di  Brexa,  che  fo  per- 
sone particular,  ma  Verona  si. 

In  questi  zorni  el  ducha  Valentino  à  compagnato 
il  re  a  Zenoa;  el  soa  majestii  prli  per  Franza,  e  lui 
ave  licentia  di  ritornar,  e  vene  per  Po.  Andò  a 
Faenza,  e  non  volse  andar  a  Ferara  da  la  sorela.  Et 
il  marchexe  di  Mantoa  era  a  Gonzaga,  sora  Po,  quan- 
do el  passava  ;  non  volse  smontar,  ma  in  nave  si 
partono;  e  di^itur,  si  Irata  matrimonio  dil  Col  dil 
marchexe  in  la  fiola  di  esso  ducha,  qual  à  do  anni, 
nata  di  mndan)a  di  Librel,  eh'  è  in  Franza.  Or  dito 
ducha  andò  per  le  valle  nel  slato  suo.  Etiam  el  du- 
cha di  Ferara  ritornoe  a  Ferara  slato  dal  re. 

La.  rota  di  V  Adexe,  fata  sul  Polesene  di  Ruigo, 
fé'  gran  danno,  come  ho  scripto,  e  tuta  via  si  re|>a- 
rava.  Quotidie  vi  era  zente  et  inzei?neri,  e  sier  Da- 
niel Dandolo,  podestà  di  la  Badia,  si  operoe,  ma  ben 
li  burchij  ancora  non  potevano  navichar,  perche  non 
era  presa. 

A  dì  14.  La  peste  comenzò  a  Veniexia,  a  Sìuì 
Cassiui  in  ruga  di  Barileri.  Fo  mandato  alcuni  a  la- 
zarelo,  fo  serale  le  vie  e  fato  provisione  debite,  e 
altri,  sanni,  mandali  a  lazarelo  novo. 

A  dì  12.  Zonse  qui  sier  Francesco  Contarini, 
quondam  sier  Luca,  da  Conslanlinopoli,  dove  era 

stato anni  continui  ;  partì  a  di  4  avoslo.  Fo  uno  di 

rescatadi  con  la  taia,  qual  rimase  in  Conslanlinopoli 
per  suo  fazende,  e  slava  in  caxa  a  presso  il  senijo 
dil  signor,  in  la  qual  veniva  homeni  de  divei'se  na- 
ilon a  tanfaruzo.  E,  partito  de  li,  vene,  con  nave 
agontana,  in  Pula  e  |)oi  qui.  Narra  di  quel  Sofll,  re 
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ili   Persia,  cussi  cliiamato,  come  è  a  dir  sapiente  in 
ì;i  fede,  e  dicesse  Siech  \Hi,  ziù*  di  quella  c;ìxada.  À 
al  presente  anni  '20  in  '•i'2,  hello  di  aspcto,  gratioso  e 
Uberai,  fiol  di  la  fia  di  Lxon  Cassan,  dito  Asan  bey, 
^'a  con  brazo  destro  nudo  e  spada  nuda  in  mano, 
humUiter  vestido;  et  à  sotomesso  e  morto  uno  fra- 
tello, che  quello  voleva  ucider,  e  roto  Y  exercito  di 
un  altro,  die  li  vene  contra.  E  tuti  che  trova  diman- 
da: Chi  sei  tu?  Li  vien  risposto:  Son  Cristian;  lui 
ilice:  Dove  e  il  tuo  Dio?  Risponde:  L'è  in  cielo;  lui 
dice  :  Àfie,  idest^  tu  sei  ben  venuto,  e  li  dimanda  :  A' 
tu  danari  ?  dicendoli  :  Metili  o  in  boscho  o  in  via  pu- 
blica,  e  non  temer  te  sia  robadi;  e,  se  algun  ti  tolerà, 
vìen  da  mi,  che  te  darò  X  per  uno,  perchè  voio  tu 
stagi  con  mi  securo.  Trova  poi  uno  altro,  e  domanda  : 
Chi  sei  tu  ?  Risponde  :  lo  son  moro.  Chi  è  el  tuo  Dio? 
148  Ilispose:  Machometo;  e  dove  elo?  Disse:  Tè  morto. 
E  SoiTi  disse:  Come,  traditor,  tu  tieni  per  tuo  Dio 
uno  che  é  morto,  e  fali  taiar  la  testa.  Nò  vuol  algun 
de  questi  tali  nel  suo  exercito,  el  qua!  ha  12  milia 
cavali,  a  tre  per  uno,  ben  armadi,  et  35  milia  arzieri 
apti  a  le  arme,  e  pedoni  infiniti  che  lo  siegue  per  la 
fama  de  la  sua  justitia.  E  quando  li  e  donato  danari, 
tutti  li  dispensa  a  suo*  populi  bisognosi  e  niente  tiene 
per  lui  ;  e  quasi  tuta  la  Turchia  se  inchina  a  la  sua 
L  secta  ;  e  clii  parla  de  lui  in  Coiìstantinopoli  è  fato 
morir.  Et  el  sigi»or  a  fato  de  Natòlia  in  Grecia  passar 
iiilinite  fameie,  et  e  in  tanto  teror,  che  non  sa  che 
|)artito  prender,  perchè  dice,  mal  se  puoi  fidar  di 
soi  proprij,  che  non  lo  tradìscha,  quando  fosse  a  le 
man  con  lui;  tamen  a  fato  andar  tutti  i  turchi  di 
Grecia  in  la  Natalia,  e  lui  signor  é  andato  in  persona, 
come  si  dice. 

A  dì  15.  Ha  do  bore  di  note,  [)er  via  di  Tra- 
tte, vene  letere  dil  zeneral  di  29  et  30;  |>oi,  a  di  1(), 
venere,  a  terza,  zonse  una  fusta  turcha,  mandala 
per  el  zeneral,  per  la  qual  avisa  dil  prender  di  Santa 
Maura,  a  di  29  avosto,  a  sacomano,  come  apar  piT 
il  suniario  di  ditte  lelere,  notaJe  qui  soto^  scrite  a  la 
Signoria  nostra. 

Dil  capetanio  zeneral^  date  in  golia,  a  dì  30 
avosiOy  a  Santa  Maura,  Come  in  quella  matina, 
al  levar  dil  sol,  otene  quel  Castolo  di  Santa  Maura, 
lo  qual  hessendo  bombardato  da  più  canti,  e  li  tur- 
chi dentro  in  gran  confusione  e  in  più  parte,  chi  di 
volerse  render,  chi  di  volerse  lenir,  per  esser  gran- 
dissima parte  di  Ihoro  morti  da  le  nostre  bombarde. 
E,  non  se  posendo  più  mostrar,  che  sempre  erano 
morti,  vedendo  etiam  che  da  li  soi  cavali,  che  era 
con  uno  flambularo,  si  crede  sia  quel  di  la  Volona. 
i-ome  dicono  essi  turchi  presi,  nel  qual  flambularo 


era  tutta  la  sua  speranza,  con  cavali  800,  qual  eri 
matina  veneno,  come  lioni,  con  gran  impeto  fino  a 
li  repari,  per  desfarli  e  saltar  nel  cam|)o,  n  1  qual 
trazevano  bombarde,  che  con  si  haveano  portate;  a 
li  qual  turchi  a  cavalo  da  li  nostri,  e  con  lanze  e  con 
bombarde  di  le  galie  e  de  U  repari,  li  fo  dato  una 
grande  streta,  in  modo  che  ne  moriteno  da  100,  e 
subito  voltorono  con  grande  Ihoro  fuga  e  con  ma- 
xima vitoria  di  nostri.  Et  hessendo  etiam  ussiti  fuo- 
ra  uno  et  eodem  tempore  quelli  di  la  terra,  e  li  no- 
stri valenti  hon)eni  havendoli  cazziti  dentro,  vedendo 
che  da  li  cavali  non  haveano  più  socorsso,  li  quali 
mai  si  a{)róximorono  più,  ma  andorono  a  la  parte 
di  San  Zorzi,  per  passar,  dove  si  ritrova  el  reverendo 
comissario  apostolico  con  molte  galie,  el  qual,  ha- 
vendo  etiam  hio  bone  provision  al  passo,  forono 
rebatuti;  e  vedendose  dil  tutto  arbandonati,  non  pò-  148 * 
sendo  più  durar  per  le  artilarie,  ancor  che  fusseno 
fomiti  di  polvere  e  altre  moniUon,  e  formenti,  me- 
gij,  farine,  biscoto,  aqua  e  tutte  altre  cosse  neccessa- 
rie per  anni  —  et  non  per  mexi,  ussirono  fuora  so- 
pra el  revelin,  e  chiamorono  U  nostri,  dicendo  vo- 
lerse render.  Et  siando  li  nostri  apresentati,  perchè 
r  era  el  zomo  deputato  a  la  bataglia,  av<inti  fusseno 
Irati  fora  li  turchi,  li  nostri,  per  le  parte  che  i  pote- 
vano intrar,  introrono  et  principiorno  meter  a  sacho 
la  terra.  E  con  grandissima  dificultà  si  potè  lenir 
homeni  a  U  repari,  perché  voleano  andar  al  guada- 
gno ;  e,  si  non  fusse  stato  el  magnifico  capetanio  Pre- 
jan,  el  qual  in  tuta  questa  impresa  ha  fato  quello, 
che,  se  li  fusse  sta  in  suo  beneficio,  non  aria  potuto 
far  più,  e  merita  laude,  e  li  provedadori  di  Y  arma- 
da,  et  io,  capetanio,  da  T  altro  canto,  et  li  repari 
erano  dil  tutto  arbandonati;  e  di  quanto  pericolo 
questo  era,  havendo  tanti  e  tali  inimici  da  driedo  e 
lontani  da  nui  un  Irato  dì  bombarda.  Tandem^  con 
la  gratia  di  Dio,  il  luto  restò  ordinato  ;  e  li  turchi, 
quando  veleno  le  bandiere  nostre  sopra  la  terra,  su- 
bito con  li  soi  cavali  se  levorono  e  con  le  sue  arti- 
larie,  et  andorono  in  la  sua  mallora.  I  quali!  non  se- 
peno  apresentarsi  a  altro  riparo,  che  a  uno,  fé  il  mio 
comito,  Piero  Gaio,  e  venuti,  si  difese  con  gran  vi- 
goria. Questa  impresa  è  sta  dificilima,  si  per  il  sito 
di  la  terni  e  forteza  sua,  come  per  esser  in  terra  fer- 
ma, e  haver  auto  turchi  davanti  e  da  drio  e  in  la 
terra.  Et  ho  fato  far  ogni  experientia  di  brusar  el 
ditto  castello;  e  questo  cargo  tolse  sier  Polo  Calbo, 
patron  di  la  barza,  el  qual,  per  do  volte,  fé  ultimum 
de  potentia,  butnndo  assa'  fuogi  artificiali  dentro, 
tamen  nulla  potè  (\ir,  ptT  esser  ass<ì'  ruinazo  dentro; 
soìum  brus(*>  uno  revelin,  e  lui  patron  fo  ferido  di 
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4  Teridc  dì  frezc,  e  iiìoUo  bntudo  di  Siixi;  non  lian^ 
perhò  mal.  È  st;i  ferilo  etiam  sier  Francesco  Pa- 
squaligo,  patron  dil  barzoto,  di  uno  saxo  sopra  la 
galia,  sta  ben;  e  sicr  Zuan  Moro,  soracomito,  di  una 
froza  noi  brazo  destro;  non  harà  mal;  e  Alvise  da 
Castron,  soracomito  di  Verona,  in  una  gamba,  di  uno 
saxo  ;  sia  bene.  É  sta  feriti  molli  altri  homeni,  tni  i 
qual  el  mio  armiraio,  di  una  frcza  in  bocha  ;  starà 
bene;  é  sta  morti  e  guasti  da  bombarde  alcuni. 
Item,  erano  ùì  li  9  fuste  grosse,  con  le  qual  questi 
cani  facevano  gran  mal  a  li  nostri  ;  e  questa  terra 
149  teniva  obsessa  la  Cefalonia,  el  Zanle  e  Corfù  con 
(Wiìc  fusle.  Hora  tutti  li  gripi  potrà  navegar,  che 
prima  non  potevano,  perché  qui  a  Santa  Maura  era 
reduto  di  tutti  li  ladri  ;  e  sarà  uno  (ravo  ne  V  ochio 
al  turclio,  che  msii  sì  tenirà  seguro  di  V  Aria.  Ma  si 
voria  mcter  valenti  homeni  a  custocfia  e  stratioti, 
perchè  di  qui,  versso  V  Aria  e  Lepanto,  sarà  in  gran 
travaio;  ma  bisogna  restaurarla,  calzina  non  mancha, 
jierchè  è  fate  alcune  calchare;  si  che,  conclude,  in 
zorni  7  si  ha  expedito  di  tal  impresa.  Lauda  itertim 
il  capetanio  di  Pranza  Prejam,  li  do  provedadori 
di  r  armada,  li  sopracomiti  tutti,  el  comissario  apo- 
stolico, pur  di  cha'  da  Pexaro,  e  li  dalmalini,  vero- 
nesi, corfunli  e  puicsi  sopracomiti,  h  patroni  di  le 
barze;  e  die  il  comissario  apostolico  a  fato  il  dover 
con  le  sue  bombarde  contra  turchi.  Lauda  Jacometo 
da  Novello  e  Marco  da  Valle,  contestabili,  qual  Jaco- 
meto è  con  provisionati  circha  80,  Marco  !2G,  e  più 
non  ha  potuto  levar  da  Corfù,  e  Marco  è  ferito  di 
una  frt^za.  À  scrilo  a  G^rfù  li  mandi  le  maistranze 
tutte  sono  de  li,  perchè  voi  fabricar  el  Castolo  di 
Santa  Maura.  Item,  non  poi  scriver  el  numero  di 
turchi  presi,  tra  janiznri  et  asapi,  donne  e  puti,  tutti 
distribuiti  per  le  galie;  sopra  la  sua  galia  è,  tra  jani- 
zari  e  asapi,  95,  oltra  \\  capi  dil  castello  con  li  sui 
fameglij.  In  la  terra  era  da  5(K)  turchi  da  fati,  dei 
qual  ne  sono  morti  da  bombarde  almanclio  i  do 
terzi.  liem,  ricomanda  el  portador,  che  |)orta  tal 
lelere  e  bona  nuova. 

Di  2Iarco  Rizo,  secrptario  (ìli  stentai,  ffdi 
do  letere,  sente  a  soif radei  i,  dai  e  a  Santa  Mau- 
ra, a  dì  SO  avosio.  Il  sumario  è  quesl^>,  di  la  pri- 
ma, e  r  altra  è  di  4  septembrio.  Come  haveano  preso 
la  terra  di  Santa  Maura,  dita  Leucate,  con  grandissi- 
mo honor.  Di  la  qual  si  dovcria  far  qualche  dimo- 
stration  di  ieticia,  per  conforto  di  tutti,  e  per  meri- 
tar CUSSI  ({uesta  dificilima  impresa,  perchè  la  terra 
era  fortissima  da  ogni  canto,  et  haveano  da  driedo 
più  di  800  cavali  turchi,  soto  il  flambulo  di  Valona. 
El  qual,  a  di  "SO  da  matina,  luti  corse  per  el  lago. 


che  per  altra  via  non  potevano  venir,  fino  a  tochar 
li  nostri  repari,  et  li  nostri  li  aspetorono  arditamen- 
te, non  ostante,  che  etiam  li  turchi  di  la  terra  ussis- 
seno  fuora  in  quel  medemo  tempo,  et  hora.  Tan- 
dem da  li  nostri  fonno  rebatuti  dentro  la  terra,  in- 
sieme con  molti  di  nostri,  che  ne  deU;  la  vitoria  ;  e 
lì  turchi  a  cavalo  bave  streta  da  le  bombarde  di  le  149 
galie  e  di  reparì,  che  100  romaseno  destesi  nel  lago 
con  li  soi  cavali,  in  modo,  che,  impauriti,  se  parti- 
rono. E  nostri  par,  non  stima  più  turchi  ;  e  quelli  di 
la  terra  li  amatava  con  le  bandiere,  che  dovesseno 
ritornar,  ma  non  toroono,  perchè  assa'  erano  feriti 
da  nostre  freze.  Vedendo  quelli  di  la  terra  abando- 
nati  dil  socorsso,  a  dì  30,  in  ChrisU  namine,  se  rc- 
seno;  e,  avanti  che  se  venisse  ad  altro  parlamento, 
li  nostri  introno  dentro,  e  sachizorono  la  terra,  con 
grandissimo  pericolo  che  turchi  non  coreseno;  tan* 
dem  se  feze  ogni  podor,  che  li  colomeli  steseno  a  le 
sue  poste  con  le  sue  zente.  E  li  turchi  a  cavalo,  ve- 
dendo le  nostre  bandiere  su  li  muri  di  la  terra,  si 
messcno  in  confusion  e  parlino  ;  etiam  sì  tiroe  drie- 
do le  artilarie,  che  haveano  menato  con  si,  per  bom- 
bardar el  nostro  campo.  Li  qual  turchi  corseno  a 
uno  pezo  de  riparo,  fato  per  el  comito  nostro,  Piero 
Gaio,  qual  è  sta  quello  ne  ha  salvato  ;  et  esso  comito 
era  a  quella  posta,  e  con  Ihoro  turchi  combaleno  a 
lanza  per  lanza  ;  e  merita  gran  laude  ;  et  il  zeneral 
ha  'uto  grandissimo  contento  dil  suo  ben  operar. 
Hora,  che  Sant^  Maura  è  di  la  Signorìa,  Corfù,  Zan- 
te  e  Zofalonia  à  asegurato,  perchè  non  se  adunerano 
più  fuste  a  dannizar;  queste  isole.  E  hanno  trovato 
qui  nuove  fuste  grosse,  le  qual  al  primo  zorno  tol- 
seno,  che  fevano  gran  danno,  e  hanno  in  le  man  U 
axappi  che  le  gijvemaveno.  Non  scrive  el  numero 
di  turchi  presi,  ma  se  fa  ogni  provision  de  trovarli 
luti;  in  la  galia  dil  zeneral  è,  tra  asapi  e  janizari,  95, 
olirà  li  capi  etc,  ;  è  da  pensar,  quel  dia  esser  in  le 
altre  galie.  Ma  bisogna  fortiOchar  ditto  castelo;  di 
qui  è  calzine  e  piere  preparate,  che  lurclii  voleano 
far  repari,  licei  fusse  fortissima,  Tè  la  chiave  de 
tute  queste  parte.  Lauda  la  gaUa  dil  zeneral  e  dil 
provedador  Ziintani,  che  con  le  artilarie  à  fato  più 
becharia  di  turchi,  cha  quasi  le  bombarde  di  campo  ; 
e  li  turchi  V  hano  afirmalo.  Erano  da  500  in  GOO 
turchi  nel  cjistello.  Tutti  diceva  era  debile  impresa, 
ma  è  più  forte  il  castelo,  cha  quello  di  la  Zefalonia, 
che  è  in  monte,  e  questo  in  piano.  Item^  spazano 
questa  fusta,  patron  Hironimo  Muschatello,  fratello 
dil  nostro  armiraio,  con  el  qual  vien  un  servidor  dil 
zeneral,  nome  Betin.  Item,  questa  note  passato  vene 
grandissimo  teremolo,  che  ne  feze  gran  paura;  e 
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uno  gncho  disse,  die  havcrmiio  ozi  la  lorra,  perche, 
qiiamlo  il  (urclio  V  ave,  li  vene  uno  simile  lerernotu; 
e(  cussi  ó  slato. 

Datte  in  felieissimis  ccbstris  in  castello  San- 
cire Maurte,  die  suprascripta. 

1  r>0         Dil  ditto,  di  4  septenibrio,  ivi,  Comnìe  li  tur- 
chi Tonno  ^000,  a  cavalo,  solo  al  flamularo  de  la  Jani- 
na,  e  quel  de  Àrgiro  Castro,  e  di  quel  di  Nepanto,  con 
uno  vayvoda,  che  haveva  40  in  50  cavali  ;  e  haveano 
con  llìoro  do  bombarde  grosse  de  la  Prevesa,  una  de 
qual  se  rompete  trazendo,  e  haveano  pochi  pedoni.  Li 
quul  cavali,  poi  roti,  andono  a  la  riva  del  lago  e  ste- 
(eno  fin  la  matina,  a  di  30,  che  si  bave  la  terra.  Et 
quando  veteno  le  bandiere,  si  parlino,  pelandose  la 
barba  e  pianzendo.  Et  eiflambularo  dì  Nepanto  tornò 
a  Ne|)anto,  li  altri  do  a  la  Vodiza,  dove  modoanni  li 
tolseno  le  XI  galle,  per  paura  che  non  andasemo  li. 
Tuto  questo  referite  tre  turchi,  fuziti  di  quel  campo, 
uno  a  cavalo  e  do  a  piedi.  E  han  dito,  fonno  morti 
assa'  turchi,  e  in  gran  numero  feriti,  con  molti  ca- 
vali, per  modo  che  erano  mal  contendi  e  disperali, 
dicendo  mai  haver  veijluto  exercito  più  forte  e  più 
animoso;  si  che  é  stata  grande  Victoria.  Era  bel  ve- 
der il  campo  roto  e  li  cavali  scampar,  e  uno  falco- 
nato deschavalcarne,  4  et  5  al  Irato,  morti  in  aqua  ; 
altri  chazer  da  cavalo  per  scapuzar  in  aqua  li  cavali, 
e  altri  OBzer  per  meter  li  cavali  li  piedi  in  algune 
magagne,  fate  per  nostri  solo  aqua  ;  e  veder  turchi 
afrczadi  in  ogni  parte  del  corpo,  cavali  morti  e  fe- 
ndi, e  turchi  deschavalchadi,  li  qual,  siando  in  fango 
tenero,  lassavano  per  fuzer,  si  li  soi  bolzegìni  con  li 
spironi  in  fango;  e  demum  scorer  fuzendo  per  quel 
lago  con  grande  cridor  de  li  nostri^  sbefandoli  etc. 
£,  venuta  la  matina,  principiata  la  batàglia,  e  volen- 
do nui  far  bular  focho  ne  la  terra,  come  fo  buia, 
veneno  s^pra  el  revelin,  e  chiamorono,  che  se  do- 
vesse intrar  dentro;  e  cussi  introno,  e  tutto  fo  po- 
sto a  sacho  e  spoiato  li  turchi.  Erano  dentro  400 
asapi  et  100  janizari,  di  qual  da  le  bombarde  nostre 
ne  fo  morti  300,  el  resto  magagnati,  chi  da  schio- 
|)eti,  elii  da  schienze  di  tavole  di  le  caxe,  in  modo 
che  non  restono  ^5  sanni.  Li  janizari  se  ariano  pre- 
sto resi,  ma  li  asappi  mai  volscno;  e  per  questo,  il 
zeneral  li  ha  fato  taiar  a  pezi  da  li  nostri  in  campo, 
in  do  fiate,  circha  100  axapi,  e  fato  apichar  el  capo 
de  quelli  su  Y  antena  di  la  soa  galia.  E  li  asapi  fonno 
taiati  a  pezi,  per  far  inanimar  più  li  noslri  contra 
turchi  ;  alguni  son  sta  dati  vivi  ad  alguni,  che  li  han- 
no presi  in  Turchia  za  più  anni.  De  li  janizari  e  altre 
leste,  che  sono  poche,  si  fari  butin  per  tute  le  galie. 


HI  comissario  dil  papa  ha  voluto  far  butin  seperato 
(le  le  nostre  galie,  el  quello  che  hanno  auto  le  so 
galie  (ar  la  parie  a  chadauna  d' esse;  el  zeneral  ìì  ha 
compiaziulo  dil  lutto.  Se  fa  minar  tute  le  caxe  sono  150 
in  la  terra,  la  qual  s<^  fa  ncta;  poi  si  principierà  a 
repararle,  subilo  zonti  li  murari  di  Corfù,  per  li  qual 
è  sta  mandati.  In  questo  locho  non  bisogna  mancho 
guardia  di  provisionali  *20(),  solo  boni  capi,  e  hahi 
li  soi  pagamenti,  aliter  in  un  momento  si  |)erdcr;i. 
Li  compagnia  di  Jacometo  da  Novelo  non  voi  star, 
al.  qual  se  li  dà  una  paga  ;  e  meglio  questo,  cha  Mo- 
don  e  Ojron,  per  Corfù,  Zante  etc.  Questa  terra  è 
r  ochio  destro  dil  turcho,  perchè  non  potrà  lenir 
securo  V  Aria  e  Nepanto,  ne  altro  locho,  che  sono 
grasse  di  biave  e  di  altra  sorta  mercantia.  Bisogna 
etiam  meter  slralioti  su  V  isola.  Item,  el  capetinio 
Prejan  di  le  4  galie  francese,  ha  tolto  lìcentia  dal  ze- 
neral, et  eri  parli  per  Sicilia.  El  qual  é  sta  molto  ho- 
norato  e  apresentato,  e  li  à  dà  el  zeneral  13  teste 
per  le  sue  galie,  et  3  falconi,  el  13  miera  di  biscolo, 
olirà  el  butin  che  ha  fatto.  Se  a  mollo  oferlo  al  ze- 
neral ;  el  qual  capetanio  di  e  note  era  in  campo,  et 
a  molto  jovato  V  impresa.  In  loco  di  sier  Oibriel  So- 
ranzo,  soracomilo,  che  fu  morto,  è  sta  posto  sier 
Uironimo  da  Cinal,  di  sier  Bernardin,  nobile.  Itefn, 
per  una  teiera  vidi  di  esso  sier  Uironimo  da  Canal, 
a  suo  padre,  scrive  il  successo;  e  come  con  60  galie 
et  4  nave  era  il  zeneral  nostro;  et  narra  il  comba- 
ter.  Poi  che  vien  ditto,  da'  albanesi  vien  da  terra 
ferma,  come  Musiate  bassa,  flambularo,  era  sia  ferito 
a  morte  ;  fo  portale  nìolte  teste  al  zeneral,  ai  qual 
dele  a  tulli  la  solit;i  merzede  etc. 

Nolo,  se  inlese  da  poi,  come  era  sta  trova  nel 
caslelo  di  Santa  Maura,  per  il  zeneral,  ducali  li  mi- 
lia  di  aspri.  Si  come,  per  una  letera,  e  il  modo  fonno 
trovali,  scriverò  di  solo. 

Zonse  in  questa  terra  sier  Bernardin  Loredan, 
venuto  syniòo  di  Cypro,  et  conduse  sier  Troylo  Ma- 
lipiero,  capetanio  di  Famagosta,  e  suo  fiol,  sier  Zuan 
Francesco,  intromesso  per  lui  ;  e  za  era  andato  il 
suo  cambio,  sier  Lorenzo  Contarini.  Or  el  Malipiero, 
con  volontà  dil  conscio  di  X,  fo  posto  in  Tor&;ele  ; 
et  il  synico  referì  in  coleio,  dicendo  molte  cosse  di 
Cypro;  et  portò  6  pezi  in  astrologia,  di  inslrument:, 
grandi,  anliquissimi,  erano  in  la  rocha  de  Famag(>- 
sta,  qualli  fo  posti  in  cjixa  dil  doxe,  e  poi,  ex  decre- 
to Doniinii,  dati  a  sier  Marco  Sanudo,  savio  dil 
conscio,  per  ducali  X  ;  ma  sono  ruzini  el  vetustis- 
simi. É  la  theorìcha  di  la  spera  ;  fece  il  lutto  di  ope- 
rarli, ma  non  potè.  Or  ditto  sier  Bernardin  disse 
aver  parlato  con  Pantaleo  Coresi,  el  qual,  per  nome 
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dil  signor  lurelio,  vene  a  dir  al  zencral,  che,  lies- 
sendo  concluso  pace,  lui  non  debba  molestar  ì  so' 
luogi.  Al  qual  gè  rispose  esso  yxMieral,  che  '1  non 
intendeva  hayer  pace  con  lui,  se  '1  non  havea  man- 
dato da  la  Signoria,  e  che  intendeva  farge  bona 
guerra.  Dice  ancora,  à  favelado  con  homo,  vien  da 
Constantinopoli,  el  qual  gè  disse,  che  el  Zelabl,  fio 
del  turcho,  era  parli  de  Trabesonda,  con  XXX  mi- 
lia  persone,  e  andato  contra  el  signor  Sofll,  dal  qual 
151  fu  roto  ;  da  poi  amlò  el  bilarbei  de  la  Natòlia,  per 
asegurar  quelli  luogi.  Sapudo  el  signor  turcho  tal 
nuova,  si  dice,  è  passado  in  Natoli,  e  comandato  a 
iuta  la  Grecia  lo  siegua  ;  si  che  se  reputa  tutti  i  luogi 
di  Grecia  vacuj  de'  turchi. 

Et  per  altri  avisi  se  intese,  dito  signor  turcho 
a  scrito,  tuti  i  soi  che  1  passa  in  Natali,  contra  Sich 
Alli  ;  e  dice  :  Si  son  rotto,  ogniuno  toglia  dil  mio 
stato  quello  el  puoi,  se  ritorno  con  viloria,  a  tuti  li 
vicini,  che  me  sarano  stati  fedeli,  li  farò  bona  com- 
pagnia, e  a  quelli  me  sarà  stati  contrarij,  me  vindi- 
caro  di  Ihoro,  ne  lasserò  la  vendeta  a'  nìie'  fioli. 

El  ducha  Valentino  in  questo  raezo  zonse  a  ymo- 
la,  et  adunava  exercito  per  andar  a  tuor  Bologna, 
la  qual  è  in  arme,  con  valido  pressidio,  e  li  citidini 
disposti  difendersi,  et  mantenir  in  stato  missier  Zuan 
Denti voy,  vedendo  el  papa  volerli  romper  lo  acordo 
fato.  E  il  ducha  a  comandalo  a  tute  soe  citade  subdi- 
te, mandi  uno  homo  per  caxa,  a  uno  zorno  statuito, 
da  lui  ;  tamen  si  dice  sarà  dura  impresa  a  tuor  Bo- 
logna, perche  sono  disposti  contrastarli. 

A  dì  20  septenìirio,  Zonse  in  questa  terra  sier 
Francesco  Oìpelo,  el  cavalier,  venuto  orator  de  In- 
galtera,  et  referì  in  coleio  la  sua  legìitione  e  poi  in 
pregadi,  e  quello  si  sperava  da  quel  re. 

Etiam  ritornò  sier  Domenego  Pixani,  el  cava- 
lier, slato  orator  et  al  re  dì  Portogalo  e  in  Spagna, 
dove  bave  la  militia.  Keferite  di  le  cosse  di  Colociut 
assai,  come  dirò  di  solo. 

In  questo  tempo,  strcnzendossi  el  concluder  di 
la  pace  col  turcho,  fato  più  volle  pregadi  con  gran 
credenze,  auto  el  voler  dil  re  di  Hongaria,  etiam 
prompto  a  la  pace,  et  il  turcho  desiderar  vadi  uno 
nostro  messo  li,  perché  é  di  voler  di  far  la  paxe,  et 
Charzego  bassa  scriveva  a  sier  Andrea  Griti,  et  con 
lui  menava  Utl  |)ralicha  ;  or  fo  terminato  mandar  uno 
secretano  nostro  a  Constantinopoli  a  concluder.  Qual 
parti  con  gripo  fino  a  Gorfù,  trovi  el  zeneral  et  de- 
mum,  con  do  galie,  vadi  a  Eno,  dove  ara  salvo  con- 
duto,  e  sarà  T  orator  ungarico;  et  insieme  conclu- 
derano  la  paxe  con  questi  capitoli  :  chi  ha  si  legna, 
et  altri  vechij,  cercha  confini  vadi  baylo,  reslituissa 


i  beni  di  nostri  merchadanti  tolti  e  te.,  prò  ut  in  com- 
missione, et  fo  electo  il  secretano  havessc  andar 
nel  conscio  di  X,  che  fo  Zacharia  di  Freschi.  Et  cussi 

secretissime  a  di si  parti  con  uno  gripo,  pei- 

andar  a  Corfù,  et  portò  li  presenti  al  signt»r  e  bassa 
soliti,  li  qual  fonno  compnìti  per  sier  Bendo  Sauu- 
do,  eleto  orator  al  soldan,  sub  specie  li  comprava 
per  il  soldan,  et  era  per  il  turcho  e  il  bassa. 

A  dì  XX  septenibrio.  Jo,  Marin  Sanudo,  stato 
camerlengo  a  Verona  mexi  IG,  ritornai  in  questa 
terra  ;  et  hinc  est  che,  se  in  questo  tempo  son  stalo 
fuori,  fusse  qualche  eror  in  la  descriptione  presente, 
parcatis,  ho  scrito  per  relatione  ;  tuta  via  voluto 
aver  la  verità,  come  apar  di  sopra. 

A  dì  24.  In  quarantia  criminal,  reduta  in  sala  131 
dil  coleio,  presente  il  principe  e  consieri,  fo  menato, 
per  li  avogadori,  sier  Zusto  Guoro,  per  aver  ferido 
colui  li  dimandava  danari  per  il  servido  in  Alexan- 
dria ;  e,  posto  di  procieder,  non  fu  preso,  e  fu  asolto. 

Da  poi  disnar,  in  pregadi,  fo  preso  certo  bordine 
optimo,  atictore  sier  Polo  Gipelo,  ci  cavalier,  savio 
a  terra  ferma,  e  compagni,  dil  modo  di  pagar  le 
zente  d' arme  nostre,  e  limitarle  in  1000  honìcni 
d' arme,  et  le  sue  camere,  a  piige  8  a  T  anno  ;  e 
ogni  45  di  si  lievi  la  boleta,  e  siano  pagati  primi  di 
tutti  a  le  camere  ;  al  qual  efecto  e  sta  ubligà  la  linji- 
tation,  la  scansation  e  la  redution  a  8  page,  perhò 
che  etiam  fo  |>oslo  un'  altra  parte,  che  tutji  provi - 
sionati  e  stipendiati  etc.  habino  solum  a  raxon  ili 
page  8  a  Tanno;  e  fu  presa.  Et  questo  utile  di  la 
redution  fu  posto  a  pagar  zente  d' arme  ;  e  dita  par- 
te fu  presa,  et  fu  perfetissimo  ordine. 

Etiam  fu  preso,  che  alcuni  soldati  vechij,  cìlssì 
per  vechieza,  tamen  benemeriti,  U  sia  dato  porte  e 
altri  oficij  in  li  nostri  castelU,  che  prima  vaclierano; 
et  fu  presa. 

A  dì  25.  Per  letere  di  Hongaria,  di  sier  Saba- 
stian  Zustignan,  el  cavalier,  e  sier  Zuan  Badoer,  do- 
tor,  date  a  Buda,  a  di  9.  Scriveno,  il  re  aver  letere 
di  Valachia,  come  el  turcho  mandava  el  suo  exerci- 
to, per  via  di  la  Randa,  contra  el  signor  Solfi,  el 
qual,  a  caso,  descendendo  de  Tauris,  vene  a  la  via 
de  Trabesonda,  e  ìntrato  nel  jiaexe  di  V  otoman. 

Fo  divulgato,  4  galie  franasse,  ca|>etanio  Prejani, 
partite  dil  zeneral,  introe  in  colfo,  e  sopra  Ikrleta 
prese  do  galia  de'  spagnoli,  che  dannizavano  quelle 
marine. 

A  dì  27,  Fo  preso  parte  in  pregadi,  che  '1  zene- 
ral restasse  solum  con  ^20  galie,  el  resto  mandasse 
a  disarmar  e/iam  la  nave  e  \\  bar/oli;  et  cussi  fo 
preso,  e  scrito  al  zeneml. 


oz 


MCCCCCII,  SETTEMBRE. 


in 


A  dì lo  pregadi,  fono  elecU  V  savij  ai  or- 

deni  :  videlìcet,  Jo  Murìn  Sanudo,  e  questa  è  la  quin- 
ta volta,  e  vini  primo,  sier  Francesco  Morexini,  el 
40,  quondam  sier  Nicolò,  sier  Marco  da  Molin,  fo 
savio  ai  ordeni,  qìMndam  sier  Piero,  sier  Troian 
Boiani,  quondam  sier  Hironimo,  e  sier  Vicenzo 
Barbo,  fo  zudexe  di  proprio,  quondam  sier  Marco. 

Item,  fu  posto,  per  savij  dil  coleio,  primo,  cer- 
ta conQrmation  di  le  cassation  fé  sier  Zorzì  Corner, 
el  cavalier,  olim  capelanio  di  Verona,  né  si  possi  ri- 
tornar se  non  per  parte  di  pregadi;  item  fece  alcune 
cassation  nove,  ut  palei;  et  etiam,  per  una  altra 
parte,  che  non  si  possi  spender  in  fabriche  pid  di 
lire  50,  per  rezimento  di  Verona  etc.,  ut  in  parte. 

Item,  sier  Bernardin  Loredan,  venuto  synico, 
referite,  e  messe  per  parte  di  chiamar  el  canzelier 
di  sier  Troylo  Malipiero,  che  fuzite,  e  fu  preso. 
Item,  di  certi  panni  d'  oro,  che  pareva  sier  Nicolò 
di  Prioli,  luogo  tenente  in  Cypro,  havesse  inganato 
la  Signoria  etc,;  che  fosse  scrito  in  Cypro  certe  le- 
tere,  utpatet 
1 3*2  Item,  fo  posto  parte,  per  li  savij  ai  ordeni,  di 
confinar  el  capetanio  di  le  galie  di  Baruto  in  ga- 
lia  ;  e  ancora  le  galie  non  erano  in  bordine.  Contra- 
dixe  sier  Domenego  di  Prioli,  el  40.  Rispose  sier 
Faustin  Barbo,  savio  ai  ordeni  ;  et  fu  presa  la  parte, 
non  perhò  di  molte  balole. 

Item,  fo  posto  parte  di  condur  certo  bombar- 
dier  di  Trani,  a  ducati  12  al  mexe,  per  esser  bon 
luaistro  ;  e  fu  presa. 

A  dì  28.  Ilesscndo  ritornati  sier  Domenego 
Trivixan,  el  cavalier,  e  sier  Hironimo  Donado,  do- 
tor,  oratori  nostri,  stati  in  Franza  ;  et  fonno  a  la  Si- 
gnoria in  coleio,  et  referiteno  la  sua  legatione,  la 
qual  fo  rimessa  a  referirla  al  pregadi  nuovo,  perhò 
che  a  di  23  sier  Francesco  Capello,  el  cavalier,  ve- 
nuto di  Ingaltera,  et  sier  Domenego  Pixani,  el  cava- 
lier, venuto  di  Spagna,  referiteno.  * 

In  coleio,  fono  in  questi  zomi  elocti  tre,  sopra  le 
difei*entie  di  la  fossa,  bandizada  tra  padoani  e  vero- 
nesi, zoc  sier  Marco  Ticpolo,  e  di  pregadi,  quon- 
dam sier  Andrea,  sier  Alvise  Moro,  fo  podestà  a 
Vicenza,  et  sier  Zuan  Corner,  é  di  prendi,  quon- 
dam sier  Antonio  ;  et  il  Moro  refudoe.  E  in  suo  loco 
fo  electo  sier  Piero  Querini,  fo  in  Cao  d'Istria; 
aceptono,  ma  non  audono. 

Da  Roma.  £1  poulillce  scrisse  agli  anciani  di 
Bologna,  che  1  desiderava  reformar  quella  citade  e 
meterla  in  libertà  ;  e  per  far  questo  eflecto  voleva, 
che  missier  Zuan  Bentivolo,  con  do  antiani,  andasse 
a  Roma  da  lui,  per  tratar  questa  materia  ;  e  la  copia 
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di  brievi  scriverò  qui  avanti.  Questo  breve  fu  tenu- 
to qualche  zoriio  a  Bologna;  pur  terminò  lezerlo 
publice  a  tutto  il  populo,  qual,  inleso  tal  coptiuen- 
tia,  terminorono,  che  missier  Zuane  ni  altri  vi  an- 
dasse, e  scriver  a  Roma,  che  stavano  soto  bon  go- 
verno ;  e  comenzono  a  cridar  :  Siega  !  Siega  I  Liber- 
tà I  Libertà  !  Et,  dicitiir,  sono  30  milia  homeni,  di- 
sposti a  manlenir  il  st;ito,  come  è  al  presente. 

Fo  scrito  in  Franza  e  comuuichato  a  domino 
Acursio,  orator  di  Franza,  che,  rechiesti  dal  turcho 
per  tratar  paxe,  haveamo  mandato  Zacharia  di  Fre- 
schi, secretario  nostro,  al  zeneral,  acciò  lo  mandi 
dove  li  par. 

In  questo  tempo  acadete  un  caso  di  Valerio  Bon- 
tempon,  qual  teniva  uno  suo  fradelo  in  leto  con  lui, 
et  ave  a  far  con  la  moglie  ;  e  lui,  inteso,  si  andò  a 
dar  in  nota  a  li  avogadori.  Or  accidit,  che  ditto 
caso  mena,  per  li  avogadori,  in  quarantia,  per  pro- 
cieder  contra  Carlo,  suo  fradello;  et  tandetn  fu 
asolto,  utpatet. 

A  dì  25.  Fo  posto  in  gran  conscio  una  parte,  che 
Vicenzo  Sardini,  fo  preso  da'  turchi  con  sier  Marco 
Orio,  etriscatato,  li  sia  concesso  la  scrivania  digover- 
nadori,  à  Alvixe  di  Piero,  per  anni  4  ;  e  fu  presa. 

Da  Syo,  di  20  avosto.  Come  eri  e  zonlo  li  152 
griparie  do,  partite  di  Pera  a  di  30  luio,  V  allra  a  di 
2  avosto.  Dicono,  el  signor  SoflTi  prociede  sempre 
avanti,  et  è  a  presso  Trabesonda  do  zomade,  nel 
qual  loco  la  terra  feva  processo  ;  e  uno  casal  grosso, 
fa  i  5  milia  anime,  è  rebelato  al  signor  turco  e  ha 
inclinato  al  signor  novo;  e  dice,  che  uno  di  Boli  dil 
signor  turco,  el  qual  era  andato  a  rincontro  dil  si- 
gnor Soflfi,  è  sta  morto.  E  si  dice  publice  in  Pera, 
che  ungari  erano  comparsi  di  là  de  la  iiumera  del 
Danubio  da  3  bande^  con  posanza  ;  per  la  qual  cossa 
el  signor  turco  dovea  cavalchar  domenica  proxima, 
fo  a  di  7  instantis,  per  passar  in  Natalia  ;  ma  altri 
dice  anderà  a  la  volta  di  Andernopoli  contra  unga- 
ri; e  za  havia  cavalchato  lo  bilarbei  di  la  Grecia  per 
Andernopoli.  Li  asapi  e  timarati,  erano  sta  scripti 
in  la  Natòlia,  tutti  son  posti  a  camin  a  la  volta  dil 
caraman.  Si  conclude,  ditto  signor  turco  non  bave 
za  molti  anni  tanto  pensamento,  quanto  adesso  etc. 
Camali  non  é  mai  ussito  fuora  con  velie  né  poclie, 
né  assai,  non  é  in  gratia  alcuna  a  la  Porta,  per  non 
haver  dato  socorsso  a  Meteliu,  e  noviter  è  partilo 
di  Pera  e  andato  a  Gallipoli.  Fa  (abrjicar,  sumptibus 
suis,  do  galie  de  24  banchi  V  una,  per  andar  con 
altre  fuste  a  vadagnar.  Son  de  opinion,  se  *1  se  farà 
la  ipace,  la  qual  se  trata,  come  vedereti  per  le  nuove 
scrite,  sier  Andrea  Griti,  che  bora  è  consier,  seri 
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maiulà  anihasiiddr  a  la  PiirU  ;  e  ili  questa  opinion  ò 
Hìom  Pantaleo  Coresi,  etm  ci  qual  cussi  rasonasemo 

r  altro  zomo. 

In  questi  giorni  fo  terminato,  nel  conseio  di  X, 
far  meter  in  li  magazeni  di  terra  nuove  artelarie, 
zoè  basilischi  e  [Vissa  volanti  e  spingarde,  solo  suo 
chiave,  per  doy  res|)eti;  Tuno,  perchè  non  si  vedano 
da  tutti,  come  si  leva  a  V  arsctial,  etiam  non  si  ve- 
dano  dove  si  voglino  maitdar,  e,  bisognando,  si  possi 
cargar  la  note  e  mandarli  con  burchi  dove  vorano. 

A  dì  20  septfimhrio.  Fono  elecli  in  pregadi 
tre  savij  da  terra  fenna,  sier  Piero  di  Pinoli,  è  di 
pregadi,  quondam  sier  Marco,  sier  Zorzi  Pixani, 
dolor,  cavalier,  fo  p^xieslà  a  Qiiozsi,  e  sier  Baptisla 
Morexini,  fo  savio  a  terra  ferma.  Cazele,  sier  Marco 
Zorzi  e  sier  Bernanh)  Biirbarigc»,  fonno  savij  a  terra 
ferma,  et  assa'  altri. 

153  Zen  te  d'  arme  di  la  Sicpion'a  nostra 

in  questo  anno  1Ó02. 

Lo  illirstre  govcmador  zeneral,  conte 

di  Pillano, cavali  1500 

conte  Bortolamio  de  Alviano,    ...       »  600 

conte  IkTnaiiiin  di  Forlebrazi,  .     .    .      >  1000 

domino  Zuan  Paulo  Manfron,    ...»  r)(X) 

domino  Sonziii  Benzon, >  ^00 

domino  conte  Alvise  Avogaro,  ...»  "240 

domino  Antonio  di  Pij, »  '^^^ 

domino  Carlo  Secho, »  "^^^^ 

domino  conte  Zuan  Francesco  di  Gam- 

bara, ^  *^^^ 

domino  Thadio  di  la  Molella,    ...»  'iiO 

domino  conte  Guiilo  e  Zuan  Brandolin,      »  8-iO 

sp.      Filippo  Albanese,     ....       »  *^iO 

casso    domino  Ascanio  di  l'Auguilara,      >  180 

ciisso    donjino  Alovisio  Valaresso,    .      y  100 

sp.      Marlin  da  Lodi, »  HH) 

sp.      Luiiovico  de  Vilmercha',  da 

Crema, »  ^0 

cassosp.  Francesco  Beraldo,      ...»  80 
si.      (luericr  e  Marco  di  (iistelazo,      »  08 
si.      Zulian  di  Codignola,    ...»  00 
si.      Zuan  Pioenin,  da  Napoli,  .    .       »  tiO 
st.      Bencivenga  di  Salerno,     .    .      »  35 
domino  Zuan  Biiptisla  Garazolo,  cape- 
ianio  di  le  fantarie,  bale- 
strieri       »  50 

si.      Zuan  Griego  di  la  Janina, .    .       »  100 

st.      Franco  dal  Borgo,  ....       »  50 

Stratic^i >     JiyP 

Summa,  cavali  Glh^O 
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Sarresso  di  la  cara  di  othoniani,  conwnzando  1 54 
da  Mahumeto,  padre  di  questo  Payseia,  per 
caj>ila  le  opperation  ìhoro  et  li  tempi, 

450.  Amoratus,  imperator  di  turchi,  morite  ;  lassò 
Mahumeto,  fiol,  di  anni  50,  qual  successe 
nel  regno. 

453.  Conslantinopoli  da  Mahumeto  fu  presa  a  di 
54  mazo. 

454.  Patras  preso,  cazado  Demetrio  e  Thomà,  di- 
spoli di  la  Morea. 

455.  Servia,  dilla  Misia  inferior,  si  detea  lai,  preso 
quel  re. 

456.  Victoria  conlra  hungarì  ;  e  poi  hongari  sca- 
zioe  turchi,  mediante  fra*  Zuan  de  Capi- 
strano. 

i57.  Caslamena  presa  a  di  4  aprii,  preso  il  signor 

e  trunchalo. 
458.  Corintho  preso  con  grande  exercilo. 
i5ì).  Smedro,  sopra  il  Danubio,  preso  per  forza  » 

dì  15  aprii. 
4(>0.  La  Morea  parte  presa,  fugato  ThomS  Paleo- 

logo,  dispoli. 
400.  Sinopi  preso  con  el  signor,  et  capita  trun- 

cato. 
4(50.  Trabesonda  con  armada  ef  exercilo  presa,  et 

etiam  lo  imperator,  et  troncalo. 
4i)!.  Metelino  preso,  con  el  signor  e  floli  truncali, 

hessendo  Velor  Gipello,  capetanio  zeneral 

nostro,  lì  propinquo. 
405.  Bossina  presa,  excepto  Glissa,  eh' è  ìnexpu- 

gnabile,  et  preso  il  re. 

465.  Turchi,  andati  conlra  Uraculi  in  Valachia,  re- 
baluli. 

463.  Argos,  era  nostro,  preso  a  dì  8  mazo,  cazado 
fuori  Nicolò  Donado,  reclor  ivi. 

i63.  Decreto  per  nostri,  recuperar  la  Morea  ;  et 
si  recuperhò  Argos,  capetanio  Bertoldo 
Lslensi,  excepto  la  rocha  ;  et  in  questo  tem- 
po a  Veniexia  fo  comenzà  a  pagar  decime. 

463.  Ungari,  re  Mathias,  piglia  Jayza  di  man  di 
turchi,  in  Bosina,  con  gran  exercilo;  era  in 
liga  con  nui. 

464.  Servia,  dita  Misia  superiar,  presi»,  el  preso  il  i 
re  per  ingano  et  truncato. 

466.  Davil  Ebreo,  mandato  a  tuor  a  Gonstantino> 

poli  salvo  eonduto  per  Zuan  Capelo,  sora- 
comito,  andar  a  tratar  psice,  et  dura  rispo- 
sta data  |)er  il  bassa  a  esso  soracomito. 
1467.  Turchi  vene  a  Croia  bassa,  Balaban,  et  non 
oblene. 
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l4(iD.  Uxon  Cassali)  olone  la  Persia  et  V  Armenia; 
et  era  contra  Maburaeto,  re  di  turchi. 

1469.  Trabesonda  presa,  videlket  li  rebelli,  con 

r  imperador  e  fiol,  con  arniada  di  tiOO  velie 
et  exercito  grande. 
14G1).  Alemania  da*  turchi  seursizada  fni  a  Goricia. 

1470.  Negroponte  preso  a  di ... ,  capetaiiio  Nicolò 

da  Canal,  dotor,  qual  fo  poi  posto  in  exilio. 
Era  il  turciio  con  30U  velie  et  ^80  niilia 
pei*sone  a  tomo. 
147^2.  Uxon  Cassam  debclato  iaiisa;  et  Fiero  Mo- 
cenigo,  capetanìo  zeneral  noslro,  infestò  la 
Natalia. 

1473.  Pugna  tra  turchi  e  Uxoin  Cassam,  e,  roto, 

Uxom  Cassam  fuzite  a  li  mondi  ;  e  questo 
da  le  artilarie. 

1474.  Urgaria  scorsizata  da'  turchi,  passali  il  Da- 

nubio. 

1475.  Scutari  obsesso;  era  bassa  Monuco,  et  nula 

fece;  era  dentro  proveililor  Antonio  Lo- 

redan. 
Turchi  depopulò  Mondavia  e  Valachia,  con 

gran  ccede, 
Servia  interior  depopulata  da'  ungari ,  con 

gran  c<Bde  di  turchi. 
Caffa,  terra  di  zenoesi,  presa  a  dì ... ,  con  300 

vele  et  80  milia  combatentì. 
1471).  Smedro,  su  la  riva  di  la  Sava,  preso  da  re 

Mathias. 
1477.  Francesco  Contarini,  nei  condur  di  le  vitua- 

rie  a  Croia,  fo  preso  e  morto. 

1477.  Clades  magna  venetorum  in  Friul;  morto 

domino  Hironimo  da  Novelo,  governador, 
et  preso  molti. 

1478.  Da  poi  stati  venetiani  16  anni  in  guerra  con 

el  turcho,  fo  fato  tricva  per  tre  anni  ;  non 
mantene. 
1478.  Croia,  obscssa  XI  mexi,  poi  si  reso;  Piero 
Vituri,  proveditor. 

1478.  Drivaslo  et  Alexio,  tolse  Zuan  Zernovich, 

albanese,  per  nome  dil  turco,  erano  nostri. 

147J^.  Scutari  in  condition  di  pace  dato  al  turco;  17 
anni  durata  la  guerra,  fato  pac«  e  datoli  du- 
cati 100  milia. 

147D.  Turchi,  con  armada,  di  la  Valona  dipredò  la 
Puja,  era  di  re  Ferando,  et  li  fé  danni  assai. 

1479.  Santa  Maura,  dita  Leucate,  Zefaionia  el  Zan- 

te,  erano  di  signori,  turchi  con  armada 
aquistoe. 
1479.  Rodi  per  tre  mexi  expugnato  da  Tarnìata  tlil 
turco,  caiietanio  Monuco  bassa,  et  nulla  krv. 


1475. 

ir>4'  1475. 

1475. 


1480.  Otranto  in  Puia  prest)  da' turchi,  che  passò 

con  armada  di  la  Valona  et  Bestize. 

1481.  Mahumeto,  havendo  fato  assa' cosse,  morite, 

et  li  successe  Biiyseto  fiol. 

148J.  Bayseto  regna  di  anni ...  ;  cazò  et  rupe  Ge- 
mio,  suo  fradelo,  qual  fuzite  a  Rodi. 

1481.  Risano,  castello  in  Rossina,  fu  preso  da'  turchi. 

1481.  Schander  bassa  scorsizoe  sul  teritorio  di  Za- 
ra, dicendo,  era  la  paxe  con  il  padre  e  non 
con  questo. 

1481.  Mandalo  a  Consta nlinopoli  Antonio  Vituri, 
cavalier,  oralor,  qual  zurò  la  paxe  con  Bay- 
seto ;  fo  suo  secretano  Alvise  Manenti. 

J48-2.  Bayseto  protesta,  venitiani  non  dagi  ajulo  ne 
receva  Gcm,  suo  fradelo,  qual  fo  manda  in 
Pranza. 

1483.  Mandato  a  ConstantiiìO|H>ii  DonuMio^o  Bo- 
lani,  nostro  onilor;  el  Francesca)  Aurelii», 
fo  suo  secretario. 

Ii84.  Moncastro  e  Licostonu),  in  Valachia,  preso, 
con  armada  di  vele  55  et  150  milia  coni- 
balenti. 

1485.  Bayseto  prepara  armada,  150  velie,  contra  il 

soldan. 
148(1.  El  dito,  apud  Adua  e  Terso,  dal  dicnlar  dil 

soldan  roto. 
i486.  Exercito  di  Bavseto  in  Valachia,  roto  da  Ura- 

cula,  vayvoda. 

1486.  Mandalo  a  Conslantinopoli  Antonio  Ferro, 

nostro  orator,  da  poi  licentiato  Zuan  Dario, 
secretario. 

1487.  Legalo  di  Bayseto  a  Venecia.  Zonlo  diniandò, 

in  sjxizio  di  5  zorni,  si  li  dagi  il  porlo  di 
Famagosta,  per  la  soa  arpiada,  manda  con- 
tra il  soldan. 

1487.  Zuan  Dario,  iterum  mandalo,  a  Cionstanti- 

nopoli. 

1488.  Bayseto,  Hilo  armata  di  velie  100,  ifum  a  la 

Jayza  o  ver  Cypro  ;  capetanio  zeneral  no- 
slro Francesco  di  Prioli,  con  40  galie,  va 
in  Cypro  et  quello  custode. 

Turchi  roti  dal  soldan  apud  Adna  e  Terso 
iterum. 

Mandato  a  Conslantinopoli  Unfre'  Zustignan, 
baylo  noslro,  qual  successe  Antonio  Ferro, 
slato  li  orator  e  bavlo. 
li9"2.  L' armada  dil  turco,  e  lui  in  persona,  con  155 
exercito  cx)ntra  la  Zimera,  et  forte,  si  non 
fosse  sta  provislo,  Corphii,  era  baylo  e  ca- 
petaiìio,  Nicolò  Pixani,  Jisfala  la  Ziniem.  el 
il  suo  peiisirr  di  Corfiì. 


1488. 


1488. 
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1492.  Hironimo  Marcelo,  era  baylo  nostro  a  G)n- 

stantinopoli,  To  licentìato  da  Bayseto,  per 
soe  letere  di  avisi  intercepte. 
1494.  Bayseto  arma  40  velie  contra  corsari. 

1493.  Mandato  a  Constantinopoli  I>omenego  Trìvi- 

xan,  el  cavalier,  oratornostro;  et  in  itine- 
re Hironimo  Marcelo  a  Zara  monte. 

1494.  Bayseto  non  vuol  più  baylo  a  Constantinopoli 

post  Marcelum, 
1498.  Turchi  20  milia,  per  via  di  Mocho,  core  in 

Lubiana,  et  mena  via  assaissime  anime. 
1498.  Mandato  a  Constantinopoli  Andrea  Zanchani, 

orator,  qual  Firma  la  paxe  ;  ma  fu  dolose. 

1498.  Turchi  40  milia  occisi,  tra  anegati  et  da  fre- 

do  morti,  nel  passar  il  Danubio  contra  pò- 
lani. 

1499.  Turchi  corsse  a  Zara;  e  fo  il  principio  di  la 

guerra. 

1499.  L'armata  nostra,  capetanio  Antonio  Grimani, 

Tata  di  vele ,  vicina  a  quella  dil  turco, 

(li  vele  300y  a  presso  Sapientia,  Zonchio, 
Chiarenza  fono  a  le  man  ;  brusato  nave,  et 
il  Grimani  perse  la  vitorìa,  che  era  nostra. 

1499.  Nepanto,  a  di  26  avosto,  visto  non  aver  so- 
corsso,  si  dete  a'  turchi;  retor  Zuan  Moro. 

1499.  Schander  bassa  core  in  Frìul,  passò  Lizonso 

et  menò  via  anime  6000,  et  altre  truncate 
su  la  riva  dì!  fiume  ;  Andrea  Zancanì,  pro- 
veditor  in  la  Patria,  vidente  nec  juvante, 
db  id  damnatus. 

1500.  Modon  con  armada  et  il  signor  in  persona; 

tandem^  per  causa  dil  socorso  nostro,  tur- 


chi intrò,  e  la  terra  brusata,  con  occìsion 
grande,  a  di  X  avosto,  Antonio  Zantani,  ca- 
petanio, amazato  et  Marco  Cabriel,  castdan, 
preso. 
1500.  Coron  si  rese,  per  dubito;  Cabrici  Venier  et 
Fantin  Zorzi,  rectori,  e  Polo  Valaresso,  pro- 
veditor. 

1 500.  Zonchio  si  rese,  castelan  Cario  Contarìni  ;  et 

Beneto  da  cha'  da  Pexaro  zenerai  li  fa  taiar 
la  testa. 

1501.  Zonchio  recuperato  per  nostrì,  di  fevrer;  e 

mandato  custodia  Marco  Loredan,  quon- 
dam Alvise,  procuralor,  per  provedador. 
1 501 .  Zonchio  datosi  ai  turco  ;  et  Beneto  da  Pexaro, 
fé  taiar  la  testa  al  Loredan,  provedador,  poi 
a  Corfù. 

1501.  Durazo  preso  da' turchi,  per  malia  custodia, 

et  Vincivera  Querini,  baylo,  partito  di  lì,  e 
non  era. 

1502.  L.a  Vaticha,  Castel  Rampan,  sotto  Malvasia, 

presi  da*  turchi,  et  ii  Paccasu  depopulato 
con  fuste. 

1502.  Santa  Maura,  ditto  Leucate,  29  septembrìo, 
el  zenerai  Pexaro  per  forza  obtene,  haven- 
do  prima  aquistato  l' isola  di  la  Zefalonìa, 
con  bataia  et  opugnato  Metelin,  tolto  XI 
galìe  a  l' Arta  di  turchi,  el  plwra  alia. 

1502.  Si  comenzò  a  tratar  paxe,  per  via  di  Charze- 
goli  bassa,  et  di  Hongarìa,  et  mandato  a 
Constantinopoli  Zacharia  di  Freschi,  secre- 
tano. Partì  27  septembrio;  ritoniò  con 
uno  orator  dil  turdio  a  di aprii  1503. 
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156  Marini  Sancti  Leonardi  fiui,  patricii  veneti,  db 
scccESSU  Itallb  anno  domini  mdii^  incipiente 
primo  die  octobris,  regnante  àlexandro  sexto, 

PONTIFICE  MAXIMO,  KT  LEONARDO  LaUREDANO,  DUQ 

Veneturum  etc. 

Havendo  compito  la  questura  dì  Verona,  ne  la 
qual  stili  mexi  sedece,  et  zonto  in  questa  terra,  par- 
ve ai  senato  di  agregarnn  nel  numero  de'  soi  con- 
sultori; et  cussi  fui  electo  a  V  oficio  di  savio  a  lì  or- 
deni,  nel  qual  cinque  volte,  con  questa,  nel  prefuto 
senato  tal  dignità  mi  è  sta  conferita,  dico  a  tempi  di 
grandissime  facende  ;  et  Jo  fer  la  patria  operatomi 
et  etiam  scripto  ogni  successo.  Hor  parsemi  non 
refutare  tal  cargo  ;  et  cussi.  Beo  acljuvante^  al  pri- 
mo dìl  mexe  di  octubrio  jntrai  in  coiegio,  sotto  uno 
novo  principe,  damino  Leonardo  Lauredano,  Et 
li  compagni  fonno  :  sier  Troian  Bolani,  sier  Vincenzo 
Barbo,  sier  Francesco  Morexini,  sier  Marco  da  Mo- 
lin,  di  Santa  Marina,  et  Jo;  et  il  coleio,  zoé  gli  altri 
erano,  qui  sotto  al  loco  suo  sarano  descripti.  Et  per 
fame  memoria,  sequendo  li  annalli  mei,  cominzian- 
do  dal  primo  di  octubrio  1502,  descriverò  quello 
per  jornata  achadeva,  et  maxime  do  motione,  I  una 
in  Reame,  Y  altra  di  Orssini  versso  el  poutìfice  ro- 
mano; legendo  adunque  vedrase  il  sumario  di  ogni 
successo. 

A  dì  primo  octubrio,  Fo  la  ei^clipse  dil  sol,  et, 
secondo  Y  astrologicha  disciplina,  judicha  et  minazia 
future  cosse  ;  hoc  non  obstante  li  savij  no\i  di  terra 
ferma,  zoé  sier  Batista  Morexini,  sier  Piero  di  Prioli, 
et  nui  parte  ai  ordeni,  intramo,  et  aldito  messa  col 
principe  di  sopra.  Ivi  vene  el  ducha  de  Urbin,  (iuido 
Ubaldo,  qual  con  la  moglie  stava  in  questa  terra,  e 
datoli  la  eaxa  per  Y  oficio  di  le  raxon  vechie,  videli- 
cet  a  San  Stai,  di  sier  Nicolò  Trìvixan,  procurator; 
poi  parti  e  andò  a  star  in  Canareio,  a  la  caxa  dil  Ma- 
lombra; et  la  Signoria  paga  il  fitto.  Era  con  lui  Zuan 
Batista  Carazolo,  capetanio  di  le  fantarie  nostro,  por- 
tava coroto,  e  li  era  morto  il  padre  a  li  soi  castelli 
in  Reame.  Or  el  ducha  disse,  era  tem|)o  di  reaqui- 
slar  il  suo  stato,  toltoli  per  Valentino,  el  maxime  al 
presente,  che  Orsini  e  colonesi  si  dice  esser  acordati 
contra  ditto  Valentino,  el  che  Siena,  zoé  Puidolfo 
Petruzo,  Bologna,  zoé  missier  Zuan  Bentivoy,  Pe- 
rosa,  zoé  Zuan  Paulo  Bajone,  sarano  in  suo  favor; 
et  si  la  nostra  Signoria  li  desse  un  pocho  di  ajuto,  o 
INiblico,  0  secreto,  non  dubiteria  rehaver  certissimo 
il  suo  stato.  El  principe  li  risposo  bona  verba  et  si 
coiiseglieria. 


Vene  domino  Accursio  Maynieri,  judice  di  Pro- 
venza, el  oralor  dil  re  di  Pranza,  el  qual  etiiMn  por- 
tova  coroto  per  la  morte  di  suo  padre,  vecbio,  in 
Avignon,  et  presentò  una  letera  dil  re.  Li  scrìveva 
volesse  operar  con  la  Signoria  nostra  omnino^  che 
suo  cuxin,  el  cardinal  Ascanio,  havesse  le  sue  intrade 
del  vescoado  di  Cremona,  le  qual  la  Signoria  nostra 
le  tien  et  galde.  Et  il  principe  li  rispose,  aiias  fo 
sento  a  U  nostri  oratori  in  tal  materia;  pur  si  con- 
seieria;  e  li  fo  comunichà,  per  avisi  si  haveva  di  Cao 
d' Istria,  il  re  di  Hongaria  era  amallato,  et  perhò  la 
raìna  non  era  zonta,  andava  temporizando. 

Di  Cavo  d' Istria,  di  sier  Piero  MarcellOf 
provedador,  di  29,  Come  à  avisi  de  Damian  di  Tar- 
sia, castelan  a  Castel  Nuovo,  e  dil  conte  Bernardin 
di  Frangipanni,  e  manda  le  letere.  Il  sumario  é  que- 
sto: che  turchi  5000  erano  preparati  con  Schander 
bassa  in  Bossina,  per  corer,  o  ver  in  Transilvana 
versso  Y  Ongaria,  o  in  Dalmatia,  o  ver  in  Croatia;  e 
che  il  re  di  Hongaria  havia  la  febre,  perhò  la  raina 
non  era  zonta  et  andava  temporizando. 

De  Sibinico,  de  sier  Fiero  Marcello,  conte  156* 
e  capetanio j  di  12  septembrio.  Di  un  dacio  di  Cavo- 
cesta,  debitor  lire  4450,  soldi  13,  qual  é  sta  intri- 
gato, per  suspension  di  sier  Luca  Memo,  avogador, 
che  non  voi  si  astrenzi  el  piezo,  stante  la  letera  di 
la  Signoria,  di  do  aprii.  Narra  le  fabriche  fate  de  li  ; 
si  lauda  assai.  Dice  di  alcune  anime  fo  dipredate  da' 
turchi  etc. 

Di  DulsignOy  di  sier  Francesco  da  cW  Ta- 
iapiera,  conte  e  capetanio,  di  8  septembrio.  Zer- 
cha  do  ville.  San  Nicolò  e  Cogani,  qua!  rebellono,  e 
si  deteno  al  turco,  quello  dia  far  etc.,  perhò  che 
sotto  Dulzigno  e  solum  4  ville.  San  Nicolò,  Cogani, 
Rezi,  San  Zorzi.  Et  zercha  questo  à  scrito  al  zene- 
ral  ;  e  altri  avisi  di  le  cosse  di  turchi. 

Di  Alexio,  di  sier  Antonio  Bon,  provedador, 
Avisa  alcune  parlicularità  di  quelli  lochi  e  di  la  con- 
dition  di  Durazo;  e  li  e  la  peste;  et  che,  si  venisse 
pur  6  galie,  si  reaveria,  per  esser  assa'  turdii  par- 
lidi.  Et  è  da  saper,  per  il  conscio  di  X,  é  sta  manda 
in  Albania  per  Alexio  e  Antivari,  dove  é  sier  Zuan 
da  Molin,  podestà,  qual  si  porta  mal,  sier  Nicolò 
Dolfin,  per  synico  e  provedador.  liem,  in  Alexio,  in 
loeo  dil  Bon,  fo  electo,  per  pregadi,  provedador  sier 
Antonio  Contarini,  con  provisionali,  qual  e  za  par- 
lido. 

Di  Padoa^  di  sier  Andrea  Yemer,  capeia- 
nio.  Come,  justa  i  mandati,  era  cavalchado  a  veder 
di  reaver  la  rota  sul  Poleseno. 

Di  Spagna,  venute  eri,  portate  per  Bortolo 
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di  la  Piaza,  corier,  el  qua!  fo  retenuto  in  Frati- 
Sfa,  e  toltoli  fe  letere,  che  erano  in  zivra,  et  poi 
fo  lassato  e  datoli  fe  letere.  Il  sumario  è  questo  ;  et 

la  prima  è  data  a  di  ultimo  luio,  a Gomme,  ca> 

valchando  con  il  re,  soa  majestà  li  disse  mal  di!  re  di 
Pranza,  e  che  li  a  roto  la  liga  e  preso  soi  navilij, 
unde  e  a  la  guerra.  Poi  li  disse,  semotis  arbitris, 
voleva  trataruna  liga  con  il  papa,  lo  imperador,  il  re 
di  Ingaltera,  la  Signoria  nostra  et  soe  alteze,  a  con- 
ser\'ation  di  comuni  stadi,  e  li  disse  :  Scrive  di  que- 
sto presto  a  la  Signoria  ;  et  va  sequendo  etc. 

Del  ditto,  di  16  avosto.  Come  Villa  Marin  era 
stato  da  lui.  Dice  va  capetanio  di  V  armada,  et  va  a 
Barzelona  ;  el  don  Consalvo  Hernandes  resterà  loco 
tenente  di  le  regie  alteze  in  le  terre  di  Reame.  Item, 
esso  orator  ricevete  nostre  letere,  zercha  le  repre- 
saie  fatte  e  li  danni  fati  a  le  nave  di  Zaneto  in  Qci- 
lia.  Item,  che  voy  comandar  quelle  alteze,  che  le 
nostre  terre  di  Pula  habino  li  soi  privilegi],  come 
par  per  la  instrutìon  ;  et  nomina  certo  Piero  Martire. 
Fo  esso  oratjor  dal  re  ;  e  prima,  di  le  ripresaie,  su- 
spese  prima  per  uno  anno,  poi  per  longo  a  mexi  18  ; 
e  ordinò  letere  al  suo  capetanio  in  Puia  zercha  li 
privilegij;  et  manda  le  ditte  letere  autentiche.  Item, 
domino  buirentio  Suaros,  alias  stalo  qui  orator,  fo 
da  lui  ;  li  disse,  veniva  orator  a  la  Signorìa  nostra; 
va  a  Barzelona,  passa  a  Piombin  e  tralarà  materia 
contra  Franza.  Item,  è  nova  esser  sta  relenuti  na- 
vilij  in  Bretagna  di  spagnoli  per  francesi. 

Dil  ditto,  date  a  Cesare  Anglista.  Come  il  re 
havia  poslo  nel  conscio  de  lì  do  cosse  :  sia  dato  il 
juimmenlo  al  principe,  poi  ajuto  di  zente  coiìtra 
Franza.  Quelli  dil  conscio  hanno  tolto  rispeto  etc, 
Item,  lui  à  dà  ducati  AO  al  corier  dil  suo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  le  infrascrite 
lei ere  : 

Di  Ravena,  Ri  si^r  Vincivera  Zorzi,  pode- 
stà, et  sier  Francesco  Venier,  capetanio,  do  le- 
t^e,  di  2S  et  29.  Come  el  ducha  Valeiìtinos  era 
stato  a  Casena,  andava  a  Rimano;  e  le  sue  zente  è 
disciolte;  e  le  zente  di  do  soi  capi,  alozate  a  uno  ca- 
stello, chiamato  Santa  Maria  in  San  Zorzi,  mia  15 
lontan  di  Fermo,  l'hanno  Siichizsito;  et  alozano  a 
157  descritione  in  li  castelli  dil  conte  di  San  Lorenzo  e 
dil  conte  Antonio  di  la  Stazola.  Le  qual  zente  enmo 
prima  alozate  a  Chiesi  e  Monte  Alboto,  et  é  don 
Hugo  e  don  Michiel,  con  homeni  d*  arme  (JO.  Item, 
Paulo  e  Julio  Orssini  sono  andati  a  Roma  ;  et  el  du- 
cha Valenlino  e  stato  a  Ymola  a  piaceri  On  bora, 
licentiato  le  zente  sue;  solum  fa  100  balestrieri  per 
guarda  di  la  soa  persona.  Da  Bologna  si  ha,  haver 


licentiati  li  fanti,  quali  è  venuti  dal  ducha  et  non  li 
han  voluti.  liem,  Filippo  Albanese,  condutier  no- 
stro, è  li  a  Ravena,  si  duol  non  ha  danari;  prega  siali 
prò  visto. 

D»  Marin  di  Greci,  da  Chiojsa,  andava,  cmi 
uno  maran,  in  Alexio,  con  maistranze.  Gomme, 
per  fortuna,  lui  era  su  la  fusta  quasi  si  à  roto;  pe- 
rhò  si  provedi.  Fo  sento  a  Glìioza  e  provisto. 

Relationedi  sier  Doynenego  Trivixan,  el  cavalier, 
venuto  orator  in  Franga. 

Compito  di  lezer  le  letere,  erano  sier  Donf>enego 
Trivixan,  el  cavalier,  e  sier  Ilironimo  Donado,  do- 
tor,  oratori  venuti  di  Franza,  in  pregadi  ;  et  el  Tri- 
vixan, justa  il  consueto,  andò  a  far  la  sua  relatione. 
CoQìme  sono  mandati,  per  congratularse  con  la  re- 
gia majestà  di  V  aquisto  dil  Reame,  et  di  le  noze  fate 
di  la  Boia  nel  fiol  di  V  archiducha  di  Bei^ogna,  et 
per  tenir  soa  majestà  ben  hedificliato,  et  exortario 
a  r  armar  contra  il  turcho;  et  cussi  fenno  V  oGcio; 
e  andò  per  ubedir,  licet  era  podestà  di  Padoa,  et  il 
colega  electo  podestà  a  Cremona.  Et  cussi  si  congra- 
tulò con  la  chrislianissima  majestà  ;  et,  quanto  a  lo 
armar,  voleva  la  Signoria  contribuissa  a  la  spexa.  E, 
inteso  poi  el  partir  di  la  nostra  armada  dil  suo  ca- 
petanio, monsignor  di  Ravastem,  si  dolse  assai  ;  par- 
veli  aver  auto  vergogna.  Soa  majestà  è  amico  di  la 
nostra  Signoria  e  voi  mantenir  la  liga.  Di  Maximiano 
teme,  pur  fa  pocho  cavedal,  dice  non  è  stabele,  dice 
si  e  no,  e  voi  meterlo  contra  turchi,  si  '1  porà  ;  tien 
sguizari  con  lui  per  paura  soa.  De  Engaltera,  dice 
ben  di  quel  re,  e  cussi  dil  re  di  Dacia,  e  si  mandano 
oratori;  di  Spagna  é  in  inimicitia  grande;  dil  papa 
(lice  mal  ;  de'  fiorentini  li  dà  1^20  milia  ducati  in  anni 
tre,  et  soa  majestà  li  hanno  tolti  in  protetione,  e 
mandoli  in  llioro  ajuto,  contra  Vitelozo,  monsignor 
di  la  Trimola;  de  Siena  à  ducati  1^  milia  a  Tanno, 
di  Pandolfo  Petruzi  che  la  governa;  di  Mantoa,  dà 
conduta  al  marchexe,  per  intertenirlo  non  si  acordi 
con  Maximiano;  di  Ferara,  el  ducha  vene  da  lui  a 
Milan,  e  con  lui  tratò  poche  cosse  da  conto.  11  re, 
nome  Loys,  à  anni  AO;  di  statura  grande;  e  magro, 
ma  é  prosperoso  ;  e  sobrio,  manza  quasi  di  continuo 
lesso  e  costumadamente,  e  si  varda  ;  è  avaro,  è  mi- 
sero, è  mal  voluto  ;  à  gran  piacer  di  falconi,  da  sep* 
tembrio  comenza  fin  aprii,  poi  va  a  caze;  non  voi 
guerre;  e  niun  non  poi  con  lui,  per  esser  stati  il  forzo 
di  la  corte  con  re  Carlo.  À  sete  capetanij  di  100  lan- 
ze  r  uno,  zoé  tre  duchi,  videlicet  el  ducha  di  Bar- 
bon,  el  ducha  di  Savoia^  ci  ducha  Valentinos,  Uo  dil 
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papa,  e  qualro  altri,  el  nìanischalcho  di  Giaé,  e  no- 
minò li  allri  orano.  Dil  diicha  di  Savoia  non  se  fida, 
e  fé  xia  strania,  quando  tornò  di  Milan  in  Pranza, 
per  non  passar  su  quel  di  Savoia.  Et  soa  majestà 
vene  in  Italia  per  le  cosse  dii  regno  ;  et  fu  mal  visto 
da'  milanesi,  li  qualli  li  porsse  assa*  capitoli,  et  non  ; 
ir>7*  di  qualli  li  exaudi  solum  di  tre;  andò  poi  a  Zenoa, 
dove  have  presenti  de  vasi  d' oro  per  ducjiti  8000. 
Il  re  voi  poche  facende,  e  il  cardinal  Roan  fo  tutto, 
pérhò  con  saputa  dii  re  ;  à  tolto  so  fradello  a  presso 
de  si.  Item,  il  re  non  spende;  a  de  intruda  ducati 
150  milia,  di  salii  ducati  160  milia,  di  taxe  un  mi- 
lion  e  ducati  170  milia,  ma  questo  si  scuode  mal, 
per  esser  li  populi  agravadi.  Di  qual  danari  il  re  paga 
la  pension  ordinaria  ai  signori,  come  ordinò  Henrico 
septimo.  La  raina  é  dona  libera],  savia  e  spende  ben 
la  so  intrada  ;  el  ducha  di  Barbon  k  in  tutto  de  in- 
(rada  ducati  105  milia.  Item,  lì  nostri  oratori  da 
soa  majestà  é  ben  visti;  di  la  cossa  dil  cardinal  Asca- 
nio  parlando  col  re,  soa  majestà  disse  :  Fate  comme 
vi  par;  el  qual  Ascanio  é  in  libertà.  Lodovico  è  nel 
castello,  in  prexon,  jocha  a  la  balestra  e  a  carte,  é 
più  grasso  cha  mai,  comme  quelli  V  hanno  visto  di- 
cono. Conforta  in  conclusion  la  Signoria  nostra  cavi 
ogni  sospition  a  soa  majestà,  e  atendi  a  star  ben 
uniti  insienie  ;  et  prima  di  le  cosse  si  avisi  li  nostri 
oratori  a  presso  soa  majestà  cha  il  suo  de  qui.  Item, 
di  decime  dil  clero  traze  ducati  70  milia  per  decima  ; 
di  la  cruciata,  prima  trasse  assif ,  la  %*  volta  trasse 
pocho.  Fo  laudato  dil  prìncipe  e  Tuno  e  l'altro  de 
more. 

Di  Hongaria,  di  oratori,  di  sier  Sabastian 
Zustignan,  el  cavalier,  et  sier  Zuan  Badoer, 
dotar,  di  19  et  22,  in  materia  pacis.  È  di  novo,  il 
magnifico  Josa  con  7000  cavali  é  tra  il  Danubio,  ed 
il  vlacho  con  7  milia  persone.  Item,  dil  ban  da  Jayza 
à  preso  alcune  teste  di  turchi  etc.  ;  in  conclusione 
nìhil  da  conto. 

IH  Zervia,  di  sier  Zuan  Alberto  Contarini, 
podestà.  Di  certe  robe,  tolte  a  li  subditi  dì  Valen- 
tino, per  quelli  di  la  compagnia  di  Zuan  Paulo  Man- 
fron,  alozatì  de  H;  et  fo  scrito  per  coleio  al  capeta- 
nio  di  Ravena,  vadi  li,  e  fazi  restituir  e  pagar  il  tutto. 

Fu  posto,  per  sier  Zuan  Trivixan,  provedador 
sopra  le  camere,  certa  parte,  di  perlongar  il  termine 
a  quelli  hanno  tolto  pene  senza  cavedal,  ut  in  ea, 
E  fo  presa  dì  tutto  il  conscio:  17,  98. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  conscio  e  di  terra  fer- 
ma, parte,  di  comunìchar  a  V  omtor  di  Pranza  la  ve- 
nuta di  domino  Laurentio  Suaros,  orator  yspano, 


qui,  per  tratar  liga.  Contradixe  sier  Zuan  Trivixan, 
provedador  sopra  le  camere.  Rispose  el  principe;  et 
andò  la  parte:  63  di  no,  105  de  si;  et  fu  presa. 

A  dì  do  ùctubrio,  domenega.  In  coleio  vene 
r  orator  di  Pranza,  et  il  principe  li  corounichò  quanto 
era  sta  preso  di  dirli.  Mostrò  gran  piacer  e  in  con- 
sonantia  fo  scrito  in  Pranza  ;  poi  el  principe  si  levò 
e  andò  a  messa  in  chiesia,  con  li  oratori,  ben  acom- 
pagnato,  per  esser  il  suo  primo  anniversario. 

Da  poi  disnar,  fo  gran  conseio,  et,  reduto  li  sjivij 
a  consultar,  fu  conscià  di  proveder  al  Quarner,  a  li 
contrabandi  si  fa  ;  e  da  poi  conscio  la  Signoria  se 
reduse  in  chcba  con  il  coleio. 

Fo  balotà  sier  Sabastian  Loredan,  quondam  sier 
Pantin,  havia  tolto  il  dazio  del  vin  per  ducati  70 
milia  et  più,  e  dato  piezi,  e  una  dona,  Marina  Que- 
rìni,  ubligà  il  suo  etc.  ;  e,  alditì  li  governadori,  sier 
Andrea  Minoto,  sier  Francesco  Baxadona,  sier  Za- 
charia  Dolfin,  e  li  oficìali  al  dazio  dil  vin,  fo  balotà, 
et  cazete,  et  ordinato  la  matina  se  incanti  a  suo  costo. 
Item,  fo  balotà  sier  Alvise  Boldù  a  Toio;  et  rimase. 

Di  Eìemagna,  di  sier  Zacaria  Contarini,  el  158 
cavdlier,  orator,  date  a  Yspruch,  a  dì  21  sep- 
tembrio.  Come  il  re  di  romani  eni  ito  con  la  moier 
a  Alla  a  le  solite  caze  ;  et  che  uno  Consalvo  di  Jora 
si  ha  dimostrato  li  per  orator  yspano;  et  il  re  csirga 
il  re  di  Pranza  Jazi  guera  a  Spagna,  dicendo  :  El  non 
vuol  star  nel  papa.  Item,  el  marchexe  di  Rotolin  à 
cridà  la  guerra;  et  lo  agente  dil  signor  Piombin  vo- 
leva certe  investiture,  per  esser  il  stato  imperiai,  e  il 
re  le  de*  al  ducha  Valentino;  ma,  Inteso  esser  andato 
dal  re  di  Pranza,  soa  majestà  le  mandò  a  tuorle,  e 
voi  restituissa  li  privilegij  ;  e  à  manda  a  domino  Phili- 
berto,  è  orator  a  presso  il  re  di  Pranza,  domino  Zuan 
Bomtemps  e  uno  altro,  per  tratar  pratìcha  di  acordo 
con  Spagna.  11  re  à  reconduto  300  fanti  e  il  ducha 
Henrico  di  Bresvìch  è  partito  di  la  corte. 

Dil  ditto,  di  25,  ivi.  Come  li  fanti  armati,  chia- 
mati leschener,  vanno  a  Praxenon,  o  ver  per  vai 
di  Anon,  o  per  vai  dil  Sol,  o  ver  per  Cadore,  versso 
Trieste,  qualli  sono  destinati  per  Reame  in  favor  di 
spagnoli  ;  e  si  aspeta  danari;  e  si  ara  da  fanti  1500, 
qualli  sarano  e  sono  in  la  vai  dil  Sol  preparati.  Il  re 
voi  andar  a  Trento  ;  et  questo  à  inteso,  tamen  non 
sa  il  certo. 

Dil  ditto,  di  26,  ivi.  Come  el  signor  Zuan 
Francesco  di  la  Mirandola  é  zonto  li,  a  presso  li  mal 
contenti;  et  suo  fradello  Lodovico  à  mandato  a  tuor 
le  investiture  di  la  Mirandola  dal  re.  Solìcita  il  suo 
successor. 

Da  Ruigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo^ 
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podestà  et  capeianio.  Zorcba  la  roU  dil  Poleseiie, 
et  andcrà  a  veder. 

Fo  per  coleio  sorilo  in  Cadore,  Feltre  e  altrove, 
non  lassi  passar  fanti  todeschi  in  numero  ...eie, 

A  dì  tre  octubrio.  In  i*olegio.  Vene  il  capetanio 
nostro  di  le  fanlarie,  poi  uno  cremonese  per  cosse 
privale,  e  domino  Carlo  Secho,  è  varilo,  voi  danari, 
e  li  firandolini. 

Di  Ravena,  di  primo.  Come  a  letere  dil  con- 
solo nostro  di  Ancona,  e  manda  la  propria  letera  di 
^9.  Scrive,  in  quel'  bora  esser  zonlo  li  sier  Antonio 
Grimani,  era  confinato  in  Y  ixola  di  Chersso  e  Osse- 
ro, el  qual  va  a  Roma.  Item,  avisa  di  uno  gripo  di 
spagnoli  aver  fato  danno  a*  nostri. 

Da  Tram,  di  sier  Ztdian  Gradenigo,  gover- 
nador,  di  12  septembrio.  Comme  francesi  e  spa- 
gnoli fonno  a  le  n)an  11  vicino,  et  combatendo,  XI  per 
parte,  fin  la  sera  solo  le  mure;  nostri  erano  su  le 
mure  a  veder,  e  monstrò  neutralità,  e  niun  se  iro- 
pazò;  li  fo  sento  per  coleio,  laudandolo  di  questo. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anselmi,  consolo^ 
di  24  septenibrio.  Come  in  Reame  (rancesi  prospe- 
rano; si  dice  ban  auto  Leze  in  Gìlabria.  É  tre  prin- 
cipi con  Pranza,  Salerno,  Bisignano  e  Rosano;  mon- 
signor di  Obigni  e  monsignor  di  x\legra  sono  in 
arme  con  zente  fuori  ;  nomina  Hugo  di  Cardona  e 
il  conte  di  Matera.  In  el  regno  è  carestia  ;  la  nave 
Camilla  zenoese  é  11  in  porto;  aricorda  la  Signorìa 
dil  suo  canonicba'  e  beneficio  eie.  Item,  francesi  in 
158*  Reame  banno  auto  Cosenza,  il  castello  si  tien  per 
Spagna, quale  fortissimo;  e  la  Calabria  tuta  é  di 
natura  francese.  Spagnoli  dice  aspetar  socorsso  ;  li 
provisionati  con  don  Ugo  di  Scardona,  s' inbarcha 
con  tre  galioni  da  Yschia.  Fu  preso  il  conte  di  Ma- 
tera, con  pochi  homeni  d'arme,  per  francesi,  et  ebeno 
il  castello  di  Matera;  monsignor  di  Nazara  si  salvò 
a  Taranto.  Li  è  a  campo  il  vice  re,  pretende  averlo; 
iamen  il  ducha  di  Calabria,  di  bordine  dil  gran  ca- 
petanio spagnol,  é  pasclo  in  Cicilia.  In  le  parte  di 
Pula  é  Obigni  e  Alegra,  tra  Spinazola,  Biseglie,  Can- 
nosa, la  Cixlignola,  Foza,  San  Severo.  Missier  Mi- 
chiel  Rìzo  scrive,  non  poter  tanto  acettar  quante 
chiave  li  vien  apresentate.  Eri  parti  di  Napoli  5  ga- 
lie,  vanno  in  Calabria,  per  obviar  il  socorso  a  Spagna, 
o  per  unirsi  con  V  altre  fonno  in  Levante,  capetanio 
don  Petirani;  e  la  nave  Camila  é  U  a  Gaeta  carga  di 
salefe. 

Di  Roma,  di  sier  Antonio  Zustignan,  dotar, 
orator,  de  25 y  26 j  27,  28,  le  qual  si  leae,  cajsadi 
fuori  lipapalista.  Come  Julio  Orsini,  staio  dal  pa- 
pa, non  voi  per  niun  modo  pili  esser  con  Valentino, 


andò  a  trovar  el  cardinal  a  Todi,  a  far  consulto  ;  que- 
sto é  parente  de  missier  Zuan  Bentivoy.  Itrtti,  li 
oratori  bolognesi  focmo  dal  papa  in  favor  et  scusa 
di  missier  Zuane;  il  populo  non  voi  si  parti.  Il  papa 
li  rispose,  voi  caz:ir  missier  Zuune  de  li,  el  resto 
stagi.  Da  Fiorenza  si  ha,  aver  electo  confalonier  per- 
petuo domino  Piero  Sodcrini.  Itemy  Torator  fo  dal 
papa;  soa  santità  si  dolse,  d  ducha  di  Urbin,  il  si- 
gnor di  Rimano  e  quel  di  Pexaro  stavano  a  Vene- 
eia  ;  et  T  orator  li  rispose:  La  terra  è  libera  etc.  Item^ 
400  fanti,  fati  li  a  Roma,  per  V  orator  yspano,  per 
mandarli  in  Puia,  andati  a  Ilostia  fonno  fati  retenir 
perii  papa,  poi  fonno  lassati  andar.  Item,  el  reve- 
rendo don  Sebastiano  di  Pnoli,  stava  malissimo,  ha- 
via  fato  testamento;  lassa  commissario  il  cardinal 
Capaze,  lui  orator,  e  il  suo  secretano  ;  et  a  Capaze  k 
renonzià  1*  abacia  di  Mozo,  qual  bebbe  ultimamente. 
Item,  à  *uto  libertà  dil  papa  di  poter  lassar  ducati 
500.  Item,  il  papa  à  fato  far  300  fanti  ;  et  scrive  di 
le  nove  dil  Reame  e  il  ducha  di  Odabria  ito  in  Ci- 
cilia. 

Di  Mantoa,  di  fra^  Mansueto,  general  di 
V  hordine  di  santa  Maria  di  Grada,  date  a  dì 
28  septembrio.  Comme  zonto  li  per  visitar  U  lochi 
di  frati,  ai  qualli  farà  pregar  Dio,  per  conservation 
di  la  Signoria  nostra,  manda  alcuni  brevi  dil  papa, 
mandati  a  missier  Zuan  Bentivoy,  è  a  Bologna,  e 
una  letera  mandata,  per  missier  Zuane,  al  signor 
Zuane  di  Gonzaga,  suo  zenero,  el  qual  é  luto  dedi- 
tissimo di  la  Signoria  nostra,  non  voi  morir  france- 
se, ma  italiano;  Tà  confirmato  in  la  fede  e  de\iition. 
Item,  ozi  e  venuto  nove  de  11,  che  fiorentini  hanno 
fato  uno  confalonier  perpetuo,  che  tien  loco  di  prin- 
cipe. Item^  el  signor  marchese  ozi  è  venuto  da  Fe- 
rara,  e  si  mele  io  hordine,  per  dover  andar  in  Franza 
per  tre  0  quatro  mexi;  e  tutta  la  terra  crida,  che  1 
non  vada,  e  lui  voi  andar. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  simplice. 

A  dì  4  octubrio.  In  col^o.  È  da  saper,  eri  nel  159 
conscio  di  X,  et  era  capi  sier  Polo  Antonio  Miani, 
sier  Antonio  Loredan,  el  cavalier,  et  sier  Beneto  Sa- 
nudo,  fo  preso  di  retenir  sier  Hironimo  Bafo,  fo 
conte  a  Spalato,  qual  era  qui  a  requisitiou  di  avoga- 
dori;  e,  volendo  la  expedition,  fo  trova  esser  incol- 
pado  per  sodomia;  e  cussi  fu  preso  di  retenir,  et  si 
apresentò,  et  butà  in  colegio. 

Vene  T  orator  di  Franza  per  alcune  cosse  parti* 
cular. 

Vene  il  capetanio  di  le  fanlarie  |)er  tuor  licentiu 
di  ritornar  a  Gradisi'ha. 

Da  Ossero,  di  sier  Antonio  Grimani,  date 
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a  dì  26.  Comiìic  si  purliva  de  li  per  Uonia  ;  mira  le 
suo  ìnrelieilà  et  alcuni  disurdeiii  in  la  codanaxon  sua 
l';i(a,  coniiìie  a|>ar  per  li  capitoli. 

Di  Piero  di  Uibiena,  dataqiM,  k  avisi  di  Uo- 
iiia,  di  ^28,  come  Orssini  non  voleno  più  esser  col 
papa;  et  dicendo  il  papa  haver  disfato  colonesi;  et 
che  il  signor  Julio  desini  rispose  al  ponlìrke  in  opti- 
ma  forma.  Et  soa  santità  voi  Bologna  ;  et  che  il  ma- 
gniiìco  Vitelozo,  li  Baioni  e  Pandolfo  Petruzi  da 
Siena  fanno  una  dieta  a  la  Masone.  11  papa  a  fato  300 
fanti,  per  guarda  di  la  sua  persona.  Li  oratori  bolo- 
gnesi sono  stati  a  la  sua  presentia;  voleano  audientia 
publìca  in  concistorio.  Item,  post  scripta,  par,  il 
cavalier  Orsino,  eh'  è  soldato  dì  Valentino,  scrìve  di 
Monte  Fior,  Orssini  esser  acordati  con  Valentino; 
tamen  è  bastardo. 

Da  Milan,  di  Vicenzo  Gtddoto,  secretarlo 
fiostro,  de  29,  Gomme  il  gran  maistro  li  ha  parlato 
et  ditoli,  il  flume  di  Adda  è  dil  suo  re;  si  duol  dil 
|K)nte  di  Pezegaton  ;  et  di  questo  è  causa  domino 
Theodoro  Triulzi,  qual  à  'buto  noviter  la  juridition  ; 
li  ha  parlato  non  jnovi  tal  cossa  etc,  Item,  a  s|)azà 
la  causa  di  Crema  con  domino  Antonio  Maria  Paia- 
visn)o.  Item,  francesi  voriano  ajutar  Bologna  con- 
tra  Valentino,  et  che  1  baly  dil  Degiun  li  ha  dito,  la 
Signoria  ha  tolto  Vitelozo  a  suo  soldo,  laudando  as- 
sai. Item,  di  Reame  è  nove,  francesi  esser  tra  Biir- 
lela,  Mauferdouia,  Andre  e  Otranto. 

Di  Bavere,  dd  signor  Bartolo  d' Ahnano,  e 
uìw,  di  »ier  Ma/io  Michiel,  podestà.  Zercha  la 
fabricha  si  fa  a  quella  lorteza  etc. 

Dil  capetanio  dil  colpito,  sier  Marco  Anto- 
nio Contarini,  date  ingalia,  a  presso  il  Sasno, 
a  dì  24.  Di  letere  mandate,  justa  i  mandati,  al  su- 
basi dì  la  Valona  ;  e  la  letera  di  Muslafa  bei  a  sier 
Andrea  Grit|. 

in  quesla  matina,  hi  coleio,  fono  electi,  dil  corpo 
di  pregadi,  7  savij  sopra  le  taverne  etc.  Himase  sier 
Piero  DoUin,  fo  di  sier  Fantin,  sier  Zuan  Marcello, 
quofidam  sier  Andrea,  sier  llironimo  Soranzo,  quoìi- 
dam  sier  Bertuzi,  sier  Nicolò  Donado,  quondam  sier 
Luca,  sier  Michiel  da  Leze,  quondam  sier  Donado, 
sier  Michiel  Navaier,  quondam  sier  Luca,  et  sier 

Bii  lista  Eri/o. 

Da  poi  disnar  nulla  fu,  et  non  si  reduse  colegio. 

A  dì  cinque  octubrto.  In  colegio.  Vene  el  le 
gaio  dil  papa,  et  presentò  uno  breve  dil  papa,  e  una 
letera  dil  cardinal  Farncsio,  in  recomandation  di  la 
provision  promessa  a  li  nepoli,  fo  fioli  dì  quel  dil 
Farnese,  fo  morto  al  Taro  etc.  Risposto  si  vederi. 

Et  ha  vendo  dimanda,  per  via  dil  legato,  el  du- 
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dia  Valentino,  0  ver  dì  Romagna,  tratii  di  la  Signo- 
ria di  condur,  |)er  il  nostro  colfo,  a  le  sue  terre 
biave  con  nostri  navilij,  tolte  fuora  dil  colfo,  etiam 
trazerne  dil  ferarese,  fo  balotii  in  coleio  di  le  biave 
et  fatoii  una  patente,  registrata  ne  li  libri  nostri. 

In  questa  matina  el  principe  fé  chiamar  la  (jua- 
rantia  crinnnal  in  coleio,  el  sier  Beneto  Sanudo, 
olim  avogador  di  comun,  menò  sier  llironimo  Con- 
tarini, quondam  sier  Bertuzi,  procurator,  fo  pode- 
stà e  capetanio  a  Trevixo,  intervenendo  alcuni  in-  159* 
strumenti;  Irati  di  un  protocolo  di  Antonio  di  la 
Oniga,  nodaro,  per  causa  di  danari  di  decime,  in- 
tervenendo lo  epìscopo  Fra ncho,  morto.  Ilor  fo  [jreso 
di  retenir;  e  cussi  poi  si  apresenlò,  et  per  il  conscio 
dì  X  lì  fo  dato  Toreselle.  E  tochò  il  coleio  a  sier  Co- 
sma Pasqualino,  sier  Piero  Balbi,  consieri,  sier  An- 
tonio Querini,  «10  di  40,  sier  llironimo  Capello, 
avogador  di  comun,  sier  .\lvise  Barbaro,  et  sier  Ja- 
como  Zustignan,  signori  di  note. 

Di  Franza,  di  sier  Marco  Datidolo,  dolor, 
cavalier,  date  a  Lion,  a  dì  25,  27,  et  20.  li  su- 
mario  è  questo.  Comme,  ricevuto  nostre  letere  con 
li  sumarij  di  Santa  Maura,  comunichò  al  cardinal 
Roan,  il  qual  disse  piacerli  assju  ;  il  re  era  fuori  a 
far  volar,  e  starà  0  zorni.  Item,  lo  arziepiscopo  di 
Arles  è  li  legato  per  il  papa  ;  e  li  oratori  fiorentini 
erano  partiti,  perchè  il  re  non  voi  etc,  zercha  la  sua 
protetione  ;  e  li  oratori  bolognesi  prega  il  re  li  toy 
in  protetione,  e,  non  volendo,  saìtem  non  dagì  ajuto 
a  Valentino.  Li  è  sta  ris|)osto  voler  far  cussi.  Item, 
domino  Zuiin  Bontemps,  iigenle  per  il  re  di  romani 
de  lì,  torna  in  Elemagna,  con  le  trieve  con  U  reali 
di  Spagna,  \mìv  anni  tre,  tuta  via  non  se  publichi,  nisi 
le  cosse  dil  Reame  prosperi  ;  e  si  dice,  la  raina  di 
Spagna  sta  malissimo,  et  francesi  hanno  piacer,  per 
poter  meter  le  man  in'quel  regno.  Item,  ritornato 
il  re,  al  qual  comunichò  di  Santa  Maura,  U  piaque, 
e  dimandò  dil  suo  capetanio  Petreiani  ;  e  disse,  in  le 
aque  dì  Puia,  havia  nova,  haver  preso  uno  naviho 
di  spagnoli.  Iteìn,  de'  coloquij  abutì  con  il  cardinal 
Roan,  qual  sì  à  dolio,  spagnoli  in  Venecìa,  per  via  dil 
Be.\alvì,  haver  trato  ducali  30  milia,  e  parlò  altamente 
dì  questo;  e  che  la  Signorìa  non  voi  obstar  a  le  zente 
vien,  per  il  nostro,  iiì  favor  di  Spagna  :  et  è  sta  preso 
uno  corier  veniva  d' Ingaltera,  nouiinato  Francesco 
Calivo,  da  Treviso,  qual  e  in  la  torre  a  Roan,  e  por- 
tiiva  letere  andava  a  don  Consalvo  llernandes  in 
Reame.  Et  V  oralor  rispose  non  havevamo  niun 
agente  in  Ingaltera.  Item,  per  una  teiera  in  zìfra  di 
^27,  comme  nìonsignor  dì  Ligni,  col  qual  à  parlato, 
e  luto  nostro  e  farà  col  re  ;  et  che  Roan,  scontrando 
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rsso  LigiiI,  li  ilisse  :  Vede'  e!  veiiiliano  ctc.  Queste 
[lapule  fo  coiiisiikììì  credenza  e  non  lete  in  pregadi. 

7)/  Ferara,  dì  sier  Christofaì  Moro,  vice- 
domino,  di  do.  Come  il  duca  era  ritornato  da  Mo- 
nasteriol,  dove,  si  dice,  è  slato  incognito  a  parlarti 
inissier  Zuan  Bentivoy  ;  tamen  esso  duca  dia  ritor- 
nar lì,  et  don  All'onxo  andar  a  Loreto  per  vodo. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  con  zonla  di  da- 
nari el  coleio. 

A  dì  6  octidmo.  In  colegio.  Vene  il  legato  dil 
papa,  pidelicet  domino  Angelo,  episcopo  tiburtino, 
in  materia  dil  canonicha'  di  Padoa,  vachado  per  la 
morte  dil  c^irdinal  di  Modena,  dato  a  uno  dil  papa; 
e  dil  beneficio  di  S^mta  Agata  di  Cremona,  dato  a 
uno  Pizon  ,  et  lutto  contra  il  voler  di  la  Signoiia. 
UisjHìsIo  non  si  faWi. 

Vene  T  orator  di  Pranza,  et  mostrò  una  letera 
dil  re,  li  srrive,  molto  longa.  Si  duol  di  la  Signoria, 
che  dà  njulo  a  Spagna  di  danari  ;  dice  di  le  letere 
vien  d'Ingaltera.  Item,  fé  lezer  una  letera  dil  reve- 
rendissimo Zorzi,  cardinal  di  Ambosa,  zoè  Roan,  in 
questa  materia,  e  nomina  sier  Zorzi  Corner,  quando 
fo  a  Trento.  Or  ci  princi|)e  li  rispose  benne  :  non 
(levando  alcun  ajulo,  ma  non  si  poiieva  teoir  li  iner- 
J60  cliadanli,  la  terra  era  libera,  et,  di  le  letere,  si  scrive- 
ria  a  li  mercadanti  de  Ingaltera,  che  lì  niuti  agente 
publico  havevamo,  e  a  T  orator  in  Spagna,  ordinas- 
se, li  corieri  non  portasse  altre  letere  dia  quelle  di 
la  Signoria.  Poi  ess)  orator  m«jstrò  una  letera  di 
monsignor  Loys  di  Namors,  vice  re  in  Reame,  date 
in  camjH),  a  |)rcsso  Taranto.  Si  duol,  la  Signoria  dagi 
ajuto  a'  spagnoli;  e  di  Trani  si  li  dà  Ibrmenti  a  Con- 
Siilvo  Ilernandes,  capelanio,  è  in  Barleta  ;  el  avisjì, 
lui  esser  col  campo  a  Taranto  ;  et  ha  cinque  galie, 
capolanio  Petrijan,  et  ne  aspela  4  altre  di  Napoli,  e 
che  obssiderà  il  cajK»tanio  in'Rirleta,  Item,  in  Gila- 
bria  è  col  roy  tre  principi,  Rosano,  Salerno,  e  Bisi- 
gnano,  e  hanno  autoCapaze.  lieni,  e  dito,  la  Signoria 
voi  Barleta  e  Manferdonia,  prestando  dan;ìri  a'  spa- 
gnoli, el  loro  spagnoli  è  contenti.  Itein,  prese  uno 
navilio  di  spagnoli  etc.  El  principe  ringraliò  di  l' a- 
viso,  ma  nor)  era  vero,  le  nostre  terre  desse  ajulo 
di  biave,  perchè  non  ne  hano  da  viver;  et  haveva- 
nio  manda  in  Qcilia  uno  secretano,  Hironimo  Do- 
nado,  per  aver  la  Irata. 

Noto,  eri  in  Rialto,  per  li  govcrnadori,  fo  dato 
via  il  dazio  dil  vin  a  sier  Nicolò  Michiel,  quondam 
sier  Nicolò,  per  ducati  (jG  milia  ;  non  ave  Icx^ho. 

IHl  capetanio  zeneral  di  mar,  sier  Beneto 
da  cha'  da  Prxaro,  procurator,  date  in  galin,  a 
presso  Saìita  Maura,  a  d)  IH  septemljrio.  Onm 


à  manda  per  Jaro(no  di  (lavardo,  inzegner,  che  era 
a  la  Zefalonia,  vengi  li  ;  et  voi  fortifichar  il  castello, 
e  za  à  dato  principio  ;  e  dice  il  castello  di  la  Zefalo- 
nia è  redulo  in  bona  forleza.  Item,  il  numero  di 
feriti  a  1*  aquisto  di  Sunta  Maura  é  numero  1335, 
morti  41,  ma  li  feriti  luti  è  guariti,  perché  erano  di 
freze.  Ha  posto  provedador  in  castello  sier  Hironimo 
Lion,  di  sier  Piero,  era  vice  sof>racomilo,  e  capet^inio 
di  rixola  sier  Antonio  da  ciia*  da  Pexaro,  quondam 
sier  Francesco,  ere  sopracomito  di  la  galia  dil  papsi, 
con  li  modi  di  quelli  messe  ala  Zefalonia;  prega 
siano  confirmali.  À  messo  armiraio  Antonio  Remar, 
cornilo  di  sier  21acaria  Loredan  ;  in  cislello  do  con* 
testabili,  Jacomelo  di  Novello,  con  provisionati  1(K), 
e  Marco  da  Valle  con  30,  à  dato  do  pjtge  per  uno;  me* 
terà  bonibardieri  e  maistranze;  a  lassa  12  stralioU, 
erano  a  la  Biìrga,  é  pochissimi  al  bisogno.  Item,  a 
di  it>  vene  do  inessi  dil  cardinal  di  Rodi,  con  letere 
a  lui,  dicendo,  che,  si  havesse  20  galie  ccn  si  dil 
papa,  e  V  arma'  di  Pranza  e  la  nostra  con  la  sua,  esso 
gran  maistro  voi  montar  su  Tarmada  e  andar  a  pas- 
sar i  Ehirdanelli  e  brusar  Galipoli  ;  e  à  nova,  Sopliis 
è  intrato  in  la  Natalia.  Esso  «ipetanio  li  ris|)ose,  non 
era  il  tempo,  per  non  ha  ver  tanta  amiada,  ne  le  50 
galie  pontificie,  e  le  4  di  Pranzi,  siilo  Prejain,  erjìiio 
partìde,  inleso  la  guerra  rota  tra  Pranza  e  Spagna, 
e  le  nostre  gidie  candioU^  non  vai  tropo  ;  et  cussi  ri- 
tornò dili  messi  a  Rodi.  Item,  voi  lassitr  li  a  SanUi 
Maura  15  galie  ;  ai*icorda  la  conservalion  di  la  bar- 
za,  e  barzoli  hanno  bisogno  ilisjirmar,  e  la  barza 
granda  sta  continuamente  con  di)  trombe,  ben  che 
la  sia  sia  rendodada  fra  do  aque,  solo  il  fondi  la  sta 
molto  mal.  Item,  li  sopracomiti  si  duol  per  la  par- 
te non  poter  aver  il  titolo  etc.  Item,  à  exlK)rsà 
assa'  danari  ;  à  dato  una  p:iga  . . . ,  è  numero  3000; 
à  manda  una  paga  a  li  soldadi  di  la  Cephalonia  de  K 
soi  danari  ;  e,  di  li  X  milia  duciiti  mandati,  dete  so- 
venzion  in  arma*,  però  se  li  provedi.  Item,  a  di 
XI  ricevete  letere  nostre,  zercha  il  fio  di  sier  Zuan 
Zantani,  proverlador,  per  riscato,  quid  fo  preso  a! 
Zonchio,  e  si  dagi  turchi,  K  sopracomiti  si  sublevono, 
sì  che  e  intra  i(j^m  et  aquam  ;  as|)et;)  risposta. 
Item,  dice,  de  tutti  li  danari  fo  trovati  nel  castello, 
a  voluto  tuli  participa,  e  non  ha  voluto  decima  al- 
cuna de  li  galioti. 

Scrive  dil  poclio  numero  di  fatiti  é  in  li  castelli  di  i()0 
Corfù  ;  e  che  a  di  12  zonse  li  el  ducha  de  Nixia,  con 
la  sua  galia  ben  armada,  T  à  honorato  ;  e  à  inteso^ 
il  signor  di  I^ìrio  haver  armata  la  sua  galia,  et  é  an- 
dato in  quelle  piirte  di  1*  Arzipielago  con  una  fusta. 
Ikm^  a  messo  sopracomito  di  la  galia,  fo  di  sier  Ga- 
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biid  Soranzo,  morti),  sier  IlirouiiDo  da  Canal,  di  sier 
Bernardin,  era  nobclc  di  la  dita  galla,  qua!  si  Im  ben 
portalo;  soiieita  il  suo  disarmar  ;  prega  sia  exaudito 
di  qoesto. 

Da  Corfù^  di  sier  Antonio  Loredan,  bayìo^ 
e  sier  Alvise  Vemer,  provedador.  Manda  dite  te- 
iere dil  zeneral,  e  si  mandi  provisionati  de  lì  ;  è 
pochi. 

Da  Troni,  di  Otranto  e  Brandiao^  di  Marco 
Bevazam,  secretario.  Di  nove  di  francesi  e  spa 
gnoli  ;  e  il  Bevazam  voria  saper,  venendo  armada 
in  quello  porto,  come  si  habi  a  governar. 

Da  Molla,  di  sier  Hironimo  Navaier,  go- 
vernador,  di  22  sept^mbrio.  Gomme  le  cosse  dil 
re  di  Pranza  prospera.  El  signor  Consalvo,  capeta- 
nio  di  Spagna,  é  in  Bsirleta  con  4  in  5  milia  ()erso- 
ne  ;  el  vice  re  di  Fraiua  è  intomo  Taranto,  con  el 
principe  di  Melfi,  marchexe  di  Bilonte  e  altri  baro- 
ni, con  bon  numero  di  zente.  Tute  le  terre  di  Puìa 
hanno  levato  la  bandiera  di  Pranza,  excepto  Leze, 
Nardo,  Galipoli,  Roclia,  Rotignano,  Bari,  Juvenazo, 
Malfeta,  Barleta,  Manferdonia  e  tutta  la  montiigna  ; 
et  dito  capitolo  fo  communichà  a  Torator  francese 
et  scrito  al  nostro  a  Lion. 

Da  Barena,  di  4,  hore  24.  Comme,  per  messi 
venuti  de  Ymola,  il  ducha  ogni  sera  slii  a  fesHzJir, 
mo  a  casa  di  uno  citailino,  mo  di  un  altro;  e  fa 
scriptìon  di  balestrieri  ;  et  ivi  è  missier  Alexandro 
Spanocliia,  thesorier  suo,  e  dava  danari  a  tutti  baie- 
lestrìeri  a  cavallo  apti.  E  domenega,  poi  disnar,  fo 
publichà  uno  bando,  di  comandamento  dil  ducha,  in 
Ymola,  solo  certe  pene,  che  tuti  li  scripti  si  dovcs- 
seno  redur  soto  le  so  bandiere,  fra  termine  di  zorni 
cinque  ;  et  che  li  cavalari  frequentano  a  stafota  di 
Roma,  hi  la  Marcita  è  alozà  don  Michiel,  e  don  Hugo 
a  San  Lorenzo  in  Campo,  e  a  la  Stazola  sopra  Paru). 
Si  divulga,  Vitelozo  mett'^rsi  in  honline,  per  venir 
ai  favori  di  esso  ducha.  Item,  per  via  di  domino 
^an  Paulo  Manfron,  il  conte  Qiecho  di  Monte  Do- 
lio i  fato  intender  a  essi  rectori,  veria  volentieri  a 
servir  la  Signoria  nostra. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  le  infrascripte 
letere: 

Da  Rodi,  di  sier  Domenego  Dolfin,  orator 
nostro,  di  19  avosto.  De  una  galla  dil  papa,  sora- 
cornilo  Prancesco  Cintio,  armata  in  Ancona,  zonla 
li  ;  et  il  gran  malstro  voi  andar  in  armada  ;  a  man- 
dato dil  zenei'al  a  diri!  etc.  ;  et  quel  Sopbi  è  propin* 
quo  a  Angoli. 

Di  Eleniagna,  di  sier  Zacaria  Contarini, 
el  caimìier,  orator,  dat^  a  dì  29  srpfembrio,  a 


Yspurch,  do  letere,  ùmio  fo  dal  re,  li  comunichu 
Taquisto  di  Santa  Maura;  lì  piaque;  disse,  si  aqui- 
steri  11  stato  de  don  Perando  di  V  Aria.  liem,  dil 
zonzer  a  la  corte  di  domino  Urban  di  Alba,  vien  di 
Pranza,  e  parti  dal  re  da  Vegevene.  Itetn,  di  sgui- 
zarl  di  cantoni,  come  stanno,  chi  con  esso  re,  e 
chi  con  Pranza.  Item,  parole  dil  re  zerrha  la  ralna 
di  Hongaria;  il  reverendissimo  legato  curzenze  è 
in  certa  provlntla  etc.  ;  e  in  conclusione,  nulla  da 
conto. 

Et,  leto  le  letere,  el  principe  fé  la  relation  di 
quanto  ha  via  dillo  V  orator  di  Pranza  questa  mane; 
e  di  la  richiesta  dil  cardinal  Ascanio,  zoè  di  le  intra- 
de;  e  fo  leto  la  lelera  dil  cardinal  Roan  e  quella  dil 
roy  in  questa  materia,  drizala  a  ditto  suo  orator. 

Fu  posto,  per  lì  savij  dil  conscio  e  terra  ferma, 
scriver  in  Pranza  :  sen)o  contenti  dar  V  intrada  dil 
vescoado  di  Cremona,  videlicet  soa  Signoria  re-  IGl 
nontrj  lo  episcopato  a  uno  nostro  zenthilonio,  che 
li  nomineremo,  et  li  darà  pensione  honesta  eie. 
Altre  volte  fu  preso  in  questa  materia.  Ave  luto  il 
conscio. 

Pu  posto,  per  tulli  i  savij,  per  el  bisogno  di  da- 
nari, elezer  per  scurlinio,  con  pena,  (re  zenlhilomeni 
in  luogo  di  procuratori,  a  solicitar  la  exation  dil  di- 
naro, possi  esser  lotto  d' ogni  loco  et^.;  el  sier  Lu- 
nardo  Grimani  conlnullxe,  dicendo  era  astiila  il  scuo- 
der  et  0  si  faria.  Li  rispose  sier  Polo  Barbo,  procu- 
ralor,  savio  dil  conscio.  Ave  41  di  no;  el  fu  pres». 
Questa  parte  fu  messa,  per  venir  poi  a  le  angarie. 
e,  fato  il  scurlinio,  fono  tolti  sier  Lunardo  Cìrimanl^ 
sier  Antonio  Trun,  sier  Marco  Bolani  ete.  Questi  si 
scusono,  et  cussi  0  ((>  balntii. 

Pu  posto,  per  11  consieri,  scriver  a  Rofiia  |)er  ci 
piovan  di  San  Lion,  noviier  eleclo,  loco  defumii  : 
el  fu  presii. 

A  dì  7  octubrio.  In  coiegio.  Vene  T  orator  A\ 
Pranza,  al  qual  foli  ditto  la  dilibcration,  zercha  il  ve- 
scoti'  di  Cremona,  dil  senato,  el  cussi  fo  scrito  in 
Pranza  ;  e  leloli  le  letere  si  scrivea  a  Londra  e  in 
Spagna  e  in  lo  terre  di  Pula. 

Di  Alexandria,  di  sier  AliHxe  Ariniondo, 
consolo,  di  22  lino,  Conimc  scrisse  T  opinion  sua 
circa  il  tempo  di  meter  le  gjdie  ;  e,  di  le  specie  nove, 
si  dovea  Siiperlo  ul  Cayro  per  lutto  zugno,  per  ilo 
gabeli  coradori  del  Ziden,  jusla  il  consueto  dil  paese, 
Il  qual  (in  l-}  luio  non  par;  si  judicha  siano  mal  ca- 
pitadi.  La  certeza  si  sapeni,  per  il  zonzer  di  la  cara- 
vana  da  la  Mecha  al  Oiyro  per  luto  luio,  contra  la 
qual  el  signor  soldnn  a  mandnto  assa'  mamaluchi, 
I  \H*v  custotiijt  ile'  arjdìi  ;  por  ogni  raxon  dia  tsser 
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bona  SUITI  ma  ;  e  creilo,  a  mezo  deceiììbrio  potrà 
esser  al  Giyro.  Ben  è  vero  di  quelle  di  Adena,  per 
via  d'  Alter,  era  zonte  al  Chayro  schlbe  lUOO,  e  dal 
Cossaer,  per  via  di  la  fiumara,  ne  sarà  da  schibe 
!2r)00  in  »3000.  E  queste  dil  Cossaer,  \)ev  esser  di 
persone  potente,  si  judiclia,  pili  presto  i  le  lasserano 
star  lì  al  Cossaer,  cha  condurle  al  Cayro,  per  le  con- 
tinue strusion  fate  dal  soldan  a  li  [X)puli  ;  e  a  tre 
merchadanti  mori  alexandrini  dil  tuto  mandati  ra- 
niengi;  et  al  Cayro  è  calla  li  precij.  Conforta  el  me- 
ter  le  galie  con  li  *25  zorni  di  muda  ;  poi,  zonte  de 
li,  e  inteso  di  specie,  li  patroni  si  |)otri  governar  ; 
el  venendo  le  galie,  non  hessondo  zonte  le  specie, 
per  esser  il  porto  di  cadena,  sarano  retenule,  come 
hanno  fato  do  nave  calhelane,  state  in  questi  porti 
mexi  XV  in  16,  a  zù  contraza  le  robe  Ihoro.  Per  tute 
altre  nation  è  sta  tralo  da  colli  GoO,  el  forzo  droge, 
a  precij  alti  ;  restano  nel  piiese  da  ducati  X  niilia 
merce,  né  s' intende,  alcuna  soa  nave  babbi  a  venir, 
e  più  si  torano  zoso  dil  Irafego. 

inteso  il  meter  di  le  galie,  li  tre  merchadanti 
damaschini  se  parti  dal  Gnyro,  a  di  im  zugno,  con 
ntolti  comandamenti  in  favor  suo,  a  V  usato,  da  poi 
sboi*sati  ducali  15  miiia,  tolti  a  usuri,  con  promi- 
sion  non  sborsar  altri  a  Daniasco,  e  a  gran  danno 
di  quel  cotimo. 

Item^  questo  signor  soldan  ha  scorso  la  festa 
dil  Castron,  mantenirasse,  per  la  gran  suumia  dil  di- 
naro che  per  ogni  via  cercha  acumiilar;  mai  si  parte 
dil  castello.  Di  le  cosse  di  portogalesi  in  India  non  é 
ancor  il  tempo  se  possi  intender;  mori  stsinno  con 
speranza  i  Siirano  expulsi,  per  T  acorlo  di  quelli  si- 
161*  g>^<^ri  e  maxime  dil  re  de  Combayl,  jK)lentissimo. 
Itnn^  ò  sta  ditto,  el  signor  soldan  voler  mandar 
hoste  verso  Alepo,  per  do  respeti  ;  l'uno  per  quel 
signor,  nominalo  Sophì,  vien  di  Persia,  ciie  si  apro- 
xima  con  gran  exercito  al  Phora,  V  altro  per  esser 
fama,  el  signor  de  Tripoli,  che  fu  fradelo  de  V  ulti- 
mo soldan,  con  el  signor  di  Ale|)o  non  siano  cussi 
ben  ubedili  ;  potria-  esser  la  3.*  causa  con  questo 
mezo  trarsi  davanti  li  ochij  li  suo'  emuU  dal  Cayro. 
É  sta  deferida  la  executione  fino  al  zonzer  di  la  ca- 
ravana,  che  sarà  per  tulo  luio.  Item,  ha  *ulo  lelere 
di  sier  Hironimo  Zustignan,  di  Cypro,  che  era  sta 
designa  al  Cayro,  con  li  tributi  il  soldan  solicita.  El 
signor  soldan  predito  à  solicilado  di  mandar  zoso 
colli  "20  specie,  per  darli  a  quelli  cathelani  per  que- 
sta sua  partida,  messo  el  piper,  garofoli,  zenzeri  bel- 
igli, a  li  precij  fati  per  le  galie  ;  e  dove  ne  puoi 
seguir  utilità  non  se  guarda.  Irato  senza  alcun  ri- 
speto;  e  dinìostra  gran  solicitudine  a  far  venir 


presto  le  specie;  ma,  per  le  pioze  di  novembrio 
e  decembrio,  sarano  ìmpedide,  essendo  el  paese 
da  ogni  parte  roto  per  arabi,  et  li  signor  di  la 
Mecha. 

Da  {K)i  disnar  fo  collegio,  reduto  el  princiiM;  con 
la  Signoria  e  savij,  zercha  provision  di  danari,  e  al- 
dido  li  govemadori  de  V  intrade,  li  ofìciali  a  le  cazu- 
de,  con  li  exalori,  el  admoniti  a  la  exalione. 

Da  Roma,  di  V  orator,  vene  4  htere  di  29 
septembriOy  primo,  2,  3  octubrio,  11  sumarìo  è 
questo.  Q)me  fo  dal  papa,  per  causa  di  T abacia 
dil  reverendo  domino  Sebaslian  di  Prioli,  che  era 
amalato,  che  in  casu  mortis  el  volesse  soprasieder 
a  darla  etc.  Disse  cussi  faria.  Poi  il  p!ì|)a  li  |ìarlò  di 
Bologna,  dicendo,  missier  Zuane  à  manda  a  la  Si- 
gnoria per  socorsso  ;  poi  introru)  in  coloquij  dil  du- 
cha  Valentino.  Item^  quel  pre'  Lucha,  agente  dil  re 
di  romani,  fo  dal  papa  ;  dimandò  facesse  promotion 
di  uno  cardinal  alemano;  item,  che  li  danari,  scossi 
di  la  cruciata  e  jubileo,  il  re  li  potesse  tochar.  11  papa 
rispose,  dil  far  cardinal,  bone  parole,  e  di  danari,  vo- 
leva esso  pontifice  spenderli  contra  infidele^;  e  dito 
pre'  Lucha  parlò  molto  altamente  contra  il  papa. 
Item,  il  papa  dubita  de'  Orssini  ;  a  fato  400  fanti  a 
la  guarda  di  novo,  e  ne  voi  far  di  altri,  per  meter  a 
li  ponti  e  poKe  di  Roma  ;  qualli  fanti,  andando  li  car- 
dinali in  cH^ncistorio,  li  feno  alle,  eh*  è  cossa  inusitata  ; 
e  si  sera  le  porte  dil  palazo,  e  in  alcune  aimere  non 
se  intra  con  arme  a  dosso.  E  il  papa  li  disse-:  llave- 
mo  favoriti  Orssini,  e  Ihoro  non  si  risolveno;  si  dice 
aspetano  risposta  dì  Pranza  e  di  la  Signoria,  dove 
hanno  mandato  a  sa|)er  la  volontà.  E  il  papa  disse 
mal  dil  roy  e  dil  cardinal  Hoan,  dicendo,  Ve  un 
joton.  It^m,  esso  papa  a  fato  citar  missier  Zuan 
Bentivoy  a  Roma;  e  quel  populo  si  levò  unito  a 
dir,  non  si  partisse  di  Bologna,  e  manda  tre  ora- 
lori  a  Roma ,  quali  é  zonti  e  non  sono  sta  alditi. 
Jtem,  il  papa,  in  concistorio,  disse  la  nova  di  Santa 
Maure,  dicetido  le  sue  gidie  averle  prese,  e  diman* 
dò  quid  juris  di  loco  aquistato  ;  e  il  cardinal  Gri- 
mani  rispose  :  Pater  sanate,  chi  lo  tegnirà  li  biso- 
gnerà gran  spesai.  Item,  il  papa  si  acorda  con  fio- 
rentini, a  manda  a  dirli  li  mandi  uno  orator,  qualli 
voleno  esser  ajutali  aver  Civita  di  Oistello,  e  Ihoro 
poi  ajutar  Valentino  contra  Bologna,  e  li  voi  dar 
300  homeni  d' arme,  /f/w,  li  Orssini,  fino  a  di  3, 
non  erano  risolti  ;  il  papa  dubita  molto  ;  e  per  Ro- 
ma si  dice,  il  re  di  Spagna  vegnirà  in  Italia,  e  poi  il 
re  di  Pranza  ;  et  che  a  dì  Ire,  a  bore  X,  morite  il 
reverendo  domino  Sebaslian  di  Prioli,- arziepiscopo 
do  Nichosia,  qual  è  sta  sepolto  in  San  Piero,  et  il 
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protlìonotarìo  Zane,  con  pochclo,  li  fece  la  oralioii 
funebre,  et  sepulto  con  gran  honor. 
162  Da  Napoli,  di  Lunardo  Ansrlmt,  secreta- 
rlo, date  a  dì  28  septembrio.  Come  francesi  pro- 
spera contra  spagnoli.  Le  6  galie  andò  in  Calabria  e 
tornò  per  il  lempo.  Yscbia  si  tien  per  Spagna.  In 
Taranto  è  intra  Piero  Navaro  con  spugnoli.  Fran- 
cesi hanno  auto  alcuni  lochi,  coni  me  scrivcno  li  prin- 
cipi, (love  è  morto  don  Feranle,  fradello  fo  di  re 
Ferandin,  e  don  Martin,  suo  fiol  ;  il  campo  di  fran- 
cesi é  a  torno  Taranto. 

Da  liavenaj  di  6,  hore  2S.  Gomme,  per  uno 
messo  dil  conte  di  Soiano,  venuto  a  posta,  parti  a 
hore  18,  dice  a  bocha,  che  (re  di  la  comunità  di 
San  Leo  erano  venuti  li  a  dirli,  questa  malina  el  po- 
pulo,  captata  opportuni tate^  che  si  portava  legne 
in  la  forteza,  introno  dentro  con  fintione  di  voler 
parlar  al  castelan  e  a  quel  governador,  era  per  il 
ducha  Valentino,  e  li  hanno  presi  e  li  officiali,  e  tol- 
toli la  rocha,  e  levalo  le  insegne  di  San  Marco,  e 
eridano  :  .Marco  !  Marco  !  Feltro  I  Feltro  !  ;  e  legnirà 
quel  loco  a  requisition  di  la  Signoria  nostra.  11  loco 
e  forte  e  impossibile  a  expugnarlo.  Jteniy  per  uno 
niesso  venuto  di  la  Marcha,  le  gente  d' arme  di  don 
Michicl  erano  a  San  Lorenzo  in  Omipo  e  la  Stazola, 
e  non  erano  mosse  ;  e  a  la  Stazolla  esser  zonto  fan- 
ti "iOO,  veniva  di  Uoma,  e  posti  ad  alozar  li  a  do- 
scriplione,  el  se  ne  as|)cla  degli  altri  ;  e  si  dice,  Or- 
•  sini  haver  posto  a  sacho  Foligno;  et  che  questa  ma- 
tiua  passò  per  Rimano  don  Michiel  sopra  nominato. 

Et  inleso  tal  nova  in  quel'  bora  priuìa  di  nocte, 
parse  a  li  padri  di  colejo  risponder  a  li  reclori  di 
Kavena,  non  se  inpazi  in  alcuna  cossa  et  tengi  advi- 
sato  di  ogni  successo. 

In  questo  zorno,  in  quarantia  criminal,  fo  expedì 
il  caso  di  sier  Vctor  Pixani,  quondam  sier  France- 
sco, dal  banco,  absente  e  chiamado,  incolpado  aver 
fato  amazar  uno  prete  per  zolosia  etc;  lideìicet  che 
el  dito  sier  Vetor  sia  bandizado  di  la  di  Menzo  e  di 
Quarner  in  perpetuo,  con  taia  ducsiti  400,  e  dagi 
ducati  "200  al  maridar  di  la  sorela  di  pre'  Jacomo,  e 
(lucali  50  a  Tanno  per  anni  X  per  il  viver  di  la  ma- 
re, el  a  uno,  disse  e  conscio  il  dar,  nome  Menegin 
Tosdian,  li  sia  la  testa  Uiià,  e  a  T altro,  che  li  de,  vSia 
absolto,  qual  e  Zorzi  da  S|)alato,  per  aversi  accusai. 

A  dì  otto  octubrio.  In  colegio.  Vene  il  ducha 
de  Urbin,  dicendo,  che  la  nova  di  San  Leo  havia  in- 
leso, pregando  fusse  ajulato,  si  non  ptdhliee,  beere- 
te: foli  risposto  èona  verba, 

El  poi  il  pnncijM*  con  H  onilori  fonno  in  chiesia 
a  messji. 


'  Velie  poi  in  c()l(»io  V  oralor  o  ver  legato  dil  pa- 
pa, zercha  tal  nova  di  San  Leo,  pregando  la  Signo- 
ria non  se  impazi.  Li  fo  risposto  quanto  eri  era  stili 
scripto  a  Ravena  ;  e  W  piaque  assai. 

Vene  V  orator  di  Ferara  con  il  fator  general, 
nome  Filippo  Cistarello,  con  letere  di  credenza. 
Qualli,  scnlati  a  presso  il  principe,  dice  era  vernilo 
qui,  por  acordarsi  dil  debito  dil  sai  a  il  suo  signor 
in  certi  tempi,  per  esser  impossibile  satisfarli  tutti  al 
presente.  Li  fo  risposto  parlasse  con  li  provedadori 
dil  sai,  el  si  faria  ogni  cossa. 

Di  Cadore,  di  ^ier  Zuan  Navaier,  capeia- 
nio.  Cercha  certi  fanti  alemani  venivano  versso  Trie- 
ste; e  di  questo  fo  comanda  credenza. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  ;  fato  il  scurtinio  di  tre 
sopra  la  exation,  jusla  la  parte.  E  rimase  sier  Lu- 
nardo Grimani,  fo  sììvìo  dil  conscio,  sier  Hironimo 
Zorzi,  el  cavalier,  fo  podestii  a  Verona,  et  sier  Al- 
vixe  di  Prioli,  fo  di  la  zonla,  quondam  sier  Nicolò  ; 
sotto  sier  Luca  Zen,  che  non  voleva. 

Fu  posto,  per  nui  savij  a  h  ordeni,  di  confinar  il 
capctaniodi  le  galie  di  Alexandria,  per  tutto  di  15 
di  r  instante  ;  e  ave  luto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  nui,  che  sier  Beneto  Sanudo,  ele- 
cto  orator  al  soldan,  parti  a  di  X,  e  cercha  il  turzi- 
man  e  canziilier  chi  M  habi  a  pagar.  Presa. 

Fu  posto  per  nui,  disarmar  li  do  barzoti,  e  in 
armada,  et  meter  in  libertà  al  zeneral  lenir  uno  a  la 
custodia  dil  colfo.  È  presa. 

Fu  posto,  per  nui,  dar  licentia  a  sier  Domenego 
Dolfin,  orator  a  Rodi,  che  vengi  a  repatriar;  el  ave 
lutto  il  conscio. 

El  principe  fé  la  relatione  dil  nontio  di  don  Con-  Kit)  * 
salvo  Ilernandes,  gran  capetaniodi  Spagna,  eh' è  sta 
(la  lui,  a  dimandarli  Irata  di  anne  fate  venir  di  Bre- 
xa,  eh' è  in  doana  in  nome  dil  capetanio,  e  biscoti  per 
li  navilij  vanno  a  tuor  li  fanti  a  Trieste,  e  poder  Irar 
alcune  sede  per  il  vestir  dil  capetanio. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij,  risponder  al  dito  non- 
tio, e  negarli  le  arme,  per  li  capitoli  havemo  con 
Franza,  e  mancho  li  biscoti,  e  darli  il  trar  di  le  sede 
gratis,  e  communichar  il  divedar  di  le  arme  a  V  o- 
rator  di  Franza.  Sier  Andrea  Cabrici,  savio  dil  con- 
scio, sier  Piero  di  Prioli,  sier  Hironimo  Querini,  sa- 
vij a  terra  ferma,  voi  dechiarirli  e/mm  il  devedar  di 
biscoti.  Parlò  primo  sier  Andrea  Cabrici.  Rispose 
sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier.  Parlò  sier 
Piero  di  Prioli  e  ringratiò  il  conscio.  Rispose  sier 
Marco  Sanudo.  Parlò  sier  Hironinìo  Querìni.  Rispose 
sier  Polo  Barbo,  procurator.  Poi  Jo,  Marin  Sanudo 
andai  in  rcnga,  dicendo  la  imporUmtia  di  la  male- 
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Pia,  chi)  n  una  via  e  V  altra  si  toria  uno  di  do  re  ne- 
mici, roniniernorando  li  beneficij  ne  huvia  falò  Spa- 
gna, e  la  Irata  ne  dova  di  fornienti  e  salnilrij,  et, 
insieme  con  sier  Vieenzo  Barbo,  niissi  de  indusiar  a 
donian  poi  conscio.  Drmum  parlò  sier  Polo  Capello, 
el  cavalier.  Andò  le  parte  :  una  non  sincera,  0  di  no, 
dil  Gabriel  G,  di  mi,  Marin  Sanudo,  GO,  dil  rosto  di 
xivij,  70.  È  prrsa. 

Fu  posto,  per  Ihoro,  scriver  a  V  oralor  a  Ronta, 
die  'I  levar  San  Marco  di  San  Leo,  e  novità  fata, 
non  V  di  nostra  voloiil;i.  Ave  luto  il  conscio;  et  ve- 
nimo  zoso  a  borre  4  di  note,  di  progadi. 

I)a  lìhodi^  di  Vorator  nostro,  date  a  dì  23 
luiOf  repl iellate.  Dil  messo  dil  gran  maistro,  man- 
dato in  Satidia  insieme  con  Torntor  turchoscbo,  non 
si  sa  dil  suo  zonzer.  Al  presente  il  gran  maistro  a 
armato  una  galla,  e  toKo  do  fuste  e  do  brigiintini  a 
suo  soldo,  per  non  havcr  caxon  di  revocbar  le  gnlie 
e  barze  ntandò  al  zeneral,  atento  in  quelli  di  4  fuste 
de*  turchi  mcsseno  in  terra  sopra  Tixola,  e,  fato,  una 
inboschada,  preso  anime  11).  Itcm,  il  gran  maistro 
lionora  m(»lto  esso  orulor,  d  qual  dimanda  licentia 
di  repatria r. 

]}il  dito,  di  6  arosto.  Gomme  era  nova  dil 
zonzer  li  oratori  in  Satalia,  con  li  navilij,  al  Sorza- 
dor.  11  gran  maistro  desidera  ess(^r  mediator  di  la 
pace  ;  spera  il  suo  mezo  sarà  honorcveli  e  con  avan- 
lazo.  Iteniy  per  uno  prexon  recuperato  de  li,  venuto 
di  Turchia,  si  ha,  le  cosse  di  Sophl  prociedeno  con 
vitoria  ;  e  il  suo  ciipetanio,  Ardeil,  ha  elccti  homcni 
80  milia,  e  noviter  ha  otenuto  alcuni  lochi  e  va  se 
quendo  T  impresa;  e  de'soi  moli  è  fato  gran  exti- 
nìatione  a  Constantinopoli.  Itefn,  a  le  Brulle,  hes- 
sendo  andate  una  charavella,  et  do  navilij  di  quella 
terra  di  Rodi,  con  robe  di  presa  di  mori,  fata  per  al- 
tri naviiij,  havendo  conosuto  le  robe  e  segni,  quelli 
di  ìli  terra  si  ha  inteso  con  4  fuste  di  turchi  capitate 
li,  et  hanno  preso  li  do  navilij,  e  la  charavella  è  an- 
data a  traverso  in  terra  ;  li  homeni  reduti  in  terra, 
e  fato  dilTesa,  fonno  presi  17,  il  resto,  fin  100,  taiati 
a  ()czi.  Jteni,  la  galia  e  fuste  annate  vanno  torniando 
l' ixola  ;  et  lui  orator  è  reduto  a  Villa  Nova,  castello 
dil  gran  maistro  reverendissimi),  mia  X  di  Rodi,  per 
soa  recrea  tion. 

A  dì  9  octuhrio,  doììienega.  In  coleio.  Fonno 
alditi  sier  Lunardo  firimani  e  sier  Antonio  Loredan, 
el  cavalier,  inquisitori  contra  il  doxe  defunto,  per 
aver  il  conscio  grando ;  e  i  Pixani  e  Nanni  a  l'in- 
contro voleva  perlongar.  Or  fo  termina,  per  la  Si- 
gnoria, ozi  a  conscio  publichar,  per  marti  dar  il  gran 
conscio  a  li  preditti. 


Da  Ravena,  di  7,  hore  una  di  note.  La  con-  1G3 
firmation  di  San  Ixo,  e  altri  lochi  dil  ducha  di  Ur- 
bin,  sublevati  e  rebelati  a  Valentino.  Item,  per  messi 
venuti  di  Ymola,  come  il  ducha  Valentino  spazò  in 
presa  le  zenfe,  contestabili  e  bailestrìerì,  inteso  tal 
nova,  a  la  volta  di  Gesena,  e  dete  danari  a  don  Mi- 
chiel,  va  a  levar  le  zente,  e  a  missier  Remiro,  qual 
è  p.nssato  versso  Cesena  ;  e  le  zente  era  a  Faenza, 
andò  a  la  volta  predita.  In  Imola  si  scrive  cavali  li- 
zieri  e  ballestrieri.  et  das.se  danari.  Itenì,  flironimo 
di  Tarsia,  contestabile  lì  a  Ravena,  e  altri,  voria  da- 
nari. 

jyiì  conte  di  Soiano,  Lamberto  Malatesta,  a 
li  rectori  di  Barena,  Li  scrive  li  lochi  hanno  leva 
r  insegne  dil  ducha  de  Urhin;  e  samaritani,  zoè  quelli 
di  Castel  San  Marin,  fanno  di  fati,  e  voriano  la  pro- 
tctione  di  la  Signoria  nostra.  Et  di  tal  letera  fo  in 
coleio  comandato  streta  credenza. 

Di  Piero  di  Bibiena,  avisi  auti  da  Boma, 
di  2  et  3.  In  conformità  di  quanto  si  ha  *uto.  Il  papa 
dubiti!  de'  Orssini,  quali  non  è  risolti  ;  fanno  c^rta 
dieta,  Pandolfo  Petruzi  e  gli  altri  sono  iti  al  conscio; 
aspetano  risposta  e  risolution  di  Pranza  e  di  la  Si- 
giH)ria.  Fiorentini  voi  acordo  col  piìpa  ;  e  il  papa  sta 
ben  con  S|)agna;  dubita  dil  re  di  Pranza  ;  et  Vitelozo 
è  col  carclinal  Orssini. 

Di  Baspo,  di  sier  Bernardo  Marcello,  ca- 
petanio,  di  30.  Come  a  nove,  la  mina,  va  in  Hon- 
garia,  andjiva  temporizando,  per  esser  il  re  amalato* 
di  febre  ;  et  il  tartaro  fa  danni  versso  Polonia.  Item, 
Schender  bassa,  con  TìOOO  cavali,  è  in  bordine;  et 
che  1000  cavalli  al  trato  core  in  Verbossana,  e  fanno 
danni  etc. 

In  questa  matina  sier  Marco  da  Molin,  venuto 
capetanio  di  Brexa,  referi;  et,  per  non  dir  cossa  di 
conto,  non  scriverò  altro. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  et  poi  la  Signoria 
si  reduse  in  coleio. 

Di  Hongaria,  di  oratori  nostri,  date  Alba 
Beai,  a  dì  30  septembrio,  in  Mifra,  venute  que- 
sta matina.  Come  il  re  era  II,  et  havia  auto  (ebre  ; 
et  il  nontio  dil  palatino,  sUtto  al  tnrcho^  era  ritornato 
e  intrato  nel  regno.  Essi  oratori  sohcita  il  mandar  il 
nontio  etc,  Item,  a  di  9G,  zonse  li  la  serenissima  re- 
gina. Li  andò  contra  il  re,  il  ducha  Sigismondo,  fra- 
celo;  e  il  cardinal  Ystrigonia  li  fc  una  oration;  et 
tuli  li  oratori  li  andò  contra  ;  intrò  con  cerimonie.  A 
di  ^9  il  cardinal  disse  la  messa  e  la  incoronò  e  fo  a 
pranso.  Item,  il  legato  disturba  mandar  il  nontio, 
e  il  cardinal  dice  manderà  omnino.  Itnn^  nove  di 
turchi. 
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Di  sier  Andrea  Venifir,  capctamo  di  Padoa, 
date  a  la  Badia.  Et  zoivha  (ludle  rote,  bisogna  Jiju- 
lo  di  giiastadori  da'  veronesi  ;  e  fo  scrito  a  Verona 
li  mandi,  et  a  lui  non  manchi  di  piar  la  rota. 

A  dì  Xoctuòrio,  In  colegio.  Vene  quel  yspano, 
nontio  dil  gran  Ciipetanio;  li  fo  dito  la  risposta,  dive- 
dendoli il  trar  le  arme  e  biseoli.  Si  dolse  dicendo,  il 
gran  capetanio  non  aspetava  questo  eie. 

Vene  V  orator  di  Pranza  ;  li  fo  dito  la  richiesta  di 
le  arme  e  la  risposta  fata;  monstrò  gran  piacer;  et 
fo  scrito  etiam  in  Pranza. 

Vene  il  ducha  di  Urbin,  dicendo,  oltra  San  Leo, 
Monte  Peltro,  e  San  Marino  à  fato  novità  ;  si  voi  par- 
tir e  morir  insieme  con  Iboro  o  ritornar  in  stato, 
dicendo  era  sempre  fiol  e  servitor  di  questa  Signo- 
ria illustrissima  ;  et  à  mandato  uno  messo  a  li  Orsi- 
ni. Crede  le  cosse  sue  prospererano;  li  fo  dà  bona 
verba. 

IH  Zacharia  di  Freschi,  secretarlo,  date  a 
dì  29  septembriOy  apresso  Cataro,  Gomme  man- 
giò in  terra  ;  ave  V  information  di  zupa  etc,  e  pri- 
vilegij,  e  uno  homo,  Prancesco  Taguri  da  Cataro, 
slato  alias  altre  volte  a  Constantinopoli  per  questo. 
Etiam  sier  Sabastian  Conlarini,  provedador  di  Ca- 
taro, scrisse  in  consonanlin,  e  il  sumario  di  quanto 
li  dete  in  nota. 

Da  poi  disnar,  fo  conscio  di  X  con  zonta. 
I  (J3  '        Adì  XI  octubrio.  In  colegio.  Veneno  sier  Hi- 
ronimo  Zorzi,  el  cavalier,  sier  Alvise  di  Prioli  et  sier 
Lunardo  Grimani,  e  aceptono  V  oGcio. 

Da  Bavetta j  di  8,  hore  24,  Come,  per  messo 
dil  conte  di  Soiano,  a  bocba  dice,  che  quella  note 
zonse  a  hore  5  da  dito  conte  do  homeni  di  San  Ma- 
rino con  letere  di  credenza,  e  li  oferse  quel  loco  a 
nome  di  la  Signoria  nostra  ;  et  che  aspetano  risposta. 
Item,  Monte  Peltro  à  fato  novità,  Petra  Acuta  e  Ma- 
jolo,  che  sono  do  forleze  importantissime,  propinque 
a  San  Leo  e  San  Marino,  e  ariano  le  roche  di  bora 
in  bora.  Item,  tuta  questa  note  et  eri  cavalchò  ca- 
vali e  fanti  paesani,  passò  per  Rimano,  per  andar 
verso  Urbin.  Si  dice,  esser  intrato  Vitelozo  in  Urbin, 
e  in  Cita  di  listello  con  le  zente  à  fato  la  mostra.  Da 
Bologna,  bon  numero  di  cavali  lizieri,  balestrieri  a 
cavalo,  homeni  d' arme,  fanti  a  piedi  sono  alozati  in 
li  monasterij,  e  per  le  arte;  stavano  di  bon  animo, 
pur  che  il  re  di  Pranzi  non  li  sij  contra.  Pa  far  mis- 
sier  Zuane  uno  bastion,  sopra  Bologna  mezo  mio,  a 
presso  uno  monasterio  de  frati  bianchi;  et  e  sta 
preso  uno  frate  a  Castel  Bolognese,  che  portava  el 
diseguo  al  ducha  Valentino  di  Bologna,  qual  è  sta 
fato  morir.  A  Ymola  è  il  ducha  con  fanti.  Item,  esso 


conte  di  Soiano  dice  aver  inteso,  la  Signoria  fa  300 
balestrieri  a  Venceia,  lui  ne  voria  far  100  boni. 

De  li  diti,  di  8,  hore  una  di  ìwte.  In  Ancona 
se  divulga,  Ursini,  colonesi,  Baioni,  Vitelli,  e  il  si- 
gnor Levoroto  sono  uniti  insieme.  Item,  missìer 
Antonio  Grimani  esser  partito  per  Roma  ;  el  le  zente, 
erano  al  pian  di  Marocho  a  presso  Pan  mia  7,  esser 
aviate  in  suso;  e  la  spia  scontrò  don  Michiel a  Pexa- 
ro;  e  si  dicea  la  perdita  di  Augubrio,  e  Vitelozo  es- 
ser intrato  in  Urbin.  Item,  per  uno  altro  messo, 
hanno,  ozi  esser  arivà  a  Cesena  missier  Reniiro  con 
li  cavali.  Item,  essi  rectori  hanno  ricevuto  le  nos!re 
letere  zercha  San  Leo,  et  che  non  se  imptiziuio; 
cussi  exequirà  et  0  farano. 

Da  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredan,  haylo, 
e  sier  Alvise  Venier,  provedador,  di  23,  Come  il 
zeneral  {)assò  per  il  Sasno,  vien  a  la  volta  di  colfo. 
Item,  el  baylo,  sollo,  scrive  in  materia  di  certi  sal- 
ii efc. 

Di  Nicolò  Gondola,  date  in  questa  terra. 
Come,  justa  li  mandati,  va  a  Ragusi.  Manda  avisi, 
abuti  di  Ragusi,  di  20  septembrio  ;  cosse  vechie  el 
false;  et  di  oratori  di  Ilongaria  vanno  a  la  Porta. 
Item,  di  r  abate  di  Meldola  a  la  Signoria,  nome 
Bernardo  Gondola,  referisse  gnicie,  la  Signoria  non 
voy,  et  babbi  comandi,  le  nostre  gjdie  non  li  infe- 
rissa  danno  al  monasterio. 

Da  Brandizo,  di  Marco  Bevazan,  secreta- 
rio,  di  29  sytenìbrio.  Come  eri  Leze  levò  V  insL'- 
gne  francese  ;  e  il  vice  re  e  venuti  lì  a  Brandizo  el 
Zuan  Schandarbecho,  e  voleno  andar  per  mar  in  le 
altre  terre  di  Puia,  si  tien  per  spagnoli.  Item,  lui 
secr^ario  desidera  aver  risposta,  venendo  arma: la 
spagnola  li  in  porto. 

Da  Trani,  di  sier  Zidian  Gradenigo,  gover- 
nador,  di  XI,  Prancesi  combaleno  li  propinquo  con 
XI  spagnoli;  narra  il  prelio,  e  niun  di  la  terra  favo- 
rizò  pili  l'uno  che  l'altro  etc.  Po  lauda,  per  letere, 
esso  governador  ad  esser  neutral. 

Di  Cadore,  di  sier  Zuan  Navaier,  capeta- 
nio. Esser  passati  700  fanti  li  propinquo,  quali  van- 
no a  Trieste,  per  andar  in  Reame. 

lìi  Verona,  di  sier  Bernardo  Betnbo,  dotar, 
cavalier,  e  sier  Zuan  Mocenigo,  rectori.  In  ma- 
teria dil  ponte  dì  le  nave,  et  la  Signoria  ordeni  quello 
habino  a  far,  o  perficer  Y  opera  o  lassarla  imperfeta, 
hessendo  a  bon  porto  ;  unde,  me  auctore,  li  padri 
terminò  si  compia. 

Di  Padoa,  di  sier  Francesco  da  Leze,  prò-  164 
vedador  sopra  i  campi.  Zercha  la  exatione  predita  ; 
et  quelli  di  Colalto  e  di  Val  de  Marin  voriano  patuir 
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et  dar  una  corla  quaiiUlà,  e  cussi  Asolo,  di'  è  di  la 
raina  di  Cypri;  iitule  per  coleio  li  lo  scrilo,  ti^lcsse 
quello  li  desscno. 

Noto,  il  dazio  dil  vin  (o  incanta  in  Uiallo,  in  luo- 
go di  sier  Nicolò  Michiel,  qual  eri  ciìzete,  per  non 
aver  dà  le  piezarìe  suficienle,  e  Co  dato  a  sier  Lucha 
Arian,  dacier  vechio,  per  ducati  G^  niilia. 

Da  poi  disnar,  el  principe  con  la  Signoria  dcteno 
audienlia,  et  li  savij  daspersi  a  consultar  se  rcdu- 
seno,  et  vene  letere. 

Di  Bavena,  di  X,  hore  21,  Come,  per  uno 
messo,  partì  sabato  a  hore  17  da  Urbin,  dice  quelli 
à  inteso,  che  Vitelozo  passava  T  Apenino,  et  era  di- 
sceso a  Santo  Anzolo  in  Vado,  el  qua!  loco  Tè  muta- 
iion,  e  preso  alcuni  citadini  favoriti  di  Valentino;  et 
che  le  zenle  cridavano  :  Fellre  !  Marco  !  Marco  !  e 
Vitelozo  !;  et  anche  Cai  et  Augubio  fenno  questo  in- 
stesso e  tumultuavano.  Item,  per  uno  prete  venuto, 
inteseno  questo  medenio,  qual  parti  eri  di  Urbin. 
Confirma  la  nova  di  San  Leo  ;  et  che  hanno  vituarie 
e  100  homeni  da  fati,  sono  coniuimti  a  la  morte. 
Iteììiy  ebbeno  eri  la  rocha  di  Maiolo,  e  Santa  Agatii 
e  neutral;  sUmno  a  veder;  San  Marin  e  disposto  a 
darsi  a  la  Signoria,  et  cridano:  Marco!  Mai'co  !  Ite^n, 
missier  lleniiro  fé  tre  zorni  experientia  di  andar, 
con  300  cavali  e  fanti,  a  San  Leo,  e  trovò  li  passi 
preoccupati,  e,  volendo  andar  a  Monte  Fior,  atrovò 
quel  medcmo;  li  villani  sono  n)al  disopsti.  Item, 
per  uno  homo  d*arme,  qual  fo  preso  a  Cesena  e 
lassato^  dice,  la  comuniti)  ebbe  letere  dil  ductia,  dri- 
zate  a  quel  goveruador,  di  Bertonoro;  una  e  T  altra 
comunità  comandava  mandasse  zente  a  li  passi,  e 
chi  trovasse  passar  verso  San  Leo  lo  [)rendesse  eie, 

A  dì  XII  octubrio.  In  colegio.  Vene  sier  Fan- 
tin  Pizamano^  venuto  podestà  et  capetanio  di  Koigo, 
et  referite  dil  Polesene  e  di  le  rote  e  danni  auti, 
ddeo  si  poi  dir  iotaliter  distato;  et  prega  si  provedi. 
Laudato. 

Vene  Gonslantin  Laschari,  cyprioto,  dice  esser 
stato  orator  al  charaman,  et  presentò  letere  di  sier 
Nicolò  di  Prioli,  luogo  tenente  di  Cypro,  qual  lo 
lauda.  Or  referi  alcune  cosse  e  dil  Sophì,  propheta 
novo.  Li  lo  ditto  ponesse  il  tutto  in  scriptis, 

Dil  capetanio  zeneral  di  ninr,  adate  al  Sa- 
snOf  a  dì  22  septeìnbrio.  Narra  il  levarsi  di  Santa 
Maura,  e  de  V  importantia  è  sta  quella  vitoria,  e  tutti 
la  lauda;  lassa  lì  sier  Ilironimo  Contarini,  proveda- 
dor  di  r  armada,  con  13  g-alie,  monition  et  do  con- 
testat)ili,  comme  scrisse,  e  lassa  danari  e  maistri  per 
il  fabrichar;  e  lui  vien  in  collo,  con  il  resto  di  lega- 
lie,  per  tuor  V  impresa  di  Durazo,  dove  a  intelligen- 


tia,  e  à  manda  il  capetanio  dil  cobo  con  letere  a  li 
vechij  dil  paese.  Item,  si  duol,  la  Signoria  non  Flia- 
bi  prima  notilichà  la  praticha  di  la  |)ace,  e  dice  la 
risposUi  dete  a  Pantaleo  Coresi,  quando  fo  da  hd;  e 
qui  è  molto  longo,  dolendosi  assai.  Item,  la  galia 
dil  ducha  de  Ni.YÌa  era  partida,  per  tornar  a  li.  soi 
lochi  in  Arzipielago. 

Da  Cor  fu,  dil  haylo  e  coìisieri,  di. ., ,  Come 
non  é  solum  40  fanti,  né  hanno  monition,  per  esser 
sta  disfornido  ;  prega  si  provedi. 

Di  Otranto,  di  sier  Alvise  Contarini,  go- 
vernador.  Come  suo  fiol,  è  vice  sopraconmiito,  veiìe 
li  con  letere  dil  zeneral  ;  le  manda,  e  avisa  nove  di 
Reame. 

Da  Monopoli,  di  sier  Ltichu  da  cha*  Tuia- 
piera,  governador.  Dì  le  cosse  de  li,  et  dil  loco  di 
San  Stefano,  dove  morite,  a  li  di  passati,  quel  Ca- 
raffa Ferier,  avia  il  dominio;  et  bora  so  nepote  con- 
vicina mal. 

Da  Duhigno,  di  sier  Francesco  da  cita'  Ta-  IO 4  * 
iapiera,  conte  e  capetanio.  In  materia  di  certi  salii 
andavano  in  Boìana,  eh'  e  di  Anlivari,  lui  li  ha  tolti 
per  contrabando  ete.  Or,  per  coleio,  fo  comniessa  a 
veder  a  sier  Nicolò  Dolfìn,  andava  synico  in  quelle 
parte. 

Di  Alexio,  di  sier  Antonio  Don,  proiedador, 
di  6  septentbrio.  Dil  zonzer  li  dil  vesc(»vo  di  quel 
luogo  con  letere,  et  altre  particularilà,  ut  in  ea. 

Di  Spalato,  di  sier  Zìian  Antonio  Dandolo, 
provedador.  Come  turchi  lianni»  eorso  in  quel  con- 
tado, e,  mediante  U  provedimenti  fati,  niun  danno  ò 
ocorso,  et  non  mancha  niuna  anima. 

Da  Sibinico,  di  sier  Piero  Marcello,  conte  e 
capetanio.  Come  alcuni  di  Coxulc  hanno  corso  su 
quel  di  Traù,  menalo  via  assa'  animali,  et  fato  gran 
danno;  sono  murlachi  ;  e  manda  in  nota  con  chi  sono 
corsi,  videlicet  li  principal,  ut  patet  in  ea. 

Di  Roigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo, 
podestà  et  capetanio.  Zeroha  quelle  rote. 

Di  Verona.  Clie  manderano  li  guastatori  a  la 
rota  dil  Polesene,  licet  sia  quelli  deput^iti  dilicili, 
dicendo  esser  angarizati. 

Di  Cividal  di  Belun,  di  sier  Antonio  da  Ca- 
nal, podestà  et  capetanio.  Cercha  certo  contra- 
bando di  biave,  quid  fienduni  di  V  homo,  atento  è 
pena  capiiis;  poi  de  li  vicino  non  s' intende  passi 
alcun  fante  alemano. 

Di  Udene,  di  sier  Pollo  Trivixan,  el  cava- 
licr,  luogo  tcìiente.  Manda  alcune  nove  di  Llemu- 
gna  con  li  reporti  di  exploratori.  0  da  conto. 

Dil  capetanio  scìieraldi  mar,  date  in  galia. 
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a  presso  la  Valona,  a  dì  SO  septenthrio,  Coinme 
la  praticha  di  Durazo  è  sta  discoperta;  il  sumario  di 
la  qual  teiera  scriverò  qui  di  soto. 

In  questa  matina  zonse  qui  la  galla  di  Sallò,  e  le 
altre  do  veronese  vien  drio,  et  li  lo  dato  tuto  il  ser- 
vido  a  li  galioti  e  altri,  per  dar  bon  cuor  a  ritornar, 
ita  consulente  in  coleio. 

l  G5  Copia  di  alcune  relatione,  fate  per  domifw  Con- 
stantin  Laschari,  stato  ai caraman, perno- 
nie  di  la  Signoria  nostra.  Narra  di  le  cosse 
di  Sophì  ;  U  qital  fonno  lete  in  coleio  et  in 
pregadi. 

Serenissimo  et  illustrissimo  principi  et 
excelentissimo  domino,  post  dehitas  commenda- 
tiones. 

Jo,  Constantino  Laschari,  bon  servidor  di  questa 
illustrissima  Signoria,  per  obedir  a  quella,  che  do- 
vesse diponer  in  scriptura  cercha  a  le  cose  imposte 
per  vostra  serenità,  de  Je  cose  del  signor  caraman, 
deinde  de  el  signor  Sophi,  el  qual  è  principo  de  tuta 
la  Persia,  che  el  serenissimo  imperador  Uxon  Cassan 
dominava.  Et  prima,  zonto  fu'  a  Tarzo,  che  fo  a  di 
18  mazo,  subito  mandai  uno  messo  a  Tauris,  al  si- 
gnor caraman,  con  Ictere  de  vostra  serenità,  facen- 
dolo intender  tanto,  quanto  per  questa  illustrisima 
Signoria  me  e  sta  imposto.  De  lo  qual  signor  ebbi 
aviso,  si  coiiìo  a  la  vostra  serenità  io  ho  scritto,  et 
subito  me  parti'  de  Tarzo,  per  andar  a  trovarme 
con  el  dito  signor,  el  qual  trovai  in  Oslanquif,  lon- 
tan  da  Tauris  zornade  15,  con  certi  cavali  300.  Fato 
le  debite  revisitition,  da  parte  de  vostra  serenità, 
narandoli  quanto  questa  illustrissima  Signoria  era 
disposta  a  darli  ogni  favor  el  ajuto  conlra  il  turcho, 
a  zò  podesse  esser  ritornalo  in  suo  stato.  De  che  sua 
signoria  ne  recevete  grandissima  consolation,  el  in- 
sieme cavalchassemo  inversso  Àleppo,  in  la  qual 
terra  stessemo  insieme  zorni  5.  Et,  da  poi  molti 
consulti  et  rasonamenti  fati  insieme,  la  sua  signoria 
deliberò  mandar  uno  anibasador  in  Gypro,  a  le  ex- 
celentìe  de  quelli  rectori  de  vostra  serenità.  1  qual 
invero  i  ha  fato  bona  acoglientia  al  dito  ambasador, 
corno  de  quelli  son  certo  la  vostra  serenità  habia 
particular  aviso  circha  a  questo  ambasador;  el  de  la 
promessi  Aìtta  al  suo  signor  de  artclaria  et  galle, 
che  ne  altra  cossa  desiderava  questo  signor;  et  tanto 
più,  che  *l  sip;nor  Sophi,  visto  letere  che  io  scrivo, 
dito  sip:nor  subito  li  comesse,  che  dovesse  vegnir 
verso  la  Caramania,  che  etiam  lui  li  veniva  drieto, 
per  meterlo  in  signorìa.  Lo  qual  signor  caraman,  et 
da  tuta  la  sua  gente  fu  certificato,  haver  «ivalchato 

/  Diarii  di  M.  San  uro.  —  Tom.  l\\ 


insieme  con  signor  Sophi  tre  zornade  inversso  a  lo 
paexe  dil  turco  con  luto  lo  suo  exercito,  per  esser 
primo  in  Ameto  a  discaziar  principi  à  quel  signor, 
ci  qual  è  debilissimo,  non  pò  far  5000  fra  couiba- 
tenti,  gente  inasperta  et  mal  in  ordine  in  arme;  et 
poi,  quanto  seri  in  Ameto,  farà  delibcration  \)cv 
qual  strada  deba  intr;ir  in  Oiraniania,  per  esser  3 
el  4  passi.  La  potentia  del  qual  signor  Sophi  era 
combalenli  80  milia,  Ini  cavali  e  a  piedi,  gente  per- 
siana di  gran  experienlia  de  guerra,  ben  armadi  de 
armadure,  per  Ihoro  el  per  U  cavali,  perhò  che  1 
fior  de  armadure  che  son  ai  Gayro,  per  li  schiavi  se 
trazeno  de  la  Persia,  de  una  citi  che  se  chiama  Si^ 
raxi.  De  che,  serenissimo  principo,  me  ho  voluto 
ben  far  cauto,  non  tanto  del  signor  caraman,  quanto 
de  tute  le  sue  gente,  come  etiam  d'altre  persone  165* 
venute  da  Persia,  che  tutti  s' acordano  di  questa  po- 
lenlia  et  esser  cussi  ben  in  ordine.  Deinde  el  signor 
caraman,  che  li  fosse  preparata  la  sua  venuta  de  vi- 
tualie  ;  perhò  che  andava  conlra  la  casa  olomanin:i, 
corno  heretichi  da  la  fede  macometana  et  usurpadorì 
del  stato  de  molti  signori  macomelani  ;  el  che  se  in- 
tendeva con  questa  illustrìssima  Signoria;  et  pi ui, 
che  1  dito  signor  caraman  narandoli  quanto  per  vo- 
stra serenità  li  haveva  dechiarito.  Prceterea  el  dito 
signor  Sophi,  havanti  che  partisse  de  la  Persia,  per 
ogni  rìspeto,  el  per  tolerse  davanti  li  ochg  tutti  li 
suspeti  che  podeva  haver,  preseno  con  le  sue  forze 
tulli  quelli  signorì,  che  erano  in  la  Persia,  di  nu- 
mero 80  in  DO,  e  (eceli  tagliar  la  testa  et  luti  s(»i 
figlioli,  fin  in  terzo  parentado;  la  qual  cossa  piasele 
a  tulli  li  populi,  per  le  gran  lyranie  che  levano  et 
maximamente  a  li  nìcrcadanti.  Insuper,  ci  signor 
de  Tauris  costui  fuzete,  et  andò  al  Cayro,  a  doman- 
dar socorsso  al  signor  s  Mano,  del  qual  non  ha  'uto 
niun  favor;  el,  trovandomi  in  Aleppo,  io  lo  viti  tor- 
nar dal  Cayro  con  55  cavali  e  andar  inversso  Amel, 
per  trovarse  con  quello  altro  signor,  molto  mal  con- 
tento, et  quanto  questi  do  signori  insieme  zoè  d'  A- 
melo  el  de  Taurìs,  con  luti  li  favori  che  posano  mai 
aver,  non  porano  far  cavaU  7  in  8  milia.  Ben  e  vero, 
serenissimo  principe,  che  el  gran  turcho  havea  man- 
dato uno  suo  fiolo  inverso  questo  loco  d' Ameto,  in 
favor  de  questi  do  signori,  uno  suo  fiolo  con  potente 
hosle,  chi  diceva  di  30  milia,  ehi  de  40  milia,  in 
Socorsso  de  questi  do  signori.  Che,  per  el  parlar  dil 
signor  di  Caramania  el  de  altre  gente  che  venivano 
de  Persia,  el  signor  Sophi,  con  lo  suo  exercito,  jera 
più  potente  di  quello  che  se  slimava,  el  ben  in  bor- 
dine, e  tanto  più  quanto  V  andava  per  la  fede  con- 
lra questi  eretici  otumanini,  di  poca  fede,  usurpa- 
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(lori  de  molla  signori  i,  ci  che,  senza  ali'un  dubio,  li 
leniva  aver  vitoria.  Serenissimo  prinoifH),  sopra  tulle 
le  altre  cosse  ho  voluto  aver  bona  informalion,  corno 
questo  signor  Sophl  è  in  online  de  danari,  de  die 
(le  cadaun  m*  é  sta  zertificato  haver  grandissima 
riclieza,  primo  per  el  gran  pacxe  che  possiede,  |>r«- 
terea  haver  tolto  gran  facultà  di  questi  signori,  che 
a  fato  morir;  et  esser  signorili  gran  justicia,  et  libe- 
ral (^on  tuli,  homo  de  anni  "20  in  "Hil,  molto  prospe- 
roso ;  k  uno  suo  fraddo  di  anni  XI  in  ì%  lassato  a 
Tauris,  et  una  sorela,  che  1  prometeva  darla  per  mo- 
ier  al  signor  caraman.  Questo  signor  Sophi  é  molto 
afìcionato  a  questi  sua  seta,  eh'  è  una  certa  religione 
catholicha  a  ihor  modo,  in  discordantia  de  la  opi- 
nion dil  suo  propheta  macometan,  et  Omar  et  Bu- 
badi,  che  fo  soi  discipuli  ;  et  questo  Sophi  se  ade- 
risse a  la  opinion  de  Ali,  de  Esse,  Ossen,  che  fo  an- 
che Ihoro  discipuli  dil  profeta,  tanien  in  arliculo  di 
ihoro  fede  erano  discordanti,  come  se  poi  dir  fosse- 
no,  al  tempo  di  San  Piero  et  de'  altri  pontifici,  de' 
ariani  et  manichei,  che  ben  che  reporlava  esser  chri- 
stiani,  tamen  erano  eretid.  Concludo,  serenissimo 
principe,  che,  a  judìtio  mio,  se  la  persona  del  gran 
turco,  con  potentissima  hoste  et  lui  in  persona,  non 
vien  a  scontrarse  con  questo  Sophi,  vedo  in  pericolo 
166  esser  discaziato  per  nome  de  la  Caramania,  el  a  tem- 
po nuovo  andar  più  oltra.  A  presso,  a  li  altri  favori 
di  questo  Sophi,  se  atrova  in  lo  pacxe  del  turco 
gran  copia  di  gente  di  la  oppinion  di  questo  Sophi, 
che  son  certo  che  se  acosterano  a  lui.  Serenissimo 
prìncipe,  se  io  non  havesse  judicà  preterir  i  coman- 
damenti di  vostra  serenità,  haveria  conduto  in  Cy- 
prò  proprio  la  persona  dil  signor  caraman,  che,  se- 
gondo  l'opinion  mia,  seria  sta  mollo  a  preposito, 
tanien  ò  tcmesto  volerio  condur,  et  forsi  poria  se- 
guir, che  '1  reverendissimo  gran  maistro  di  Rodi, 
per  qualche  cossa  che  io  ho  sentito,  el  fesse  vegnir 
a  Rodi.  Serenissimo  principo,  non  voglio  restar,  che 
ogni  debita  riverentia,  dir,  che  atrovandomi  in  Adena 
et  Turzo  a  questo  mio  viazo,  da  molli  et  molti  sub- 
diti del  signor  caraman  fui  zertifichato  veramente, 
che  '1  fiolo  dil  gran  turco  primogenito,  che  si  trova 
in  Caramania,  in  la  terra  de  Cogno,  havendo  suo 
padre  manda  per  lui,  per  averlo  suspeto,  non  volse 
andar,  anzi  quanto  el  caraman  a  la  prima  volta  vien 
in  quel  pacxe,  el  fugite  e  abandonò  el  paexe,  et  lassò 
che  'i  caraman  fesse  el  suo  oorsso.  Et  da  poi  che  'l 
caranian  fugite,  per  non  se  podir  mantenir  contra 
la  gente  otumanine,  n'  è  ritornato  a  la  Caramania 
del  ditto  locho  de  Cogno,  et  ai  continuo  à  sento  al 
signor  caraman,  che  deba  v(»gnir,  che  lui  è  contento 


che  'I  toglia  el  paexe  et  fasse  signor,  perchè  vera- 
mente cognosse  che  suo  padre  cercha  |>er  farìo  nut- 
rir; et  etiam  el  fradelo,  che  è  in  Amasia,  à  fato  la 
experientia  per  meter  le  man  a  dosso.  Serenissimo 
principo,  la  vostra  serenità,  pariando  sempre  reve- 
rentementc,  non  disprezia  questo  mio  parlar,  perché 
io  ho  gran  familiarità  con  questo  fiolo  dil  turco,  che 
avanti  questa  guerra,  el  mio  cxercitio  jera  di  andar 
marchadante  in  quelle  piirtc,  et  più  volle,  pariando 
con  la  sua  signoria,  me  molegiò,  che  si  questa  Si- 
gnoria di  Venecia  vorà,  me  ne  andarò  a  trovarla  ; 
perché  cognosco,  die  mio  padre  el  mie'  fradeOi  zer- 
cha  de  meterme  la  man  adosso  per  farme  morir,  a 
zio  che  da  poi,  corno  primogenito,  non  babia  reame. 
Et  qualche  volta  ò  partalo  di  questo,  in  Cypro,  a  la 
bona  memoria  di  missier  Marin  Matipiero,  el  qual 
se  ne  rideva  et  diceva:  Beato  li,  si  facecevo  questa 
cosa.  E  l'è  vero,  serenissimo  principo,  che  questo 
signor  e  homo  forte,  sbardaiato;  et  questo  é  quello 
che  mandava  spesse  volte  in  Cypro  per  toler  porcbi, 
che  lui  nuingiava,  che  é  contra  la  fede  macometana; 
et  ultimamente  suo  padre  fece  ìmpichar  sui  subassì, 
et  molti  altri  signori  de  la  sua  Porta,  che  consentiva 
questa  cosa.  Suplicando  di  summa  gratia,  che  Li 
vostra  serenità  me  debia  des|iazar  presto,  a  cason 
che  possa  tornar  in  casa  mia,  o  veramente  dove  me 
comandarà  vostra  serenila  ;  et  cussi  me  voglia  liaver 
per  ricomandato  et  guardarme  con  l' odiio  di  la 
pietà,  a'  tanti  pericoli,  che  ò  corsso  per  questa  im- 
presa, per  avanti  et  maximamente  in  questo  viazo, 
de  perder  la  vita  et  esser  scortigato.  Jo  son  mari- 
dato  in  Zipro  infra  le  prime  done,  et  son  cargo  di 
fioli  ;  et  per  queste  guere  in  Turchia  ho  avuto  gran 
danno,  el  qual  romaxo  povero  et  mendico;  a  la  gra- 
Ua  di  la  qual,  comò  l)on  servitor,  me  ricomando. 

Senta  a  di  14  octubrio  1502,  in  Venetia. 

Ilumilìssimo  servitor  di  la  Signoria  vostra. 

Copia  de  una  altra  depositione  del  ditto.       166  * 

Serenissimo  principi  et  domino,  domino 
post  deòitas  commendationcs  etc. 

Ilavendo  io,  Conslantino  L.aschari,  dato  in  scri- 
ptura  a  la  vostra  serenità  drcha  le  cose  dil  signor 
caraman  et  etiam  del  signor  Sophi,  me  pare  de  vo- 
ler ayongcr  a  questa  altra  scriptura,  e  voler  dechia- 
rir questo  signor  Sophi,  inimico  capital  de  la  casa 
otumanina.  La  qual  inimicitia  l' è  sta  ab  antico,  et 
non  principia  a  bora  ;  de  che,  essendo  questa  religion 
di  Sophl,  dal  principio  de  la  fede  macometana  fin  a 
bora,  nel  paexe  di  la  Persia,  Giramania,  Turchia  el 
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per  Soria,  sempre  porta  gran  oitio  a  questa  caxa  otu- 
manina,  et  per  tenirìi  per  eretichi  di  la  fede,  né  mai 
à  manche,  che  in  ogni  tempo  questi!  religion  di  So- 
phi  à  fato  guera,  a  questa  casa  atumanina,  a  la  parte 
de  la  Trapesonda,  et  brusò  queUa  terra  di  Trapeson- 
da,  dechiarando  che  el  dominio  et  signoria  de  questi 
Sophi  e  infra  Iveri  et  luncaxan,  dove  hanno  casteli, 
et  qualche  cita,  non  de  gran  conto;  niente  de  manco 
per  lo  suo  naturai,  son  signori  et  di  sangue  de  si- 
gnori. Et  questo  signor  Sophi  son  isuto  de  una  neza 
de  Jun  Caxan^  dove  con  questo  parente  ase  fato  si- 
gnor in  la  Persia,  et  fatosse  imperador;  et  non  senza 
gran  fondamento  si  à  mosso  aquistar  tanto  paexe. 
Deinde  haver  tanto  seguito  de  li  populi,  si  per  esser 
signor  naturai,  corno  etiam  per  la  gran  justicia  et 
Irberalitate  sua,  si  per  esser  signor  naturai  per  la  sua 
gran  richeza.  Serenissimo  principo,  havendo  visto  in 
si  breve  tempo  questo  signor  haver  tanto  prospera- 
do,  me  pareva  cosa  incredibile;  e  de  qui  à  processo, 
et  ho  voluto  cautamente  demandar  a'  persiani  et  de 
molti  altri  nation,  in  el  paexe  dove  son  stato,  fin  a 
Ostanquif,  di  tutti  universalmente  son  sta  certificha- 
to;  prima  h  sua  progenia  sempre  è  sta  signori  et 
fioli  de  signori  ;  deinde  son  sta  sempre  persone  de 
scrizar;  et  Uxun  Cassan  lo  temeva.  Et  più,  che  '1 
padre  de  questo  Sophi,  i*  imperador  de  Persia,  che 
fu  fiolo  de  Jun  Casan,  el  feze  tagliar  a  pezi,  et  fu  im- 
proviso,  a  tradimento,  per  lo  suspeto  haveva;  et  ro- 
maso  li  do  fioli,  zoé  questo  che  regna  adesso,  et  V  al- 
tro romaxo  in  Tduris,  et  una  sorela.  Serenissimo 
principe,  ho  voluto  far  questa  dechiaration,  perchè 
da  molti  e  molti  son  interogato  de  questo  Sophi,  es- 
ser profeta  et  persona  l'elevata,  parendole  cosse  mi- 
racolose, et  da  quelle  persone,  che  m'i  parso  di 
qualche  ingenio.  Io  li  ho  risposo,  esser  signor  naturai 
et  soi  antecessori  et  parentato  de  imperio  di  Persia  ; 
e  r  è  vero,  che  questo  Sophi  se  tien,  intro  la  sua  fe- 
de, molto  catolico.  Non  dirò  altro,  che  a  li  piedi  di 
quella  mi  ricomando,  suplicandoli  che  mi  voglia  pre- 
sto expedir,  et  averme  per  ricomandato,  per  esser 
povero  gentilomo  da  Constantinopoli,  de  casa  de  1^- 
schari,  habitante  in  Cypro  circha  anni  XX,  intra  li 
boni  parentadi  di  quello  regno,  la  moier  é  la  fiola  dil 
quondam  missicr  Filippo  Singlitico,  cavalier;  el  qual 
mi  trovo  cargo  di  fioli. 

A  di  16  octubrio  1502,  in  Venctia. 
Ilumil  servitor  de  la  serenità  vostra 

CONSTASTINO   LaSCHARI. 

Queste  deposiliono  Ju,  Marin  Sanudo.  fui  causa 


di  averle  in  nota,  acciò  fosseno  Icetc  in  colegio  et  in 
pregadi. 

Da  poi  disnar  fu  gran  conscio,  a  |)etizion  de  li  in-  1G7 
quisitori  dil  doxe  passato,  et  fo  reduto  zercha  500, 
non  homeni  da  conto  ;  vi  fu  el  principe.  Et,  chazadi 
li  parenti  dil  quondam  missier  Agustin  Barbarigo, 
doxe,  e  di  Nani  e  Pixani,  zeneri,  et  quelli  havesseno 
testifichado,  sier  Lunardo  Grimani  andò  in  renga  et 
fé  quatro  grave,  secondo  lui,  opposition  al  principe 
defunto,  nominandolo  avaro,  misero  et  imperioso. 
Primo:  di  zechiui  voleva  da  quelli  di  Qvidal,  li  dà  a 
r  anno  ducati  1000,  et  da  Feltre,  ducati  500,  li  vo- 
leva zechini  o  ver  il  lazo  ;  e  di  questo  sier  Zorzi  Nani 
teniva  conto  su  li  so  libri  ;  et  mostrò  ditti  libri.  Hetn 
da  la  camera  d' imprestidi  il  suo  prò'  voleva  zechi> 
ni,  con  danno  di  la  Signoria  per  il  lazo  ;  et  da  sier 
Hironìmo  Venier  ave  una  cestella  d' arzento  col  prò' 
et  uno  bosolo,  un'  altra  volta,  et  da  li  camarlengi  dt 
comun  zechini  et  borse  di  valuta.  La  2.*  oposition, 
havia  auto  cara  1500  di  legne  di  comun,  dal  1400 
in  qua,  che  prima  non  feva  tal  cosse;  3/  vender  li 
oficij  di  le  prexon,  ridelicet  Azt\\  con  pension  a'  Pe- 
legrin  e  altri  ;  4.*  non  pagar  dacio  de  vini  etc.  Et 
tochò  di  quello  convense  in  quarantia,  di  In  bot^ga, 
pagava  ducati  53,  ave  al  sai  per  ducati  X  di  filo  a 
r  anno  ;  et  per  questo  fenno  vender  in  Rialto  li  soi 
arzenti  e  recuperilo  in  San  Marco  quello  fitto  e  la 
pena.  Item,  non  dii^  era  debito  a  la  sua  fanteia  du- 
cati 3360  di  salari] .  Or,  per  esser  V  bora  tarda,  poi 
leto  le  scriture,  fo  licentià  il  conscio. 

Da  poi  el  principe  si  reduse,  con  il  coleio,  in  che- 
ba,  et  leto  queste  letere  : 

Da  Roma,  di  4,  5,  6,  7, 8  di  octubrio.  Il  su- 
marìo  :  ch^  li  oratori  bolognesi  haveano  auto  audien- 
tia  dil  papa,  dicendo,  quel  populo  non  voler  missier 
Zuane  si  parti  de  li,  mostrando  non  aver  offeso  a  la 
sedia  apostolicha.  E  ii  papa  li  rispose,  voleva  al  tutto, 
si  ben  dovesse  vender  li  oficij  di  Roma  e  la  sua  mi- 
trìa,  missier  Zuanne  sia  cazato  de  li  ;  et  mandò  uno 
breve  al  roy,  soto  scrito  per  li  cardinali,  ancora  che 
mal  volentieri  facesseno,  come  disse  il  cardinal  di 
Napoli,  pregando  soa  majestà,  dagi  favor  al  ducha 
contra  Bologna.  Item,  dì  uno  verleto  dil  roy  zonto 
lì.  Si  dice,  è  venuto  con  le  trieve  con  Spagna,  per 
anni  3,  ita  suadente  Maximiano,  con  questi  capi- 
toli :  chi  ha  si  tegna,  e  il  pafva  sij  incluso;  et  andava 
in  Reame  dal  vice  re,  con  dirli  predesse  assai  etc.  Et 
il  papa  parlò  a  lui  orator  di  la  venula  di  questo  ver- 
leto; e  spagnoli  dicono,  il  suo  re  veni  in  Italia.  RI  il 
\ti\\M\  ha  dillo,  in  ooncislorio,  voler,  il  ducha  <li  Ro- 
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iDagna  reciipcrhi  le  Urre  di  la  Giiesia,  tengale  chi 
se  voia.  Item,  el  cardinal  Grimanì  li  ha  manda  a  dir, 
suo  pdre,  a  di  8,  esser  zonto  li  ;  et  che  per  questo 
non  restarà  di  advisar  ;  et  non  volendo  andar  da  lui, 
esso  orator,  mandi  il  suo  secretano,  et  é  servitor  di 
questo  stado.  Item,  li  oratori  bolognesi  sono  sta 
coniniessi  a  quatro  cardinali,  Santa  Praxede,  Capaze, 
Salerno  et  alexandrino.  Item,  pre*  Lucha  à  dito  ben 
di  la  Signoria  nostra,  dicendo  conlra  il  papa.  Item, 
Orsini  non  erano  resoluti  ;  e  si  diceva,  el  signor  Paulo 
haver  corso  a  Fuligno  ;  et  uno  Piero  Grifo,  alias 
leva  in  corte  Tacende  per  pisani,  il  papa  Io  voi  man- 
dar in  Àlemagna.  Et  il  papa  manda  al  ducha  ducati 
!20  nìilia  per  dar  a  Orssini,  e  voi  al  luto  V  impresa 
di  lk)logna,  et  e  sta  rimessi  ducati  18  milia;  e  Fra- 
chasso  e  Lucio  Maivczo  sono  con  il  prefalo  ducila 
Valentino. 

Da  NajpoK,  dil  consolo,  di  prinw.  11  vice  re, 
auto  tuta  terra  di  Otranto,  salvo  Galipoli  e  Taranto, 
si  preparava  per  scorer  la  Calabria.  In  Taranto  é  in- 
trali  GOO  spagnoli  con  Piero  Navaro  ;  e  il  gran  cape- 
tanio  è  a  Barleta.  Le  cinque  galie,  parti  per  Yschia, 
tien  la  volta  di  Calabria  ;  il  marchese  di  Guasto  non 
167'  voi  dar  Yschia  a' francesi.  Item,  la  marchesana  di 
Colron  ó  venuta  li  con  leterc  dil  re,  per  aver  il  pos- 
sesso dil  stato  ;  e  dice,  ha  il  riscato  dil  marito  et  Gol, 
eir  è  in  man  di  turchi. 

Da  Ferara,  dil  vicedontino,  di  X,  Il  ducha  e 
a  MonesterioI;  et  di  alcuni  spagnoli  di  Valentino  ve- 
nali I),  et  vanno  a  Milan,  per  dar  danari  a*  francesi; 

e  nomina  uno Remolino,  eh*  é  venuto  li,  e 

a  dimanda  le  zente  al  signor,  qual  si  ha  excusato; 
voi  etiam  far  fanti  li  a  Ferara.  Item,  da  Bologna  si 
ha,  esser  sta  fato  uno  bastion  a  San  Miehiel  in  Bosco. 

Copia  de  una  Mera  dil  cardinal  Grimani, 
a  In  Signoria  nostra  mandata, 

Serenissime  primeps  et  excellentissime  do- 
mine. 

Per  continuar  nel  debito  nostro  officio,  scrivemo 
la  presente  a  vostra  sublimità,  dinotandoli  el  zonzer 
qui  dil  magnìfico  nostro  patre  in  quesl*  bora,  ben 
che,  e  per  Ictere  nostre,  e  per  messi  a  posta,  sempre 
Simo  sforzati  persuaderli  il  rimanere  nel  luoco  desti- 
nato per  la  sublimità  vostra,  afìrmandoli,  che  le  cosse 
sue,  jìisticia  mediante,  hariano  il  fine  disideravemo, 
dechiarandoli  la  causa,  che  ci  persuadeva  a  credere 
firmamente,  che  cossi  dovesse  essere.  Perchè,  essendo 
noi  stati  presenti  a  Venelia  nel  tempo  dil  caso  suo, 
et  havendo  manezate  tutte  le  scripture,  di  le  quale 


ne  haveR)o  etiam  copia  qui  a  presso  di  noi,  eramo 
informatissimi  di  tutti  li  desordini  comessi,  si  nel 
processo  fatto  in  armata,  corno  nel  processo  fatto  a 
Venecia  e  ne  li  acti  de  li  cosegij,  de  li  qualli,  se  non 
tutti,  una  buona  parte  ne  habiamo  adunati  insieme  e 
mandati  di  là  in  scriptura,  acciò,  intesa  la  justitia 
sua,  per  li  magnifici  advocatori  el  fusse  ajutato  con 
honore  e  satisfatione  di  sua  magnificencia  et  di  tuta 
la  casa.  11  che  credevamo  certo  dovesse  seguire,  co- 
gnosando  la  summa  justicia  di  vostra  sublimità  e  di 
quer  excellentissimo  stato,  el  quale,  per  li  sui  sapien- 
tissimi  ordeni  et  justissime  leze,  a  li  desordeni,  die 
qualche  volta  achadeno,  trovano  oportuni  remedij, 
corno  spesso  si  vede  ;  si  che  per  queste  e  molte  altre 
ragione,  le  quale,  per  non  atediar  la  prefata  subli- 
mità vostra,  ci  par  superfluo  scrivere,  si  simo  sfor- 
zati persuaderli  el  remanere. 

His  tamen  non  ostantibus,  havendo  deliberato 
sua  n)agnificentia  omnino  venir  de  qui,  e  non  inten- 
dendo noi  ad  plenum  la  causa  el  moveva,  ne  ha- 
vcmo  continuamente,  fino  al  suo  zonser,  havuto  non 
mediocre  despiacere,  dubitando,  che  questo  non 
havcssc  a  turbar  la  sua  justicia,  da  noi  sperata  per 
le  sopradite  ragione,  e  dar  materia  di  qualche  mor- 
moratione;  tamen  dopo  zonto  e  da  lui  inteso  il  tutto, 
commo  dice,  per  sue  haver  diiìisamente  notificato  a 
la  sublimità  vostra,  da  una  parte  non  se  simo  potuti 
contenere  da  lacrime,  etiam  si  aliena  fuissemus 
persona,  da  T  altra  se  simo  alquanto  quietati,  co- 
gnosceiido  le  cause  che  T  ha  mosso  a  far  cussi,  no- 
tificate per  esso,  ut  supra,  a  la  prefata  celsitudine 
vostra,  la  qu<ile,  comò  justissima,  sapientissima  e  cle- 
menlissima,  piglierà  il  tutto  in  buona  parte,  comò 
suplichamo  la  fazi,  hcssendo  maxime  certa,  che  e 
lui  e  noi  habiamo  continuamente  a  essere  quelli  me- 
desmi,  che  sempre  simo  stati  versso  la  serenità  vo- 
stra e  quel  inclito  stato,  comò  le  continuate  opera- 
tione  nostre  per  giornata  la  farano  certa;  per  le 
quaile  la  cognoscerà,  quantunque  carpare  siamo 
absentati,  esserli  tamen  a  comodi  e  lionori  suoi 
sempre  presenti.  Qum  felicissime  et  longo  tem-  ICS 
potè  valeat 

Ex  urbe,  die  8  octobris  1502, 

Subscriptio:  E,  serenitatis  vestrte  servitor, 
dominus  cardinalis  Grimanus,  manu  propria. 

A  tergo:  Serenissimo  principi  et  domino 
excellentissimo,  domino  Leonardo  Lauredano^ 
Venetiarum  etc,  duci  inclyto. 
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A  dì  XIII  octubrio.  In  coleio.  Vene  sier  Hiro- 
lìimo  da  cha'  da  Pexaro,  di  sier  Benelo,  procuralor, 
capetanio  zeneral  di  mar,  con  molti  soi  parenti,  su- 
plicando,  per  esser  inverno,  e  suo  padre  non  si  sen* 
tir;  e,  restando  fuori,  saria  con  pocho  numero  di 
galie,  e  con  pocho  honor  di  la  Signoria  nostra,  pe- 
rhò  si  metti  la  parte  di  disarmarlo,  oferendosi  in 
ogni  tempo  ritornar  a  servir.  Li  fo  risposo,  si  con- 
seieria. 

Vene  il  legato  dil  papa,  pregando  la  Signoria, 
li  desse  ietere  patente  a  tutti  soi,  non  se  impazi 
contra  il  ducha  Valentino,  nostro  fiol,  dil  qual  si  ha 
la  proteUone,  nominandolo  ducha  di  Romagna.  Li 
fo  risposto  si  vederày  et  asse  za  fato  con  Ietere  a 
Ravena.  Item,  presentò  la  bolla  di  V  abatia  di  Mozo 
al  cardinal  Capaze,  voria  il  possesso,  qual  V  à  'bu- 
ia per  renonzia  dil  prothonotario  Prioli. 

Vene  do  messi  dil  eonte  di  Pitiano,  governador 
nostro,  con  Piero  di  Bibiena,  suo  secretarlo,  pre- 
gando, fusse  posto  la  parte  di  dar  il  possesso  di  Tar- 
zivescova'  di  Nichosia,  à  'buto  suo  fiol,  domino  Al- 
drovandino,  justa  il  voler  di  la  Signoria  nostra.  Ri- 
sposto, si  fard. 

Fo  leto  molte  Ietere  di  rectori,  non  da  conto  ;  et 
fo  commesso  la  cura  dil  serar  le  rote  dil  Polesene 
a  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  rector  di  Ruigo,  e 
scrito  a  sier  Andrea  Venier  torni  a  Padoa. 

D»  Napoli  di  Romania,  di  sirr  Marco  Pi- 
zamano  e  sier  Marco  Zen,  rectori  di  Napoli. 
Di  successi  di  quelle  cosse  ;  voriano  aver  una  fusta 
de  li  ;  de  formenti  é  nssa'  abondantia,  vai  lire  qua- 
tro  il  ster.  Item,  di  stratioti  et  fanti. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio  per  li  inquisitori, 
ma  non  se  reduse  il  numero,  adeo  fo  licentialo,  et  la 
Signoria  rimase  a  dar  au  lientia. 

A  dì  14  octubrio.  In  colegio.  Vene  V  orator  di 
Pranza,  mostrò  alcuni  avisi  abuti  di  Roma  di  Y  ora- 
tor dil  roi,  monsignor  di  Renes,  e  nove  di  Reame 
e  di  Milan,  dil  governador  e  senato  regio. 

Vene  il  legato  dil  papa,  con  uno  orator  dil  du- 
cha Valentino,  nome  don  Michiel  Ermolino,  suo 
auditor  e  consier,  e,  presentato  la  letera  di  creden- 
za, expose  sapientissime,  ringraciando  la  Signoria, 
non  aversi  impuzato  contra  queste  novità  di  San 
Leo  ;  spera  castigarli  ;  si  oferisse  perpetuo  servi tor, 
et  alia  verha. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  9.  Gomme  erano 
erano  venute  teiere  dil  roy  al  gran  muistro,  mandi 
500  lanze  a  V  impresa  di  Bologna  a  ogni  richiesta 
dil  (India  Valentino.  It/*m,  si  aspeta  lì  a  Milan  uno 
oralor  di  tìoronlini,  virn  \wv  star  lì  fermo. 


Di  Ferara,  dil  vicedoniino,  di  1J2.  Come  é 
sta  fato  li  le  cride  :  Qìi  voi  danari  si  scrivi  ;  e  il 
ducha  dà  a  Valentino  li  soi  balestrieri  contra  il  du- 
cha di  Urbin  o  ver  quel  stato,  e  non  contra  Bo- 
logna ;  e  il  nontio  di  Valentino  è  pur  li  a  Ferara. 
Da  Faenza  à,  le  porte  di  la  terra  si  tien  serade  ; 
manda  un  capitolo  di  nove,  abute  di  Romagna,  di 
successi. 

Da  Ravena,  di  XI,  hore  una  di  note.  Come 
li  soi  messi  mandono,  non  sono  zonti  ;  manda  la  co- 
pia de  una  letera  scrive  il  ducha  a  li  antiani  di  Ber- 
tonoro.  Item,  eri  zonse  11  sier  Hironimo  Bragadin, 
fo  di  sier  Andrea,  vien  di  Napoli,  passa  per  il  stato 
di  Urbin  con  pericolo,  confirma  il  tutto;  e  cussi  per 
merchadanti  vien  di  la  fiera  di  Rechanati.  Dicono, 
in  Pexaro  era  certo  remor,  e  li  foraussiti,  intrati, 
vendeno  il  suo.  La  massa  fassi  a  Rimano  di  le  zen- 
te,  voleno  poi  passar  a  Urbin.  11  ducha  è  pur  a  Ymo- 
la  ;  à  fato  ricolta  di  bon  numero  di  zente  paesane  ; 
zonti  li  messi  aviserano. 

Dil  conte  di  Sòiano,  a  li  rectori  di  Ravena,  168  * 
data  a  dì  X,  a  Sciano.  Comme  uno  è  venuto, 
parti  eri,  e  vete  dar  la  bataia  a  la  rocha  di  Urbin  ; 
durò  8  hore,  a  bore  2^2  Thaveno.  Era  dentro  18 
spagnoli,  qualli  fonno  taiati  a  pezi  XV,  et  3  impi- 
chati  a  li  merli,  e  cridano:  Feltrel  ducha  Guido; 
e  il  resto  dil  stato  fa  novità.  Mancina  haver  la  rocha 
di  Cai  e  Fossibrunno,  ma  è  preso  el  zirone,  zoé  la 
prima  forteza.  Ozi  si  dovea  dar  la  bataia  a  la  rocha 
di  Cai.  El  cardinal  Borgia  é  a  Rimano,  e  missier 
Remiro  versso  Pexaro. 

Copia  de  una  letera  dil  ducha  Valentino, 
scrita  a  quelli  di  Bertonoro. 

Dux  Romandiolce  Urbinique  ac  Hadriee 
princeps,  dominus  Plumbini,  dilectis  nostris 
salutem. 

Li  vilani  di  San  Leo,  portando  legni  in  dito  loco, 
induti  di  cupiditate  di  nova  preda,  hanno  preso  lo 
castelano  e  tolto  la  rocha  ;  e,  per  esser  San  Leo  ca- 
po di  Monte  Feltro,  le  castella  circumvidne  sono 
rebellate  ;  e  perchè  forsi  Guido  Ubaldo,  con  fingere 
haver  ajuto  da  qualche  potentato,  voria  andar  ìk, 
pertanto  ve  comandemo,  per  quanto  liaveti  caro  la 
gracìa  nostra,  faciali  piare  e  guardare  li  passi  con 
armati,  e  lutti  quelli  |)asserano  farli  menare  al  no- 
stro comìssario,  e,  faciandone  resistentia,  amazarli. 
Non  sa  Guido  Ubaldo  la  bona  intelHgentia  e  tra  la 
santità  dil  papa  e  lo  christianissimo  re  di  Franza  e  li 
altri  potentati  e  nui,  et  multa  alia  verba,  sed  de 
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istis  in  sttbstanha  recordatis,  postea  subseque- 
bantur. 

Baia  YmoUBy  8  octobris. 

CfiSAR. 

DiUctissimis  antianis  cmiatis  nostrte  Ber- 
fonarli. 

De  li  diti  rectori  di  Ravena,  di  12y  luyre  18. 
Per  uno  messo  venuto,  p^rti  a  di  X  da  Rimano, 
dice  ivi  esser  el  cardinal,  e  adunò  il  populo,  dicen- 
do haver  bone  nove,  e  lexe  in  publico  una  teiera 
dil  ducha.  Come  à  7000  Tanti  e  molti  cavali  lizieri  ; 
aspectava  *200  homeni  d' arme  e  boche  19  di  artila- 
rie,  per  c;istigar  quelli  jotoni  di  Urbino,  mossi  a  ri- 
belarli senza  fondamento.  Et  il  roy  havia  scripto  a 
Milan,  fusseuo  mandate  700  lanze  in  suo  favor,  a 
r  impresa  di  Bologna  ;  sì  che  reaquisterà  il  tutto  e 
altri  lochi.  C  poi  esso  cardinal  dimandò  la  fede  di 
Rimano.  Item,  si  fortiGehava  la  rocba  e  si  meteva 
vituarie  ;  e  quelli  di  Urbino  corre  a  soi  danni  ;  et 
dice,  pesarini  fanno  novità.  Item,  è  sta  fato  una 
crida:  Chi  poi  portar  arme  le  porti,  soto  pena  di  re- 
belion,  e  aviasi  verso  la  Marechia.  Eri  le  porte  di 
Faenza  fonno  serate  ;  et  a  Rimano  li  foraussiti  dil 
signor  Pandolfo,  custode  la  terra,  non  sano  che  farsi. 
11  ducila  a  comandato  zente  a  la  custodia  di  passi  di 
la  Marechia,  perché  il  ducha  di  Urbin,  si  dice,  voi 
passar  nel  suo  stato.  A  Ymola  si  aspeta  Prachasso 

con  100 e  Lucio  Malvezo  con  100  altri  et  300 

sguizari. 

De  li  diti,  di  12,  hore  una  di  note.  Per  spie, 
parti  eri  di  Bologna,  che  missier  Zuane,  era  ambi- 
guo a  creder  le  novità  sequite  su  quel  di  Urbino, 
ultimava  el  bastion  di  San  Michiel  in  Bosco  e  stava 
di  bon  animo.  Item,  trovò  al  suo  venir  a  Castel 
1G9  Gelfo,  mia  3  de  Ymola,  zente  e  arlilarie  andavano 
verso  Forlì  e  Cesena.  Item,  don  Michiei,  con  zente 
maxime  a  piedi,  era  zonto  a  la  Pergola,  et  fato  gran 
crudeltà  in  dito  loco,  e  andava  a  Fossinibruno.  A  Ur- 
bin sono  ingrossati  ;  e  quelli  di  San  Marino  hanno 
corso  fino  uno  mio  a  presso  Rimano  ;  et  che  a  Ce- 
sena si  atendeva  a  fortifichar  la  rocha. 

Dsl  poi  disnar  fo  pregadi,  et,  leto  le  lelere,  el 
principe  comunichò  le  parole  de  V  orator  di  Pranza, 
e  dil  nontio  dil  ducha  Valentino  venuto,  et  quanto 
havia  richiesto,  d^  huver  qualche  letera  etc.,  e  la  ri- 
sposta li  fé,  che  non  bisognava. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  che,  con  el  senato,  sia 
dito  al  legato  e  dito  nontio,  la  risposta  li  fu  fata, 
esser  sia  consigliata  con  il  senato  ;  e  cussi  se  li  ri- 
sponde. Et  ave  tuto  il  conscio. 


Fu  posto,  per  li  ditti,  invention  di  sier  Polo  Bar- 
bo, procurator,  che  più  non  si  fazi  avochati  fiscalli  ; 
e  li  avochati  siano  taxadi,  et  cussi  li  extraordenarij;  e 
non  parlino,  si  non  hanno  el  boletin  di  aver  pag^  la 
taxa;  e  quando  uno  oficio  vori  avochati,  ti  toy,  e  li 
govemadorì  li  pagi.  E  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  consierì  e  Ihoro,  dar  il  possesso 
di  r  arzi vescovado  di  Nichosia  al  fio  dil  cqpte  di  Pi- 
tiano,  e  fo  balotà  do  volte,  a  la  fine  fu  preso.  Et 
cussi  ara  il  possesso. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij,  opinion  mia,  scriver  a 
Marco  Bevazan,  secretano  a  Bnmdizo,  e  a  sier  An- 
tonio da  Canal,  va  govemador  de  11,  che,  venendo 
arroada  yspana  li  in  porto,  lassi  intrar,  ma  non  li 
dagi  vituarie,  se  non  refreschamenti.  Ave  tuto  il 
conscio. 

Fu  posto  per  tutti,  una  parte,  sia  trate  le  merze 
di  doana  in  termine  di  zomi  X  sub  poma  etc.  E  fu 
presa. 

Fu  posto  per  tutti,  scriver  al  capetanio  zeneral, 
laudarlo;  et  che  non  li  havemo  scrito  di  la  praticha 
di  la  pace  per  bon  ri  speto;  e  per  questo  non  resti 
di  tuor  r  impresa  di  Durazo  o  altrove  potendo,  ma 
non  fazi  incursion  picole.  E  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Domenego  Marin,  sier  Marco 
Sanudo,  savij  dil  conscio,  sier  Batista  Morexini,  sier 
Piero  di  Prioli,  sier  Andrea  Loredan,  savij  a  terra 
ferma,  e  nui  ai  ordeni,  excepto  il  Bolani,  e  fo  opi- 
nion mia,  scriver  a  sier  Piero  Pasqualigo,  doctor, 
orator  in  Spagna,  la  causa  dil  divedar  le  arme  etc. 
a*  nontij  dil  gran  capetanio,  e  si  scusi  col  re,  per 
mantenir  la  fede  nostra  con  Pranza  etc.  Or  d' acor- 
do indusià,  perché  ditto  nontio  doveva  venir  dal 
doxe,  ma  mai  più  non  vene. 

Fu  posto  per  tutti,  e  a  «cavallo  a  cavallo,  opinion 
di  sier  Andrea  Loredan,  savio  a  terra  ferma,  scriver  a 
sier  Alvise  di  Prioli,  capetanio  di  le  galie  di  Fiandra, 
vien  in  qua,  vengi  di  fuora  via  di  V  isola  di  Cicilia, 
per  caxon  di  armade  sarà  li  etc,  et,  hessendo  zonto 
a  Palermo,  ritorni  indrio.  Contradixe  sier  Domene- 
go di  Prioli,  el  40.  Rispose  sier  Andrea  Loredan  ;  e 
fo  presa  de  una  baloUi.  Et  la  matina  in  coleio  Jo  la 
suspisi  e  revochai. 

Adi  XV octubrio.  In  coleio.  Fo  spazi  alcuni 
capitoli  di  r  orator  di  la  Cania,  taià  oficij  dati  et^*. 
Item,  di  li  oratori  di  Brandizo,  e  spazà  V  orator  di 
Cataro,  voi  formenti  e  danari  per  la  fabricha;  termi- 
nato darli  ducati  400  di  tanti  formenti  o  megij. 

Item,  fo  scrito  al  zeneral  per  il  riscato  dil  Zan- 
tani  ;  confirmà  la  letera. 

Vene  T  orator  di  Pranza,  alqual  fo  dito  la  venu- 
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la  dR  iioiilio  Valciìliuo  ;  si  dolse,  il  Ioga*,  0  li  havia 
dito. 

IH  lo  episcopo  di  Tioli,  legato,  fo  Uto  una 
poliza.  Scrive,  Zuan  Sforza  di  Pexaro  è  venuto  qui 
con  barche  armade,  voi  andar  a  Pexaro  ;  prega  si 
li  debbi  obstar.  Et  nulla  fu  fato. 
1  t>j)  '  IH  Verona,  di  rectori.  Aricorda  saria  bon  scan- 
sar alcune  spexe  di  certe  forteze  di  niuna  utilità,  e  le 
nomina,  come  he  llasi,  Npgara,  Isola  di  la  Scala, 
Soave,  Villa  Franca,  la  Gerla,  Roncharaklo  etc. 

Noto,  r  ultimo  conscio  di  X  fo  preso,  di  retenir 
sier  Hironimo  Bafo,  fo  conte  a  Spalato,  per  sodo- 
mia, qual  era  qui,  et  fo,  volendo  expedirlo,  fo  leto 
il  processo  etc.  ;  qual  si  apresentò.  Buia  il  coleio, 
tocha  sier  Anzolo  Trivixan,  consier,  sier  Francesco 
Foscari,  avogador,  sier  Antonio  Loredan,  cao  di  X, 
et  sier  Francesco  Bernardo,  inquisitor. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  con  zonta  di  co- 
legio. 

A  dì  16  octubrio.  In  colegio,  domenega,  e  fu 
gran  pioza,  veneno  sier  Luca  Memo,  sier  Francesco 
Foscari,  sier  Hironimo  Capello,  avogadori  di  co- 
mun,  e  fé  lezer  una  parte,  voleno  meter  ozi  a  gran 
conscio,  che  sier  Antonio  Grimani,  che  à  roto  el 
confin,  in  termine  di  un  mexe  vengi  al  confin,  soto 
pena  di  ducati  5000,  e,  non  venendo,  si  provedi  eie. 
Item,  dicono  esser  incorso  in  la  pena  di  ducati  5000 
di  la  taia,  qual  dice:  si  1  romperà  ci  confin  e  sarà 
preso.  Or  parlò  sier  Marco  Sanudo,  olim  avogador, 
era  savio  dil  conscio,  dicendo  la  leze  non  dice  pagi 
li  ducali  5000,  nisi  si  U  sarà  preso.  Li  rispose  sier 
Francesco  Foscari,  T  avogador  etc. 

Di  Ravena,  di  14,  a  hore  15.  Mandano  letere 
abute  dil  conte  di  Solano;  et  esser  zonto  in  San  Leo 
uno  cavalaro  dil  ducha  di  Urbin  con  letere,  che  esso 
ducha  vien  a  trovarli.  A  Ymola  il  ducha  Valentino 
fa  provision  di  zente,  balestrieri  a  cavalo,  ma  pochi 
el  ne  trova. 

Dil  conte  di  Soiano,  di  13.  Come  le  zente  di 
Valentino,  perhò  cernide,  questa  note  andate  versso 
San  Mariti,  a  meza  note  intrò  nel  borgo  ;  quelli  di 
la  terra  ussi  fuori,  si  apizono  insieme,  e  durò  un 
pezo  la  barufa,  e  quelli  di  fuora  atachò  fuogo  a  le 
caxe  e  i)artisi  ;  fonno  morti  assai.  Item,  a  Santo  An- 
zolo è  arivà  missier  Zuan  Roseto,  con  cavali  20  et 
400  fanti,  venuto  per  nome  di  Vitelozo  ;  et  a  Ugu- 
bio  si  aspeta  400  cavali.  Don  Michiel  intrò  in  la  Per- 
gola, la  messe  a  sacho,  e  amazati  assai  di  habitanli. 
Item,  alcuni  di  Valentino  e  sta  su  quel  di  Soiano  ; 
li  fu  fato  honor.  Siinta  Agata  si  tien  ancora  per  Va- 
lentino, e  urbinati  li  voi  dar  la  bittaglia.  San  Marino 


crida  :  Fellre  I  e  Vitelli  !  Valentino  a  mandato  a  Per- 
ticaia  sopra  Talamello  fanti  200. 

Da  Eavena,  di  14,  fiore  16.  Per  una  spia, 
venuta  di  Urbin,  dice  di  la  liga  fati  tra  Urssini,  Ben- 
livoy,  la  prefetessa,  colonesi  e  Vitelozo,  conclusa  ne 
la  dieta  fata  a  la  Masone  ;  e  hanno  mandato  a  dir  a 
Valentino,  si  rimovi  di  1*  impresa  dil  stato  di  Urbin; 
e  che  la  bandiera  di  dita  liga  al  suo  partir  era  zonta 
a  Santo  Antonio,  mio  mezo  di  Urbin;  e  che  le  zente 
di  Valentino  la  note  intrò  in  Fossimbrun,  cridan do  : 
Feltre  I,  et  inganò  li  habitanti  etc. 

De  li  diti,  di  14,  hore  19.  Per  una  altra  spia, 
venuta  de  Urbin,  confirma  la  liga  fata  ;  ma  non  vi 
he  la  prefetessa,  ni  colonesi,  ma  ben  li  nominati,  e 
di  pid  li  Baioni  e  Levoroto  da  Fermo.  Hanno  700 
homeni  d'arme,  fanti  e  cavali  lizieri  ;  e  che  le  gente 
di  Vitelozo  intra  vano  in  Urbino,  e  la  rocha  di  Cai  si  170 
combateva  ;  e  di  uno  trombeta  di  Valentino  venuto 
a  Urbin,  a  dirli,  non  si  muti  et  salveria  quella  comu- 
nità, prometendoli  etc.,  e  la  comunità  non  li  prestò 
orechie,  e  volevano  dar  la  bataglia  a  la  rocha.  Item, 
per  una  altra  spia,  questa  note  venuta  di  Ymola, 
dice,  Valentino  in  quel' bora  haver  carchato  15  mulli 
di  robe  e  mandati  per  la  porta  ver  Forlì ,  non  sa 
dove  vadino  ;  erano  robe  trate  dil  palazo  ;  e  la  fa- 
meia  dil  ducha  stava  in  Ymola  con  timor. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  e  fu  posto  parte, 
per  li  consierì,  che  al  conscio  dil  doxe  per  li  inqui- 
sitori, debino  venir  tuti  li  oficiali  di  San  Marco  e 
Rialto,  exceptuando  chi  é  a  la  cassa,  le  tre  quaranlie, 
pregadi  e  zonta  subpcena  ducati  5  etc.  E  fo  presa. 
A  dì  17  ùctiiibrio.  In  coleio.  Vene  Torator  di 
Pranza,  pregando,  hessendo  la  peste  granda  a  Bles, 
dove  é  nato  il  re  suo,  che  la  Signoria  volesse  darli 
una  reliquia  dil  corpo  di  San  Rocho.  Li  fo  risposto, 
saria  mal  ;  tutta  la  terra  dirìa,  si  venisse  peste,  è  sta 
per  questo  ;  et  il  corpo  era  di  la  scuola,  e  fo  negato. 
Poi  li  fo  ditto  dil  ponte  di  Pizegaton,  voriano  inno- 
var; rispose  scriveria  al  re,  non  se  innovasse  al  pre- 
sente. 

Vene  il  legato  e  il  nontio  di  Valentino  ;  ai  qual 
il  principe  li  disse,  quanto  con  il  senato  era  sta  preso 
di  risponderli,  che  bastava  il  bon  efeto  e  la  fede  no- 
stra, e  non  farli  altri  scriptura. 

Di  Franea,  dil  Dandolo,  orator,  date  a  Lion, 
a  dì  6  et  9.  De  coloquij  abuti  col  cardinal  Roan  in 
materia  pacis  col  turco,  el  qual  diceva,  non  sarìa 
ben,  la  Signoria  la  facesse  etc.  Item,  li  disse,  li  soi 
capetanij  di  Puia  si  doleva  di  nostri,  dava  favor 
a*  spagnoli,  ben  che  lui  non  il  creda.  Disse  mal  dil 
papa,  e  di  le  novità  di  Orssinì  ;  et  che  il  roy  voi  far 
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le  trìeve  con  S))agi)a.  Item,  soa  majestà  è  mia  100 
lontan,  a'  soi  piaceri. 

Da  Milan,  dil  spretano,  di  14.  Come  di  le 
500  lanze,  dovea  esser  mandate  a  Valentino,  ne  va 
solum  ^00  a  T  impresa  di  Bologna,  capo  monsignor 
di  Montason,  governador  di  Lodi  ;  e  il  gran  maistro, 
governador  di  Milan,  anderà  a  Parma.  Dubita,  che 
Orssini  non  siano  mossi,  per  ìnstigation  di  la  Signoria 
nostra.  Itefn,  el  marcbexe  di  Mantoa  eri  passò  de  li, 
va  in  Fnmza  ;  vene  con  50  cavali  ;  il  gran  maistro 
li  andò  conlra,  videlicet  monsignor  di  Chiamon,  e 
honorolo  assai.  Missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  restarù 
al  governo  di  le  zente,  et  il  baly  dil  Degiun  di  Mi- 
lano. Si  divulga,  vien  di  qua  da'  monti  300  lanze  et 
4000  guasconi,  in  loco  dì  le  zente  vanno  in  Roma- 
gna. Item,  uno  Gol  dil  zeneral  di  Savoia  e  do  ro* 
mani  e  domino  Alcxandro  Triulzi,  nepote  di  missier 
Zuan  Jaconio,  sono  acordati  a  stipendio  col  ducha 
Valentino,  e  sono  venuti  li,  a  Tar  100  homeni  d' ar- 
me per  uno,  et  4  in  C  milia  fanti.  Item,  il  conte  An- 
tonio di  la  Sonnaia  voria  venir  a'  stipendi]  nostri, 
comme  dice,  con  cavali  500,  qual  alias  li  (o  ofcrto. 
Di  Elemagna,  di  sier  Zacaria  Contarini, 
el  cavalier,  orator,  di  7  «^  9. 11  re  è  a  piaceri  ;  voi 
far  una  dieta  a  Olmo.  Li  oratori  yspono  dicono  aspe- 
tar  60  in  80  milia  ducati  ;  e  che  V  archiducha  di  Bor- 
gogna &  roto  a  Pranza.  Item,  li  foraussiti  di  Milan  ; 
nominandoli,  Tonno  tornati  in  caxa  perdonati  dal 
roy.  La  rayna  e  stata  col  re,  il  legato  é  andato  in 
Saxonia. 
170*  Da  Ravena,  di  XV,  hore  14,  Comme,  per 
spie  venute  di  Rimano,  parti  cri  a  hore  ^20,  dicono 
esser  gionto  ivi  300  fanti  favcntini,  scriti  per  il  co- 
mandatore,  e  datoli  danari  e  spazati  versso  Fossim- 
bruno.  Don  Michiel  et  don  Remiro,  è  li,  fanno  la 
massa  ;  hanno  60  homeni  d' arme  et  :200  cavali  li- 
zieri,  3000  fanti  paesani,  comandati  di  la  Marcha, 
Romagna.  Hanno,  che  Monte  Gredolfo,  de  Mcledo  e 
Monte  Fior  hanno  corso  e  brusa  uno  castello,  nomi- 
nato el  Tavoledo,  qual  si  teniva  per  Valentino  ;  si 
che  tuto  il  stato  di  Urbin  é  rivolta.  Item,  in  Rima- 
no e  sta  butà  in  aqua  do  brigantini,  erano  in  terra, 
e  li  hanno  armati,  vanno  scorsizando  fin  a  Fam  ;  la 
rocha  di  Fossimbrun  e  di  la  Pergola  si  tien  per  Ur- 
bino ;  le  terre  sono  sta  sachizate.  Vitelozo  zuoba 
pasata  zonsea  Urbin,  infermo  di  mal  franzoso.  Item, 
è  a  Pexaro  la  fusta  di  anconitani,  armata,  et  una 
altra  di  spagnoli,  soto  el  monte  di  Ancona  ;  stanno 
per  obviar  il  ducha  di  Urbin,  non  smonti  in  Sinigaia. 
Item,  è  sta  fato  uno  bando:  tuti  chi  poi  portar  ar- 
me le  portino,  e  vadino  a  la  volta  di  San  Marino  ; 


si  fanno  assa'  renitenti  ad  andarvi,  ma  più  non  si 
aloza  a  descritione.  E  il  cardinal  Borgia  fu  iezer  in 
Rimano  una  letera  dil  legato  è  a  Vcnicia,  la  Signo- 
ria nostra  ama  il  suo  ducha,  e  hanno  n)inazalo  li  ho- 
meni di  San  Leo  a  chiamar  il  suo  nome  efc.  Item, 
di  uno  messo  di  la  prefctessa,  venuto  a  Ravena,  per 
avidar  il  ducha  di  Urbin,  vadi  cauto. 

Nota,  dito  ducha  di  Urbin,  era  partito  di  qui, 
andò  a  Chioza,  per  andar  a  Ravena  ;  bave  fortuna, 
pur  andò  di  longo. 

Da  Trani,  di  sier  Zulian  Gradenigo,  gover- 
nador, di  8.  Di  novità  fate  di  fnmcesi,  è  con  lo 
exercito  versso  Manferdonia,  e  danni  fati  su  quel 
nostro  teritorìo,  de  animali  ;  e  fntneesi  non  voleno 
spagnoli  vengi  li  in  Trani  etc. 

Dil  capetanio  zeneral  di  mar,  date  in  gaìia 
a  presso  la  Valona,  a  dì  3  octubrio.  Comme  è 
sia  gran  fortuna  quelli  giorni  ;  adeo  al  Pyro  scorse 
la  galla  di  Brandizo,  dil  papa,  sopracomito  domino 
Donato  Carazolo,  qual  si  ruppe,  e  presi  il  sopraco- 
mito e  li  homeni,  e  menati  tutti  a  la  Valona  ;  a  man- 
dato a  dir  al  bassa,  li  rendi.  Item,  la  cossa  di  Bran- 
dizo è  andato  in  fumd,  discoperto  il  irata*,  che  era 
dopio,  e  manda  una  relatione  ;  et  si  dice  de  li  in- 
tomo, la  pace  è  conclusa  col  turcho. 

Bélatione  di  Domenego  Grabusi,  da  Dura- 
MO,  in  sumario.  Dice,  esser  stalo  a  Duraz  >;  et  che 
Piero  Colombi  havia  mena  il  tratato  dopio,  et  disco- 
perto, el  zeneral  doveva  venir;  et  la  letera  portò  in 
uno  calchagno  di  scarpa.  Item,  in  Durazo  sono  600 
turchi,  infermo  il  sanzacho,  à  cavali  100  ;  hanno 
principia*  far  le  fondamonte  in  mezo  la  terra,  e  voi 
levar  uno  muro  e  minuir  la  terra  ;  e  dove  a  la  ma- 
rina era  do  bombarde,  al  presente  é  sta  posto  bom- 
barde sete,  volze  sete  palmi  V  una. 

Da  Tratt,  di  sier  Dolfin  Venier,  conte.  Di  171 
alcune  corarie  fate  per  turchi,  ma  li  mandò  li  stra- 
tioti  contra,  adeo  fenno  pocho  danno  ;  e  fu  preso 
uno  turcho  vivo.  Item,  suplicha  siali  manda  for- 
menti  et  orzi  etc. 

Di  Padoa,  di  sier  Francesco  dn  Leze  e  di 
Brexa  di  sier  Alvixe  Barbaro,  provedadori  so- 
pra i  campi.  Mandano  danari  scossi  ;  et  de  Brt;xa 
ariano  scosso  più,  si  non  fusse  sta  la  zostra  fu  fata 
de  li,  a  di  X  dil  mexe  etc. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  ;  et  quivi  noterò  una 
letera. 

Da  JPizegaton,  di  sier  Piero  Michiel,  prò- 
vedador.  Dil  zonzer  li  domino  Laurentio  Suares, 
orator  yspano,  incognito,  vien  da  Vcrzei,  dove  ha 
lasalo  la  famcia,  li  vien  driedo.  Item,  dil  ponte 
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(li  Pizìgalon,  eomme  quelli  di  là  non  voi  si  lievi 
da  la  nostra  banda.  Iteni,  el  marchexe  di  Mantoa 
passò  de  li  con  50  cavali  e  t^  niulli,  va  in  Pran- 
za ;  dice  voler  esser  per  Nadal  a  Mantoa,  et  é  ser- 
vitor  di  la  Signoria.  Porta  con  si  la  ymagine  di 
uno  suo  6oì,  servo  di  la  Signoria  nostra  ;  e  à  com- 
messo a  la  marchesana,  in  ogni  bisogno  ricori  a 
questa  Signoria.  Va  in  Pranza  per  far  reverentia 
al  re. 

Pu  posto,  per  tutti,  la  mia  letera,  fici  notar  di 
scriver  al  capetanio  in  Fiandra,  arioordarli  il  peri- 
colo e  rimeterlo  a  lui,  patroni  e  merchadanti.  Et 
bave  tuto  il  conseio. 

Fu  posto,  per  el  principe,  consieri,  cai  di  40  e 
tutti  li  savij,  do  decime  al  monte  vechio,  una  pagar 
per  tutto  il  mexe,  V  altra  a  v«  octubrio,  con  don 
di  X  per  cento.  Ave  64  di  no,  100  de  si  ;  et  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  consierì,  me  fauetore,  la  gratia 
di  Marco  Aldo,  romano,  fa  stampar  libri,  opere  e 
cosse  e  letere  nove,  niun  non  stampi  per  X  anni  etc. 
Ave  luto  il  conseio. 

Fu  posto,  per  el  principe  e  Ihoro,  dar  una  caxa 
e  barche  a  ¥  orator  yspano,  vien  in  questa  terra.  Et 
fu  presa. 

Fu  posto  la  parte,  me  fauotorCy  per  lì  savij, 
scriver  a  Verona,  conipìj  il  ponte  di  le  nave.  Una  di 
no,  una  non  sincera. 

Fu  posto,  per  li  savq  di  terra  ferma,  una  parte, 
che  Manassi,  capo  di  slratiotì,  habi  ducati  8  al  mexe 
a  Brexa.  Presa. 

Fu  leto  una  parte,  di  far  nave,  opinion  di  sier 
Andrea  Loredan,  confusa  ;  et  d*  a(.ordo  indusiato. 

A  di  18  octubrio.  In  coiegio,  fo  San  Lucha, 
vene  Y  orator  di  Pranza,  e  ditoli  di  la  venuta  di  V  o- 
rator  yspano,  qual  è  zonto  a  Pizegaton,  et  é  passa 
per  il  stato  di  Milan  ;  si  dolse,  dice  voi  scriver  ozi 
in  Pranza,  et  la  Signoria  scrivi  etiam  lei. 

Di7  vescovo  Malombra,  di  Curzola,  date  a 
Padoa,  Gomme  vien  dì  Elemagna,  dal  legato  car- 
dinal curzense,  va  a  Roma  ;  à  letere  di  credenza  di 
Maximiano,  et  la  mandò,  che  li  a  comesso  exponi  a 
la  Signoria,  tamen  è  di  4  avosto,  date  in  Augusta. 

Fo  ordina  per  coleio,  e  mandato  a  dir  a  T  abate 
di  Siin  Zorzi  Mazor,  conzi  la  caxa,  va  in  mina. 

Fonno  aldili  li  avochati  di  Grimani,  contra  la 
parte  voi  meter  li  avogadori,  dicendo  non  la  poter 
meter  ;  et  pariò  domino  Venerio.  Li  rispose  sier 
llirunimo  Capello,  avogador  ;  terminato  per  la  Si- 
gnoria meti  la  parte. 
J71'        Vene  sier  Jacomo  Badoer,  venuto  govcrnador 

/  Diarii  di  M.  Sanuto    —  Tom   IV, 


di  Monopoli,  el  rel'orì,  la  (erra  far  fupgi  1^2 14,  anime 
6000,  assa'  merli,  voria  esser  uno  castello.  Biasma 
la  citadela  fu  fata  ;  é  una  selva  lì  vicino  con  assa*  le- 
gni per  r  arsenal  ;  e  Cistcrnin,  castello  di  la  juridi- 
tion  di  Monopoli,  è  de  importanlia;  et  a  San  Stefano 
morì  quel  Alexandro  Caraffa,  nemicho  di  la  Signo- 
ria nostra,  et  suo  nepote  à  leva  le  insegne  vHtitnate 
di  Pranza.  Item^  a  Monopoli  questo  anno  è  sta  arnia 
do  galle,  computa  quella  di  Molla  e  Pulignan.  In 
Monopoli  el  forzo  è  anzuini.  Si  ha  de  intra'  ducali 
600.  La  compagnia  di  Bìancon  Corsso  e  bella  ;  voria, 
suo  Col  succedesse  in  loco  dil  padre  ;  ma  s(9no  mal 
pagati.  Li  e  gran  carestia  di  biave  ;  il  regno  é  tuto 
francese,  per  li  malli  portamenti  di  spagnoli.  Disse 
di  do  chiesie  a  presso  le  mure  di  la  terra,  sta  mal; 
à  fabrichà  le  mure  e  mostrò  il  desegno  di  la  terra  ; 
presentò  li  conti  e  uno  resto  di  danari  dil  jubileo, 
zercha  lire  200  ;  aricorda  si  fazi  uno  camerlengo  de 
U,  e  che  V  intrade  di  Molla  e  Pulignan  vengi  a  quella 
camera  ;  et  che  quella  doana  è  mal  governata,  una 
boleta,  fata  in  una  terra  di  Pula,  basta  per  quelle 
terre  ;  e  questo  si  feva  al  tempo  dil  re,  perché  tutto 
era  suo.  Conclusive,  aricorda  il  far  una  forleza  ;  si 
provedi  a  la  doana  ;  3."*  a  quelle  compagnie.  Li  è 
asssi*  ogij,  sono  cinque  torcolt  ;  la  terra  è  abondante. 
Item,  de  le  jumente,  lauderia  fusseno  solum  "200  e 

non  tante,  sono  numero ,  e  dil  resto  se  meti  u 

far  mulli,  e  il  trato  di  mulli  si  faria  le  spexe  a  le  ju- 
mente. Item,  dite  jumente  fanno  gran  danni  a  pos- 
session  di  citadini.  Fo  laudato  dal  prind|)e,  et  vene 
con  bona  fama. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  8,  Con)me  le  cosse 
de*  francesi  prosperaveno,  le  galìe  cinque,  andono  a 
Maratia,  trovono  barze  di  Spagna  ;  fonno  a  le  man. 
Item,  li  deputati  di  Napoli,  di  sezi,  al  roy  non  sono 
partiti  ;  e  Salvador  Zurlo,  fo  in  Pranza,  a  la  corte, 
tornò,  disse  il  re  esser  ben  edìGchato.  La  Calabria 
quasi  tuta  si  tien  per  il  roy,  il  principe  dì  Rosano  è 
amato  di  populi.  Item,  li  doaneri  di  Napoli  voleano 
far  novità  a'  nostri  ;  lui  fo  da  missier  Julio,  capo  di 
la  Somaria,  qual  perhò  à  parte  in  ditta  doana.  Item, 
è  venuto  uno  verleto  di  roy,  si  dice  porta  le  trieve 
con  Spagna;  et  francesi  voriano  la  nave  zenoese,  è 
Ji  in  porto,  contra  Spagna  ;  il  patron  rccusa,  e  aver 
dato  fidejussion  a  Zenoa  non  ofender  spagnoli.  Item, 
lui  consolo  amalato  da  le  solite  gote. 

Da  Roma,  di  V  orator,  4  letere,  la  prima 
di  9,  Di  la  resolution  di  Orsini,  voleano  esser  col 
papa,  ma  voleno  il  castello  di  Nepo,  per  pegno,  e  il 
ducheto,  fio  de  nuidona  Lugrecia.  Se  divulga  per 
Roma,  el  ducha  Valentino  è  slato  li  incognito,  la 
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nolo,  e  la  iiiasjo  parli.  Li  oratori  bolognesi  sono  sii 
licentiali,  lì  altri  do  resUino  ;  e  si  dice,  il  roy  havcr 
levalo  la  proletione  fece  a  missier  Zuan  Bentivoy. 

Dil  ditto,  di  X.  Ormine  Julio  Orsini,  è  venuto 
li  a  Roma  con  Jacorno  Saula  f?  dice  non  è  sia  a  la 
(lieta  falii  a  la  Masone;  e  si  aspeU  il  cardinal  Orssi* 
no.  11  papa  a  Iralo  ducali  18  milia  per  Romagna, 
Irati  per  Ictere,  piirle  a  Venecia  e  i>arle  a  Milan,  voi 
far  '2000  sguizari,  e  dar  danari  a  Fradiasso  e  a  li 
altri.  Iteni^  si  dice,  è  sia  visto,  sopra  GacUi,  armala, 
si  dice  esser  di  Spagna. 

DH  dito  di  XI.  Si  ha,  per  Iclere  di  Napoli»  di 
r  armata  yspana  vien,  à  400  homcni  d*arme  et  4000 
fanti,  sono  00  velie  ;  la  qual  prese  il  capetanio  di 
Gaeta,  francese,  veniva  di  Napoli.  11  papa  dubita  as- 
sai de  Orssini,  manda  fanti  a  Piombin  e  Civilave- 
cbia.  Item,  ha  inlcso  di  San  Leo,  per  letere,  dove 
era  le  robe  dil  duclia  de  Urbin  iu  dita  rocha  a  dil 
signor  di  Chamarin.  Itetn,  e'  é  teiere  dil  vescovo  di 
Monlefellro,  di  la  rebelion  di  quelli  lochi  e  di  le 
pene  di  San  Marino,  il  papa  non  fa  dimoslralìoo. 

DU  ditto,  di  12.  Tandem  Orsini  sono  risolti 
venir  a  la  fede  dil  papa,  e  Julio  Orsini,  aulo  danari, 
è  ilo  via.  Si  dice,  Frachasso  non  sani  lollo  dal  du- 
cha  ;  e,  dimandalo  a  Julio  Orsini  di  T  impresa  di  Bo- 
logna, rispose  :  Stara  bene  ;  e  si  lori  altra  impre- 
si» ;  dimandalo  conlra  Fiorentini,  disse  ;  No  ;  contra 
Siena  :  No;  conlra  la  Signoria  :  Mancho.  Item,  scri- 
ve dil  canonicha'  di  Padoa,  fo  di  domino  Zona  Bu- 
zacharini,  missier  \nzolo  di  Mafei,  qual  V  à  'buio  dil 
papa,  non  si  lassa  trovar  per  dirli  lo  lassi. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  da  cha'  Taia- 
fiera,  govenìodor,  di  6.  Come  il  caslelo  di  San 
Stefano  lì  vicino,  tenuto  per  spagnoh,  mo  4."*  zorno 
consignalo  ne  le  man  di  frale  Joanne  Yiccnzo  Ca- 
rafa,  conjendalore  dil  loco,  fo  nipote  di  don  Alexau- 
dro,  morite,  gran  nimico  noslro;  e,  lata  tal  consi- 
gnalionc,  subilo  levo  le  bandiere  di  Franza  e  scri- 
seli  voler  esser  bon  servilor  di  la  Signoria  nostra. 
El  marciiese  di  Bilonte  e  conte  di  Goversano,  confi- 
na de  lì,  mostrano  aficionali  a  la  Signoria  uoslra, 
ofcrendossi  per  letere,  licet,  ancora  non  habi  potuto 
rchaver  alcuni  animaU,  tolti,  per  soi  vasalli,  iu  com- 
pagnia di  certi  francesi,  a'  nostri  subditi,  come  scris-^ 
se;  dice  fari  restiluirii.  Item,  eri  ave  lelere  dil  go- 
vernador  di  la  provinlia  di  Bari;  scrive,  de  lì  a 
Monopoli  è  alcuni  corscri  di  subdili  di  Spagna,  et 
Inerbò  volesse  darii  al  suo  Irombela  ;  e  trovo,  il  conle 
de  Nardo,  al  lemiK)  di  V  altro  governador,  passò  de 
lì,  per  an«lar  a  Hariela  al  gran  capetanio  di  Spagna, 
dove  ancora  V  he,  e  lassò  lì  cavali  40,  ili  quah  no 


rcsU)  "20,  li  allri  mandò  vei-sso  Nardo.  Or  ris|Mjse, 
havcndo  la  Signoria  nostra  bona  pace  con  Spagna  e 
luti  i  signori  dil  mondo,  excepto  il  turco,  le  terre 
sue  sempre  erano  libere.  Di  la  qual  letera  non  ha 
aulo  altra  risposta.  El  vice  re  partì  con  lo  exercilo 
di  Leze,  andò  versso  Galipoli;  el  è  a  Nardo;  et,  fato  17^ 
cxperienlia  di  aver  GalipoU,  veri  a  campo  a  Barri,  e 
passeri  per  il  nostro  terilorio  de  U  ;  li  voi  far  uno 
presente  di  refreschamenli,  confcli  e  cere.  Voria  da 
lui  lìcenlia  dr  biave,  per  haverne  summa  inopia,  al- 
meno cara  ^5,  possi  cavar  di  qualunque  terra  dil 
regno.  À  fato  la  mostra  a  li  provisionali,  é  a  la  guar- 
da di  la  piaza  OG,  a  la  porla  page  i%  e  con  lui  ne 
menò  17;  in  mexi  ^5  hanno  auto  X  page  e  meza; 
li  a  da  do  page.  La  Signoria  U  de  ducati  50G,  à  dà 
dil  suo  ducali  ^00  per  compir  ;  e  de  li  è  provisionali 
83,  senza  el  conteslabele  e  Ire  caporali;  é  gran  spesa 
a  li  pochi  danari  si  Iraze  di  quella  camera,  ma  a  la 
condilione  di  tempi  non  è  superflua.  Item,  francesi, 
si  dice,  hanno  dato  il  guasto  a  Galipoli  ;  e  di  la  Ca- 
labria luta  e  francese,  excepto  Regio,  Cotrone,  La- 
manlia,  Turpìa  e  lo  castello  di  Cosenza;  e  si  judiclia, 
per  comune  opinione,  spagnoli  sarano  espulsi  dil 
regno,  ancora  che  li  vc^nisse  bon  soccorsso,  perdio 
sono  mal  veduti  per  la  Ihoro  insolenlia  ;  e  qucli,  ora- 
no soi  intrinseci  amici,  si  sono  fati  inimici  ;  et  di  do 
malli  elezeno  il  minore. 

Da  poi  disnar  fu  gran  conscio,  posto  la  parte, 
per  li  avogadori,  cazati  fuori  li  pitrenti  di  sier  Anto- 
nio Grìniani,  et  telo  le  letere  di  Ancona  e  di  Chersso, 
di  sier  Hironimo  Bembo,  conle,  dil  romper  il  conCu 
di  sier  Antonio  Grimani,  mcsseno,  che  in  termine  di 
un  mexe  vengino  etc.  Andò  in  renga  sier  Mann  Mo- 
rexini,  quondam  sier  Pollo,  avochato,  dicendo  par- 
lava per  conscientia,  e  pariò  ben,  in  favor  dil  Gri- 
mani, dicendo,  non  doveva  aver  più  pena  di  quello 
fu  preso;  che  si  1  romperà  e  sarà  preso,  pagi  ducati 
5000  etc.  Or  li  rispose,  e  mal,  sier  Hironimo  Capello, 
r  avogador,  dicendo,  con  diremo  ou.  Andò  la  parte: 
5^  non  sincen,  607  di  la  parte,  (>3!2  di  no;  iterum 
balotada:  3U  non  sinceri,  (i'23  di  la  parte,  6^1)  dì  no; 
nihil  captum,  e  fo  licenlialo  il  conscio  senza  far 
altro. 

NoU),  li  Grimani  hanno  venduto  luto  il  suo  e  il 
monte  nuovo  ;  el  sier  Piero  à  rimesso  ducali  Hi)  mi- 
Uà  a  Roma,  ergo,  etc. 

A  dì  19  octubrio.  In  colegio.  Vene  V  oralor  di 
Franza  per  cosse  parlicular,  e  mostrò  una  letera  dil 
re,  di  '21  avosto,  da  Pavia,  a  la  Signoria  drizala,  in 
recomandalion  di  uno  Zuan  Dimessi,  cit^idìn  di  Cre- 
mona, suo  soldato,  qual  fo  bandito  di  teiTc  e  luo- 
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gì  eie.,  per  aver  amaz;i  uno  suo  barba  ;  et  il  prìncipe 
disse  era  fato  per  li  conseij  etc. 

Di  Ravena,  ire  letere,  di  16.  Con  avisi  di  Ur- 
bìn  e  dil  conte  di  Soiano  ;  e  dil  ducha  di  Urbin,  zonto 
li  a  Ravena  incognito,  qual  partite  per  terra,  non 
potendo  per  mar;  et  ditte  letere  non  fo  fate  lezer  in 
pr^adi  etc. 

Di  Hongaria,  di  oratori,  in  jsifra,  tre  let- 
tere, di  8y  9  et  lly  date  a  Buda,  Dil  zonzer,  a  di 
3,  la  serenissima  rayna  ivi;  li  andò'contra  il  clero 
173  con  le  f .  Item,  di  uno  pranso  fato  a  li  do  cardinali, 
il  legato  et  yslrigoniense,  a  li  oratori,  baroni  e  pre- 
lati, molto  somptuoso;  poi  fu  fata  una  zostra;  de- 
mum,  li  oratori  partono  a  la  raina,  qual  si  lauda 
molto  di  honori  fatoli.  Item,  manda  la  quietation  di 
ducati  7000  ave,  e  una  letera  di  nove,  dil  conte  Pie- 
ro di  Transilvana,  vayvoda,  che  à  preso  una  terra 
dil  turco,  di  là  dii  Danubio,  chiamata  Bodon,  con 
strage  di  turchi  ete.  Item,  Zuan  Corvino  si  adunerà 
con  le  zcnte,  et  il  magnifico  Josa  é  acordato  col  prior 
di  Lavrana,  e  sarano  insieme  versso  Bossina  e  Ver- 
bosana  contra  Schender  bassa;  arano  persone  IG 
milia.  Item,  li  oratori  dil  ducha  Zorzi  e  Alberto  di 
Baviera,  stali  a  le  noze,  si  sono  partiti  ;  e  de  li  pre- 
senti, fati  per  le  comunità  di  le  terre  a  la  rayna^  fon- 
no  vasi  40  e  una  fontana  d' arzento,  per  valuta  de 
ducati  4000.  Item,  è  nova,  tartari  in  Polonia  hanno 
fato  gran  danni,  e  sono  corsi  zornate  tre  a  presso 
Corvavia.  Item,  dicono  di  coloquij  abuti  col  cardi- 
nal ystrigonicnsc,  in  materia  pacis.  11  nonlio  dil 
palatino  era  zonto  sul  teren  dil  dispoti  di  Rasia. 
Item,  voleva  aprir  al  papa  la  materia,  ma  li  oratori 
disuaserio.  Item,  mostroli  una  letqra,  qual  mandò  la 
copia,  di  Rodul,  vayvoda,  data  a  di  21  scptembrio. 
Nara  il  messo  tornato  dil  turco;  e  la  pace  è  con- 
clusa per  anni  7,  e  si  mandi  oratori  uno  a  Belgrado, 
r  altro  a  Smedro  etc.  Item,  di  coloquij  à  'buti  j)oi 
Ihoro  oratori  col  re  ;  vi  era  ci  cardinal  e  il  conte 
palatino  ;  et,  solicitando  il  mandar  il  nontio  a  Con- 
stantinopoli,  dise  li  risponderia.  Item,  il  cardinal  li 
tochò,  li  30  milia  ducati  è  pochi,  maxime  con  la 
ubligation  di  cavali;  e  à  manda  uno  nontio  contra  il 
suo,  vengi,  qual  era  amalato.  Item,  disse  al  re  di 
Santa  Maura,  li  piaque;  e  nota,  in  letera  di  Rado, 
par,  il  turco  sij  per  far  pace  con  Sophi,  e  trama  ma- 
trimonio di  suo  fiol  a  una  fia  di  V  imperador  di  tar- 
tari ;  et  fa  exercito  di  20  milia  cavali,  capo  so  fio 
Alimech,  contra  hongari. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  e  li  savij  fonno 
insieme  a  consultar  la  materia  di  IIon;;uria,  impor- 
tante. 


l 


Et  fo  divulgato,  el  ducha  di  Urhin  esser  a  salva- 
mento zonto  a  Castel  San  f^eo;  e  cussi  vene  uno  mes- 
so di  la  duchessa,  so  moglie,  e  qui,  a  dirlo  in  coleiò, 
a  li  savij. 

A  dì  20  octubrio.  In  coleio.  Vene  V  orator  di 
Pranza  per  cosse  particular,  et  poi  dimandò,  era  ve- 
nuto uno  nontio  dil  re  di  romani  qui,  et  quello  el  vo- 
leva, e  si  r  orator  yspano  era  zonto.  Li  fo  dito  il 
tutto. 

Vene  1*  orator  di  Ferara  per  cosse  dil  signor,  di 
certi  animali  tolse  uno  Lodovico  Diavolo  e  portoli  a 
Ruigo;  prega  sij  restituito.  E  fo  scrito  a  Ruigo  di- 
cesse restituir. 

Vene  lo  episcopo  Malombra  di  Curzola;  sento  a 
presso  il  principe,  fé  una  oralion  latina  in  laude  dil 
principe;  poi  disse  ben  dil  re  di  romani,  qual  voi 
esser  unito  con  la  Signoria  conira  il  turco;  e  lui  an- 
dava a  Roma,  è  stalo  vice  legato  in  Cermania  ;  e  per 
la  cruciata  e  sta  trova  300  milia  fiorini  di  rcns,  qual 
non  son  mossi.  El  principe  li  rispose  bone  i)arolc  e 
spazato. 

Nolo,  ozi  inlrò  le  galic  di  Verona,  s^pracomiti 
Alvise  di  Oistion  e  Baldiscra  di  Leslagna,  e  fonno 
spazà  subito. 

Di  Sibinico,  di  mer  Piero  3TarceUo,  cont4*  e  173 
capetamo,  di  8.  Zercha  quelli  depredatori  moria- 
chi,  hanno  fato  danno  su  quel  di  Traù,  al  vescovo, 
menalo  via  assa'  animali.  Manda  letere  abuie  dal 
vescovo  di  Traù,  da  cha'  Marcello  ;  e  à  manrla  uno 
homo  al  viceban,  a  dolersi  di  questo.  Et  por  coleio 
fo  termina  scriver  in  Hongaria  di  sti  danni. 

Di  Ravena,  di  17,  a  horre  6  di  note.  Come 
el  ducha  de  Urbin  si  parti  incognito.  Item,  di  la  rota 
ebbe  quelli  di  Valentino  a  Fossimbruno  ;  si  dice,  mis- 
sìer  Remiro  è  captivo.  Item,  il  ducha  di  Urbin  ozi 
è  zonto  in  San  Leo.  Item,  una  spia,  tornò,  è  sta  spo- 
glia su  quel  di  Pesaro;  dice  di  don  Michiel  e  missier 
Remiro,  andati  per  sachìzar  Urbin,  et,  hessendo  pro- 
pinqui mia  5,  quelli  di  Urbin  li  tolse  el  passo  da 
drio,  e  li  altri  veneno  contra,  e  V  in:\TstinOy  e  fenno 
gran  strage,  tolti  cavali  e  fatoli  prcsoni,  e  si  dice,  el 
cardinal  e  missi(T  Remiro  esser  presoni,  et  esser  sti*! 
morti  di  quelli  di  Valentino  più  di  500;  et  ozi  è  sta 
fato  la  mostra  a  Rimano  di  fanti  800. 

Di  Ferara,  dil  t^icedomino,  di  18,  Come  quel 
liironimo  Remolino  si  partì,  e  andò  a  Modena  e  Re- 
zo  per  far  (lìnti,  et  ne  ha  fato  300,  ozi  fato  la  mo- 
stra in  Fenira;  li  à  dà  uno  ducalo  per  uno  fin  al 
Fossa'  di  Ziniol,  dicendo  li  darà  li  il  rc^sto.  Item,  a 
Bologna,  domcnega,  hanno  fato  quatro  quartieri  dì 
la  terra,  e  terminato  tra  Ihoro,  far  200  honieiii  d'ar- 
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me  e  darne  100  a  missier  Zuan  di  Gonzaga;  zenero 
di  missier  Zuane.  Item^  manda  uno  capitolo,  di  17, 
di  Romagna,  par  don  Remiro  e  don  Michiel  siano  sta 
presi  su  quel  di  Urbino  da  Vitelozo. 

Da  poi  disnar  fo  coleio,  reduto  il  principe,  con- 
sieri  e  savij,  per  consultar  la  materia  di  Uongaria 
de  pace. 

De  Sicilia,  di  Hironimo  Donado,  secretorio 
nostro.  Di]  zonzer  U  ;  et  come  de  li  é  sta  levato  le 
trate  di  formenti  a  tutti. 

Di  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarini^  re- 
ior  e  provedador,  vechie.  Zèrcha  li  soldati  e  quelle 
t'ul)riche;  e  di  uno  citadino,  andò  dal  turco,  qual  vo- 
ria  tornar  con  salvo  conduto;  non  li  ha  voluto  far 
in  scriptura,  ma  a  bocha. 

Di  Cremona,  di  sier  Polo  Pixani,  el  cava- 
Iter,  e  sier  Domensgo  Bolani,  rectori.  Mandano 
una  jclera,  abuta  di  domino  Guido  da  Gonzaga;  par 
sij  stalo  col  marchese  dì  Mantoa  a  Milan.  A  di  1*2 
intrò  in  Milan,  et  fo  in  conscio  con  il  gran  maistro 
di  Pranza,  dove  fo  proposto  di  mandar  ^00  lanze 
coiilra  Orssini,  quali!  erano  mossi,  per  instigation 
de'  venitianì,  a  far  tal  novità,  et  le  parole  disse  el 
marehexe  di  questo.  De  la  qual  lelera  fu  fato  pocho 
conto. 

A  dì  21  octubrio.  In  coleio.  Vene  Y  orator  di 
Pranza  ;  mostrò  letere  dil  roy,  di  15  octubrio,  e  dil 
Cijrdinal;  la  conclusion  é,  non  voleno  missier  Zuan 
Bentivoy  stagi  in  Bologna;  voi,  il  papa  meti  uno  le- 
gato ivi  etc,  Item,  mostrò  uno  tratamento  fece  do- 
mino Claudio  de  Ais,  fo  a  Bologna,  per  nome  dil 
roy,  a  protestar  a  missier  Zuane,  e  il  successo;  il 
populo  non  voi  si  movi  e  voi  ajutarlo. 
174  Ponno  alditi  li  prò  veditori  dil  sai,  in  materia  dil 
debito  ha  il  ducha  di  Ferara,  per  ducati  XXI  milia, 
et  di  lo  acordo  tramato  col  fator,  di  dar  ducati  5000, 
et  dil  resto  in  tempo  con  piezarie,  ma  voleno  la 
pena  di  tutti  etc.  Non  piaque  al  coleio. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  e  vene  le  infrascrìpte 
letere: 

Di  Pranza,  di  V  orator,  date  a  Lion,  a  dì 
12  et  là.  Di  rasonamenti  fati  col  cardinal  Roan, 
zorcha  le  letere  veniva  di  Spagna,  e  la  provision  ;  e 
dolendossi  assa'  di  la  Signoria;  e  più,  che  si  mandava 
novo  orator  al  re  di  romani,  ci  propter  quid. 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  19.  Di  le  200 
lanze  vanno  in  ajuto  di  Valentino,  et  monsignor  di 
Moutason  capo;  e  il  gran  maistro  si  parte  di  Milan, 
et  va  con  zenle  a  Parma. 

Di  Barena,  di  19,  hore  24.  Per  una  spia,  ve- 
nutii  de  Ymola,  dice  come  sfibalo,  fo  a  di  15,  el  du- 


cha, era  al  pozuol  dil  suo  palazo,  apuzato  a  una  colo- 
na,  con  il  colateral  e  contestabili,  fé  la  mostra  a  fanti 
600  paesani,  contestabile  Manzìno  Romano,  e  la  fé- 
vano  a  cinque  a  la  volta,  et  a  400  altri  fanti,  pur  pae- 
sani, contestabile  uno,  nominato  Ymola.  Sono  armati 
con  pedi  discoperti,  brazali  e  hnzoti  a  la  todescha  ; 
et  fo  ordinato  non  cridasse:  Ducha  I,  né  si  cavasse  la 
bareta.  Item,  il  luni  uno  maistro  di  salla  fé  la  mo- 
stra a  fanti  600.  Et  vene  in  quésto  mezo  tre  cava- 
lari  per  stafeta,  et  portò  letere  al  ducha,  qual,  lete, 
mostrò  molestia;  e  a  hore  22  fé  comandamento: 
tutte  le  ville  versso  Bologna  si  redugi  il  suo  bestia- 
me in  Ymola  ;  et  se  intese,  le  zente  dil  comandator^ 
fate  a  Faenza,  aver  auto  rota  a  Fossimbrun,  e  Zuan 
di  Saxadello,  capetanìo  di  balestrieri,  e  quelle  di 
Vani  esser  feriti,  et  che  davano  la  terra  di  Urbin  a 
sacho.  Item,  uno  Rigo  Todesco  scrivea  zente  ale- 
mane  et  lombarde,  e  dava  4  o  ver  6  carlini  per  uno. 

Dil  conte  di  Sojano,  a  li  prediti  rectori  di 
Eavena.  Avisa  la  rota  à  'buta  le  zente  di  Valentino; 
et  Vitelozo  esser  con  500  homeni  d' arme,  500  ca- 
vali lizieri,  9000  fanti  ;  et  a  di  15  gionse  in  campo 
il  ducha  di  Gravina  e  Zuan  Paulo  Bajone. 

Noto,  in  questa  matina,  vene  sier  Nicolò  Mar- 
zello,  venuto  provedador  dil  Zanle,  qual  era  sopra- 
comito,  e  ivi  fu  posto.  Referì  assa*  cosse;  portò  il 
modello  dil  Zantc;  aricordò  molte  cosse.  Fo  laudato 
dal  principe. 

Da  poi  vene  letere  di  Spalato,  di  sier  Zuan  An- 
tonio Dandolo,  provedador.  Zercha  una  coraria  han- 
no fato  con  alcuni  conti  vicini,  con  li  qual  ebbe  par- 
lamento e  andò  a  trovarti,  videlicet  Clisa ,  et  hanno 
corso  e  fato  danni  a'  morlacliì  li  robavano. 

Et  in  pregadi  fu  |}osl(),  per  tutti,  scriver  in  Uon- 
garia, in  conformila  di  le  altre,  soliciti  il  mandar  il 
nonlio.  E  fo  presa. 

Item,  per  tutti,  scriver  a  Zacharìa  di  Freschi, 
che,  si  per  tuto  novcmbrio  non  sarà  zonto  nonlio  di 
Hongaria,  e  saltem  ad  summum  fin  20  dezembrio, 
in  Dei  nomine  fazi  lui,  et  vedendo  il  pericolo  si  rc- 
metemo  in  lui.  Et  ave  23  di  no  ;  et  fo  comandato 
stretissima  credenza  di  questo. 

Fu  posto  la  parte,  per  tutti  i  savij,  zercha  quelli 
voleno  far  nave,  una  gran  parte,  e  il  don  abuto  con 
licentia  dil  conscio  di  X  etc.,  ut  in  ea.  Ave  tutto  il 
conscio,  licet  sier  Gasparo  Malipiero  dicesse  qualche 
parola,  e  fo  conzà. 

A  dì  22  octubrio.  In  colegio  vene  il  capetanio  174 
di  le  fanterìe,  dimandando  licentia  di  andar  contra 
questo  calelan,  marano,  Valentino,  a  far  le  sue  ven- 
dete, et  voli  andar  a  Urbin.  Vede  i  cielli  (anno  gran 
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cosse: primo,  mosso  Sophi,  proplicta,  oontM  il  tur- 
co, 2.*^  Pranza  contra  Spagna  in  Reame,  3.*"  la  mu- 
tation  di  popoli  dil  ducha  di  Urbin;  et  al  presente 
che  la  Signorìa,  gratia  Bei,  non  à  da  Tar,  ni  da 
mar,  ni  da  terra,  perhò  suplicha,  con  le  lacrime  agli 
ochij,  licenlia  per  mexi  sei,  et  se  inzenochioe,  lassa- 
va qui  soi  nepoti,  e  li  soi  cavalli,  eh'  è  belissimi,  a 
Gradiscila;  voi  soltwn  ducati  300  da  poter  andar 
via,  e  spera  far  gran  cosse,  dicendo,  saper  certo,  la 
moglie  è  viva  et  à  messi  di  lei.  Li  fo  risposto,  per  il 
principe,  non  esser  possibele  darli  tal  licentia,  et  ha- 
vessc  pacientia,  perché  ogniun  dirla  el  Fusse  andato 
con  nostro  consentimento  ;  e  lui,  iterum  pregando, 
disse  si  dovesse  consigliar  e  tomerìa. 

Vene  il  legato  e  F  orator  di  Valentino  ;  e  il  legato 
fé  longo  discorso,  de  li  beneficij  fati  per  il  pontifice 
a  caxa  orsina,  et  da  quel  papa,  che  fé  di  Ihoro  14 
cardinali,  perché  il  papato  restasse  in  le  sue  mano  ; 
in  qua  niun  papa  haverli  fato  tanto  bene  e  dato  con- 
duta  ;  e  il  vescoa*  di  Perosa  dato  a  li  Baioni  ;  et  Vi- 
telozo,  quando  scampò  di  florentini,  vene  a  Milan  e 
fo  dal  ducha  suo  visto  volentieri,  et  dato  11  a  Milan 
ducati  500.  Al  presente  li  hanno  rebeilato,  et  hanno 
fato  liga  insieme  e  sono  causa  di  tal  movimenti  ;  ta- 
men  il  ducha  di  Romagna  non  teme,  e  il  christianissi- 
mo  re  li  dà  favor;  bara  800  homeni  d' arme  e  assa' 
fantarie.  Item,  si  duol,  che  quelli  meschini,  hanno 
rebeilato,  patirano;  poi  disse  di  la  rota  anta  a  Fos- 
simbruno,  qual  fo  picola,  e  fo  perché  i  soi  andono 
senza  bordine;  poi  disse,  Guido  Ubaldo,  zoé  il  du- 
cha di  Urbin,  passò  per  Ravena,  e,  per  i  lochi  dil 
conte  di  Soiano,  e  intrato  nel  stato.  Or  il  principe  li 
rispose  con  collora,  dicendo,  queslosUulo  andava  re- 
ctamente;  et  che  una  volta  li  era  sta  dito,  non  se 
impazavemo  ;  e  dil  ducha  de  Urbin  non  savemo,  ma 
le  terre  nostre  é  libere;  e  dil  conte  di  Soiano  é  lete- 
re,  dil  favor  dà  al  ducha  Valentino  eie. 

Vene  uno  secretano  ili  missier  Zuan  Bentivoy, 
con  letere  di  credenza,  data  a  Bologna,  a  di  XI.  É 
nominato  Galeazo  Butigella,  bolognese,  huomo  zo- 
vene,  savio,  et  una  lengua  dignissima.  Or,  s  iitato  a 
presso  il  principe,  disse,  licet  havesse  letere  di  mis- 
sier Zuane,  se  dovesse  intender,  lui  veniva  per 
nome  di  signor  confederati;  et  era  stato  ivi  a  la 
Masone,  su  quel  di  Perosa,  a  la  conclusione;  et  il 
cardinal  e  altri  signori,  e  missier  Zuane  si  riconian- 
davano  a  questa  illustrissima  Signoria.  Poi  narò  la 
conclusion  di  la  liga,  firmata  a  dì  XI,  Orssini  videli- 
cet,  el  magnifico  Vilelozo,  Biijoni,  el  magnifico  Pan- 
dolio  Petruzo  da  Siena,  el  magnifico  Levoroto  da 
Fermo,  e  il  ma|{nifiH>  Zuan  Bentivoy,  a  la  qual  fo 


dieta  fo  suo  fiol  missier  Ilernìes,  zenero  dil  signor 
Julio  Orsini  ;  et  ivi  capitulono,  darsi  favor  V  uno  a 
r altro;  e  la  causa  é  stata,  perché  il  papa  tratava  con- 
tra Ihoro,  et  maxime  Orssini,  de  chi  haveva  abuto 
tanto  ben  e  aquistato  tanti  stati.  Poi  disse  nel  biso-  175 
gno  e  pericolo  era  la  citi  di  Bologna;  e  il  re  di 
Pranza  mandava  300  laoze  contra,  quale  erano  za 
passate,  e  sul  ferarese  zonte  ;  e  monsignor  di  Chia- 
mon  andava  a  Parma  con  400  altri.  E  disse  mal  dil 
roy,  non  doveva  cussi  haver  roto  la  protetione  fata 
a  missier  Zuane;  et  che  Bologna  era  spazata,  si  non 
era  ajutata,  tamen  sono  disposti  difendersi  fina  a  la 
morte.  Et  pertanto  si  ricomanda,  voi  conseio  e  ari- 
cordo ;  e  avisa,  che  '1  non  fa  per  la  Signoria  che  Bo- 
logna vadi  soto  Valentino;  et  che  non  hanno  falito 
contra  il  papa  ;  e  F  anno  passato  capitulono  a  Ro- 
ma eie.  U  principe  li  dete  bone  parole  generai,  di- 
cendo, amavemo  missier  Zuane  e  bolognesi,  e  ne 
dispiaceva  queste  turbulation,  e  vossamo  la  quiete 
de  Italia. 

Di  Piero  di  Bibiena,  avisi  auU  da  Bologna, 
di  18.  Di  tal  liga  e  altri  discorsi  ;  e  Vitelozo  à  mal 
franzoso;  e  ditta  liga  arano  800  homeni  d*armc, 
1500  cavali  lizieri,  e  fanti  X  milia  ;  e  che  il  marchexe 
di  Mantoa  é  conzo  con  fiorentini  con  200  homeni 
d' arme  e  ducati  35  milia.  Item,  la  liga  manda  al 
roy,  in  Pranza,  uno  nontio;  si  dice  è  missier  Anto- 
nio Venafri  da  Siena. 

Ba  Ravena,  di  20,  hore  una  di  noie.  Gom- 
me, per  spie  venute  di  Pexaro  e  Rimano,  il  ducha 
di  Urbin  eri  dovea  intrar  in  Urbin,  e  le  gente  vite- 
lesche  e  quelle  dil  signor  Paulo,  con  la  persona  soa, 
poi  il  conflito  deleno  a  Fossimbruno;  e  che  don  Mi- 
chiel  e  don  Remiro  erano  in  Fanno,  venuti  cx)n  le 
reliquie  di  le  zente  frachassate;  et  in  Fan  et  Pexara 
sono  assa'  fanti;  e  che  il  signor  Paulo  Orsini,  il  du- 
cha di  Gravina,  e  zente  di  Vitelozo  fanno  recolta  in 
Fossimbruno,  per  andar  a  Pexaro.  Item,  eri  di  note 
tre  castelli  di  Rimano,  zoé  Monte  Scutoio,  Monte 
Colombo  e  uno  altro,  hanno  rìbelato  e  cridano:  Pan- 
dolfo  Malatesta  I  ;  et  quelli  di  San  Marino  sono  sta 
causa,  perché  per  do  vie  disceseno  a  fogar  li  castelli 
preditti.  Et  in  Rimano  é  Dyonisio  di  Naldo  et  fanti 
600  paesani,  e  assa'  altri  in  rocha  ;  e  si  sta  con  su- 
s|)eto.  A  Ymola  é  il  ducha,  e  sta  in  palazo;  fa  provi- 
sion dì  trovar  zente.  Item,  uno  Zaneto  da  San  Mar- 
tin di  là  da  Ymola  feva  3000  guasconi,  qual  stariu 
15  zorni  a  vc^^nir;  et  ha  lassato  Raphael  di  Pazi  a 
Piasenza  a  far  la  compagnia  ;  e  spiìgnoli  si  disperava. 
Et  e  tre  di,  il  ducha  ebbe  nova,  in  Bologna  esser 
zonti  300  cavali  di  Mant4)a,  e  di  uno  nepote  di  Pan- 
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dolfo  PcU'iiZO.  E  il  ducha  a  Tato  rcdur  in  Faenza 
tulli  li  cavali  havea  a  ForU,  e  a  mandato  25  alebardi 
di  la  soa  guarda  in  rocha  a  Faenza,  e  ivi  sta  con 
gran  suspeto;  fa  discription  di  zenle,  e  li  danno  pan 
a  K  paesani,  a*  forestieri  5  o  ver  6  carlini  per  uno. 
Item,  per  uno,  venuto  al  conte  Zuan  Àldrovandino, 
barba  dil  signor  di  Rimano,  a  dirli,  vadi  verso  Ri- 
mano, e  lui  votea  licentia  di  andarvi;  e  cussi  Marco 
di  Rimano,  nostro  contestabile.  Scrito  per  coleio  non 
li  lassina 
175*  Di  Damian  di  Tarsian,  casteJan  a  Castel 
Novo.  Zercha  avisi  di  turchi  ;  zanze  et  ninna  vera. 

Da  poi  disnar,  il  principe,  con  la  Signoria  e  sa- 
vi], si  reduseno  in  colerò,  a  consultar  zercha  scansa- 
(ione  dì  spexe  si  voi  far. 

TH  Èavena,  di  21,  a  hors  14.  Gomme,  per 
messi  di  Pexaro  venuti,  che  quella  terra  e  Fan  sono 
in  tumulto  ;  aspetano  le  zente  vilelesche  vengino  ;  et 
quelli  di  San  Marino  stanno  perseveranti  in  la  Si- 
gnoria nostra,  e  si  voi  dar.  Iteniy  a  Ugubio  é  sta 
preso  il  loco  tenente  di  Valentino,  il  castelan  e  altri  ; 
e  ivi  é  Zuan  Paulo  Bajone.  Manda  letere  dil  ducha 
di  Urbin  a  la  Signoria  et  a  la  moglie,  abute  per  via 
dil  conte  di  Solano;  saraiio  solo  sente. 

IHl  conte  di  Soiano,  di  20,  a  hore  23.  Come 
le  zente,  sono  a  Fossimbrun,  hanno  preso  tutto  ;  si 
tien  certa  roebeta  e  la  rocha  di  Cai,  dove  vi  anderà 
il  ducha  con  il  resto  di  le  zente.  Urbinati  hanno 
preso  Castel  Gresso,  dil  teritorio  di  Rimano,  e  il 
passo  di  la  Catholicha,  per  obviar  Rimano  non  socori 
Pexaro.  In  Uimano  si  prepara  brigantini,  per  socorcr 
Fanno  et  Pexaro.  Iteììiy  in  la  rocha  di  Àugubrio  sono 
sta  presi  missier  Vadino  di  Faenza,  loco  tenente,  don 
Alovisio  Spagnol,  castelano,  Piero  Spagnol,  fradclo  di 
Diego,  missier  Baldisera  e  Hironimo  Stifeschi,  sono 
in  man  di  Zuan  Paulo  Bajone;  e  che  la  ligsi  a  con- 
cluso remeter  in  caxa  li  signor  foraussili. 

Copia  de  una  letera  dil  ducha  di  Urbin 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  princeps  et  excellcntissime  domi- 
ne, domine  mi  singularìssime. 

Hodic,  circiter  horam  noctis  primam,  feliciter 
Urbinum  applicui,  ubi  tanta  sum  civium  mcorum 
IsBticia  et  plausu  exceptus,  quantum  verbis  expri- 
mere  non  possim  ;  ila  mihi  omnes  et  privalim  et 
publice  gratuliibantur.  Quod,  quoniani  isti  excellen- 
tissimse  reipublica;,  in  primisque  serenitati  tuae  Tore 
jucundissinium  exLstimavi,  ea  propler  illieo  signifi- 
candum  hoc  illi,  et  labellarium  expediendum  duxi. 


Scio  cnìm  quant<i  me  caritale  et  bcnivolentia  ci- 
vitas  isla  inclyta  prosequatur,  quam  ^o  identidem 
tanta  observantia  et  studio  sum  perpetuo  prosecu- 
turus,  ut  corpus  atque  animam  et  facultates  meas, 
qufleciimque  unquam  futura  sunt,  isti  excellentissi- 
mo  do  ac  serenitati  tuae  debcre  me  profitcor,  cui 
etiam  atque  etiam  me  commendo. 
Urbini,  U  octobris  150S. 

Subscriptio  : 
Scnitor,  GuiDus  dvx  Urbini  manu  propria, 

A  tergo:  Serenissimo  principi  et  excelentissimo 
domino  meo  singularissimo,  domino  Leonardo  Lau- 
redano,  duci  Veneliamm  eie. 

Copia  de  una  letera,  mandata  a  la  Signoria 
per  il  preditto  ducha  di  Urlino,  qual  dice 
cussi: 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  nostro 
post  infinitas  etc. 

Per  questa  bora  se  fa  intender  a  la  excelentia 
vostra,  come  habiamo  auto  la  rocha  d' acordo,  per 
ben,  che  animosamente  havemo  provisto  de  expu- 
gnarla;et  cussi  robbe  et  persone,  quale  erano  in  17G 
essa,  son  in  mano  di  questa  vostra  comunità  de 
Àugubio  retcgnute,  acciò  che  dil  tutto  se  babia  a 
fare,  quanto  a  la  prefata  vostra  excelentia  sia  di  pia- 
cere. Et  li  prigioni,  di  quali  in  ditta  rocha  erano  de 
qualche  essere,  sono:  missier Vandino da  Faenza,  già 
loco  tenente  di  questo  loco,  missier  don  Alovisio 
Spagnolo,  già  castelano,  missier  Piero  Spagnolo,  ali- 
nente  di  Diego,  e  questi  tre  sono  per  questa  comu- 
nità, retenuti  secondo  el  preditto  modo  ;  missier  Bal- 
disera et  Hironimo  Stafeschi,  quali  volontariamente 
se  misero  in  rocha  alla  ofensione  di  vostra  illustris- 
sima signoria  et  questo  comuno,  habiamo  dati  in 
mano  al  magnifico  Jovan  Paulo  Bajone,  perchè  cussi 
li  fo  promesso,  quando  sua  signoria  vene  a  li  nostri 
favori.  Questa  comunità  jubila  tutta  del  felicissimo 
ritorno  di  quella,  a  la  quale  continuo  con  devutione 
ne  racomandamo  raptissime. 

Eugubii  18  octobris,  fiora  20,  1502. 

Et  a  tergo  :  Al  nostro  illustrissimo  et  excellen- 
tissimo signor,  signor  ducila  de  Urbino. 

A  dì  XXIII  octubr io.  In  colegio.  Vene  il  ca- 
petanio  di  le  fantarie,  importunando  aver  licentia, 
dicendo  volersi  partir  ofnnino,  el  sliiri  solum  tre 
mesi.  Risposto^  ut  supra. 
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Vcijc  r  oralor  di  Fraiizii,  dinian Jò  di  la  venuta 
di  domino  Laurcniio  Suares,  intende  é  savio  hoofìo. 
K<sposlo  0  sapemo. 

Vene  Y  orator  di  Ferara  con  il  fator  dil  du- 
cba,  zercha  il  debito  dil  sai,  et  ditolì  non  volenio 
quer  acordo. 

Di  Elemagnay  di  sier  Zacaria  Contarini,  el 
cavcUier,  orator  nostro,  date  a  Y^mrch,  a  dì  17. 
Manda  una  letera  li  à  niandà  il  re  di  romani,  vien  a 
la  Signoria;  per  la  qual  diraanda,  possi  condur  per 
il  nostro  alcune  arlìlarie  di  Bolzan  vanno  a  Trieste, 
dice  contra  turchi  ;  la  qual  letera  é  data  a  di  14  di 
questo.  Item,  per  un  altra  letera,  di  1 5,  scrive  esso 
oralor,  la  dieta  a  Olnm  si  farà  per  Ognisanti,  chi 
dice  di  la  liga  di  Svevia,  chi  dice  sarà  imperiai;  e  voi 
ivi  far  lo  senato  regio  residente,  licei  fusse  termina 
farlo  a  Noriroberg.  Item,  il  re  e  stato  con  la  raina 
a  caza  e  vanno  versso  Olmo  ;  et  domino  Otavian 
Golona,  è  li,  fa  300  cavali  et  6000  fanti  per  condurli 
in  Reame.  Item,  è  venuto  tino  nontio  dil  cardinal 
San  Severino,  per  aconzar  con  il  re  Antonio  Maria 
•  et  Galeazo,  soi  fradelli,  ma  0  farà. 

Et  nota,  vene  uno  homo  dil  re  di  romani  con 
dita  letera  et  dimandava  risposta;  Ditofi  vadi  pur, 
si  manderia. 

Da  Roma  di  V  orator,  13,  là,  15,  Wet  17. 
In  la  prima,  inteso  il  papa  la  nova  di  San  Leo,  parlò 
a  lui  orator,  dicendo  assa*  ben  di  la  Signoria  nostra; 
et  che  Urbin  à  l^i  niilia  fanti,  tamen  mancha  aqui- 
star  le  roche  di  Augubio,  Fossimbrun,  la  Pergola  e 
Cai.  Poi,  secrete  li  disse,  voleva  far  inlelligentia 
con  la  Signoria  nostra  e  dovesse  scriver.  Per  l'al- 
tra, di  14,  di  r  arma*  yspana  0  si  dice  ;  e  il  vice  re, 
era  a  campo  a  Taranto,  voi  andar  col  campo  a  Bar- 
leta.  Item,  il  secretano  fiorentino,  e  li,  ha  dito,  il 
marchese  di  Mantoa  esser  sta  tolto  da  Ihoro  con  200 
lanze  e  voleno  far  500  lanzc.  Item,  Rimano  tumul- 
tua, e  il  papa  dubita. 
1 7G  *  Per  V  altra,  di  15,  il  papa  era  allegro  ;  disse  aver 
letere  dil  roy,  voi  darli  ajuto  di  bnze  a  l'impresa 
di  Bologna,  tcmen  provede  ;  a  Pìombin  manda  suo 
f\o\,  principe  di  Squiiazi  ;  et  à  *ato  una  letera  dO 
cardinal  Orssini  ;  si  scusa,  tamen  li  dà  bone  parole. 
Et,  per  r  altra  de  16,  é  letere,  in  el  cardinal  di  Na- 
poli, di  le  5  galee,  a  Maratia  da  barze  spagnole  fon- 
no  combatude  ;  si  dice,  do  galee  esser  rote,  il  resto 
prese.  A  Barleta  e  zonto  700  alemanì.  Item,  scrive 
nove  dì  Romagna;  et  monsignor  di  Alegra  in  Cala- 
bria, a  Termeni,  à  'uto  certa  rota;  e  dil  dito,  di  17, 
manda  una  letera  abuta  di  Paulo  Orsini.  Item,  di 
la  liga  di  Orsini  si  dice;  e  li  oratori  bolognesi  non 


voi  pili  dar  li  ducati  20  milia  al  papa,  comme  prima. 
Item,  à  parlato  a  domino  Anzolo  di  Mafei  dil  cmo- 
nicha*  eie.  ;  et  dito  domino  Anzolo  scrisse  a  la  Si- 
gnoria, ma  non  fu  le(a. 

Copia  de  una  letera  dil  signor  Paulo  Orssini 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissitne  princeps  et  excellentissime  do- 
mine, domine  et  benefactor  mi  singuJnrissim^. 

Essendo  occurso,  che  ad  li  giorni  passati  ce  re- 
tiramo  de  la  servitù  dil  signor  ducha  de  Valenza, 
juslissime  cause,  quale  sono  note  a  noi,  et  a  omne 
homo  se  ponno  facilmente  monstrare,  per  delibera- 
tione  de  tuta  casa  nostra,  insieme  con  le  gente  d'ar- 
me che  se  retrovava  el  magnifico  Vitelozo,  venimo 
verso  Urbino,  per  providere  che  quella  cita  non  pi- 
gliasse la  malia  via,  commo  hanno  preso  le  altre, 
per  il  male  governo,  portamenti  et  pessima  natura 
Ihoro,  qualle  atendeva  solum  ad  minar  omne  cosa. 
Et  cussi  questa  matina,  che  sono  ad  XV  dil  presen- 
te, partendo  da  Calli,  venimo  di  verso  Urbino  ;  et, 
essendo  distante  ben  doy  miglia  de  la  cita,  incon- 
trando li  inimici.  Et  soprastando  noi  alquanto,  por 
non  volere  rompere,  ma  solo  provedere,  come  é 
dicto,  a  la  ruina  de  questo  stato,  fu  tanta  la  super- 
bia et  insolentia  de  epsi,  che  ne  fu  forza  mostrarli 
el  viso  ;  et  cussi,  ponendoli  al  primo  trafo  in  fuga, 
con  quella  ruina  che  sia  possibele,  li  havemo  rotti, 
et  frachasati  con  qualche  persone  da  compio.  Per 
il  che,  havendo  continuamente  la  casa  nostra  hauto 
testo  serenissimo  domino  per  unico  et  singulare  pa- 
trone et  signore,  ne  do  adviso  a  la  serenità  vostra, 
qualle  pr^  voglij  abrazìare  tutte  le  cosse  nostre 
eiper  consequens  comandare,  che,  per  la  vera  ser- 
vitù che  havemo  portato  sempre  et  portamoa  testo 
serenissimo  dominio,  ce  sforzarimo,  che  le  opere 
serano  testimonio  dil  servitio  nostro. 
Urbim  XVoctobris  1502. 

Humel  scr\itor,  Paulo  Urssim. 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  et  excelleniis- 
simo  domino,  domino  et  benefaetori  meo  singu* 
larissimo,  domino  Leonardo  Lauredano,  duci 
Venetiarum  etc. 

Da  poi  disnar  fu  gran  conscio;  fato  avogador  di 
comun  sier  Andrea  Zanchani,  fo  avogador,  da  sier 
Zorzi  Pixani,  dotor  et  cavalìer,  fo  podestà  a  Chioza, 
che  vene  per  scurtinio. 

A  dì  XXIIII  octubrio.  In  colegio.  Vene  r  ora-  177 
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ior  di  Pranza,  e  nioslrù  una  Iclcra  li  scrive  il  ducha 
di  Urbin,  a  di  19,  a  Urbin.  Lo  avisa  dil  suo  intrar,  e 
li  manda  letere  drìzale  al  christianissimo  re.  Poi  di- 
mandò di  uno  corier  dii  re  di  romani  venuto,  quello 
el  vuol.  Rispose  el  principe  era  letere  di  V  orator. 

É  da  saper,  la  duchessa  di  Urbin  mandò  a  di- 
mandar a  la  Signoria,  di  poter  condur  stera  8000 
fornienii,  trati  di  Mantoa,  e  vanno  a  Sinigaìa  ;  e 
cussi  li  fu  concessa  ;  et  mandò  a  dir,  che  don  Hugo 
di  Ronchada  era  sta  preso  a  Fossimbrun;  e  il  ducha 
à  *uto  Ulto  il  stato,  solum  la  rocha  di  Cai  e  Santa 
Agata.  Itenij  fo  lelo  una  letera  li  scrive  quel  di 
Odaxij,  e  a  Urbin,  di  successi. 

Da  Bavena,  di  22 y  hore  là.  Per  messi  venu- 
ti, il  ducha  a  di  18  intrò  in  Urbin  con  julùlo;  molti 
corpi  restano  sopra  la  terra,  di  spagnoli  morti  nel 
conflito,  nudi.  Item,  el  signor  Paulo  Orsini,  ducha 
di  Gravina,  Levoroto,  Zuan  Paulo  Raion,  con  le  zen- 
te  vìtelesche,  erano  discesi  su  quel  di  Fano,  e  hanno 
preso  castelli  dil  conta',  e,  su  quel  di  Pexaro,  Monte 
Berozo,  eh'  è  bon  castello  ;  et  aspetavauo  V  artilarie 
per  expugnar  Pexaro.  In  Rimano  si  stava  con  su- 
speto  ;  li  brigantini  erano  in  bordine,  per  salvarsi 
il  cardinal.  Da  Rologna,  missier  Zuane  si  prepara  a 
r  impresa  de  Ymola  ;  et  si  divulga,  Camerino  haver 
fato  novità.  È  zorni  tre,  passò  ^0  cari  di  homeni,  tra 
morti  e  feriti,  conduli  versso  Forlimpuovolo,  stati 
dì  quelli  fo  roti.  El  ducha  Valentino  e  a  Ymola  nel 
palazo  ;  fa  zente  ;  non  sborsa  danari,  ma  li  fa  dar  do 
pani  la  matina  e  do  la  sera  ;  e  che  spagnoli,  prima 
andavano  elati  e  piena  di  superbia,  bora  stano  su- 
spesi.  Jfem,  uno  missier  Artese,  veiùva  di  Roma,  è 
sta  preso  su  quel  di  Urbin. 

Di  Fiero  di  Bibiena^  avisi  di  Roma,  di  17, 
Dil  timor  ha  il  papa  di  questa  nova  liga,  la  qual  voi 
mandar  nontij  in  Alemagna.  Zuan  Zordan  Orsini, 
è  a  soldo  dil  re  di  Franza,  non  si  voi  impazar  ;  e 
colonesi,  lo  episcopo  di  Vale,  fanno  ^00  honienì 
d' arme  ;  e  il  papa  à  dato  al  fradclo  dil  legato  e  qui 
a  Venecia  15  homeni  d'arme,  per  esser  di  parte 
colonese. 

Da  Zara,  di  rectori.  Mandano  una  letera  dil 
ducha  Zuan  Corvino,  qual  prega  sia  lassa  trar  spi- 
ziarie  per  so  uso  senza  dacio.  Vene  il  nontio  dentro, 
e  li  fu  concesso. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  con  zonta  di  cole- 
io  ;  e  fo  preso  la  parte,  d^  Consilio  sapientium,  a 
Brexa,  Verona  eie. 

Di  Franza,  di  V  orator,  date  a  Lion,  a  dì 
16.  Con)e  fo  dal  re  a  dirli  le  letere  si  scrìvca  in 
Spagna  e  Londra,  non  mandasse  altre  letere  etc.  Li 


piaque,  e  tirò,  lui  orator,  da  paKe  soa  majostà,  o 
disse  la  cossa  di  Orssini.  Non  si  duol  fazino  contra 
il  papa  e  contra  Valentino,  ma  è  contra  lui,  per  le 
parole  e  vilanie  disseno  a  monsignor  di  Agrimont, 
suo  orator;  e  che  U  voi  ruiuar  ;  e  non  crede  la  Si- 
gnoria li  ajuti.  E,  si  '1  vardase  a  V  impcrador,  che  li 
dà  parlidi,  non  solum  a  tuor  V  aquistato  tien  la  Si- 
gnoria, ma  Ano  a  presso  Padoa,  e  lui  mai  non  voi 
romper  Y  alianza.  E  à  inteso,  la  Signoria  voi  man- 
dar il  conte  di  Pitiano  e  Bortolo  d' Alviano  in  favor 
de  Orsini.  Item,  la  cossa  dil  cardinal  Ascanio,  laudò 
il  partito  feva  la  Signoria,  e  rimesse  al  cardinal 
Roan  ;  e  dil  ponte  di  Pizigaton  etiam  rimesse  al 
prefato  cardinal. 

Del  dito,  di  16.  Zercha  coloquij  abuU  col  car-  177  * 
dinal,  di  li  movimenti  di  Orsini  e  dil  vescoa'  di  Cre- 
mona di  Ascanio.  Disse,  el  non  vorà  ;  e  li  parlò  ;  et 
e  risolto  a  questo  modo,  dar  il  vescoado  a  uno,  con 
questo  li  dagi  tanti  beneficij,  o  ver  lui  ci  nomini,  et 
pagi  le  decime  dil  pasato,  il  resto  aver  luì.  Item,  dil 
ponte  di  Pizigaton  à  scrìto  a  Milan,  quali  si  duol,  la 
Signoria  exciede  li  confini  etc.  Item,  il  roy  si  parte, 
va  per  la  Franza,  dove  per  tuto  e  gran  peste.  Item, 
à  ricevuto  letere  in  recomandation  dil  stato  dil  ca- 
petanio  di  le  fantarìe  nostro;  farà  et  exequirà  justa  i 
mandati. 

Da  Ravena,  di  22,  hore  20.  Esser  zonti  mes- 
si, mandono  verso  Pexaro  e  Cesena,  dicono,  le  zen- 
te  di  Orsini  sono  su  quel  di  Fano  e  Pexaro  e  aqui- 
stano  casteli,  con  occìsion  di  spagnoli.  Camarin  è  ri- 
belato  ;  in  Rimano  è  confusion,  e  a  Pexaro  è  la  peste, 
et  è  bandito  per  la  Romagna.  In  rocha  di  Ccsenu  eri 
fo  conduto  da  30  in  40  ciira  di  formento  e  sachi  di  sai, 
et  zercha  30  cara  di  vino  ;  si  fa  provìsion  a  fomiria 
de  monition  ;  e  ivi  é  venuto  Bianchin  da  Pisa,  per 
far  fanti  ;  à  fato  comandamento  a  tutti  vengi.  Item, 
quelli  di  Rimano  zercha  il  so  signor. 

Dil  conte  di  Soiano.  Manda  una  letera  abula 
di  Jacomo  Sacho.  Li  scrive  ogni  successo  ;  la  qual 
sarà  qui  soto  scrita. 

Di  Bavena,  di  23,  hore  14.  Per  spie,  tornate 
di  Bologna,  che  missier  Zuane  venere  fé  la  mostra 
di  le  zente  d' arme,  balestrieri  a  cavalo  e  fanti  ;  durò 
fin  hore  8  di  note,  e  li  dele  danari  ;  e  vi  gionse  al- 
cuni balestrieri  dil  fradelo  dil  marchexe  di  Mantoa. 
Et  a  bore  X  il  campo  si  aviò  versso  Ymola,  e  fino 
a  la  Massa  sono  li  cavedi  lizierì,  hanno  fato  preda  su 
quel  di  Ymola.  Venuto  essa  spie  dice  aver  visto  tulli 
sgombrava  ;  e  li  cari  durava  da  Castel  Bolognese 
fin  su  le  porte  de  Ymola.  El  a  la  Massa  scontrò  400 
fanti  fati  a  Ferara,  andavano  a  Ymola.  Item,  le  ar- 


S85 


MCa'('(^n,   OTTOBBK. 


380 


tllarie  erano  in  bordine  por  sequir  lo  exercito.  Iteìn^ 
il  conte  Zuan  Aldrovandin  e  li  a  Ravena,  stimuluto 
da  quelli  di  Rimano,  par  voriano  levar  San  Marco. 
Item,  a  Ymola,  il  ducha  Valcnlino  fa  meter  moni- 
tion,  vituarie  e  artilaric  in  rocha  ;  fa  scription  di 
zente  senza  darli  danari,  ma  che  ozi  ne  dovea  dar,  e 
cussi  in  Faenza,  Cesena  e  Forlì;  e  zuoba  zonse  a 
Ymola  100  spagnoli  restati  dil  conflilo.  Item,  il 
conta'  di  Fano  è  preso  da  Orsini,  e  la  magior  parte 
dil  conta'  di  Pexaro. 
178  A  dì  25  octubrio.  In  colegio.  Vene  V  orator  di 
Franza^  et  presentò  una  suplicha  di  Uironimo  Fre- 
scobaldi  e  altri  fiorentini.  Voi  salvo  conduto  poter 
mercliadantar  qui,  non  obstante  la  ripresaia,  poi  al- 
tre cosse  particular.  Risposto  si  farìa. 

Vene  il  legato  e  V  orator  di  Valentino,  qual  tolse 
licentia  dito  orator  di  partir,  dicendo  el  suo  ducha 
era  ubligato  a  questa  Signorìa,  e  disiderava  aver 
occasione  di  monstrar  la  servitù. 

Vene  V  orator  di  Ferara  e  il  fator,  per  causa  dil 
debito  dil  sai  ;  voleno  dar  pocho,  e  termeni  dieno  dar 
ducati  ^1  milia.  Item,  meter  a  conto  ducati  1600 
per  li  salii  andò  a  Creniona,  li  quali  si  tien  non  dia 
pagar,  conime  non  paga  quelli  vanno  a  Crema  e 
Bergamo.  È  dito,  se  vederla  li  capitoli  parla  di  zio. 

Vene  il  milanese,  nontio  dil  conte  di  Piliano, 
nome  Sabaslian  Preda,  ringratiò  dil  possesso  al  fiol, 
e  portò  teiere  di  credenza.  Prega  sia  scrito  in  Fran- 
za  e  ricomandà  il  slato  suo  al  re  et  etiam  al  ducha 
Valentino.  Risposto  si  conseierà. 

Da  Udene,  di  sier  Polo  Trivixan,  el  cava- 
lieTj  luogo  tenente.  Avisi  de  fanti  alemani  vien  per 
passar  a  Fiume  e  va  in  Reanie  ;  e  di  zio  ordinato 
credenza,  non  si  dichi. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  e,  poi  leto  le  letcre, 
cazà  i  papalisti. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  scriver  a  V  orator  in 
Franza,  in  risposta  di  coloquij  abuti  con  il  re.  Zercha 
il  conte  di  Pitiano  e  Bortolo  d' Alviano,  non  vanno 
da  Orsini  ;  imo  al  capetanio  di  le  fantarie  nostro  ha- 
biamo  dinega  T andata;  e  poi  dirli,  Orssini  non  fa 
contra  soa  majestu,  ma  ben,  comme  disperati,  potria 
far  mal  assai,  perhò  digi  al  re  etc.  Parlò  contra  sier 
Polo  Barbo,  procurator,  savio  dil  conscio,  non  voi 
dir  0  de  Orsini.  Li  rispose  sier  Marco  Sanudo;  poi 
l>arlò  sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  avogador.  Rispose 
sier  Alvise  Malipiero  ;  poi  parlò  sier  Zorzi  Emo,  e 
ris|H)se  el  serenissimo  principe,  laudando  la  parte  di 
savij.  Andò  la  parte:  una  di  no,  una  non  sincera, 
dil  Barbo  37,  dil  resto  di  savij  1 00  ;  e  fu  presa. 

Fu  |)osto,  per  luti  i  savij,  che  sier  Benelo  da 
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cha'  da  Pexaro,  procuralor,  capetanio  zeneral  di 
mar,  vengi  a  disarmar  e  resti  li  provedadori  al  go- 
verno per  septimana  ;  e  sier  Andrea  Cabriel,  savio 
dil  conscio,  messe  de  indusiar.  Sier  Marco  da  Molin, 
SJivio  ai  ordeni,  andò  in  reuga,  e  concluse;  e  cussi 
messe  di  far  venere  capetanio  zeneral,  el  qual  armi 
quando  parerà  a  questo  conscio.  Poi  sier  Hironimo 
da  Pexaro,  fio  dil  zeneral,  parlò  zercha  fusse  con- 
cesso licentia  a  so  padre,  oferendo  per  lui  tornar  al 
bisogno.  Andò  le  parte:  0  non  sinceri,  0  di  no,  dil 
Molin,  di  far  zeneral,  -2,  di  savij  49,  dil  Gibriel,  de 
r  indusia,  105.  Fu  preso  di  indusiar  2>ro  nunc. 

Fu  posto,  per  tutti,  una  opinion  nostnì,  zercha 
la  comisìon  di  esser  data  a  sier  Beneto  Sanudo,  va 
orator  al  Chaiero,  con  uno  gripo,  fin  a  Corfù,  poi 
con  una  galla  in  Alexandria;  et  per  esser  molti  capi 
e  assa'  longe,  per  le  cosse  di  Damasco  e  di  Alexan- 
dria, che  qui  non  mi  ext^nderò.  Item,  porti  ducati 
400  de  arzenti,  a  risego  di  cotinio.  Ave  3  di  no. 

A  dì  26  octubrio.  In  colegio.  Vene  il  capetanio  178  " 
di  le  fantarie,  solicitando  la  licentia,  la  qual  per  il 
principe  li  fo  dinegata.  E  lui  con  lacrime  disse:  Pos- 
sa che  non  volé  vadi,  mandatime  in  Levante,  acciò 
mi  passi  questa  furia.  Or  poi  fo  terminalo  non  lo 
mandar  e  averlo  a  presso;  e  cussi  lo  rimandato  a 
Gradischa. 

Da  Milan,  dil  secretarlo,  di  22,  Comme  il 
gran  maistro  si  partiva  per  Parma  ;  voria  saper  si  lo 
dia  seguir.  Etiam  si  parte  il  reverendo  gran  can- 
zelier.  Iteni,  dil  ponte  di  Pizegnton  a  parlato  a  do- 
mino Renaldo  Trìuzi,  dice  taserà.  Item,  quel  conte 
Antonio  di  la  Somaia  solicita  la  risposta.  Li  fo  scrito 
per  cotoio,  non  si  partise  di  Milan,  el  dichi  a  quel  di 
la  Somaia,  non  è  tempo,  ma  al  bisogno  si  ricorde- 
remo di  la  persona  sua. 

Di  Crema,  di  sier  Alvise  da  Mula,  podestà 
et  capetanio,  di  22,  Tute  le  zente  francese,  alozate 
in  quelli  confini,  sono  levate,  el  a  Lodi  et  Alexan- 
dria lasato  senza  niun;  e  quelli  populi  si  contentano 
mal  di  francesi,  voriano  volentieri  esser  solo  la  Si- 
gnorìa nostra;  et  in  rocha  di  Lodi  e  sta  posto  moni- 
tion,  e  monsignor  T  abate,  governa  il  loco,  va  a  dor- 
mir con  20  di  soi. 

Da  Pìjsegaton,  di  sier  Piero  Michel,  prove- 
dcuhr.  In  la  materia  di  quel  ponte;  e  francesi  non 
voi  la  piancheta  si  lievi  dil  nostro.  Item,  uno  Anti)- 
nio  Manara  li  à  scrito  una  letcra,  voi  dirh  cosse 
grande  a  beneficio  di  la  Signoria  ;  voi  salvo  conduto 
e  restitution. 

Da  Bavena,  di  24,  hore  12,  Come  quella  note, 
per  spie  venute,  referisse,  lo  exercito  t>olognese  esser 
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liriiialo  a  Oisltl  S:m  Pioro,  dislaiilc  da  Yinoìa  mìa  8, 
i'oij  bo»  numero  di  cavali  lizieri,  quali  corcvano  per 
il  leritorio;  el  si  divulg;)va,  lo  exercito  dovea  apro- 
pinquarsi  a  Yniola  con  le  aililapic  ;  et  a  Ymola  gion- 
se  missier  Lucio  Maivczo  con  300  o  ver  400  fanti  ; 
credeno  sia  quelli  passò  eri  a  la  Massa,  fati  a  Ferara. 
Et  a  Ymola  non  e  sta  comcnzì  a  dar  danari,  e  si 
;)S()eta  averli  di  hora  in  hora  ;  e  si  faceva  schiopetieri 
u  cavalo.  Iteìn,  di  progressi  di  la  Marcha,  le  strade 
son  rote,  e  don  Michìel  é  levato  di  Fano  e  reduto  in 
Pexaro  per  più  segurtii  ;  el  che  Fanno  chiamava:  Li- 
l>erlà  e  Chiesta  !;  e  tuthora  le  zente  di  Orsini  si  aco- 
sta. Pexaro  ha  levalo  i  ponti,  el  si  diceva  era  novi- 
tà, ma  non  sa  altro.  E  li  casteluzi  continue  ribela- 
vano dil  conta'  di  Rimano,  videlicet  Mcdula,  bon 
castello,  si  ha  rebelato  a  Valentino.  Item,  per  uno, 
vien  di  Urbino,  se  dice,  senesi,  intervenendo  il  car- 
dinal e  il  signor  Julio  (Jrsini,  sono  andati  a  la  expu- 
gnation  di  Piombino.  11  ducha  di  Urbin  è  vexalo  da 
gotte,  e  dovea  descender  a  trovar  il  signor  Paulo  e 
altre  gente  versso  Fanno.  Item,  per  uno  messo  dil 
signor  Pandolfo  di  Rimano  haimo  inteso,  esso  si- 
gnor esser  partilo  di  Bologna  e  venuto,  per  le  valle, 
per  passiir  a  Primer  et  venir  a  questi  conPuii  di  Ra- 
vena.  Item,  ha  ricevuto  nostre  lelere  di  quanto  à  a 
far  ;  cussi  exequirano,  né  se  impazerano  ;  e  hanno 
dito  a  Marco  di  Rimano,  contestabile,  non  si  movi. 
In  questa  matina,  in  quarantia  criminal,  sier 
Frana^sco  Fv)scari,  V  avogador,  prese  di  retenir  4 
munegini  dil  m(masterio  di  le  Verzcne,  qualli  fonno: 
sier  Hcneto  di  Prioli,  quondam  sier  Francesco,  con 
J79  madona  Denota  da  Leze  ;  sier  Piero  Valier,  quon- 
dam sier  Antonio,  con  madona  Paula  Michìel,  di  sier 
Nicolò,  procuralor;  sier  Vicenzo  Morexini,  quon- 
dam sier  Zii)rian,  con  madona  Franceschina  Doldù, 
di  sier  Alvixc  ;  e  sier  Zuan  Bafo,  quondam  sier  Hi- 
ronimo,  con  madona  l^ura  di  Prioli,  di  sier  Marin. 
Or,  presi  questi  di  rclenir,  conzono  la  condanason 
solo  la  lolela,  videlicet  darli  tanti  conUidi  e  tanto 
monte  nuovo  ;  e  cussi  fé  sier  Zuan  Francesco  Zusti- 
gnan,  di  sier  Bendo,  fo  preso  di  relenir,  era  con 
madona  Cecilia  Bembo,  quondam  sier  Piero,  pur  a 
le  Verzene  ;  resta  sier  Zorzì  Gontarini,  di  sier  Am- 
bruoso,  a  conzar,  eni  con  la  Boldù  soprascrita.  Itetn, 
li  ariani  di  Santo  Arian  etiam  fo  conzà. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio  per  li  inquisitori, 
ci  compito  di  lezer  le  scriplure.  Compite  sier  Lu- 
nardo  Grimani;  et  volendo  Venerio  risponder,  fo 
rimesso  a  uno  altro  conscio. 

Di  Cao  d*  Istria,  di  sier  Piero  Marceìh^  di 
^3,  Come  era  venuto  uno  spngnol  11,  a  dimandarli, 


per  nome  di  uno  capelanio  di  fanti  alemani,  merm 
in  Reame,  a  li  navilij  in  hordìne,  una  patente  eie.  U 
rispose,  per  lelere,  poleno  venir,  per  esser  in  bona 
amieitia  con  soi  reali.  Or  questo  dispiaque  al  coleio, 
e  fo  admonito,  non  facesse  pili  tal  lelere;  et  sento 
per  li  lochi  di  Y  Istria  non  se  impazi  venendo. 

A  dì  27  octubrio.  In  coleio.  Vene  Torator  di 
Franza,  el  niostrò  una  teiera  di  Milan  zercha  la  reso- 
lution dil  |>onte  di  Pizigaton  ;  voi  scorer,  el  con  que- 
sto si  fazi  una  patente,  non  perjudichi  a  le  raxon  dil 
re,  per  esser  tuta  V  aqua  di  Adda  soa. 

Vene  V  orator  di  Ferara,  pur  cercha  la  materia 
di  sali,  el  de  li  ducali  IGOO  si  dia  meterti  a  conto. 
Risj>()sto  si  vederi. 

Da  Cremona,  di  rectori,  di  22.  Come  domi- 
no Laurentio  Suares  e  zonlo  li,  sollo,  venuto  inco- 
gnito ;  parli  di  Verzei,  dove  lassò  la  fameglia;  desi- 
dera venir  qui.  El  nota,  li  rectori  non  scrive,  ma  lui 
orator  yspano  medemo  scrive  al  principe,  in  jrspa- 
gnol,  di  questo. 

Da  Eavena,  di  24,  hore  8  di  note.  Come, 
per  una  spia  vien  di  Rimano,  dice  haver  visto  que- 
sta matina  el  signor  Paulo  Orssini  intrar  li  ;  e  il  car- 
dinal Borges  andarli  contra  con  gran  ancoglienlie;  e 
andono  in  camera  ragionando,  et  erano  allegri.  Fato 
colatione,  a  hore  50  si  parli  ;  e  questa  note  alozò  a 
Cesena,  e  fu  acompagnalo  dal  cardinal  X  mia;  ozi  dia 
andar  a  Ymola.  Si  dice,  hanno  trama  pce,  et  exclu- 
deno  il  ducha  de  Urbin  e  uno  altro,  che  non  si  no- 
mina. Di  Bologna,  la  massa  s' ingrossa  pur  a  Gislcl 
San  Piero. 

Dil  conte  di  Soiano,  di  24,  a'  sopraditi  re- 
ctori. k  di  Urbim,  esser  preso  luto  il  conia*  di  Fa- 
no, di  Pexaro  e  di  Rimano,  fin  a  Carigliano.  Han- 
no, il  campo  e  fin  su  le  fosse  di  Fano;  voi  la  terra  a 
descrition.  Hanno  dipredato  assa*  bestiame,  tolto 
tuli  li  bufali  dil  ducha;  e  rarlilaria,  è  passii  a  la  volta 
di  Fanno,  si  dice  esser  canoni  5  e  molte  altre  boche  di 
focho.  A  la  guarda  è  Zuan  Paulo  B^iion;  e  Vilelozo  si 
aspeta  a  Urbin  di  hora  in  hora;  e  li  feltreschi,  han- 
no fato  campo  da  per  si  di  fanti  mille,  hanno  preso 
molti  castelli  su  quelle  montagne  dil  signor. di  Ri- 
mano, hora  sono  sul  Savio,  con  hanimo  di  calare  su 
quel  di  Cesena.  Tulo  el  piano  sta  con  gramlissìmo 
timore  ;  a  messo  fama  aspelar  gran  numero  di  fran-  171)  * 
cesi;  e  si  trama  la  pace  fra  Orssini  e  il  p ipa.  E  tuli 
i  subiliti  ({uasi  <li  Valentino  sono  reduti  sul  suo,  e  li 
mostra  ogni  amorevoleze. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  15.  Come  il  ver- 
lelo  di  Franza  parti,  per  andar  dal  vice  re  in  Puia. 
In  Calabria  li  principi  pros|K^rano,  Cosenza  si  ha  'ulo 
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uiìa  torre,  et  il  priiiciiK*  Ai  Ilosiino  à  'uto  il  stato. 
Monsignor  di  Obigiiì  ò  a  la  Spciinzola,  lo  galie,  par- 
tino,  si  resciìll  a  Maratta  ;  et  a  Napoli  è  sta  arma  tre 
barze  per  darli  s\julo.  Di  V  annata  j-spana  si  dice 
venir  ;  et  da  cinque  barze  spagnole  in  Cicilia  è  sta 
preso  una  nave  di  zenoesì,  patron  Zorzi  Res,  carga 
di  lipocie  e  robe,  parte  di  francesi  e  parte  de'  ze- 
noesì, e  quelle  di  zenoesi  sono  sta  poste  in  de- 
posito. Item,  li  oratori  deputati  al  ray  vanno,  e 
nomina  do  novi,  in  li  sezi  creati,  in  loco  di  do 
refutono.  Item,  li  grani  valeno  carlini  7  el  formen- 
to,  el . . . 

Di  Roma,  di  V  oraiar,  di  18,  19,  20,  21, 
22.  In  la  prima,  come  fo  dal  papa  ;  lo  trovò  di  mala 
voia,  e  ringratiò  assa*  la  Signoria  nostra  di  quello  la 
fa.  Si  dolse  di  Orssìni  ;  et  eri  mandò  al  ducha  du- 
cati 33  milia  ;  et  si  confortò  per  la  venuta  di  uno 
Odoardo,  verìeto  dil  ray,  qual  li  disse,  il  roy  li  dava 
ajulo.  Iterum  il  papa  ringratiò  la  Signoria,  dicendo 
scriveteli.  In  la  letera,  di  19,  come  fo  concistorio, 
e  il  papa  parlò  alto  contra  Orssini,  dicendo  sono 
sta  rcbelli  ;  e  volse  vi  fusse  il  senator  di  Roma  e  li 
cons(*rvalori  e  do  oratori  francesi,  zoe  il  verleto  e 
r  altro  consueto.  Iterum  disse,  li  rebelli  Orssini,  e 
mostrò  letere  dil  roy  e  dil  cardinal  Roan,  quulli 
scrìveno  Orsini  mentirsi  per  la  golia  di  quello  dico- 
no etc.,  e  scrive  voler  ajutiir  il  papa  contra  cadaun. 
Item,  il  papa  spera  acordar  le  cosse  col  Bentivoy. 
Dil  dito,  di  ^20,  come  a  Monte  Zordan,  loco  di  Orssi- 
ni, in  Roma  e  stìi  posto  guanle  e  a  Bel  veder,  e  al 
torion,  e  al  castello;  e  a  lo  episcopo  di  Valle,  colo- 
nese,  è  sta  dato  certa  inlrada;  e  Paulo  Vaiano, 
al  qual  fo  tolto  il  suo  per  ribello,  é  sta  restituito. 
Item,  è  sta  dito,  il  ducha  di  Urbin  esser  intrato 
nel  stato;  tuli  voi  mal  al  papa,  e  dicono  la  Signoria 
è  savia  e  fa  solo  man,  e  la  laudano  assai.  In  la  te- 
iera, di  ^1,  comme  fo  concistorio;  parlò  il  papa 
di  la  partita  dil  ducha  de  Urbim  di  Venecìa  ;  e  il 
cardinal  Santa  Praxcde  disse  :  Si  *l  ducha  di  Urbin, 
partì  dì  Venecia,  come  dite,  sancte  pater,  con  uno 
brigantin,  chi  li  de  il  brigantin?  11  papa  a  questo  non 
ris|)osc,  ma  |)dr!ò  di  la  pace  dil  turcho,  biasmondo 
a  farla  ;  e  sa  la  se  trama  per  letere  aute  dal  ve- 
scovo dì  Ragusi.  E  il  cardinal  Santa  Praxede  a  que- 
sto r  ajulò  a  dir  Pera  mal  fato.  Item,  Torator  yspa- 
no  li  ha  dito,  in  Cicilia  esser  zonta  parte  di  la  soa  ar- 
mata e  nominata  la  quantilà,  zercha  14  navilij.  Per 
r  altra  di  ^,  di  uno  canzelier  di  Pandolfo  Petruzi, 
venuto  li  con  uno  homo  dil  ducha,  per  tratar  paxe. 
Item,  il  papa  fa  ponti  levadori,  dove  non  era,  ma- 
xime a  ponfe  Molle;  et  fa  KM)  homeni  d'armo,  solo 


il  principe  do  Squilazi,  e  alcuni  ogivali  lizieri  soto  ol 
dispoti  di  la  Morea. 

Di  Zacìiaria  di  Freschi,  secretano,  date  a  \  80 
Coffa,  a  dì  7  et  8,  Scrive  il  suo  navegar  e  trovar 
il  zeneral,  zoe  montò  su  la  galia  ysli»iana  ;  et  verso 
il  Sasno  conferi  con  esso  zeneral,  mostrandoli  la  sua 
commissiono.  El  qual  li  dete  una  instrution,  inju- 
stifichation  di  V  aquisto  di  Santa  Maura,  e  li  dii  do 
galie  zaratine,  acciò  vadi  più  securo,  zoè  domino 
Zuan  Detrico,  cavalier,  et  Cresole  Cedolini.  Item,  è 
sta  a  Corfù,  visto  le  fabriche  e  castelli  ;  le  lauda  assai, 
ma  ben  aricorda  è  solum  40  fanti  ;  perhò  si  pro- 
vedi. 

Dil  capetanio  zeneral  di  mar,  date  in  galia, 
a  Corfù,  a  dì  8.  Scrive  i  coloquij  abuti  da  Zacariu 
e  la  instrution  datali.  Item,  mandò  a  dimandar  al 
sanzacho  di  la  Valona  el  sopracomito  e  li  homeni 
di  la  galia  di  Brandizo,  si  rupe  al  Pyro;  el  qual  li 
mandò  a  risponder,  scriveria  al  signor  ;  et  par  ditfo 
sanzacho  dubitasse  di  la  venuta  di  esso  zeneral  in 
colfo.  Itettì,  k  letere  di  Syo,  dil  consolo,  di  5;  avisr 
di  5  seplembrio,  di  Pera.  Che  par  sia  novo,  di  ilf\ 
avosto,  come  quel  Sophì  prosperava;  e  il  signor  li 
mandava  el  bylarbci  di  la  Natalia  contra  ;  et  dito 
Soplù  era  intra  in  Anguli,  tamen  poi,  per  uno  allro 
aviso,  par  il  signor  turco  non  vadi  in  Andcrno|)oli  ; 
et  a  Pera  era  il  morbo.  Item,  scrive  di  la  galia  dil 
papa,  sopracomito  sier  Almorò  Pixani,  qual  era  di- 
scusida,  e  pur  zonta  a  Ragusi,  si  come  Ziìcuria  la 
Irovò,  per  conzarla,  e  vera  a  disarmar.  Item,  lau- 
da assai  sier  .\Jvise  Venier,  provedador  di  Corfù,  di 
le  fabriche  fate  ;  el  qual  anderi  con  le  gulio  candio- 
te,  manda  a  disarmar,  al  suo  capitaneató  di  Qmdia. 
Item,  il  reverendo  domino,  episcopo  di  Bailo,  co- 
niissario  apostolico,  eri  parti,  per  venir  a  Travi  {sic) 
da  sier  Antonio  da  Pexaro,  suo  fradelo,  poi  qui  a  di- 
sarmar, et  lo  lauda  di  soi  optimi  ])ortamenti,  licrt 
sia  da  cha'  da  Pexuro. 

Nolo,  sier  Alvixe,  d'  Armer,  andava  con  una 
nave  provedador  o  ver  capetanio  a  Corfù,  a  Liesna, 
par  sia  morto  uno  suo  fiol,  et  do  femine  e  do  al- 
tri, da  peste,  su  dita  nave.  Fo  causa  quel  Manoli 
Avrami,  era  su  la  nave,  amorbato. 

Fumario  di  la  jnstrution  data  a  Zacharia, 
in  justifieation.  Come  Ali  balli,  flambulo  di  la  Mo- 
rea, non  cessava  dannizar  Napoli  di  Romania.  Itetn, 
le  38  fuste  fo  |)er  tuor  il  loco  di  Legena,  che  fo 
questo  zugno;  e  al  Zanl«,  vene  5  fuste  e  prese  nel 
porto  uno  schierazo  csmdioto.  Item,  le  fusle  di  San- 
ta Maura  combiitè  il  barzolo,  patron  sier  Fpanre.<co 
Pasiiualigo.   Item,  vonono  por  luof  il  caslol  di  lo 
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Perga  ;  et  lìcet  domino  PanUialeo  Cores  venisse 
(la  lui,  0  sapea. 

Da  Corphùy  di  sier  Antonio  Loredan,  haylo. 
S<ìlici(a  si  mandi  monilion;  quella  terra  è  disfornita, 
e  si  provedi  a  li  fanti. 

Di  Otranto,  di  sier  Aìmxe  Contarini,  go- 
vernador,  di  X.  Gomme,  per  messo  venuto  di  Ga- 
lipoli,  il  campo  francese,  dice,  esser  partido  di  Ga- 
li|H)Ii,  e  tende  a  la  volta  di  Barleta  ;  non  sa  dir  la 
ciiusa  ;  e  galipolani  si  vanagloriava,  per  esser  parliti 
francesi  senza  apontainento.  Item,  arivato  monsi- 
gnor di  Obigni  a  Leze,  chiamò  a  si  li  primati,  e, 
consultato,  fcno  publice  bandir  :  ninno  suo  subdito 
porti  niuna  sorte  di  vituarie  in  Otranto,  soto  pena  di 
180'  rebelion;  e  quelli  citadini  si  duol  assai  di  questo.  Luì 
a  scrìto  a  esso  Obign],  e  mandò  do  primi  citadini  de 
lì,  pregando,  che,  per  la  bona  amicìtia  è  con  la  Si- 
gnoria  nostra,  non  fazi  questo;  quali  non  erano  ri- 
tornali. 11  populo  de  li  è  mal  contento  per  questa 
penuria  di  biave.  Et,  ozi  terzo  di,  arivò  11  domino 
Josia  con  la  so  galia  per  disarmar,  et,  disarmata, 
manderà  la  galia  a  Brandizo  a  governar. 

Di  BrandizOy  di  Marco  Bevazan,  secreta- 
rio,  di  XI,  Il  campo  francese  dete  il  guasto  a  Ga- 
lipoii,  sperando  facesse  novità  ;  ma,  vedendo  erano 
constanti,  si  partino  e  vene  a  Leze  ;  sté  do  zorni, 
fcno  colta  di  danari,  non  perhò  molti,  e  messi  novi 
oficiali,  e  con  pressa  partino  versso  Barleta  col  cam- 
po. È  fama,  di  SicQia,  esser  smontati  fanti  e  cavali 
in  Barleta;  et  a  Taranto  sono  tre  barze  spagnole.  In 
campo  francese  è  il  vice  re,  il-  principe  di  Melfe,  in 
tulto  *2500  persone,  non  sono  homeni  d*  arme  ^00 
francesi,  il  resto  è  mal  in  bordine  ;  et  ozi  tuto  il 
campo  passò  mia  8  di  Brandizo,  e  francesi  veneno 
in  la  terra.  Li  fece  oferte  e  bona  ciera  e  mandò  vi- 
tuarie a  li  soi,  zoe  pan  e  vino.  Itetn,  il  governador 
di  Leze  mandò  a  dimandarli  uno  P}To  de  TOfreda, 
era  vice  re  in  Leze  per  Spagna,  qual  era  fuzito  li 
a  Brandizo,  dove  etiam  era  il  signor  Zuan  Schan- 
darbecho.  Li  rispose,  non  lo  poter  far.  Item,  lo  ar- 
zivescovo  di  Brandizo  è  col  vice  re  in  campo;  si  che 
rimaseno  satisfati.  Item,  «ipilò  li  una  caravella,  pa- 
tron Marin  di  Symon,  da  Gurzola,  con  450  tumani 
di  formento  et  orzi  e  fave,  nolizata  per  milanesi 
sono  in  Barri,  dovea  dischargar  a  San  Stefano.  Or 
la  fé  restar  11,  e  participò  etiam  con  quelli  di  Mono- 
poli, perché  andava  lì  250  tumani  ;  et  uno  Raynìeri 
protestò  dil  danno  potesse  intervenir  a  la  cita.  Quella 
terra  à  malatie,  che  li  bisogna  boni  medici.  Item, 
la  galia,  sopracomito  Dona  Carazolo,  fu  presa  a  la 
Valona,  scapolati  30  homeni  ;  la  qual  cossa  ha  con- 


trista quella  lerra;  T  altra,  armata  per  la  Signorìa, 
sopracomito  Piero  Gabriel,  era  ritornata  a  disarmar, 
e  ha  fato  governar  li  armizi.  Item,  in  do  foste  è  assa' 
sai,  r  a  manda  in  Antivari  per  non  dannizar  il  sai 
de  li.  Solici  la  il  suo  ritorno  e  licentia. 

Et  cussi,  m>e  attctore,  fo  dato  licentia,  zonto  sia 
li  el  suo  provedador  destinato  li,  eh'  è  sier  Antonio 
da  Ganai. 

Da  Frani,  di  sier  Zulian  Gradenigo,  gover- 
nador, di  12.  Gomme  mandò  le  letere  al  gran  ca- 
petanio  yspano  in  Barleta,  la  letera  dì  la  Irata  di  for- 
menli,  qual  subiliì  la  spazò  al  vice  re  di  Sicilia,  che 
dovesse  lassar  cargar.  Item,  ozi  é  sta  dito,  francesi 
a  torno  Galipoli  esser  levati  e  andati  versso  Barri  e 
Bitonte,  e,  spazati,  verano  a  campo  a  Barleta,  per 
asediarla,  il  vice  re  per  terra  e  le  galee  per  mar.  A 
Bisegìe  é  quatro  g:ilee  francesi  et  cinque  ne  aspecta- 
vano  ;  e  in  Biirleta  é  il  gran  capetanio  Gonsalvo  Iler- 
nandes  con  cavaU  1200,  provisionati  2000. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  da  cha'  Taia-  181 
piera.  Di  insolentic  usate  per  quel  nepote  di  frate 
Alexandro  Garafa  etc.,  ut  in  ea. 

Da  Sibinico,  di  sier  Piero  Marcello,  conte 
e  capetanio,  di  XI.  Zercha  quelle  diprcdation  fate 
per  li  morlachi  o  quelli  di  vice  banni.  È  ritorna  il 
messo  ;  si  scusano  con  letere.  Manda  la  copia. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  per  K  inquisiton 
dil  doxe;  et  rispose  Venerio,  avochato  di  heriedi  dil 
doxe  Barbarigo,  justiGchando  le  opposilion  ;  et  stele 
in  renga  fin  hot*e  24. 

A  dì  28  octubrio,  fo  San  Symion.  In  coleio. 
Vene  T  orator  di  Pranza,  e  mostrò  letere  et  una,  dil 
nostro  secretiìrio  a  Milan,  presentò,  in  recomanda- 
lion  dil  falconier  dil  roy,  voi  sacri  etc.  ;  e  disse  fo 
in  Gandia.  trovò  uno  fal«;on  bianco  lo  porta  al  roy. 
Poi  dimandò  de  T  orator  yspano,  dicendo,  sa  T  è 
savio,  forsi  sarà  causa  di  ben  e  di  pacifichar  questi 
do  re.  Fo  laudato  dal  principe  di  tal  sua  optima  vo- 
lunlà.  Poi  r  orator  disse  aver  di  Reame,  per  letere 
di  monsignor  di  Renes,  orator  a  Roma,  che  il  mar- 
chexe  di  Peschara  era  andato  a  Yschia  e  monstrava 
voler  dar  la  forteza  al  roy,  tamen  fa  1*  aposito  ;  et 
quel  Mathio  Gopola,  era  patron  di  una  galia  dil  roy, 
è  partito  con  la  galia  e  andato  a  Yschia. 

Di  Piero  di  Bihiena,  avisi  di  Roma.  11  papa 
dir  mal  de  Orssini,  a  li  qual  dice  aver  dato  33  ca- 
stelli et  ducati  40  miiia  a  T  anno.  Or  Paulo  Orsini  e 
andato  a  Ymola,  a  parlar  al  ducha  Valentino  e  per 
senesi  domino  Antonio  di  Venafre,  per  tralar  acor- 
do, nel  qual  Pandolib  Petruzo  s' interpone.  Iteìn, 
il  roy  non  ha  400  lanze  in  Italia,  licet  minaza  ;  e 
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dice  olii  scrive,  saria  l)en  uno  di  la  caxa  Orsina  an- 
dasse in  persona  dal  roy^  a  jusUfìchar  le  cosse  sue. 
E  il  papa  a  rimesso  ducati  80  milia  al  ducha,  si  tra- 
ze  da  Venecia,  Ferara  et  Milano. 

Da  ^dssany  di  sier  Hironimo  Valier,  pode- 
stà et  capetanio.  Manda  una  letera  auta  di  sier 
Piero  Bembo,  castelan  di  la  Scala  ;  di  adunation  di 
zente  alemane  con  artilarie ,  e  altre  moveste  non 
vere. 

Da  Ruigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Crrademgo, 
jìodestà  et  capetanio.  Come  de  li  è  assa*  artilarie, 
tamen  non  ha  bombardieri  etc. 

Da  Zara,  di  sier  Sagredo,  corate,  per  esser 
sier  Francesco  Contarmi,  capetanio,  con  li  in- 
gegneri a  Nona,  videlicet  el  cornilo.  Come  li  in 
borgo  dì  Zara  è  la  peste,  e  morto  alcuni.  Or  per 
coleio  fo  scrito,  le  galie  vien  a  disarmar  non  lasasse 
dismontar  et  mandasse  di  longo  per  non  amormar. 

Noto,  come  in  questa  terra  pur  ne  moriva  da 
peste  in  varie  conlrade  et  a  Muran.  Et  era  sopra  la 
sanità  sier  Hironimo  Contarini,  quondam  sier  Bati- 
sta, e  sier  Piero  Duodo,  quondam  sier  Nicolò. 

Da  Sihinico,  di  sier  Piero  Marcello,  conte  e 
capetanio,  Zercha  quelle  dipredation;  e  quelli  vice- 
baiii  à  *uto  la  preda  ;  et  scrive  mal  di  Cosule,  qual  e 
nostro  provisionato. 

Di  sier  Marco  Antonio  Contarini,  capeta- 
nio al  colfo,  dolor,  in  golia,  sopra  la  bocha  di 
Cataro,  di  12,  d/rizata  a  li  cai  di  X.  Come  ha- 
via  manda  le  letcre,  vano  a  Constantinopoli,  a  la  Va- 
lona  ;  et  di  uno  olacho,  venuto  a  la  Valona,  porta 
nova,  il  signor  haver  inteso  il  prender  di  Santa 
Maura  ;  et  Camalli  ha  fatto  conìandnmento  per  ussir 
a  Galipoli. 

Di  sier  Hironimo  Contarini,  provedador  di 
V  armada,  do  letere,  29  septemhrio  et  7  octu- 
1 8 1  *  brio,  date  in  galia,  a  Canta  Maura,  Comme  a 
di  2'2  parli  de  li  el  zeneral  per  venir  in  colfo,  e  lo 
lass(')  con  13  galie  a  guarda  dii  loco.  Scrive  le  fabriche 
fete,  e  si  distende  assa'  a  narar  il  lavor  ha  fato  far  ; 
e  sopra  V  ixola  a  trovato  calzine  e  piere  prepara- 
de, perchè  turchi  volevano  etiam  fortifieharlo,  e  fo 
trova  |)er  il  zeneral  in  deposito  ducati  1^  milia.  Item, 
li  é  do  contestabeli  con  provisionati  158  e  sguizari 
80,  hanno  auto  piiga  per  do  mexi  ;  aricorda  si  man- 
di \\  soi  pagamenti.  À  fato  principiar  uno  fosso,  com- 
pido  che  1  sarà,  una  g*alia  poni  venir  dentro  fin  nel 
lago.  Item,  2500  cavali  vene,  con  4  flambuli,  per 
voler  |)i)sssir;  et  per  tre  zorni  e  tre  note  tentono 
psissar  |)er  do  vie,  una  dove  e  lui  provedador,  ar- 
chale  do  lontana  dii  castello,  nta  hanno  auio  pacien- 


tia  ;  e  a  la  banda  di  San  Zorzi,  dove  é  una  torre  mi- 
nata, fu  fata  per  il  signor  Lunardo,  qual  saria  bon 
refabricharla,  é  loco  streto  a  fondi  e  si  poi  guazar, 
dove  li  el  zeneral  fé  far  una  palifichada,  e  ivi  etiam 
tentono  turchi  di  passar.  Era  a  la  guarda  sier  Marco 
Bragadin,  quondam  sier  Zuan  Alvise,  sier  Zuan 
Duodo,  di  sier  Piero,  e  la  galia  Abrama  di  Candia  ; 
e,  sentendo  bombardar,  la  note  lui  provedador  andò 
li  con  il  copano,  e  tamen  turchi  non  passono.  Item, 
da  terra  niuna  cossa  sa,  perchè  niuno  voleva  passar 
de  li  ;  et  eri  con  dificultà  mandò  uno,  qual  stete  uno 
di  e  una  note,  e  ritornato  referisse,  turchi,  visto  non 
poter  passar  senza  contrasto,  tomono,  e  lassò  a  li 
confini  cavali  200,  e  a  la  Pervesa,  lì  vicino,  cavali 
500,  per  fortificar  quel  loco  di  repari  e  fossi.  Ite- 
rum  lui  provedador  manderà  a  saper  ;  e,  di  le  galie 
è  con  lui,  8  sono  rimaste  a  la  banda  di  fuori  e  non 
le  poi  mandar  a  la  banda  di  San  Zorzi,  perchè  stan- 
no li  con  pericolo  per  esser  spiaza  romana  ;  e  à 
manda  una  galia,  sopracomito  sier  Marco  Bragadin, 
a  la  volta  di  colfo  di  Lepanto,  per  esser  zonto  sier 
Zacaria  Loredan  con  li  compagni,  era  li  a  la  guarda. 

Dii  ditto,  di  7  octubrio,  data  ivi.  Come,  per 
spie  tornala,  turchi  esser  andati  via.  Item,  per  sier 
Francesco  Bon,  sopracomito  in  cao  de  V  isola,  con 
sier  Zacharia  Loredan,  con  galie  5,  li  fo  mandato 
uno  grecho  preso,  diceva  voler  scuoder  presoni.  Et^ 
examinato,  visto  el  vaciiava,  con  paura  di  corda 
confessò,  el  subassi  averlo  mandato  li  per  veder  la 
fabriclia,  solo  specie  di  vender  agi  per  V  isola,  e  in- 
tender l'opinion  de'  isolani;  e  li  promisse  e.xemption 
dal  signor  et  di  ogni  debito.  Or  fo  apichato.  Item, 
esso  provedador  solicitava  il  lavorar,  et  fato  sara- 
no, le  torre  sarà  inexpugnabile  per  forza  venisse, 
di  terra.  Marco  Jacomo  inzegner  è  li.  Item,  è  zon- 
to li  uno  schiavo,  fuzito  da  Constantinopoli,  dice 
mancha  zorni  22,  e  il  signor  feva  vegnir  assa'  zente 
a  Constantinopoli,  su  la  Natalia  passavano,  contra 
chi  non  sa  ;  e  Camali  à  fato  far  una  crida,  chi  è  va- 
lente homo  dovesse  seguirlo;  a  armato  4  o  ver  5 
navilij,  al  suo  partir  mandati  a  la  volta  di  Galipoli. 

Et  per  colegio,  me  auctore,  fo  scrito  al  zeneral  182 
di  questo,  et  che  eramo  certi  doveva  haver  provisto 
a  li  lochi  nostri  di  l' Arzipielago,  et  a  Napoli  di  Ro- 
mania a  mandar  qualche  galia. 

Da  Ravena,  di  26,  ìiore  13.  Come,  per  uno 
messo,  parti  eri  di  Rimano,  hanno,  il  cardinal  haver 
dito,  ritornando  di  acompagnar  Paulo  Orsini,  e  chia- 
mò a  si  molti  cittadini,  e  in  pubiico  fé'  lezer  una 
letera:  il  duca  havia  auto  sua  intention;  et  che  Orssi- 
ni  haveano  rimesso  el  sus|)e(o  coneepto,  e  sono  fati 
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amicissinìì  ;  e  iiiìnozava  veudcla  conlra  l' ininiici. 
Item,  con  el  signor  Paulo  era  domino  Antonio  da 
Siena  e  il  cavalier  Orsino  e  do  altri  di  condilione. 
Itenij  a  di  ^4  si  bebbc  nova  in  Rimano,  che  il  conte 
di  Slrapcto,  soldato  di  Vltelozo,  era  corsso  con  zcr- 
cha  cavali  *200  e  bon  numero  di  fanti  paesani,  e 
havia  dannizato  Ano  a  Santa  Maria  in  Cereto,  villa 
propinqua  a  Rimano  mia  tre,  e  fato  bolin  de  animalli, 
e  fato  assai  presoni.  E  cussi  quelli  di  San  Ma;  in  era- 
no  congregati  insieme  e  discesi,  con  bon  numero  di 
homeni,  fino  a  Seravalle,  per  darli  la  bataia  e  havia 
posto  focho.  Item,  per  uno  vien  di  Fano,  si  ha,  il 
loco  esser  reso  e  cridava:  Chiesia  e  Liberta  I,  ma  le 
strade  sono  rote.  À  Ymola,  per  spie  hanno  inteso, 
eri  e  r  altro  si  de  danari  a  le  gente;  ne  era  assa'  ve- 
ronesi e  padoani,  quali  expcdivano  versso  Rimano, 
Cesena  e  Faenza;  e  cussi  lì  fanti,  fati  a  Ferara,  distri- 
buiti ut  supra.  11  campo  di  bolognesi  è  corso  a 
GranarolOy  mia  tre  lontan  de  Ymola;  et  eri  sera 
gionse  verso  il  Fossa*  Ziniol  300  in  400  sguizari  o 
ver  guasconi,  venuti  con  burchij  per  Po,  ben  in  bor- 
dine di  arme;  vanno  a  Ymola.  E  si  dice,  aspetarsi 
lanze  fran(!ese,  e  minazano  li  nimici,  e  venir  contra 
la  Signoria  nostra.  Item,  di  uno  missier  Zuan  Sella 
da  Forlì,  era  governador  in  Urbin  per  il  ducha  Va- 
lenUno,  e  fato  prexon,  par  sij  zonto  a  Rimano,  licen- 
tiato  dal  ditto  ducha  con  sicurtà,  e  va  vers.so  Ymola, 
per  aver  a  V  incontro  il  castelano,  relenuto  in  rocha 
di  Pexaro,  et  il  medico  dil  ducha  di  Urbin,  è  rete- 
iHito  in  rocha  di  Rimano,  qualli  fono  presi  in  Urbi- 
no. Jtent^  in  Rimano  sono  C  caxe  infetade  di  peste, 
et  si  fa  giiiarde  provtsione. 

De  li  diti,  di  26,  hore  una  di  note.  Oìme,  per 
spie  da  Ymola  venute,  parti  beri  hore  15,  il  signor 
Paulo  Orssini  eri,  a  hore  20,  gionse  a  Ymola  e  inlrò 
in  camera  col  ducha;  sle'  fin  bore  */«  di  note.  Item, 
ori  sera  el  Greg(»to,  contestabile,  dovea  far  la  mostra 
de  400  fanti,  ma  non  potè  far  per  tal  impedimenti, 
e  fo  rimesso  a  farla  a  la  matina.  Iteni,  per  una  spia, 
venuta  di  Ferara  con  uno  or.ilor  francese,  vien  a 
Codignola,  per  dar  il  possesso  di  quella  al  ducha  di 
Ferara,  dice  haver  visto,  tra  Modena  e  Rezo,  lanze 
200  francese  venivano.  Item^  quelli  di  Codignola 
par  non  si  voy  sottometter  al  ducha  di  Ferara.  Item, 
182*  don  Alfonxo  questa  nocte  è  monta  al  Cesenadego, 
con  cinque  cavalli  a  nollo,  et  va  in  freta  a  Coiiignola; 
vien  de  Santa  Maria  di  Loreto.  Item,  ha  di  uno  cita- 
din  vien  di  Cesena,  che  Paulo  Orsini  è  andato  a 
Ymola,  a  far  render  le  robe  tolte  al  ducha  dì  Urbin. 
Item,  il  ducha  di  Urbin  à  protesta  a  li  antiani  di  Ce- 
sena, rendi  il  suo,  eh'  è  in  la  rocha,  alite^r  veri  a 


meterli  a  fodio  e  fiamma  ;  e  la  terra  era  in  arme.  El 
mo  terzo  zorno  è  sta  impichato  uno  fameio  fo  di 
missier  Polidoro  di  liberti,  di  Cesena. 

Da  poi  disnar  fo  colegio,  col  principe  et  il  resto, 
a  consultar.  ^^ 

A  dì  29  octubrio.  In  coleio.  Non  fo  niuna  letera, 
e  fo  balota  mandar  ducati  4000  al  zeneral  con  sier 
Bcneto  Sanudo,  va  orator  al  soldan,  et  ne  era  de 
quelli  non  voleva  mandar,  pur  fo  mandato,  per  dar 
sovenzion  a  le  galie  restano  fuori. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  e  fu  posto,  per  i  con- 
sieri, dar  il  conscio  di  pregadi,  quest'altra  septimana, 
a  sier  Bernardin  Loredan,  venuto  synico  di  Cypri,  e 
luti  vengi  sub  posna  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  Iboro  savi],  alcune  scansation  di 
Brexa;  item  di  Bergamo;  item  di  Crema  et,  a  una 
a  una  balotada,  fo  prese;  poi  posto  di  Cremona  et 
Geradada.  Et  contradixe  sier  Antonio  Loredan,  el 
cavalier,  cao  di  X,  dicendo  non  era  tempo  di  muo- 
ver. Rispose  sier  Nicolò  Foscarini,  consier.  Andò  la 
parte:  54  di  no,  88  di  si;  e  fu  preso.  Item,  fu  po- 
sto etiam  alcune  scansation  di  la  dtà  di  Treviso;  e 
fu  preso. 

Fu  posto,  ut  supra,  che  tutti  provisionati  etc. 
siano  reduti  a  page  8  a  T  anno,  exceptuà  il  conte  di 
Pitiano,  el  signor  Bortolo  d' Alviano,  il  capetanio  di 
le  fantarie,  il  conte  BcTnardin,  il  colateral  e  li  vice 
cx)lateraU  di  la  bancha.  Iteni,  le  sovention  si  meli  a 
satisfar,  e  non  si  possi  più  dar.  Item,  tutte  le  scan- 
sation siano  poste  a  le  zenle  d'  arme  a  la  limi- 
tation. 

Fu  posto,  per  il  principe  e  tuli  di  coleio,  suspen- 
der  per  doy  nìcxi  li  pag-amenti  di  camerìengo  di 
comun,  exc'ptuando  V arsenal  et  questo  per  mexi 
do.  Et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui,  certa  parte  di  le  marine  di 
Tripoli,  qual  ne  aricordò  sier  Zuan  Bembo  e  sier 
Piero  Zen,  provedadori  di  cotimo,  mollo  longa;  et 
era,  perchè  sier  Antonio  Diedo,  qtéandam  sier  Fran- 
cesco, inganava  cotimo  etc,  ut  in  ea.  Ave  tutto  il 
conscio. 

Fo  leto  una  parte  di  sier  Zuan  Trivixan,  prove- 
dador  sopra  le  camere,  che  li  camerlengi  scodesse 
indifferenter,  si  lenisse  cassa  e  conto  de  limitalion 
daspersi  etc.  Or  Jo,  Marin  Sanudo,  per  la  praliclia 
di  esser  sta  camerlengo  a  Verona,  andai  a  contradir, 
et  fo  licenliato  il  conscio,  e  tarnen  più  non  messe 
tal  parte. 

Et  in  questo  pregadi  vene  le  infrascriple  letere, 
videlicet: 

Di  Udcne,  di  sier  Polo  Irivixan,  el  cava- 
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//>r,  luogo  tenente.  Con  a  visi  di  Eleinngii«,  di  fanti 
va  a  Trieste  ;  e  non  fo  Icla  in  pregadì. 

IH  Fera/ra,  dil  vicedomino,  di  27,  Come  le 
zente  di  Bologna,  earano  (^c)  a  Oistel  San  Piero, 
fevano  corarie,  e  hanno  preso  multi  dil  ducha  Valen- 
tino et  li  lian  restituidi  ;  Io  acordo  si  trata  con  missier 
Zuan  Bontivoy.  Item,  a  di  t^5  passò  per  li  tre  bur- 
chi], con  guasconi  ^250,  et  messeno  la  villa  di  San 
1 83  Nicolò  a  sacho,  eh'  è  mia  8  lontan  di  Ferara.  liem^ 
cri  40  guasconi  passò  per  Feraia  ;  dicono  le  lanze 
200  vien  driedo.  Et  eri  vene  da  Milan  missier  Cesaro 
Guasco,  va  a  Godignola,  a  far  dar  il  possesso  al  du- 
cha di  Ferara;  et  va  con  lui  missier  Zuan  Francesco 
da  Canal,  per  nome  di  quel  signor.  Item^  manda 
avisì  abutì  di  Bologna,  che  domino  Hannibal  et  do- 
mino Hermes  con  5000  persone  erano  a  San  Piero  ; 
et  vi  andava  domino  Alexandro^  ha  loO  homeni 
d' arme;  et  Paulo  Orsino  è  venuto  a  Ymola.  Il  car- 
dinal Borgia  e  ostaso. 

Da  Crema,  di  sier  Avise  da  Midla,  podestà 
et  capetanio  di  27.  Come  a  Lodi  più  i  cavalari  non 
puoi  passar  di  noie;  et  monsignor  T abate,  loco  te- 
nente di  monsignor  di  Montason,  rimaso  11  con  20, 
dorme  in  rocha  ;  e  si  dubita. 

Da  MUan,  dU  secretcmo,  di  26,  Come,  per 
nontij  di  Valentino,  é  solicilà  le  lanze  200;  e  il  gran 
maistro  si  partirà  per  Parma,  fa  la  via  di  Lodi  ;  e 
francesi  vanno  mal  volentieri.  Si  dice,  il  papa  voi 
renontìar  il  papato  al  cardinal  Roan  e  far  do  car- 
dinali, il  fradello  dil  gran  maistro,  e  uno  suo  cuxin, 
archiepiscopo  di  Narbona.  Item,  francesi  non  voi 
spender  dil  suo;  et  è  sta  trato,  a  nome  di  Valentino, 
per  pagar  le  zente,  danari  di  Venecia.  Et  il  gran 
maistro  aspeta  una  risposta  dal  re;  perhò  non  si 
parte  ;  dice  sabado  si  partirà,  et  le  altre  200  lanze 
teroporizerà  sul  ferarese.  liem,  a  la  dieta  fanno 
sguizari  questo  San  Martin,  si  manda  domino  Zuan 
Morcxini  con  do  altri  oratori  dil  roy. 

Da  Lion,  di  V  orator,  in  zifra,  date  a  dì  19. 
Come  il  re  non  era  partido,  per  causa  la  serenissima 
regina  à  colicha,  pur  anderà  a  Lochies,  per  esser 
loco  non  infetado  in  la  Franza.  Item,  il  moto  di  Or- 
sini, si  dice,  esser  sta  mossi  da  altri  ;  e  di  V  intrar 
dil  ducha  in  Urbin  si  ha  per  lelere  di  Roma,  di  15;  e 
poi  che  si  trata  acordo;  e  si  tratava  dar  a  Vitelozo 
franchi  18  milia  et  lanze  100  di  conduta.  E  fioren- 
tini hanno  tolto  il  marchexe  di  Muntoa  con  lanze  100 
et  ducati  X  milia  a  V  anno.  Il  roy  non  ha  GOO  in  700 
lanze  in  Italia  ;  et  francesi  voleno  mal  a  Valentino  e 
si  rideno  di  queste  cosse;  solum  il  roy  e  il  cardinal 
lo  ama.  Et  il  roy  stima  Vitelozo  e  Bortolo  dWl Viano 


solli  in  Italia;  et  il  roy  li  disse:  Ho  invidia  a  quella 
Signorìa  di  TAIviano.  L'orator  rispose,  hessendo  di 
la  Signoria  era  di  soa  majeslà  ;  et  è  consigliata,  vo- 
lendo lenir  li  stati  in  Italia,  asoldi  italiani,  e  che  si 
asecurerà.  Conclude,  Valentino  e  molto  odiato  in 
Franza.  Item,  lo  episcopo  cistemense,  di  V  hordine 
carmelitan,  confessor  dil  roy,  Yk  pregato  li  sia  man- 
da uno  palio  di  aitar,  come  disse  a  Pavia  a  sier  Ber* 
nardo  Bemln),  orator  nostro,  con  San  Marco,  Santo 
Alvise  e  San  Zuane.  È  molto  amico  di  la  Signoria 
nostra.  Noto,  alias  li  fo  mandato  a  donar  uno  safil 
di  ducati  GO. 

Del  dito,  di  21.  Come  in  tre  di  vene  letere  di 
Roma  per  stafeta,  che  le  cosse  dil  regno  non  andava 
a  modo  dil  roy  ;  e  fiorentini  solicita  il  roy,  asoldi 
Vitelozo;  et  fanno  per  sua  segurtà,  hessendoli  nimi< 
cho  mortai.  Item,  el  marchexe  di  Mantoa  si  aspeta 
li,  e  cu^ì  il  cardinal  San  Piero  in  Vincula;  si  dico 
contra  il  papa,  Y  uno  per  il  cugnato,  ducha  di  Urbin, 
r  altro  per  il  fio  dil  prefeto,  che  è  in  Franza. 

IH  Piero  di  Bibiena,  avisi,  a  dì  27,  di  Do-  1 83  * 
lagna.  De  li  acordi  si  trata  ;  e  il  prothonotario,  fiol 
di  missier  Zuane,  è  andato  dal  ducha  Valentino  a 
Ymola  ;  et  par,  il  papa  al  tutto  voria  questo  capitolo, 
di  haver  il  ducha  di  Urbin  in  le  man. 

A  dì  30  octubrio,  domenega.  In  coleio.  Vene 
r  orator  di  Franza,  zercha  il  cardinal  Ascanio,  che, 
*auto  la  resolution,  voi  meter  uno  exator  in  Cre- 
mona a  scuoder  Tintrade,  fin  la  Signoria  li  provedi 
di  altro  vescoado  equivalente  ;  et  fé'  lezer  una  leterii 
il  roy  ìi  scrive  di  questa  materia,  et  lo  nomina  so 
cuxin  ;  et  prega  Y  orator  soliciti  la  Signoria.  Poi  di- 
mandò lo  salvo  conduto  dil  Baldi  e  do  altri  fiorentini, 
per  la  ripresala.  Risposto  per  il  principe  si  conscie- 
ria  e  farla. 

Veneno  do  oratori  di  Ravena,  dimandò  le  zente 
d' arme  si  levi,  la  terra  é  agravada  o  far  una  cita- 
della.  Item,  trata  di  legnami  etc.  Commesso  a  li  sa- 
vij  di  terra  ferma,  li  quali  per  coleio  expediteno. 

Veneno  oratori  dil  Polesine  di  Ruigo,  zoé  Ruigo, 
Lendenara  e  la  Badia,  exponendo  la  calamità  Ihoro. 
Per  la  rota  fata  é  summerso  quel  Polesene,  e,  dove 
mo  un  anno  de  a  la  Signoria  100  milia  stera  di  for- 
mento,  questo  anno  non  à  dà  gran,  li  habitanti  fu- 
zidi  etc.  ;  et,  si  non  si  provede,  tutto  si  somerzerà. 
Landò  la  diligcntia  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo 
assai  ;  disse  si  doverla  avrir  la  rota  Sabadina  e  altre, 
acciò  Taqua  havesse  i  sboradori.  Item,  dimandò 
exemptione  etc.  Commesso  a  li  savij. 

Vene  uno  nontio  di  la  marchesana  di  Mantoa 
con  lelere  di  credenza,  nome  Batista  Schalona,  se- 
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cretarìo  dil  signor.  Diuìanilò,  mantoaiii,  hanno  le 
possession  sul  cremonese,  possi  far  portar  le  so  in- 
traile  a  Manloa,  come  alias  [icr  lelere  fu  concesso  ; 
et  cussi  per  coleio  li  fo  concesso.  Et  il  principe  lo 
pregò  dimandasse,  ne  desse  Irata  a  la  Signoria  di 
formeoii  di  Mantoa. 

Fo  balolà,  con  li  governadori  de  V  intrade,  sier 
Andrea  Minoto,  sier  Francesco  Baxadona,  et  sier 
Zacharia  Dolphin,  il  condutor  dil  dazio  di  la  becha- 
ria,  nominato  Pollo  Beneli  ;  et  per  haver  tristi  cara- 
ladori  cazete.  Ave  1^2  et  13;  e  fo  dato  a  sier  Fran- 
cesco Tiepolo,  et  fo  mal  e  fato  torto  eie. 

Di  Elemagna,  di  9ier  Zacaria  Contarini,  el 
cavalier,  orator^  date  a  Yspurch,  a  dì  22  et  24. 
Come  monsignor  di  Sucon  era  tornato  dal  roy  a  la 
oorte,  qua!  è  per  le  trieve  trata  per  li  reali  yspani  ; 
e  quel  domino  Philiberto  et  domino  Zuan  Bom- 
temps  in  Pranza  tratano  questo.  Ma  li  oratori  yspani 
si  duol,  Maximiano  pratichi  questo  senza  saputa  di 
soi  reali;  et  soa  majesta  dice,  fiinno  con  condition, 
se  li  non  vorano,  non  vaia.  It/'m,  il  conte  Zuan  Fran- 
cesco di  la  Mirandola,  è  li,  li  ha  dito,  il  re  voi  far 
zente  per  mandar  in  Reanie  ;  e  quel  Otavian  CoIona 
vene  a  far  fanti,  ma  il  re  voi  lui  li  danari  da  pagar 
lì  capetanij,  e  li  oratori  yspani  voleno  pagar  Ihoro, 
acciò  il  re  non  meta  le  man  suso  ;  et  son  stii  trati  da 
Venecia  fiorini  IG  milia.  Item,  è  partito  dove  era  e 
184  va  versso  Olmo,  dove  si  fora  la  dieta  di  Svevia,  et 
voi  andar  in  Augusta.  E  li  a  lassa  ordine  a  lui  ora- 
tor  vadi  a  Olmo,  et  a  parlarli  in  camino.  SoliciUi  il 
mandar  dil  successor  ;  prega,  suplicha  e  dimanda  di 
gratia. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio  et  vene  le  infra- 
scripte  letere: 

Di  Rama,  di  V  orator,  tre  letere,  di  23,  24, 
25,  De  coloquij  abuti  col  papa  de'  Orssini;  e  T  ora- 
tor  li  disse  afermandoli,  la  Signoria  nostra  non  se 
impazava.  Il  papa  disse:  Lo  credo;  et  che  tratera 
mal  Orssini,  tamen  desidera  Io  acordo,  ma  non  sa 
come,  |)erché  Orssini  non  se  fiderà;  voria,  la  Signo- 
ria nostra  fusse  causa,  e  ditto  il  ducha  di  Ferara  pro- 
movi. Et  fo  dito  al  papa,  il  nostro  capetanio  Oirazolo 
esser  andato  col  ducha  de  Urbin.  E  T  orator  disse, 
non  credesse,  perchè,  si  la  Signoria  nostra  non  ha- 
vesse  voluto,  il  ducha  Valentino  non  aria  abuto  una 
piera  di  stadi  Tha.  Item,  di  Pranza  non  a  quel  nu- 
mero di  lanze  el  credeva.  Item,  Y  orator  di  Ferara 
li  presentò  do  letere,  al  papa,  in  zifra  ;  in  una,  li  ri- 
sponde li  darà  200  homeni  d' arme  el  400  cavali 
lizieri,  capo  don  Ferrante,  ma  non  ha  danari,  bisogna 
il  papa  li  pagi  ;  et  par  che  Trozo  dicesse:  Fater  san- 


cte,  Ferara  è  povera.  Item,  il  papa  à  paura  ;  sta  in 
castello;  vi  meteartilarìe  ai  lochi  e  nionilion  dentro; 
et  la  principessa,  moglie  dil  principe  di  Squilazi,  à 
fato  venir  in  castello,  clii  dice  per  zelosia,  chi  dice 
perché  voleva  andar  in  Reame,  a  mal  operar  coutra 
Pranza,  in  favor  di  spagnoli.  Itetn,  li  oratori  bolo- 
gnesi sono  partiti  insalutato  hospite.  Sidice,  missier 
Zuane  star  greve;  et  li  oratori  yspani  dicono  le  cosse 
di  soi  reali  prospera  in  Gdabria,  e  il  principe  di  Bi- 
signano  e  serato  in  certo  loco.  Item,  si  trata  acordo. 
etiam  per  via  di  Ferara,  col  Dentivoy,  voi  sij  eiiam 
Orssini,  e  darà  la  Signoria  o  ver  fiorentini  per  fide- 
jussori;  e  il  ducha  di  Urbin  praticha  fiorentini  lo 
ajuti.  Item,  il  papa  voria  V  acordo  ])ev  mezo  di  la 
Signoria,  ma  non  se  fida. 

Da  Bavena,  di  27,  hore  23.  0)me  era  zonta 
una  spia,  parti  ozi,  hore  17,  da  Castel  San  Piero, 
dove  è  il  campo  bolognese.  À  parlato  con  Mnnzino, 
contestabile,  dice,  il  ducha  Valentino  a  rechieslo  tre- 
va  per  8  giorni  e  Ta  'uta  ;  el  si  trata  aeordo  per  mezo 
dil  signor  Paulo  Orssini  ;  e  V  exercito  sta  senza  far 
altra  movesta.  Nei  qual  è  molte  boche  di  artilarie 
grande  e  picole;  e  li  ha  dito  esso  contestabile  se  li 
mandi  ogni  altro  giorno  da  lui,  che  a\iseri  il  tutto. 
A  Ymola  si  fa  mostra  di  gente  e  si  scrive  e  dà 
danari. 

De  li  diti,  di  28,  hore  16.  Come  era  gionla 
la  niatina  una  spia,  mandò  a  Civita  di  Castelli,  p;irti 
limi.  Dice,  Vitelozo  é  li  in  c<istello,  vexalo  di  mal 
franzoso;  à  bon  numero  di  fanti  e  cavalli  li  in  ca- 
stello ;  e  quelli  dil  borgo  stava  con  gran  suspeto  ;  e 
fiorentini  li  haveva  mandati  alcuni  fanti  e  cavalli  in 
presidio.  Et  si  dicea,  la  signoria  di  Fiorenza  mandava 
certo  numero  di  fanti  a  Ymola,  in  favor  di  Valenti- 
no; e  hanno  spazato  uno  secretario  con  danari  a 
ditto  ducha.  Item,  il  nepote  di  lo  episcopo  di  Ha- 
vena,  che  è  Ferier,  qual  parti  mercore  da  Ymola, 
dove  sl<'^  tre  dì,  e  parlò  a  missier  Agtipito,  secretario 
dil  ducha,  dice,  la  Signoria  à  pur  roto  la  liga  con 
Pranza  e  prestato  favor  a  meter  in  caxa  il  ducha  di 
Urbino;  e  missier  Remolino  e  li  oratori  li  ha  prote- 
stato; la  qual  si  scusava  con  juramenti  non  era  il 
vero,  et  oferiva  le  so  zente  al  ducha.  E  il  ducha  ha-  184  * 
via  scrito  ai  roy  mal  di  la  Signoria  ;  et  che  alcun 
cavalaro  non  ardisse  dir  alcuna  nova  contra  le  cosse 
dil  ducha.  E  il  ducha  dice,  si  1  dovesse  perder  il 
stato  voi  ultimar  V  impresa  di  Bologna  ;  e  presto 
acorderà  Vitelozo  e  li  Uresini  ;  e  havia  f>rovislo  a  le 
roche,  perderia  le  terre,  ma  recupereria  il  tutto  me- 
diante le  roche.  Itcìn,  per  una  spia  di  Castel  San  Pie- 
ro, piirtì  eri  a  hore  18,  dice,  uno  di  fioli  di  missier 
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Zuane  è  stato  a  Ymola  dal  ducha,  et  è  ritornato  et 
nulla  si  sa;  e  li  à  dito  uno  capo  di  balestrieri  di  Bri- 
sigella  sono  da  persone  8000,  computa  quelle  e  a^la 
Massa  et  Mediana.  Itetn,  venoniio,  |)assò  per  Ymola, 
et  trovò  Paulo  Orsini  era  per  partirssi  e  li  cavalli  in 
bordine  et  0  si  sa.  Le  gente  di  Valentino  si  comin- 
zava  a  far  la  massa  a  Castel  Bolognese;  e  vete  passar 
300  fanti  borgognoni.  Item,  da  Codignola,  el  ducha 
di  Ferara  a  uto  il  possesso.  Itemy  una  spia,  spazò 
za  zomi  X  in  la  Marca,  é  ritornata.  Dice,  le  strade 
é  rote,  é  sta  spoglialo,  e  à  fato  la  volta  di  Urbin  e 
Monte  Feltro.  Dice,  a  Fano  esser  il  signor  Julio  Or- 
sini, Franzoto  Orssino,  suo  nepote,  et  il  prothono- 
tarìo,  fradello  de  Vitelozo,  Zuan  Paulo  Elione,  con 
tute  le  zente,  a  campo,  et  alozate  sul  vicaria*  di  Fano 
e  per  li  castelli  di  Pexaro  presi.  Et  domenega  uno 
canzdier  di  Levoroto  venuto  a  Sinigaia,  a  preparar 
alozamenti,  perché  quel  di  dovea  li  arivar  con  2500 
fanti,  e,  per  il  cresser  dil  fiume,  non  poteno  passar, 
ma  intese  gionseno  da  poi;  et  si  aspetava  Fabricio 
CoIona  con  le  sue  zente  e  Vitelozo  con  le  gente  di 
senesi.  Item,  marti  il  ducha  de  Urbin  parti  di  Urbin 
con  bon  numero  di  persone,  e  vene  a  la  volta  di  Fos- 
simbruno.  Le  zente  di  Fano  aspeta  V  artilarie,  la  qual 
scontrò  a  Fossìmbruno;  e,  stato  in  Pexaro,  a  visto 
1500  persone,  di  le  quale  ne  son  500  da  fati;  e  si 
stava  con  paura.  In  Fano  é  100  fanti;  e  domenega 
gionse  300  cernede  comandate  di  Osmo  e  Reclianati. 
Di  Castel  Lion^  di  sier  Hironimo  Contarifd^ 
provedadcyr,  Avisa  alcune  parole,  dite  a  uno  per 
Zuan  Antonio  Palavisìno,  zenero  di  missier  Zuan 
Jacomo  Triulzi,  che  non  sarà  carlevar,  si  sentirà  no- 
vità in  quelle  parte  di  Lombardia. 

Di  Zacaria  di  Freschi,  secreta/rio,  di  12, 
sora  Corfò,  Narra  la  navigalion  soa,  et  anderà  di 
longo  con  le  galie  abute. 
185  DU  capetanio  general,  date  in  gcUia,  a  pres- 
so Corfù,  a  dì  12  actubrio.  Come  era  venuto  li 
per  andar  a  Santa  Maura  ;  et  che  a  di  8  scptembrio 
fo  fama,  la  galia  sibinzana^  soracomito  Michiel  Ferro, 
che  con  sier  Zuan  Morexini  e  Antonio  di  Zorzi  da 
Veia  havia  mandato  a  Syo,  con  donano  Pantaleo 
Coresi,  con  bordine  nel  ritorno  visitasse  Napoli  di 
Romania,  et  era  sta  dito  in  Arzipielago  era  sta  presa 
da'  turchi  ;  non  dava  fede,  ma  ozi  é  soprazonto  al- 
cuni homeni  di  ditii  galia,  dicono  fu  presa,  a  di  7  di 
note,  da  7  fusle  di  tui'chi  in  porto  de  Zia  a  questo 
modo.  Che  siando  in  quel  q^edemo  zorno  zonti  a 
Zia,  la  galia  Morexina  e  quella  di  Veia  introno  in 
porto,  e  la  galia  sibiozaua  intrò  in  bocha  di  porto, 
a  la  guardia.  Sopra  essa  discoperseno  7  fuste  di  tur- 
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dìi,  venivano  a  la  sua  volta,  5  grande  et  2  pizole, 
le  qual  subito  deserorono  bombarde  a  la  dita  giilia, 
e  la  circondorono  e  con  quella  combatevano.  Ve- 
dendo questo,  le  soprascrite  do  galie  suo  conserve 
immediate  se  levorno,  et,  lassali  li  copani,  vogando 
a  terra  via  ussitcno  fora  dil  porto  e  fuziteno  ;  e  quelli 
di  la  galia  sibinzana  judichavano,  che  le  venisseno 
per  investir,  et  se  facevano  un  con  V  altro  grande 
animo  crìdando:  Le  conserve  vien  ad  investir;  et 
più  di  quatro  volte  cazorono  li  turchi  de  galia,  ama- 
zandone  molti,  in  modo  che  i  oombaleno  quasi  fina 
al  zorfio,  dicendo,  che,  se  pur  una  di  esse  investiva, 
le  fuste  erano  prese  o  ver  la  galia  non  pericolava  ;  e, 
vedendo  le  conserve  non  li  dar  ajuto,  ni  sapendo 
pur  dove  le  fu^eno,  non  poteno  più  durar  et  forono 
presi.  Di  la  galia  scamporono  circba  60  homeni  et 
el  patron  ferido  e  quasi  tutti  li  ditti  homeni  feridi  ; 
el  resto,  judichano,  fusseno  taiadi  a  pezi.  E  siando  li 
scapolati  fuziti  sopra  V  isola  de  Zia,  dove  steteno 
zomi  18,  con  speranza  di  le  dite  galie  che  veniseno 
a  levarli,  mai  li  veteno,  né  si  sape  nova  di  esse.  lie 
fusie  menorono  via  la  galia  el  zorno  sequcnte  ;  ad 
uno  scoio  a  presso  V  isola  di  Negroponte,  per  buora, 
steteno  tre  zomi,  che  non  poteno  levarse  per  andar 
a  N^roponte.  Et  inteseno  diti  galioti,  da  quelli  di 
r  isola,  le  fuste  erano  do  o  ver  tre  di  Metelin  et  5  di 
Negroponte.  Questi  andono  de  isola  in  isola,  cerdia 
20,  con  una  patente  dil  signor  di  Zia,  e,  venuti  a 
Cerigo,  sono  montati  sopra  alcuni  navilij  venivano 
di  Candia,  e  sono  venuti  in  armada.  Esso  capetanio 
a  sentito  gran  dolor  ;  procurerà  con  ogni  diligentia 
intender  el  successo,  per  dilucidation  di  la  verità,  à 
scrito  al  secretario,  va  a  Constantinopoli,  di  questo, 
procuri  etc, 

Item,  manda  letere  aperte  e  lete  di  Torator  no- 
stro e  a  Rodi,  et  avisa  di  la  presa  di  sier  Silvestro 
Trun,  sopracommito,  da'  turchi  a  Santa  Maura,  co- 
me par  per  letere  dil  provedador  Conlarini.  Item, 
sier  Alvixe  Venier,  provedador  di  Corfù,  va  in  Can- 
dia, con  le  galie  manda  a  disarmar,  e  li  ha  dà  licen- 
tia  vadi.  Item,  come  ozi  era  venuto  da  lui  uno  no- 
bele  di  domino  Zuan  Detricho,  cavalier,  stato  preso 
in  Coron^  quando  fii  in  quelle  aque,  con  domino  Za- 
charìa  Loredan,  et  è  riscatato  per  ducati  60;  parti  é 
zomi  18  di  Coron.  Dice,  turchi,  inteso  il  prender  di 
Santa  Maura,  ebbeno  gran  dispiacer  el  praecipue  li 
janizari;  e  si  dicea,  li  asappi  aver  combatuto  assai 
sono  sta  taiati  a  pezi,  e  li  janizari  si  ha  reso,  dicendo: 
il  signor  à  fato  la  pace,  e  il  zeneral  va  a  tuor  le  so 
terre.  Vanirà  Camalli  con  grossa  armada  fuoni,  e 
torrà  altro  cha  Santa  Maura.  In  Coron  è  turchi  500» 
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mal  conienti  e  non  pagali,  slava  con  gran  panni, 
quando  vene  la  nostra  arinada  de  lì;  e  lui  era  in  forri 
a  Modon,  dove  e  nove  fuste  ;  et  che  Hali  bassa  è  a 
Goranto,  per  far  ac4)rgicr  V  intrade,  per  dubito  di 
nostri  slratioti  di  Napoli  di  Romania,  che  non  li  dagì 
il  guasto.  E  il  zorno  fo  preso  Sjinta  Maura,  fo  quel 
terremoto  gi'ande,  fo  al  Zonchio,  e  minò  el  caslel 
nuovo  dil  Zonchio,  dove  erano  le  monition  e  tute 
fonno  perse;  e  che  '1  flambularo,  era  sta  depula  li 
a  fortificarlo,  è  morto;  dove  è  mal  aierc,  elutti  li  tur- 
chi, sono  li,  é  morti  ;  e  non  si  trova  uno  voy  andar 
a  star  nel  castello,  è  tutti  cristiani.  Item,  el  leramoto 
fo  a  di  "19  avosto  a  hore  7  in  8  di  note,  mollo  gran- 
de, e  lui  non  scrisse. 

Item,  per  letere  dil  Zante  si  ha,  Camalli  esser 
ussilo  con  velie  (>0,  per  socorer  Santa  Maura,  e, 
zonlo  a  Melelin,  da  una  saeta  si  brusò  -20  legni  ar- 
mali con  tutti  li  homeni,  e  il  resto  di  Tarmata  è  dis- 
sipata e  restata.  E  tal  nova  scrive  averla  aula  da  uno 
bregantin  veniva  di  Rodi  ;  e  dil  capelanio  Preian  ve- 
nuto li,  0  dice  aver  visto. 

Di  sier  Hironimo  Contarmi,  provedador  di 
V  armada,  date  in  galia,  a  Santa  Maura,  a  dì 
XI  octuhrio.  Come  a  di  7  zonse  li  sier  Silvestro 
Trun,  veniva  da  la  Demata,  loco  di  V  isola,  mia  6 
lontan,  per  aver  rescalo  di  turchi  presi  ;  havia  con 
lui  uno  commesso  dil  commissario  dil  papa.  Et  a  di 
8  si  levò  e  meiìò  con  lui  Jacometo  da  Novello,  con- 
tesliibile,  e  ritornò  a  vesporo;  e  lo  riprese.  Dillo  con- 
testabile rispose,  esser  andà  a  solazo  ;  poi  la  dome- 
nega,  a  di  9,  si  levò  di  la  sua  galia,  e  dito  Jacometo, 
senza  licentia.  E,  zonlo  i  fo  a  la  Demata,  turchi  i 
sape  far  tante  careze,  che  il  Trun,  per  tuorse  beni- 
voli  e  aver  Irata  di  formenli,  fece  uno  presente  al 
subassì  di  do  teste,  tra  le  qual  era  un  rais,  che  se 
voria  comprar  a  contadi,  per  farli  poi  morir,  e  di- 
smontò etiam  in  terra  con  8  persone,  e  comenzò  a 
manzar  e  bever  di  compagnia.  Nel  bel  de!  convivio 
turchi  saltò  e  prese  5  di  Ihoro,  zo(t  il  Trun,  Jacome- 
to, uno  fìol  nalural  di  sier  Nicolò  Marcello,  el  do 
c-jporali;  fuzile  il  compagno  dil  stendardo  dil  com- 
missario apostolico  ;  loro  medemi  è  sta  causa  dil  suo 
mal.  Subilo  la  g;ilia  vene  qui,  et,  per  proveder  al 
riscato,  mandò  el  suo  armiraio  a  quelle  bande,  fo  a 
parlamento  con  turchi.  Gè  disse  aspeclasse  do  hore  ; 
gè  porteriano  signal  ;  as|)elò  da  terza  fin  hore  54, 
et  niun  vene,  dove  la  matina  ritornò  da  esso  pro- 
J8G  vedilor,  e  iterum  ritornò,  con  la  galia  Truna  e  la 
(iriona,  e  fo  a  parlamento  con  turchi,  doiandosc  aver 
roto  il  salvo  condulo.  Si  scusò,  che  '1  subassi  non  li 
ha  fato  Siilvo  condulo,  ma  si  fidò  di  alcuni  joli,  e  non 


puoi  pili;  crede  subito  sia  sta  n)esso  a  cavallo  el 
mandato  a  la  Porta  ;  et  la  galia  la  mandeKi  al  zene- 
ral.  El  nota,  dita  galia  è  arma  per  conto  dil  papa. 
Item,  dal  Zante  à  uto  lo  infrascripto  capitolo,  vide- 
licet,  questa  note  è  zonta  di  qui  una  fusUi,  con  lete- 
re  dil  gran  maistro  di  Rodi  al  clarissimo  zeneral. 
Conferma  la  presa  di  la  galia  schiavona  da  le  fuste 
turche  sopra  Zia  ;  e  Camalli  era  ussilo  con  velie  CO 
da  Conslantinopoli,  computando  galle  30  sotil  ;  e  a 
di  18  septembrio,  per  venti  furiani,  se  ne  ritornava 
a  Melelin,  e  li  vene  uno  fulgaro  con  una  sayta,  li  ha 
combusto  da  XXX  velie  in  suso,  il  resto  di  Tarmala 
dispersa,  e  non  si  sa  dove,  ni  si  la  sua  persona  è 
scapolata.  El  per  uno  navilio,  vien  da  Cerigo,  si  ha, 
uno  turion,  fato  per  turchi  al  Zonchio,  esser  minalo 
fino  a  le  fondamente,  e  morto  el  flambularì,  havea 
el  cargo  di  la  fabricha.  Item,  esso  provedador  Con- 
tarini  scrive  solicilar  la  fabricha  di  Ssmla  Maura,  e 
quella  setimana  sarà  redula  in  bona  forleza  mollo 
più  cha  prima  ;  espendando  si  farà  inexpugnabile.  È 
fortissimo  sito  di  aque;  e  si  poi  meter  tuta  la  banda 
da  lerra  ferma  in  aqua  con  pocha  spexa,  che  1  mar 
entri  più  di  una  archata,  e  si  farà  simile  da  la  banda 
de  T  isola  ;  e  quel  loco  guarda  Corfù,  il  Zante  e  la 
Zefalonia. 

Da  Bodi,  di  sier  Domenego  Dolfin,  orator, 
di  29  avosto,  Comme  eri  zonse  11  el  barzoto  di  ri- 
torno di  Satalia,  con  el  nonliò  dil  reverendissimo 
gran  maistro,  mandalo  a  Curculh  Zalapin,  fiol  dil 
turco,  dal  qual  è  sta  ben  visto,  carezato,  honorato 
el  apresentalo  de  vesta  d' oro  e  de  altri  doni  ;  e  li  à 
dito,  luto  quello  scrisse  al  gran  maistro  ;  e  quel  che 
el  suo  nonlio  li  disse  fo  con  volontà  di  la  Porla  ;  con 
large  parole  mostrò  desiderar  la  pace  ;  e  mandò  le 
lelere  dil  gran  maistro  a  la  Porla  subilo,  per  quello 
fu  li  a  Rodi  ambasador,  e  spazò  questo  in  drio,  a  zio 
non  intendesse  successo  di  Sofi,  e  manda  la  copia  di 
la  lelera  di  dilo  fiol  dil  turcho.  Item,  le  galie  di  la 
religione  hanno  preso  Ire  fuste  turche  el  do  brigan- 
tini, e  conduli  li  turchi  vivi,  46,  olirà  li  morti  e  ane- 
gali; di  li  qual  15  capi  ozi  è  stó  impiehali,  el  resto  si 
lien  ancor.  Cussi  di  novo  si  ha,  el  turcho  cercha  ogni 
zorno  ingrossar  el  suo  campo  ;  la  massa  si  fa  in  An- 
gori  ;  a  comandalo  tuli  li  spachi  a  queste  bande  se 
ne  vadino;  è  asapi  gran  numero;  e  a  comandalo 
zenle  nova,  videlicet,  luti  quelli,  erano  franchi  nel 
suo  paese,  di  ogni  5  vadino  uno,  el  li  4  T  habino  a 
pagar.  E  questa  fa  per  dubito  de  Arde\il,  capo  di 
Sophi,  le  cosse  dil  qual  vanno  prosperando;  e  si 
dice,  ha  TiOOOO  combalenli  tra  pe'  et  cavalo,  zenle 
ulile  e  fiorila,  et  è  verso  li  confini  dil  turcho;  e  si  18G* 
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divulga,  parie  di  la  sua  iiosle  era  inlrà  nel  paese,  e 
andava  verso  un  fiol  dil  lurctìo,  si  atrovava  a  quelle 
bande.  £  con  più  certeza  se  ìnlende,  el  soprascrilo 
Ardevi!,  qual  tien  secta  niahomelana,  e  si  aderisse  a 
la  oppinion  de  AiU,  quale,  dice,  fo  canzelier  de  Dio, 
havea  mandato  uno  anibasador  al  turco  ;  el  qual  li 
liavea  dato  una  cuba  rossa  et  una  spada,  che  signi- 
ficava, el  turco  dovesse  elezer  la  sua  fede,  de  la 
qualie  la  cuba  rossa  era  il  segno  di  confesione,  o  la 
spada,  significava  che  per  forza  d'arme  lol  con- 
venzerìa.  Ei  qual  ambasador,  intrato  fu  nel  paese 
dil  turco,  di  300  cavalli  che  V  havea,  rimase  soltim 
con  GO,  li  240  se  sparti  in  diversi  luogi  per  il  paese, 
per  tentar  li  animi  de  li  ditti  e  persuaderli  a  la  sua 
seta.  11  che  inteso  per  il  turco,  con  letere  scerete  et 
volantissime  à  comanda  a  tutti  i  cadi  del  suo  paese, 
che  fazin  grandissima  inquisition  di  pervenir  ne  li 
dilU,  e  quelli  immediate  fazino  morir.  Itefu,  esso 
orator  ricevete  nostre  letere  con  li  sumarij  di  Hon- 
garia  ;  fu  grate  al  gran  maistro,  e  à  ringratiato  di 
quanto  V  à  fato  di  V  armata.  Soa  signoria  dice  esser 
sta  pocho,  rispeto  il  suo  desiderio;  e  al  presente  é 
oa*asione  optima  di  poter  ofender  il  turco  ;  e,  ve- 
nendo r  armata  de  lì,  la  farà  tal  dimostratone  etc. 
Solicita  aver  licenlia,  è  za  cinque  mexi  é  fuori. 

Copia  de  una  lettera  di  Curcuth  Zalapin, 
traduta,  al  gran  maistro  di  Rodi, 

A  lo  eminentissimo  de  la  fede  de  Jesu,  e  dolcissi- 
mo, non  oifensivo  ad  alcuno,  lo  sale  de  tutti  i  vir- 
tuosi, lo  signor  gran  maistro,  da  poi  le  debite  reco- 
mandatione. 

Sapiati,  come  amicabelmente  ne  li  zomi  passati 
havemo  mandato  a  la  Signoria  vostra  lo  nostro  ho- 
mo con  le  letere  nostre,  da  poi  vostra  signorìa  a 
mandato  a  nui  el  vostro  ambasadore  Chiriacho,  con 
vostre  letere,  con  certi  doni,  quallc  tuto  ha  referìto 
et  consignato  bene,  et  ringraticmo  la  Signoria  vo- 
stra. Et  de  la  vostra  letera  havemo  compreso  el  tut- 
to, et  quello  havemo  manda  a  referir  a  la  gran  Porta, 
et,  con  la  voluntà  de  Dio,  de  ogni  risposta,  che  sarà 
sopra  de  quanto  sarà  deliberato,  manderemo  el  te- 
iere et  homo  a  vostra  Signoria  ;  et  quello  che  con- 
ferirà a  bene,  remeleremo  a  vostra  Signoria,  che  1 
se  fazi.  Et  lo  vostro  homo  Qiiriacho,  quello  che  era 
honeslo  à  fato  con  bon  modo,  qualie  ve  rcmandemo. 
Ulterius  lo  portogalese  patron  ha  presa  una  nave 
turchescha,  et  con  quella  presi  certi  mei  suhnani,  et 
per  rischatar  et  franchar  li  ditti  con  comandamento 
mio  ci  soprascrilo  è  stato  mediatore,  et  ha  fato  re- 


franchar  li  ditti  sulumani,  el  sopra  questa  facenda 
per  amor  nostro  non  li  direti  altro;  et  cussi  siati  187 
avisato. 

A  la  ultima  de  la  luna  de  zugno  a  ncUivitate  907. 

SuiTAN  CuRCHUT,  fiol  di  sultan  Baiasit  Cam. 

Bel  dito  orator,  date  a  Rodi,  a  dì  14  septem- 
brio.  Gomme  in  quella  bora  era  zonto  le  do  galie  di 
la  religion,  acompagnorno  la  galia  di  T  orator  ponti- 
ficio. Nel  suo  ritorno  a  preso  uno  bregantin  con  ho- 
nieni  25,  di  qual  13,  vivi,  li  hanno  conduli  a  Rodi, 
qualli  serano  impichati,  il  resto,  perché  il  bregantin, 
fo  rebaltado,  parte  forno  taiati  e  parte  se  anegoro- 
no.  Sopra  le  qual  è  venuto  uno  chaloiero,  havea 
manda  el  reverendissimo  gran  maistro  su  la  Natalia 
versso  Angori,  per  intender  di  progressi  di  Sophì. 
É  homo  praticho,  ha  bona  intelligentia  dil  paese;  el 
qual  il  gran  maistro  gelo  mandò  a  caxa,  acciò  lo 
Gxaminasse.  Qual  referisse  ;  primo,  esser  sta  fino  a 
Cathaseri,  zornale  do  lontan  di  Angori.  Narra,  che 
tutte  le  strade  coreno  di  zente  dil  turco,  che  vanno 
in  Angori,  dove  si  fa  la  massa  del  suo  campo.  Ha 
riscontrato  gran  numero  de  sp;)chi,  zenle  a  cavallo, 
qualli,  per  quello  referisse,  par  non  vadìno  con  bon 
cuor  a  tal  impresa  ;  ha  riscontrato  molti  asapi,  vano 
per  guastadori,  mollo  lizierì  d' arme,  con  uno  archo 
el  qualche  freze,  e  pochi  di  Ihoro  spada.  A  presso 
dice,  che  havendo  tenta  in  molti  luogi,  qual  sia  la 
inlention  di  subdili  dil  turco,  dize,  tulio  el  populo 
et  la  zente  menuda  universalmente  desidera  la  ve- 
nula de  questo  Sophi,  quale  dicono  esser  vero  prò-  ^ 
pheta,  mandalo  da  Dio.  De  li  progressi  del  qual 
dice,  come  i  caramani  e  tutti  quelli  de  Sexsuar  se 
hanno  fati  de  la  sua  setta.  A  presso,  eomme  a  la 
volta  de  Quirasseri  V  è  intrato  nel  paese  del  turco 
tre  zornale  ;  et  die  quel  paese  li  dà  obedienlia  ;  et 
che  '1  se  ritrova  lontan  da  Angori  do  zornate.  Quale, 
havendo  inteso  che  '1  turco  fa  morir  quanti  el  puoi 
haver  di  soi,  ha  usato  alcuna  asperità,  in  far  morìr 
alcuni  raachometani,  subditi  dil  turcho.  Item,  afer- 
ma, come  a  la  volta  de  Bursa,  mandando  alcune  sue 
zente,  per  esser  a  V  impelo  di  uno  fiol  dil  turco,  no- 
minato Jacubit  Zelapin,  par  a  presso  abbi  auto  in- 
telligentia con  alcuni  signori  cbrisliani,  sono  a  quelle 
bande,  i  qualli  siano  sta  più  presti,  et  con  zercha 
persone  20  in  25  milia  sono  intrati  nel  paese  ;  et, 
non  havendo  posuto  star  a  V  impeto,  el  fiol  del  ditto 
turco,  havendose  rinchiuso  in  un  castello,  qual  ha- 
vendo assediato,  Thano  preso,  et  haulo  ne  le  man. 
Per  tal  ponla  han  fato  christiaoi  par,  quelli  e  tu1!i 
li  altri  li  siano  in  gratia  e  -tratali  da  boni  amici  ;  so- 


407 


MCCCCat,   OTTOBRE. 


408 


lum  vuol  che  su  le  Ihoro  sesse  portino  una  f  ros- 
sa ;  e  dize,  che  Dio  V  ha  mandato  per  meter  el  mon- 
do in  pace.  Quando  el  cavalcha  fa  portar  avanti  de 

187*  s],  sopra  un  gambello,  con  gran  cerimonie  e  reve- 
rentia  un  libro  aperto,  eh'  é  la  leze  de  Alli,  fu  con- 
discipulo  di  Machometo,  qualle  dice  esser  sta  canze- 
lier  de  Dio.  Insuper  dice,  che  1  turcho  li  ha  manda 
do  ambasadori,  chàdi  di  la  fede,  a  persuaderlo,  che, 

1  hessendo  le  Ihoro  fede  quasi  una  cossa  medema, 
non  voglij  procieder  per  via  d' arme,  perché  sari 
cason  de  grande  efusion  di  sangue.  A  presso  dice, 
che,  dubitando  el  turco  levarse  in  persona  da  Con- 
stantinopoli,  ù  fato  uno  di  soi  Soli  capetanio,  che  é 
quello  signoriza  ne  le  parte  versso  Scio  et  il  streto, 
quai  è  homo  audace  et  inimigo  de'  christiani  ;  per 
questo  tien,  fra  li  altri  fradelU  bari  a  zenerar  odio 
et  (|ualche  confusion.  Itemy  a  quelle  bande  di  Con- 
stantinopoli  ha  di  bisogno  de  grani;  per  questo  ha 
mandalo  14  schirazi  fuora  dil  streto,  per  cargar  a 
Salonichi,  Negroponte  et  altre  scalosie.  Item,  Ca- 
malli dovea  armar  alcune  fuste,  galiote,  e  qualche 
galia  era  preparate  ;  e,  certificandossi  dil  gran  nu- 
mero di  galie  erano  fuori  de*  christiani,  ha  sopraslà 
lo  armar  di  quelle,  tamen  V  è  ben  imbrulli,  aspe- 
landò  se  li  pareri  gelo  de  insir.  Item,  quel  reveren- 
dissimo gran  roaistro  prepara  le  sue  tre  galie  con 
qualche  fusta,  per  mandarle  a  custodia  di  luogi  soi, 
e  di  r  Arzipielago. 

Copia  de  una  teiera  dil  reverendissimo 
gran  maistro  a  la  Signoria  nastra. 

Serenissime  et  illustrissime  princeps  et  poten- 
tissime domine. 

Heri  Rodum  appulit  or^itor  noster,  quem  ad  fi- 
lium  niagnum  turci  rogati  destinaveramus,  cum  no- 
stro responso  ad  litteras  ipsius,  et  relatione  oratoris 
ejusdem,  quemadmodum  de  his  superioribus  ve- 
strae  serenitali  significavimus.  Nunc  autem  praefatus 
filius,  tam  per  suas  litteras,  quam  etiam  per  prehtum 
nostrum  oratorem,  nobis  significai,  quod  pridem 
scripsit,  fuit  el  est  ex  sui  patris  voluntate,  ad  quem 
slatim  destinavit  oratorem  ad  nos  missum,  cum  no- 
slrìs  litteris,  ut  super  locis  in  pace  nomioandis  et 
generaliter  declaret  et  assumati  nec  eertiores  faciet 
de  eo,  quod  super  hoc  ipsius  pater  sibi  significabiL 
Quod  si  ita  erìt  animo  prstermitlendus  vestne  se- 
renitati  per  nostras  litteras  dedarare,  ut  suo  et  istius 
excelsi  senatus  supremo  Consilio  occurentibus  pro- 
vidcre  possint  Hic  orator  noster  Salhaliae  turcum 
cum  magna  perplexitate  non  dubio  et  timore  repe- 


rii, occasione  Sophis,  novi  exercitus  ductoris,  qui, 
nundis,  populos  ad  suam  sectam  allidt,  et  com|rfn- 
res  provindas  armorum  vi  subegit,  quique  decrevit 
caramanum  iu  suo  regno  restituere,  et  othumano- 
rum  domum  pessundare.  Fertur  per  provìnlias  tur-  188 
ci  vagantur  supra  CCXXXX  equites,  qui  $ophianam 
sectam  praedicationibus  extoUunt,  et  unus  orator 
Sophis  ad  tureum  accedit,  cum  LX  equitibus.  Ar- 
bitramus.  Deus  omnipotens  nostris  temporibus  per- 
misisset  miranda  evenient  Deus  vestram  serenità- 
lem  felicissimam  conser>*et. 

Datae  Rhodi,  die  29  augusU  1503. 

Subscriptio  : 

Petrus  cardinalis,  magister  Rhodi. 

A  tergo  :  Serenissimo  ac  illustrissimo  principi 
potentissimoque  domino,  domino  Leonardo  Laure- 
dano,  Venetiarum  etc.  duci,  domino  honorandis- 

simo. 

Adì  XXXI octubrio.  In  colegio.  Vene 0 non-  1 89 
tio  di  missier  Zuan  Bentivoy,  e  comunichò  h*  suc- 
cessi ;  e  che  a  di  30  missier  HannibaI  e  missier 
Hermes,  con  100  cavali  lizierì  e  fanti,  si  aviono 
verso  Ymola,  e  li  vene  avisi  dil  cardinal  Orssini, 
che  si  Irata  va  aoordo  ;  fu  fato  certa  coraria,  pur  re- 
stò a  veder.  In  questo  mezo  el  signor  Paulo  Orsini 
fo  a  Ymola  dal  ducha,  poi  dovea  andar  a  Bologna. 
Et  questo  é  quanto  é  ocorso  fin  a  di  38  ;  quel  se- 
guirà aviseri. 

Di  Verona^  di  sier  Zuan  Mocenigo,  capeta- 
nio. Manda  una  letera  aula  dil  castelan  di  h  ero- 
sela. Lo  avisa,  che  a  Bregantin  el  conte  Jacomo  Mo- 
scarini,  fator  dil  conte  Zuane  di  Rome,  feva  serar 
certo  canal,  fu  fato  al  tempo  di  la  guerra  di  Ferara. 
E  per  coieio  fu  scrito  al  vioedomino  a  Ferara. 

Di  Napoliy  dil  consolOy  di  12,  Gomme  le  5 
galee  ritornò  li,  et  a  Maratia  ebbeno  danno  ;  si  aten- 
de a  rebrsi.  Si  dice,  in  Cicilia  é  zonte  14  barze  et  una 
galia,  di  Spagna,  con  500  zenthilomeni  yspani  suso, 
con  300  cavali  V  uno  et  3000  fanti.  Francesi  hanno 
dubito  ;  in  Napoli  hanno  posto  guarde  a  le  porte,  e 
tolto  le  chiave  di  man  de  chi  le  leniva  ;  et  atendeno 
a  calar  danari,  licei  la  citi  sia  exausta  ;  voleno  man- 
dar fuori  aragonesi,  solo  specie  che  vadino  in  campo. 
A  Yschia  é  pur  il  marchese  di  Peschara,  qual  par  la 
voglij  lenir  per  se. 

Di  Boma,  di  V  orator,  di  26.  Di  uno  canze- 
lier  di  missier  P^ndolfo  Pelruzo  venuto  li  dal  papa, 
e  poi  parti,  per  andar  dal  cardinal  Orsini,  insieme 
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con  Trozo.  Si  trala  acorJo;  Pandolfo  voi  uno  ca- 
pello, el  cardinal  beneficij,  il  signor  Julio  etc.  Di 
Pranza  Valentino  ara  pocho  ajulo  ;  spera  in  fioren- 
tini, li  ha  promesso  ^00  honieni  d' arme,  ma  voi  il 
roy  lì  comandi. 

DU  ditto,  di  27.  É  nova,  esser  intrato  in  Ca- 
merino Levoroto,  e  ha  taià  a  pezì  li  spagnoli  ;  etiam 
è  intra  uno  fiol  dil  signor  vechio.  L' acordo  con  Or- 
sini si  trata  ;  il  papa  spera  aiuto  di  fiorentini,  per 
rodio  hanno  a  Vitelozo.  Item,  la  moier  di  Zuan 
Zordam  Orsini  à  sento,  voi  dar  alozamento  nel  suo 
stado  a'  francesi,  per  esser  a  soldo  dil  roy  ;  e  il  papa 
hor  spora  bene,  hor  teme  di  malie.  Item,  V  orator 
yspano  ha  dito,  è  zonto  a  Yschia  8  barze  francese  e 
Villa  Mann. 

Di  Ravena,  di  29,  hore  18.  Per  una  spia,  ve- 
nuta di  Rimano,  dove  é  stato,  e  vete  venir  550  fan- 
li,  capo  Ymola,  contestabile,  sonoccrnide  mal  in 
bordine  ;  e  a  Monte  Veruchio  e  Seravale  altri  200 
fanti,  soto  Dyonisio  di  Naldo,  venuto  li  per  socorso, 
era  combatuto  da  quelli  di  San  Marino,  et  mess3no 
le  scale  e  fonno  rebatuti  ;  e  di  dita  compagnia  di 
Dyonisio  é  sta  mandati  a  Gradara  50  fanti.  Item,  è 
sta  discoperto  uno  trata'  di  foraussiti  dil  signor  Pan- 
dolfo con  il  favor  dil  cardinal,  perché  fenseno  chia- 
mar Pandolfo  ;  e  volea  taiar  a  pezi  chi  se  moveano, 
e  meter  la  roba  a  sacho  ;  si  che  a  Rimano  sono  mal 
contenti.  Le  gente  di  la  lìga  è  pasate  sul  fiume  di 
la  Foglia  verso  Gradara,  per  meter  di  mezo  Pexaro 
189*  e  tuorli  il  soccorsso  a  la  volta  di  Rimano  et  hanno 
preso  Gradara  e  tutto  il  conta*  di  Pexaro;  e  li  pesii- 
rini  si  sforzano  fiizer  la  sua  roba  ;  missier  Remiro 
e  don  Michiel  li  tratava  malie;  et  erano  XX  case  in- 
fetate  di  peste.  Eri  gionse  U  in  Rimano  uno  fameio 
di  Lodovico  de.  Bel  Monte,  de  la  parte  foraussita 
dil  signor  Pandolfo,  e  riportò,  dito  sigpor  era  li  a 
Ravena,  feva  gente  e  saria  di  brieve  a  Rimano,  e  si 
partiva  per  Urbin.  lieim,  manda  la  copia  de  una  de- 
positione  di  missier  Artese,  preso  a  Urbin.  Item,  a 
Godignola  e  sta  fato  li  ofidali  e  contracambiata  con 
Comachio. 

Depomtione,  con  jwramento,  di  Zuan  Artese, 
yspano,  e  Piero  Remires,  presoni,  excmtinati  per 
missier  Zulian  di  Monte  Granello,  di  Augubio, 
podestà  di  Urbin  per  il  ducha.  Dice  dito  Artese 
esser  sta  mandi,  per  il  ducha  di  Romagna,  al  papa, 
per  far  la  parentela  tra  lui  e  il  marchese  di  Mantoa, 
Zoe  dar  sua  fia  al  fiol  dil  marchexe:  e  fo  con  Lodo- 
vico Urognol,  messo  dil  marchexe.  E  il  papa  con- 
seiò  con  li  cardinali,  videlicet  aloxandrino  e  Saler- 
no, si  'I  se  poteva  far  ditto  matrimonio,  |>er  esser 


infantuli.  Et  Mantoa  voi,  il  papa  fazi  il  fradelo  car- 
dinal. E  li  cardinali  disseno,  non  si  poteva  firmar 
le  noze,  perchè  V  homo  voria  aver  anni  15,  ma  si 
poi  far  una  promessa  e  una  cautella,  che  '1  marchese 
habi  auto  1 5  o  ver  SO  milia  ducati  per  la  dota  ;  et  il 
papa  prometa  far  il  fradello  cardinal  fra  do  anni,  la 
prima  volta  promoverà  cardinali  ;  e,  si  1  parentà 
non  procederà,  e  il  fradello  fusse  fato  cardinal,  el 
marchexe  prometi  render  diti  danari.  Item,  fo  dal 
papa  a  pregar,  per  nome  di!  ducha,  pregi  il  roy, 
mandi  zente  e  contra  Bologna  ;  e  cusd  obtene  di 
aver  SOO  lanze;  ma  il  cardinal  Roan  voi  esser  con- 
firmà,  per  do  anni,  legato  in  Pranza.  Item,  il  papa 
non  ha  intelligentia  con  colonesi,  e  crede,  il  ducha 
di  Ferara  non  ayuta  il  suo  ducha  ;  e  à  scrito  al  papa 
non  si  asumi  expugnar  Bologna. 

Item,  quel  Piero  Remircs  disse,  quando  el  du- 
cha Valentino  fo  dal  roy  a  Zenoa,  dete  fama  vo- 
ler ritornar,  per  dubito  non  fusse  retenuto  da*  fran- 
cesi, e  non  si  fidava  di  Ihoro  ;  e  lui,  Piero,  stava 
primo  in  Pranza  a  presso  la  duchessa,  a  solicitarla 
venisse  in  Italia  ;  e  fo  manda  in  Italia  dal  ducha,  per 
il  re,  a  far  che  1  dovesse  trazer  Vitelozo  di  danni 
feva  a*  fiorentini. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X.  Fo  fato  capi,  per 
novembrio,  sier  Lorenzo  Zustignan,  fo  podestà  a 
Brexa,  quondam  sier  Bernardo,  cavalier,  procu- 
rator,  novo  ;  sier  Lunardo  Mocenigo,  fo  podestà  a 
Padoa,  quondam  el  serenissimo  missier  lo  doxe; 
sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  fo  capetanio  a  Vero- 
na, quondam  sier  Marco,  el  cavalier. 

THl  mexe  di  novembrio. 

A  dì  primo  novembrio,  fo  il  zomo  di  Ogni- 
santi,  n  principe  fu  con  li  oratori,  con  il  bavaro, 
in  chiesia  a  messa,  et  da  poi  disnar  nulla  fu,  ni 
colico  se  reduse. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino,  di  29.  Come 
1600  cavali  de*  francesi  sono  passati  de  li,  vanno 
in  ajuto  dil  ducha  Valentino  ;  et  Frachasso  parti 
con  homeni  d*  arme  40,  va  verso  Ymola.  Il  conte 
Lodovico  di  la  Mirandola  non  é  ancora  partito  ;  et 
francesi  erano  mal  in  bordine.  Item,  se  dice,  don 
Alfonxo  à  *uto  conduta  dil  papa  di  SOO  homeni  d*ar- 
me  et  100  cavali  lizieri  etc. 

A  dì  do  novembrio,  fo  iì  zorno  di  morii.  Poi 
nìcssa  se  redusse  coiaio,  et  vene  il  legalo  dil  papa, 
et  presentò  una  letera  dil  ducha  di  Ronìagna,  la  co- 
pia di  la  qual  è  questa. 
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Copia  (le  una  letera  dil  ducha  Valentino 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  princeps  et  illustrissime  domi- 
ne^ uti  pater y  et  domine  observandissime,  post 
commendationem. 

La  ferma  oppinione,  in  la  quale  io  era  di  la  pii- 
terna  et  cordiale  benivolentia  di  la  serenità  vostra, 
et  quella  illustrissima  Signoria  inverso  di  me  et  di 
le  cose  mie,  me  la  ha  conlìrmata  la  relalione  del 
reverendo  missier  Michiel  Remolino,  consier  et 
auditor  mio,  per  la  qualle  havemo  intese  le  aman- 
tissime risposte  et  la  optima  dispositione  de  quelle  ; 
del  che  summamente  la  rengratio,  pregando  nostro 
signor  Dio,  me  presti  grafia  de  possere,  con  exal- 
tatione  de  V  honore  et  stato  de  quello,  demostrarli 
la  grata  volontà  mia  et  la  filiale  observantia  et  af- 
fectione  li  porto.  Fregoli,  che  in  ogni  occurentia  se 
digneno  usare  Y  opera  et  facultà  mia,  le  qualli  sem- 
pre trovarano  inverso  de  Ihoro  de  quella  prompta 
obsequentia,  che  per  obligo  di  la  protelione,  et  per 
el  merito  di  le  predite  demustrationi  esser  devoto. 
A  la  vostra  serenità  me  ricomando. 

YmoleBj  29  octubrii  1502. 

E.  serenitatis  vestree  uti  filius  et  servi tor 

dux  lìomandioloe 

C.«SAR. 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  et  illustrissi- 
mo domini,  tanquam  patri  et  domino  observan- 
dissimo,  domino  Leonardo  Lauredano,  duci  Ve- 
fietiarum  etc. 

Ih'  liavena,  di  29,  hora  prima  di  ìwcte.  Avi- 
si,  per  messi  e  letera  dil  conte  di  Soiano,  clic  il  si- 
gnor Zuan  Maria,  fiol  dil  signor  di  Chamarin,  e 
intrato  in  Chamarin,  chiarauto  dui  populo  e  con 
gran  jubilo.  Item,  per  una  spia,  qual  eri  matina 
parli,  dice,  il  signor  Paulo  partì  da  Ymola  alhora,  e 
passò  da  Castel  San  Piero,  e  va  verso  Bologna,  a 
parlar  a  missier  Zuane  ;  molto  fo  honorato  da  quel 
exercilo  bolognese,  alozato  li  a  Castel  San  Piero  ;  et 
chi  li  guasconi  erano  drizati  a  Castel  bolognese  ;  et 
eri  matina  fenno  gran  scandoli  con  li  homeni  dil 
loco,  con  occision  di  qualclie  pei-sona. 

De  li  diti,  di  31,  hora  li.  Come,  per  una 
spia,  parti  eri  a  bore  ^^  da  Ymola,  e  stato  4  zorni 
in  casa  di  uno  alcbardi  di  la  guarda  dil  ducha,  re- 
ferite,  sabato,  fo  59,  ritornò  il  signor  Paulo  di  Bo- 


logna a  Ymola  ;  e  si  di('(*a,  la  psice  era  fata  fra  il 
ducha  e  Orssini.  Et  che  uìissier  Zuane  volea,  suo 
fiol  fusse  fato  cardinal  e  ducati  X  milia  d' intrada, 
e  li  sia  pagato  tute  robe  e  artilarie,  per  la  Vt  di 
la  valuta,  e  aver  promessa  uno  banco  in  Venecia, 
e  poi  usseria  di  Bologna  ;  e  che  la  fameìa  dil  du- 
cha stava  di  bona  voia,  che  ariano  Bologna.  U  signor 
Paulo  è  a  Ymola.  Item,  il  ducha  non  aocepta  italiani 
ili  soldo,  ma  solo  todeschi,  francesi  e  spagnoli  ;  e  uno 
Zanoto  di  San  Martin  è  versso  Parma  a  far  fanti,  e 
li  dà  3  o  ver  4  carlini,  e  li  manda  a  Ymola.  Item^ 
li  guasconi  soprascriti,  reduti  in  li  borgi  de  Ymola, 
hanno  fato  levar  per  do  volte  in  arme;  e  il  ducha 
non  vo)  più  entrino  in  la  terra,  se  non  3  o  ver  4  a 
la  volta  ;  e  a  Ymola  é  li  foraussitj  bolognesi,  quelli 
di  Fermo,  di  Perosa,  di  Civita  Castello.  Et  eri  ne 
gionse  parte  di  cavali  francesi,  passò  questa  note  al 
Fossa'  Ziniol,  alozono  a  Lugo,  a  la  Massa  e  a  le 
ville  vicine.  È  famma,  sono  lanze  500;  voleva  darli 
le  stanzie  a  Castel  Bolognese.  Si  dice  a  Ymola,  il  re 
di  Franza  à  *uto  Comachio  dal  ducha  di  Ferara, 
per  far  salii  per  li  bisogni  di  le  terre  di  qua  da* 
monti.  Item,  per  una  spia,  venuta  di  la  Marcha, 
parti  eri  di  Pexaro,  do\'e  sté  tre  di  serato;  e  dice 
niun  poi  ussir  senza  boletin,  e  con  faticha  si  ha.  Di- 
ce, zuoba  fo  apiclìà  uno  ballestrier  di  Vitelozo  a  li 
muri  dil  palazo,  per  suspeto  di  exploration  ;  e  ve- 
nere di  note,  fu  preso  4  citadini  et  posti  in  rocha, 
sarano  squartati  ;  et  che  spagnoli  aloza  a  descritione 
e  usiino  gran  crudeltà  ;  e  quelli  pesarini  stanno  cora- 
me disperati,  et  ò  per  levarsi  a  rumor  et  taiarli  a 
pezi  ;  e  ivi  multiplicha  la  peste,  ne  muor  da  50  al 
zorno.  Missier  Reiniro  e  don  Michiel  la  note  non 
ardiscono  star  in  la  terra,  ma  stanno  in  rocha,  et 
uno  ense  a  la  volta.  Di  là  dil  fiume  di  la  Foia,  il  tuto 
é  sta  preso  da  le  gente  di  la  liga,  corre  ogni  di  su  le 
porte  di  Fanno,  non  T  hano  ancora  ristreto.  Item,  a 
la  Catholieha  scontrò  100  fanti,  veniva  per  intrar  in 
Fan;  et  le  strade  è  rote.  Item,  lui  vene  con  alcuni 
soldati  di  missier  Remiro,  veniva  a  Rimano.  Item, 
la  rocha  di  Cai  si  bave  a  la  devution  di  Urbin;  etiam 
li  homeni  del  Piverio  et  de  Cestino,  che  sono  cerdia 
15  casteli  di  la  Chiesia,  a  presso  le  Penne,  debilli, 
et  questi  hanno  porUito  le  chiave  al  ducha  di  Ur- 
bino e  si  han  dati. 

Di  Cypri,  di  sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo  te- 
nente e  consieri,  date  a  Nichosia,  12  avosto. 
Come  ricevete  letere  dil  conscio  di  X,  zerclia  il 
comprar  50  milia  stera  Tormenti,  orzi  etc.  ;  si  scusai 
non  poter;  la  camera  non  ha  danari.  Item,  si  vo- 
ria  far  il  praticho,  et  comcter  a  li  con»ieri  vadino. 
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Ilrtn,  V  oralor  dil  caramaD  fo  li,  li  fero  carcze  et 
presentò,  et  sì  partì  ben  edifichato  etc,  Item^  raaiida 
(lucati  380,  trati  di  la  cruciata,  o  ver  li  iien  de  li. 
191  Di  Elemagna,  di  $ier  Zaca/ria  Contarini,  el 
cavalier,  arator,  date  a  Castel  Cirich,  a  dì  28, 
Conime  don  Ferando  di  Larta  é  andato  a  Trento, 
|)cr  condur  TarUlarie  ;  el  qual  voi  venir  a  Venecia, 
o  cornine  orator  o  ver  secrete.  À  scrilo  a  li  soi  lo 
honori  ;  et  il  re  ha  electi  oratori  in  Spagna  lo  epi- 
scopo di  Lubiana  et  esso  don  Ferando,  in  Hongaria 
domino  Francesco  de  Montibus,  in  Engaltera  el  si- 
gnor Conslantin  Amiti.  Item,  zercha  a  le  zente  dia 
andar  in  Reame,  par  il  re  voy  lu  li  danari.  11  re  è 
con  la  rayna  ;  et  per  quanto  li  ha  dito  domino  Ni- 
colò Firmian,  maistro  di  caxa  di  la  raina,  il  re  va  in 
.Vugusta  ;  di  le  trieve  0. 

Da  lAon,  di  sier  Marco  Dandolo,  dotor,  ca- 
valiere orator,  di  23.  Come  la  raina  era  amalata  ; 
fo  dal  cardinal,  e  scrive  coloquij  abuti  insieme  ;  e 
dil  negar  il  Irar  di  le  arme  a  Spagna  li  piaque  ;  e 
disse,  il  roy  à  bona  mente  versso  la  Signoria  nostra. 
Poi  disse:  Avemo  sguizari  con  nui,  eh'  è  in  preposlto 
di  la  Signoria  ;  e  disse  non  si  poi  creder  a'  italiani. 
Il  roy  ha  ^000  lanze  di  la  da'  monti.  Item,  il  conte 
palatino  à  mandato  uno  so  fiol  in  corte  a  star,  el 
qual,  poi  la  morte  dil  padre,  sarà  elector  di  V  impe- 
rio. Poi  disse:  La  Signoria  vostra  l'anno  futuro,  vo- 
lendo far  novità  l' imperador  contra  il  roy,  verala 
contra?  Rispose  l' orator:  Il  tempo  darà  conscio  a 
tutto. 

Dil  ditto,  di  24.  Fo  dal  roy,  li  disse  omnia. 
Rìngratiò  la  Signoria,  e  li  disse,  l'archiducha  di  Ber- 
gogna,  é  in  Spagna,  à  mandato  a  tuor  salvo  conduto 
per  tornar  e  lo  farà,  licet  non  bisognava,  ma  quelli 
reali  fa  per  darsi  reputation.  Item,  il  marchese  di 
Mantoa  si  aspetava  za  tre  di,  per  sìzilar  con  fioren- 
tini, in  voce,  non  in  re.  Item,  la  venuta  dil  Vin- 
ctda  è  sta  suspesa.  Item,  si  dice,  il  signor  Zuane 
di  Gonzaga  é  col  ducha  di  Urbin  ;  e  francesi  dicono  : 
faza  quel  voia,  guardi  a  non  far  contra  il  roy.  E  il 
cardinal  Roan  poi  li  disse  mal  dil  papa  e  di  Valen- 
tino. Item,  dil  ponte  di  Pizigaton  il  re  voi  indusiar, 
con  questo  si  fazi  non  li  prejudichi  et<:. 

Dil  ditto,  di  25.  De  coloquij  abuti  col  cardi- 
nal, e  di  Valentino  disse  mal  ;  et  Io  episcopo  aria- 
tense  é  li  orator  per  il  papa  ;  et  in  Franza  si  mette 
repeiitagij,  che  Valentino  sarà  cazato  di  stadi  per 
tutto  novembrio,  a  4  per  100.  Item,  il  ducha  di 
Borgogna  à  mandato  a  dir  al  roy,  voria  per  ostaso 
il  ducha  di  Barbon  ;  e  il  roy  dice,  manderà  per 
oslasi  alcuni  altri  zenlhilomeni  zoveni. 


Da  Milan,  di  Vicenzo  Guidoto,  seeretario^ 
date  a  Lodi,  a  dì  29.  Come  il  gran  maistro  cri 
parti  da  Milan,  vene  a  disnar  a  Marignano,  e  la  sera 
lì,  va  a  Piasenza,  poi  a  Parma  ;  V  à  compagnato  fino 
li,  e  ritornerà  a  Milan,  justa  i  mandati.  El  reverenda 
gran  canzelier,  resta  U,  anderà  drio.  Item,  il  roy 
ha  ordinato,  oltra  le  200  lanze  mandate  in  favor  di 
Valentino,  etiam  ne  manda  altre  250;  è  uno  nontio 
di  esso  Valentino  a  solicitarle,  et  aspetase  li  danari. 
Francesi  vanno  mal  volentieri  ;  e  di  l' acordo  si  Ira- 
ta se  ne  parla;  il  ducha  vien  biastemato.  Et  a  Milan 
resta  al  governo  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  et  el 
bayli  dil  Degiun,  e  domino  Zufré  Carlo. 

Di  Cremona,  di  rectori,  manda  letere  soe, 
di  16,  domentichate.  Avìsa,  a  di  15  zònse  li  do- 
mino Laurentio  Suarez,  orator  yspano,  venuto  sollo, 
con  la  valise,  a  cavallo  ;  il  fiol,  con  la  fameia,  è  an- 
dato per  la  Alemagna,  e  lo  aspecta  li.  Dice  parti  da 
la  corte  sto  luio,  vene  da  Saragosa  a  Barzelona,  do- 
ve sto  uno  mexe,  poi  di  Barzelona  a  Niza,  da  Niza  a 
Turin,  poi  a  Verzei  ;  et  voria  esso  orator  Ihoro  re- 
ctori havesse  mandato  a  Verzei  ;  non  hanno  voluto, 
ma  à  posto  per  le  man  uno  cremonese  praticho. 
Item,  voria  saper,  si  li  dia  far  le  spexe  o  presenti. 
Et  sopra  questo  0  li  fo  scrito,  eh'  è  signal  di  no. 

Di  Bergamo,  di  sier  Domenego  Contarini  e 
sier  Piero  Marzéllo,  rectori,  di  27.  Come  à  avisi 
da  Rivolta  Secha,  esser  venuto  comandamento,  per 
nome  di  Milan,  a  quelli  dil  porto  stagi  di  là  etc. 
Manda  la  copia  di  dite  letere.  Par  Bernardin  da  Cor- 
te sia  sopra  di  questo. 

Da  Pizegaton,  di  sier  Piero  Michiel,  prove- 
dador,  di  27.  Comme  è  sta  a  Cremona,  a  veder 
la  fabrìcha  dil  castello,  eh'  è  fortissima  ;  et  manderà 
omnino  la  parte  tocha  a  Pizegaton  dì  le  opere. 

Di  Candia,  di  sier  Zuan  Morexini,  ducha, 
e  sier  Bortolo  Minio,  capetanio,  de  13  et  18 
septembrio.  Cercha  certo  oficio,  è  contra  la  parte 
di  feudatarij.  Item,  dimanda  monition  per  quello 
arsenal,  e  manda  la  poliza. 

Di  sier  Alvise  di  Prioli,  capetanio  di  le  ga- 
He  di  Fiandra,  date  in  galia,  a  presso  Antona, 
a  penultimo  di  avosto.  Non  conseia  si  mandi  più 
le  galie  in  Antona,  per  esser  sta  mal  tratadt,  e  fati 
assa'  garbugij  ;  e  le  zurme  volseno  paga  etc.  Item, 
sier  Piero  da  cha'  da  Pexaro,  era  patron,  è  rimaso, 
e  lui  é  monta  su  la  so  galia. 

Da  poi  disnar,  fo  collegio  per  consultar,  e  vene 
queste  letere  : 

Da  Poma,  di  sier  Antonio  Zustignan,  do- 
ctor,  orator,  di  28.  CiOmnie  fo  dal  papa,  li  dissc^ 


415 


MCCCCCiI,   NOVEMBRE. 


iìiy 


non  havca  le(erc  di  Trozo,  qual  aodo  a  Siena  ;  e  che 
h  nove,  Fan  à  tolto  8  di  di  tempo  a  rendersi,  pe- 
rhò  soto  la  Chiesia  voleno  esser,  dicendo:  Ricoman- 
de  el  ducha  a  la  Signoria.  Item,  li  dimandò,  si  era 
vero  le  voce  si  diceva  di  la  pace  fata  col  turcho,  e 
sopra  questo  fé'  assa*  coloquij.  E  V  orator  rispose, 
ma  la  conclusion  dìl  papa  fo,  la  Signoria  non  la  do- 
veva far. 

Del  ditto,  di  29,  Come  il  papa  ave  letere  di 
Trozo  ;  si  dice  per  Roma  non  ban  auto  risposta  bona 
da  li  confederati  ;  e  li  papali  non  stanno  allegri  e 
mcudme  Jacomo  di  Santa  f*  £t  li  oratori  francesi  é 
sta  chiama  dal  papa,  coD  i  quaUi  si  a  dotto  di  socorsi 
dil  roy  esser  tardi.  Si  divulga,  Trozo  è  andato  in 
Pranza,  etiam  il  ducha  incognito  venuto  a  Roma. 
Fiorentini  é  solicità  i  socorsi,  e  à  mandar  a  Roma 
r  orator,  fratello  dil  oonfalonier,  ma  par  mandino 
uno  secretano.  Si  dice,  Vitelozo  é  a  cavallo  e  cussi 
il  ducba  di  Urbin  ;  et  pre'  Lucba,  orator  cesareo,  e 
partito  de  U. 

Di  Hongaria^  di  oratori  ^  in  zi  fra  y  date 
a  Buda^  a  dì  20.  Gomme  hanno  voluto  haver 
audientia  dal  cardinal;  la  schivava,  pur  eri  serra 
r  bebé.  Li  disse,  il  legato  procurava  contra  la  pace 
con  il  re,  dicendo,  facendola,  ara  perìcoli  e  vergo- 
gna, e  non  la  facendo,  honor  e  reputation  ;  et,  zer- 
cha  il  mandar  nontio,  bisognava  esser  con  el  conscio 
di  nobeli.  Pur  parti  T  orator  dì  Rado,  vaj  voda,  con 
risposta  ;  e  a  di  15  gionse  il  nontio  dil  palatino,  stato 
a  Constantinopoli,  e  portò  quel  medemo  :  il  turco 
voler  far  trieve  per  anni  7  e  più,  si  '1  viverà,  perché 
voi  riposar  questo  pocho  tempo  i  a  viver,  e  mande- 
192  ria  il  re  uno  orator  a  Belgrado  e  lui  turco  a  Sender- 
vach  ;  et  che  il  turco  voria  far  pace  con  li  altri  chri- 
stiani,  excepto  cha  con  venitiani  ;  e  la  pace  con  So- 
phis  non  e  fata.  Et  nostri  volse  saper  le  condition  di 
la  risposta  mandata.  Disse  il  cardinal,  bisogna  prima 
deliberar  per  il  conscio.  Essi  oratori  solicitò  a  man- 
dar il  nontio  ;  ait  :  É  una  statua  marmorea.  Itetn^ 
dil  conte  Josa  nulla  si  dice,  ma  fino  5  di  s'intenderà 
qualcossa.  Il  r^gno  è  in  penuria  di  danari  ;  il  theso- 
rier  si  duol,  li  danari  nostri  stagi  tanto,  e  volse  farsi 
servir  de  ducati  2000,  con  letere  di  cambio,  per  dar 
a  Zuan  Corvino;  ne  trovono  1000  solli.  Item,  li 
oratori  di  Baviera  e  Brandiburg  sono  partiti,  e  cussi 
partirà  li  oratori  francesi,  et  eng^esi,  e  li  francesi  ve- 
neno  con  la  raina,  per  esser  mal  tratati.  Item,  a  le 
noze  non  è  stati  oratori  di  Polonia,  per  dissession 
dil  ducha  Sigismondo,  al  qual  il  re  voria,  il  re  di  Po- 
lonia, so  fradello,  li  renonciase  il  duchato  di  Li- 
thuania. 


Da  Ravena,  di  31,  ì^ore  4  di  note.  Gnnme, 
per  spie  parti  eri  da  Furll,  a  bore  1 9,  su  la  piaza, 
per  il  nodaro  di  la  comunità,  di  comandamento  dil 
ducha,  a  son  di  trombe,  fo  publichà  una  letera,  seri- 
vea  il  ducha  a  quella  comunità,  che,  a  consolation  di 
quel  populo,  feva  intender,  Orssini,  B^joni  e  Vitele- 
schi  esser  reduti  a  la  obedientia  dil  papa  e  fati  sci 
stipendiati,  nel  numero  de  li  altri,  die  vengono  con- 
tra le  terre  rebellate  a  esso  ducha;  et  ozi  Paulo  Or- 
sini passò  per  Forlì  per  tempo,  e  disoò  a  Cesena  ;  va 
a  la  volta  di  la  Marcba» 

De  li  ditti,  di  primo,  a  hore  14.  Di  uno  Ihoro 
messo,  vien  di  Castel  San  Piero,  alozò  in  casa  di  Ra- 
mazoto,  contestabile,  partì  eri  a  bore  22.  Manda  a 
dir  esso  contestabile,  et  cussi  il  Manzino,  niissier 
Zuane  Bentivoy  esser  acordà  col  ducha  e  riman  nel 
stato;  é  sta  astreto  a  consentir  a  V  acordo  ;  e  il  ducha 
é  per  recuperar  il  preso  e  cazar  il  ducha  di  Urbin. 
Le  gente  bolognese  sta  pur  il,  e  sabato  fo  dà  danari 
a  li  fanti,  viddicet  de  Manzino  e  Ramazoto.  Item, 
per  persona  venuta  de  Ymola,  si  ha,  ivi  si  dicea  di 
la  pace  fata  con  Orsini,  Vitelli  e  bolognesi  ;  e  uno 
Àlexandro  Spanochia,  è  thesorier  dil  ducha,  disse: 
Quando  si  publicherà  T  acordo,  (^liuno  si  maraveie- 
rà  ;  e  le  lanze  francese,  alozate  su  quel  di  Bagnaca- 
vallo  e  Lugo,  per  esser  acomodate  de  alozanienli, 
recusavauo  moversi  e  voleno  un'altra  paga;  li  fo 
promessa;  et,  soprazonte  altre  zente,  eri  passò  al 
Fossa  Ziniol,  et  promessoli  dar  danari,  cavaldionu 
versso  Castel  Bolognese  e  Faenza,  e  ivi  dia  far  la 
massa.  Domenega  gionse  Frachasso  in  Ymola,  e  la 
sua  conduta  é  in  dite  gente.  Da  Cesena,  per  uno 
parti  eri  sera,  Paulo  C^ui  nel  passar  disse,  V  anda- 
va a  remover  quelle  gente  in  la  Marcha  da  le  oflcse 
dil  ducha,  e  far  intender  al  ducha  di  Urbin,  dovesse 
sgombrar  el  suo  stato;  pur  quelle  gente  non  si  ab- 
steneno  prodeder  a  lì  danni  ;  e  a  Cesena  é  sta  aperto 
molte  fosse  e  si  cargava  assa*  grano,  per  condurlo  a 
Ymola,  di  comandamento  dil  ducha. 

A  dì  tre  novembrio.  In  colegio.  Vene  T  orator 
di  Ferara,  cercha  alcune  zoie  dil  signor,  havia  Piero 
d' Alban  in  pegno,  e  li  consoli  voi  prodeder;  fo  man- 
da a  suspender  a  ditti  consoli. 

De  SibinichOf  di  sier  Piero  Marcdlo,  conte 
et  capetanio.  Cercha  li  danni  fati  a  quelli  di  Traù 
per  li  morlachi;  li  vicebanni  si  scusano. 

Da  Rodi,  di  sier  Domenego  Dolfin,  orator,  192  * 
date  a  dì  6  octvìbrio.  Come,  ozi  3.""  zorno,  le  ga- 
lie  di  la  religion,  per  certo  fuogo  li  fu  fato  qui,  a 
r  incontro  dil  canal,  al  Fisco,  passono  de  lì,  per  ve- 
der si  era  persona  publiea,  che  de  qui  volesse  passar. 
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Sopra  le  qua)  montò  domino  Zuan  Santoroìno,  per- 
sona molto  praticha  di  Ihor  costumi  e  lengua,  alias 
exercitato  ne  le  praticlie  del  stado.  E  non  havendo 
trovato  persona  publica,  salvo  un  Rubassi  dil  paese 
con  cavali  60  turchi^  el  qua),  hessendo  andà  con  el 
copano  versso  terra  a  darli  lengua,  trovò  erano  re- 
duti  1j,  per  vend^  bon  numero  di  ammali  grossi.  E, 
auto  coloquio  con  el  dito  e  con  alcuni  in  pariiculari, 
amici  soif  hebbe  questa  condusion.  El  signor  e  lutti 
soi  subditi  molto  desideravano  e  bramavano  la  pace 
con  Christian].  £  il  signor  era  a  Gonstantinopoli  non 
ben  conditionato  di  la  persona,  di  la  quale  varia- 
mente si  parlava»  chi  diceva  V  havea  mal  in  una  gam- 
ba, e  altri  diceano  era  dolorato  per  li  progressi  di 
Sophi,  el  qual  havia  campo  verso  Angorì,  zornate  3 
in  4  distante,  con  90  milia  armati  e  molti  pedoni.  E 
in  questi  zomi,  distante  una  zornata  e  meza  sopra 
Angorì,  se  havea  incontra  Tantiguarda  sua  con  Tan- 
tiguarda  dil  campo  turco,  quale  poteano  esser  per- 
sone 500  per  parte,  et  erano  stati  a  le  mane,  e  Fan- 
iiguarda  turcbescha  era  stÀ  rota  e  fugata;  e,  zonti  a 
li  soi,  si  excusavano,  non  era  possibele  mostrar  la 
faza  a  li  Sophi,  perché  vanno  con  libri  de  incanto; 
si  che  le  forze  Ihoro  da  quelli  sono  externiinate;  et 
è  grande  teror  nel  ditto  campo,  e  per  tutto  il  paese 
suo  si  va  seminando.  £1  signor  iurcho  non  resta  per 
zornata  agumenlar  lo  exercito  con  ogni  qualità  di 
pm^ne  li  par  apte  a  combater,  e  fa  la  massa  in 
Angorì.  Questi  Sophi  se  interpetrano  homeni  jusU  ; 
hanno,  per  suo  signor  e  propheta  et  homo  santo,  uno 
zovene,  di  età  de  anni  18  in  ^0,  fiolo  di  una  sorela, 
che  fu  de  Uson  Cassan,  de  patria  et  cita  nominata 
Ardevil,  il  nome  suo  Ismael.  Questo  suo  signor  cer- 
cha  di  destruzer  la  fede  machometana  ;  et  in  ogni 
paese  aquistato  fa  brusar  li  libri  macbometani  ;  et, 
per  disprecio  oi  la  fede,  ne  le  Ihor  moschee  fa  intrar 
canni  et  cavali  ;  vuol  si  adori  soUo  Idio,  et  luj  sij  ho- 
norato  comme  propheta  e  homo  santissimo.  A  la 
zornata  va  ci*escendo  il  nome  e  la  fama  sua;  si  che 
non  é  da  dubitar,  non  sy  per  far  cosse  grande  e 
causa  di  sparzer  grandissimo  sangue.  Item,  le  galle 
di  la  religiofì,  eh*  è  tre,  capetanio  el  prior  di  Porto- 
gallo, con  una  sua  barza  di  botte  600  et  una  cara- 
vella vanno  questa  note  a  la  volta  di  Negroponle  e 
versso  Salonichìj,  perché  haniM)  inteso,  in  su  quella 
riviera  se  caimano  molti  navilij  di  formenti  per  Gon- 
stantinopoli, per  prenderli.  Item,  per  messo  venuto 
di  Àlepo,  si  ha  inteso,  come  el  signor  caraman,  es- 
sendo reduto  li,  era  sta  retenuto  dal  signor  di  Alep- 
po  et  messo  nel  castelo,  e  da  poi  mandato  al  Cha- 
iero.  Qual  jtartito,  soprazonse  uno  ambasador  di 

/  Diarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  JV. 


Sophi,  con  cavali  40  in  cercha  ;  a  honorar  el  qual 
tuta  la  terra  era  andata  fuori  a  incontrarlo;  et  era  193 
venuto  per  dimandar  el  ditto  signor  caraman.  Ditto 
messo  non  sa  si  1  dovea  andar  più  avanti,  o  ver  tor- 
nar indriedo.  Iteni^  solicita  licentia  di  repalriar. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  vene  le  infrascripte  te- 
iere : 

Di  sier  Marco  Antonio  Contarini,  capeta- 
nio al  colfOj  di  15.  Come  é  stato  a  Ragusi,  a  obte- 
nulo  li  azali  ;  si  manderà  a  la  Signoria  etc. 

Di  Alexandria^  di  sier  Alvise  Arinwndo, 
consolo^  di  15  avosto.  Comme  li  do  gambeli,  dovea 
venir  con  la  nova  di  le  specie,  si  judicha  siano  mal 
capitati;  doveva  zonzer  a  di  1^  luio;  si  aspetta  la 
caravana  di  la  Mecha  al  Chaiero  per  tutto  luio.  Il 
signor  soldan  à  mandato  assa*  mamaluchi  per  sua 
custodia.  11  paese  é  disturbatissimo;  et  a  mezo  de- 
zembrio  potrà  esser  le  specie  al  Chaiero,  ma  quelle 
di  Adena,  per  via  de  Altor,  ne  erano  zente  al  Chairo 
da  schibbe  1600,  e  dal  Cossaier,  per  via  di  la  fju* 
mara,  sarà  schibbe  2500  in  3000.  Queste  del  Cos- 
saier, per  esser  di  persone  potente,  si  judicha  piti 
presto  le  lasserano  star  li  al  Cossaier,  cha  condurle 
al  Chairo,  per  le  continue  strusion  fate  per  el  soldan 
a  li  populi  e  merchadanti  mori,  alexandrini.  Con- 
forta esso  consolo  meter  le  galle,  con  li  zorni  22  di 
muda,  poi  zonze;  et  questo,  (In  el  paese  starà  con  le 
lyranie  ;  e,  si  zonzesse  le  galle  avanti  le  specie,  le 
sariano  retenule,  liessendo  in  Alexandria  porto  di 
cadeoa,  comme  é  sta.  fato  di  do  nave  calhelane,  state 
al  continuo  in  quel  porto  mexi  15  in  16,  a  zio  incon- 
tratino  le  robe  sue.  Item^  per  tutte  altre  nation  e 
sta  trato  da  colli  650,  ci  forzo  droge,  a  presij  alti  ; 
resta  nel  paese  da  ducali  X  milia  di  merze.  Non  se 
intende  soe  nave  babbi  a  venir,  e  si  torano  zoso  dil 
trafego  inteso  il  meter  di  le  galie.  Item,  li  tre  mer- 
chadanti damaschini  parti  dal  Oiaiero  a  di  26  zugno, 
con  molti  comandamenti  in  favor,  a  T  usato,  poi  che 
exborsono  ducati  15  milia,  tolti  a  usura,  con  promis- 
sion  non  disborsar  altri  danari  a  Damasco;  et  per 
quello  e  avisato,  sarà  più  di  ducati  6000,  che  é  a 
gran  angaria  a  quel  cotimo.  Item^  il  signor  soldan  à 
scorso  la  festa  dil  Castron;  mantegnerasse  per  la 
gran  summa  di  oro  che  per  ogni  via  el  zercha  accu- 
mular ;  mai  si  parte  dil  castello.  Item^  di  le  cosse  di 
portogalesi,  di  TYndia,  non  é  tempo  d'intender; 
mori  stano  con  speranza  i  serano  expulsi,  per  T  acor- 
do fato,  maxime  lo-  re  de  Combayt,  potentissimo. 
Itemy  è  sta  dito  ultimate,  il  signor  soldan  voler 
mandar  hoste  versso  Aleppo  per  do  respeti  :  V  uno 
per  Sophi,  vien  di  Persi  i,  che  si  aproxiroa  con  nu- 
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inciH)S()  excrcilo  al  Fora  ;  V  altra  per  esser  fama,  il 
si^'fior  di  Tri|)oli,  fu  fradcllo  di  V  ullimo  sfildan,  con 
ci  signor  di  Alepo  non  siano  cussi  ben  obeiiicnti  ; 
polria  esser  la  3.%  con  questo  mezo  el  se  volesse  Ira- 
zev  dinanzi  li  ochu  li  sui  emuli  dil  Chaiero.  È  sta 
dilcrida  la  exccuUon  (ina  al  zonzer  di  la  c<iravana, 
che  sarà  per  tutto  luio. 
)93  *        Iteììi,  ha  'uto  letere  di  sier  Hironimo  Zustigiìan, 
di  Cypro,  destinato  orator  al  Cayro  ;  el  aricorda  si 
scrivi  in  Cypro,  mandi  li  presenti  ai  tempi.  Et  el 
soKlan  a  solicità  a  mandar  zoso  colli  ^0  specie,  per 
darle  a  li  cathelani,  niesso  il  piper,  garofano,  zenzeri 
beledi  a  li  presij  fati  |)er  le  galie  |)assade  ;  dove  poi 
seguir  utilità,  non  vanla  trato  a  far;  dimostra  soli- 
cito  a  far  venir  le  specie,  ma  le  pioze  di  novembrio 
e  decenibrio  potrà  inipzar;  e  per  li  arabi  e  li  si- 
gnori di  la  Mecha  è  in  gran  comhustion.  £  Un  qui 
è  la  lelera,  data  ^"2  luio.  Poi  scrive,  di  18  avosto,  a 
inleso,  per  il  conscio  di  Napoli  28  luio,  il  meter  5 
galie  a  quel  viazo,  partir  per  tutto  septembrio,  unde 
spazò  subilo  un  messo  al  Chaiero  con  tal  nova,  soli- 
ciUindo  le  specie;  et  per  Antonio  di  (]olti,  stalo  a 
Santa  Catarina,  a  inteso,  qual  e  sta  in  Eltor,  le  spe- 
cie di  Adua  esser  zonte  schibe  IGUO,  e  do  navilij, 
schibe  000,  erano  pocho  lontan.  Di  quelle  del  Cos- 
saer,  vien  per  la  fiumara,  per  tuli»  el  presente  po- 
trà esser  schibe  "2000  fin  *2500;  e  di  le  specie  nove 
se  intende,  navilij  |3,  coi^  una  nave  grosissima,  soto- 
vento,  zonle  al  Ziden  la  festa  dil  Caslron,  a  di  IG 
zugno;  e,  per  le  novitìi  di  do  parenti  signori,  erano 
sta  molli  zorni  a  discargar.  Nel  partir  di  la  caravana 
da  la  Mecha  era  sia  fato  fiera,  qualle  dovea  princi- 
[)iar.  ludicha,  per  luto  septembrio  tulli  navilij  possi 
esser  parlidi  per  Ellor;  in  zorni  GO  in  80  sarà  al 
Chaiero  e  più  e  men,  "2.°  U  tempi.  Si  dice,  per  le  an- 
garie  date  a'  mori,  molti  non  condurano  le  so  specie 
al  Chaiero  ;  conforta  le  galie,  zonte  in  Candia,  intendi 
prima  vadino  de  lì.  La  caravana  de  la  Mecha,  zonsc 
al  Chaiero  per  luto  luio,  frachassada  più  di  la  Vi 
e  robada,  morti  da  mamaluchi  200;  e  pezo  si  dice 
quello  di  la  Seria,  dil  gran  numero  di  arabi  ;  questa 
è  sta  gran  rota  e  disprecio  dil  soldanadego.  Ha  mes- 
so il  soldan  in  cadene  el  ciipelanio;  et  é  fama,  far 
gran  hoste  |)er  vendicarse  contra  el  signor  di  la  Me- 
cha e  arabi,  altri  dice  per  Alepo  per  Sophi.  Item, 
el  tributo  di  Cypro  non  zonzo;  si  scusano,  li  zambe- 
loti  non  erano  fatti.  Item,  è  sta  scripto,  de  li  cantera 
1500  di  rami  de*  mori,  parliva  d'  Attor  per  l' India, 
esser  naufragadi.  Item,  aricorda  a  proveder  a  le 
baUìlation  ;  e  gran  danno  veria  si  remelesse  a  vederle 
^1  conscio  di  1"^.  Et  aricorda  si  fazi  moneda  da  do 


al  marzello,  perchè  Valeria  '2A  al  duchafn,  et  sma- 
cheria  certe  monede  fate  per  questo  soldan. 

Da  Maiena,  di  primo,  hore . . .  Lii  qual  non 
fo  leta  in  pregiìdi,  per  esser  cosse  importante,  vide- 
ìicet  tractati  hanno  in  Pexaro. 

In  questo  pregadi  fu  posto,  per  lutti  li  savij  d*a-  rj4 
cordo,  di  scriver  a  li  oratori  in  llongaria,  soliciti  a 
mandar  il  messo  a  Constantinopoli.  Item,  si  dogli- 
no  al  re  di  danni  fati  in  Dalmalia  per  li  soi  subditi 
et  fazi  pagarli.  Itetn,  la  paga  si  manderà;  trovi  X 
milia  a  cambio;  e  fo  presa. 

Fu  [)osto,  per  Ihoro  savij,  una  exation  al  Polesene 
di  Ruigo,  atento  i  danni,  per  anni  XV.  Item,  si  elezi 
do  per  pregiidi,  vadi  a  veder  le  rote  Sabadine  ete.^ 
ut  in  ea,  con  autorità  etc.  ;  et  non  ave  il  numero 
di  balole,  perhò  per  la  Signoria  fo  termina,  non  fos- 
se presa. 

Fu  posto,  per  nui  tre  savij  ai  ordeni,  Jo,  Molin  el 
Morexini,  excepto  sier  Troian  Bolani,  suspender  una 
senlentia  dil  capetanio  zeneral  presente,  vuol  lo  epi- 
scopo dil  Zante  s[)endi  ducati  400  a  reparar  la  ehie- 
sia,  et  che  sia  in  soa  libertà  e  consientia  a  spender  in 
quella.  Ave  ^  non  sinceri,  36  di  no,  49  di  si  ;  et  fo  presa. 

Fu  posto  per  nui,  excepto  il  Bolani,  una  aspra 
parte  |)er  il  partir  di  le  galie  di  viazi,  videlicet  Ba- 
ruto,  termine  3  di,  et  Alexandria  8,  solo  pena  du- 
cati 50  al  zorno,  mandati  debitori  per  cadaun  di 
coleio.  Item,  il  consolo,  va  a  Banito,  vadi,  zonto  9 
Baruto,  di  longo  a  Damasco,  acciò  possi  advisar 
r  orator  nostro  \'a  al  Chaiero.  Or  sier  Troian  Bo- 
lani messe  de  indusiar,  atento  era  venute  letere  di 
Alexandria,  le  qual  ozi  é  sta  perhò  lete  in  pregadi.  Or 
Jo  andai  in  renga  et  liei  una  bellissima  renga.  Andò 
la  parte:  !>  non  sinceri,  ^2  di  no,  58  de  la  indusia, che 
quelli  non  voi  navegar  per  aver  specie,  81)  la  mia;  e 
fu  prosa.  Et  la  malina  tutta  la  terra  era  in  moto  per 
tal  diliberalion. 

A  dì  4  noveìnbrio.  In  coleio.  Non  fo  teiere  ;  et  el 
principe  fo  in  quarantia,  per  uno  caso  di  sier  Anto- 
nio Marcello,  quondam  sier  Andrea,  per  aver  falsi- 
fichà  una  boleta  di  biave.  Sier  Francesco  Foscari, 
r  avogador,  lo  menò,  el  poi  disnar  etiam  si  reduse. 
Parlò  contra  il  principe,  tandem  fu  preso  di  procie- 
der;  et  è  bandizà  do  anni  di  oficij  e  beneficij,  e  com- 
pij  uno  anno  in  prexon. 

Nolo,  ozi  vidi  una  teiera  mi  mostrò  sier  Piero 
Zen,  di  sier  Ciilarin,  suo  fiol,  è  a  Damasco,  di  18 
avosto.  Lo  avisa  nove  di  Sophi;  à  uto  Malatia,  Adna, 
Terso  et  Dalzir;  e  à  tolto  per  moglie  una  fia  di  Ali- 
bellì  etc.  Or  Jo  el  consegliai  non  mostrasse  tal  lelera, 
per  non  far  danno  al  viazo. 
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J)a  Ferara,  dil  Hcedoniino,  di  2.  De  zenlo 
pesate  de  li,  e  domino  Cario  venuto  dal  duclia,  per 
nome  dì  missìer  Zuan  Bentivoy,  per  tratar  acordo; 
«t  zente  francese  passa  tuta  via. 

Vene  V  oralor  di  Pranza,  e  lassò  alcune  lolere  in 
francese,  abute  di  Reame,  di  le  nove,  le  qual  fono 
translatade  et  sarano  poste  qui  avanti  la  copia  di 
«quelle. 

Da  poi  disnar  li  savij  si  reduseno  a  consultar. 

Copia  di  letere  dil  vice  re  di  Napoli,  di  22  oc- 
tubrio,  a  li  amhasa>dori  dil  roy  a  Romu, 
translatade  di  francese  in  vulgar. 

Signori  mei. 
Jo  scrivo  per  la  presente  posta  al  re,  come  son 
ritornato  di  terra  di  Otranto,  la  qual  ho  messa  a  obe- 
dientia  del  dito  re,  excepto  Taranto  e  Galipoli,  che 
sono  tutte  circondate  da  mar.  Et,  per  non  perder 
tempo  davanti  le  ditte  terre,  non  ho  fato  allro  salvo 
UM  •  passar,  per  vederle,  perhò  che  non  haveva  con  me 
r  armada  da  mar  del  re,  la  qual  io  haveva  fato  sco- 
rer  la  costa  di  la  Calabria,  in  questa  terra  de  Bari  ; 
dove,  da  poi  che  son  arivato,  subito  ho  messo  più 
terre  a  la  obedientia  del  re.  Et  come  era  venuto  aio- 
zar  mia  5  de  questa  terra  de  Bitonte,  che  è  una  de 
le  più  grosse  et  miglior  terre  di  Barri  ;  pur  dimane 
era  per  mcter  obsidione,  ma  quelli  di  la  ditta  terra, 
<*ome  ben  consigliati,  non  V  hano  expelata,  ma  su- 
bito levorono  le  bandiere  del  dito  signor,  et  vcneno 
li  syndici  davanti  di  me,  et  feceno  sacramento  de 
tidelità,  meteftdoli  a  la  obedientia  de  ditto  re.  Jo 
s|»ero,  avanti  che  sia  8  zorni,  aver  preso  tre  altre 
terre,  che  sono  assai  bone,  come  Malfcta,  Jovenazo 
et  Barri,  la  qual  è  forte  terra,  e  Barleta,  ne  la  qual 
(]«ìnsalvo  Perando  è  in  grandissima  necessità.  A  la 
qual  terra  me  aproximarò  con  monsignor  de  Ghi- 
gni, per  far  al  ditto  Consalvo  Perando  lutto  quel  mal 
io  potn),  si  per  mar  come  per  terra,  perchè  io  ho  a 
presso  di  me  le  galie  di  Pier  gam  ;  et  ho  moiKJalo 
rtiam  a  monsignor  de  la  Lode,  che  jo  havea  man- 
giato in  la  costa  de  Calabria,  che  venir  el  debia  a  con- 
zonzerse  con  el  ditto  Pier  gam  ;  et  similiter  ho  man- 
dato el  scutifero  Joan  Goiber,  che  meni  qui  le  nave 
Zaranta  et  Codechera.  Et  dovete  saper,  che  lutto  el 
paese  de  la  Calabria  è  a  la  obedientia  del  re,  excepto 
qtialcbe  loco,  che  i  spagnoli  tengono  sopra  la  mari- 
tia  ;  et  quanto  a  la  industria  che  usa  el  ditto  (^onsalvo 
Ferando,  che  è  da  trovar  novelle  et  cosse  fiele  et 
husie  per  lutto,  perhò  io  credo  che  '1  non  firà  cns  i 
alcuna  a  sua  utilità. 


Del  so«'ooi»sso  che  1  tlice  dover  vegnìr.  sì  de  Ale- 
magna  come  de  Pranza,  io  ho  persone  per  tutto,  che 
me  advisano,  non  esser  cossa  presta,  tuta  voIIji,  quan- 
do el  venisse,  le  cosse  del  re  sono  si  ben  disposile 
de  qui,  che  'I  non  sequirà  inconveniente  alcuno.  De 
quello  acadenV  in  la  corte  vostra  a  Roma  ve  prego 
vogliate  certificarme,  el  io  fero  el  simile  a  voi;  et  pe- 
rhò prego  Dio,  signori  mei,  che  ve  doni  quello  desi- 
derate. 

Scripte  a  Bitonle,  a  di  "2^2  octubrio.  1505. 

Lo  tutto  vostro 

LOYS. 

Ceduln  in  la  ditta  ìetrra. 

Signori  mei. 
lo  deliberai  venir  in  questa  terra  de  Bitonle  per 
meterii  T  obsidionc,  ma  quelli  de  la  terra  hebeno 
paura,  et,  comme  ben  consigliati,  non  la  expelorno, 
ma  subito  levorono  le  bandiere  del  re,  mandando 
verso  me  li  syndici  soi  a  far  la  obedientia  ;  el  lo  me- 
desmo  zorno  ho  fato  li  justicieri.  Ho  trovalo  etiam, 
che  M  ce  era  ancor  una  grossa  torre  iti  un  di  canti 
de  la  ditta  terra,  che  spagnoli  lenivano  ancora,  et  ce 
erano  dentro  da  XX  in  XXV,  i  qualli  tiravano  V  ar- 
tilaria  a  forza  ;  ma  subito  che  io  missi  el  piede  a  ter- 
ra, senza  andar  a  visitar  la  ditta  torre,  et  fato  meter  195 
le  zente  et  arlilarie  in  bordine,  subilo  che  io  feci 
tirar  do  cobi  di  canon,  la  ditta  terra  fo  presa  de  asal- 
to, el  è  quasi  uno  miracolo,  perhò  che  la  ditta  torre 
non  è  mancho  forte  che  la  torre  grossa  de  Bruges, 
lo  scrivo  al  re  la  presa  de  questa  terra  de  Bitonto  ; 
el  altro  non  occore  da  novo. 

Copia  di  letere  di  Odoardo. 

Ilonorandissimi  signori  mei. 
lo  credo  che  sapete,  comme  Betonle  è  sta  presii, 
con  una  grossa  torre,  che  è  dentro  di  la  terra,  senza 
colpo  alguno,  la  torre  de  asalto  batuta  de  arlilarie, 
et  quelli  che  erano  dentro  sono  sta  morti.  Similiter 
è  sia  presa  ne  la  Calabria  una  bona  el  grossa  terra, 
nominala  San  Severi:  el  similiter  el  paese  è  preso 
el  a  la  obedientia  del  re.  la  ve  aviso,  che  mai  ho  ha* 
Mito  meglior  speranza  de  havcr  Ischia,  che  al  pre- 
sente ;  el  da  poi  che  io  son  venuto,  hanno  dato  al 
marchese  lutto  quello  che  Vi  dimanda;  et  za  ha  de* 
livrato  la  più  parte  di  luochi  che  *l  dimanda.  Da  \ìoì 
la  mia  venuti,  domenega,  arivò  davanti  el  ditto  lo- 
cho  de  Yschia  6  barze  spagnole,  per  saper  quello 
voleva  dir  (litio  marchese;  il  Umv.ìh  trovato  (!i>p(>- 
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sto  per  el  re,  per  la  qiial  rossa  subito  lianno  fato 
velia,  et  sono  partile,  andando  al  camin  de  Sicilia. 

Signori  mei,  ozi  ve  ho  scripto  difusamenle  et  s^e- 
cicUiter  de  V  ambasador,  eh'  é  qui  per  parie  del  no- 
stro santo  papa,  el  qoal  é  pessimo  francese,  el  ogni 
zomo  non  cessa  de  dir  et  scrìver  novelle  conlra  el 
re  et  el  suo  honor.  Praterea  ha  voluto  subornar 
assai  zen  le  de  guerra,  che  erano  sopra  T  armata  no- 
stra da  mar,  et  li  hanno  dato  danari  in  tal  maniera, 
che  i  se  sono  mandati,  et  abandonato  el  servicio  del 
re,  che  è  venuto  mal  a  preposito,  perché  la  dita  ar- 
mata parte  fra  do  zomì,  per  far  el  camin  che  sapete, 
come  havele  veduto  per  mia  instruclione.  Signorì 
mei,  r  e  ben  neccessario  che  voi  dicati  qualche  pa- 
rola al  nostro  santo  papa,  et  credo  che  '1  non  sari 
ben  contento;  non  altro. 

Scrita  a  Napoli  a  di  ^5  octubrìo. 

El  vostro  humilimo  servitor 
Edoardo  Bulion. 

195  •  A  dì  5  navembrio.  In  colegio.  Vene  sier  Piero 
di  Frìoli,  venuto  govemador  di  Trani.  Referi  di  le 
cinque  parte  di  h  terra,  le  tre  è  habilale  e  le  do 
vuoile;  e  cussi  dil  castello,  le  do  parte  è  in  forteza,  la 
3.'  debile  a  merli;  la  terra  1*24^.  Tutti  si  lauda  di 
la  Signoria  ;  e,  si  quella  volesse,  aria  el  dominio  di 
(ulte  le  terre  di  Puia.  Item,  a  fulo  far  biscoli  per 
r  armada,  et  à  sparagna,  a  quello  si  spendeva  prìma, 
lire  44  milia.  Laudò  sier  Antonio  da  dia'  da  Pesaro, 
è  11,  a  fato  una  fabrìcha  di  forni,  a  speso  zercha  du- 
rati 500,  cossa  bellissima,  tutti  li  vien  a  veder,  i  fato 
4  magazcni  di  formenti  e  biscoli,  lenizadi  ;  laudò 
mollo  tal  opera  ;  e  di  T  intrada  e  conti  di  la  spesa  0 
disse.  Fo  laudalo  de  more  dal  principe. 

Vene  il  seerelario  di  Bologna  e  narrò  li  successi; 
cliome  Paulo  Orsini  da  si  andò  dal  ducha  Valentino; 
e  il  cardinal  Borgia  dovea  esser  oslaso,  poi  non  vol- 
se el  venisse  ;  et  si  fìdò  dil  ducha,  vene  a  Ymola,  e, 
parlato  insieme,  el  ducha  s' incolorò  con  lui,  impro- 
perandolo,  e  si  T  bora  non  era  tarda  si  partiva.  La 
malina  il  ducha  li  parlò  con  dolce  parole,  e  li  disse 
voleva  o  rehaver  il  stato  di  Urbin  o  Bologna  ;  e  negato 
questo,  disse  il  ducha,  saltein  volleva  le  zente  fran- 
cese alozasse  su  quel  di  Bologna.  El  ()0i  esso  Paulo 
vene  a  Bologna,  e  parlò  con  missier  Zuane,  el  qual 
li  disse  meravegliarsi  assiù  di  questo  andar.  Or  si 
parti  e  tornò  a  Ymola,  dove  ave  mandalo  dil  ducha 
di  poter  capitular  con  li  Orsini  por  so  nome,  e  .si 
parli,  per  andar  da  li  confederali.  Missier  Zuane  do- 
vea spazar  suo  fiol  e  allrn  a  la  Masone  dal  cardinal 
Orssini,  dove,  per  via  di  Trozo,  si  IrataN-a  etiam 


acordo.  Fo  laudato  dal  prìncipe  e  rìngratiato  di  la 
comunichation  tk. ,  e  ditoli  parole,  cognoseeva  il 
bon  animo  nostro. 

IH  Piero  di  Bibiena,  fo  leio  «fM  kiera^  a- 
ìmtn  di  9W>  fratello  Bernardo,  da  Bologna. 
Narra  lì  successi,  ut  supra,  per  esser  stato  in  cam- 
po, credo  con  Juliano  di  Medici. 

Da  Milan,  dil  seerelario  nostro.  G)me  do- 
mino Zuan  Morexini  et  monsignor  di  Rocha  Martin 
non  erano  ancora  partidi  per  sguizarì.  Item^  si  dice 
le  trìeve  ara  ad  esser  tra  Pranza  e  Spagna.  Item,  el 
gran  canzelier  non  è  partiilo,  per  veder  la  6n  di  lo 
acordo,  si  dice,  si  trama.  Item,  le  trìeve  eoo  Spagna 
voi,  chi  ha  si  legna  ;  et  altro  da  conto  non  scrisse. 

Ba  Lion,  di  Voratcry  date  a  dì  27.  Come  erì 
el  marcliexe  di  Mantoa  zonse  li,  et  sena  niun  li 
andasse  contra,  et  ozi  fo  in  camera  con  \\  altrì  ;  dice 
è  venuto  per  la  promessa  fata.  Item,  uno  nontio  dil 
cardinal  Vincula  è  venuto,  per  HJutar  il  fio  dil  pre- 
feto, suo  nepote,  eoi  roy;  possa  soa  majestà  non  voi 
esso  cardinal  vengi  a  la  corte  per  questo.  Item,  dil 
ponte  di  Pizegatoii  il  roy  à  scrìto  a  Milan  la  resolu- 
tion. 

Dil  dito,  di  28.  Come  fo  a  messa  col  roy,  per 
alegrarsi  di  le  nove  fé  dite,  soa  majesUì  liavia  auto 
di  Reame.  Il  roy  disse:  Son  cerio  e  sempre  lo  cre- 
derò di  quella  Signoria.  Poi  li  disse:  El  marchese  di 
Mautoa  è  venuto,  lo  tegnirò  qui  qualche  di,  dicendo: 
Sta  ben  qui  questi  tal  cervelli.  Et  sier  Piero  da  eha' 
da  Pexaro,  era  li  venuto  di  Fiandra,  li  tochò  la  man^ 
dicendo  era  oUigato,  per  esser  nepote  di  quel  degno 
zeneral, oltra  che  tutti  li  zenthilomeni  amava.  Item,  \9G 
di  Spagna  e  avisi,  che  a  Ronsiglione  e  Fonte  Rabia 
erano  zente  preparade  ;  et  francesi  sta  con  speran- 
za, siano  fata  le  trìeve  in  Reame. 

Da  Londra,  dil  consolo,  sier  Andrea  Bra- 
gadin,  fo  di  sier  Hironimo.  Avisa  aver  fato  alcuni 
ordeni  per  aleviamento  di  quel  cotiroo,  pr^  la  Si- 
gnoria li  voglij  oonfirmar.  Commesso  a  nui. 

Vene  Piero  di  Cbaliarì,  nontio  dil  signor  Zuane 
di  Gonzaga,  dimandando  salvo  conduto  di  poter  ve- 
nir a  Padoa,  per  uno  suo  vodo,  et  poi  habitar  su  le 
nostre  terre,  se  li  paresse.  El  principe  li  rispose,  el 
poteva  venir  liberamente,  et  non  bisognava  altra 
scriptura. 

Da  Ravena,  di  3,  hore  14.  Di  Y  acordo  non 
hanno  potuto  intender  alcuna  resolutione;  aspecla- 
no  soi  messi.  È  sii  dito,  una  soa  spia  é  sta  spogliata 
e  ferita  da*  francesi  e  guasconi  passano  al  Fossa'  Zi- 
niol.  Le  gente  bolognese  stanno  li  a  Castel  San  Pie- 
ro ;  e  si  dice,  la  cossa  di  missier  Zuane  è  con)uiessa 
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e  non  aconlata.  Le  genie  dW  duclia  non  cessa  gion- 
gcr,  si  a  piedi  come  a  cavallo  ;  pasano  a  la  volta  di 
Faenza^  parte  se  drezano  a  la  volta  di  Cesena.  Eri 
sera,  a  bore  99,  gionse  150  balestrieri  a  cavalo  di 
Fradìasso  ;  alogiò  i\i,  e  sono  destinati  a  Veruchio  ; 
et  cercha  140  guasconi  è  andati  a  la  volta  de  Meldu- 
luy  non  si  sa  a  che  Bne,  e  ne  agionge  contìnue  de  li 
altri.  E  par,  a  Forlì  é  sta  preparato  per  il  transito, 
che  hanno  a  far  le  gente  d' arme,  verso  a  Rimano. 
Ikm,  per  via  di  Rimano,  hanno,  le  gente  di  Vile- 
lozo  luni  e  marti  hanno  corsso  Gno  a  presso  a  Ri- 
mano, inferendo  danni  de  animali  e  fato  presoni, 
e  non  cessano  di  corer  per  quelli  lochi  ;  e  si  dice, 
esser  sta  discoperto  il  Iractato.  In  Pexaro  é  rete- 
nuto molti  citiìdini,  et  è  sta  impichati  alcuni,  e  ma- 
xime padre  e  fio,  che  erano  a  la  custodia  di  la  por- 
ta ;  e  le  gente  di  la  liga  haveano  streto  Fanno.  Item^ 
atendeno  le  so  spie. 

De  li  diti,  di  3,  hare  22.  Dil  giouger  alhora 
una  spia,  parti  eri  sera,  hore  una  di  note,  di  Pexaro, 
venuta  con  barcha,  per  esser  le  strade  rote.  Dice, 
tute  le  porte  di  Pexaro  continue  stano  serate;  né  si 
averze  altro  cha  una,  a  presso  la  rocha,  versso  il  por- 
to ;  e  si  apre  tardi  e  si  sera  per  tempo.  E  luni  fo 
apichato  4  citadini  a  le  fanestredil  palazo,  tra  i  qual 
era  un  missier  Hedolfo,  homo  di  età  decrepita,  già 
oficiale  a  le  bollete,  e  un  Guido  Antonio,  Ool  dil  ca- 
petanio  dil  porto,  era  zenero  di  missier  Pandolfo, 
confalonier  de  justicia,  e  conseier  de  preesenti  dil 
ducha  di  Ferara.  E  quel  Redolfo  a  manifestato  molti 
altri,  erano  nel  tractato;  e  sono  presi  altri  19  fin  qua  ; 
si  dicea  ozi  dovea  esser  apichali.  El  tractato  haveano 
insieme  era  questo  :  che,  quando  li  soldati  di  Pexaro 
ussivano  a  la  scaramuza,  volevano  levar  la  terra  a 
rumore,  e  taiar  a  pezi  la  parte  favoriza  il  ducha  Va- 
lentino, e  chiamar  el  signor  Zuane  in  casa  ;  per  mo- 
do che  de  presenti  è  slrectissimo  comandamento, 
alcun  più  non  possi  ussir  fora  alla  scaramuza,  solto 
gravissime  pene.  Eri  a  bore  99,  di  honiine  di  missier 
Remiro  e  don  Michiel,  andò  el  bando  per  la  terra, 
196  *  soto  pena  di  rebelione,  tutti  che  erano  abeU  a  portiir 
arme,  dovesseno  presentarsi  su  la  piaza  dil  vescoado 
con  sue  arme  a  far  la  monstra  ;  e  cussi  di  uno  in 
uno,  foron  chiamati  et  notati.  E  si  ragiona  di  la 
pace  sequìta  fra  la  liga  e  Valentino,  e  non  lo  credc- 
no,  perché  ogni  zorno  le  gente  di  la  liga  coreno  fin 
su  le  porte  di  Fano  e  Pexaro,  e  luto  il  conUi'  di  Pe- 
xaro e  Fano  à  preso,  excepto  Gradara  et  Fiorenzola. 
K  si  dice,  il  ducha  di  Gravina  publice  fa  intender  a 
tutti,  che  mai  el  non  è  por  far  la  pace  con  Valen- 
tino; et  ch2)dauno  che  U  [torta  una  testa  di  spagnolo 


li  dona  X  ducati.  Et  che  fra  le  gente  di  Vitelozo,  in 
disprecio  dil  signor  Paulo,  che  é  gionto  in  campo, 
dicono  queste  parole,  publicamente,  che  madona 
Paula  Piatosa  voi  far  fare  la  pace.  E  dita  spia  non  li 
par  sia  intelligentia  di  pace  ;  e  si  diceva,  le  artilarìe 
se  conduceva  a  la  volta  di  Fano  per  expugnarlo.  E 
in  Fanno  sono  do  brigantini  grossi  et  do  barche  ar- 
mate, con  39  homeni  per  brigantino,  i  qualli  scorsi- 
zauo  per  quella  ripa  a  danno  de'  firmani  e  altri  sol 
jnimici  ;  e  Levoroto  é  con  9000  fanti  in  campo  et 
900  cavali  lizieri.  Item^  aspelano  un  altra  spia,  farà 
la  volta  di  Urbino,  per  esser  rote  le  strade  ;  et  spe- 
rano haver  qualche  verità. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  simplice. 

A  dì  6  novembrio,  domenega.  In  coleio.  Vene 
r  orator  di  Franza,  solicitando  la  resolution  di  Asca- 
nio,  et  dimandando,  si  era  nova  alcuna  di  fanti  ale- 
mani  andaseno  in  Reame.  El  prìncipe  li  rispose  nulla 
sapevamo,  e  di  Ascanio  si  riferìria. 

Vene  sier  Mathio  Tiepolo,  dimandando  certi  li- 
brì,  fo  di  sier  Bortolo  Zorzi,  qualli,  per  il  conscio  di 
X,  fo  messi  in  coleio  ;  et  la  Signoria  pagò  al  turco 
ducati  100  milia,  per  la  promessa  fece  sier  Pollo 
Barbarigo,  baylo,  1 463  ;  et  hinc  est  fo  provisto^ 
niun  baylo  proroetesse.  Risposto  si  vederìa. 

Fo  leto  la  commission  dì  sier  Vido  Antonio,  prò- 
vedador  sora  lo  armar,  va  con  sier  Michiel  Bon  in 
Dalmatia,  a  disarmar  le  galie  ;  al  qual  se  lì  dà  du- 
cati X  milia  ;  et  fo  conzà  e  azonto  ;  e  partirà  fin  do 
zomi. 

Di  Boma,  di  V  orator,  di  30,  La  nova  dil 
signor  Paulo  Orsino,  era  andato  a  Ymola,  e  T  acor- 
do fato.  E  il  papa  à  scrito  al  cardinal  San  Severìn, 
vien  di  Franza,  fazi  la  volta  di  Fiorenza,  a  exortarli 
dagi  ajuto  al  ducha  Valentino.  L*  acordo  e  rifredito. 

Dil  dito,  di  31.  Come  il  papa  fo  a  vesporo, 
disse:  Deus  in  adjutorium  metim,  e  T orator 
yspano  disse,  verso  il  nostro  :  Qual,  credè  vu,  il  chia- 
ma, chiama  la  Signoria  vostra  lo  ajuti  ;  e  coloquij 
abuti  sopra  di  zio,  dic43ndo:  La  signoria  à  occasion 
e  non  voi  far.  Rispose  V  orator  :  La  Signorìa  man- 
ticn  fede,  et  sopra  zio  si  dilatò  assai  ;  non  piaque  al 
coleio.  Poi  in  la  camera  dil  papnga*  il  papa  li  disse: 
Domine  orator,  bone  nove  dil  legalo,  videlicet 
llongarìa,  hongarì  à  preso  una  terra  dil  turco,  no- 
minata Bodom.  L*  orator  disse,  era  nova  vechia.  E 
il  papa  disse  :  Mamlc  a  fuor  la  letera  eh*  io  la  veda. 

Dil  dito,  di  primo.  Come  el  cardinal  di  Napoli 
li  mandò  a  dir,  lo  acordo  di  Orssini  non  seguiva, 
perchè  non  voleno  esser  contra  Urbin  ;  e  V  orator 
francese  disse,  Bitonte  era  sta  preso  per  forza,  e  V  o- 
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rator  yspano  ncguvii.  Itetn,  la  lìoto  |)er  Hoina  é  sia 
cridà  molle  voce,  crùlava  :  Marco  !  Marco  !  Orsso  ! 
Orsso! 

Da  poi  dìsnar  fu  gran  conscio;  fato  podestà  a 
Brexa  sier  Andrea  Loredan,  V  avogador  di  comun, 
noviier  intrato,  é  8  zomi. 
197  A  dì  7  noveìnbrio.  In  coleio.  Vene  i'orator  di 
Ferani  col  fator,  in  materia  di  salii,  e  per  li  ducati 
1600  dil  dazio  dil  sai  conduto  a  Cremona.  Item,  il 
signor  non  trova  piezaric. 

Vene  il  legato  dil  papa  con  una  letera  dil  cardi- 
nal, in  recomundalion  di  cosse  particuJar,  la  copia 
sarà  solo  scrita  ;  poi  pregò  si  li  desse  il  |)osscsso  di 
l' abadia  di  Mezo.  Dito  si  faria. 

Dil  cardinal  di  San  Piero  in  Vincula.  Manda 
uno  suo  homo  qui,  et  se  li  presta  fede.  Credo  fusse 
aldito  con  li  capi  di  X. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino^  di  é.  Di  coloquij 
abuti  con  quel  missier  Carlo,  è  li  per  il  Bentivoy  ;  e 
scrive  lo  acordo  ess<3r  fato.  Manda  alcuni  capitoti  ; 
e  dito  don  Girlo  li  disse,  missier  Zuane  aver  fato 
li  capitoli  st'orziido,  perchè  Orsini  non  li  andava  a 
bon  camino  ;  et  che  bisogna,  il  roy  e  la  Signoria 
siano  fideiussori  di  le  parte,  E  li  disse,  Valentino 
perteiìdeva  a  Havena  e  Zervia,  per  esser  in  li  Ciipi- 
toli  uno,  che  il  ducha  sia  capetanio  di  la  liga,  e  li  altri 
lo  debbi  seguir  cantra  quoscumque;  et  la  copia  di 
capitoli  sarano  soto  senti. 

Di  Eavena,  di  4,  hore  16.  Per  messi  gionti, 
vien  di  Bologna,  da  Ymola  e  Castel  San  Piero,  come 
le  gente  dil  campo,  erano  a  Castel  San  Piero,  coinen- 
zano  a  recogliersi  in  Bologna,  e  alozano  per  le  case, 
e  li  vien  fato  le  spese,  e  niun  è  licentiato;  e  cussi  a 
pocho  a  pocho  dite  zente  et  quelle  alozale  a  Castel 
Gelfo  ritornano  a  Bologna;  e  tra  li  altri  Ramazoto, 
contestabile,  et  missier  Hermes  è  ritornati  a  Bolo- 
gna ;  e  si  dice,  il  prothonotario  Bentivoy  esser  sta 
a  parlamento  con  il  ducha  e  con  Lucio  Malvezo,  e 
li  (oraussili  di  Bologna.  Non  se  intende  alcuna  re- 
solution  di  lo  acordo  ;  le  ofese  è  levati;  e  il  ducha 
donò  al  signor  Paulo,  al  suo  partir,  un  presente  di 
quatro  veste  e  un  collier  di  precio;  e  lo  tien  molto 
acharezato.  A  Ymola  è  Frachasso,  molto  acharezalo; 
e  confinile  vien  richiami  de  violenlie,  rapine  usano 
le  gente  francese,  passano  per  el  ferarrse  e  per  quel 
di  Ymola,  per  modo  che  quelli  de  la  selva  di  F^ugo 
e  Granarolo  e  Solarolo,  e  tutti  li  altri  lochi  circum- 
stanti,  hanno  fugìto  e  continue  fugano  le  sue  robe 
et  animali  su  questo  terìtorio.  E  una  spie  dice,  dicti 
francesi  hanno  rapito  cinque  femene,  do  mandate 
et  Ire  donzele,  di  la  dita  selva  di  Lugo  ;  e  il  comis- 


siirio  lia  cavalchalo  a  Ymola  ;  e  comeleno  gran  dì- 
sonestà  in  cazar  li  patroni  di  le  case,  et  loro  intrano 
ad  habitar  ;  e  sono  mal  conlenti  quelli  contadini.  E 
si  dice,  in  Ymola  aspectarsi  un  Raphael  di  Pazi,  con 
1000  sguizari,  za  molti  zorni  é  andato  a  farli  ;  né 
se  intende,  dove  il  ducha  havi  a  mandar  le  zente; 
aspeta  compir  la  massa.  Non  eessa  far  grande  pro- 
visione a  la  rocha  di  Faenza,  in  farla  tassar  e  re- 
parar  dentro  con  gran  fretta  ;  e  in  Rimano  e  Ce- 
sena multiplicha  custodia,  con  meter  li  fanti  e  ar- 
tflarie.  Et  eri  fo  retenuto  un  Alvise  Saniton,  con 
el  qual  essi  rectori  hanno  inteliigentia,  e  avisava  le 
nove  de  li,  e  con  lui  è  retenuti  doy  altri,  e  forono 
immediate  coperti  ;  dubita  non  sia  di  soi  messi. 
Item,  dubita,  una  altra  spia  di  la  Marcha,  dovea 
venir  per  la  via  de  Urbin,  non  sia  sta  presa,  per 
esser  rote  le  strade  versso  la  Catholicha;  et  è  cin- 
que zorni  dal  conte  di  Soiano  0  lianno.  Item^  in- 
tendeiio,  eri,  passando  alcune  gente  francese  a  piedi 
in  Allenta,  per  le  stranieze  usavano,  il  populo  in 
arme  ne  taiò  do  francesi  a  pezi,  e  do  altri  fati 
anegar,  e  alcuni  feriti  eie, 

Sumario  di  capitoli  di  V  acordo  si  trata  tra  il  197  * 
ducha  di  Valenza  e  li  Orssini  etc. 

Che  li  signori  confederati  habiano  subito  a  re- 
stituir et  reintegrare  lo  illustrissimo  signor  ducha  di 
Romagna  de  tutte  le  terre,  roche  et  forteze  del  stato 
de  Orbino  o  de  altro  stato,  rebeUate  da  sua  excel- 
lentia,  in  qualunche  loCrO  fussero,  qualle  se  ritrovas- 
sero in  potestate  di  prefati  signori  ;  et  siano  tenute 
et  obligate,  tute  le  altre,  restassero  in  potere  de'  altri, 
procurare,  con  ogni  opportuno  remedio,  che  ritor- 
nino per  qualunche  modo  in  potere  di  la  excellcntia 
dil  signor  duca,  andando  ad  tale  expeditione  con  le 
gente,  bisognando,  et  facendo  tutte  le  altre  factione 
per  talle  efleoto,  et  come  soldati  et  confederati  de  la 
serenità  del  nostro  signor  et  illustrissimo  signor  du- 
ca ;  il  che  confidano  facilmente  poter  expedire. 
Item,  che  quelli,  scranno  conduti  per  soldati  de  sua 
santità  et  illustrissimo  signor  duca,  habiano  ad  esse- 
re lideli,  constanti,  et  diligenti  ad  om/ne  comanda- 
mento et  rcquisitiono  loro,  presti  sempre  ad  caval- 
care et  andare  dove  li  fosse  comesso,  cantra  quos- 
cunque ,  praeterquam  cantra  prtndictorum  et 
eorum  confaederatos,  declarando,  che  tutte  le  gen- 
te siano  obligate  andare  dove  fosseno  richieste,  ma 
de  li  capi  uno  o  doi. 

Item,  de  non  far  lega,  Iractato  o  confcderatione 
con  alcuno  prinri|ìe,  potentato  o  signore,  ne  stato 
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alcuno  senza  expressa  liccnlia  del  noslro  signor,  el 
illustrissimo  signor  duca  el  altri  confederati. 

E,  versavice,  che  '1  nostro  signor  debba  resti- 
tuire ad  tutti  li  confederati,  et  agendo  per  loro, 
qualunche  cosa,  de  qual  si  voglia  natura,  di  stato, 
roba,  beneficio,  et  qualunche  altra  cosa,  cussi  spiri- 
tuale, come  temporale,  ancora  che  ad  altri  per  caso 
fossero  concesse ,  qtwd  tamen  non  creditur ,  et 
absolvere  li  predicti  de  qualunche  censura,  pena  et 
altro  fossero  incorsi,  in  modo  se  intendano  in  luto 
restituiti  nel  pristino  stato,  con  la  confirmatione  et 
reintegratione  de  bolle  et  privilegi],  come  erano  in- 
anti  iticurcsino,  se  pur  incorsi  fussero  in  disobedien- 
tia,  contumatia  et  rebelione  alcuna,  per  la  differen- 
tia  o  alienatione  é  stata  da  sua  santità,  et  illustris- 
simo signor  duca  a  questi  giorni  eideprtssenii;  le 
qual  cose  sua  santità  dice  piacerli,  et  afTirma,  in  ver- 
bo vicarii  Christty  che,  doppo  diete  Ihor  differen- 
tie  et  alienatione,  non  ha  inovato,  né  concessa  cossa 
alcuna  de  le  Ihoro,  et  nihilominus  sua  santità  é 
contenta,  si  aìiqmd  reperiretur  in  contrarium, 
qìwcumque  tempore  factum,  restituere  etponere 
omnia  in  pristinum  statum,  secundo  loro  di- 
mandano. 

Item,  che  la  conducta,  quale  havea  signori  Or- 
sini et  signor  Vitelozo  inanti  la  presente  alienatione 
o  differentia,  tengino  firmo  et  segnino  con  li  stipen- 
dij  soliti,  non  obslante  qualunche  cossa  ;  et  sua  san- 
tità per  lo  advenire  gli  dia  li  danari,  page  consuete, 
et  de  presenti  una  paga. 
1 1)8  Item,  remanenti  firmi  tutti  li  soprascrili  capito- 
li, et  contenti  in  quelli  tutte  le  altre  dependentie  et 
cause  de  Bologna  et  de  missier  Zuane  Bentivoglio 
et  soi  fioli,  se  intendano  essere  el  siano  remesse  in 
mane  del  reverendissimo  cardinale  Urssino,  illustris- 
simo signor  duca  de  Romagna,  et  Pandolpho  Pe- 
Irucio. 

liem,  che  se  facia  nova  confederatione  infra 
lo  illustrissimo  signor  duca  de  Romagna,  don  Gio- 
fredo  de  Borgia,  principe  de  Squilacio,  don  Rode- 
rico  Borgia,  duca  di  Bisegie  et  de  Sermoneta,  et 
don  Zuane,  etiam  de  Borgia,  ducha  de  Camerino  et 
de  Neppe,  el  li  soprascrili  signori  confederali,  el  di 
quella  sia  capo  esso  signor  duca  de  Romagna,  con 
la  benediclione,  aprobalione  et  confirmalione  del 
nostro  signor. 

Da  Verona^  di  sier  Bernardo  Bembo^  pode- 
stày  di  8  et  9.  Zercha  si  provedi  a  quella  terra,  per- 
ché la  va  in  preda,  tanti  homicidi  el  nianchnmenti  si 
fci;  et  dice,  saria  bon  c;\ssar  li  rapitoli  dil  devedo  e 


farne  di  altri,  perchè  manlelizani  li  malfactori,  allier, 
non  provedando,  ex  nunc  refuda.  Et  é  sta  preso 
uno  vilan  da  Bonaigo,  feva  assa'  malli;  prega  la  Si- 
gnoria el  toy  a  judicar. 

Di  Candia,  di  sier  Zuan  Morexini,  duglia, 
e  sier  Bortolo  Minio,  capetanio,  di  12  septem- 
brio,  Voriano  legnami  per  cavar  quel  porlo  eie. 

Di  Zara,  di  sier  Piero  Sagredà,  conte.  Come 
hanno  recuperato,  con  Ihoro  ajulo,  la  nave  Siniile- 
cola,  pericolava. 

Noto,  eri  in  Rialto  fo  ditto  nova,  come  era  letere 
in  Bexalu,  di  Spagna,  che  le  nave,  andono  in  Colocut 
per  specie,  erano  tornale  in  Portogallo  etc.  ;  et  ditta 
nova  dete  molto  che  dir  a  li  merchadanti. 

Da  poi  disnar  fo  gran  <M)nseio,  per  li  inquisitori 
conlra  il  doxe  defunto,  et  parlò  Venerio,  avochalo, 
el  non  compile. 

Da  Roma,  di  Vorator,  di  2  et  3,  Zercha 
quello  si  diceva  di  lo  acordo  ;  e  la  cossa  di  missier 
Zuane  Bentivoy  esser  sta  rimessa  in  el  cardinal  Ors- 
sini,  el  ducha,  Pandolfo  Pelruzi,  e  il  secretano  Julio. 
Da  Napoli,  di  Lunardo  Anselmi,  consolo, 
di  29  septembrio.  Come  V  armata  yspana,  fo  ditto 
dovea  parer,  non  veniva;  el  li  in  porlo  era  do  nave 
zenoese,  V  una  di  botte  3000,  el  V  altra  di  1000,  e 
la  minor  è  sta  retenuta  per  mandarla  a  Yscliia,  e  si 
Irata  aoordo  con  il  marchexe  di  Peschara;  e  le  fu- 
sle  e  brigantini  de  Yschia  ogni  di  fa  preda,  hanno 
piglia  Ire  saelie  di  Gaeta,  carge  di  olio.  Item,  el  vice 
re  è  in  terra  de  Barri,  à  'ulo  Bilonle,  ma  non  la  ro- 
cha,  ma  harrà  Barri,  Malfela,  Zovenazo  e  poi  Bar- 
lela.  Di  Calabria,  li  principi  alendeno  ad  havcr  Man- 
ica, che  mai  re  Carlo  non  la  potè  haver,  e  si  tene 
per  caxa  Aragona.  Item,  la  nave  di  Zorzi  Res,  prosa 
per  spagnoli,  veniva  di  Alexandria  con  specie  de 
francesi  el  zenoesi,  et  sora  Cicilia  presa,  vien  con- 
dula  a  Barleta  dal  gran  capetanio.  È  per  valuta  di 
ducali  80  milia,  50  di  francesi  el  30  di  zenoesi  ;  e  la 
roba  di  zenoesi  si  tien  suspese.  Item,  de  li  si  [mrla 
di  le  novità  di  Romagna  ;  et  che  '1  capetanio  Cara- 
zolo  era  ito  dal  ducha  de  Urbin  ;  et  sua  madre,  dona 
mollo  veneranda,  in  questi  giorni  è  morta. 

Da  Bavena,  di  5,  hore  17.  Come  non  senti-  198* 
vano  alcuna  cossa  de  li  progressi  di  la  Marcha  ;  et 
luni  el  marti  le  gente  di  Vitelozo  feno  bulino  de 
animali  e  presoni  fin  su  le  porte  di  Corian  a  presso 
a  Rimano.  E  uno,  vien  di  Fano,  dice,  di  borra  in 
borra  si  aspectava  le  arlilarie;  e  Levorolo,  con  le 
sue  gente,  havia  trovalo  tante  fosse  di  formento,  che 
erano  su  quel  di  Fano,  che  abonderia  mollo  niazor 
exercilo  dil  suo  per  qualche  tempo;  e  se  divulgava. 
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el  durila  di  Urbino  ei^a  gioiilo  in  campo  con  Vite- 
lozo.  Itemy  per  uno  balcslrier  di  un  Paulo  Romano, 
capilo  li  a  Ravcna,  intescno,  mercore  si  parli  di  Pe- 
xaro,  e  scontrò  el  signor  Paulo,  andava  in  campo  di 
la  liga,  e  parlalo  insieme.  Dillo  Paulo  cavalchò  per 
siatela  a  Ymola,  e  li  disse,  I*  acordo  era  sollo  fra 
Orssini  e  il  ducha.  Àspeleno  la  spia  è  in  campo  di  la 
liga.  Tutu  li  passi  di  Romagna  é  preoccupali,  ne  più 
poi  venir  messi  di  Solano,  ni  da  Castel  Novo,  e  se 
strìnge  le  guardie.  In  Rimano  si  sia  con  gran  suspelo 
et  guardie;  a  Ymola  giongeno  continue  gente;  et 
da  Cesena  hanno,  e  sta  comandato  spazar  le  strade, 
perché  le  gente  d' arme  et  faiilarie  fra  tre  di  dieno 
drezarsi  a  la  volla  di  Cesena  ;  e  tuli  li  propinqui  a  la 
strada  maestra  si  leva  con  tutti  li  animali  e  fameglie, 
e  se  reduceno  in  securtà;  e  le  insolenlie,  usano  fran- 
cesi e  guiiscoiii,  meleno  gran  teror  a  li  conladini. 

A  dì  8  novenibrio.  In  coleio.  Kl  principe  fo  in 
quaranlia  per  il  caso  di  sier  Hironimo  Conlarìni,  fo 
podestà  e  capetanio  a  Trevixo,  retenulo  in  Toresele 
et  questo,  perché  sier  Hironimo  Capello,  avc^dor 
havia  intromesso  ci  spazo  di  coleio,  fato  per  sier  Co 
sma  Pasqualigo,  sier  Piero  Balbi,  consieri,  sier  Àn 
Ionio  Querini,  cao  di  40,  sier  Jacomo  Zuslignan,  si 
gnor  di  note;  et  sier  Alvise  Barbaro,  signor  di  noie 
non  era  di  tal  opinion.  Or  parlò  la  matina  Tavoga 
dor;  da  poi  disnar  iterum  Tavogador.  Li  rispose 
sier  Piero  Balbi.  Andò  la  parte:  2  non  sinceri,  d  di 
no^  ^i7  che  1  fusse  ben  spaza;  e  fo  preso. 

Di  Bergamo,  di  reetori.  Come  la  cossa  dil  por- 
to di  Rivalla  Secha  era  acordata  con  quelli,  per  no- 
me di  Milano. 

Da  Rovere,  dil  signor  Bortolo  d' Alviano, 
di  4,  Come  fanti  passava  de  U  andava  a  Mantoa,  pri- 
ma in  ajuto  di  Valentino,  poi  vien  in  ajulo  di  missier 
Zuan  Benlivoy,  e,  a  uno  à  parlato,  li  ha  dito,  ne 
verp  500,  et  46  boche  de  artilarie  su  zatre  ;  el  6000 
fanti  va  a  la  volta  di  Trieste,  per  andar  in  Reame; 
et  il  cardinal  legalo  é  sta  relenuto  dal  re  et  toltoli  li 
danari  di  la  cruciata.  Et  li  fanti,  vano  a  Mantoa,  é 
sotto  il  conte  di  Felz,  qual  si  ritrova  esser  a  Mantoa. 
Item,  scrive  di  le  fabriche  non  é  più  tempo;  e,  p«is- 
salo  lì  XV  dil  mexe,  si  partirà.  Et  é  teiera  scrita  di 
sua  mano. 

Di  Beta,  di  sier  L.  B.  data  a  dì  9  septem- 
brio.  Come,  per  Agustin  Ogniben,  vien  qui,  scrive  ; 
et  é  zorni  65  scrisse  per  Nicolò  da  Rezo.  Poi  vene 
nonlio  dil  re  di  Hongaria  al  bassa  per  tratar  pace 
con  venitiani.  Li  rispose  volerla  far,  el  aspelava  V  o- 
rator  di  venitiani.  Poi  vene  nova  di  Santa  Maura  ; 
dubita  non  discouza  la  pralìcha,  perché  subito  li  bas- 


sa andono  in  i>orsona  a  veder  le  g:iiie.  Jtem,  mandò 
Pantaleo  Coresi  dal  zeneral  ;  et  il  capetanio  si  S(*usava 
nulla  sapeva  di  pace  ;  et  dito  Panthaleo,  é  ito  in  Can-  i!Mi 
dia,  venendo  avanti  la  conclusione  portenì  pericolo. 
Item,  conlra  di  Sophi  el  signor  manda  el  bilarbei 
di  la  Turchia,  con  do  tioli  di  Uson  Cassam  ;  e  ha  con 
lui  li  signori  di  la  Zimia,  che  lo  poirauo  meler  di 
mezo;  et  fo  dito,  uno  signor  di  Azimia  ne  rupe  et 
amazò  X  milia  di  Sophi.  E  dito  Sophi  mandò  a  la 
Porla  uno  ambasador,  el  qual  ù  U,  voi  audientia  dal 
signor,  e  il  signor  voi  li  Uissà  V  aldi,  e  lui  non  voi  ; 
è  venuto  a  dir  la  causa  Irati  mal  li  Sophi,  che  sono 
boni  sulmani.  Item,  si  dice  aspelarsi  uno  oralor  di 
Poiana;  e  il  signor  manda  uralor  al  soldan,  per  le 
noze  di  una  (la  di  Geni  sullan,  et  per  aver  intelligcn- 
tia  insieme  conlra  Sophi.  liem,  si  dice,  il  Uo  di 
Sdiander  à  'uto  rota  con  ungari.  Item,  il  turco  à 
40  gaiie  nove  e  fin  100  vochie,  fuste,  brigantini  e 
altri  uavily,  numero  i  00,  e  ne  potrà  far  100  gaiie 
nove;  le  nave  sono  vendute  p.r  esser  marze;  la  nave 
di  Carnali  è  marza,  resta  solum  le  galeaze.  Item,  si 
ricomanda  ;  resta  d3  li,  ^ler  veder  aver  il  suo  ;  crede 
la  pace  sequirà.  Poi  infine  dice,  V  orator  di  Soplii  à 
*ulo  audientia  dal  signor,  sarà  spazà  quest'altri  Por- 
ta, ma  mal  si  pò  intender,  perchè  non  va  ni  turchi 
ni  zudei  a  la  Porta. 

Da  poi  disnar,  raduto  li  savij,  vene  le  infrascrìple 
letere: 

Da  Ravena,  di  6,  hore  12.  Come  la  note  ricc- 
veno  letere  dil  conte  di  Solano,  di  4,  bore  t24,  in  zi- 
fra,  e  le  manda  qui.  Poco  da  poi  gionse  una  spia, 
spazono  zuoba  malina  a  Pexaro,  con  certa  ficlione, 
gli  é  reusiUi  ;  parti  de  Pexaro  venere  da  sera,  e  vene 
per  mar.  Dice,  poi  la  fu  gionta  di  là  di  Rimano,  a>n 
8  0  ver  10  mantoani,  camino  tuta  la  nocle;  a  hore 
4  scontrò  il  signor  Paulo  di  qua  di  la  Catholicha,  con 
cercha  cavali  {%  ritornava  a  Rimano  e  il  vene.  Poi, 
intrato  in  Pexaro,  intese,  il  campo  di  la  liga  era  alo- 
giato  a  Nuvolara  et  Mofìtifortino,  tra  Fano  e  Pexaro, 
sul  passo  va  a  Urbin;  che  1  giorno  avanti  uno  capo 
dì  balestrieri  di  Zuan  Paulo  Baion  havia  corso  verso 
a  Rimano,  fin  a  la  torre  di  San  Zuane,  sopra  il  fiume 
di  la  Concha,  a  presso  a  Rimano  mia  X,  e  fato  bu- 
lino di  animali  e  presoni.  E  dioe,  non  si  ragionava 
fusse  seguita  la  pace,  salvo  Ursini  erano  per  acor- 
darsi con  Valentino;  e  vele  tre  apichati  a  le  finestre 
dil  palazo  di  Pexaro.  Item,  per  la  via  di  Berlonoro, 
fonno  avisati,  erri  di  nocle  passò  de  U,  a  la  volta  di 
Cesena,  bon  numero  di  lanli,  a  X,  !25,  50  el  100  al 
Irato.  Da  Ymola,  il  ducha  fa  descriptione  di  gente, 
maxime  schiopetieri,  e  altri  fanti,  e  lui  li  vede  ;  el 
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eri  conuiiinziò  aviarne  verso  Cesena  ;  e  fin  do  zorni 
voi  far  la  mostra  dì  le  gente  d' arme  e  mandarle  a 
quella  volta,  e  va  lui  in  persona  ;  e  ivi  e  Fracliasso  e 
L.UCÌ0  Malvezo.  E  fra  quelli  ca{)i  dil  ducha  si  n)or- 
lAìora  e  danna  mìssier  Zuanne,  che  si  habi  ritraclo  ;  e 
le  gente  francese,  alozate  tra  Graoarolo,  Solarolo  e 
Bagnara,  non  voleno  levarsi^  se  non  li  vien  dato  pri- 
ma danari;  e  hanno  consumato,  twn  solum  quelli 
lochi,  ma  la  selva  de  Lugo.  E,  inteso  quelli  di  ca- 
stelli haveva  fuzito  il  suo  ij)  Codignola,  feno  uno  ban- 
do publico,  che,  se  subito  non  le  ritornerano,  debiano 
esser  perse;  e  questo  Eamno  afin  di  usurparle,  come 
1 99  *  hanno  fato  dil  resto  ;  et  quelli  di  Lugo  non  hanno 
voluto  obcdir  a  la  tracta  li  ha  concesso  il  ducha  di 
Ferara,  ni  quelli  di  Bagnacavallo,  videlicetdì  biave; 
et  non  voleno  Valentino  le  trazi,  dicendo  bisognarli. 
Dil  conte  di  Soiano,  date  a  dì  4,  a  li  rectori 
di  Barena.  Come  a  'uto  letere  dil  duella  di  Urbin. 
Avisa,  il  signor  Paulo  Orsini  arivò  in  campo  a  di  ^, 
ritornando  de  Ymola  ;  et  eodem  die  li  confederati  se 
reduseno  insieme  a  Carticeto,  con  Vitelozo;  e  la  im- 
presa va  innanzi,  per  non  voler  aquiescere  Vitelozo 
a  li  capitoli  portati  dal  signor  Paulo.  El  stato  de  Ur- 
bino dà  a  la  liga  1000  (anli  boni,  senza  ìi  venturelli 
che  va  da  sua  ))osta,  die  si  judicha  sia  miglior  nu- 
mero, e  li  dà  100  cavali  lizieri;  e  missier  Dionisio  é 
venuto  in  MonteTeltro,  a  fare  homeni  d' arme,  maior 
numero  potrà,  e  far  la  electa  di  1000  fanti  e  inviarli 
a  la  volta  dil  campo.  El  ducha  di  Gravina  et  monsi- 
gnor Vitello  eri  passorooo  al  Furio,  ritornando  de  la 
Maxone,  per  stafeta,  et  andorono  in  campo.  Et  eri  el 
duca  si  partì  di  Urbino,  a  la  volta  di  Carliceto,  dove 
é  con  li  altri  confederati.  El  tratato  fo  scoperto,  in 
Pexaro  ne  sono  stati  apichati  alcuni.  Sono  passati 
ozi  per  Cesena  300  guasconi,  vano  a  Rion,  dove  é 
callati  li  fanU,  erano  a  Veruchio;  e  par  la  terra  stia 
tumultuante;  e  a  Veruchio,  in  loco  di  fanti,  venuti 
cercha  50  cavali,  capo  un  fugitivo.  Et  missier  Zuan 
Bentivoy  item  a  mandato  uno  suo  cancelier  dal  du- 
cha, ad  avertirlo  in  assa'  cosse  etc. 

De  li  ditiy  di  6,  hore  2  di  nocte.  Manda  letere 
di  Soiaiu),  aule  in  zifra,  e  aspetano  risposta.  Per 
messi,  venuti  da  Ymola,  el  ducha  Valentino  ozi  é 
ussìto  de  li,  e  cavalehato  a  Granarolo,  a  far  le  mon- 
stre di  le  zente  d*  urji;e,  per  aviarie  a  la  volta  di 
(Lesena  ;  e  lia  iato  condur  li  canni  e  cavalli  versso 
Forlì.  Et  li  contadini  di  Lugo  e  Bagnacavalo,  di  co- 
mandamento dil  ducha  di  Ferara,  in  freta  sgombra- 
no le  robe,  animali  e  fameglie,  e  le  reduceno  in  diti 
lochi  in  securlà,  perchè  di  bora  in  bora  si  aspela 
francesi,  convien  alozar  su  quelli  teritory.  Or  essi 
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rectori  voriano  saper,  si  dieno  levar  lì  nostri,  atento 
li  nialli  portamenti  etc.  Item^  hanno  da  pei*sona  di- 
gna,  a  Ymola  haver  aldito  da  li  primarij  dil  ducha, 
che  '1  signor  suo  cognosse,  la  Signoria  è  sta  causii 
che  '1  ducila  di  Urbino  é  intrato  nei  suo  paese,  con 
stranie  parole. 

Del  conte  di  Soiano,  date  a  dio,  a  li  recto- 
ri,  ut  supra.  Come  tornò  il  suo  canzelier,  lassò  il 
ducila  di  Urbino  di  malia  voglia,  per  aver  ritrovato, 
li  confederati  più  presto  lenire  a  la  pace,  che  se- 
quire  V  impresa.  Sta  in  dubitatlone  non  esser  tradi- 
to, sapendo  Paulo  aver  dil  traditore,  e  poco  amico 
sempre  a  casa  sua  ;  conclude,  il  ducha  ha  pocho  core, 
meno  experientia;  e  la  cossa  va  malie,  non  si  pro- 
vedendo ;  e  non  sa  piar  partito  ;  vorìa  la  Signoria 
fusse  mediatore  ;  voi  dar  il  stato  in  le  man,  e  voi 
solum  aver  victtwi  et  vestitum,  e  piglij  qual  cau- 
tion  li  pare. 

Adì  9  novembrio.  In  colegìo,  fo  grandissima  200 
pioza,  et  pochi  di  colegio  vi  fu.  Fo  expediti  li  oratori 
di  Ravena  per  collegio. 

Vene  sier  Polo  Trivixan,  el  cavalier,  venuto  luo- 
go tenente  di  la  Patria  di  Friul,  ot  referi  assa*  di 
quelle  cosse.  Jo  non  era. 

Da  Cremona,  di  rectori.  Come  domino  Lau- 
rentio  Suares  sì  partiva,  vien  a  Verona,  dove  suo 
Gol  sarà  li,  per  venir  poi  qui. 

Da  Chioaa,  di  sier  Francesco  Marcello,  po- 
destà. Come  a  Volargne  era  sta  amazà  il  nostro  po- 
stier,  e  brusà  V  hostaria  da  14  feraresi,  per  ca.\ou  il 
postier  amazò  uno  suo  fratello.  Or  per  colegio  fo 
scrito  al  vicedomino  di  questo,  e  ne  facesse  refar 
la  caxa. 

Da  Verona,  di  rectori.  Manda  il  conto  di  quan- 
to restase  a  scuoder  di  le  decime  dil  clero  ;  in  tuto 
lire  4809. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla,  per  il  cativo  tempo, 
e  fo  San  Thodaro. 

Adì  X novembrio.  In  colegio.  Vene  V orator 
di  Franza,  per  cosse  particular,  solidtò  la  materia  di 
Ascanio,  monstrò  una  letera  abuta  da  Milan,  di  V  a- 
cordo  fato  contra  qtioscumque,  excepto  il  roy.  il 
principe  Io  ringraciò  di  V  aviso,  et  dil  resto  si  farla  ; 
e  ditoU  missier  Lorenzo  Suares  vien  a  Verona,  per 
venir  dì  longo  qui. 

Vene  il  legato,  per  cosse  particular  di  uno  mai- 
stro  Felixe  etc.  Item,  ricomandò  don  Mauricìo,  leze 
a  Padoa. 

Vene  sier  Maroho  Barbo,  venuto  ducha  di  Can- 
dia,  ricomandò  quelli  zenthilomeui  ;  e  la  Signoria 
tien  cavali  9^,  si  chiama  bandiere,  si  spende  ducati 
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8()0()  a  r  aimo,  saria  meglio  scansar  la  spcxa,  e  ine- 
lor  quelli  in  coiizieri  di  le  mure,  ehe  sono  trlslissime. 
La  camera  k  jiitrada  liuculì  'i4  in  '2b  inilia,  ma  da- 
nari non  vien  in  camera,  passa  per  sconti  ;  et  ne  son 
sanserì  de  comprar  bolele.  Laudò  le  provision  fece 
sier  Luca  Trun,  synico,  era  ducha,  havia  bona  uti- 
lità, refudò  per  bona  «lusa.  Voleva  dir  dil  capetanio, 
ma  si  rilene,  dicendo,  a  loco  e  tempo  diria.  Item,  è 
gran  penuria  di  biave  e  di  lascili,  non  fo  mesurada, 
andò  un  camerlengo,  manchava^il  cjit;islicho,  pur  lo 
trovò  etc,  Fo  laudato  de  more  dal  principe,  ma  re- 
ferite pocho.  Disse  di  V  armar  le  galie,  ma  ai  disar- 
mar tochano  pochissimo;  et  si  fosseno  pagali,  si  ar- 
meria da  XX  galie  su  quella  isola. 

J)a  liavetia,  di  7,  hore  4.  Il  ducha  Valentino 
è  inlento  a  la  expedition  di  le  mostre,  fa  solicitar  il 
condur  T  artilarie  a  la  volta  di  Cesena  ;  et  ozi  era 
zonti  a  Forlì  5  passavolanti  grossi,  el  aspectavano 
di  allri.  Et  è  comandato  assa'  para  di  bo  a  levarle  ; 
e  a  Forlì,  per  spie,  intendono,  di  comandamento  del 
ducha,  é  sta  ordinato  si  fazi  bon  nuntero  di  cestoni 
di  vitnene,  grandi  comò  cassoni,  et  non  si  sa  dove 
si  habino  a  condur.  Di  la  Marella  0  sanno. 

I)a  Mìlan,  dil  secretano,  di  4,  Di  T  acordo 
di  Orssini  non  si  crede  ;  francesi  dicono,  e  sii  il 
roy  causa  di  farlo  far.  Il  gran  canzelier  non  è  parli- 
do,  voria  acordar  mìssier  Zuan  Benlivoy,  li  voi  be- 
ne, a  sludialo  a  Bologna.  Item,  li  *2000  sguizari  par 
non  aparino. 

Va  Plzegaton,  di  sier  Piero  Michiel,  prove- 
dador,  di  4.  Zercha  quelli  Manara,  à  il  suo  a  Gru- 
mello  sul  cremonese  ;  e  par  quel  Mielialelo,  france- 
se, fusse  sta  salisfato  ;  et  sopra  questa  materia 
scrive. 

Di  Piero  di  BiJ/iena,  una  letera  ahuta  di 
Roma,  di  primo  et  3,  molto  longa  et  copiosa.  De 
coloquij  a  'buti  Orsini  col  papa  ;  et  qui  narra  le  pro- 
poste e  risposte;  e  V  acordo  par  non  sia  fato. 
200*  Di  Boma,  di  V  orator,  di  4.  Come  quel  zorno 
fo  concistorio;  vi  fu  li  oratori  francesi;  el  avanti  il 
aerar,  missier  Hadriano  chiamò  dentro  molti  prelati; 
e  il  papa  mostrò  una  letera  dil  roy,  li  dispiace  di 
r  inlrar  dil  ducha  di  Urbin  el  di  la  cossa  di  Orssini, 
dicendo  voi  ajular  soa  majesUì  e  il  ducha  di  Valen- 
za. Poi  il  papa  laudò  molto  soa  majeslà,  dicendo  Tà 
manda  250  lanze,  el  ne  niandera  altre  200,  che  sa- 
rano 450;  el  li  oratori  disseno  :  Pater  sancte,  sara- 
no 800,  el  2000  sguizari.  Poi  il  papa  disse,  il  ducha 
ari  8000  fanti  ;  el  che  1  roy  V  haveva  fato  suo  con- 
falonier,  dimandando  a  li  oratori  di  questo.  Poi  (>er- 
^ase  a  li  cardinali  a  ringraciar  sua  majcslà  ;  et  il 


reverendissimo  cardinal  di  Lisbona,  nmnine  alto- 
rum,  fece  tal  ofiicio  ;  |m)Ì  monsignor  di  Agrimonie 
tolse  licentia  |>er  riloniar  in  Fnmza.  Item,  di  Ta- 
cordo  di  Orssini,  poi  partono  il  papa  con  li  cardina- 
li, par  li  capitoli  siano  questi  :  die  li  Orssini  hanno 
la  Ihoro  contiuta  come  prima,  ma  non  sono  obligati 
venir  in  campo,  w/tun  uno  di  Ihoro;  e  il  cardinal 
venp:i  a  Roma  o  vero  no,  come  li  piace;  e  danno  uno 
filli,  quaUi  r  hanno  per  ostiso.  Item,  ajuUno  il  du- 
cha a  rehaver  Urbin  el  Chamcrin  ;  e  si  dice,  Vile- 
lozo  e  li  Bajoni  sono  fuori  ;  e  missier  Zuane  Benti- 
voy  non  voi  asenlir  a  questo.  Poi  in  dito  concisto- 
rio fo  dato  un*  abalia  di  Bigizotia  a  uno  nepole  dil 
cardinal  Roan,  licei  Santa  f  eoniradixe,  per  esser 
cossa  spedava  a  conferir  a  V  imperador  e  rarthidu- 
cha,  pur  il  papa  la  dete. 

THl  ditto,  di  5.  Come  fo  dal  papa  per  intender 
qualche  nova.  Li  disse  luto  fo  Irata  eri  ;  laudò  mollo 
la  Signoria  nostra  ;  e  che  di  Y  acordo,  il  signor  Pau- 
lo, parli  de  Ymola,  dia  tornar  fin  4  di  ;  e  Trozo  è 
ancora  dal  cardinal  Orssini  ;  e  che  missier  Zuane  si 
trazeva  di  lo  aconlo  ;  poi  ringraciò  la  Signoria,  ofe- 
rendossi.  E  intese,  sua  santità  havia  partalo  hono* 
ratamente  di  la  Signoria  nostra  eri  in  concistorio. 
Itenì,  li  disse  hàvia  letere  di  Pranza,  di  Arles,  Y  ar- 
chiducha  voleva  ritornar  in  Pranza. 

J)a  Buigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo, 
podestà  et  capetanio.  Come  l' Adixe  era  cressulo 
assai  ;  non  fé  danno  ;  spera  prender  dita  rota. 

Vene  il  nontio  di  missier  Zuan  Bentivov,  e  mo- 
strò  una  letera  abula  di  Bologna.  Par  il  gran  mai- 
stro  di  Parma  li  mandasse  uno  araldo  dil  roy,  no- 
minato Melom,  Il  a  protestar  etc.  Or  li  ris|)onde,  mai 
aver  operato  contra  la  christianisima  majestà  ;  et 
cussi  li  conscia  la  sercnisima  Signorìa  nostra  etc.  ; 
el  lexe  ditta  letera  ;  et  poi  parlò  assai  di  Y  acordo, 
non  era  fermeza,  ma  si  sta\'a  in  le  pratiche. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  el  vene  le  infrascripte 
letere: 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  8,  Di  T  acordo 
si  dice  è  fato  con  Orsini  senza  missier  Zuan  Benli- 
voy. Item,  tuta  via  passa  zenle,  vien  di  I^ombardia, 
la  note,  per  Ferara  ;  el  vano  a  Ymola  etiam  france- 
si ;  el  il  conte  Lodovico  di  la  Mirandola,  fo  conduto 
con  40  homeni  d'arme  el  90  cavali  lizieri,  dia  far  la 
mostra.  Item,  il  prothonolario  Benlivoy  è  stalo  a 
Ymola  dal  ducha,  poi  vene  a  Bologna,  el  era  ritor- 
nato a  Ymola.  Item,  ricevete  nostre  letere  zercha 
la  fossa  etc,  ;  il  signor  à  suspeso,  perhò  si  scrivi  a 
Verona  di  questo.  Da  Bologna  è  sta  licentia  le  zen- 
te  ;  et  vedendo  lo  arte,  missier  Zuane  non  paga  le 
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sue,  etiam  llioro  non  le  pgano  ;  et  è  S(»aiiipati  do 
capì  di  balestrieri,  uno  di  Kezo,  T  altro  mantoan,  et 
sono  andati  dal  ducha  Valenlino  con  150  fanti  Tuno. 
'^•>I  Jtem,  è  sta  manda  niissier  Zuane  di  Gonzaga,  è  a 
Bologna,  che  ritorni  a  Mantoa  ;  et  uno  nontìo  di  Va* 
lentino  è  slato  a  Manloa,  e  la  marchesana  à  fato  e 
dito,  niun  subdHo  suo  vadi  altro  soldo  clia  con  Va- 
lentino; et  questo  falla  per  dubito  ha  dil  marito, 
<'he  se  ritrova  in  l<Yunza. 

In  questo  pregadi  fu  posto,  per  nui  ai  ordeni, 
certa  parte  di  dar  apelation  a  quello  farano  a  Da- 
masco per  le  marine  di  Tripoli  ;  et  zonto  le  galie 
iti  qui,  s' intendi  8  zorni  da  poi,  debino  dar  le  Ihoro 
piezarie.  Ave  tutto  il  conseio. 

Fu  posto,  per  Jhoro  savij,  scriver  a  V  orator  di 
Pranza  la  ultima  resolution  zercha  il  vescoa*  di  Cre- 
mona, che  il  cardinal  Ascanio  lo  renoncij,  habi  il  3.® 
ili  r  intrade  et  più,  o  per  via  suffraga  o  altro,  e 
renoncij  a  uno  nostro  zenthilomo.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  il  principe  e  tutto  il  colegio,  le  do 
dexime  ultime  si  scuodi^  cx>n  il  don,  fino  a  di  ^iO,  la 
prima,  la  *2.*  per  tutto  il  mexe  passato,  si  meti  le 
marcie  eie,  ;  e  non  si  scuodi  col  don  soto  pena  etc. 
Kt  ave  tutto  il  conseio. 

Fu  posto,  per  nui,  dar  titolo  di  vice  sopracomili 
iì  quelli  sono  al  presente  ìq  armada,  et  sarano  fati, 
sii  tempo  in  tempo,  per  li  zenerali.  Sier  Velor  Mi- 
vliiel,  provelador  sopra  le  camere,  conlradixe.  Ri- 
t^pose  sier  Troian  Bolani,  era  in  septimana.  Andò  la 
parie;  et  fu  presa.  Ha  ve  "16  di  no,  105  de  si;  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui,  atento  a  domino  Francesco 
i'achuri  di  Otranto,  fo  sopracomito  a  socorer  Mo- 
vlon,  li  fosse  dato  provision,  et  uno  oficio  li  a  la 
iloana  di  Otranto,  qual  li  fo  tolto,  che  habi  V  oficio 
<li  armiraio  di  Olranto,  poi  la  morie  di  Francesco 
Soro.  Et  bave  la  ditta  parie  "29  di  no,  \)d  di  si  ;  e  il 
Nolani  non  fo  di  opinion. 

Fu  posto,  per  li  savij  di  terra  ferma,  et  nui  ai 
orderìi,  dar  a  quatro  turchi,  fati  christiani  al  conqui- 
sto di  la  Z(^lalonia,  erano  in  ciladela  a  Verona,  du- 
cati 3  al  mexe  per  uno,  a  raxou  di  8  page;  et  questo 
lo  per  darli  quanto  haveano  ;  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  savij  Ihoro,  al  monasterio  di 
S;jnta  Chiara  di  Ravena,  nomter  brusato,  li  sia  ri- 
messo il  debito  r  ha  di  dexime,  e  sia  de  ctetero 
«xente,  acciò  fabrichi  il  monasterio  ;  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  ihoro,  atento  la  parte  di  la  exation 
dil  Polesene  non  fusse  presa,  che  *1  sia  electo  do 
Kontilhomeni,  per  scurlinio,  in  pregadi,  cxcepto  di 
colegio,  andar  a  veder  K  danni  e  le  rote  dicono  esser 
Viverle,  e  dehi  referir  ofc.  Fu  presa. 


Fu  posto,  per  li  savij  di  terra  ferma,  certa  parte 
di  taxe  di  zente  d' arme  etc.,  ut  in  ea;  e  fu  presa. 

A  dì  XI  novembrio.  In  colegio.  Vene  V  orator 
di  Ferara,  in  materia  di  salii,  col  factor,  senza  con- 
clusione ;  rimessi  a  esser  insieme  con  li  provedadori 
al  sai.  Poi  il  principe  li  disse,  dil  caso  sequito  a  Vo- 
largne  de  esser  brusà  V  hostaria  e  scrivi  etc. 

Vene  T  orator  di  Franza  ;  disse  aver  da  Milan 
di  oratori  di  V  archiducha  venuti  al  roy  ;  la  raina  à 
'uto  colico  ;  et  il  fiol  dil  conte  Palatino  è  venuto  a 
star  a  la  corte.  Poi  li  fo  fato  lezer  la  diliberation  di 
Ascanio  ;  li  piaque  ;  si  mandi  in  Franza. 

Vene  sier  Francesco  da  Leze,  provedador  sopra 
la  exation  di  campi,  venuto  di  Padoa.  Disse  assa'* 
cosse  di  tal  exaptione  ;  e  disse  mal  di  Alvise  Venier 
e  di  Pollo,  suo  fiol,  à  fato  gran  manzarie  ;  voria 
compir  il  processo,  et  tacite  ritornar  a  seuoder. 

Veneno  do  oratori  di  Bergamo,  domino  conte  '201-* 
Trusardo  di  Calepio,  et  doiìiiuo  Leonardo ,  ca- 
valieri. Et  expose  il  conte  Trusardo,  esser  mandati 
per  4  cosse  :  primo,  la  fiera  soleva  esser  exemple, 
poi  non  prega  sia  ritornata  exente  ;  itein,  voi  la  con- 
firmation  di  ideuni  statuti  in  criminalli,  come  hanno 
le  altre  terre,  \)er  punir  li  cativi  ;  3.",  che  si  lassi 
venir  le  biave  dil  cremonese  e  Geradada  li,  perchè 
li  rectori  di  Cremona  divedano,  e  Ihoro  non  poi 
averne  ;  4.^  di  ducati  -Ì0(X)  lassò  a  V  anno  il  quon- 
dam Marco  Bortolo  Cojou ,  capetanio  zencral,  in 
maridar  donzele,  sia  observado  ;  è  cossa  de  cjii  di 
X.  Et  il  principe  li  comn)esseno  a  li  savij  ad  udir  e 
referir. 

Fo  balotà,  con  li  governadori,  il  dazio  di  la  be- 
caria,  tollo  per  sier  Zuan  Francesco  Sagredo,  quon- 
dam sier  Piero,  caratado  per  sier  Francesco  Tie- 
polo  e  fioli;  et  tuti  lì  canidadori  e  il  condutor  ri- 
maseno. 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  7.  Come  el  gran 
canzelier  non  era  ancor  partido.  Era  zonto  li  uno 
nontio  di  Valentino,  va  a  Como  a  far  "2000  s^uiz^iri; 
ma  li  he  a  Como  el  baly  dil  IMgiun,  inimico  di  Va- 
lenlino, efede  non  li  lasserà  far.  Ifem,  missier  Zuan 
Jacomo  li  k  ditto,  sguizari  di  Belinzona,  poi  San 
Martin,  ha  inteso,  farano  movesta  sul  stalo  di  Mi- 
lan ;  e  questo  per  esserli  sta  diveda,  non  possino 
haver  viUiarie. 

J)a  Eavena,  di  8,  hore  4.  Come,  per  uno 
messo  rìlornato  di  Rimano,  sono  sta  certifichati,  un 
Biasio  Albanese,  stipendiato  in  la  citadella,  che  man- 
dono  lì  a  Rimano  per  saper  di  novo,  era  sta  preso 
con  un  Alvise  Saralon,  eteri,  a  hore  18,  sopra  la 
plaz;i  di  Rimano  è  sia  squartalo,  el  uno  (piarlo  con 
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la  tesla  posto  a  li  merli,  sopra  la  porta  vien  versso 
Havena.  Et  tal  aclo  é  stiì  di  pessima  natura,  perchè 
quoiidie  \ieh  subdìti  dil  ducha  VaientÌDo  li  a  Ra- 
vena,  stando  et  partcndossi  a  ogni  suo  volerei. 
Non  hanno  voluto  far  demostration  alcuna,  per  non 
inspaurir  chi  mandano  ;  aspectano  di  T  hora  in  bora 
exploratori  et  aviserà. 

Da  poi  dìsnar  fo  gran  conseio  ;  feto  governador 
di  r  intrude  sier  Marco  Bragadin,  fo  cao  dil  conseio 
di  X;  et  uno  sier  Zuan  Simitecoio,  di  sier  Beneto,  fo 
tolto  sollo  a  la  tavola  di  V  intruda,  et  non  passò, 
eh'  è  signal  lìon  li  voleno. 

Da  poi  conseio,  il  principe,  con  la  Signoria  e  li 
capi  di  X  e  alcuni  savij,  si  reduseno  in  cheba,  et 
alditeno  uno  nontio  venuto  secreto  ;  non  so  chi  fus- 
se  ;  intisi  era  messo  di  sguizari. 

Noto,  in  questa  terra  eri  vene  il  signor  di  Ri- 
mano et  il  conte  Zuan  Aldrovandino,  suo  burba, 
ad  qmd  non  so;  credo  parlaseno  a  la  Signotia,  o 
ver  a  li  capi  di  X,  per  cosse  pratichano  etc. 

In  questa  matina  sier  Àlvixe  Mooenigo,  va  ora- 
tor  al  re  di  romani,  vene  a  tuor  licentia,  et  la  ma- 
tina partite. 

Item,  le  galie  dil  papa,  legato  lo  epìscopo  di 
Paffo,  da  cha'  da  Pexaro,  sono  zonfe  in  Istria  con 
do  sopracomiti,  nostri  nobeli,  sier  Antonio  da  cha'  da 
Pexaro,  quondam  sier  Francesco,  sier  Nicolò  Dan- 
dolo, qtumdam  sier  Francesco  ;  et  cussi,  la  matina 
soquente  esso  legato,  con  galie  . . . ,  introe  in  porto, 
irando  bombarde  per  alegreza. 
50-2  A  dì  12  novembrio.  In  colegio.  Vene  V  orator 
di  Ferara  e  il  factor,  zercha  i  salii,  e  tolse  il  factor 
licentia  di  partirsi. 

Di  Franga  j  di  V  or  a  far,  date  a  Lion,  a  dì 
30.  Come,  ricevute  nostre  lelere  di  IH,  zercha  la 
venuta  di  l'orator  yspano,  conjuniohù  col  re;  rin- 
gratiòla  Signoria.  Item,  coloquij  abuli  col  cardinal, 
qual  si  duol  dil  prosperar  di  Vaìenfinum^  dìcenr 
dum  haòet  diabolum  in  carpare:  e  francesi  à 
piacer  intender  ogni  mal  dil  dillo.  Et  il  roy  a  or- 
tlinato  mandarli  altre  lanze  ^200,  soto  monsignor 
de ... ,  fiol  di  monsigYior  di  Libret,  cugnato  di  Va- 
lentino ;  e  il  cardinal  disse  :  II  roy  non  fa  per  Io 
amor  li  porta,  ma  per  il  danno  potria  venir  a  susi 
inajestà.  Iteniy  visitò  la  raina  ;  per  mezo  dil  suo 
confesor  si  alegrò  di  la  salute  sua,  e  li  presenlò  le 
letere  li  manda  la  raina  di  Hongaria  ;  ringratiò  assai. 
Itemy  il  cardinal,  parlando,  li  disse  :  I^  Signoria 
sa  ben  far;  son  stato  snto  4  re,  et  si  li  re  si 
portasse  a  questo  modo  fariario  bene  ;  quella  Si- 
gnoria voi  star  ben  con  tutti.  Jtem,  zuoba  il  roy 


si  parte  per  andar  a  Lochiers,  dove  é  la  Gola,  e 
vi  va  la  raina;  e  si  dice  rilonierà  per  Nadal  li  à 
Uon.  E  a  la  corte  è  venuto  il  ducha  e  la  duchessa 
di  BarboD.  /fem,  il  cardinal  li  disse:  Parleremo 
insieme  a  vesporo  a  li  Celestini,  et  tamen  non  pò- 
teno,  perchè  vi  fu  Aries,  orator  pontificio.  Et  il  car- 
dinal li  disse,  era  molestato  da  alcuni  il  re,  li  doni 
una  caxa  fo  dil  ducha  di  Milan  qui  a  Venecia.  Li  ri- 
rispose r  orator,  ditto  ducha  la  vendete  ;  et  la  Si- 
gnoria nostra,  quando  ben  la  fusse  sua,  à  miglior 
rason,  perchè  doveva  aver  assa'  dil  ducha  preditto. 
Item,  el  cardinal  Ascanio  è  ogni  di  col  re.  et  vmiìo 
continue  a  caza  insieme. 

Di  Cicilia,  di  Hironimo  Donado,  àecretario 
nostro,  date  a  Messina,  de  24  septembrio,  25, 
29  et  5,  9  et  14  octubrio  ;  in  tutto  6  letere.  li 
sumario  di  le  qual  è  questo.  Come  a  di  53  zonse  il  ; 
trovò  le  Irate  erano  sta  serate  per  tutto,  solum  per 
Perpignano;  et  di  le  ripresaie  al  solito;  e  sier  Al- 
vise Pìzamano  libenito  di  la  persone,  ma  tuie  le 
robe  retenute  in  S^ir.igusa;  et  molti  merdiadanti 
e  bazarioti  star  de  U  con  suspitione  et  paura,  e 
molti  negar  la  patria  e  nome  venitiano,  per  fuzer 
la  rabJa  di  questo  Chierano  et  compagno.  Et  ozi , 
da  poi  manzar,  fo  dal  vice  re,  domino  Zuan  di  la 
Nuzc,  exposto  di  le  ripresaie,  per  falsa  Information 
data  a  le  catholice  alleze.  Et  dito  Chierano  contentò 
con  certa  suma  di  danari;  e  dimamiò  la  suspen- 
sion  di  tal  marchie  e  ripresaie  ;  poi  dimandò  la  Irata 
per  il  bisogno  di  Tarmata  per  far  biscoti.  Li  ri- 
spose ,  aver  piacer  di  la  venuta  sua  ;  ringratiava 
la  Signoria  di  le  salut4itone;  si  doleva  di  le  ripre- 
siùe,  perché  sa  sariano  causa  di  mazor  sciindolo; 
el  ha  via  favorito  nostri  e  liberato  il  Pizamano,  re- 
tenuto  contra  li  ordeni  di  quel  r^no.  E  à  'uto  hora 
letere  di  don  Consalvo  Forando  ;  el  era  contento 
suspender  le  ripresaie;  e  Iroveria  modo  expedienle 
sopra  zio,  e  formerà  una  proclama  ;  e  non  era  pe- 
rhò  per  astrenzer  ditto  Chierano  senza  ordine  dil  re, 
perché  V  era  con  una  barza  a'  servicij  di  soa  ma- 
jesta  in  armala.  Quanto  a  le  irate,  e'  li  zomi  su- 
perior  concesse  irata  di  salme  5000,  ma  noviier  ha 
'uto  comandamento  di  le  regie  alleze,  di  non  dar  ^^Ol  * 
Irata  a  alcuno,  salvo  che  Perpignano  ;  e  soc  alleze, 
haveano  bisogno  di  formenti  per  uso  di  quel  regno. 
E  di  breve  il  re  sarìa  in  persona  li  con  potente  ar- 
mata e  numeroso  exercito.  Item,  Maioricha  e  iaiza, 
e  per  V  armata  et  zente  terestre,  è  a  T  impresa  dil 
Reame,  etiam  per  le  terre  di  Puglia  e  Calabria, 
qualle  tulle  hanno  mancliamenlo  di  biave,  e  non 
sperano  si  non  di  quel  regno  ;  tamen  a  mandato  a 
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far  la  descriptione  dì  li  grani  è  in  l' isola  ;  e,  inteso, 
»  sarà  modo  la  dari  ;  e  la  Signoria  nostra  sari  pre- 
terita a  lutti,  se  1  non  avanzase  solum  una  salma. 
Dà  novo,  quel  vice  re  ha  uto  letere  eri,  che  per  luto 
il  mese  futuro  el  serenissimo  re  suo  vera  li  in  per- 
sona con  potente  annata  el  excrcilo  ;  ma  si  dice  é 
seminata  per  dar  repulation,  non  |)erché  habbia  ve- 
nir. Ozi  3."*  di,  le  barze  armale  dil  vice  capetanio 
hano  preso,  sopra  Capo  Sparlivento,  una  nave  gros- 
sa de'  calelani,  ritornava  di  Alexandria,  carga  di 
specie  e  altra  di  francesi  e  zenoesi,  per  gran  summa 
di  danari  ;  le  robe  di  francesi  fo  perse,  quelli  di 
zenoesi  si  hanno  a  discargar  li  e  meter  in  deposito, 
fino  li  reali  mandi  mandalo.  Item^  el  duca  dì  Cala- 
bria noviter  è  sta  condulo  di  Taranto  li,  e  sta  con 
honesta  guarda;  el  (in  8  zorno  lo  manderano  in  Spa- 
gna ;  el  cussi  fue.  Iterìty  in  quel  regno  novamenle  e 
sta  fato  apontamento  de  li  baroni  e  feudalarij  di 
r  isola.  A  persuasione  dil  vice  re  é  sia  oferto,  per  la 
università  dil  regno,  per  subsidio  di  questa  impresa 
di  Reame,  a  li  reali,  fiorini  di  li  300  milia  in  anni  tre, 
videlicet  ducati  50  milia  d' oro  a  T  anno  ;  et  tuli  li 
feudatarij  dil  regno,  obligali  a  servir  con  cavali, 
hanno  auto  el  secundo  comandamento  di  star  in 
bordine  a  ogni  mandato  dil  vice  re  ;  poi  esser  da 
cavali  1200.  Itemy  li  in  porto  è  bon  numero  di 
barze  e  caravele  ;  el  le  armate  per  li  re,  computa  al- 
cune partite  per  Calabria,  sono  da  20,  male  in  bor- 
dine, per  manchamento  di  danari,  Item,  |)er  altre 
letere,  manda  la  copia  di  la  proclama  di  suspender 
le  represaie  per  mexi  8.  Item,  li  in  porlo  è  la  nave 
di  sier  Alvise  Soranzo,  fa  aqua,  el  la  volseno  ven- 
der; trovono onze,  V  à  fata  suspender  ;  dubita 

anderà  a  fondi.  liem^  per  la  teiera  di  14,  par^  fanti 
400  et  cavali  30  passasse  di  lì  in  Sicilia,  et  preseno 
il  conte  de  Melino,  andava  sobversando  quelle  terre 
a  la  devution  di  Pranza,  et  hanno  reauta  Terranova, 
et  sachizata  ;  li  in  Messina  hanno  fato  feste  e  fochi. 
Item^  è  sta  visto  barze  6  francese  velizar  verso 
Vs  zorno  etc. 

Da  Liesna,  di  sier  Francesco^  Valaresso,  di 
primo,  conte.  Come  capitando  li  formenti,  iV  à  re- 
tenuto stera  400  per  bisogno  di  quel  populo  ;  quali 
formenti  sono  di  la  Signoria,  e  li  danari  è  pre« 
paradi. 

Da  Corphi^j  di  sier  Antonio  Loredana  baylo, 
di  16.  Come  à  nova,  per  la  via  di  Bulintrò,  tutti 
turchi  vicini  esser  andati  versso  Constantinopoli. 

Di  Cypro,  di  sier  Nicolò  di  Prioh\  luogo 
tenente,  Qual  non  fo  lela  nisi  con  li  Ciipi  di  X  ; 
dubito  sia  in  causa  di  fonnenti  rtr. 


Dil  capetanio  zeneral,  date  a  presso  Corfà,  203 
in  galia^  a  d\  16.  Come  ricevete  letere  zercha  il 
mandar  a  disarmar,  e  cussi  manderà  ;  et  la  galia  ar- 
bosana,  fo  sento  disarmasse,  crede  la  Signorìa  bab- 
bi preso  eror,  e  voglij  dir  la  zaratìna,  di  domino 
Zuan  Detrìcho,  che  fo  arma  solum  per  4  mexi,  e 
perhò  la  manderà.  Et  lui  zeneral  vorìa  etiam  di- 
sarmar le  zurme  di  la  sua  galia,  è  mesi  53  fuori,  fo 
la  galia  Baxadona.  Item,  di  danari  à  *uto  solun^ 
la  letera  di  ducali  400,  licet  si  scrivi  mandarli  du- 
cati 2400,  et  solicita  si  mandi  di  altri  ;  el  a  di  12 
parti  Zacharia  per  Eno.  Item,  lauda  sier  Alvise  Con- 
tarini,  governador  di  Otranto,  per  aversi  ben  por- 
lado.  Item,  scrive  le  galie  voi  mandar  a  disarmar. 

Galie  vien  a  disarmar. 

La  galia,  sopracomilo  sier  Marco  Bragadin,  quon* 
dam  sier  Zuan  Alvise,  fo  zaralina. 

Li  galia,  sopracomilo  sier  Bcneto  Trun,  qtéondam 
sier  Michiel,  fo  da  Cherso. 

La  galia,  sopracomilo  Hironimo  Cipicho,  da  Traù. 

La  galia,  sopracomilo  Trifom  Buchia,  da  Cataro. 

La  galia,  sopracomilo  sier  Antonio  Lion,  di  sior  Pie- 
ro, fo  di  sier  Alvise  da  Gmal. 

La  guliu,  sopracontilo  sier  Aloxandro  da  Pexaro,  di 
sier  Nicolò,  fo  dil  provedador  Contarini. 

I^  g;dia,  sopracomilo  sier  Zuan  Duodo,  di  sier  Ni- 
ccolò, fo  Dolfina. 

La  galia,  sopracomilo  domino  Zuan  Detricho,  cava- 
lier,  da  Zara. 

Da  Verona,  di  sier  Zuan  Mocenigo,  cape- 
tanio.  Manda  una  letera  abuta  dal  conte  Zuan^*  di 
Poliza,  é  in  preson  in  Cislel  vechio,  qual  si  ricoman- 
da. Nolo,  fo  posto  li  per  il  conscio  di  X. 

Da  Barena,  di  X,  hore  13.  Quella  notegion- 
sc  uno  Ihoro  messo,  di  Pexaro,  parli  Inni  da  malina. 
Dic«,  le  gente  di  la  liga  è  alogiale  a  li  castelli  dil 
eonta'  di  Fano  e  Pexaro,  el  corono  qualche  volta  fin 
su  le  porte  di  Pexaro  e  di  Fano;  e  fanno  qualche 
danno  a  quelli  sacomani,  escono  di  Pexaro  a  tuor 
strami.  E  lui,  nel  partir,  vele  che  i  corevano;  erano 
propinqui  a  le  porle,  el  parie  erano  al  monte.  El  si 
dicea,  a  lume  di  torza,  La  nocle  avanti  fu  c<mduto  ar- 
filarie  di  versso  Fossambrunoa  la  volta  di  Fano;  et 
che  il  sabato  in  Pexaro  un  spngnol  ferite  un  lom- 
bardo ;  et  lui  comenzò  a  cridal  :  Italia  !  Italia  !,  e 
corseno  tuli  li  italiani  a  la  piaza  ;  e  se  non  fusse.  che 
fo  date  le  spalle,  a  quel  che  ainazò  imo  spapìoK  per 
iiiissier  Homiro,  saria  sejjiiito  ìxran  standolo,  pur  lo 
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pacifictjalo  ;  e  di  acordo  0  si  dice.  Iteni,  per  uno 
messo  vien  di  Cesena,  che  eri  gionse  cerelia  200 
spagnoli  lì,  dicevano  esser  parlili  di  Fano;andaiio 
a  Irovar  ValeiUino,  li  desse  danari  ;  erano  mal  di  ar- 
me e  vestimenli.  Et  eri  di  note  ivi  fo  multìplichate 
le  guardie  ;  et  è  dentro  1 500  fanti  tra  la  rocha,  la 
murada  e  la  terra  ;  e  tuta  nocte  si  cavalcha  a  torno 
la  terra.  Questo  procede  per  esser  fama,  li  in  Ra- 
vena  e  il  signor  Pandolfo  et  lo  Ordelaflb,  ìicet  non 
sia  vero.  Item,  quelli  di  San  Marino,  domenega, 
corseno  e  sjìcIiìzò  do'  castoluzo  di  quel  teritorio  di 
Rimano,  zioè  Tassiano  et  San  Savino  etc.  De  Ymo- 
la  0  hanno. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  et  li  savij  se  re- 
duseno. 
203'        Da  Cataro^  di  sier  Sahastian  Contarmi, 
retar  e provedador,  di  5  et  7,  Di  le  cosse  de  li; 
ma  nulla  da  conto,  perliò  non  fo  lede. 

Noto,  in  questa  niatina  vene  nova,  che  a  Dama- 
sco sier  Piero  Balbi,  el  cavalier,  consolo  nostro  cri 
manchato  di  questa  vita.  Et  con  le  galic  6  andato  il 
successor  suo  sier  Bortolo  Conlarini. 

El  ozi  tuie  le  gnlie  di  Baruio;  resla  a  partir 
quelle  di  Alexandria. 

A  dì  XIII  novemhrio,  domemega.  In  colegio. 
VeiKiuo  ci  Icgiilo  del  papa  et  il  legato  Pexaro,  sialo 
in  armada.  Il  principe  li  andò  conlra  fin  al  tribunal; 
el,  sentati  a  presso,  il  Pexaro  disse,  era  sialo  con  X 
galie  in  arnìada  ;  di  le  operation  non  arhadeva  ;  et 
la  serenila  dil  nostro  signor  li  commesse,  dovesse 
esser  a  ubedicnlia  dil  zeneral;  et  cussi  avia  fato. 
Bora  è  ritornalo  ;  starà  qualche  di  qui,  poi  anelerà  a 
Roma,  per  Nadal.  El  prii»cipe  laudò  le  openilion 
sue,  dicendo.  Si  *1  papa,  con  arniar  X  galie,  à  lato 
bona  opera,  che  saria,  si  li  altri  principi  chrisliani, 
per  benilicio  di  la  religion  Christiana,  facesse  il  suo 
dover  / 

Vene  V  oralor  di  Pranza,  qual  volse  esser  aldito 
con  li  capi  di  X,  perhò  non  so  quello  volse,  perhò 
non  scrivo. 

IX  Verona,  di  ree  tori,  di  XI.  Dil  zonzor  li  a 
r  hostaria  de  domino  Laurentio  Suarcs,  oralor  ys[)a- 
no.  Lo  andono  a  visitar  ;  poi  li  dimanlò,  scrivesse 
in  Sicilia  j)er  la  Irala,  jaxta  le  teiere  li  io  scrilo. 
Rispose,  zonlo  qui  faria  quello  volesse  la  Signoria 
nostra. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  6,  7,  8,  Como  di  la 
pace  non  s*  intende  il  fermo  ;  Trozo  non  è  ritornato. 
Item,  Marco  Antonio  CoIona  et  Paulo  Vargara  é 
ussiti  di  castelli  dil  prefeto,  con  500  cavali,  per  venir 
versso  Uon:a.  11  papa  dubita  ;  et  a  mandalo  el  dispoli 


di  r  Aria,  con  200  cavali  lizieri,  a  li  ponti;  et  lì  100 
homeni  d' arme,  fati  solo  il  prìnci|)c  di  Squilazi,  si 
stano  ;  hanno  auto  danari;  et  il  papa  dubita  di  Piom- 
bin.  Item,  il  papa  non  si  tien  ben  satisfato  dil  ducha 
di  Ferara,  che  non  li  manda  ajuto;  et  il  cardinal 
suo  fiol  non  è  cussi  ben  visto  come  prima;  et  à  *uto 
una  teiera,  di  man  dil  ducha,  vengi  a  Ferara.  Esso 
cardinal  li  a  risposo,  el  mandato  uno  maislro  di  caxa 
a  Ferara  in  pressa.  Item,  fo  dal  papa  ;  scrive  colo- 
quij  abuli  insieme;  el  a  visto  le  bone  opere  di  la  Si- 
gnoria; concludendo,  si  voria  strenzer  insieme,  repli- 
cando assai,  perché,  senza  il  favor  di  la  Signoria, 
il  ducha  non  poi  durar.  Et  li  disse,  il  ducha  verìa  in 
campo  con  800  homeni  d'arme  ;  et  450  ne  ha  man- 
dalo il  roy.  Et  ha,  il  ducha  di  Urbin  fa  ruinar  le  for- 
teze,  per  poter  esser  admesso  in  ogni  tempo  da  li 
populi  ;  et  a  inteso  voi  fuzer  a  Yeniexia  ;  prega  la 
Signoria  non  lo  acepti,  ma  lo  lassi  andar  a  Mantoa 
da  suo  cugnato.  Poi  U  dimandò,  si  la  Signoria  havia 
fato  lìga  con  Spagna,  dicendo  era  sta  publichata  in 
Spagna  ;  V  oralor  li  afermò  di  no  ;  e  lui  fé  mostrar 
letere  di  uno  suo  zanzes,  avia  tal  avisi  di  Spagna.  Il 
papa  disse:  A  tempo  di  guerra  con  busie  si  governa. 
Item,  el  cardinal  Salerno  renonciò  la  legation  di  la 
Marcha;  il  papa  manda  in  suo  loco  el  cardinal  Far- 
nese, f)er  potersi  servir  di  soi  parenti  al  bisogno;  el  20 i 
il  ciirdinnl  arborense,  va  legalo  a  Perosa,  e  gli  altri 
deputati  legati  si  parleno.  Di  Reame  si  dice,  ha  'uto 
la  rocha  di  Bitonte  ;  e  doman,  a  di  9,  si  aspela  il  car- 
dinal San  Severin,  e  dia  intrar  honoralamente. 

IH  Hongaria,  di  oratori,  date  a  Iiud{i,  4 
letere,  molto  longe,  in  zi  fra,  venute  eri,  et  ozi 
lete,  et  è  de  dì  25,  2H,  30  septembrio  et  2  octu- 
brio.  11  sumario  è  (pjeslo.  Fono  in  conscio  dil  re,  et 
nomina  chi  fu,  e  diseno  la  materia  di  la  pace;  e  la 
Signoria  voler  dar,  vivente  turco,  tempore  pacis 
ducali  30  milia  al  re,  e  in  guem  100  milia;  e  qui 
fo  assa*  parole,  tandem  si  contentano  per  li  honori 
fati  a  la  raina,  ma  non  voleno  esser  obligati  a  lenir 
cavali  per  il  Friol;  e  voleno  mandar  il  nontio,  si 
expedirà  a  di  3  al  turco,  a  dir  nìandi  il  suo,  poi  To- 
rator  dil  re  anderi  a  Conslantinopoli,  et  insieme  col 
secrelario  nostro  concluderà.  Item,  voria  la  paga 
pasati,  etiam  quella  a  venir,  conìenza  a  di  13  zener, 
di  ducati  33  milia  ;  et  li  oratori  risposeno,  darli  prò 
rata,  Item,  il  re  disse  voler  comunichar  la  pace  col 
legato,  ma  non  il  tulio,  el  cussi  fece;  tandem  il 
nontio  non  è  partita 

Da  poi  disnar,  fo  gran  conscio  ;  e  fo  posto  una 
parte,  per  li  consieri,  che  al  colegio  ili  le  biave,  li 
presonieri  sia  anciani;  fo  presa. 
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Et  ìli  rolcgio,  li  savij  rciluli  a  consulUir,  vene 
quoste  letcre: 

Da  Pyran,  di  sier  Andrea  Valter,  podestà^ 
da  Fuola,  di  sier  Fantin  da  cha'  da  Pexaro, 
conte,  DimandaDO  poter  trar  biave;  hanno  inopia. 
Di  Cao  d' Istria^  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador.  Si  scusa,  e  dimanda  perdon  di  la  letera 
scrisse  a'  spagnoli  ;  et  sono  reduti  propinqui  a  Trie- 
ste da .. .  fanti,  qualli  non  voleno  intri  per  la  fiera. 
Nolo,  fo  concesso,  per  il  conscio  di  X,  a'  trie- 
stini Irata  di  stera  ^000  Tormento  eie,  Intendinie  chi 
|K>'*  ;  e  le  arme  fo  Irate  fuori.  E  tuto  si  fa  per  com- 
piacer ai  reali,  per  aver  le  trate  che  bisogna. 

Da  Ravena,  di  lly  hare  24.  Come  la  note  ri- 
ceveteno  letere  dil  conte  di  Soiano,  e  le  manda.  Et 
è  venuto  una  spia  de  Ymola,  dice,  la  mostra,  si  fa- 
cea  a  Granarolo,  Solarolo  e  fìagnara,  non  era  expe- 
dite  ;  e  ogni  cossa  procede  confusamente;  e  ne  agion- 
ge  altre  gente  francese,  che  passano  perla  \ia  dil  Fos- 
sa' Zeniol;  et  non  si  quando  partirono.  E  quelle  alo- 
zava  a  Granarolo,  per  le  slranieze  usate,  è  sta  levate 
<lc  li  e  messe  ad  alozar  in  Mordan  ;  e  fra  questi  3  ca- 
stelli é  alogiati  cavali  600,  a  spese  di  contadini;  e 
una  parte  è  alozate  versso  Forli,  e  danizano  su  quel 
di  Lugo,  Bagnacavalo  e  Colignola.  Da  Cesena  è  con 
corso  numero  di  fantarie  ;  e  li  villani  fugino  le  robe, 
per  dubito  di  franzosi.  El  ducha  tien  guardato  tutti 
i  passi,  e  fa  retenir  colloro  passano;  e  il  caso  dil 
squartar  queluj  nostro  in  Rimano,  Biasio  da  Durazo, 
a  messo  gran  paura  ;  niun  voi  andar. 

Dil  conte  di  Soiano,  di  9,  Si  dubita  per  le 
zeute  dil  ducha,  alozate  li  intorno  ;  et  si  divulga,  vo- 
leno venir  a  Ihoro  danni  ;  e  Malalesta  è.  stato  do  dì 
a  certo  finile  de  frati.  Si  ricomanda;  et  prega  la  Si- 
gnoria lo  ajuti,  e  non  lo  lassi  aver  danno. 
t}04  *  Noto,  in  le  letere  di  Hongaria,  questi  fonno  con  il 
re  in  conscio,  quando  andono  li  oratori  ad  aprir  la 
materia  di  la  pace  :  el  reverendissimo  cardinal  stri- 
guniense,  el  magnifico  palatino,  el  reverendissimo 
arziepLscopo  quinque  ecclesi<Bj  el  reverendo  vare- 
dinense,  el  magnifico  castelano,  el  magnifico  ma.gi' 
ster  curile;  poi  do  fonno  li  deputati  a  tratar,  el 
varidinense  et  magister  cu/rite;  et  in  coloquij  essi 
porposeno  :  si,  fata  pace,  el  turco  rompesse  la  pace, 
s' intendcria  la  figa;  e  a  questo  voria,  le  parte  non 
potesse  far  pace  sine  seientia  alterius  partis. 
Item,  rota  la  guera,  il  turco  muor,  vuol  la  liga  dura, 
per  esser  contra  gentem  turcarum,  e  non  contra 
turco.  Li  oratori  risposeno,  si  1  turco  morisse  non 
s.«ria  questa  briga,  per  la  discordia  di  fioli.  Iteìn,  ait, 
a  Segna  non  è  /onti  li  danari. 


A  eterna  memoria. 

Oratori  nostri. 

A  Roma,  sier  Antonio  Zustignan,  dotor, 
A  r  imperador,  sier  Zacaria  Contarini,  el  cavalier, 
Al  re  di  Pranza,  sier  Marco  Dandolo,  dolor  e  cava- 
lier, 
Al  re  di  Hongaria,  sier  Sabaslian  Zustignan,  cavalier, 
el  sier  Zuan  Badoer,  dolor. 

Secretarij. 

In  Levante,  Zacaria  di  Freschi, 
In  Sicilia,  Hironimo  Donato, 
A  Milan,  Vicenzo  Guidoto. 

In  mar. 

Sier  Benelo  da  cha'  da  Pexaro,  capetanio  zencral  di 

mar,  el  procurator, 
Sier  Zuan  ZanUmi,  provedador  di  Tamìada, 
Sier  Hironimo  ConUirini,  provedador  di  V  arniadji, 
Sier  Marco  Antonio  Contarini,  capetanio  al  collo. 

Al  presenta». 

.Vlexandro  sexlo,  romano  pontifice, 

Maximiliano,  re  di  romani, 

Lodovico,  re  di  Pranza, 

Pertinando  et  Helisabet,  re  di  Casliglia  etc. 

Vladislao,  re  di  Hongaria  e  Boemia, 

Zuan  Alberto,  re  di  Polonia, 

Henrico,  re  di  Anglia, 

Hemanuel,  re  di  Portogallo, 

Filippo,  archiducha  di  Bergogna  etc. 

Lunardo  Loredan,  doxe  di  Veniexia, 

La  comunità  di  Fiorenza, 

La  comunità  di  Siena, 

La  comunità  di  Lucha, 

Hercules,  ducha  di  Ferara, 

Cesar,  duca  di  Romagna, 

Francesco,  marchexe  di  Manloa, 

Lodovico,  marchexe  di  Salucia. 

A  dì  14  novetìibrio.  In  colegio.  Vene  il  legato  205 
dil  papa  per  cosse  particular  di  uno  maistro  Peli- 
xe  etc.  Dito  non  è  tempo. 

Da  Pyran,  di  sier  Andrea  Valier,  podestà. 
Chomo  quelle  inlrade  vanno  mal,  el  Ihoro  fano  spe- 
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xe;  suria  Ixjn,  la  Signoria  provetlcsse,  che  1  pinlcstà 
sotto  scrivesse  a  ditte  spexe  etc. 

Da  SMnicOy  di  sier  Piero  Marcello,  conte 
e  capefanìOf  di  23  octidmo.  Come  30  iiiartolossi 
erano  corsi  de  li  e  preso  X  anime,  perhù  se  li  pro- 
vedi  di  qualche  stratioto  a  custodia  Ihoro. 

Da  Zara,  di  rectori.  La  peste  non  à  fato  altro 
danno  di  quello  scrìsse;  e  uno  altro  in  la  terra,  han- 
no provisto  e  mandato  fuori;  voria  danari  o  for- 
nienti  per  sovenirli.  À  scrito  a  le  galie  non  vengi. 

Vene  sier  Franc-eseo  da  Leze,  provedador  sopra 
le  camere,  narando  la  sua  exatione,  et  voria  ritornar 
fuori.  Risposto  si  conseierìa. 

Da  poi  disnar  fo  colcgio.  Si  redusc  el  prìncipe  e 
consieri,  in  materia  di  danarì  e  n)odo  di  far  pagar 
li  debitori,  et  maxima,  perché  questa  matina  era  sta 
uditi  sier  Hironimo  Zorzi,  el  cavalier,  e  compagni^ 
non  poter  far  la  exation;  e  li  boni  non  voleno  pagar 
le  decime;  non  à  scosso  ducati  4000  etc.  Tutti  desse 
l'opinion  sua;  Jo  aricordai,  dil  subsidio,  fosse  scrìpto 
per  le  terre;  et  tutti  laudò  la  n)ia  opinion  etc.  Et  fici 
far  le  letere,  et  mandarle  a  li  rectori. 

Di  Ferara,  dil  vicedomifio,  di  12.  G)nie,  a 
di  X,  il  conta  Lodovico  di  la  Mirandola  era  partito 
con  homeni  d' arme  25  ;  et  si  divulga,  vien  250  lanze 
franzese  et  4000  fanti.  Et  di  tal  numero  za  ne  son 
passati  600;  et  il  signor  a  provisto,  acciò  non  fazino 
danno,  la  comunità  fazi  cinque  burchij,  con  vituarie, 
vadi  drìo  diti  fanti  per  Po,  e  vendi  a  chi  li  dà  danari, 
senza  perhò  contrasto;  la  comunità  si  duol.  Iteniy  di 
Bologna  manda  uno  a  viso,  clie  par  T  acordo  sia  lato, 
ma  missier  Zuane  tien  secreto.  É  ritorna  U  noncij 
stati  dal  cardinal,  ma  non  hanno  voluto  referiscono 
né  a  li  XVI,  né  al  confalonier  ;  el  il  |»*othonotarìo  é 
tornato  a  Ymola  ;  il  populo  si  duo!  di  questo. 

Item^  a  Ferara  il  ducha  Valentino  k  niandato  a 
trovar  danarì  a  interesso,  mediante  madona  Lugre- 
eia.  Missier  Zuan  Lucha  li  ha  servilo,  gratis^  di  du- 
cati 1500,  et  uno  altro  di  1000;  et  più  non  ne  ha 
}x>tuto  calar;  et  li  1000  é  trovati  con  interesso. 
Quanto  al  danno  sequito  a  Volargne,  dirà  al  signor, 
farà  etc. 

Da  Bavena,  di  12,  liore  13.  Per  ^ie,  state 
a  veder  le  mostre,  partì  eri  da  Ymola,  come  mer- 
core  el  duca  fé  la  monstra  di  iOO  lanze  francese, 
in  un  prato  a  presso  Solarolo.  El  capo  é  monsignor 
di  Montason;  el  di  sequcnte  li  de*  danarì;  e  in  que- 
sti era  40  lanze,  ben  iii  ordine.  Et  in  Ymola  fé  la  mo- 
stra 308  provisionati,  capetanio  Maloresso,  di  quali 
il  forzo  e  fiorentini  e  pistoresi,  e  dato  danari,  a  ra- 
son  di  carlini  36  per  homo,  e  mandati  alozar  a  Ca- 


stel Bolognese.  In  Ymola  é  i'^rachasso  ;  e  dito  é  cupo 
dil  colonello  dil  ducha.  Le  artilarìc  de  Ymola  con- 
dute  a  Porli,  excepto  uno  canon  et  una  colombrina; 
e  le  condule,  5  falconeti,  4  meze  colubrine,  4  c;ìnoni 
grossi  et  3  collubrine;  et  che  dito  duca  havia  man-  205 
dato  Zuan  de  Monte  de  San  Martin,  francese,  et  Mar- 
cello Albarin,  genthilhomo  ronuin,  a  la  volta  di  Mi- 
lano 0  ver  Pavia,  per  far  300  schiopcticri  a  cavallo; 
e  si  diceva,  luni  dito  dudia  doveva  andar  alozar  a 
Cesena,  e  faria  aviar  le  $;cnte  d' arme  a  quella  volta. 
Da  Bologna  dice  il  messo,  per  bocha  di  Mancino, 
non  é  cerleza  di  lo  acordo,  ma  uno  secretano  di 
missier  Zuane,  nominato  FiiipfM),  é  za  zorni,  X,  a 
presso  il  ducha  ;  e  jovedi  dovea  andar  il  fiol  di  mis- 
sier Zuane.  É  le  gelile  distribuite  per  li  alozamenti  ; 
e  Manzino  e  Ramazolo  rimasti  con  40  fanti  per  uno, 
e  doveva  intrar  nel  baslion  di  San  Michiel  in  bosco  ; 
e  il  fratello  dil  marchcxe  di  Mantoa  era  in  Bologna. 
liem,  trovò  a  la  volta  di  Cosandolo,  sopra  Argenta 
mia  4,  el  signor  Lodovico  di  la  MiraiMiola  con  gente 
d'arme,  si  dicea  era  400  cavali;  et  Argenta  trovò 
un  burchio  di  fanti  alemani,  numero  50;  e  dicea  ne 
veniva  di  altri.  Item,  per  uno  homo  d'armo  di  mis- 
sier Jacomazo,  parli  beri  sera  da  Cesena,  referisse, 
eri  le  gente  dil  ducha  di  Urbino  oorseno  fin  ad  un 
castduzo,  nominato  Motijusto,  su  quel  di  Cesena, 
lonlan  mia  8,  fato  bulino  de  presoiii  e  animali  ;  per 
modo  tutti  quelli  contadi  erano  in  fuga  ;  e  li  soldati 
di  Cesena  erano  reduti  ne  la  murata  et  era  gran  tu- 
multo di  contadini  che  fugivano. 

Di  eretico,  date  a  Gua  de  la  Criara,  adì  X 
octubrio.  Come  Tarchiducha  principe,  di  Spagna,  Tà 
voluto  con  lui,  si  come  sier  Domenego  Pisani,  ora- 
tor,  à  referito;  et  e  resUito.  La  sua  mora  non  e  dan- 
nosa ;  e  scrive  questa  per  monsignor  de  Lassao,  in- 
trinseco dil  princq)e.  La  regina  cerdia  con  ogni  mezo 
retenirlo,  e  halo  per  bora  licentiato  andar  in  Anigon, 
a  tuor  il  juran^ento  di  quel  regno  etc. 

Di  V  archiducka  Philipo  a  la  Signoria  no- 
sira.  Zerdia  sia  lasaio  con  lui,  et  la  lectura  di  Padoa 
non  si  perdi  etc.;  et  é  data  Alcalà  a  di  X  octubrio. 
Solo  scrila;  PhilippuSy  prineeps  Hispaniarum, 
archidux  Austriae,  dux  Burgundim,  liarbanti<e, 
Comes  FlandrùjB,  Tirolisete.,  consanguineus  ve- 
Bter.  Et  la  maosion  è  :  illustrissiimo  et  excellentis* 
Simo  principi,  domino  Leonardo  Lauretano, 
duci  Venetiarum,  amico  et  consanguineo  nostro 
carissimo.  Et  cri  vene  dite  letere,  le  qual,  per  il 
coleio^  fo  terminato  rcsponderli,  et  dir  eramo  con- 
tenti a  soa  requisition  fiu*  questo. 

A  dì  15  novcfnbrio.  In  colcgio.  Vene  V  orator 
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di  Pranza  per  cosse  particular.  Al  qual  li  fo  dìttO) 
domino  Lorentìo  Suares  veniva,  et  era  zonto  a  Pa- 
doa  ;  et  cussi  fo  expedito. 

Vene  il  legato,  per  il  qual  lo  mandato  ;  et  il  prìn- 
cipe si  doisse  di  quello  era  sta  lato  a  Rimano,  di 
amazar  uno  nostro  cavalaro,  mandato  li  per  intender 
di  novo,  e  posta  la  testa  a  la  porta,  e  retenuto  Al- 
vise Saraton,  ciladin  nostro,  stava  lì  per  esser  ban- 
dito, dicendo:  Questi  è  malli  muodi  teniva  il  ducha, 
el  qual  haveva  gran  ubligatione  a  questo  stado;  et 
•>06  che  per  bora  non  li  volevamo  dir  altro.  Uiide  esso 
legato  si  dolse  assai,  dicendo  non  sapeva  la  causa  ; 
iiavia  za  scripto,  inteso  la  cossn,  al  cardinal  Borgia, 
eh'  è  a  Rimano,  et  di  novo  scriveria,  e  al  ducha  ;  pre- 
gando la  Signorìa  non  coresse  a  (una. 

Vene  li  provedadori  sopra  la  sanità,  dicendo,  a 
Padoa,  al  portello,  era  morto  un  fachin  di  peste.  Fo 
provisto  eie. 

Da  Milan,  dil  secrefariOy  di  12.  Come  il  re- 
verendo gran  canzelier,  non  era  ancora  partido  per 
Parma;  el  de  li  2000  sguizari,  mandati  a  far  per 
Valentino  a  Como,  non  pareno;  et  si  dice^  per  que- 
sto acordo  si  trata.  Di  movimenti  di  sguizari  contra 
Milan  non  s' intende  altro  ;  pur  el  baly  di  Degiun,  è 
à  Como,  à  fato  minar  do  campanieli  a  Lugan,  dove 
altre  volte  fé  quella  via.  liem,  a  inteso,  il  roy  a  n)os- 
so  dil  Reame  il  ducha  di  Namors,  era  vice  re;  e 
questo,  perché  non  à  voluto  tenir  lo  exercito  unito, 
in  locho  suo  va  il  marchexe  di  Saluoia.  Di  T  acordo 
con  Orsini  non  se  intende  il  seguito  ;  ben  à  inteso, 
fiorentini,  adatato  questa  cossa,  voleno  andar  a  re- 
cuperar Pisa  ;  e  voleno  missicr  Zuan  Jacomo  Triulzi 
a  quella  impresa,  capo  di  franzesi  ;  el  qual  recusa,  ni 
per  Ihoro,  ni  per  aitrì,  voler  far  tal  exercicij. 

Da  Padoa,  di  sier  Toma  Mocenigo  e  sier 
Andrea  Vemety  rectori,  di  eri.  Dil  zouzer  a  T  ho- 
staria dil  sol,  chomc  li  ha  dito  Rames,  spagnol,  do- 
mino Laurentio  Suares,  orator  yspano. 

Da  Zara,  di  sier  Beneio  SanudOj  orator,  va 
al  soldan.  Dil  suo  navegar  li,  va  riguardoso,  licei 
non  sia  perìcolo,  si  come  una  caravella  Malipiera, 
vien  di  Corfù,  li  ha  dillo. 

Da  Zara,  di  rectori.  Come  di  la  peste  non  e'  e 
altro  per  \v  provisione  f<ite  ;  vorìano  danari  o  formenti. 

Di  Veia,  di  sier  Jacomo  Lion,  governador 
0  ver  proredador,  di  12.  Manda  letere  dil  capeta- 
nio  dil  colfo,  di  gran  importanUa.  Item,  uno  aviso, 
.auto  per  la  via  di  Stgna,  di  uno  vien  dil  campo  un- 
gurìco.  Par,  hongarì  hanno  tolto  il  borgo  di  Rogovo 
et  brusa  le  case  ;  et,  fato  notìcia  di  turchi  adunati, 
700  a  pie'  et  a  cavalo,  credendo  turclii  fosseno  di 
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soi,  fonilo  roti  da'  nostri,  scampudi  solum  100,  pre- 
'  so  boni  turchi  e  ben  in  bordine.  Il  capelanio  di  Hon- 
garì non^e  Jo&i  ;  e  sono  andati  di  longo  in  Rosina, 
dove  non  è  pur  un  turcho  adesso  ;  et  e  sia  preso 
spie  di  signori  de  li,  stati  dal  bassa'  a  tratar  di  pren- 
der la  raina,  quando  passava  de  li  via. 

Dil  capetanio  dil  colfo,  date  a  presso  la  Va- 
Iona,  a  dì  24  octuhrio.  Manda  una  letera  di  Mu- 
stiilTi  bey.  Scrive  a  lui,  esser  ritornalo  l'olacho,  spa- 
zò  a  di  '^O  selembrio  a  la  Porta.  El  signor  è  contento, 
la  Signoria  mandi  il  suo  a  Eno;  el  signor  manderà 
uno  li  a  incontrarlo  etc.  Item,  la  nave  Manolessa 
par  sia  a  la  bocha  di  Oitaro  etc.  Drizata  questa  lete- 
ra ai  cai  di  X. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  et  vene  le  infrascripte 
lelere: 

Da  lìavena,  di  13,  hore  16,  Come  hanno,  che 
zuoba,  a  li  confini  dil  ducha  di  Urbin,  in  Montefeltro, 
fata  cohadunation  di  800  fanti,  senza  fondamento 
erano  corsi  su  quel  di  Cesena,  e  preso  castduzi  in 
la  costiera  dil  monte  ;  e  non  fevano  botini,  soluin  ì 
lochi  si  rendesse.  El  campo  é  pur  a  Carp^ano,  e 
Valentino  non  li  obsta.  Item,  hanno  dal  conte  di 
Soiano,  le  cosse  dil  ducha  di  Urbino  vano  mal;  e  fra 
8  di  si  averà  a  veder  la  fin.  Et  dito  duca  mercore 
spazò  il  reverendo  domino  Zuan  Piero  Rivaben,  epi-  306 
scopo  di  Urbino,  dal  cardinal  Orssino  e  al  signor 
Paulo  a  la  Masone.  Item,  a  Ymola  e  fato  la  mostra  di 
300  lanze  ;  e  il  ducha  a  dito  publice,  mercore  voi 
andar  versso  Cesena  ;  e  di  hora  in  bora  ne  zonze 
cavalli.  Item,  eri  fo  fato  comandamento,  per  il  du- 
cha di  Ferara,  a  li  soi  lochi,  doveva  passar  IK)  lanze 
francrse,  e  li  desse  il  transito  ;  e  quelli  contadini  sgom- 
brano; et  la  massa  dil  ducha  poi  esser  cavali  3000, 
fanti  3000  forestieri,  senza  li  paesani.  Item,  mer- 
core et  zuoba  il  prothonotario  Benfivoy  sté  col  du- 
cha Valentino  a  Ymola;  e  si  dice,  é  fata  la  intelli- 
gentia  insieme.  Item,  a  Cesena  é  sta  comandato  far 
assa'  graizi,  e  posti  ne  la  murata. 

De  li  diti,  di  13,  hore  17,  Per  uno  messo, 
parti  a  di  X  di  la  Marcha,  dil  campo  di  la  liga,  e 
parlò  con  Levoroto,  qual  li  disse,  lo  acordo  é  fato. 
Et  per  uno  capitolo,  die  vuol  sempre  la  mazor  parte 
possi  far  e  l'altra  siegua,  perhò  esso  convien  asentir, 
perché  il  signor  Paulo  e  Julio,  suo  fratello,  Zuan 
Paulo  Baione  e  missier  Zuan  Bentivoy  è  collegati  a 
mina  de  li  inimici  ;  et  Vitelozo,  Pandolfo  Petruzo  e 
lui  restano  e  converano  intrar,  ben  che  Vitelozo^ 
come  disperato,  è  cavalchato  a  trovar  il  ducha  di 
Urbin.  Fa  ogni  cossa  a  non  voler  asentir  a  ditto 
acordo;  et  tumm  è  levato  le  ofll^. 
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In  questo  pregadi  fonilo  chiamati  alcuni  cavalier 
e  allriy  fin  ^i5  patrìcij,  acciò  vadi  contra  Torator 
yspano. 

Fu  posto  per  Ihoro  la  comnìission  zeneral  di  sier 
Alvise  Moeenigo,  andato  orator  al  re  di  romani.  Ave 
tutto  il  conscio. 

Fu  posto,  ut  supra,  far  do  exatori,  per  coleio, 
a  li  govemadori,  a  scuodcr  le  35  et  40  per  100.  £ 
fo  70  di  no,  71  di  si  É  presa. 

Fu  posto,  scriver  a  Zacliaria,  secretano,  in  ma- 
teria sancite  MaurtBy  per  li  savij  dil  conscio, 
Hier  Mronimo  Qucrini,  Siivij  a  terra  ferma,  sier  Tro- 
ian  Bolani,  Jo  et  sier  Francesco  Morexiiii,  savij  ai  or- 
deni,  licei  Jo  volesse  una  certa  zonta  di  ducali  500 
dil  Zante  eie,  tamen  rimasi  sul  scriver;  il  resto  dj 
savij  volse  indusiar.  Jo,  Marin  Sanudo,  fui  el  primo, 
per  la  mia  opinion.  Poi  pjirlò  sier  Piero  di  Prioli, 
per  r  indusia.  Rispose  sier  Polo  Barbo,  procurator; 
poi  sier  Piero  Balbi.  Rispose  sier  llii*onimo  Querini  ; 
poi  sier  Alvise  Malipiero.  Rispose  sier  Troian  Bo- 
laiii.  Andò  la  parte:  3  non  sinceri,  ^  no,  65  di 
scriver,  i>6  di  l' indusia.  È  preso  questa,  con  gran 
credenza. 

Fu  posto,  per  nui,  che  sier  Ilironimo  Zustignan, 
stato  orator  al  soldan,  sia  commesso  a  li  avogadori 
e  veugi  di  Cypro;  bora,  che  è  sta  visto  per  nui  il 
processo  e  aldita  la  relation  di  sier  Bernardin  Lore- 
dan,  fo  synico,  ciie  1  dito  non  vengi,  et,  per  aulorit^i 
dil  pregadi,  sia  asollo  di  tal  commission:  1,  14  di 
no,  10:>  di  la  parte. 

Fu  posto,  per  nui,  scriver  in  Cypri,  vadi  li  con- 
sieri a  far  il  praticho,  videlicet  uno  la  i/s  di  V  isola; 
e,  tornato,  vadi  V  altro  ;  e  cussi,  conime  haveva  du- 
cati uno  al  zorno  per  spexe,  cussi  habi  ducati  1  «/<» 
et  vadino  a)  tutto.  Ave  tutto  il  conscio. 

Fu  posto  per  sier  Anzolo  Trivixan,  consier,  e  li 
savij  ad  terra  forma,  venendo  V  orator  yspano  qui, 
saria  mal  non  farli  le  spexe,  cussi  come  alic^  fu  fate 
e  si  fa  a  quel  di  Franza;  perhò  si  li  dagi  ducati  100 
al  mexe,  e  si  pagi  le  barelle.  Contradixe  sier  Marco 
Antonio  Morexini,  el  cavalier,  savio  dil  conscio,  di- 
cendo non  he  da  butar  via  danari.  Li  rispose  sier 
Piero  di  Prioli,  savio  a  terra  ferma.  Et  il  Morexini 
^07  messe  di  farli  le  spese  la  prima  sera,  pagarli  le  bar- 
elle et  farli  uno  presente  di  cosse  comeslibili  per  du- 
cati 55;  e  questo,  p-T  non  meter  suspeto  al  re  di 
Franza.  Andò  la  parte  :  "2  di  no,  dil  Morexini  il%  dil 
consier  134;  e  fu  presa,  voi  i  3  quarti. 

A  dì  XVI  novanbrio.  In  colegio.  Vene  V  in- 
quisiti >r  con  uno  processo,  fato  contra  uno  di  Sera- 
valle,  richo  ciladin,  nome  Antonio...,  qual  diceva 


molte  heresie,  e  fo  lelo  parie  dil  processtì,  e  un» 
letera  di  don  Marco  di  Maphei,  vicario  dil  vescovo 
di  Ceneda,  a  la  Signoria,  el  la  seuleniia,  per  aversi 
chiama  in  colpa,  justa  i  canoni  ;  condaoà  ducali  200 
a  la  Signoria,  100  al  papa,  altri  a  chiesie  e  ducali  X 
a  Ihoro  inquisitori.  Or  fo  lauda  per  il  coleio  tal  seu- 
leniia, e  scrito  mandi  lì  danari  a  la  Signoria,  tamen 
lui  si  apella  in  corte  di  Roma. 

Vene  V  orator  di  Franza,  dolendosi  era  sii  Irato 
arme  por  Spagna,  per  valuta  di  ducali  6000,  portate 
a  Lioiiy  e  transfuga  in  barche  poi  in  nave  etc.;  e  fé 
gran  querimonia.  Lì  Signoria  mollo  etiam  si  dolse; 
commesse  la  inquisilion  a  li  avogadori  di  a>mun.  Et 
per  coleio  fo  scrito  in  Franza,  si  juslifichi,  0  sapemo, 
et  e  solum  |)er  valuta  di  ducati  550,  et  dichi  al  re 
etiam  nui  ne  duol. 

Da  Padoa.  Come  sono  stati  a  V  hostaria  a  visi- 
tar r  orator  yspano,  veri  qui  fin  doy  zorni.  Fo  po- 
sto a  star  in  la  caxa  da  cha'  Corer,  dove  alias  slete, 
licei  lui  non  volesse  quella. 

Da  Spalato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
provedidor,  di  24,  Come  è  stato  a  Glissa  a  veder 
quelli  lochi  ;  si  1  si  fesse  una  torcia  a  uno  passo,  con 
ducati  50,  vanteria  il  lerilorio,  ma  e  solo  il  ducha 
Corvino.  Item,  ó  sta  dito,  il  ducha  daria  Qissa  a  la 
Signoria  con  partido  ;  el  a  questo  li  fo  scrito,  vedesse 
Oj^rar  el  avisase. 

Da  Zara,  di  sier  Francesco  Contarini,  ca- 
petaniOf  di  26  octubrio.  Comme  andò  a  Nona  con 
alcuni  zentilomeni,  citadini,  il  cornilo,  inzegner  el 
contestabile.  A  di  21  parti;  foa  Ponla  Dura,  et,  vi- 
sto dove  se  diceva  fabricar,  dice  è  spesa  buia  via  ; 
voria  1400  passa  di  muro;  unde  fo  termina  per 
tutti  non  far  0.  Veneno  poi  a  Nona,  e,  visto  il  locho 
e  il  sito,  con  pocha  spesa  concluseno  si  faria  fortis- 
simo. E  il  comito  voi  far  una  rocha  di  la  porta  di 
terra  ferma,  verso  il  ponte,  con  uno  fosso  a  tomo, 
con  do  alle  di  muro,  con  bombardiere,  e  cavando 
con  bon  tempo  certo  paltan  ;  et  far  uno  castelan  con 
page  25  et  uno  caporal.  Item,  a  la  porta  di  Santo 
Ambrosio  far  una  altra  rocheta  di  pocha  spesa;  sta- 
rla uno  caporal  con  6  compagni;  poi  conzar  le  mure 
a  torno;  si  spenderla  ducati  200.  Ór,  ritornati  a  Zara 
et  con  li  citadini  parlato  e  col  conte,  tuli  laudò  tal 
opinion;  et  uno  missier  Sabadin  di  Sope,  zeuthilo- 
mo  de  li,  parlò  per  tutti,  che  facendo  saria  la  con- 
servation  di  Zara.  E  la  spesa,  disse  V  inzegner  qual 
voi  far  il  nìodello,  saria  da  ducati  3000.  Item,  lo. 
mandò  a  Lavrana  e  Nove  Gradi,  e  à  fato  uno  dise- 
gno a  fortificarli;  voria  ducati  1300,  ma  500  per 
Lavrana,  et  2<X)  a  Nadin  basleria.  Or  quelli,  prim«^ 
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(liceva  di  ruinur  Nona  e  redurla  a  Ponta  Dura,  è 
rimossi  di  la  sua  oppinion  etc, 
207  *  Da  Zara,  di  rectori^  di  6  novenario.  Gomme 
a  di  3  zonse  li  missier  Zuan  Tetricho  con  la  galia,  e 
dismontò  in  terra;  e,  volendo  per  lui  mandarli  con- 
testabili e  provisionati,  lui  a  Vs  note  si  parti,  non  ob- 
stante  il  comandamento  fatoli.  Item,  lui  a  presso  la 
ixola  di  Mézo  trovò  uno  navilio  ciciliano,  cargo  di 
riobarbaro,  specie,  balle  di  panni  e  carte,  Tasse  di 
azali,  chiodi,  cordovani,  barete  et  altro  di  niercha- 
danti  ciciliani,  e  lo  retene  per  contrabando  ;  Valeria 
ducali  ^000,  e  ha  diviso  tal  navilio  a  suo  modo,  ch*é 
contra  le  leze  et4i.  Or  questa  cossa  dispiaque  al  co- 
leio,  et  commesse  fusse  fato  venir  a  la  Signoria,  qual 
era  zonto  qui  per  disarmar. 

Di  Vaile,  di  sier  Hirommo  Avogaro,  pode- 
stà, di  X.  Come  in  quel  castello  non  é  altra  forleza 
cha  do  torre  sopra  le  mure,  e  sopra  la  piaza,  una  é 
su  la  porta  dil  castelo  con  la  Siirasinescha,  assa'  forte. 
In  le  qual  torre  in  mezo  é  uno  palazo  di  Soardi  ;  e 
il  palazo  dil  podestà  è  in  un  canion  dil  castello,  senza 
forteza.  Aricorda  saria  bon,  li  Soardi  rendesse  il  pa- 
hio  a  la  comunità,  perché  é  fondato  su  le  mure  dil 
castello,  con  licentia  di  la  comunità,  con  riservation 
<li  le  rason  perhò  fato,  e  darli  contracambio  il  pala- 
zo dove  sta  il  podestà  ;  e  non  si  faria  tanti  malli  per 
li  ladri  e  bandizati,  che  stanno  in  piaza,  e,  quando 
il  podestà  sona  la  campana  per  ussir,  tuti  fuzeno; 
e  saria  soguro,  li  podestà  slésse  in  le  forteze,  e  non 
un  stranio,  che  non  è  citidin  di  quel  luogo. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  per  expedir  sier 
Zuan  Michiel,  qual  fo  mandalo  a  tuor;  era  governa- 
dor  a  Brandizo;  e  non  fo  expedilo. 

£1  li  savij  si  reduseno  tutti  a  consultar  por  il 
slado. 

A  dì  17  novembrio.  In  colegio.  Vene  V  orator 
di  Pranza,  con  li  capi  di  X,  nescio  quid;  poi  si  man- 
dò a  doler,  havia  inleso  a  Piume  esser  fanti.  Po 
scrito  di  zio  in  Cao  d*  Istria  etc. 

J)a  Charavaso,  di  sier  Antonio  Santido,  di 
12.  Zercha  tanxe  etc. 

Da  Bologna,  avisi,  di  13,  scrive  il  fradello 
di  Piero  di  Bibiena.  Come  erano  stali  su  le  pra- 
tiche di  io  acordo;  di  dar  Nolla  a  missier  Zuane,  far 
cardinal  il  prothonotario,  e  missier  Zuane  lassi  Bo- 
logna, 0  ver,  restando,  missier  Hermes  lassi  la  mo- 
glie urssina,  e  toi  una  sorela  dil  vescovo  di  Elna.  Or 
V  concluso  lo  acordo:  che  dito  prothonotario  lussi 
r  habilo  e  loy  dona  ;  e  li  dà  100  homeni  d' arme,  e 
a  li  altri  fioli  di  missier  Zuane  conduta  ;  e  le  cosse  di 
ini.ssior  Zuane  in  compronìosso  dil  cardinal  Orssino, 


dil  ducha  e  di  Pandolfo;  et  dil  lassar  di  V  habilo  si 
lacrima.  A  Bologna  si  dice,  vien  4000  sguizori  al  du- 
cha, per  la  via  di  Corezo,  Carpi  e  Final.  Monsignor 
di  Chiamon  è  zonto  a  Rezo;  vera  500  homeni  d' ar- 
me francesi  ;  e  Remolino  vien  a  Bologna.  Et  capela- 
nio  zeneral  di  francesi  è  il  fio  di  monsigtìor  di  Libret^ 
cir  è  cugnalo  dil  ducha  Valentino. 

Fo  scrito,  per  il  coleio,  a  Verona,  al  podestà, 
mandi  qui  el  processo  di  Michalelo  di  Bonavigo,  e 
lui  legni  con  li  (erri,  fin  li  sia  scrito. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  li  syndicì,  con  pe- 
na ;  et  sier  Bernardin  Loredan,  fo  synico  in  Cypro, 
menò  sier  Troylo  Malipiero,  fo  capetanio  a  Famago- 
sta  ;  et  il  principe  non  fo  in  pregadi. 

Da  Eoma,  di  V  orator,  di  P,  10,  11,  12,  in  208 
sumario.  Per  la  prima,  Trozo  era  ritornato  ;  e  di 
r  acordo  con  Orssini,  chi  dice  è  fato,  ma  non  piace 
a  la  brigala  ;  e  non  par  acordo  ma  disacordo.  E  sa 
certo,  le  lanze  francese,  venute  in  ajuto  di  Valentiiìo, 
non  sono  se  non  190;  e  hanno  commission  difender 
le  cosse  di  Valentino  più  presto  cha  ofender  altri. 
E  par,  il  roy  abia  scrito  a'  fiorentini,  ajuti  il  papa. 
Quali  li  mandano  do  oratori,  lo  episcopo  di  Volterà, 
fratello  dil  confalonier,  et  uno  altro  ;  e  quel  confalo- 
nier  fa  ogni  cossa,  per  far  suo  fradelo  cardinal.  Item, 
el  principe  di  Squilazi  à  fato  a  dì  10  la  mostra,  co- 
ram  ponti fice,  di  50  homeni  d' arme,  nialissimo  in 
bordine.  La  principessa  sta  in  listello,  a  li  balconi, 
e  ogni  di  parla  a*  spagnoU.  L' acordo  è  fato,  ma  non 
si  parla;  e  le  gente  ursine  è  separate;  ma  lien  per 
questa  invernata  non  si  farà  tropo  cosse.  El  signor 
di  Camarin  à  corsso  su  quel  di  Tolentino,  fato  bon 
bulino  di  animali  e  vituarie,  condute  in  Camarino. 
£1  cardinal  San  Severin  inlroe;  é  stata  assa'  in  sc- 
cretis  col  papa  ;  Io  archidiacono  francese  è  partito 
per  Pranza  ;  e  monsignor  di  Agrimonie,  ancora  habi 
tolto  licentia,  non  si  parte.  £1  cardinal  di  Ferara  a 
'buio  letere  dil  padre,  che  li  rcvocha  V  andata  sua, 
et  perhò  resterà  11  a  Roma. 

Di  Napoli,  dil  consolo,  di  5.  Conie  uno  ver- 
lelo  dil  rog  parli  de  li  con  barche,  con  bandiere  e 
feste,  per  andar  a  luor  el  posseso  de  Yschia.  Quel 
marchexe  di  Peschara  non  ha  voluto,  dice  non  K  e 
sta  aleso  a  la  promessa;  et  è  ritorna  ditto  verleto. 
Di  le  do  nave,  la  minor  fo  licentiata,  la  grande,  di 
bote  3000,  r  anno  suspesa  per  doy  mesi,  e  K  dano 
ducati  1 100;  e  le  cinque  galee  di  novo  si  preparano. 
Item,  el  conte  di  Rocha,  è  torna  di  Pranza,  à  porta 
uno  privilegio  dil  roy,  li  sia  restituito  lutto  il  suo  a 
caxa  Caraffa,  et  chi  M  ha  auto,  habi  rigresso  centra  la 
camera  fiscal;  e  tutti  mormora  e  si  duol  di  qiirstr); 
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si  dice  n  à  costato  a  lu  caxa  ducati  30  milia.  Item, 
francesi  lianiio  di  Nardo,  che  conquistoe,  levalo  lo 
episcopo,  e  di  Leze,  niissier  Alvise  Paladini,  Nuzo 
Àndrano,  Agustin  Mancarella»  per  esser  aragonesi, 
e  li  hanno  confinati  a  Laura,  luco  vicino  a  Nolbu 
Ifem,  la  fabricha  dil  castello  11  in  Napoli  si  va  con- 
tinuando a  furia  etc. 

Da  Ravena,  di  14,  hare  2  di  note.  Avisa- 
no  cercha  quel  Biasio  Albanese,  stipendialo  nostro, 
squarta  a  Rimano  senza  colpa  alcuna,  qual  andava  a 
parlar  a  quel  Alvixe  Saraton.  Or  questo,  con  letere 
(lil  dito  Alvise  ritornava,  et  è  fuori,  fo  mandato  a 
prender  per  il  cardinal  Borges  e  retenulo  in  roeha, 
e  de  lì  3  zornì  iinpicato,  poi  squartato.  Et  il  Ciirdinal 
ftì  questo,  come  etiam  fece  il  ducha,  quando  intrò 
in  Faenza,  che  T  insegna  di  San  Marco,  era  dorata 
ne  la  faza  dil  palazo,  el  predito  cardinal  la  fece  su- 
bito despegazar  con  la  calzina.  Or  a  dito  Biasio,  quùl 
à  lassa  la  moglie  graveda,  V  hano  lassù  in  la  paga 
havia  in  citudellu  senza  ubligationdi  far  guardie.  Fo 
confirmato. 
508  *  I^  a  ditti  rectori,  di  14,  hore  5  di  not^.  Co- 
me hanno,  che  la  note  passata,  a  hore  il,  le  gente 
di  Vitelozo  e  dil  ducha  di  Urbino  erano  venule  a  la 
volta  di  Corìano,  Castel  arimanese,  mia  6  de  11,  e  pre- 
seno le  scolte,  che  haveva  un  Zuan  Baplisla  Mancin, 
roman,  contestabile  di  300  fanti,  a  la  custodia  di  quel 
rjìslello;  e,  procedendo,  trovorono quelli  fanti  dispro- 
visti,  e  ne  hanno  morti  molli  de  epsi  e  preso  ditto 
Zuan  Baptista,  con  la  magior  parte  di  dicti  fanti  ;  e 
con  questa  vitoria  hanno  auto  quel  castello  di  Glo- 
riano. E  in  Rimano  si  sta  con  gran  suspeto  ;  ci  4 
eitadini  de  li  rebelli  dil  signor  Pandolfo,  zoé  Nicolò 
di  Arimino,  Nicolò  de  Dimario,  Julio  Belmonte  et 
Piero  Belmonte,  sono  andati  alia  volta  de  Ymola. 
El  par,  che  Dionisio  di  Naldo  è  andato  a  trovar  il 
ducha  per  danari;  e  la  sua  compagnia  hanno  fato 
tanta  estorsione  li  a  Rimano,  in  alozar  a  discritionc, 
far  vìolentie  e  rapine  a^ai,  e  sono  mal  visti  et  odiati. 
Ttem,  quelli  800  fanti  di  Montefeltro,  corseno  su 
quel  di  Cesena,  da  poi  hebeno  ditti  casteluzi  se  voi- 
tono,  per  andar  verso  Meldola;  e  per  esser  mossi 
senza  fondamento  fono  disotti.  Item,  per  spie,  ve- 
nuti da  Fori),  eri  e  sta  comandato  molti  p:u*a  de  bovi 
per  levar  le  artilarie;  si  judicha  per  Cesena.  Da  Ymo- 
la par,  noviter  sia  passa  al  Fossa*  Ziniol,  tra  eri  el 
ozi,  lanze  100  francese,  computa  li  arzieri  a  cavallo, 
che  sono  do  per  lanza;  e  si  diceva  per  Ymola,  el  du- 
cha era  per  levarsi  con  le  gente  e  aviarsi  a  la  volta 
di  Cesena,  tamen  mai  si  lassa  intender.  E  li  soldati, 
sono  in  Cesena^  bona  parte  so])o  feraresi,  facli  per 


missier  Remolino,  e  mal  codiati,  per  non  haver 
auto  danari,  usano  qualdie  violenUe  conlra  quelli 
eitadini  per  viver,  el  ne  hanno  morii  qualcheuno; 
starano  atenli  advisur. 

A  dì  18  novembrio.  In  colegio.  Vene  el  conte 
Xarco,  vayvoda,  ductor  nostro  di  100  cavali  in  Dal- 
malia,  stava  a  Sibinico  ;  venne  per  juslificharssi  dil 
mal  è  sta  ditto  per  lui.  Ifeni,  voi  donar  uno  suo  ca- 
stello su  Celina  a  la  Signoria,  e  voria  lui  star  a  Spa- 
lato, el  reposarsi  e  aver  qualche  prò  visione;  fo  com- 
messo a  li  savij  di  coleio  ad  udirlo.  Vene  etiam  con 
lui  quei  Piero  Ludochoviel),  si  à  porta  ben  a  Sibini- 
co; fo  commesso  a  nui  savij  ai  ordeni  la  sua  expe- 
dilione. 

Di  Franza,  di  Vorator  nostro,  di  4  et  5, 
date  a  Lion.  Dil  partir  dil  re  e  la  raina  per  Lochies 
e  il  ducha  di  Barbon;  e  il  marchese  di  Mantoa,  qual 
mandò  indrio  parte  di  la  fameia,  si  dice,  il  re  il  uianda 
a  li  confini  di  Perpignan  con  zente.  Item,  ricevute 
nostre  letere  di  Ho  in  la  materia  di  Orssini,  et  perhò 
monta  a  cavallo  per  andar  a  trovar  la  majesla  regia. 

Da  Mtl<in,  dil  secretano,  di  15.  Come  diman 
si  piìrte  il  gran  canzelier  per  Parma,  et  missier  Clau- 
dio de  Ais  per  (ratar  aconia  di  Bologna  ;  tamen  si 
doleno  non  saper  0  di  ditto  acordo,  e  mancho  lo  sa 
nionsignor  di  Chiamon,  eh'  è  a  Parma.  Et  ozi  il  ùv\ 
dil  general  di  Savoia  e  nìissier  Alexandro  Triulzi  e 
partiti,  con  50  lanze,  ()er  andar  dal  ducha  Valentino, 
el  qual  ducha  solicila  pur  li  5000  sguizari.  Item,  il  501) 
cardinal  Roan  a  scrito  a  nìissicr  Francesco  Bernar- 
din Visconte,  che  saria  bone  mandasse  i  so  fioli  in 
Franza;  et  cussi  li  voi  mandar. 

Di  Ferara,  dil  viccdomino,  di  lo.  Come  fo 
dal  ducha  per  la  coss^i  seguita  in  Volane;  unde  il 
ducha  ordinò,  fusse  fata  riconz;)r  la  caxa  meglio  cha 
prima,  di  beni  di  chi  la  brusò  ;  el  di  Tangarie  insolile, 
commesse  a  missier  Zuan  Lucha  scrivesse  letere  per 
lutto,  non  fusse  tolto  più  di  foldi  4  per  boUcla.  Itnn, 
de'  francesi  passa  de  li,  ch'é  la  compagnia  di  mon- 
signor di  Lignì  el  di  monsignor  di  Zumel,  et  è  tra- 
dello  dil  cardinal  di  Savoia,  episcopo  di  Bologna  ; 
qual  zenle  hanno  pur  danizà  a  San  Zilio,  per  non 
aver  boni  alozamenli;  unde  el  signor  à  fato  un  edi- 
to :  lutti  li  contadini  torni  con  le  robe  a  le  sue  caxe, 
licet  questi  habino  brusà  una  caxa,  di  valuta  di  lire 
2000  de  li,  adeo  tutti  si  duol.  Item,  si  dice,  pur  il 
ducha  Valentino  pertende  a  V  impresa  di  Bologna. 

Altre  leltere  di  rectori  di  mar  e  di  terra,  non 
da  conto. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  per  sier  Bernardin  I^- 
I  rcdan,  synicho  di  Cypro,  per  sier  Troylo  Malipiero, 
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fo  capetanio  a  Famagostn;  non  fo  il  prinei|)e.  Parlò 
il  synicho,  li  fé  alcune  opposition,  di  usar  con  done, 
darli  provision  a  le  fenoene,  in  loco  di  homeni,  mu- 
tando nomi,  e  di  caxa  soa  tuor  provision.  Item,  non 
obedir  letere  di  la  Signoria  et  altre  cosse,  comme 
apar  ;  et  di  soto  più  difusamente  scriverò  il  tutto.  Et 
Steno  fin  hore  do  di  note,  et  altro  non  fu  fato. 

A  dì  19  novembrio.  In  colegio.  Vene  il  legato 
per  cosse  particular,  e  certa  lite  di  uno  maistro  Fé* 
lixe  con  uno  cremonese. 

Vene  T  orator  di  Pranza,  al  qual  fo  leto  la  letera 
scrita  in  Cao  d' Istria,  per  li  fanti  passano,  et  ne  avisa. 
Ringratiò,  et  pregò  fusse  scrilo  in  Pranza  di  questo; 
e  cussi  fo  fato. 

Vene  V  oralor  di  Perara  col  fator,  in  materia  di 
salii,  per  lo  acordo  fato  con  li  provedadori  dil  sai  ;  e 
cussi  fo  firma  lo  acordo. 

Vene  domino  Zuan  Tetridio,  cavalier,  venuto  so- 
racomito  di  Zara,  armò  per  t>  mexi,  qual  fo  admo- 
nito  dil  contrabando  tolto  dil  navilio  siciliano;  et  si 
scusò,  non  sapea  le  leze.  Or  commesso  a  li  avoga- 
dori,  fazi  dar  tutto  fuora.  Item,  di  le  zurme  sue  fo 
f)arlato,  alcuni  voleva  darli  il  tutto,  a  mi  parse  darli 
il  ferzo,  comme  li  altri. 

Vene  el  fradello  del  dispoti  di  Ser\ia,  j;h'  è  uno 
papà,  ha  bellissima  ciera  ;  sento  a  presso  il  principe, 
et  presentò  una  letera  di  credenza,  sarà  scripta  qui 
avanti.  Poi  disse,  interpetre  domino  Thodaro  Paleo- 
logo,  suo  fradello  si  ricomandava  a  la  Signoria,  al 
qual  havia  renoncià  el  dispota,  et  volea  servir  a  Dio; 
et  sempre,  so  fradello  è  contra  turchi,  perhò  voria 
aiuto  da  la  Signoria.  Et  il  principe  li  rispose  bone  pa- 
role, ma  non  era  tempo  questo  inverno.  E  si  parti, 
acompagnato  fin  da  basso  da  li  savij  ai  ordeni. 

I)a  NonUj  di  sier  Piero  Moro,  conte,  di  td- 
timo  oeiubrio.  Come  in  uno  monastcrio  di  Santa 
Marcello,  dove  era  il  suo  corpo  in  gran  veneratione 
di  quella  terra,  dove  sta  do  vechie,  e  le  altre  mona- 
^0.0  •  che,  per  il  calivo  aiere,  stanno  a  Zara.  Or  ditto  corpo 
è  sta  robato,  e  non  si  sa  da  chi;  ha  fato  inquisition, 
perché  qw4  populo  era  in  remor;  dubita  de  alcuni 
soldati  di  Sibinico  ;  prega  la  Signoria  provedi  ;  unde, 
per  coleio,  fo  scrito  per  tutti  i  lochi  di  Dalmatia  so- 
pra zìo. 

Copia  di  la  letera  di  credenza  dil  fradello 
dil  dispoti  di  Rasia. 

illustrìssime  et  excellentissime  domine,  do- 
mine colendissime. 

Quoniam  ilhtstrissimus  et  reverendissimus  do- 


dominus,  dominus  frater  noster  carìssimus,  frater- 
nali  amore  commotus,  ut  frater  dilectissimus,  onus 
et  commodum  augumentunque  et  honorem  nostrum 
semper  affectans  personalitor,  per  se  factum  nostrum 
suiferens  ipsa  illustrìssima  et  reverendissima  domi- 
nacio  sua,  nostrì  ex  parte,  vestrse  illustrissimae  et 
excelientissims  Dominationi  illud  declarabit,  dele- 
gatione  petimus  erga  illustrìssimam  Dominationem 
vestram,  ut  dictse  suae  dominacionis  tanquam  tan- 
quara  dominum  et  primogeniti  fratrìs  nostrìs  atten- 
dere et  acceptare  dignemini  confìdenter. 

Data  in  ca.stro  nostro  Kulpen.  septembris  XXVII, 
anno  secundo. 

Subscriptio,  in  medio  litterarum: 

Johannes 
Dei  gratia,  regni  Rassie  despotus. 

A  tergo:  Illustrissimo  et  excellentissimo  prìn- 
cipi et  domino,  domino  Leonardo,  Dei  grada  duci 
Venetiarum. 

Da  p<i  disnar  si  reduse  la  Signoria,  con  li  cai  di 
X,  in  materia  di  trovar  danarì  per  Hongarìa,  che 
summamcnte  importava. 

Da  Ferara,  dil  vicedoniino,  di  17,  Come  fin 
quel  dì  erano  passati  da  cavalli  ^^00;  si  dice  é  per 
lassar  altri  800  cavalU,  computa  li  italiani  in  questi. 
Si  dice,  il  ducha  Valentino  anderà  con  le  zente 
versso  Urbino.  Item,  la  conduta,  data  per  il  papa  a 
don  Alfonxo,  par  non  sortissa  efTecto,  perchè  il  duca 
non  à  voluto  exborsar  ducati  X  milia,  per  ponerlo 
in  ordine,  non  obstante  la  cautione  li  dava  il  papa 
de  restituirli.  Item,  manda  uno  aviso  di  le  cosse  di 
Bologna.  Par  letere  di  15^  da  Bologna,  dice,  eri  ri- 
tornò el  prothonotario,  con  missier  Remolino,  da 
Ymola  con  alcuni  altri,  e,  stati  longamente  con  mis- 
sier Zuanne,  eri  sera  fenno  la  conclusione  di  lo  aoor- 
do.  E  questa  matina  è  partito  missier  Remolino,  con 
missier  Carlo  Ingrato^  vanno  a  Roma,  per  concluder 
col  papa  ;  li  altri  é  ritornati  a  Ymola.  Lo  confalonier 
e  signorì  non  ne  sanno  0,  e  ogniun  parla  di  questa 
pace.  Missier  Zuane  è  za  tre  di  in  grande  affanno  e 
si  aspeta  la  conclusion  di  Roma.  E  par,  fiorentini  e 
il  ducha  di  Ferara  intrerano  in  segurlà  di  le  parte  ; 
e  par  si  habi  a  dar  per  lo  acordo  a  Valentino  100 
homeni  d' arme,  et  500  fanti.  Dove  è  bora  le  zente 
d' arme  non  se  li  trova  stramp,  e  inverso  Orbino 
non  potmno  star  c^ìvalli,  per  non  vi  esser  strami. 
Missier  Zuane  non  si  cura  la  terra  sappi  lo  acorrlo; 
atende  a  le  cosse  sue.  Missier  Dìrnarsmo,  fo  c|ui,  amlò 
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a  Manto.i,  ha  conduso  il  |>ar(ito  dil  niarcliexe  con  il 
duca  Vulentino  etc, 
510  Adì  XX  navembrio,  domenega.  In  cologio. 
Vene  V  oralor  di  Pranza,  dicendo  lìavia  inteso,  spa- 
gnoli trava  bìscoU  de  qui,  et  si  provedesse.  Li  fo  ri- 
sposto non  era  vero  nulla. 

IH  Piero  di  Bihiena^  arisi  di  suo  fradélh, 
di  14y  da  Bologna.  Narra  li  successi  di  lo  acordo; 
et  dil  prolhonotario  ritornalo  et  di  missier  Remoli- 
no; et  che  missier  Zuane  manda  a  Roma  missier 
Carlo  de  Ingniti  ;  in  conclusion  Y  acordo  è  fato. 

Veneno  li  oratori  di  Padoa^  missier  Francesco  da 
Legname,  doctor,  et  Alberto  Trapolin,  exponendo 
prima  :  quella  terra  aver  gran  carestia  di  logne  e  si 
provedi,  non  se  disfazi  pili  boschi;  item,  uno  jubileo 
a  Roma,  per  compir  la  chiesia  di  Carmeni  ;  ttem,  da 
Roma  tanti  bcneficij  sul  padoan  di  primi  vachanti, 
eh'  è  di  beneficij  per  ducati  90  milia,  per  sustcnta- 
mento  di  lazareto  ;  item,  che  siano  solicila  li  oratori 
veronesi  e  li  nostri  deputati  andar  su  la  fossa  bandi- 
zata,  perché  ihoro  sono  preparati.  Item,  hanno  fato 
certa  parte  di  portamenti  di  Ihoro  donne,  che  la  sia 
confirmata.  E!  principe  li  rispose,  a  le  prime  parte, 
eramo  contenti,  e  sento  a  Verona  si  metti  in  ordine  ; 
et,  quanto  a  le  donne,  hanno  Ihoro  commessi,  che 
voleno  esser  alditte;  et  fo  commessi  a  li  savij. 

T)a  Zara,  di  certo  contesiabiley  col  disegno 
di  Nona  et  Dalmatia,  Et  scrive  V  opinion  sua,  la 
qual  sarà  nota  avanti. 

I)a  la  Badia,  di  sier  Zaan  Paulo  Grade- 
nigo.  Come  la  rota  in  Dei  nomine  è  sta  presa;  con 
gran  contento  di  tutti  si  va  aterando. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio  ;  fato  tre  consieri, 
sier  Lucha  Zen,  sier  Antonio  Calbo,  nuovo,  e  sier 
Lunardo  Mozcnigo.  li^m,  avogador  di  comun  sier 
Polo  Trivixan,  el  cavalier. 

Da  poi  conscio,  reduto  il  principe,  con  la  Signo- 
ria e  cai  di  X,  in  coleio,  in  cheba,  con  li  governa- 
dori  de  Y  intrade,  vene  letere  infrascripte: 

Da  Ravena,  di  17,  hore  14.  Come,  per  messi, 
hanno,  che  domenega  pasataquel  Zuan  Batista  Man- 
zino,  contestabile  di  fanti  400,  par  coresse  a*  danni 
di  Monte  Colombo,  poco  lontan  da  lui,  loco  ribclalo, 
e  lento  voler  scalar,  e,  consigliato  dal  comissiirio.  si 
ritrasse  per  far  il  medemo  il  dì  s(?quenle.  E,  ritor- 
nato a  lo  alozamento,  quelli  di  Monte  Colombo, 
Monte  Soulolo,  Monte  Fior,  e  altri  lochi,  posti  per 
sj>corer  Monte  Colombo,  veneno  la  note  versso  Co- 
riano,  e  andono  a  lo  alozamento  predito.  El  qual 
contestabile  scampò  per  una  fanestra;  e  feno  bolin 
di  la  sua  roba,  e  prosi  molli  di  soi,  il  resto  fugjiti;  e 


il  contestabile  a  stafeta  cavalchò  dal  ducha.  E  in  que- 
sti non  è  sii  gente  alcuna  di  Vitetozo,  solum  alcuni 
dì  Monte  Feltre.  Itemy  Zuan  Batista  Pasarello,  fo 
fradello  di  lo  episcopo  pasaio  di  Rimano,  e  uno  don 
Hirouimo,  beneficiato,  nel  borgo  di  San  Bortolo,  per 
suspeto,  è  sta  retenuti  in  rocha,  e  li  do  fioli  dil  quon- 
dam castelan,  olim  ductor  nostro.  Item,  di  le  zente 
di  la  liga  0  si  sente,  sono  pur  nel  conta'  di  Fanno  e 
Pexaro  ;  da  Ymola  le  gente  non  si  move,  e  consuma 
li  contadini  le  predite  300  lanze  francese.  Item,  per 
messi  di  Arzenta,  par  eri  di  note  erano  gionti  bon 
numero  de  cavali  francesi,  ma  per  pessimo  tempo 
non  si  erano  levali  ;  sono  cavali  400;  e  si  dice  aspe- 
ctarsi  di  altri. 

A  dì  XXI  novembrio.  In  coleio.  Vene  il  reve-  210 
rendo  episcopo  di  Bafo,  domino  Jacobo  de  cha*  de 
Pixaro,  stato  capetanio  di  le  galie  dil  papa,  et  disse, 
comme  di  le  operation  sue  non  achadeva,  ma  sem- 
pre si  havia  exercitato  a  beneficio  di  la  Signoria  ;  e 
lui  fé  far  la  palifichada  a  Santa  Maura  e  non  il  zene- 
ral  ;  et  che  era  sempre  per  far,  lui  e  soi  fratelli»  a  be- 
neileio  di  questa  Signoria.  Poi  dimandò  una  gratia, 
che  M  suo  vescoado  di  Baflb  fosse  scrito  a  Roma  a 
Torator  otenisse  dal  papa,  che  1  primo  vescoado 
equivalente  in  queste  piirte  Y  avesse,  acciò  podesse 
far  la  rcsidentia,  et  lui  li  daria  questo  in  cootracam- . 
bio.  E  il  pritìcipe  e  tutto  il  coleio  fo  contento  meter 
ditta  parte.  Ifem,  riconjandò  soi  sopracomiti,  sier 
Antonio  da  cha'  da  Pexaro,  quondam  sier  France- 
sco, sier  Nicolò  Dandolo,  quondam  sier  Fr.mcesco, 
e  sier  Almorò  Pixani,  quondam  sier  Hironimo,  non 
era  li,  el  suo  armiraio,  cornilo,  paron,  sora  masser, 
e  il  marangon,  qual  à  soldi  8  al  zorno,  babbi  soldi  10 
a  r  armamento.  Ditto  si  faria  ;  et,  fati  venir  questi 
in  coleio,  il  principe  li  tochò  la  man  a  tutti. 

Vene  Y  orator  di  Ferara,  e  mostrò  una  letera  dil 
ducha.  Li  scrive  zercha  Y  obturalion  fanno  quelli 
feraresi  verso  la  Croscia,  che  la  non  é  in  alcun  danno 
di  la  Signoria,  e  da  mo  è  contento  far  judice  il  vice- 
domino nostro  è  li,  e  vadi  super  loco,  con  gran  auto- 
rità, per  voler  sempre  esser  obsequentissimo  fiol  di 
la  Signoria  nostra  ;  unde  fo  ringratiato,  et  scrito  per 
coleio  a  esso  vicedomino,  andasse. 

Vene  uno  baron  dì  Corvatia,  é  col  ducha  Zuan 
Conino,  cugnado  dil  conte  Xarco,  à  sete  castelli 

confina  con  nui,  chiamato ,  qual  à  cavalli  600, 

el  fo  quello  recevè  la  rezina  a  Segna.  Or  è  venuto 
qui  por  mcdicharsi  ;  à  mal  di  piera.  Disse,  voleva 
polvere  di  bombarda,  per  poter  far  signali  quando 
vien  turchi,  qualli,  volendo  venir  in  Friul,  passa  per 
un  suo  castello.  Ifem,  voria  la  provision  lui,  à  Co- 
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xule,  che  Irala  mal  la  Signoria.  Or  il  principe  li 
disse  di  la  incursion  fatane  in  Dalmalia,  e  scrivesse 
al  ducha  Zuan  Corvino,  qual  è  sta  honorato  da  nui. 
Rispose  scriveria,  e  credeva  il  ducha  farla  ogni 
cossa. 

Vene  il  secretarlo  di  Bologna,  naissier  Galeazo 
BuUgella,  narando  li  successi  di  le  pratiche  di  lo 
acordo  tra  il  ducha  Valentino  e  inissier  Zuane;  e 
conoe  il  prothonotario,  con  missier  Remolino,  fo 
qui,  e  uno  altro,  veneno  a  Bologna,  a  tratar  lo  acor- 
do ;  e  voUeva  da  missier  Zuane  200  homcni  d'arme 
et  ^2000  fanti  per  uno  anno  ;  si  che  voi  aver  500  ho- 
nienì  d' arme,  et  500  altri  francesi,  si  che  sarano 
1000.  Item,  voi  meter  la  cossa  di  missier  Zuane  in 
compromesso  nel  cardinal  Orsino,  in  esso  ducha,  e 
nel  magnifico  Pandolfo  ;  e  cussi  a  ditti  capitoli  soto- 
scrisse  il  cardinal  ;  e  missier  Zuane  scrisse,  non  li 
parca  metersi  in  compromesso  ;  e  il  ducha  voleva 
4lar  a  Orssi  Spoliti  e  allro  in  pegno.  Or  Vitelozo,  Ju- 
lìo  e  Paulo  Orsini,  il  ducha  di  Gravina  et  Levoroto, 
ctiam  il  cardinal  par  fonno  contenti,  tamen  la  cos- 
sa par  sia  cussi;  si  che  per  do  vie  si  praticha,  e  per 
via  di  Trozo  col  cardinal,  et  per  vìa  dil  ducha  con 
missier  Zuane.  Poi  disse  erano  venute  lanze  fran- 
zese,  500;  et  si  dice  ne  vien  di  le  altre.  Fin  1000 
<-21 1  homeni  d' arme  ara  il  ducha,  et  fa  gran  massii,  qual 
per  il  stato  de  Urbin;  a  quella  impresa  non  capisse 
per  li  strami,  perhò  savia  cossa  è  da  conseiar  il  fato 
suo  ;  e  lui,  comme  bon  servidor,  aricorda  a  la  Si- 
gnoria nostra  ogni  circumspitione,  dicendo,  missier 
Zuane  e  quelli  di  Bologna  sono  servitori  di  la  Si- 
gnoria nostra.  U  principe  li  usò  alcune  parole  di  la 
bona  voluntà  nostra,  e  ringratiamo  di  li  avisi. 

Di  Eletnagna,  di  sier  Zacharia  Contarini, 
el  cavalier,  arator,  date  ad  Augusta,  eoe  Aus- 
purchf  a  dì  4  novembrio.  Come  zonto  11,  dove  il 
re  ozi  dovea  intrar,  era  a  una  abbatia  ivi  vicino,  la 
raina  rimasta  a  Medelin,  e  quasi  non  si  poteva  levar, 
dove  era  per  esser  quasi  la  corte  in  pegno;  tamen 
ì  tolto  danari  di  la  cruciala,  per  satisfar  et  convertir 
in  suo  uso.  Et  lo  episcopo  di  Braxenon,  vice  legato, 
li  à  dà  licentia;  e  si  dice  à  tolto  40  milia  fiorini.  Et 
il  cardinal  curzenze  e  in  Saxonia,  e  nulla  si  sa  de  lui. 
Item,  la  dieta,  si  dovea  far  Olmo,  si  fa  11  Augusta, 
e  rimessa  a  San  Martin.  Item,  domino  Pbiliberto 
naturali  di  Pranza,  è  ritorna  li. 

Bel  ditto,  di  XI.  Come  havia  parlato  con  don 
Zuan  Ilemanuel,  orator  yspano,  zercha  le  trieve. 
Disse  de  si;  et  il  re  havea  tramate  con  Pranza;  et 
che  il  re  rimanda  in  Pranza  domino  PhiUberto  ;  et 
in  S|)agna  si  dice,  voi  mandar  domino  Francesco  de 


Montibus,  doveva  andar  in  Hongarla  ;  e  voi  mandar 
uno  araldo  in  Pugna  a  domino  Consalvo  Hernandes. 
£  lì  capitoli  di  le  trieve  é,  chi  ha  si  tegna  ;  il  roy 
voria  per  4  anni  e  il  re  per  4  mexi,  con  condition 
che  li  reali  contentino.  E  in  questo  tempo  il  re  asu- 
neri  danari,  à  speranza  aver  quelli  dil  jubileo,  e 
concorderà  li  principi  di  Germania,  che  pur  non 
sono  concordi  a  Y  imperio;  et  con  Hongaria  si  sta- 
bilirà, che  dubita,  per  il  novo  parenta'  falò  con  Pran- 
za, et  vederà  dì  concordar  sguizari,  perchè  si  nìan- 
dano  hino  inde  oratori.  Item,  di  Reame  dà  cèlle 
artilarie  et  600  fanti.  Item,  il  conte  Zuan  Francesco 
di  la  Mirandola  li  a  ditto  alcune  parole  zercha  la 
trieva,  qual  dice  é  firmata  ;  e  qui  fa  longi  discorssi. 
E  il  re  voi  mandar  in  Spagna,  per  intendersi  la  cm- 
zion  li  voleno  dar,  rompendo  ctiam  il  fiol  arcliidu- 
cha.  Item,  la  dìela  par  niun  sia  venuto  ;  e  dice  è 
mal  far  dieta  da  San  Martin;  né  altro  da  conto 
scrisse. 

Et  fo  mandato  a  comunichar  a  V  orator  di  Pran- 
za di  600  fanti;  qual  ringratiò,  et  pregò  fusse  scrìlif 
tal  capitolo  in  Pranza. 

Di  Udene,  di  sier  Baldisera  Trimxan,  luo- 
go tenente.  Àvisa  uno  aviso  auto  di  domino  Fran- 
cesco Strasoldo.  Par  a  Belgrado  sia  venuto  uno,  per 
nome  dil  re,  nome  domino  Christoforo,  con  man- 
dati che  li  sia  consignà  le  forteze;  el  qual  le  mette 
in  bordine,  e  chi  non  ha  artilarie  le  voi  dar  etc. 

Dil  signor  Zuan  Maria  da  Chamarin,  di 
25  octubrio.  Di  Y  intrar  nel  stado  ;  la  copia  di  la 
qua]  letera  sarà  qui  soto  scripta.  * 

Noto,  ozi  el  capetimio  di  le  galie  di  Alexandria, 
sier  Sabastian  Moro,  si  parti,  et  il  resto  di  le  galie  si 
partirà,  jusla  la  parte. 

Vene  sier  Toma  Duodo,  patron  a  Y  arsenal,  slato 
fuori  per  legnami,  pegole  e  canevi,  e  referi  quello 
ha  fato. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  fato  uno  savio  ai  211  * 
ordeni,  in  luogo  di  sier  Marco  da  Molin,  intrò  sopra- 
consolo ;  e  rimase  sier  Zuan  Alvise  Venier,  fo  a  la 
messeteria,  quondam  sier  Francesco,  zenero  dil  se- 
renissimo ;  et  ai  X  savij  sier  Jacomo  Badoer,  fo  a 
Monopoli. 

Po  posto,  per  li  savij  da  terra  ferma,  il  Bolani  e 
mi  a  li  ordeni,  certa  parte  di  do  stratiotì,  Stini  e 
uno  altro,  eh'  e  a^'apoli  di  Romania,  siano  dì  primi 
provisìonati  vacherà,  con  ducati  4  al  mexe  a  la  ca- 
mera dì  Candia,  a  page  4  a  T  anno,  alento  i  soi  be- 
nemeriti ;  et  fu  presa. 

Itcm,  fu  posto,  per  li  savij  da  terra  ferma,  dar 
30  fanti  a  Gilison,  contestabile,  e  stagi  a  Cremona, 
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videlicet  di  le  c<)in|is)giiie  di  Ire  uUri  conlcsUibili 
sono  li  ;  et  Tu  presa. 

Da  Barena,  di  19,  hore  18.  Per  ritonio  dì 
uno  messo,  spazono  al  conte  di  Solano,  è  verso  Ur- 
bino, mandano  teiere  dil  conte,  e  la  copia  di  capìtoli 
di  lo  acordo*  Et  è  gran  dificultà  a  mandar  messi,  la 
magior  parte  e  presi  e  malmenati  ;  e  dite  letere  por- 
tò in  tella  cerala,  in  un  botazo  de  vino  ;  et  il  messo 
fo  do  volle  preso  e  spogliato;  si  che  non  poteno 
più  mandar  un  messo  a  Castelnovo  ;  e  dii  vi  va,  o 
quel  castelan  manda,  sono  presi,  come  si  fossamo 
in  aperta  guerra,  tamen  mandano  vilani  incogniti  e 
altri.  Et  le  gente  francese  passono  dal  Fossa'  Ziniol 
in  Romagna  ;  si  che  da  cavali  450  si  aviono  verso 
Bagnacayallo,  e  poi  ne  z  >nse  altri  200  lì  a  presso 
Argenta  ;  e  si  as])cctava  il  resto  di  100  lanze.  Item, 
per  messi,  hanno,  le  gente  dil  ducba  fenno  dimostra- 
tioue  levarsi  e  andar  a  la  volta  di  Coriano,  por  la 
novità,  sequita  contra  quel  contestabile  di  400  page, 
Zuan  Baptista  Mancino,  tamen,  per  li  tempi  cativi, 
non  sono  levati;  e  par,  il  dudia  dubita,  T acordo 
non  habi  ad  aver  eflecto.  Item^  quelli  francesi,  a  di 
17  passò  al  Fossa'  Ziniol,  eri  gionse  su  quel  di  Lugo 
e  Bagnacavallo,  erano  alogiali  fin  sul  fiume  de  la  Ra- 
fanara,  usando  le  violentie  solite.  Item,  a  Bologna 
bolognesi  sono  molto  intenti  di  e  not^*  a  la  expedi- 
tion  dil  bastion  di  San  Mìchiel  in  Bosco,  e  par  che 
si  dispoDono  più  a  la  guerra  che  a  la  pace,  ne  si  fida 
dil  ducha.  Le  gente  di  la  liga  si  disolveuo  ;  e  quelli 
di  Pexaro  e  di  Fanno  comenzano  a  ussir  per  li 
contadi,  tamen  si  divulga,  cadauno  teme  di  Vite- 
lozo  etc. 

Dil  eonte  di  Soiano,  di  16,  a  li  rectori  di 
Eavena.  Come  à  'uto  da  Urbin  la  verità  di  la  pace, 
e  manda  li  capitoli,  il  ducha  de  Urbin  è  in  pessimi 
termini  ;  lo  chiama  infermo,  che  omnino  convera 
mutar  ajere,  ben  che  Zuan  Roseto  da  Castello  e  Ja- 
comò,  suo  fratello,  con  licentìa  di  Vitelozo,  è  fati 
bomeni  e  vasalli  di  dito  ducha  ;  e  a  Zuane,  per  esser 
il  primo  homo  avesse  Vitelozo,  e  di  arte  e  di  core  e 
ingegno  non  à  pare,  el  ducha  U  ha  donato  Mercha- 
tello,  con  molte  sue.  possessione,  di  valuta  di  ducati 
8000,  e  fato  vice  ducha  di  Urbin  e  vice  signor  di 
Montefeltro,  et  è  intrato  ;  a  la  guarda  di  San  Leo  à 
posto  suo  fratello  Jacoiuo.  Esso  Zuanne  va  per  luto 
el  stato,  e  voi  veder  la  resegna  de  tutti  lì  subditi 
alti  a  portar  arme,  e  li  va  fornendo  e  ordinainlo,  e 
212  raseta  là  dove  fa  bisogno,  fa  animo  al  duclia  e  a  li 
subditi,  che  mai  el  ducha  di  Romagna  melerà  il 
piede  nel  stato  de  Orbino.  Etiam  el  vescovo  di  Ca- 
stello sabato  da  sera  zonse  in  Orbino,  e  tuta  la  do- 


menica andò  per  la  terra,  faeciuln  core  a  li  cilaJini, 
che,  inteso  di  la  pace,  erano  inviliti,  e  coniinziato  a 
mandar  fora  la  roba  versso  Castello;  e  da  lì  conta- 
dini urbinati  fono  dite  robe  predate.  Esso  epìscopi» 
va  dicendo,  non  temino  di  la  pace,  che  esso  e  Vite- 
lozo mai  abandoncra  el  ducha,  né  lì  subditi,  e  pu- 
blice  et  secrete  a  ogni  bisogno  li  darìano  favore,  in 
modo,  per  el  dire  di  lo  epìscopo  et  Valaro,  e  provi- 
sione  di  Zuan  Rosseto,  li  subditi  si  son  reabuti  e 
stano  di  bon  animo.  Item,  donicn^  al  tanlo,  hes- 
sendo  el  ducha  con  el  vescovo,  vene  uno  ambasador 
di  missier  Zuan  Bentivolio,  con  missier  Galeazo, 
fradello  dil  signor  di  Pexaro.  Smontati,  sletero  in 
conclaiio  per  6  hore,  poi  cenò,  e  la  niatina  parlino 
per  Bologna.  Ozi  se  lì  aspeta  Vitelozo  e  missier  Li- 
voroto  in  Urbino,  e  starà  lì  8  di,  per  far  cuor  a  li 
populi  ;  ^  che  tra  li  capitoli  fati,  le  parte  mon- 
strano  gran  difidentia  ;  si  che  la  pace  sarà  un  tem- 
porizare  per  el  duca  Valentino  fino  a  tempo  novo; 
e  in  questa  invernata  il  pa|Ki  e  lui  tranterà  con 
Pranza,  a  tempo  novo  aver  assa'  ajuto  ;  tamen  Vi- 
telozo, licet  sia  in  lo  acordo,  fa  molto  a  la  disco- 
perta, nò  si  fida  dil  ducha,  per  esser  intervenuto  e 
sangue  e  parole  molto  injuriose.  Dil  campo  le  ar- 
tilarie  sono  levate  e  ritoniate  a  la  via  di  Orbino. 
Molto  bestiame,  che  erano  di  fanesi  e  pesaresi,  re- 
duio  in  quel  dì  Scnegaia,  in  quelli  piani  dal  canto  di 
qua,  Vitelozo  con  la  compagnia  lì  ha  mandate  a  la 
via  de  Orbino  verso  Caslelo.  £1  cardinal  Borgia,  sta 
a  Rimano,  à  mandato  300  fanti  a  la  guarda  di  Cu- 
rìano  ;  e  scrive  la  barufa  fata  e  senta  di  sopra. 
Item,  el  ducha  di  Urbin  li  à  dimandato  sachi  25  dì 
sai  ;  li  à  dà  parole,  fino  non  habia  risposta  e  volontà 
di  essi  rectori.  Et  dito  ducha  solìcita  la  pratìcha,  e 
sta  fermo  in  quel  proposito. 

Sumario  de' capitoli  di  Io  acordo  tra  el  ducìia 
Valentino  e  li  Orssini  et  altri  confederati. 

Sia  noto  et  manifesto  a  le  infrascrite  parie,  et 
qualunque  altro  intenderà  el  tenore  de  li  presentì, 
che,  essendo  nati  infra  lo  illustrissimo  principe  et 
exoellentissìmo  domino,  don  Cesare  Boi^ìa  de  Fran- 
cia, duca  de  Romagna,  et  de  Valenzia,  et  li  illustris- 
simi signori  don  Gìeire*  Borgia,  prìncipe  de  Squila- 
zi  etc,. 

Et  el  revercndissin)o  cardinale  Ursino,  et  li  illu- 
stri signori  Francesco  ducha  de  Gravina,  Julio  et 
Paulo  Ursino,  et  lì  m;ignificì  missier  Joan  Beiitivo- 
glio  da  Bologna,  Pandolfo  Petruzi  da  Siena,  et  lo 
FÌ^aor  Vitelozo  Vilelli  da  Castello,  et  lo  signor  Joan 
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Paulo  Baglione,  e(  niissicr  Gentile  et  li  fradeilì,  et 
inissier  Levoroto  da  Fermo  da  T  altra  parte,  alcune 
diferenlie,  controversie,  injurie  verbale  et  reale,  per 
le  quale  se  é  pervenuto  a  le  anno,  et  volendo  le  so- 
^1:2  '  predite  parte  le  ditte  suspitione  et  diferentie  et  pro- 
motione  di  arme  sopire  et  terminare,  ne  fanno  vera 
et  perpetua  pace,  concordia  et  unione,  con  piena  re- 
missione de  tulli  li  danni  et  injurie,  le  quale  fossero 
occorse  insieme  ad  questo  di,  et  prometano  Y  uno 
a  r  altro,  mai  reconosere  cosa  alcuna.  Et,  per  obser- 
vantia  di  la  predita  pace  et  unione,  el  prefato  illu- 
strissimo signor  duca  de  Romagna  receve  in  sua 
confederatione,  lege  et  unione,  da  durare  perpetua- 
niente,  lutti  li  stati,  persone  el  dignità  de  li  preno- 
minati, et  de  ciascuno  de  essi,  de  qualunque  poten- 
tato li  volesse  molestare  et  offendere,  per  qualunque 
modo  ;  et  ex  converso  li  prenominati  prometiuio, 
nel  modo  predicto,  concurere  a  la  dcfensione  de  le 
persone,  stati  et  dignità  de  sua  excellentia,  ci  de  li 
illustrissimi  don  Giofre*  Borgia,  principe  de  Squilla- 
zi,  don  Rodorioo  Borgia,  duca  di  Sermoneta  et  de 
Biselli,  et  don  Giovani  Borgia,  duca  de  Camerino, 
et  de  Nepi,  fradeli  et  nepoti  de  esso  illustrissimo  si- 
gnor duca  de  Romagna,  et  ad  questo  eflecto  conco- 
rere  et  contribuire  ciaschuno  de  li  prenominati. 

Item,  perchè  tra  el  tempo  di  le  prenominate  di- 
ferentie, controversie  el  dissensione  è  sequita  la  re- 
belione  et  occupatione  de  lì  ducati  et  stati  de  Urbino 
et  di  Camerino,  li  prefati  colligati,  tutti  et  ciascuno 
de  essi,  se  obligano  interpore  tute  le  forze  loro  ne 
la  recuperatione  de  li  ducati  sopraditti,  terre  et  lochi 
rebellati  et  occupati. 

Item,  lo  prefato  illustrissimo  signor  duca  de 
Romagna  promete  de  tenere  li  medesmi  condutieri 
et  stipeudiary  de  la  casa  Ursina  et  Vitella,  die  teneva 
prima. 

Itemj  vole  et  promete  la  excellentia  prefata,  dte 
de  li  prenominati  condutieri  non  siano  obligati  ad 
stare  in  campo  a  presso  la  sua  excellentia  si  no  uno 
de  essi,  et  quelli  più  che  a  Ihoro  medesmi  piacerà. 

Itemy  promete  lo  prefato  illustrissimo  signor 
duca  et  la  santità  de  nostro  signor  retificare  et  con- 
firmare  a  li  presenti  capitoli,  et  non  astrengerà  lo 
reverendissinìo  cardinale  Ursino  ad  andare  ad  stare 
ad  Roma,  si  non  quanto  piacerà  ad  sua  signorìa  re- 
verendissima. 

liem,  perdiè  infra  la  santità  de  nostro  signor  et 
missier  Joan  Bentivoglij  sono  alcune  diferentie,  li 
prefali  signori  confederati  sono  d' acordo,  che  tutte 
esse  diferentie  se  intenda  essere  rimesse  nel  reve- 
rendissimo cardinale  Ursino,  in  la  excellentia  dil 
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duca  di  Romagna,  et  el  magnifico  Pandolfo  Petruzi, 
al  judicio  de  li  quali  si  debia  stare,  omm  opposi- 
itone  et  reclamatione  remota. 

Item,  che  li  prenominati  signori  et  stipendiar^, 
et  ciascuno  de  essi,  se  obligano  et  promectano,  ontni 
volta  che  serano  rechiesti  dal  prefato  illustrissiVìio 
signor  duca  di  Romagna,  consignerano,  in  potere  de 
sua  excellentia,  uno  de  li  figllj  legitimi  de  ciascuno 
de  essi,  d^  stare  in  loco  et  tempo,  che  ad  quella 
piacenì, 

Item,  se  obligano  et  prometano  tutti  li  preno- 
minati et  confederati,  et  ciascuno  de  essi,  qualunque 
uiachinalione  presentissero  farse  contra  alcuno  di  ^13 
Ihoro,  farlo  incontinente  intendere  ad  quello  contra 
el  quale  se  facesse,  et  ad  omni  liomo  de  li  altri,  et 
mandare  via  del  teritorio  et  dominio  de  essi  signorì 
confederati  tuli  li  rebeUi  et  foraussili  V  uno  di  V  al- 
tro, ne  darli  da  poi  alcuno  recepto. 

Item,  sono  de  acordo  lo  prefato  illustrissimo 
signor  duca  et  tuli  li  altri  prenominati  confederati, 
che  qualunque  de  loro  non  observassero  le  cosse 
promesse,  se  intenda  esser  dcclarito  inimico  de  luti, 
et  siano  obligati  tuli  li  altri  ad  concorere  a  la  mina 
de  li  stati  de  quelli,  che  non  observassero. 

Item,  che  la  siìntità  de  nostro  signor  debia  re- 
stituire ad  tutti  li  confederati,  complici  et  seguaci, 
spirituali  et  temporali,  et  agenti  per  loro,  qualunque 
cosa,  de  qual  se  voglia  natura,  de  stato,  robbe  o  be- 
neficio, et  qualunque  altra  cossa,  cosi  spirituale  comò 
temporale,  ancora  che  ad  altri  per  caso  fossero  con- 
cesse, quod  tamen  non  creditur,  et  absolvere  li 
predicti  de  qualunque  censura,  pena  o  altro  fossero 
incorsi,  in  modo  se  intendino  restituiti  nel  pristino 
stato,  con  le  confirmatione  et  reintegratone  et  pri- 
vilegi] et  bolle,  corno  erano  inante  incoriseno,  se  pur 
incorssi  fossero  in  desobedientia,  oontumatìa  et  re- 
belionc  alcuna,  per  la  differentia  et  rebellione  stala 
fra  la  sua  santità  ;  et  lo  illustrìssimo  signor  duca  se 
obliga,  che  la  santità  de  nostro  signor  confirmarà, 
ralificharà  et  confermerà  in  forma  valida. 

Copia  de  una  letera  dil  signor  di  Chamarin 
a  la  Signoria  nostra. 

lUustrissime  domine  oc  serenissime  prin- 
cepSf  domiìie  mi  tinice,  post  humilem  commenda- 
tiotieni. 

Questa  matina,  in  bora  di  terza,  essendome  pre- 
sentato a  la  porta  de  Camerico,  cx)n  singular  devu- 
tion  et  amor  do  questo  populo  son  inlrato  in  la  ciptà, 
et  in  momento  lo  stato  tuto  venuto  ad  obedientia 
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mia,  con  Uinto  amore,  quanto  rechieileva  iu  paterna 
ililcclione,  che  senipre  k  casa  mia  li  ha  portala.  Me 
e  parso  subito  darne  aviso  a  la  serenità  vostra,  la 
quale,  so  certo,  ne  piglierà  quello  piacere,  che  merita 
la  fede  et  servitù  mia  ;  et  suplicho  a  la  vostra  sere- 
nità se  degne  recever  mi  et  Io  slato  in  protctìone 
de  quella  serenissinìa  Signoria,  perché  tanto  é  pa- 
trona del  stato  et  de  la  [persona,  quanto  che  servilor 
che  hal)ia  ;  et  huniilinente  me  ricomando  a  la  vostra 
ser<»nil.u 

Camerini,  25  ocUibrii  1502. 

Subscriptio:  servitor  Joannes  M.vria  De  Va- 
piNO,  Ginierini  eie, 

A  liTjjo:  Serenissimo  principi  oc  illustrìssi- 
mo iìomiììo  meo,  unico  domino,  Leonardo  Lau- 
redaììo,  duci  Venetiarum,  eie. 

Aula  a  di  "^4  novemhrio. 

214  I)a  Itoma,  di  V  orator,  vene,  al  levar  dilpre- 
godi,  de  13, 14, 15, 16.  La  conclusione,  die  fo  dal 
papa,  qual  disse,  Yilelozo  aver  fato  ogni  cossa  con 
fiorentini,  e  promessoli  Pisa  si  volevano  esser  con 
lui,  diceiulo  :  Fiorentini  si  darìanoal  diavolo  per  aver 
PiSii  ;  e  mandano  essi  fiorentini  do  oratori  al  roy. 
liem,  r  arcliidìacono  di  Pranza,  dovea  andar  a  Fio- 
renza, piir  non  vadino;  et  monsignor  di  Agrimonie 
li  ha  dito,  aver  auto  letere  dil  roy,  che  1  non  si  p;irti 
«li  Roma;  et  che  le  tricve  e  fato  con  Spagna,  per  di 
là,  |)er  mexi  tre,  per  la  veimta  in  Pranza  di  V  ardii - 
ducha,  die  torna  in  Bergogna.  Item,  uno  noutio  dil 
conte  L(kIovìco,  iiol  dil  conte  di  Pitiano,  e  slato  da 
lui,  a  dimandar  qual  ajulo  ara  a  le  sue  cosse.  Li  lia 
risposto,  le  cosse  sue  esser  sia  et  tenirse  rìcoman- 
date,  comme  cosse  di  la  Signoria.  Rispose,  ({uesto 
non  li  bastava  efc.  Per  le  altre  lelere  par,  Paulo  Or- 
sino, era  a  Siena,  li  noamlassc  al  pap,  per  uno  Ci- 
priano, familiar  dil  duch;),  li  ca[)iloli  di  la  pace  e 
aconlo  falò,  solo  scrili  per  lui  e  per  Pandolfo.  Itcìn, 
esso  oralor  io  dal  pa})a,  a  dì  15,  e  h  disse  soa  Siuilità 
(li  questo  acordo,  nominando  rebelli  e  traditori  quelli 
di  Ciimerìn,  havia  ricevuto  tanti  beneficij.  Item,  li 
disse,  el  ducha  de  Urhin  inlendea  volersi  partir  dil 
stato;  et  dici>,  andana  a  Sinigaia  da  scm  sorella,  pre- 
[ì'tessa,  la  qual  non  è  in  luto  bona,  cignando  volerla 
mandar  a  sparvicr.  lietn,  per  V  ultima,  come  quel 
di  fo  concistorio;  vi  fu  li  oratori  francesi,  el  gover- 
niklor,  missier  Hadriano,  e  altri.  Il  papa  fé'  lozer  le- 
lere dil  roìj,  di  ullimo,  optime;  pareva  voi  dar  ogni 
ajnto  al  pa])a  e  suo  ruxin,  ducha  <li  Valentino;  li  prò* 


mele  zenle  etc.:  e  voi  venir  in  f)c*rsou;i  a  Roma. 
Ittm,  nioslnN  etiam  lelere  a  li  cardinali  hi  conso- 
nantia.  Poi  dil  cardinal  Roan  in  contbniùlà;  adeo  il 
papa  tulo  fo  aliegro.  Poi  fé'  lezer  le  lelere  di  Siena, 
di  lo  acordo  fato,  et  con  lì  capitoli  scriti  per  avanti 
soìum  doy;  che  Vitelozo  voi  titolo  o  di  govemador 
o  di  vicario  di  Gvita  dì  Castello;  et  dì  Bologna,  mis- 
sier Zuane  sia  posto  nel  roy  soUo,  qual  a  fata  la  sen- 
lentia;  li  dà  in  tre  termeni  ducati  '25  milia,  e  rìman 
in  Bologna  ;  et  il  papa  non  li  piace  questo.  Di  le  cosse 
di  Reame  0  zè,  soìum  si  dice,  francesi  prosperano 
e  voleno  ir  a  campo  a  Barlela. 

A  d%  XXII  novembrio.  In  cuI(^io.  Vene  do- 
mino Laurenlio  Suares,  orator  yspano,  contra  il  qual 
andò  el  principe  fino  a  mezo  la  salta  ;  e,  sentalo,  pre-> 
sento  la  leteni  di  credenza,  la  copia  di  la  qual  sarà 
qui  solo  scribi.  Poi  expose  la  sua  imbasata,  ìnlerpe- 
Ire  Gas})aro  di  la  Vedoa,  fndelicet,  li  sci  caUiolici 
ri  ali  mandava  a  saludar  io  illustrissimo  prindpe  e 
questa  Signoria,  come  quelli  che  desia  ogni  ben,  ei 
è  soa  alleze  di  la  Signoria  nostra,  come  si  à  visto  la 
cxperientia  di  la  soii  amiada  data.  Poi  disse,  che  1 
re  Pedrico  leniva  pratìdia  col  turcho,  unde  li  sol 
reali  si  aconiò  con  il  re  di  Pranza  a  tuor  quel  regno* 
E  fenno  6  capitoli:  lo  primo,  furtir  la  inlra^di  la 
doitna  di  le  pecore  per  mila  ;  "i.^  la  portion  di  le 
terre  equal  per  mila  ;  lo  8.%  tute  le  terre  aquistasse 
Tuno  più  di  la  |)oiiion  desse  a  T altro;  4.%  tutti 
stesse  a  la  so  signoria  ;  5.^  niun  facesse  liga  con  al- 
tri senza  consentimento  di  T altro;  (ì.^  che  il  papa  "214 
con  censure  fari  u  le  parte  non  li  observas^se.  Or  an- 
dono  irisienie  con  francesi  a  conquistar  ditto  reame; 
el,  aquistalo,  francesi  non  stevano  a  li  capitoli  ;  e  vo- 
leva far  tric\'a  per  4  mexi,  e  \\  sol  reali  per  do  mexi  ; 
ma,  visto  non  volseno  \\  soi  rcitli,  non  volse  ni  per 
do  di  far  trieve,  e  si  voleva  meler  nel  pa[Ki,  e  li  car- 
diteli e  il  re  di  Pranza  non  volse,  imo  francesi  tolse 
la  Capitanala,  che  era  di  li  soi  reah,  e  poi  Manferdo- 
nia  etc,  Unde  li  soi  reali,  cussi  come  nui  havemo 
orator  nostro  de  li  a  presso  soe  alleze,  V  à  voluto 
mandar  lui  qui,  eh'  è  la  terza  volta  è  venuto  in  Ita- 
lia, a  star  a  presso  questa  Signoria,  dicendo,  li  sch 
reali  à  la  juslicia  con  llioro  e  la  raxon.  £1  die  si  dice, 
francesi  gana  muchio  e  tiene  pocho;  et  che  biso- 
gna, a  conse(]uir  lo  efìTeclo,  preparar  la  causa,  dic*en- 
do  mal  di  Pranza.  El  che  franzesi  havia  aquistado 
do  gran  stadi  in  Italia  e  K  leniva  ;  el  a  la  forza  loro 
ninna  era  equivalente  a  quella  di  Spagna,  per  esser 
lì  pili  potenti  re  dil  mondo,  perhò  habisogna  venir 
in  guera  con  Spagna,  acciò  sia  doma  la  so  superbia. 
Poi  disse  la  pjice  era  bona  a  chi  la  desiava  eie.  A 
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qtie8(oii  prìiK'ipe  li  rispose  parole  geiìcral,  di  lo  amor 
ri  observanti^  portavanìo  a  le  regie  vAiezo,  e  fusse  il 
ììcfì  venuto;  e  di  la  guerra  con  Pranza  si  dolevamo 
«ssai,  perché  questa  republica  voria  fusse  pace  tra  li 
principi  chrisliani,  acciò  uniti  si  potesse  difender  la 
religion  dinsliana.  Poi  esso  orjtor  disse  il  suo  viazo, 
e  benedi  quando  vete  Pizegaton  ;  e  fu  a  Cremona, 
ben  visto  da  li  reclori,  andò  a  veder  la  fortezn,  muy 
l>ella  e  si  fa  forte,  imbavarado.  E!  castelan  avia  su 
le  mure  uno  sparvìer  in  man,  e  li  fé'  dir  andasse  via 
o  se  discoverzise.  Li  fé*  risponder  cussi  slava  a  lui  a 
vardar  la  forleza,  come  a  esso  casielan  star  a  custo- 
dia con  un  sparvier  in  pugno.  Noto  è  casteian  sier 
Berti  Loredan.  Item,  ricomandò  uno  citadin  de  11,  li 
fé  bona  ciera  ;  e  cussi  fo  scrito  a  li  reclori  per  lui. 
Dito  orator  aloza  a  cha*  Corer  a  la  Charitae,  a  ducati 
100  al  mexe.  Sempre  che  1  parla  dice:  Illustrissimo 
prìncipe,  et  non  serenissimo,  come  dice  il  legato  e 
Y  orator  di  Pranza,  et  est  notandtmh 

Copia  de  una  letera  di  credenza  di  reali  di 
Spagna^  scrita  a  la  Signoria  nostra. 

Muy  illustre  duque  nostro,  muv  caro  e  muy 
amado  corapadre  y  amigo. 

Nos  el  rey  e  la  rcyna  de  Castilla,  de  Leon,  de 
Anigon,  de  Sicilia,  de  Granada,  duques  de  Cala- 
bria, ÀpuUa  eie. ,  vos  embiamos  mucho  a  saludar, 
corno  a  quel  que  mucho  amamos  y  preciamos, 
y  para  quiem  queriamos,  que  Dios  diessc  tanta  vi- 
^  <la,  salud  y  honra,  quanta  vos  mismo  deseays.  Pa- 
zemos  vos  saber,  que  nos  enbiamos  a  vos  Lorenzo 
Suares,  de  Pigueroa  y  de  Mendoza,  nostro  mastre* 
saia  y  del  nostro  conscio,  nostro  embaxador,  leva- 
dor  desta,  para  que  os  hable  de  nuestra  parie  algu- 
nas  cosas,  que  el  dirà  aflecluosamente.  Vos  rogamos 
215  li  dedes  entera  fey,  creenlia,  comò  a  noslras  mismas 
personas,  muy  illustre  duque  nostro,  muy  caro  e 
muy  amado  compadre.  Nostro  seiìor  tolos  tempus 
vos  baya  en  especial  guarda  y  recomienda. 

De  la  ciudad  de  Toledo  15  dias  dei  mcs  de  Julio 
anno  dil  nacimento  de  nostro  seilor  Jesu  Cristo  de 
mil  quimentos  y  dos  annos. 

ÀLMAZ/\N  secretarlo. 

A  tergo:  Al  muy  illustre  duque  de  Venecia  no- 
stro muy  caro  e  muy  amado  oompadre  y  amigo. 

Vene  poi  l' orator  di  Pranza,  qual  disse  havia 
teiere  dil  roy,  si  ofcriva  a  la  Signoria  ;  et  havia  fato 
trieva  per  tre  mexi  con  Spnjrnn,  p(Tle  rosso  di  Por- 


pignan  e  quelc  frontiere;  e  Tardiiducha  veniva,  e 
foiosi  trateria  qualche  acordo.  El  il  principe  rigraciò 
di  la  comunicalione  el  disseli,  V  orator  yspano  era 
stillo  a  la  Signoria,  e  disse  il  sumario  di  la  susi  im- 
basa';  et  era  venuto  a  star  a  presso  la  Signorìa  no- 
stra. Esso  orator  comenzò  a  cargar  Spagna,  dicendo 
havia  il  torto,  e  lui  roto  li  capitoli  e  non  il  suo  re: 
et  voleva  nieter  pigmis  sfultoruntf  eh-  è  la  testa, 
che,  a  Judit  io  di  doturi  di  Padoa,  Bologna  e  Perosa, 
tutti  darà  il  torto  dejure  a  Spagna.  Poi  pregò,  fosse 
scrito  di  ciò  in  Pranza  ;  et  cussi  fo  fato  per  coleio. 

Di  Spagna,  di  sier  Piero  Pasqualigo,  do- 
ctor,  orator  nostro,  date  a  Cesar  Augusta,  a  dì 
2à  avosto.  Come  questi  dil  conseio  di  Aragon  eri 
rispose  al  re,  erano  contenti  dar  il  juramento  a  la 
figlia  principessa,  come  vera  herede  regia,  e  a  Io 
illustrissimo  archiducha,  principe  suo  mai  ito;  e  li 
reali  partirà  di  Toledo  circha  al  principio  dil  mexe, 
auto  il  juramento.  A  la  ^.*  proposta  li  hau  risposo, 
voi  dar  gente  e  danari  e  poner  il  sangue  contra  Pran- 
za. Item,  li  reali  hanno  fato  provision  in  Girthage- 
nia  di  armata,  per  il  reame  di  Napoli,  dove  se  im- 
barca "200  homeni  d' arme,  eh*  è  "200  lanze,  et  300 
cavah  lizieri  et  "2000  pedoni  di  Biscaia  e  Galicia  ;  et 
anderano  sotto  don  Consalvo  Ilernandcs.  Et  li  reali 
à  conmndà  per  li  regni  zente,  e  li  grandi  dii  regno  si 
metti  in  bordine,  che  al  secundo  comandamento  ca- 
valchino; et  si  divulga,  voleno  far  16  mìlia  ))edoni^ 
et  etiam  il  re  ander^  in  Cicilia. 

Dil  ditto,  di  28  septejììbvio,  date  ivi.  Come  è 
sta  poste  alcune  caravele  a  Biirzelona  per  Ilalia,  per 
passar  corieri;  et  eri  il  re  li  disse,  V  armata  di  Oir- 
thagonia  era  in  horilinc,  e  fin  3  di  fKirtiria.  Dove  ó 
più  di  !200  lanze,  200  cavali  lizieri,  pedoni  500  ;  e  in 
Galicia  facea  far  armata  mazor  e  zente  d' arme  et 
2000  fanti  gallegi  e  asturìani  ;  e  il  duca  di  Al  va  man- 
dava capetanio  del  regno  di  Sicilia  e  Puia  e  Calabria, 
e  don  Consalvo  li  saria  sotto.  Item,  el  conte  de  Leri, 
contestabile  dil  regno  di  Novara,  cugnato  di  questo 
re,  è  venuto  li,  e  stillo  in  secreto;  si  dice  per  operar, 
che  il  re  di  Navara  non  li  dagi  molestia  in  favor  di 
Pranza.  E  questo  contestabile  é  il  mior  signor  di  quel 
regno  di  Navara,  et  ha  molte  forlezc  sotto  di  lui. 

Et  a  dì  23  gionse  li  Monsen  Grai,  era  orator  in  215' 
Pranza,  licentiato  da  quel  re,  per  uno  corier  di  reali, 
fu  preso  in  Avignon  con  letere  in  zifra,  li  comandava, 
che,  coram  nostris  oratoribus,  dicesse  la  fi»de  e 
juramenti  confirmati  per  il  papa,  con  censure,  di  la 
porlion  dil  regno  di  Napoli,  tolto  per  obstar  al  tur- 
co; et  è  marita  V  infante  don  Carlo,  fiol  di  V  archi- 
ducha, herodc  suo,  in  la  Boia  di  soa  uìajestà  ;  et  Ma- 
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xiiniano  aver  fato  pace  con  soa  majesUi,  per  non  lo 
molestar  nel  slato  di  Milan  ;  e  (amen  il  ray  non  vo- 
Ica  star  dì  le  so  direrentie  nel  papa  o  ver  nel  conci- 
storio, ni  nel  re  di  romani,  ma  à  voluto  con  le  arme 
far  eie,  ;  et  dito  queste  cosse  dovesse  tuor  licentia  ; 
unde  il  re  di  Pranza,  inteso  questo,  lo  licentiò  da 
luì,  dicendo  havia  cerchato  sublevar  Zenoa  centra  di 
soa  majesta.  Item,  a  di  ^5  intrò  li  in  Saragosa  el 
ducha  di  Nazara,  persona  excellentissima  in  arme;  e 
li  reali  lo  manda  capetanio  di  le  zente  verso  Perpi- 
gnan  e  quelle  Trontiere.  Item,  la  raina  è  partìda  di 
Toledo,  e  non  venirà  li,  per  andar  a  expedir  V  ar- 
mata e  starà  in  Castilia.  Item,  eri  il  re  s|>azò  a  li 
primi  di  quel  regno,  venisse  da  soa  alteza;  et,  spa- 
zato  il  juraroento,  voi  andar  a  Barzelona,  crede  sarà 
al  primo  dì  novembrio.  E  li  primi  li  ha  promesso 
ducati  150  milia,  el  resto  di  Ragon  ducali  50  milia; 
et  per  aver  dal  resto  dil  regno  danari  si  fa  ogni  pro- 
vision. Et  soa  majestà  li  parlò,  solicitando  la  risposta 
di  la  intelligentia  con  la  Signoria  nostra,  si  come 
domino  Lorenzo  Suares  exponerà. 

Dil  dito,  di  5  octiibriOj  ivi.  Come  di  continue 
passava  t^enle  da  cavalo  e  da  pie*,  che  vanno  a  Per- 
pignan  e  a  quele  frontiere;  et  è  sta  fato  una  pro- 
clama, per  il  resto  di  Ragon,  come  fu  fato  in  Valen- 
ziu,  che  tutti  li  francesi,  in  termine  zorni  15,  dagi 
recapito  a  li  soi  beni  e  si  parlino,  qual,  pasadi,  siano 
rctenuti  in  persona  e  le  facultade  Uioro. 

Noto,  in  Rialto  vene  avisi  di  certe  caravele  zonte 
con  specie  a  Lisbona,  vien  di  Coloqut,  tamen  0  nui 
havemo. 

Di  Hongaria,  di  oratori,  in  zifra,  qual  fo 
loto  in  el  conscio  di  X,  date  a  Buda,  a  dì  4. 
Com'  è  il  re  e  il  legato  e  li  oratori  col  cardinal.  Essi 
oratori  parlono  di,  la  materia  di  la  pace,  et  aperse  la 
praticha,  non  perhò  tuta.  E  il  legato  disse,  non  era 
da  farla,  e  improperò  il  re,  non  havia  posto  li  exer- 
citi  in  campo  né  ito  in  persona,  comme  promisse; 
unde  disuadeva  ditta  pace,  dicendo,  il  magniGco  Josa 
havia  praticha  col  turcho,  e  tenivu  oratori  secreti, 
come  lui  sa  per  alcuni  frati  ;  et,  se  pur  si  volea  far 
pace,  si  aspectasse  il  concesso  dil  pitpa  ;  e  fu  concluso 
U  scrivesse,  e  il  re  scriveria  etiam  lui  ;  e  li  voleva 
mandar  uno  ambasador;  et  la  Signoria  fazi  questo 
instesso  per  V  orator  nostro,  è  in  corte.  Poi  il  car- 
dinal li  parlò  di  ragusei,  la  Signorìa  volesse,  a  com- 
piasentia  dil  re,  levarli  potesseno  navegar  etc.  Li  ora- 
tori risposeno,  sono  tributar^  dil  turco,  opera  mal 
^16  contra  la  Signoria  etc.  Itcm,  li  disse  dì  danni  fati  a 
Trad  essi  nostri  oratori,  et  il  re  udi  con  displicentia, 
dicendo  voleva  intender  questo. 


De  li  diti  oratori,  date  a  dì  5,  Comme  fonno 
dal  cardinal,  qual  disse,  per  questo  non  se  indusierìa 
la  pace.  Hanno  fato  V  orator,  nome  don  MaKin,  ho- 
mo pratico,  e  stato  aiias  orator;  et  à  mandato  uno 
corier  avanti  al  turco.  Item,  di  Josa  era  vero  non 
havia  fato  0,  ma  faria  bora  eh'  é  conzonto  coi  ducha 
Zuan  Corvino,  e  il  vayvoda  di  Transilvaoa  é  da  l'al- 
tra parte  con  exercito.  Item,  di  li  turchi  stati  da 
Josa;  e  che  li  mandò  falconi  e  livierì  a  donar  al  bas- 
sa nóvo^  venuto  a  Cederu  ;  e  a  T  incontro  esso  bassa 
li  à  manda  a  donar  uno  cavallo  et  do  archi.  Item^ 
solicitò  la  missiona  di  la  paga,  era  gran  bisogno,  per 
esser  sta  cala  li  danari  ad  jmprestedo  e  obligato  que- 
sti. Item,  capitò  da  ihoro  oratori  uno,  stato  preso 
da'  turchi  su  una  caravella  cypriota,  é  zorni  45  parti 
da  Galipoli,  dice  non  si  fa  armata  lì;  e  si  dicea,  era 
facto  pace  con  christiani  ;  e  si  dicea,  Sophi  prospe- 
rava, e  turchi  stevano  in  trepidatione;  e  lui  era  ve- 
nuto con  la  caravana  di  Romania,  e  à  visto  el  campo 
dil  magnifico  Josa,  benìssimo  in  bordine  di  gran 
zente  ;  si  che  si  rcsona  per  molte  vie,  ditto  campo 
esser  bora  numeroso  di  zente.  Item,  de  li  è  nova  di 
r  aquisto  di  Urbin  e  mina  di  Valentino,  tuti  li  piace. 
Il  cardinal  Yslrigonia  li  disse,  era  opera  di  la  Signo- 
ria nostra  etiam  mover  spagnoli  nel  regno,  dicendo: 
Si  quella  Signorìa  volesse,  con  spagnoli  in  uno  anno 
cazeria  il  re  di  Pranza  de  Italia.  Item,  essi  oratori 
disseno,  la  Signoria  havia  bona  liga  con  Pranza  et 
amicicia  con  Spagna. 

Di  li  ditti,  date  a  dì  9  novembrio.  Come 
exposcno  al  re  le  prede  fate  a  Traù  per  soi  subditi  ; 
unde  il  cardinal  disse  de  li  soi  fo  morii  in  padoana 
per  una  galìna.  Essi  oratori  justifioò  la  eossii,  e  fo 
\ìer  aver  nìorto  uno  homo  etc.  Or  disseno  voriano 
veder  et  jnquerìr  la  cossa. 

Da  Bologna,  di  Piero  di  Bibiena,  à  di  suo 
fradello,  di...  Di  la  conclusion  di  lo  acordo  ;  e  mis- 
sier  Zuane  acepta  il  parentado,  ma  non  voi  nel  pro- 
thonotarìo,  ma  uno  Gol  di  missier  Hermes;  e  li  voi 
dar  cento  homeni  d' arme  et  100  cavaU  lìzieri  al  du- 
cila Valentino  per  6  mexi  etc.  ;  0  da  conto,  tamen 
la  terra  sta  di  mala  voia  e  non  se  fidano. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonta  di  da- 
nari, et  trovono  ducati  15  milia,  per  mandar  in  Hon- 
garia,  et  fo  ordinalo  lì  gropi  e  mandarli  a  Segna  ;  si 
die  arano  auto  prima  7000  ducati  a  li  oratorì  soi 
qui,  ducati  1000  dil  cambio,  ducati  X  milia  foli 
scrito  facesse  un  cambio,  el  questi  15  milia,  eh' e 
ducati  33  milia,  che  monta  la  paga  ;  si  che  a  'buio, 
questi  hongari  aran  abuto  ducati  UU  milia. 

Adì  XXIII novembrio.  In  colegio.  Non  fo  (alo  5IG  * 
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0,  solum  expedilo  Bertolin  da  Terni,  cavalier,  con- 
testabile nostro,  sti  a  custodia  di  Crema  et  fideKssi- 
mo  nostro,  soldato  vechio. 

Vene  sier  Hironimo  Pixani,  camerlengo  a  Padoa, 
exciisandosc  non  baver  retenuto  Lodovico  da  Ponte, 
exator  di  la  daia  di  la  comunità,  qual  ogni  mexe  dia 
dar  lire  8000  in  camera,  sì  come  li  oratori  di  Padoa 
sì  havia  dolesto  ;  el  qual  exator  dì  dar  più  di  ducati 
2000,  e  portò  letere  di  rectori  in  sua  justificatione. 
Or  fo  chiamati  li  oratori  di  Padoa  dentro  e  ditoli 
fanno  mal. 

Ih  Verona,  di  rectori,  di  20,  Gomme  nel  suo 
conscio  hanno  exposto  il  resto  di  la  exation  dil  sub- 
sidio  chrisiiano,  e  tutti  disseno  é  raxon,  e  si  faria 
provision  la  Signoria  fusse  satisfata. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  e  li  savij  se  re- 
duseno  a  consultar. 

A  d\  2à  novembrio.  In  colegio.  Vene  il  legato 
dil  papa,  et  fé  lezer  una  leiera  dil  cardinal  Borgia, 
iituli  SancUe  Morite  in  via  lata,  data  a  Rimano  ; 
\ìer  la  qual  lì  scrive  di  quel  Beiaxio  Albanese,  qual, 
per  cosse  fate  contra  il  stato  dil  ducha,  come  par 
nel  processo,  li  deputati  per  il  ducha  V  havia  fato 
justiciar;  e  che  li  homeni  di  la  Signoria  erano  guar- 
dati etc,  lì  principe  disse  :  A  la  bouo  bora,  li  uoslri 
homeni  senza  causa  vien  amazuti,  quanti  ne  ha- 
vessemo  fato  morir  di  subditi  dil  ducha,  vien  a 
Ravena  ;  e  con  colora  tuto  il  coleio  mostrò  aver  a 
mal  questo. 

Vene  V  oraior  yspano,  a  dir  che  havia  auto  letere 
vechìe,  di  8  octubrio,  da  Barleta,  di  don  Gonsalvo, 
si  doleva,  li  rectori  di  Trani  feva  dimostratìon  con- 
tra Spagna  etc.,  dicendo:  Serenissimo  principe,  o  si 
vuol  esser  neutral,  perché  li  mij  re  è  amìgi  di  la  Si- 
gnoria non  mancho  cha  Pranza.  Poi  disse  lì  avisava, 
che  li  principi  di  Salerno  e  Bisignano  havia  auto  rota 
in  Calabria  da'spagnoli^  roti  più  dì  1000  e  recupera 
Cosenza.  Et  el  principe  lì  rispose,  non  era  vero  che 
Trani  havesse  fato  niuna  cossa,  e  cussi  si  havia  do- 
luto Torator  di  Pranza,  ma  che  havevamo  scrìto  per 
tutto  fusse  neutrali,  imo  XI  francesi  et  XI  spagnoli, 
a  presso  Trani  fo  a  le  man,  et  di  la  terra  non  fo  mo- 
strato alcuna  parfialiti.  Poi  esso  orator  dimandò  di 
.scrìver  a  Roma  ;  lì  fo  dito,  che  nostri  corieri,  haven- 
do  sue  letere,  sariano  presi,  e  saria  meio  le  mandasse 
per  mar  fin  in  Ancona;  V  orator  ave  questo  a  mal. 
Poi  il  principe  pregò,  scrivesse  al  vice  re  di  Sicilia 
ne  desse  la  trala  di  formenti  suspcsa.  Rispose  scri- 
veria,  ma  bisognava  prima  lui  scrivesse  al  re,  e  spe- 
rava di  olenir. 

Iki  Milan,  dil  secretorio,  di  17.  Come  eri 


parti  per  Parma  el  gran  cnnzclier  e  mìssier  Qaudio 
de  Ais  ;  e  resta  lì  mìssier  Zufre'  Carlo. 

IH  Cremona,  di  rectori,  Zercha  la  fabricha  di 
quel  castello  é  in  boni  termini  etc, 

IH  Ferara,  dil  vicedomino,  di  21,  Come  vien 
fanti  di  Lombardia  al  ducha,  e  a  Rezo  ne  son  zontì 
assa'  ;  si  dice  sarà  da  6000.  El  signor  à  ordina  bur- 
chi], e  sì  fazi  pan  per  passerli.  Item,  le  gente  fran- 
cese, scrìsse  passò,  sté  tre  di  al  Bonden,  per  tempi, 
e  fé  gran  danni.  É  venuto  al  signor  homeni  di  Lugo 
e  Bagniacavalo  a  dolersi,  le  zente  dì  Valentino,  intra 
li,  aloza  a  descritione,  fato  gran  danno.  Rispose  il 
ducha  :  Vardeve  dì  pezo.  Item,  manda  uno  capitolo, 
di  Bologna,  di  50  ;  Y  acordo  è  fato  e  voi  alozar  zente. 

IH  Elemagna,  di  sier  Zacaria  Contarini,  el  217 
cavalier,  orator  nostro,  date  in  Augusta,  a  d\ 
15.  Come  a  di  il  intrò  el  re  lì,  et  fo  a  far  reverentia 
a  soa  majesta,  qual  li  dimandò  dì  la  risposta  dì  la 
letera  scrisse  a  la  Signoria,  per  il  transito  di  le  arti- 
larie,  voleva  mandar  a  Trieste  e  Fiume;  et  che  ha- 
via do  volte  scrito,  solicìtando  la  risposta.  Item,  à 
'uto  letere  dil  roy,  dì  ultimo,  da  Lion.  Lo  avìsa,  che, 
per  il  ritornar  dì  V  archiducha,  havia  concluso  treva 
con  Spagna  per  quelli  confini,  per  mexi  tre,  e  V  ha- 
via a  requisitìon  di  soa  cesarea  majesta;  et  li  manda- 
va do  di  primi  dì  Pranza  per  obstaso  in  Spagna.  E 
di  questo  li  oratori  yspanì,  e  de  li,  0  sano.  Et  par, 
parlasse  con  uno  Jacomo  de  Einisijs,  stava  col  le- 
gato, el  è  fato  sccretario  dil  re  extra  Germaniam, 
in  molte  cosse  exercitato.  Lì  disse,  dite  trieve  é  con- 
cluse per  mezo  de  Lascia,  homo  di  V  archiducha;  et 
che  domino  Philìberto  e  domino  Zuan  Bontemps 
haviano  concluso  altro  apontamento,  non  derogando 
a  questo,  con  questo  che  li  reali  consentino;  et  per 
questo  il  re  sta  suspeso  di  mandar  lì  oratori  voleva 
mandar. 

Da  Ragusi,  avisi  mandati  per  il  Gondola, 
dati  a  dì  28  octubrio.  La  conclusion  é,  il  turcho  é 
confuso  per  il  prosperar  di  Sophi  ;  e  V  orator  di 
Sophi,  vene  a  Constantìnopoli,  fo  pid  presto  per 
explorar  cha  per  altro.  E  in  Verbosana  è  Schender 
bassa  ;  e  sì  divulga,  il  turco  aver  fato  pace  con  Ton- 
garo.  E  il  turco  a  gran  dìspeto  di  le  oorarie,  fate  per 
il  zeneral  su  quel  di  Salonichij,  etiam  dil  prender  di 
Santa  Maura  ;  e,  inloso  la  nova,  fece  che  1  sanzacho 
(iil  paese  di  Ch$irzego,  per  guarda  di  Castel  Novo, 
de  subito  ritornase  etc. 

Di  Ancona,  de  li  antiani,  Comme  hanno  gran 
bisogno  di  biave  ;  prega  la  signoria  li  dagi  trata,  o 
vero  lassi  passar  per  li  porti  biave  tolti  altrove;  et  0 
fo  voluto  far. 
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Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Piero  Marzdo, 
provedadory  di  16,  Cotiic  li  fanti,  reduti  in  Lubia- 
na, é  n)al  in  bordine  ;  erano  bona  parte  risolti,  imo 
quel  capetanio,  venuto  a  levarli,  fé  far  cride,  veni- 
seno  a  scrìversi  ehi  volesse,  li  darìa  tre  raynes  per 
uno  ;  et  visto  non  ne  trovar,  eri  con  la  sua  fiista  si 
levò,  et  ritorna  indriedo.  Fo  noandato  a  coraunichar 
tal  letera  con  T  orator  di  Pranza  eie. 

La  Bavena,  di  21,  kore  4  di  noie.  Ritornò 
uno  messo  da  Urbin^  gionse  a  di  15,  parti  a  di  IG, 
dice,  il  duca  era  con  Viteluzo  nel  conta'  di  Fano;  e  la 
sera  a  iiore  2  ritornò  in  Urbin  con  Li voroto  e  un 
floi  dil  signor  Paulo  Orsino,  e  il  populo  corse  al  pa- 
lazo,  cridando  :  Feltre  I  Mora  li  traditori  I,  e  non  li 
poteva  far  ussir  dil  palazo.  Or  il  ducha  parlò  al 
messo  nostro,  qual  li  disse,  Paulo  Orsini  volea  pra- 
tichar  acordo;  e  Vìtelozo  V  ha  via  una  volta  squarzato 
li  capitoli  ;  e  Paulo  era  ito  a  Roma,  e  Vilelozo  con- 
veniva assentirli.  E  in  dita  liga  intrava  el  roy  e  Co- 
rentini,  et  esso  ducha  era  excluso,  iamen  si  voleva 
defendersi,  sin  che  '1  potrà,  confidandossi  in  le  pro- 
messe di  Vitelozo,  che  mai  li  mancherà  di  salvar 
aaitem  la  persona  sua.  Voria  da  la  Sigiìoria  X  milia 
ducati  et  stara  X  in  l'^  milia  di  grano,  conduU  a  Si- 
nigaia,  per  li  soi  danari  ;  basteria  Y  animo  aver  le 
gente  di  Vitelozo,  qual  lui  gè  1*  a  oferte  ;  et  aspeta 
3000  fanti  di  Camerino;  e  veria  di  breve  fin  su  le 
porte  di  Rimano,  e  non  si  disfida.  £1  fiol  di  Paulo 
Orsini  disente  di  la  voluntà  dil  padre.  Ivi  le  neve  è 
^nde  ;  a  Ymola  si  fa  cavali  lizieri  e  baiostricri  a 
cavallo,  e  vi  he  Frachasso  e  Lucio  Malvezo,  fano  ca- 
vali lizieri. 
217  •  Da  Nona,  di  sier  Piero  Moro,  conte.  Come 
é  morto  certo  arziprete  de  li,  qual  èjuspatronatus 
di  rectorì;  lui  à  electo  uno  prete  citadin  de  li  ;  voi  la 
confirmation  ;  e  cussi  fo  fato. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  ;  e,  domente  si  lezeva 
le  teiere,  el  principe,  con  li  cai  di  X  et  li  savij,  se 
reduse  in  cheba  a  lezer  avisi. 

Et  ozi  ritornò  il  maran  di  Monopoli,  con  cavali 
42,  mandadi  a  tuor  di  quella  raza,  et  Ictere  di  Trani 
e  Monopoli. 

Fu  posto,  per  li  savij,  atento  a  la  duchesi^a  di 
Urbin,  eh*  è  qui  in  gran  miseria,  li  sia  sta  manda  30 
cara  di  vin  a  donar,  di  Mantoa,  che  li  sia  dona  il  da- 
zio, eh'  è  ducali  90  in  tutto  ;  et  cussi  fu  preso. 

Fu  posto,  per  li  diti,  sì  possi  vender  li  stabeii, 
conditionati  per  le  decime,  per  la  quantità  sono  de- 
bitori, pasando  lì  ducati  50  el  debito,  e  sia  messa  la 
parte  in  gran  conscio.  Contradixe  sier  Gasparo  Ma- 
lipiero,  era  di  progadi,  et  non  li  fu  risposto.  Andò 


k  parte  :  76  di  la  parte,  7G  di  no,  et  0  fu  preso, 
adeo  che  non  fo  più  remandà  la  parte;  et  fo  ordina 
gran  credenze. 

Fu  posto  la  parte,  per  Ihoro,  che  li  creditori  di 
le  cazude  debbi,  fin  X  novembrio,  aver  tolto  li  soi 
debitori,  cUiter  romagnino  per  conto  di  la  Signoria, 
e  Ihoro  crediti  siano  mandati  a  li  cameriengi  di  co- 
mun  ;  et  fu  presa  la  ditta  parte. 

Fu  posto,  per  nui  ai  onleni,  atento  li  meriti 

de Fumatis  da  Zara,  fo  amazado  in  armada, 

hessendo  soracomilo,  che  a  suo  fradello  li  sia  di  la 
canzelaria  di  Pago,  per  anni  4,  da  poi  questo  V  ha 
al  presente.  Et  ave  tutto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  alento  li  provedadori 
sopra  la  camera  d*  imprestidi  habioo  fato  alcune 
sententie  contra  merchadanti  de  ogij,  ubiigati  etc.^ 
che  le  apelation  di  dite  sententie,  erano  messe  a  li  X 
savij,  che  da  mo  sia  preso,  possino  andar  a  le  qua- 
rantie  nostre  civìl.  Et  ave  tutto  il  conscio. 

Fu  posto  la  letera,  di  risponder  in  Hongaria,  per 
tutti  d*  acordo,  che  soliciti  il  mandar  V  orator;  laudar 
le  operation  Ihoro;  et  li  mandenu)  il  synicha*  in  ani« 
pia  forma;  et  vedi  far  vivente  turco;  lì  ducali  30 
milia  in  tre  page,  videlicet  compido  li  4  mcxi,  etc,  ; 
in  questa  substantia.  Ave  una  di  no,  et  una  non 
sincera. 

Fu  posto,  per  lutti,  una  letera  a  Roma,  a  conm- 
nichar  di  tal  pace;  et  simile  si  farà  a  li  oratori  dì 
Pranza  e  Spagna.  Et,  perché  ne  era  dispulation  Ira 
li  altri,  Jo  voleva  parlar,  che  non  sentiva  tal  letera. 
D' acordo  fo  rimessa  a  uno  altro  conscio. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  da  cha'  Tata- 
piera,  governador,  di  12,  Conìc  ricevete  nostre 
letere,  li  corieri  non  portino  altre  Ictere  cha  de'  no- 
stri. Et  la  relatione  fata  per  V  orator  francese  è  fal- 
sa ;  non  dà  favor  a'  spagnoli,  ma  a  tutti.  E  passò  per 
li  el  vice  re,  veniva  di  Galipoli,  andava  a  campo  a 
Bitonte,  albergò  una  note  nel  castello  dì  San  Stefa- 
no; li  mandò  oferir.  Ave  vituarie  assa',  con  incomo- 
do di  la  terra,  et  fo  molto  honoralo  et  presentalo 
di  cere,  coofeti,  vini  et  altri  refreschamenti  per  du- 
cati 13  V«;  e  per  mczo  suo  Irete  di  le  sue  terre  di 
francesi  formenti,  che  fo  ben  a  preposito,  aliter 
sariano  sta  mal,  tamen,  iwviter  ha  prohibito  la  Ira- 
ta ;  bisognerà  provecler.  Li  si  fa  solum  olio,  pertiò 
si  provedi,  vadi  formenti  ;  l'orzo  vai  il  ster  venitiano 
lire  5,  e  lo  formento  lire  7,  soldi  10.  Item,  tutti 
quelli  di  è  stalo  le  4  galle  francese  nel  porto  di  San 
Vido  solo  Polignano,  e  hanno  auto  ogni  comodità; 
per  temer  di  alcune  barze  di  Spagna  se  fortificooo 
ivi,  in  la  chiesia*  Et  T  altro  giorijo,  partendossi,  el  9t8 
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csipetanio  Preiam  maiMioli  da  lui  una  fusla,  pregan- 
do ci  v(»lcsse  lassar  lirur  iu  terra;  et  cussi  li  coni- 
piase  et  é  nel  fosso  ;  e  mandò  do  so  gsilie  per  conzar 
certi  nuiscoli  del  timone,  e  fo  servito;  e  uno  homo, 
li  era  Tuzito  di  galia,  lo  fé  prender  et  lo  mandò  eie.; 
tamen  franarsi,  parlando  con  nostri,  concludeno,  la 
Signoria  omnino  debba  unirse  con  Spagna  ;  et  uno 
don  Alovisio  Dorso,  passò  de  li  con  300  stratioti,  k) 
afermò.  Li  To  risposto,  la  Signoria  nostra  cooser- 
varia  la  liga  con  la  christianissima  majeslà.  E  alcuni 
capi  di  stratioti  vene  da  lui,  dicendoli,  ancora  fus- 
seno  con  il  re,  era  T  animo  di  viver  e  morir  con  la 
Signoria  nostra;  li  ringratiò,  e  disseli  reputasse  ser- 
vir la  Signoria.  Manda  la  copia  de  una  letera  abuta 
dal  capetanio  di  Gisternino,  scrita  per  uno  spagnolo 
é  in  Taranto.  Et  li  francesi,  erano  in  Bitonte,  ha 
consignato  quella  terra  al  suo  roarchexe,  scosso  pri- 
ma ducati  18  milia,  perlalhoro  inobcdientia  era 
per  andar  a  Barri,  dove  spagnoli  è  per  difendersi  ; 
(amen  si  tien,  lo  exercito  and^rà  in  Calabria. 

La  letera  dd  quel  spagnola  Beneto  Huriado^ 
data  in  Taranto,  a  dì  7  navembriOy  a  domino 
Cabriel  PollOj  doaniero  in  Cistemino,  Il  suma- 
rio  é  :  come  hanno  auto,  a  di  4,  leiere  dil  vice  re 
de  Sicilia,  per  uno  brigantino,  come  de  l'armata  era 
ariva  to  nave  14  in  Messina,  a  di  20  octubrio,  con 
homeiìi  d' arme  200  e  granetieri  300  e  pedoni  2000; 
e  poi  ave  V  arivar  di  altre  nave,  za  in  tuto  bomeni 
d*  arme  400,  gianeti  500  ;  la  fantaria  ancora  non 
era  ari vata  più  di  li  2000  ;  si  aspeta  il  resto  con  Tar- 
mata di  Portogallo.  E,  per  via  di  Cotron,  hano  lo 
arivar  di  300  gianeti  con  V  armata  di  Portogak)  et 
2000  fanti  et  1700  altri  de  spagnoli;  e  cassi  ogni  di 
ari  vano.  U  numero  è  :  500  homeni  d'arme,  1000  gia- 
neti, tra  castigliani  e  portogalesi,  et  8000  fonti  senza 
marinari  e  homeni  maritimi  ;  e  portano  molte  vitua- 
rie,  grani,  farine,  carne  salata,  vini  e  orzo  in  gran 
quantità.  Le  gente  di  Sicilia  é  passate  in  Calabria, 
cavalli  800,  con  don  Ugo  di  Cardona  e  lo  conte  de 
Adamo  e  lo  marchese  e  fanti  4000,  dato  a  sacho 
Terranova,  Santo  Georgio  e  un  altra  terra.  Lo  prin- 
cipe di  fiisignano  è  fugito,  e  quei  di  Rosuio;  lo 
conte  de  Milito  volse  far  dil  gaiardo,  e  intrò  in  Ba- 
rello, e  il  campo  de'  siciliani  Y  ha  assediato.  Le  gen- 
te eresse  ogni  di,  e  hanno  tornato  a  recuperar  lo 
principato  di  Rosano;  si  che  le  cosse  di  Spagna 
prosperano;  e,  publica  voce,  el  re  viene  in  queste 
parte,  e  sari  unione  con  la  Signoria  de  Venexia.  A 
le  cosse  di  ponente,  lo  exercito  di  Spagna  è  in  Ar* 
bona  e  fa  una  gran  forteza  ;  a  la  ocupation  di  Nar- 
bona  sono  gente  assai,  adeo  lo  esercito  francese  non 


pole  stare  ;  e  a  Fonterabia  é  lo  contestabile  con  gen- 
te assai,  e  si  dicea,  andava  a  la  via  di  Bertagua  ;  e 
per  fìamengi  e  angiesi  la  Bertagna  è  invasa.  Li  ora- 
tori di  monsignor  de  Libri  erano  con  lo  re  di  Spa- 
gna ;  e  si  sperava  gran  cosse.  El  duca  di  Cilabria  è 
andato  in  Spagna,  fatoli  gran  honor  e  feste.  Con  V  ar- 
mata non  vien  niun  capetanio,  tutto  e  rimesso  a  lo 
illustrissinao  signor  gran  capetanio. 

A  dì  XXV novenibrio,  fo  Santa  Catarina,  218 
in  coleio  fo  poche  letere. 

Di  Zuan  AìbertOy  da  la  Pigna,  data  a  Cor- 
Iòle,  a  d\  20,  Avisa,  esser  capita  li  el  medico  dil 
legato,  va  a  Ymola  dal  ducha  Valentino  ;  scrìve  colo- 
quy  abuti  insieme.  Come  li  Orssini,  vedendo  non  es- 
ser sta  ajutati  da  la  Signoria,  maocime  Vilelozo,  pra- 
tichano  col  ducha  contra  la  Signoria,  per  liavena  e 
Zervia,  dicendoli,  havendo  questo,  ara  gran  parte 
dil  suo  stado.  U  ducha  de  Urbin  fa  zente,  tuta  via 
Valentino  se  ingrossa  ;  il  qual  dice  non  li  par  tempo. 
Lui  come  servitor  avisa,  tamen  fo  judichato  esser 
tute  zanze. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio  ;  fato  consier  in 
Cypro  sier  Antonio  Morexini,  fo  podestà  e  capetanio 
a  Feltre,  quondam  sier  Michiel  ;  et  fo  publichado, 
esser  sta  expedi,  nel  conscio  di  X,  sier  Zuan  Michiel, 
fo  govemador  a  Brandizo,  quondam  sier  Lunardo, 
per  malli  portamenti,  X  anni  di  officy  di  Brandizo, 
et  tre  anni  de  oficij  e  benefidj.  Item,  do  so  Boli, 
sier  Marco  et  sier  Francesco,  banditi  in  perpetuo  di 
Brandizo  et  di  la  Pula,  per  manchamenti  fati  in 
brandizo. 

Et  vene  letere  da  mar,  per  uno  gripo,  qual  fono 
lete  in  cheba,  reduto  il  principe  con  il  coleio,  p<^i 
gran  conscio. 

Di  Milan,  dil  secretarlo,  di  21.  Come  erano 
venute  letere  dil  gran  maistro,  da  Parma,  a  missier 
Zuan  Jacomo,  li  avisava  lo  acordo  esser  iato  con 
Orsini.  Ltiam  era  letere  di  Franza  di  le  trieve,  o 
ver  abstinentia  di  guera,  per  tre  mexi,  tra  il  roy  e 
Spagna  per  la  venuta  di  Tarchiducha.  Item,  domi- 
no Urban  di  Alba  é  zonto  li;  va  in  Franza  per  nome 
di  Maximiano,  per  tratar  acordo.  Item,  par,  che 
francesi  tramasse  di  tuor  una  torre  di  Bdinzona, 
che  tien  sguizari,  per  vìa  di  domino  Bregonzio  Bot- 
ta, con  do  maistrì  di  legnami,  quali  fonno  scoperti  e 
squartati,  unde  Iboro  moglie  e  figlij  vanno  per  Mi- 
lan  mendicando. 

Di  Franga,  di  V  orator,  di  XI,  date  a  Ba- 
rena. Come  a  di  15  saria  a  Lochies,  dove  è  il  re  e 
la  raina.  Item^  scrive  coloquq  abuii  con  uno  fiol  e 
uno  secretano  di  missier  Zuan  Jacomo  Trìufasi,  alo- 
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zato  a  r  hostaria  insieme,  zercha  le  cosse  di  Va* 
lenliiio. 

I)a  Zara,  di  rectori.  Come,  grafia  Dei,  k 
peste  non  fa  altro  processo,  per  le  bone  provison 
fate  etc. 

Da  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredana  baylo 
et  vice  provedador,  di  primo  novembrio.  Come  il 
zeneral  a  Santa  Maura,  inteso  Camalli  esser  venuto 
a  Modon  con  30  velie,  è  levato  con  27  galie  et  5  fa- 
ste. Item,  el  capetanio  dil  colto  è  li  con  do  galie,  e 
lo  lauda  assai,  esser  ben  in  bordine  et  interzato. 
Aricorda  biscoli  per  V  armada,  monition,  fanti  eie, 

Dil  dito,  di  2.  Par,  il  zeneral  habi  retenuto  le 
tre  galie,  andava  con  Zacaria,  e  lui  ne  bavia  TI. 
Item,  sier  Alvise  d' Arnier,  provedador,  destinato 
li,  eri  zonse,  con  la  nave  dil  Brocliela,  a  Casopo,  su 
la  qual  è  morti  5  da  peste.  À  dismontato  a  Y  isola, 
sul  scojo  dil  Malipiero,  dove  è  una  bona  caxa;  starà 
qualche  di  ;  a  provislo  a  tutto.  Item,  de  li  é  gran 
penuria  de  formenti  ;  si  clic  si  provedi,  perché  T  im- 
porla per  r  armada. 

Dil  capetanio  cenerai  di  mar^  date  in  golia, 
a  la  velia,  a  presso  Santa  Maura,  a  dì  27  octu- 
brio.  Come  si  levò  di  Corfù  per  venir  a  Santa  Mau- 
ra, stentò  con  tempi  contrari],  con  galie  16  ;  e  quel 
castello  è  ben  reduto  in  forteza,  più  si  va  fortiGcan- 
do.  Or  ave  aviso,  da  sier  Piero  Foscolo,  provedador 
al  Zante,  lo  avisa,  Camalli  esser  venuto  a  Modon 
219  con  30  velie,  come  ha  inteso  da  Castel  Tomese,  da 
un  Nicolò  Avrami,  unde  subito  si  levò  con  27  ga- 
lie, per  andar  al  Zante  ;  et  lassò  a  custodia  di  Santa 
Maura  il  provedador  Contarini  con  5  galie  ;  e  scrisse 
a  Corfù,  retenisse  li  barzoti  e  la  nave  Calba  e  la 
mandasse  driedo  li.  Et,  per  aver  mandalo  le  galie  a 
disarmar,  scrisse  a  le  galie  di  Candia,  erano  partite, 
dovesseno  restar,  e  aspetarlo  al  Zante.  Item,  rice- 
vete letere,  di  12,  dil  gran  maistro  di  Rodi.  Sì  ale- 
gradila  Victoria;  si  duol  christiani  non  fanno  il 
dover,  bora  che  saria  tempo.  Item,  letere  dil  ora- 
ior  nostro,  di  Rodi,  di  17,  con  alcuni  avisi,  et  etiam 
di  Cypro;  e  di  la  carestia  di  formenti.  Item,  ave 
letere  dì  Napoli  di  Romania,  a  di  25  dil  passa  zonse 
alcuni  formenti  di  Cypro;  etiam  avisi  di  turchi. 
Item,  dil  podestà  di  Malvasia,  eh'  e  sier  Bernardin 
da  Riva,  dubitava  de  alcuni  principalli,  non  haves- 
seno  intelligentìa  col  turcbo.  Ordinò  a  sier  Venier, 
ito  capetanio  in  Candia,  che  vadi,  o  mandi  li  a  levarli 
e  condurli  in  Candia.  Item,  li  é  zonta  la  galia  di 
Veja,  con  90  homeni  di  la  galia  sibinzana,  presa 
da'  turchi  ;  et  il  sopracomito  dice,  sier  Zuan  More- 
xini  é  rimasto  a  Napoli.  A  comenzà  contra  di  lui  a 


far  processo  ;  a  inteso,  Ziicaria  dil  Zante  si  levò  con 
le  3  galie  e  per  tempi  ritornò  ;  e  par  liabi,  Cliar- 
zego  sia  sik  retenuto  a  Constantinopoli. 

Da  Napoli  di  Romania.  Manda  uno  capitolo 
al  zeneral,  che  uno  scrìve,  di  22  septembrio,  da  Va- 
silicha.  Comme  era  venuto  uik>  corìer  da  la  Porta, 
in  zorni  16,  a  dirli,  il  signor  haver  fato  capetanio 
di  Tarmata  uno  Taut  bei,  era  flambular  a  Galipoli, 
homo  di  anni  40;  e  havia  ordina,  tutte  le  nave 
grosse  fusse  disfate;  e  fa  far  8  galie  grosse  e  sotil  ; 
e  à  messo  a  T  incanto  la  nave  grossa  di  Camali. 
À  trova  aspri  400  mìlia  ;  e  a  comandato,  a  cadaun 
di  sol  fioli,  fazi  6  galie  grosse,  siano  in  bordine  per 
tutto  zener  ;  e  a  li  soi  tlambuli  fazino  3  galie  sotil 
per  uno,  siano  in  bordine,  ut  supra;  et  che  li  mer- 
chadanti,  da  Salonicliij  in  suso,  si  greci  come  tur- 
chi, pagino  zente  per  zorni  25  ;  et  hanno  trova  60 
in  70  milia  persone.  Item,  de  li  starà  il  bassa  per 
tutto  dezenibrio,  acciò  si  possi  scmenar. 

Da  Skfo,  di  Zuan  di  lahia,  consolo  nostro, 
a  V  orator  è  a  Rodi,  data  a  dì  7  octubrio.  Come, 
per  homeni  venuti  di  Pera,  su  uno  barzoto  di  Co- 
resi,  partiuo  a  di  18  setembrìo,  dicono  esser  zonto 
a  Constantinopoli  V  orator  di  Sophi,  con  50  in  60 
cavalli.  11  signor  non  li  de  audientia,  ma  lo  facea 
guardar;  ma,  auto  la  nova  di  Santa  Maura,  li  de 
audientia  e  lo  spazò  presto,  con  bonor  genaral.  Et 
de  bongari  0  si  parla.  Ma  di  Santa  Maura  il  signor 
à  preso  gran  molesta,  e  voi  far  armala  a  tempo 
novo.  È  arìvà  in  Pera  50  galie  nove,  fabrìcate  in 
Mar  Mazor,  e  atende  a  far  riparar  le  vecliie.  Item, 
per  uno  altro  barzoto,  messe  scala  a  Galipoli,  parti 
a  di  23  setembrio,  par,  Camalli  scrivesse  a  uno 
amico,  di  Syo,  conte  avanti  eri  varò  una  galia,  e 
Paltra  si  varava,  con  4  galiote  e  fuste  8  et  2  brigan- 
tini, e  voi  ussir  fuori,  e  voria  trovar  le  galie  di  la 
religion  di  Rodi.  Item,  per  altri  venuti  di  Syo,  di- 
cono haver  di  Pera,  Sophi  esser  riirato  do  zomate 
adriedo  ;  e  il  signor  facea  60  galie  preste,  di  le  qual 
30  ne  volea  armar  a  Constantinopoli,  per  venir  a 
vindicbarse  di  Tizuria  di  Santa  Maura;  tam^en  per  219" 
questa  invernata  non  farà  0,  ma  ben  a  tempo  nuo- 
vo, ben  cbe  Sofl  li  darà  fastidio,  qual  Sofi  voria 
aver  le  artilarie  de'  christiani.  El  cbe  quelli  di  Syo 
dubita,  licet  pagi  il  tributo  ;  el  che  17  fuste  turche- 
sche  è  state  atorno  l'isola  de  Syo,  e  quelli  di  Syo  fé 
300  persone  a  custodia.  Item,  il  morbo  é  a  Constan- 
tinopoli e  a  Galipoli  ;  e  a  Constantinopoli  é  carestia 
di  formenti,  dove  il  signor  à  mandato  fuora  di  strc- 
to  14  schirazi  per  formento. 

Item,  esso  orator  nostro  a  Rodi  avisa,  le  tre  ga- 
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lie  di  la  religion  è  andate  verso  quelle  aque,  con 
una  barza  armala,  di  bota  (ìOO,  e  una  caravela  pi- 
zola. 

Di  Cypro,  di  sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo 
tenente,  de  24  septcnibrio,  drizatc  al  general 
Narra  la  pocha  quantità  di  biave.  Come  hanno  auto 
letere  di  Alepo,  di  '25  avoslo,  di  sier  Andrea  More- 
xini,  di  sier  Batista,  come  Sophi  era  iutralo  nel  pae- 
se dil  soldan  come  amico,  e  mandò  il  suo  Ciisan- 
iler  in  Aleppo,  con  cavali  iOO,  a  dir  al  signor,  dito 
Soplìì  era  bon  amico  e  fio  dil  soldan,  e  voi  andar 
conti*a  il  lurcho  ;  unde  il  signor  l' à  visto  volentieri 
e  fatoii  honor  e  li  presentò,  e  davanti  di  lui  fé  la 
mostra  di  le  sue  zente;  e  si  parli  con  honor  di 
Aleppo.  Et  il  signor  caraman,  era  relenuto  in  ca- 
stello, é  sta  licentiato  dai  soldan,  ma  il  signor  non 
r  à  voluto  lassar  ;  dubita  non  si  acordi  con  Sophi, 
unde  mandò  uno  messo  ai  Cayro.  E  ditto  signor 
caraman  li  k  dito  a  lui,  sier  Andrea  Morexini,  scri- 
vesse in  Cyprx),  lui  voleva  andar  in  Caramania,  et 
che  li  fusse  preparate  le  galie,  acciò  potesse  passar 
in  Cypro. 

Di  Zacaria  di  Freschi,  Immiìimo  servo,  se- 
cretario,  date  in  golia,  a  dì  18  novenibrio,  in 
Val  di  Alexandria,  di  la  Zef aionia.  Narra  il  suo 
navegar,  per  tempi  contrarij  e  pioze  ;  era  amalato  ; 
Ila  tre  galie,  Gao  d' Istria,  sier  Zuau  Moro,  et  za- 
ratina. 

Dil  dito,  di  22,  al  Zante.  Come  per  sier  Hi- 
ronimo  Barbo,  fo  di  sier  Nicolò,  slato  verso  Patras 
e  la  Cameniza,  dice  aver  auto,  che  'I  emini  dil  bassa 
di  la  Morea  li  ha  dito,  a  Constantinopoli  il  signor 
a  fato  retenir  Achmach  bassa,  Cliarzogo,  poi  la  presa 
di  Santa  Maura,  per  la  qua!  il  signor  a  preso  gran 
disdegno  etc.  Item  i,  è  sta  levati  li  christiani  di 
Coron  per  dubito.  Item,  dice  in  fine,  hessendo  leva 
Cbarzego,  Mustafa  bei  sarà  successo,  eh'  è  solito  a 
manzar;  porhò  voria  ordine  di  la  Signoria  etc.  Item, 
le  scalosie  sera,  non  si  tragi  Tormenti. 

Di  Cypro,  dil  luogo  tenente,  sier  Nicolò  di 
Prioli,  e  consieri,  di  30  avosto.  Si  scusano  non 
aver  danari  t^'r  comprar  li  Tormenti  e  orzi,  pur 
vederi  calarne;  suspenderà  il  termignon  a  li  sti- 
pendiati, e  tre  primari]  soli  li  servirà  di  biave  ;  et 
bano  maivlà  certi  l'ormcnti  e  orzi  in  Candia,  Napoli 
e  Malvasia;  et  s^Ahìh  (iil  jubilco  hanno  auto  duca- 
li ;]s(). 

Dil  dito,  di  8  sepfefnbrio.  Come  à  letere  di 
Alepo,  di  sier  Andrea  Morexini,  di  sier  Batista,  il 
signor  caraman,  era  li  in  castello,  retenuto  dal  si- 
gnor, sperava  e:>ser  liberalo.  Li  ha  dato  per  spexe 

/  Diaiii  di  M    Sanlto    —  Tut,i.  IV. 


ducali  50,  che  nulla  ha  via;  et  che  Solis  veniva  verso 
la  Soria,  e  volea  andar  contra  turchi  ;  li  à  rescrito  li 
lazi  bollii  compagnia.  Item,  una  teiera  uno  scrive  a 
essi  roctori,  fiar  Sophi  habi  80  milia  persone  armate 
di  maia.  Il  turco,  à  lo  exercilo  a  la  Natalia,  volea  li 
signori  di  la  Petra  cavalchasse  a  unirsi  col  so  campo 
in  Auguri  ;  non  hanno  voluto  ;  e  Sophl  à  mandato 
orator  al  turco,  a  dirli  lievi  bareta  rossa  etc. 

A  dì  XXVI  novembrio.  Fo  la  matina  tanto  "^0 
r  aqua  granda,  che  andò  sopra  tute  le  fondamente  e 
in  le  rive,  e  gran  venlo,  né  si  potè  andar  in  coleio, 
tamen  si  reduse  tre  consieri  e  pochi  altri  ;  et  fo  ter- 
minato far  coleio,  con  il  principe,  da  poi  disuar.  Et 
cussi  tutti  si  reduse,  et  fo  leto  queste  letere  : 

Da  Buigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo, 
podestà  et  capetanio,  date  a  la  Badia,  a  dì  24. 
Avisa  il  prender,  in  Dei  nofnine,  quel  di  di  la  rota 
con  gran  jubilo  di  tulli.  Havia  descasvà  pie'  17;  et 
è  sta  presa  con  pocha  S))esa  ;  non  à  speso  ducati  37 
olirà  li  50.  É  slato  di  e  note  li,  e  fruato  assa'  torzi. 
Lauda  sier  Zuan  Francesco  Pixaiii,  podestà  di  Len- 
denara,  e  sier  Alvise  Longo,  podestà  di  la  Badia,  et 
uno  Anzolo  Zusto,  aipetanio  dil  devedo  di  Padoa,  é 
sta  sempre  li,  et  do  maislri,  uno  todesco  e  uno  Pie- 
ro, li  nomina,  prega  li  sia  fati  exempli,  che  siirà  ben, 
un  ducato  a  V  anno  per  uno.  Or  per  coleio  fo  re- 
scrito, laudandolo  assai,  et  cussi  li  altri;  et  fo  poi 
posto  in  pregadi  la  exemptione  de  li  ditti  do. 

Da  la  Badia,  di  sier  Almse  Longo,  podestà, 
di  24,  venute  eri  sera;  et  fo  la  prima.  Avisa  dil 
piar  di  la  rota  ;  lauda  il  Gradenigo. 

Da  Lendenara,  di  sier  Zuan  Francesco  Pi- 
xani,  podestà,  di  24.  In  conformità,  dil  piar  di  la 
rota,  sia  operado  e  lauda  il  C^radenigo. 

Da  Bologna,  avisi  di  22,  a  Piero  di  Bibie- 
na.  ClK)me  el  ducha  Valentino  romperà  a  Bologna  ; 
et  Coverano,  ritornò  li,  volea  ducati  X  milia  da  mis- 
sier  Zuane  a  V  anno,  vivente  esso  ducha,  per  pagar 
ducento  lanze.  Or  si  hanno  risolti,  li  darà  per  uno 
anno  1000  homeni  d' arme  et  100  cavali  lizieri.  £1 
li  XVI  deputati  si  reduseno  in  caxa  di  missier  Zuan- 
ne ;  et  ebeno  avisi  da'  francesi,  e  a  Modena,  qualli 
voleno  il  passo  e  vituarie,  con  parole  superbe,  e  li 
hanno  nega  il  passo,  unde  il  dueha  e  sdegna  ;  e  bo- 
lognesi mandano  a  Ymola  missier  Mimo  di  Rossi  e 
missier  Filip|)o,  cavalieri,  al  ducha.  Item,  è  zonte 
altre  lanze  francese  ;  sì  che  da  Tortona  in  qua  é  più 
di  1000  lanze;  el  il  ducha  fa  gran  massa,  non  sa  per 
dove,  ma  si  dubita  assai  contra  Bologna. 

Da  liavetia,  di  23.  Come,  per  uno  messo  ve- 
nuto di  la  Marella,  parti  Inni,  se  imbarchi  a  Pexaro, 
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dice  in  Fan  e  Pexaro  esser  li  fanli  consueli,  e  le  porle 
aprìrse  lardi.  Vitelozo  é  a  Monte  Barozo,  sopra  Fan 
mia  6,  et  el  ducha  di  Gravina,  Levoroto  e  Zuan 
Paulo  Baione  é  in  quelli  castelli  circumviciuì;  e  in 
dies  dannizano  Bn  su  le  porte  di  Fan  e  Pexaro,  e 
niun  apar  a  la  difesa  ;  e  dentro  vi  e  carestia.  E  il 
signor  Paulo  Orssini  é  a  la  Maxone  e  va  a  Roma, 
per  concluder  lo  acordo.  Itemy  da  Cesena  hanno, 
quelli  fanti  partirsi  per  non  aver  danari.  A  Forlì  si 
preparava  vituarie  e  alozamenti  per  il  ducha,  e  le 
artilarie,  erano  soto  il  pafózo  di  Forlì,  è  sta  condute 
in  rocha  et  trati  do  canoni  grossi,  do  passavolanti 
et  7  falconeti.  Et  il  ducha  à  lanze  1000,  fanti  X  roilia. 

Ve  Cicilia^  di  Hironitno  DanadOj  secretano 
nostro,  date  a  Messina,  a  dì  14  octubrio.  Come 
a  dì  1 5  zonse  il  socorsso  di  Spagna,  zoc  cavali  ^00 
grossi,  ^00  gianeti  et  400  fanli  ;  e  di  cavali  grossi 
S20'  n'è  morii  zercha  60  in  camino;  et  che  passano  li 
cavali  in  la  Calabria  a  Rezo,  e  cussi  quelli  de  li  ba- 
roni e  feudatarij  dil  regno  a  la  zornata.  Et  si  aspeta 
di  Spagna  do  altre  barze  con  zente  a  Villa  Marin, 
capelanio,  tamen  questo  socorsso,  jt4(2mo  omnium, 
é  assa'  tenue;  ma  i  nimici  sono  noviter  venuti  sul 
conta'  de  Melilo.  Li  principi  di  Bisignano,  Rosano  e 
Salerno  e  altri  baroni,  poi  la  prima  pugna,  sono  rin- 
forzati e  aquistano  versso  Rezo,  e  anno  auto  Terra- 
nova, Zoia  e  Seminara.  Item,  di  la  venuta  dil  re  di 
Spagna  in  Cicilia,  par  sia  sferdita.  Item,  assa'  navi- 
lij,  è  li  per  cargar  formenli,  il  vice  re  non  a  lassa  car- 
gar  a  niun  ;  si  che  il  suo  star  li  e  superfluo,  vederù 
almen  far  compir  la  Irata  di  le  5000  salme.  Item,  il 
vice  re  ricomanda  do  patroni,  state  con  fuste  in  ar- 
mada  nostra,  zoè  Pietro  Armeni  e  Zuan  de  Ribaltar, 
qualli  veleno  venir  ad  aver  il  suo  pagamento. 

Da  Napoli,  dil  cordolo,  di  13.  Come  il  verleto 
di  Franza,  ritornò  da  Yschia,  contintie  à  teso  a  man- 
dar monition  al  campo  ;  e  angariza  molto  tutti  de  li 
con  stranij  modi.  Il  vice  re  francese  è  col  campo  ver- 
so Barleta;  e  il  capetanio  yspano  sta  con  bon  animo; 
si  dice  a  persone  6000  ;  et  do  nave  pieole  é  pur  li 
in  porlo  di  Napoli  relcnute;  e  le  g<ilie  è  lì,  et  non 
sonno  partile  per  li  tempi  conlrarij  etc. 

Da  Bontà,  di  V  orator,  di  17.  Zercha  lo  acor- 
do con  Orssini.  11  papa  à  mandato  uno  secretano, 
mo  sempre  con  danari,  a  Orsini  ;  et  par  il  papa  si 
doglij  dil  ducha  di  Ferara  etc. 

Dil  dito,  di  18.  Di  conferimenti  abuli  col'  ora- 
tor yspano  in  la  ehiesia  di  San  Piero,  ciré  1  di  di  la 
sua  edifichation,  e  li  disse,  il  re  suo  vera  in  Italia,  f^- 
men  francesi  voleno  andar  a  campo  a  Barici^.  Et  il 
ducha  de  Urbin  fa  ruinar  le  forlozc,  e  di  le  piere 


conzar  li  muri  di  le  terre;  e  li  sui  liomeni  coreno  su 
quel  di  Rimano  assa'  gaiardili. 

Dil  dito,  di  19.  De'  coloquij  abuti  col  cardinal 
di  Napoli  zercha  Valentino,  qual  vuol  tuor  il  stato  a 
la  prefetessa  di  Sinigaia,  perchè  l' ha  pur  danari. 
Item,  si  dice,  il  cardinal  Orssini.  vien  a  Roma,  è 
zonlo  a  Monte  Rotondo,  poi  anderà  a  una  so  abacia, 
et  fin  qualro  zomi  sarà  li. 

Del  dito,  di  20.  Comnie  fo  dal  papa  e  di  colo- 
quij fati  insieme.  Qual  li  dimandò  di  novo,  era  con 
tre  cardinali,  tra  li  altri  Capaze;  e  T  orator  li  disse 
nove  havea  particular  de'  soi,  ma  non  li  volse  dir  de 
la  galia  presa  da*  turchi.  Poi  rasonò  di  Sophi  ;  e  il 
papa  disse,  havia  letere  dal  legato  suo  in  Hongaria  di 
questo  Sophi;  e  quel  re  feva  exercilo  conlra  turchi  ; 
e  il  re  di  Polona  havia  dimandato  al  re  di  Hongaria 
ajuto  conlra  moschoviti;  e,  di  la  paxe,  che  à  diman- 
da al  re,  qual  li  ha  ditto  0  era.  Poi  disse  :  Domine 
orator^  per  luto  si  dice,  di  tal  paxe  é  vero.  Rispose 
r  orator  0  havia,  et  che,  si  fusse,  la  Signoria  lo  advt- 
seria,  comme  capo  di  la  christianftà.  Rispose  si  do- 
veria  ben  far,  el  si  slrense  le  spale,  dicendo:  Tutti 
lo  dice.  Item,  il  cardinal  Capaze  si  ricomanda,  la  Si- 
gnoria li  dij  il  possesso  di  l' abazia  di  Mozo,  dicendo 
é  bon  servitor  di  la  Signoria  nostra. 

Del  ditto,  di  21.  Come  le  zente  dil  ducha  si  dice 
va  conlra  Urbin  e  Camerin  ;  et  V  orator  bolognese  é 
zoiìto;  et  a  borre  24  hìtrò  li  el  cardinal  Orssino  ve- 
nuto da  si  etc. 

Da  Ragusi,  di  uno,  scrive  a  sier  Andrea  Gri-  22 1 
ti,  el  consier,  data  adW  novembrio.  Come  era 
zonlo  uno  olacho,  è  zorni  17  parte  da  la  Porta,  à  di- 
mandato a  quelli  signori  40  calafati,  e  li  avisa  di  no- 
vo. Li  hanno  risposto,  non  ne  haver  da  7  in  8,  el  lì 
bisogna  per  conzar  soi  navilij  ;  et  di  novo  non  hanno 
0.  E(  dillo  olacho  ha  ditto,  il  signor  per  Santa  Maura 
aver  fato  mcter  in  ordine  arma'  et  exercilo,  et  fato 
Amelh  bei,  bassa  ;  et  è  sta  tradito  da'  venitiani  ;  et 
che  mandano  uno  suo  orator;  e  di  la  pace  non  sarà 
niente.  Itèm,  avisa  chi  scrive,  el  roarchexe  di  Cotron 
è  messo  in  Gislelnovo. 

Di  Caìidia,  di  sier  Bortolo  Minio,  capeta- 
nio, di  17  octubrio.  Zercha  formenti  zonli,  et  orzi, 
con  la  nave  dil  zeneral,  vien  di  Cypro,  et  avisa  quello 
vai  ;  à  fato  provision  a  la  carestia,  aa*iò  non  siegua 
ìì erori  di  l'anno  passalo.  Item,  manda  avisi  di  Syo 
e  Rodi,  vechij. 

Fo  terminalo  mandar,  per  coleio,  il  vicario  dil 
vescovo,  olim  di  Sp^ilato,  qual  si  à  oferto,  orator 
nostro  al  ducha  Zuan  Corvino,  et  li  fo  fato  la 
commission,  a  vediT  di  esser  rcfalo  di  danni  abuti 
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^  Traù;  vaili  con  Ire  eavalli,  el  daluli  per  spoxc  du- 
cali 50. 

Fo  consultato  dì  notificar  al  papa  di  la  pace  si 
Irata  va;  et  molti  disseno  la  sua  oppinione. 

Fo  scrilo  a  Ravena,  mandasse  de  qui  Marco  de 
Kinimo,  contestabile,  per  qualche- sospeto  etc. 

Di  Cypro,  di  7  octubrio.  Copiose  di  progressi 
Sophi,  le  qua),  perchè  molti  ne  volse  copia,  perhò 
non  sarano  qui  poste,  ma  più  avanti  al  loco  suo,  e 
mandale  in  Pranza  e  Spagna. 

A  dì  27  novembrio,  in  colegio,  domenega,  ve- 
neno  sier  Hironimo  Zorzi,  el  cavalier,  e  compagni 
sopra  ia  exation,  a  li  qual  fo  solicitato  ditta  exution, 
ma  risposeno  non  la  poter  far  etc.,  ergo  etc. 

Da  Manica,  di  la  marchesana,  di  22.  Di- 
manda Irata  di  8  cara  di  vin  di  Friul,  libera;  et  cussi 
li  fo  concessa. 

IH  do  coniestabili,  sono  a  Napoli  di  Eonia- 
nia,  uno  nel  castelo  dil  Scoio,  con  sier  Donneile- 
§0,  e  V  altro  in  la  terra.  Dimandano  danari. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  24.  Gomme  tre 
burchij,  cor)  400  guasconi,  ^  passali  ;  e  si  dice,  ne  vien 
fin  6000.  7/rw,  è  venuto  il  maistro  di  caxa  dil  car- 
dinal, con  tre  altri  stravestiti,  di  Roma;  se  diie  è  il 
cardinal  di  Fedirà  in  persona,  perché  è  in  disiicordo 
col  papa.  Iteni,  manda  avisi  di  Bologna,  par  V  ora- 
lor  a  Roma  sia  sta  revochato;  aspectano  il  cam[H)  di 
Valentino;  et  de  li  do  sopranominati  vanno  a  Ynio- 
la;  si  che  Bologna  sta  mal.  Noto,  intisi  el  populo  di 
Bolc^na  per  questi  acordi  è  contra  mìssier  Zuane. 

Di  Spagna,  di  V  oratar,  date  a  Saragosa,  a 
di  12  octubrio.  Gomme  li  prìncipi  non  erano  ancor 
zonti  ;  e  la  raina  è  in  Gisligiin,  dove  si  dice  starà  a 
proveder  per  la  guerra  contra  Franza.  Et  per  un'  al- 
ita teiera,  pur  di  l"i,  scrive  esso  oralor  aver  auto 
ictere  di  Lisbona,  di  Zuan  Francesco  Àscaitato,  cre- 
monese, di  X  septembrio.  Avisa,  le  4  nave,  si  aspe- 
clava  de  India,  non  eriino  zonte,  è  mexi  18  parlino; 
e  le  ciiravele,  mandale  T  anno  passa  a  scoprir  la  ter- 
ra di  Papaga'  o  ver  di  Santa  f,  a  di  2^2  luio  erano 
ritornate;  e  il  ciipelanio  referiva  aver  scoperto  più 
di  ''2\Si)0  mia  di  costa  nova,  ne  mai  aver  trovalo  fin 
de  dilla  costa.  Et  dite  charavelle  è  venute  carge  di 
verzi  et  dì  cassia,  ne  altre  specie  hanno  portato  etc. 
Nolo,  come  la  nova  di  Goloqut  par,  a  di  13  zonzese 
a  Lisbona  le  caravele  con  specie  ;  la  qual  nova  è  in 
man  dì  sier  Alvise  da  Molin. 

Da  poi  disnar  fu  gran  conscio;  fato  governador 
di  r  intrade  sier  Nicolò  da  cha'  da  Pexaro,  fo  cao 
dil  conscio  di  X,  quondam  sier  Antonio. 

Di  Cypro,  di  sier  Lorenzo  Contarivi,  cape- 


tanio  a  Famagosta,  date  a  dì  5  septeìnbrio,  Go- 
me  erano  zonte  do  nave,  zenoese  una,  V  altra  fran- 
cese, a  di  %  quale  parlino  a  di  23  avosto  da  Tripoli. 
Dicono,  la  caravana  di  la  Mecha  esser  presa  dal  fradel 
dil  signor  di  la  Mecha,  qual  è  sia  do  anni  in  campa- 
gna contra  so  fradclo,  e  à  fato  danno  a'  nostri  mer- 
chadanti,  che  doveano  aver  specie;  si  che  per  questo 
anno  non  ne  se  potrà  aver;  e  il  soldan  é  in  di  vision 
con  li  populi  di  Damasco.  Item,  dicono,  Sophi  a  di 
8  avosto  era  lontan  di  Aleppo  8  zomate,  e  a  con- 
quista luto  il  paese  di  la  Persia  e  parte  di  quel  dil 
soldan,  ma  di  quel  dil  soldan  non  voi  0.  À  manda 
soi  oratori  al  Ghayro  e  Alepo,  a  dir  voi  andar  contra 
turchi;  et  ha  200  milia  persone.  E  il  soldan  ha  adu- 
nato 3000  mamaluchi  per  guardia  dil  paese,  altri 
dice  per  dar  socorso  a  Sophi,  el  qual  a  'uto  assa'  pae- 
se dil  turcho,  e  fin  bora  ha  300  milia  persone,  per 
esser  nel  paese  turchesco  assa'  di  tal  seta.  Item,  que- 
ste do  nave  voi  partirsi  per  Alexandria,  per  aver 
partido  per  Barbaria,  ma  strare  qualche  dì  li  a  Fa- 
magosta.  E  a  torno  la  isola  è  X  navilij  di  corsari  por- 
togalosi,  per  aver  dite  nave,  quale  hanno  famma  di 
esser  riche;  e  poi  i  corsari  prediti  voleno  andar  a 
Rodi,  per  intender,  il  gran  maistro  fa  armata  contra 
turchi.  La  nave  zcnoesa  a  8  mori  suso,  con  pocha 
valuta,  e  la  francese  si  fa  |>overa.  liem,  ogni  di  vien 
barche  de'  suriani  a  quelle  marine,  a  pratichar  con 
nostri,  e  li  corsari  preseno  una  barcheta.  Or  scrisse 
a  le  Saline,  dove  capitano,  e  recuperhò  il  luto;  sì  che 
fa  bona  compagnia  a'  suriani.  Et  il  capelanio  coi'saro 
è  a  la  Griega,  eh'  é  un  porlo  mia  12  de  H,  con  uno 
navilio  preso  di  Damiata.  Esso  capelanio  k  fato  far 
cride,  chi  compra  robe  da'dili  corsari  siano  per  con- 
trabando. Itefn,  per  uno  grippo,  si  parti  a  di  2  da 
Tripoli,  à,  la  caravana  di  Damasco  esser  sta  presa 
da'  arabi,  mollo  richa  di  specie  e  zoie;  el  4  fusle  di 
turchi  esser  tra  Baruti  e  Tripoli;  veniano  a  la  isola 
per  far  danni  etc. 

Dil  dito,  una  altra  letrra.  Gercha  quelle  fabri- 
clie,  si  lavorano. 

Da  Verona,  di  sier  Zuan  Jilocenigo,  capeta- 
nio.  Avisa,  come  è  sta  posto  fuoco  in  la  canzelaria 
sua  a  mano,  dove  erano  do  processi,  uno  di  Antonio 
di  Buri,  qual  lo  spazò  e  bimdizò  di  terra  e  luogi,  e 
manchava  bandir  altri,  et  de  uno  Jacomo  Trislan; 
suplicha  sia  dato  tiùa.  El  questo  caso  parse  molto 
bruto  al  coleio,  e  ordinò  metterli  taia. 
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^""T-l  Copia  de  una  Utera  di  Cypro.  Narra  la  origi- 
ne, andamenti  et  successi  di  Sophì,  e  di  la 
secta  sophiann,  et  quello  è  per  far  contra 
turchi. 

Serenissime  prineeps  et  excellentissime  do- 
mine, domine  colendissime, 

El  gran  tumulto,  che  da  le  parte  de  Persia  nova- 
mente  à  soprazonto  contra  ri  perfido  turcho,  ron 
inestimabel  potentia  e  numero  de  armati,  quanto  sij 
per  conferir  a  la  Christiana  republicha, -tenente  Tar- 
me in  mano,  la  sublimità  vostra,  per  sua  sapienlia, 
molto  ben  intende  ;  et  a  zò  quella,  con  ogni  particu- 
lar  noticia  saper  possi  le  cosse,  che  in  questo  la- 
vante producono  i  (empi  presenti,  quantunque  gli 
superior  mesi  gli  tochassemo  qualche  nova  del  si- 
gnor Sophis,  pur  ad  borra,  havendo  nui  copiosa- 
mente voluto  intender,  da  do  armeni,  beri  de  qui  ve- 
nuti, partiti  de  la  Persia,  la  origine  et  ogni  felice  im- 
presa, deliberato  havenio  significar  a  la  inclita  se- 
renità vostra.  Come,  volendo  vendicar  Sophis  la 
morte  dil  padre  suo,  che  già  fu  roto  et  in  bataglia 
morto  da  Usson  Gassan  con  40  milia  persone,  desi- 
deroso redunar  tutti  li  sophini,  che  perla  Turchia  se 
ritrovavano  andar  errando,  maxifne  inteso  la  pes- 
sima compagnia  che  a  quelli  fera  el  turcho,  partilose 
prima  da  la  patria  sua,  chiamata  Uerdavil,  lontana 
da  Tauris  zornate  XII,  se  redusse  presso  Arzigiimo, 
terra  de  Usson  Gassan,  con  persone  solum  nume- 
ro 100,  pacìficamente.  El  qual  impetrò  da  quel  si- 
gnor salvo  conduto,  come  amico  e  parente  per  la 
madre  sua,  che  era  sorella  de  Usson  Gissan,  simu- 
lando expectar  alcune  sue  gente,  per  tender  a  la 
ruina  del  turcho,  per  molte  injurie  da  lui  ricevute, 
in  modo,  che  in  spacio  de  giorni  1 5  ricolse  da  per- 
sone 16  milia,  con  le  qual  intrò  per  forza  ne  la  terra 
d*  Arsignano,  tagliando  a  pczi  picoli  e  grandi.  E,  tra 
le  altre  cosse  de  memoria  degne,  in  desprelio  de  la 
fede  machometana  fece  intrar  molli  cavalli  ne  le  mo- 
schee turchesche,  et  ligiir  cani  come  in  stala;  poi 
tute  volse  fin  a  li  fundamenti  ruinare.  Un  tempio  ve- 
ramente de' cristiani,  el  qual  era  stato  altre  volte 
mezo  minalo  da'  turchi,  fecelo  reconziar  et  adornar 
con  ogni  solenne  apparato.  De  li  partito,  tuta  via 
crescendo  le  forae  sue,  se  transferite  con  lo  exercito 
ne  la  provincia  de  Syrvan,  separata  dal  dominio  de 
Usson  Gassiìn,  dove  li  vene  contra,  con  gran  campo, 
el  signor,  chiamato  Syrvan  Sebei,  el  qual  subilo  nel 
facto  d' arme  fu  superalo  et  taglialo  a  pezi  con  gran 
parte  de  le  sue  gente.  11  che  facto,  se  ne  intrò  viclo- 


rioso  ne  la  cita  de  Svrvan,  abundantissima  di  sede, 
et  altre  merze,  e  qui  preso  el  dominio;  et  siete  mesi 
tre.  Doppo  vene  a  Charabade,  cita  de  Usson  Gassan, 
la  qual,  vedendo  non  |xiter  resister  a  V  impeto  de 
Sophis,  si  rese.  L' antcdicto  Sophis,  volendo  prose- 
guir la  Victoria,  mentre  che  havea  tempo,  zonse  con 
el  campo  a  Soltani,  ove  grandissima  rota  dete  ai  fi- 
gli] de  Usson  Gassan,  che  li  venero  contra,  de  li  qual 
fu  morto  uno  in  bataglia,  con  "^5  milia  persone,  e  i 
altri  tre  fratelli,  presi  vivi,  feceli  strangolar;  unde  5M 
poi  quelli  de  Tauris,  vedendo  esser  impoSvSibel  re- 
pugnar a  tanta  potentia,  deliberorno  darse  senza 
combater  a  Sophis.  El  qual,  havuto  Tauris,  siete 
molti  giorni  in  la  quiete  in  dicto  loco;  e,  non  pa- 
rendogli ha  ver  facto  alcuna  opera  degna,  se  non 
expugnava  luto  el  stado  de  Usson  Gassan,  mosse  lo 
exercito  suo  a  Lingia,  terra  grossa,  distante  da  Tau- 
ris giornate  tre,  qual  bave  d' acordo;  et  doppo  de- 
scese a  Passi,  che  è  V  ultima  terra  de  Usson  Gassan. 
Per  il  che,  havendo  con  le  sue  forze  subiugato  luto 
'1  dominio  e  zenle  del  prefato  Usson  Gissan,  assetate 
mo  le  cosse  sue  et  stabilite,  la  madre  del  signor  So- 
phis, la  qtial  continuamente  siegue  in  Ciìmpo  el  fi- 
gliol  suo,  acompagnata  da  molte  schiave,  intese  clie 
1  turco  havea  retenuto  et  malmenalo  tiiti  h  sophini, 
de  consentimento  de  Sophis^  li  piissali  mesi  mandò 
ambasador  al  turcho,  che  dovesse  lassar  in  liberta  i 
sol  subditi;  et  ultRt  questo,  ancor  lui  dovesse  ponersi 
in  testa  la  bareta  rossa,  ciane  fano  luti  del  suo  do- 
minio, altramente  gè  faria  cogiKJScer  quanto  sij  la 
victoriosa  potentia  del  suo  figlio.  Di  che  dicto  tur- 
cho ha  retenulo  1*  orator  sophino  a  Constanlinopoli. 
El  qual,  dubitandosi  gran(!emente  che  Sophis  non 
descenda  ne  la  Natòlia  a' danni  sui,  ha  preparato 
grosso  exei*cito  in  Angori,  el  (^ual  steva  cussi;  et  lia- 
vea  facto  intender  ai  signoroti  de  la  Petra,  che  do- 
vesseno  prender  V  arme  in  mano  et  unirse  con  le 
Ihor  zente  in  Angori.  Ma  Iìj  antedicti  signori  non 
hanno  dato  obedienlia  alcuna  al  dicto  turcho  e  stano 
eusi  suspesi.  Segondo  che  dicono  tal  arnìeni,  So- 
phis non  stima  alcuna  cossa  el  turcho,  si  per  le  forze 
che  r  ha,  che  dicono  havor  da  persone  DO  milia  ar- 
mate et  ben  in  ponto,  senza  el  gran  seguito  che  a  la 
zomata,  spontimeamente,  senza  alcun  premio,  sopra- 
zonse,  come  per  la  virtù  di  soi,  che  in  bataglia  per 
la  Ihor  fede  non  cognoscono  paura.  Dicono,  dieta 
Sophis  esser  potentissimo  de  daniiri  etarzento;  qual 
ha  con  si  tre  sorte  de  stipendiati:  la  prima,  pedoni, 
che  sono  el  presidio  de  la  sua  persona  ;  secunda,  ho- 
meni  armati,  su  cavalli  grossi,  ben  in  ordine;  e  de  tute 
queste  armature  se  hanno  forniti  de  quelle  de  Usson 
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Cìissaii;  la  terza,  sono  cavalli  lizieri;  e  tuli  questi 
luinno  soldo  dal  signor  Sophis.  Soprazonzono  etiamy 
che,  da  ogni  citi  el  piglia,  seco  conduce  in  campo 
gran  parie  de  quelli  populi,  i  qualli  voluntiera  el  sie- 
gueno  a  sue  spesse,  solum  contenti  de  veder  la  faza 
del  suo  signor,  quul  observano  con  gran  revereaiia 
edevolione,  per  esser  persona  saputa,  formosa  et  di 
età  de  anni  XX.  Dicono,  haver  con  si  tre  preti  arme- 
ni, i  qualli  per  anni  octo  continui  sono  sta  sui  pre- 
ceptori,  in  lezerli  i  evanzelij  et  la  sacra  scrìptura  no- 
stra; et  usa  lingua  armena.  La  lede  veramente  che  'I 
tien  non  se  intende,  ma  si  puoi  tur  conicctura  die  *1 
sij  più  presto  christiano  che  altro,  rispeto  che  V  ha 
facto  brusar  ne  le  provintie  sue  tutti  li  libri  de  Ma- 
^3  chometo,  persuadendo  i  populi,  che  lassar  debino  la 
vana  e  falssa  leze  machometaiKì,  et  adorar  Dio  vivo, 
che  è  in  cielo,  el  che  '1  luto  governa.  Kt  è  si  cresuto 
in  pochi  giorni  el  nome  de  Sophis,  che  é  de  grandis- 
simo teror  in  tuta  la  Turchia.  ARrmano,  già  esser 
<iesceso  a  la  volta  de  la  Natòlia,  et  esser  lont&no  po- 
che giornate  da  Angori,  dove  se  ritrovax-a  lo  cxorcilo 
turchesco,  che  sta  cussi  e  non  si  move;  il  die  ò  con- 
fornje  con  una  letera,  mo  terzo  zorno  abuta  dal  Co- 
gno,  ria  una  persona  familiarissima  di!  primogenito 
dil  turco.  Esperiamo  do  nuncij  nostri,  uno  per  via 
di  Alcppo,  r  altro  per  via  do  Sclcucia,  spazali  per 
intender  con  certczii  i  progressi  do  V  una  parte  e 
r  aitili. 

LeurosifT,  7.°  scptemhris  lì)0:i. 

NltOL\US  Pwoius 

ìocMm  tentìiSy  et  consiìiarii  Cypri. 

A  dì  2H  noveìtibrio,  in  cologio.  Vene  V  oralor 
di  Fnmza,  dolendossi  che  Morgante,  corier,  venuto 
noviier  di  Spagna,  va  dicendo  per  la  terra  cosse 
contra  il  suo  re,  et  preparation  fa  Spagna  etc,  Fo 
excusato,  dicendo  non  si  vantasse  a  parole  dil  vutgo, 
ma  a  li  boni  eflecti  nostri;  et  fo  aquielato.  Poi  li  fo 
ditto  di  la  letera  di  le  cosse  di  Sophì,  che  eri  foli 
mandata  a  comunicar  por  Zuan  Piero  Stella,  secre- 
tano nostro.  Kingratiò  assai,  et  ne  volse  copia  por 
mandar  in  Pranza. 

Vene  T oralor  yspano,  ciré  huomo  sapientissimo 
e  sempre  moliza.  Disse,  asfietava  uno  corier,  con 
letere  vion  di  Roma,  qual  il  nostro  lo  lassò  a  Pexa- 
ro  ;  e  |K)r  sia  venuto  qui  letorc  di  cambio  dil  re,  a 
pag;ir  a  li  soy  in  Eteanie,  ducati  50  milia.  E  à  inte- 
.*?o,  il  re  voi  far  guerra  con  Franzn,  come  se  die, 
licn  che  la  raina  viaria  pace,  per  poler  viver  in 
quieto:  ma  à  intoso  manda  il  ducha'di  Aivain  Ci- 


cilia, con  3(X)  homeni  d*  arme,  300  gianeli  el  5000 
fanti  ;  e  manda  il  ducha  di  Nazara  a  li  confini  di 
Perpignan,  e  il  gran  contestabele  a  Fonterabia  ;  e 
mandava  armada,  capetanio  Galego,  che  tutti  questi 
è  signali  di  guerra  ;  unde  lui  voi  expedir  letere  in 
Spagna  per  4  vie;  perhò  era  venuto  a  saper,  si  la 
Signoria  voleva  el  scrivesse  nada,  o  alcuna  cossa  di 
novo.  El  principe  li  rispose  generalikr,  dicendo 
non  ne  adiadeva  dir  altro.  E  l'orator  disse  :  lo  non 
so,  illustrissimo  principe,  si  questo  laser  mi  darà 
causa  de  scriver,  e  sopra  questo  ivo  pensando. 

Fo  expedito  il  conte  Xarco  e  rimandato  in  Dal- 
matia,  a  Sibinico,  e  balotato  do  page  ;  et  à  soltim 
cavali  ^9  mal  in  bordine  ;  et  fo  opinion  mia,  (amen 
vorù  meterlo  a  Spalato,  e  missier  Nicolò  Rochali,  è 
li,  vadi  con  la  compagnia  a  Sibinico. 

Da  Barena^  di  25,  hore  5  di  note.  Come,  per 
uno  da  Ymola  venuto,  dice  la  terni  é  piena  di  gente 
d' arme  ;  e  a  dì  '23  a  Bagnara,  Granarolo  e  Sola- 
rolo  erano  aloziiti  cavali  600  francesi.  Et  à  scontra 
4  cara  di  lanze  e  uno  caro  di  schiopeti.  Irati  di  Bo- 
logna, andavano  verso  Forlì  ;  et  erano  di  quelli  an- 
dati assa'  a  Bologna  a  tuor  arme.  E  che  1  ducha  qv^ 
sta  tre  di  scrato,  che  niun  Y  ha  visto,  e  si  dovea  le- 
var ;  e  havia  fato  assa'  preparation  iY\  torzi.  //em, 
ozi,  {)er  uno  vion  di  Bagnacavalo,  hanno  inteso,  el 
ducha  di  Ferara  haver  fato  comandamento,  die  ^*23* 
'2000  sguizari  dieno  passar  per  il  ferarese.  11  capo 
de  francesi  è  cugnato  dil  ducha,  nome  monsignor  di 
Libret.  liem,  esser  zonto  uno  burchi  di  arme  ;  e  da 
l«'orlj,  artilarie,  falooneti  e  colubrine,  erano  su  la 
piaza  e  le  roche,  erano  in  rocha,  esser  Irate  fuora 
su  la  piaza,  con  })as8a volanti  e  canoni;  et  che  le  vi- 
luarie  va  a  la  volta  de  Ymola,  dove  si  fa  la  massa. 

De  li  dittiy  di  26,  a  hore  3  di  note,  venuta 
ozi  in  pregadi,  C^ome,  per  uno  vien  di  Arzenta,  a 
dil  comandamento  fato  per  li  sguizari  '2(X)0,  dieno 
venir  ;  et  da  Ymola  il  ducha  ozi  dovea  levarsi  e  an- 
dar versso  Faenza;  e  il  pnexe  è  exausto  j)er  le  vi- 
tuarie.  lieni,  à  fato  refar  uno  ponte  al  passo  di 

Roncho,  sul  fiume,  passa  tamen  versso Item, 

esser  zonto  da  essi  ratori  uno  Piero  da  Ciiioza,  pa- 
tron di  barcha,  dolendossi,  che,  partito  di  Sinìgaia 
con  do  forzieri  di  uno  urbinate,  hessendo  per  mezo 
Fan,  li  fo  fato  comandamento  da  una  barcha  arma^ 
ta,  che  arivasso.  E  lui,  sapen<lo  altri  dm  la  Signoria 
non  aver  dominio  sul  mar,  n(m  volse  calar,  tandnn 
li  convene  p(»r  forza,  e  fo  rimorchiato  dentro,  dove, 
pn»sentalo  davanti  don  Michiel,  aperseno  i  forzieri, 
era  duc;ili  irKK).  e  li  tolseno  li  dan;iri  a  li  passagieri. 
e  lassM.  Ditto  piilron  dice,  conosso  do,  uno  Fabricio. 
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.soleva  es.^r  spicier  in  Fano,  el  uno,  nomonato  prele 
Manzan  eie.  Or  quesla  cossa  piaque  (sic)  mollo  al 
coleio,  tamen  nihil  fecerunt 

Da  Zervia^  di  sier  Zuan  Alberto  Contarini, 
podestà.  Chome  ha  compito  li  8  bastioni  di  tcren  e 
con  pocha  spexa  etc. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  posto,  per  li  con- 
sieri,  dar  il  pregadi,  zuoba  e  venere,  a  sier  Bernar- 
din Loredan,  To  synìco,  per  expedir  il  caso  di  sier 
Troylo  Malipiero,  e  lutti  vengi,  sub  poena  ;  e  fu 
presa. 

Fu  poslo,  per  tutti  i  savij  d'aoordo,  scriver  a 
ZacharÌH  di  Freschi,  secretano  nostro  in  Levante,  la 
materia  di  Scinta  Maura,  videlicet  dimandi  Durazo, 
àliter  la  dagi  per  conclusion  di  la  pace  etc.^  con 
grandissime  streture  el  credenze.  Contradisse  sier 
Marin  Zustignan,  é  di  la  zonla,  voi  guerra  e  non  la 
pace,  per  le  cosse  di  Sophis.  Rispose  sier  Marco  An- 
tonio Morexini,  el  cavalier.  Poi  parlò  sier  Zorzi  Lo- 
redan,  é  di  la  zonta.  Rispose,  e  ben,  sier  Vincivera 
Dandolo,  e  di  la  zonta,  dicendo  é  più  di  X  anni  non 
havia  piirlato  in  renga,  per  esser  slato  exulo  etc. 
Poi  parlò  sier  Lucha  Querini,  é  ai  X  savij,  qual  voi 
la  guerra  ;  e  a  mezo  la  renga  li  vene  angossa,  quasi 
noìi  polr  compir.  El  poi  sier  Zuan  Trivixan,  pn^ve- 
dador  soppji  le  camere,  volse  parlar,  ma  Jo  fu'  pri- 
mo, et  parlai  in  favor  di  la  nostra  parte.  Andò  la 
parte  :  ^  non  sinceri,  ù(ì  di  no,  1 1*^  di  si  ;  e  fu  presa. 
El  poi  il  zorno  sequenle  fo  expedita,  per  via  di  Ra- 
gusì,  con  letere  al  zanzacbo,  in  zifra,  quesla  e  una 
allra  scrit;i,  avisava  Torator  ungarico  esser  per  par- 
tirsi, nome  D.  Martin. 

Fu  posto,  per  tutti,  mandar  a  li  soldati  di  Napoli 
di  Romania  e  dil  Zante  certe  page,  ut  inparte^  e 
obiigandoli  li  danari  di  le  tanse  si.  scuode  a  le  canti- 
nele  ;  fu  presa. 
M4  A  dì  29  novembrio.  In  colegio.  Non  fo  0  da 
conto,  ni  letere  ni  altro.  Si  reduse  el  coleio  di  le 
biave,  et  feno  provision  di  biave.  Scrito  a  sier  An- 
tonio da  Pexaro,  è  a  Trani,  compri  formenti  per 
ducali  5000,  e  mandi  biscoli  a  Tarmata  ;  e  fo  con  li 
cai  di  X. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  ;  fato  li  soì  capi, 
sier  Polo  Antonio  Miani,  sier  Antonio  Loreilan,  el 
cavalier,  e  sier  Alvise  da  Molin  ;  et  il  coleio  si  redu- 
seno  a  consultar  di  scriver  a  Roma. 

A  dì  XXX  novembrio,  domenega.  In  coleio. 
Fo  aldito  la  diferentia  di  provedadori  sopra  la  ca- 
mera d' imprestidi,  con  sier  Luca  Arian,  dacier  del 
vin,  qual  vuoleno,  justa  le  parte,  aver  il  4.*^  di  con- 
Irabandi,  ettam  el  quarto  dil  dopio  dazio,  per  aspet- 


tar a  la  Signoria  nostra.  E,  alditi  in  contraditorio,  la 
Signoria  terminò  facesse  leUioro  sententie;  el  poi 
il  dacier,  volendo,  si  apelli,  justa  le  leze  nostre. 

Veneno  do  messi  dil  ducha  di  Urbin,  quali!  per 
avanti  erano  sta  alditi,  venuti  a  dimandar  ducati . . . 
milla  in  presiedo  di  la  Signoria.  Or  lì  fo  risposto, 
non  podevemo,  né  volevemo  romper  la  fede  nostra, 
ma  li  troverìa  ben  da  altri. 

Di  Alexandria,  dil  consolo  nostro,  sier  Al- 
vise Arimondo,  di  XI  et  12  septembrio.  In  la 
prima  si  scusa  dil  relenir  di  le  galle  et  scrive  lon- 
gamente.  In  la  segonda  scrive,  in  sumario,  come  è 
informato  da*  mori,  vien  dal  Ziden  el  la  Mecha,  da 
sier  Antonio  di  Colti,  venuto  di  peregrination  de 
Santa  Catarina  di  Mont«  Sinay  e  d*  Attor  ;  unde  dice, 
che  il  mexe  di  luio  zonse  in  Allor  6  navilij,  con  BOOQ 
schibe  di  specie,  parte  fin  bora  é  sta  condute  al 
Giyro.  E  noviter  esser  zonli  scliiboti  1000  di  specie, 
con  cinque  zerme,  nel  Tor,  venuti  dal  Cossaer,  per 
aver  convenuto  condur  quelle  alcune  zornale  per 
terra  fin  a  la  fiumara  del  Nilo,  dal  qual  loco  facile 
si  vien  al  Cayro;  et  è  per  esser  rote  le  strade  da'  a- 
rabi.  E  di  specie  in  Allor  è  il  consueto  ;  judichano  il 
terzo  anderà  a  Damasco.  El  si  asp(*cta  al  Cayro  !250O 
schiboti  di  s))ecìe  dal  Cossaer,  per  la  dita  fiumara, 
che  sarano  preste.  Al  Ziden  è  zonti  13  nuvilij  con 
assai . . . ,  e  altro  cosse  fanno  per  il  paese,  tra  le  qual 
è  zonto  uno  grosso  navilio,  di  bole  3000  ;  e  in  luU> 
è  sta  condulo  7  miiia  schibe  di  specie.  E  per  luto 
septembrio  credeno  sjirano  cargali  sopra  altri  navi- 
lij, e  venìrano  a  Tor  ;  e  qualche  volta  vuol  50  in  GO 
zomi,  e  foiosi  tre  mexì  a  venir  nel  Tor,  ^2.°  li  tempi, 
e  poi,  Ira  el  descargar  e  meler  a  Ciimiiì  per  el  Cay- 
ro, uno  mexe  e  mezo,  tnaxime  dovendo  venir  de 
inverno  con  pioze.  Judichano,  a  la  più  longa  per 
luto  zcner,  quelle  potrano  asscr  al  Chayro;  altri 
(Te<le  fin  i/«  dezembrio.  Item,  h  scrito  in  Caiìdia  al 
capetanio  di  le  galle,  credendo  fusse  U,  acciò  non  ve- 
nisse a  serarsì  in  porlo  ;  e  aviserà  del  zonzer  di  le 
specie.  El  si  lien  ne  sarà  assa'  specie  ;  pur  il  paese  e 
sulissimo,  et  ne  ha  bisogno  per  de  li  e  Damasco,  e 
in  la  Soria,  e  Turchia,  tanien  le  galie  harà  belissima 
muda.  À  scrito  al  Cayro,  le  galie  si  partiva  per  tute 
septembrio  ;  e  a  solicità  il  turciman  al  far  venir  le 
specie  ;  e  V  hano  dito  al  soldan,  qual  à  cerchato  ase- 
gurarle  da'  arabi  el  caniin  d' Allor  al  Cayro,  con  ^2*24  * 
mezo  de  uno  capo  de'  arabi.  Iteni,  a  avisato  la  ve- 
nuta di  r  orator  nostro,  qual  è  desiderato  mollo,  e 
più  r  orator  di  la  real  di  Cypro,  che  non  é  zonto 
con  li  tributi.  Di  le  caravalle  di  Porlogal,  ne  di  le  4, 
né  de  le  54  non  si  sa  0  al  Ziden.  Mori  mollo  si  voi- 
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seuo  itifornìar  e  dìn)an<lar  a'  indiani  ;  li  ris|K)seno, 
da  poi  ii  primi,  fono  cazati  di  Golocut,  non  esser 
zouti  più  alcun  navilio  de  li  dicti  in  India  ;  tamen 
alcuni  dixeno  aver  inteso,  molti  navilij  de  Portogal, 
posU  a  quel  viazo,  erano  pericolati  in  camino.  Item, 
el  paese  é  in  gran  exiremo  ;  el  soldan,  dubitando 
non  poter  durar,  sta  con  gran  guardia,  ne  mai  se 
piirte  di  castello  ;  e  con  vie  de  fedoli  mette  taia  a 
tutti  mori  hanno  qualche  facultà,  e  tuoi  quel  l'han- 
no al  mondo,  per  poter  con  el  denaro  sustentarsi, 
né  vai  mori  se  scondino  e  fuzino  ;  e  non  ha  rispeto 
desfar  el  paese  e  la  mercadantia,  che  *1  fa  ogni  inau- 
dita e  publica  manzaria.  E,  per  tenir  in  expectation 
mamaluchi,  per  honestar  le  manzariC)  monstra  vo- 
ler far  campo  contra  SofTl  de  Àzcmia,  tamen  non 
apar  alcun  effecto.  Etiam  si  dieea,  volea  n)andar 
contra  arabi  di  la  Mecha,  qual  haveano  combatti  la 
caravana  di  la  Soria,  e  quella  del  tuto  quasi  presa,  e 
combatuto  etiam  quella  de  V  Egipto,  e  preso  li  tre 
quarti,  tamen  non  e  per  far  altro,  per  esserli  ve- 
nuto uno  orator  de  quelli  signori  di  la  Mecha,  al 
qual  ha  fato  bona  ciera  e  vestito  ;  e  cussi  farà. 

Da  Sibinico,  di  sier  Piero  Marcello,  conte  e 
capetanio,  di  X.  Come  a  ii  zomi  passati  erano 
eorssi  li  vicebani  di  Tenina,  con  cavali  400,  solo 
Kogo  in  Bosina,  et,  brusato  el  borgo,  menono  via 
assa'  animali  el  50  anime,  e  rilornò.  S' inscontrono 
in  40  pedoni  martolossi,  qual  haviano  fato  preda  su 
quel  di  llongaria,  sopra  la  Catina,  e  ricuperò  la 
preda,  e  parte  presi  e  taiati  a  pezi  di  ditti  martolos- 
si. De  lo  exercito  hongarico  dil  ducha  Zuan  Corvino 
e  il  signor  Enibrich,  par  erano  cavalchati  a  Livaz, 
per  restaurar  quel  loco,  qual  era  sta  brusato  per 
turchi,  e  per  socorer  Jayza,  né  sono  cavalchati  con 
tanto  numero  di  zente,  quanto  se  divulgava  etc. 
Item,  scrive  di  Mathio  da  Zara,  é  11  con  la  compa- 
gnia, ben  in  bordine,  si  provedi,  aliter  etc. 

Da  poi  disnar  fu  gran  conscio.  Fu  posto,  per  li 
consieri,  una  parte,  le  cosse  di  dacij,  cussi  come 
andavano  a  li  12  savij,  vengi  al  coleio  dil  serenissi- 
mo, consieri,  cai  di  40,  savij  di  una  man  e  di  Taltra, 
e  li  govemadori.  Or  ditta  parte  ave:  14  non  sinceri, 
311  di  no,  498  di  la  parte  ;  et  fu  presa.  La  copia  sarà 
posta  qui  avanti,  perché  stentai  averla,  perhù  non  é 
nota  al  loco  suo,  ma  15  zomi  da  poi. 

Dil  mexr  di  deze^ìihrio  1502, 

A  dì  primo  dczpmhrio.  introno  tre  consicri  di 
là  da  canal,  sier  Cosma  Pas(|ua1igo,  sier  Piero  Con- 
tarini  e  sier  Piero  Balbi  ;  cai  di  40,  sier  .\ndrea 


Permarin  sier  Andrea  da  Mulla,  sier  Francesco  Mar- 
cello. 

Da  Ravena,  di  rectoriy  di  28,  Jèore  15.  Co- 
me per  messi,  ha,  ozi  il  ducha  é  levato  e  andato  verso 
ForU  ;  e  le  aque  à  fato  gran  danni.  La  biava  é  ca- 
ra, a  Ymola  vai  il  formento  uno  ducato  la  corba  ; 
pur  si  sa  la  preparaUon  di  assa*  torze,  el  altro  non 


z'è. 


Da  Bassan,  di  sier  Hironimo  Valier,  pode- 
stà et  capetanio.  Di  la  gran  discordia  é  tra  el  con- 
testabele  e  caporali  di  la  Schala,  e  si  provedi;  é  in 
gran  pericolo. 

Da  Verona,  di  sier  Zuan  Mocenigo,  capeta- 
nio,  Zercha  le  page  in  Peschiera  e  Rovere,  qualli 
non  voi  esser  a  page  8.  Item,  sier  Bachalario  Zen, 
el  cavalier,  castelan,  scrìve  etiam  ;  fo  mandate  a  li 
capi  di  X. 

Fu  leto  le  letere  scrìve  sier  Andrea  Griti  a  Char- 
zego  bassa,  qual  si  manda  Francesco  di  Rizi,  e  pri- 
ma fo  manda  Batista  Sereni;  e  prega  mandi  e  dagi 
le  letere  al  nostro  secretarìo,  e  rimandi  la  risposta. 
Etiam  fo  scrito  a  Mustafa  bei,  sanzacho  di  la  Valo- 
na,  le  mandi,  e  dagi  uno  nontio  con  questo  France- 
sco di  Rizi,  vadi  a  la  Porta. 

Fo  expedito  la  moier  dil  conte  Zorzi  Zemovich, 
da  cha'  Erizo,  commessa  a  V  bordine  nostro,  el  da- 
toli prò  nunc  ducati  24. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fo  posto  alcune  taie 
di  Verona,  de  chi  fichò  fuogo  in  la  canzelaria  dil  ca- 
petanio,  e  uno  fo  amazi. 

Fo  posto,  per  nui  ai  ordeni,  in  luogo  di  sier 
Zuan  Bafo,  patron  in  Alexandria,  é  amalato,  sia 
messo  sier  Francesco  Memo,  quondam  sier  Zorzi. 
Ave  luto  il  conscio. 

Di  Capo  d*  Istria,  di  sier  Piero  Marcello , 
provedador.  Comme  manda  una  letera  abula  di 
Damian  di  Tarsia,  castelan  a  Castel  Nuovo.  Lo  avisa, 
fanti  alemani  passar  per  andar  in  Reame  et€. 

Di  Traili,  di  sier  Dolfin  Venier,  conte,  di  3 
novemhrio.  Come,  poi  la  incursion  di  morlachi, 
subditi  dil  re  di  llongaria,  sotoposti  a  li  vicebani  e 
conti  di  Corbavia,  che  fo  la  mina  di  quel  paese, 
mandò  uno  ambasador  al  viceban,  qual  rilornò  et 
nulla  ha  fato.  La  risposta,  gli  dispiace  il  caso  se- 
quito,  e  non  è  stJ  di  suo  consentimento,  e  nel  pnese 
non  si  trovava.  E  niuna  provision  a  la  restitution  di 
animali  feno,  tamen  la  preda  é  sia  [wirtita  in  tre 
parte,  una  a  Cosule,  viceban,  Y  altra  al  duca  Zuanc 
de  Coragia,  la  3.*  a  li  malfaclorì.  Et  aricorda,  nel 
teritorio  di  Sibinico  se  alrova  possessione  e  case  de 
quelli  di  (>orbavia  ei^.  Item,  dubitano  di  lunhi  e 


405 


MCCCCCIl,    DICEMBRE. 


A9ii 


"Ì-ÌJ 


morisicliL,  quiilli  voIcmui  iterum  rìloniur;  e  lì  (uivhì 
in  questi  di  à  |)ass;ilo  do  volte  la  fiuniura,  taml^m  0 
ha  rato  a  quel  (erilorìo,  per  esser  sti  seo|)er<i  da  io 
guardie.  lictìiy  manda  copie  di  letere  ili  eutili  di 
Glissa,  etiam  una  di  uno  altro,  di  !28  seplend)rio. 
Item^  il  suniario  di  le  letere  e,  gran  exercilo  di 
hongari,  in  Bosina,  vorìa  nieter  el  ducha  Zuan  Cor- 
vino in  Jayza,  e  far  edifìchar  Livacli,  lo  qual  castello 
fo  cremado  la  tnveniala  passata  per  turchi  ;  e  dice, 
é  più  di  '20  niilia  persone,  fra  armati  e  gussaroni,  ca- 
petanio  il  magnifico  Josa.  lieìii,  per  uno  vien  di 
RodohadJa,  turchi  si  asunava,  e  vano  in  suso  in  Bo- 
sina. liem^  li  vicebani  <lieno  ravalchar,  roa  non  sa 
dove  eie. 

Da  Rotm,  di  Varator,  di  22,  23,  24,  21, 
26.  il  suinario  è  questo.  Come  V  orator  tiologncse 
stc  do  zorni  aver  audientia,  per  la  vcnut;i  dil  cardi- 
nal Orssino.  Or  il  cardinal  fo  col  papa,  e  qui  fo  in 
justification  di  le  so  rixon,  dicendo,  Orssini  esser 
causa  dil  stato  a  Valentino  in  Italia  eie.  Or  l' orator 
bolognese  ave  audientia,  insieme  col  raixlinal  ;  et 
par»  el  cardinal  San  Severin  ajuti  Bologna,  per  no- 
me dil  ray;  e  li  oratori  dil  roy  vanno  dicendo,  che 
missier  Zuane  resterà  in  Bologna  ;  e  si  dice,  il  vice 
capetanio  è  a  campo  a  Barleta.  Per  quella  di  ""l'i, 
che  '1  cardinal  Orsino  con  V  orator  bolognese  si  al- 
terò corani  pontifice  ;  e  trama  Bologna  daspersi 
acordo.  Par  il  ducha  vov,  olirà  li  100  honuMiì  d'ar- 
me  et  ^00  cavali  lizicri,  li  voi  dar  por  mexì  (>, 
etiam  voi  ^000  fanti,  e  Bologna  non  voi.  Itetn,  di 
Barleta  è  ussito  un  Pandolfo  di  San  Severin  e  ito 
da'  francesi.  Per  quella  di  t^4,  come  fo  dal  papa,  qual 
li  disse  aver,  L'i  Signorìa  voi  far  eavalcliar  il  conte  di 
Pitiano  a  Ravenna,  per  impedir  il  ducha  a  T  impresa 
di  Urbìn.  E  V  orator  rispose  non  era  vero.  El  pi)|>a 
disse  ben  di  la  Signoria,  e  il  ducha  è  schiavo,  e  si 
vorìa  strcnzer  con  la  Signorìa  nostra,  dicendo  :  Scri- 
ve a  quella  Signorìa,  e  pregela  la  non  fazi.  Item,  le 
cosse  di  Bologna  é  conze  ;  anderà  a  V  impresa  di 
Urbio,  qual,  li  populi  si  darà,  il  ducha  li  promete 
|)erdoDarii,  ma  stima  più  T  impresa  di  Ommarìn  ;  e 
à  manda  lo  episcopo  a  Urbin,  a  tratar  acordo,  n)a 
par  voi  r  impresa  di  Sinigaia.  Per  la  letera  di  :25, 
r  orator  bolognese  è  stalo  col  pap,  e  a  concluso  lo 
instrumento  di  lo  acordo,  quasi  con  li  capitoli  1501, 
tamen  Hermes,  fio  di  missier  Zuane,  vien  a  Roma, 
e  torà  la  fia  dil  signor  Julio  Orsini.  E  il  paoa  à  re- 
voche li  privilegi)  havia  il  cardinal  Vi  mula  ;  e  <]ue- 
sto,  per  tuor  V  impresa  di  Sinigaia.  Item,  il  cardi- 
nal Farnese  a  tolto  liceutia,  per  andar  a  la  location 
sua  in  la  Marcha;  et  ha  exp<HJi(o  li  frali  di  San  Sa- 


bastian  ad  vota  e  absolti  ;  laUvia  quel  maisiro  CJie- 
rubino.  Per  la  lelera  di  '16,  come  il  s(vret.irio  (io- 
rentitto  li  parlò,  e  dito,  il  roy  voi  faziuo  lOJO  ìanze, 
dicendo  :  Voi  teuir  iu  Italia  zente  a  spexe  di  altrì  ; 
ma  la  auìduta  è  sotto  do  ciipetanij  frani-esi  ;  et  mar- 
chexe  di  Mantoa,  è  in  Pranza,  il  re  lo  teniri  ;  la  sii 
conduta  comenza  al  prìmo  di  marzo,  ma  Torsi  non 
ara  eflecto.  Et  che  1*  orator,  fradello  dil  ctnifulonier 
Ihoro,  destinato  al  papa,  era  expedito,  lieet  il  con- 
falonier  mostrasse  esser  contro  la  sua  venuta,  acciò 
non  si  suspicasse  volesse,  far  il  fratello  cardinal.  It^nt, 
il  cardinal  San  Severìn  e  in  gran  gracia  col  papa,  et 
cussi  Frachasso,  a  Ymola,  a  presso  il  ducha  è  il  pri- 
mo homo  r  habi. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  19.  G)me  a  dì  13 
zonse  4  barze,  do  di  le  qual  erano  grosse,  una  chia- 
mata la  Regina»  T  altra  la  Zalanta,  state  alcuni  dì  in 
le  aque  di  Piombino,  dove  prcseno  uno  barzoto  di 
Spagna.  Hanno  porta  1000  alcmaui  ;  e  si  dice,  con 
le  5  galee,  anderano  a  la  volta  di  Barleta,  ma  vo- 
gliono danari,  che  n'  è  de  li  gran  bisogno.  In  Qila- 
bria  è  pur  zonte  zente  ys{>ane,  ca|H>  don  L'go  di 
Cardona  ;  e  si  dice  è  brusà  Terranova  e  Semenara. 
Ànzuini  dicono  é  stali  li  franasi,  e  ragoncsi  dicono 
è  stati  U  sfKignoli.  liem,  si  dke,  a  Barleta  é  gionto 
3000  sguizari,  venuti  da  Fiume  ;  e  par,  il  vice  re  ri- 
toma in  Napoli.  Et  ne  sono  letere  di  Roma,  dicono  '2'2(» 
raa>rdo  si  Irata  tra  Franza  e  Spagna  ;  et  uno  Fa- 
bricio,  secreturio  di  re  Falrico,  (b  mandalo  a  Ysi-liia 
dal  marchese,  pr  sij  anialato.  Aricorda  el  suo  cano- 
nicha'  a  Ronia,  è  in  leto,  vechio  e  con  gotte. 

Fu  posto,  per  li  s;»vij  dil  conscio,  sier  Pioi-o  di 
Prìoli,  savio  a  terra  fenwa,  e  tiui  ai  ordeni,  S4Tiver  a 
r  orator  a  Roma,  e  comunichsirli  la  materia  di  la 
pace,  corno  si  ha  per  vìa  di  Honi^rìa,  una  leter.i 
ben  scrìta,  con  molte  parte  in  quella.  Et  sier  Alvise 
Malipiero  contradixe,  dicendo  era  da  indusiar.  Ri- 
spose sier  Polo  Barbo;  poi  parìò  sier  Hironinio 
QuerìnL  Et  il  principe,  eonsieri,  cai  di  40  intrò  in  la 
nostra  porte  ;  e  sier  Balista  Morexini,  sier  Hironinìo 
Querini,  sier  Alvise  Malipiero,  sier  Zorzi  Pixani,  do- 
lor, cavalier,  sa>ij  a  terra  ferma,  messeno  di  ìimIu- 
siar,  fino  vengi  le  prìme  letere  di  llongaria.  Or  ainlò 

la  parte: non  sinceri,  una  di  no,  'ij  di  Tindusia, 

13'2  di  la  parte;  et  questa  fu  presa,  ecomantlà  gran 
credenze. 

Et  fo  leto,  di  ordine  di  capi  di  X,  alcune  [)arlc 
di  quelli  inlenìnipe  li  roiii.';ì(lorì ,  snKo  gravissinic 
pene. 

A  dì  do  dezemhrio.  In  coicgio.  Vene  T  orator 
yspano,  facendo  un  gran  disi^oi'sso.  Che  Tliavia  a  buio 
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lelere  di  Spaglia  eri  ;  el  sa,  et  cussi  iiulilìelia,  non 
es>er  uiun  acordo  ne  Irieva  con  il  re  di  Pranza  ;  et 
r  ai*chiducha  non  va  in  Pranza;  hno  lo  re  e  la  raina 
voler  far  guerra  a  Pranza.  Et  elio  Pranza  li  avia  rolo 
la  fetle,  volendo  cresser  el  dominio  ;  e  li  soi  re  fa  quel- 
lo che  fa  questa  signoria,  che  voria  viver  in  pace  et 
galder  li  soi  regni.  E,  si  Pranza  à  roto  la  lede  a  S|)a- 
j;na,  che  faralo  ad  altri,  quando  l'osse  in  paxe  con  le 
soe  alteze?  dicendo:  Pranza  vadagna  più  per  la  pace 
«*ha  per  la  guerra.  El  si  le  regie  alleze  volesse  lassar 
un  podio,  Pranza  veria  con  le  braze  in  f  a  la  pace. 
Et  che,  come  amiche  dì  la  Signoria,  le  soe  alteze 
rà  mandato  qui,  a  comunichar  le  ocurentie.  Per 
tanto  aria  a  caro  saper,  si  la  Signoria  voi  star  in  la 
sua  neutralità  ;  concludendo,  non  fa  per  la  Signo- 
ria etc.  ;  dicendo,  el  re  e  la  raina  di  Spagna  è  a  Ve- 
necia,  et  tanta  libertà  ho  mi,  quanto  si  fosseno  in 
persona.  Et  volendo  risponder  el  principe,  el  pregò 
indusiase  a  la  magnana,  et  poi  li  rispondese  ;  e  que- 
sto fé,  acciò  si  consultasse,  voria  far  nova  liga. 

Veneno  sier  Marin  Zorzi,  el  dotor,  va  podestà  a 
Bergamo,  sier  Andrea  Loredan,  va  podestà  a  Brexa, 
sier  Marco  Antonio  Loredan,  va  a  Trevixo,  dicendo 
esserli  dato  alcuni  oficiali,  che  li  farà  vergogna  ;  e 
questo  per  la  parte  di  modonei  ;  perhò  si  provedi. 
Risposto  si  vederà,  per  esser  gran  vergogna  li  oficij 
si  vendano  ;  e  voleno  provedor. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  27,  Come  0  si  fa 
li,  tufo  si  fa  a  Parma.  Scrive  zercha  acordi  di  Orssini 
e  Bologna  ;  Valentino  è  mal  voluto  da'  francesi  ;  et  il 
reverendo  don  Zufrè  Carlo,  e  li,  li  à  dito,  aver  dal 
baly  dil  Degiun,  Spagna  voleva  dal  re  di  romani 
certi  laschenich  ;  non  à  voluto  darli.  Item,  la  dieta 
di  sguizari,  dovevasi  far  a  Lucerà,  é  rimessa  a  Santo 
Andrea,  che  si  dovea  far  questo  San  Martin  eie. 

Da  Crema,  di  sier  Alvixe  Barbarigo,  pode- 
stà et  capetanio.  Zercha  quelle  fabriche.  Narra 
quanto  mancha,  e  tutto  particularmente. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino,  sier  Christofal 
Moro,  di  29.  Ricevute  letere,  zercha  V  andar  su  la 
diferentia  di  quel  Rome,  fo  dal  ducha,  anderà.  Item, 
•256  *  è  sta  retenuto  uno  burchio  di  sai,  va  a  Cremona  ;  fo 
dal  ducha,  qual  li  disse  averlo  fato,  acciò  la  Signoria 
meti  a  conto  il  dazio  de  li  altri,  justa  li  eapitoli.  Or 
fo  liberato  con  promisione,  ut  in  litferis,  Item, 
nìanda  avisi  di  Iblogiia,  di  t28.  Par  T acordo  sia  fato 
con  Valentino  ;  tutii  via  la  note  fonno  in  arnie,  dubi- 
tando; et  par  sia,  con  darli  100  homeni  d'arme,  100 
ciivaii  lizieri,  per  4  mexi,  contra  ogniuno,  et  ducati 
X  mìlia  a  V  anno  al  ducha  per  anni  8,  computa  li 
"JiHK)  dati.  Et  il  papa  asolve  missier  Zuane,  et  resta 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I\\ 


in  Bologna  ;  e  dia  do  mexi  avanti  dimandar  Lil  zen- 
te;  et  a  Orsini  par,  voglino  40  milia  duc>ati.  Et  le 
artilarie  dil  ducha  è  aviate  versso  Faenza  etc.  Item, 
monsignor  di  Chiamon  voria  metor  a  Bologna  le  po- 
ste per  le  cosse  dil  Reame,  qual  si  dice,  spagnoli  si 
snblevano. 

Da  Barena,  di  29,  Jiore  5.  Come  da  Cesena 
hanno,  domino  Palmier  Tiherti.  capo  di  parte  contra 
i  Martinelli,  con  el  sequito  di  contadini  haver  preso 
Monte  Gioton,  a  nome  dil  ducha  de  Urbin,  e  preso 
certi  ciUulini  di  la  parte  soa  contraria  ;  adeo  a  Rimano 
non  voi  più  villani  entrino,  e  cussi  a  Cesena.  Iteìn, 
è  sta  fato  le  spianate  verso  Paenza  e  Forlì,  per  V  an- 
data dil  ducha  con  lo  exercito  ;  e  quelli  di  Paenza  li 
a  presenta  uno  presente  di  ducati  100,  tra  biave  e 
vituarie.  Item,  che  alcuni  oratori  bolognesi  è  stati 
a  Ymola,  per  lo  acordo;  e  il  (lucha  achareza  il  prò- 
thonotario  Bentivoy,  e  li  à  dona  uno  corsier  per  la 
sua  per*sona.  It^m,  eri  a  Arzenta  passò  circa  ca- 
vali 400,  venuti  dal  Possa'  Zeniul,  e  iti  su  quel  di 
Ymola,  usando  li  so  insolenti  modi  etc.  Itcìn,  essi 
rectori  avisa,  la  sorte  di  le  artilarie  è  a  Ravena. 

Da  Roma,  dil  cardinal  di  Lisbona.  In  reco- 
mandalione  di  dar  il  possesso  di  certo  beneficio  a 
uno  di  soi,  in  padoaua. 

Da  Sihinico,  di  3  novembrio.  Manda  una  lete- 
ra  abuta,  in  materia  di  la  preda  fata  per  vicebani, 
venendo  qui  oratori  di  Traù. 

Da  Spalato,  di  sier  Zttan  Antonio  Dandolo, 
provcdador,  di  primo.  Di  uno  contrabando  trovato 
di  legnami,  uno  navilio  va  a  Ragusi,  per  Marin  di 
Greci,  è  con  la  fusta,  e  va  in  Alcxio.  Or  a  luì  par  non 
sia  contrabando,  havcndo  maxime  la  boleta  dil  conte 
di  Arbe.  Item,  fò  cerchar  su  la  fusta,  e  ln)vò  certi 
panni,  contrabando;  unde  farà  la  sua  sententia.  E 
sopra  questo  in  colegio  era  varia  opinione,  tamen  fo 
tertninà  e  scrito,  lo  lassasse  dito  navilio. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  sier  Bernardin 
Loredan,  synico,  per  il  caso  di  sier  Troylo  Malipiero  ; 
fo  il  doxe.  Rispose  Venerio,  avochato  dil  Malipiero, 
fino  s(Ta,  e  non  fu  balotato. 

A  dì  tre  d^zeìnhrio.  In  colegio.  Vene  V  orator 
yspano  per  la  risposti);  e,  ben  che  quasi  tuto  il  co- 
leio  volesse  risponder  generaliter,  pur  parse  ad  al- 
cuni comunichar  prima  questa  cossa  al  pregadi.  Or 
venuto,  el  princi|)e  scus(\  non  si  havìa  conseià  la  ma- 
teria; e  lui  fo  contentissimo. 

Veneno  do  oratori  di  Traù,  narando  molle  cosse 
maxime  di  la  incursion  fala  per  moiiachi,  pedoni 
300,  mena  via  "200  bovi,  X  milia  animali.  Or  fonno 
commessi  a  T  bordine  nostro. 
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Da  Ragusf,  di  Xicolò  Govdóla,  data  qui.  Ma 
manda  avisi  de  uno  suo,  maxime  ]a  gcneologra  dì 
Sophi,  la  qual  sarà  qui  avanti  scripta  ;  è  bella  di  lezer 
e  saper. 
227  I>i  Boverè,  di  sier  Alvixe  Mocenigo,  oraioì', 
di  19.  Dil  suo  caniin;  e  scrive  di  quelle  fabriclie 
laudandole  assai  ;  et  le  o|)eration  di!  signor  Bortolo 
Alviano,  cir  è  li,  doman  sarà  a  Trento. 

Da  ptìi  (Usuar  fo  pregadi.  El  principe  referi  la 
exposilion  di  Tornlor  yspano  in  più  audientie;  e 
che  M  voria  Irazerne  a  suo  pre|)osito;  la  qual  cossa 
credeva  niun  non  sentisse.  Et  poi  fo  n)esso,  per  il 
principe,  consieri,  cai  di  40,  e  tulli  i  savi],  che  al  dito 
orjìtor  sia  risposo,  di  la  bona  amicitia  è  con  quelle 
niiijoslà  e  con  Franzo,  e  ne  duol  vederli  in  guemi, 
pregando  Jdio  tra  Ihoro  meli  la  paxe  eie.  Ave  tutto 
il  conscio. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij,  scriver  in  Franza  di  la 
materia  di  la  pace,  castigata  la  letera  presa,  e  man- 
data a  Roma  per  coleio,  etiam  si  fazi  comunichalion 
do  zorni  da  poi  a  domino  Acursio,  et  cussi  di  la  pro- 
posta e  risposta  di  Y  oralor  yspano.  Itom,  a  V  ora- 
tor  yspano  si  comunichi  di  la  pace.  Ave  38  di  no. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  di  armar  el  capita- 
nio  di  la  riviera  di  la  Marcha,  e  tin  tre  di  nìeti  banco. 
El  questa  parte  fo  posta  per  mi,'Morexini  e  Venier. 
Ave  !  1  di  no. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  de  aver  liberlii,  che 
per  coleio  sia  expedr  li  oratori  di  Liesna,  di  Traii,  di 
Anlivari,  di  Spiza;  et  conflrmar  alcuni  ordeni  fati 
per  il  vir^e  consolo  nostro  a  Londra,  sier  Andrea 
Bragadin,  per  coleio,  a  bosoli  e  b;:Iote;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui,  dar  a  uno  protho  di  maran- 
goni di  Corfù  ducati  do  al  mexe  di  più,  e  lavori  con 
so  fiol.  Et  fu  presa  ;  e  a  ducati  8, 

Fu  posto,  per  sier  Polo  Biìrbo,  procurator,  sier 
Marco  Anionio  Morexini,  cavalier,  sier  Andrea  Ga- 
briel, savij  dtl  conscio,  che  li  X  savij  debi  lansiir,  da 
mo  XV  zorni,  li  avochati,  cussi  onlenarij,  comme 
extraoitlinarij,  e  poi  la  tansa  sia  revisla  in  coleio,  et 
si- possi  conzarla  eie,  ut  in  ea.  E  ave  luto  il  conscio. 

Fu  njcsso,  per  li  Siivij  di  tera  ferma,  certa  parie, 
di  retraUition  de  una  vcndeda  di  una  c^ixa  a  Padoa  ; 
et  si  servi  luorla  |)er  il  4."*  mancho  poi  la  slima.  Ave 
luto  il  conscio. 

Fu  |)osto,  jjcr  tulli  i  savij,  che  sier  Francesco  Fo- 
scari,  a  chi  fu  commesso  la  expedilion  di!  chalafali, 
debino,  in  termine  di  mexi  do,  aver  posto  la  parie 
zercha  la  expe<lilion  soa  in  pregadi.  Fo  presiu 

Fu  poslo,  per  el  serenissimo,  consieri,  cai,  ci  Iho- 
ro Sivij,  scriver  a  V  or.dor  a  Roma,  dagi  per  ducati 


500,  videi icet  il  pajni,  di  benetìcij  primi  vachanti, 
|)er  sustcntiìmento  di  quel  lazareto.  Item,  conciedi 
certo  jubileo  per  il  compir  la  chiesia  di  canneni.  Fo 
presa. 

Fu  posto,  per  tutti,  che  a  sier  Francesco  Capello, 
el  cavalier,  hessendo  orator  in  Franza,  fo  mandato 
orator  in  Ingaltera,  el  spexe  nel  iwsar  ducali  1*20, 
come  à  fato  fede,  che  li  sia  dati.  Fo  presa. 

Fu  poslo,  per  li  consieri,  certa  confirmation  di 
alcuni  (^fpiloh  per  il  monte  di  la  piata  fati  a  Udene. 
E  fu  presa. 

Sumario  de  una  letera  di  liagusi,  narra       2"27 
lo  origine  di  Sophì. 

Come  à  de  Consta ntinopoli,  dì  Hi  octubrìo,  di  la 
progenie  et  origine  de  AB,  lo  qual  chiamano  Aniir 
Scyaach,  el  qual  non  passa  18  anni,  et  é  de  grande 
pnidentia  e  miraliel  inzegno.  Ditto  Amir  l'è  disceso 
de  la  prt>genie  de  Mahometho,  cioè  de  uno  suo  fra- 
tello, perchè  Mahometo  non  ebbe  figlioli  maschi  ;  e 
tutti  soi  antecessori  furon  sayti.  El  nome  del  dito 
Amir  Scyaach  se  interpetra  propheta  de  Dio;  del  qual 
tulli  li  anleccssori  sempre  de  tutti  mahometani  sono 
stati  tenuti  in  grandissima  veneralione,  persino  a 
questo  Amir  Scvach.  Et  sempre  lutti,  successit^ey  de 
grado  in  grado,  hanno  Uniulo  la  cathedra  della  Ihoro 
religione,  come  li  più  degni  de  la  secla  machometana. 
Li  Ihoro  abitation  è  stata  in  una  techva,  molto  bella 
e  gnmde,  vicino  a  una  terni  chiamata  Tabris;  nella 
qual  lechia  con  ipsi  habiUiron  sempre  da  cercha  300 
hoineni,  tutti  religiosi,  come  di  ruissi.  Et  sempre  se 
hanno  monslralo  de  molto  austera  e  divota  vita,  de 
motlo,  che  non  solum  Persia,  ma  tutta  Turchia,  Su- 
ria e  Biirbaria  li  tenevan  in  molto  gran  Je  veneralio- 
ne el  divotione;  et  erano  mollo  de  tute  queste  na- 
tioni  visitate;  et  gli  laccan  de  molte  elemosine,  et 
oblaliaiie  de  auro  el  argento  el  zoie.  El  insino  a  Favo 
del  ditto  Amir  Scyaach,  successive,  in  quello  luogo 
hanno  passalo  la  loro  vita,  senza  bavere,  né  cerchare 
altro  sialo  né  signoria.  Dove  prefalo  avo  de  Amir 
Scyaach,  vedutosi  in  tanta  veneralione,  extimo  et 
seguito  de  le  gente  el  populi,  volse  templare  la  for- 
tuna de  farse  gran  signor.  Et  congregò  grande  nu- 
mero di  gente,  inslrucndoli  e  niostrandoli  novo  or- 
dine di  la  lege,  quella  di  Mahometo  in  alcuna  parte 
riprehendendo  e  corigendo;  confessimdo.  Cristo  es- 
ser sialo  vero  propheta,  el  essere  con  corpo  el  anima 
in  cielo  andalo;  el  li  sui  qualro  evangelisti  essere  slati 
predicatori  della  verità.  Et  anche  dimostrava  a  quelli 
[xipuli,  sui  scqu:ici.  Idio  haver  fallo  tutte  le  cosse 
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coiibUDe.  Ita  persuadeva,  che  la  j^'cnle,  con  molto 
granile  effeclo  el  devolione,  a  lui  se  acoslavan  e  lo 
sequita>'aiì.  Dove  el  ditto  avo  si  messe  conlra  Uxon 
Cassan,  de  lo  qual  Uson  Cassan  fu  morto.  Da  po'  de 
lui  successe  suo  fiol,  e  padre  del  dillo  Amidi  Scya- 
aeh,  et  con  simile  fantasia  del  padre  suo  coaduno 
multa  genie,  e  se  mosse  a  far  guerra  a  V  im[)crio  di 
Trabesonda,  dove  se  dice,  che  de  li  a  Giami  fu  roto 
e  morto.  De  io  qual  restaron  qualro  figlioli  de  più 
altri  ;  de  li  quali  dicono  essere  uno  captivo,  el  ma- 
giore.  de  gran  turco;  uno  altro  de  Ànadoli;  el  terzo 
non  se  ne  trova,  né  de  lui  e  mentione;  e  T  ultimo  e 
più  giovene  de  questo  Amir  Scyaacb,  qual  restò  ne 
le  Tassie  picolino,  et  per  una  femina  salvato  et  nu- 
trito, tenendolo  fina  12  anni  drieto  li  armenti  de  le 
^8  pecore.  Quando  lo  vide  a  12  anni,  gli  ne  manifestò 
chi  era,  et  donde  era  disseso.  £1  qual  Cassi,  come 
inlese  la  bisloria,  se  ne  levò  di  quella  femina  et  andò 
a  la  Techia,  dove  se  lassò  conossere,  el  ivi  fu  molto 
grato  et  con  grande  honore  e  riverenza  acce[)to.  Et 
ogni  zomo,  per  la  sua  grande  prudenzia  e  virtù,  la 
brigata  de*  fatti  sui  più  se  inamornva.  El  qual  Anùr, 
se  ne  levò  con  altra  prudentia  et  astuzia,  che  non 
fece  nò  avo,  ne  padre  suo,  se  à  trova  bavere  30  mi- 
lia  homeni  a  divallo,  multo  bene  armati,  el  idtra- 
tanti  et  più  de  pedoni,  multo  bene  ^  ordine.  El  qual 
tutta  Persia  ha  reduto  a  sua  devotione  el  obedienza, 
e  gran  parte  de  Agiamia  ha  conquistato  ;  et  ha  usalo 
de  grande  crudelità  in  tulli  quelli  luogi,  che  h  hanno 
fatto  rcsislenlia,  et  non  hanno  devolion  de  la  sua  re- 
ligione, et  maxime  ne  la  terra  de  Tauris,  per  modo 
che  rà  ruinata,  che  non  p^ìre  altro  de  la  cipla  che 
vesligij.  Ultimamente  se  sente  baverse  conduUo  a 
Tochat;  del  che  se  vede  gran  turco  far  grandissima 
.slima.  £1  qual  gran  turco  ha  convocato  multo  n)edi- 
rissi,  literati  et  savij  de  sua  secta  el  ne  la  Ihoro  lege, 
el  comandatoli,  che  debia  studiare  et  vedere,  per 
lege  de  Dio,  se  gli  è  cosa  condecente,  et  se  'I  se  puoi, 
senza  peccato,  con  arme  procedere  conlra  dillo  Amir 
Syaacb.  Li  quali  moderissi  e  savij  lianno  dato  la  scn- 
tenlia,  che  1  se  deve  andar  contra  de  lui  omnino, 
imo  confortando  al  gran  turco,  che  lassa  ogni  altra 
impresa  et  tuli  altri  inimici  de  Dio  e  de  Machomcto, 
et  proceda  contra  questo  temerario,  che  1  se  fa  crea- 
tor del  mondo,  sole  et  la  luna,  usurpando  la  dignità 
et  officio  de  grande  Idio,  che  si  fa  sopra  lutti  li  pro- 
pbeti.  Imperhò  stipiate,  eh'  è  questa  calumnia  e  infa- 
mia ;  et  a  prova  essere  levata  a  mano  de  li  turchi,  el 
di  r  ordine  dil  gran  signor,  per  argumento  de  ritr«i- 
here  li  populi  e  le  gente  de  sua  devotione.  Et  più 
diceno  li  Tur<'hi,  che,  inloso  Anjir  Svnach  la  dila  ì^vìì 


lentia  de  lì  irìoderissi  el  la  disposilion  dil  gran  turco 
contrade  lui,  li  ha  mandato  lo  an)l)asalore,  che  questi 
giorni  passjìti  fu  in  Ck)nstantinop<Ji.  Qual  vene  con 
80  cavali,  molto  bene  a  ordine;  et  portò  al  turco  pre- 
senti, zoè  uno  lapedo  de  seta  beletisssimo,  alquanti 
gamelli  e  dromedari],  et  qualro  libri,  zoè  alcborano,./ 
con  sui  erori,  libro  de  4  evangelisti,  et  historie  a  ^ 
principio  muiidi  fino  a  questi  tempi,  et  certe  belle 
zoie;  in  però  de  vera  scienza  non  se  sa  che  libri  so- 
no, tainen  con  effeclo  sono  tre  presentati,  et  sona 
per  luto  essere  tali  com'  è  deto.  Conlra  qual  Amir 
li  turchi  paìam  molto  murmurano,  calomniandolo 
de  molte  cosse;  et  questo,  perchè  el  vedeno  quelo 
piace  al  turco,  anti  vote;  el  nulo  se  jncala  dir  cosse, 
che  sia  de  honore  nò  virtù  de  esso  Amir  Syaach  ;  im- 
^KJrhò  gran  turco  non  resta  de  continuo  de  non  (sic) 
fare  le  expedilioni  per  Natòlia. 

Data  a  Ragusi,  a  di  6  novembrio  150'2. 

7^*wsequila,  come  li  ambasalori  ragusei  incon-  2^8* 
Irorno  in  Andernopoli  Tambasador  dil  re  di  Poiana, 
andava  in  Constantinopoli,  e  andava  per  la  pace,  con- 
si  per  r  ongaro  come  per  Ihoro;  e,  ne  li  giorni  passati 
Josa,  con  el  vayvmla  de  Transilvana,  passan)  a  Digno, 
dove  luto  misero  a  fuogo  e  fiamma,  occidendo  pi- 
coli  e  grandi  e  sachizò  tutto,  e  portò  al  re  di  Hon- 
garia  molte  tesle,  e  deiìide  se  ritornaron  in  Verbo- 
sana.  £  si  ha,  per  teiere  di  Buda,  sono  inlrati  iiì  nel 
reame  di  Bosina  verso  Lyecas,  et  Corvino  a  Jayza. 
E  si  ha,  el  sanzacho  dil  paese  e  Scander  bassa  se  ne 
vano  con  gi-an  zente  incofjtra  per  difender  Io  paese. 
Camali  con  una  frota  di  galie  e  fusle  armate  era  an- 
dato verso  Galipoli,  dove  leverà  di  le  allie.  Item 
hanno,  di  Alexandria,  di  X  septembrio,  le  caravane 
di  mahomelani  de' ()elegrini,  tornava  di  la  Mecha, 
da  li  arabi  per  tre  fiate  è  sii,  con  gran  deslrazi  di  le 
gente,  rota,  el  anche  la  caravana  di  Damasco,  che 
venia.  E  per  via  di  .\lepo  si  ha,  come  signor  Sopii), 
parente  de  Amir  Syaach,  ha  preso  una  forte  terra 
dil  soldano  a  li  confini  di  Alepo,  e  se  ne  va  a  dosso 
dil  soldano;  e  chi  dice  el  soldano  li  andava  perso- 
naliter  contra,  e  chi  dice  mandava  exercilo.  È  luto 
quello  paes:'  in  gran  combustione  e  fuga.  Nota,  la 
sotoscriticm  di  Nicolò  Gondola  è  questa:  Htnniìli' 
mus  et  ex  corde  dedifismnus,  creatura  ad  omnia 
mandata  usrjue  ad  mortetn  paratissima, 

Nia>LAL'S  Gondola. 

A  dì  4  dezemhrio,  domenega.  In  cologio.  Fono 
cavali,  de  more,  XLI  nobcli,  à  la  balola  d' oro  el  di 
di  Santa  Barbara. 
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Fi)  aklili  li  oratori  ili  Vic<»nza,  domino et 

domino  Hironimo  Feramosolia,  dolor,  et  connnessi 
a  li  savij. 

Da  Barena,  direcfori,  dlimmo,  a  hore  23, 
Come  il  ducha  Valentino  non  era  mosso  ;  e  il  signor 
Paulo  Orssini  marti  da  matina  partì  da  Ymola,  e  va 
versso  Faenza  ;  va  dicendo  aver  adatà  la  liga.  Iteni, 
Ihoro  reclori,  per  dubito,  hanno  facto  redur  le  biave 
de  li  contadini  in  la  terra,  e  li  llioro  aninìali  versso 
la  Pigneta,  per  più  securlà,  e  à  provisto,  die  le  paie 
siano  condute  in  la  terra  ;  tamen  maneha  bombar- 
dieri. Item,  manda  una  teiera  di  uno  canonico  ra- 
venate,  è  a  Brixegele,  scrive  a  missicr  Antonio  Fran- 
chino, canzelicr  di  lo  arzivescovo  di  Ravena,  date  a 
di  ultimo  novembrio.  11  sumario  è  questo.  Come  la 
liga  di  desperali  è  venuli  a  misericordia  ;  si  aspela, 
per  via  di  Toschana,  le  genie  di  Vilelozo,  eh'  è  a 
Ymola,  zonzino;  e  luni  gionse  a  Ymola  uno  caro  di 
lanterne  e  uno  caro  di  torae  grosse,  fato  artificiose 
contra  la  pioza  e  vento.  Item,  el  signor  Paulo  Ors- 
sini se  parti  questa  malina  di  Faenza,  con  missicr 
Antonio  Damonte,  e  vanno  a  Urbin  a  tuor  il  posses- 
so di  quel  slado;  tamen  non  fo  vero. 
259  Da  poi  disnar,  fo  gran  conscio,  et  fato  proveda- 
dor  al  sai.  llimase  sier  Piero  Duodo,  quomlam  sier 
Nicolò,  da  sier  Lucha  Querini,  qual  fece  la  consien- 
tia,  era  in  contumatia  di  aver  refudà  consolo  in  Ale- 
xandria, eiper  viam  di'cìara  tiopis,  licet  la  leze  fusse 
chiara,  dovia  haver  contumatia,  linei  la  consuetudine 
fusse  sta  al  contrario.  Or  sier  Francesco  Barbarigo, 
sier  Piero  Contarini  e  sier  Andrea  Oriti,  consieri, 
mcsseno,  che  '1  non  si  poilesse  i)rovar  ;  et  sier  Cosma 
Pas(]ualigo,  sier  Nicolò  Fosi*arini,  sier  Piero  Balbi, 
che  1  si  provi.  Or  andò  la  [mvìjc:  88  non  sinceri,  549 
che  M  si  provi,  et  594  che  '1  non  si  provi;  et  0  fo 
proso,  e  fo  licenliù  il  conscio,  per  esser  a  presso  una 
bora  di  note;  e  fo  mal  fóto,  a  star  lauto  suso.  Era 
capi  di  X  sier  Polo  Antonio  Miani,  sier  Antonio  Lo- 
rcdan,  el  cavalier,  e  sier  Alvixe  da  Mulin,  qualli  han- 
no Icze,  il  gran  conscio  non  poi  star  suso  passa  le 
"•24  hore,  ergo  eie, 

A  dì  5  dezeìubrio.  In  coleio.  Vene  Toralor 
yspaiìo,  al  qual,  poi  le  parole  diloli  per  il  principe, 
li  fo  fato  lezer  la  risposta  dil  senato  nostro,  videli- 
cet:  per  ia  liga  con  Franza  e  arnicilia  con  soe  alteze 
di  Spagna,  non  potevemo  dir  altro,  se  non  pregar 
Idio  trovasse  qualche  expediento  in  adalar  le  dife- 
renlie  Ira  Ihoro.  Et  V  orator  disse  ringraciava  ;  ta- 
fìien,  con  li  solili  moti,  Iodio,  che  slava  a  Franza 
a  far  mal  a  la  Signoria,  et  a  Sp;igna  a  far  ben,  pe- 
rhò  si  i)ensaSL'  ben;  concludenJi),  il  tempo  farà  co- 


gnoscer  a  questa  Signoria,  lui  per  nome  di  soi  reali 
aver  dito  il  ben. 

Vene  el  marchese  Gabriel  Malaspina  di  Fosdeno\ 
j)er  cosse  particular,  e  far  riverentia  a  la  Signoria. 
Li  fo  dato  verba  prò  verhis. 

Vene  il  secrelario  di  Bologna,  et  comunichò  il 
successo  di  lo  acordo  con  il  ducha  Valentino,  qual 
fo  Iratalo,  e  a  Roma,  per  via  di  missier  Carlo  Gra- 
to, e  a  Ymola  per  Mino  di  Rossi  ;  et  che  ultimate 
suo  iwdre  era  sta  mandato  a  Ymola  per  la  e^ndu- 
sione  ;  che  solum  n^anchava  adatar  in  el  tempo  di 
darli  il  subsidio  di  le  zente,  videlicet  il  papa  voi 
per  4  anni  più  di  altri  capitoli  etc;  et  lese  una  lettera 
di  suo  padre.  Fo  ringratiato  di  la  comunication. 

Ila  Ilavena,  di  rectori,  di  2,  hore  6  di  note. 
Come,  per  messi  ritornati  da  Meldula  e  Furlì,  han- 
no, eri  a  Meldula  gionse  uno  condutier  dil  ducha 
Valentino,  con  50  c<jvali  lizieri,  e  fece  cridar  una 
taia  contra  il  ducha  de  Urbin,  che  dice  si  fugiva 
dil  slato  :  chi  lo  piava  havesse  ducati  X  milia  ;  e  su- 
bilo fé  provision  di  mandar  zente  a  li  passi  a  guar- 
dar, die  ìwctuque,  non  passino.  Item,  quel  vien  di 
Forlì  dice  aver  \islo  marangoni,  a  far  in  pressa  il 
ponle  di  Schiavonia,  sul  fiume,  distante  mia  3  verso 
Cesena,  e  stasera  sera  compilo;  et  senti  trar  certe 
artilarie  versso. Fetenza,  judicha  il  ducha  sia  zonto 
11.  Itetìiy  per  alcuni  vien  di  Clranarolo,  hanno,  il 
ducha  non  cura,  che  le  sue  gente  portano  barde, 
ne  fianchali,  ma  solo  le  curaze  con  elmi,  per  esser 
più  expedili.  Il  ducha  è  per  levarsi  ;  e  su  quel  di  Ce- 
sena è  sta  fato  comandamento,  assa'  numero  di  con- 
tiulini  stagino  in  bordine.  Da  Bologna,  Manzino  e 
Ramazolo  sono  senza  compagnia;  e  al  bastiou  di 
San  Michiel  in  Campo  si  lavorava.  It^m,  il  conte  di 
Solano  dubita  dil  sialo  suo;  e  a  manda  a  far  habiti 
francesi,  pe^r  potersi  levar  et  fuzer. 

Da  Treviso,  di  sier  Mìehieì  Salamon.  pode-  ^'•29  ' 
sfa  et  capefanio.  Corcha  la  Piave,  fa  gr.;n  danno; 
e  perhò  si  provedi,  et  si  scrivi  per  li  lochi,  fazi. 

Da  Moììa,  di  sier  Hironimo  Xavaier,  go- 
vernador,  di  8  novemhrio.  Come  la  galia,  armai  i 
tra  lì  e  Pulivrnan,  fé  discargar  11  la  bombarda  gi'os- 
stì,  il  resto  di  le  artilarie  a  Pulignan  ;  il  corpo  di 
la  galia  mandata  a  Bnmdizo.  Itan,  a  Bixegie,  (i ru- 
mo e  Quarata  è  il  morbo.  Et  il  vice  re  francese  è 
stato  19  dì  a  Barlela,  dove  à  trato  ducati  18  niilia  ;  é 
in  questo  iììczo  la  duchessa  di  Barri  ha  cerchato,  per 
ogni  via  di  fortificharssi  in  Barri  etc. 

Di  Capo  d' Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador,  di  29,  Manda  avisi  abuli  de'  turchi, 
di  Danjian  di  Tarsia,  casldan  di  Caslelnovo,  et  dil 
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conte  Bernardin  di  Frangipanni,  tamen  niente  da 
conio. 

lUni,  per  un  altra  di  30,  avisa,  li  fanti  alemani 
in  Lubiana  era  500,  mal  in  bordine  ;  e  dil  partir  di 
la  fusta,  con  quei  nontio  yspano  venuti  per  levarli, 
con  tempora!  ;  et  la  crida  faUi  di  dar  tre  raynes 
al  mexe  per  uno. 

IH  Verona,  di  sier  Bernardi  Bentbo,  dotor, 
cavalier,  podestà.  Come  el  conte  di  Pitiano  li  ba 
mandato  a  dimanriar  quel  Michaleto,  é  in  preson,  e 
lo  voi  far,  per  soi  manchamenti,  mal  capitar,  dicen- 
do, è  scrito con  uno  da  Lischa,  suo  homo  d'arme;  e 
manda  la  risposta  fatoli.  Or  per  coleio  fo  laudalo, 
el  rescrilo  li  fiizi  justicia. 

Di  Malvasia,  di  sier  Bernardin  da  Riva, 
podestà,  di  15  octtibrio.  Come  zonse  11  la  nave, 
patron  Piero  Arcudi,  per  nome  di  la  Signoria,  e  li 
C4)nsignò  formento  stera  1000;  e  a  fato  uno  fontego, 
justa  li  mandati.  E  ave  le  monilione  et  li  "lo  provi- 
sionati, qualli  ha  messo  per  custodia  di  la  porta  di 
la  terra  da  basso,  et  ba  cassalo  li  greci,  e  lassalo  X 
di  diti  greci  per  bon  rispeto.  Voria  bombardieri, 
perchè  uno,  vene  col  castelan  Nicolò  Moriani,  lo 
cassò,  0  sapea  far  ;  e  fo  di  volontà  dil  rezimento  di 
Gindia  :  resta  solum  Agustin  di  I^ndi,  che  0  vai  ; 
voria  do  altri  per  la  terra.  Item,  el  bassa  è  a  li 
confini,  non  ba  da  danizar  altro  cha  quel  loco  e  Na- 
poli ;  e  si  dice  ha  intendimento  con  certi  di  primi  di 
lì;  e  auta  la  terra,  eh'  è  debile,  haria  il  castello.  Di 
tuto  avisa  il  zeneral  ;  lauda  il  fontego  è  sta  fato  li.  É 
anni  4  sono  asediati  ;  hanno  impegnato  il  tutto  ; 
cerchano  abandonar  la  terra  ;  li  dà  bone  parole,  ta- 
men non  hanno  da  viver.  Item,  voria  ducati  600 
lornosi,  per  fabricar  la  terra,  e  acciò  li  poveri  ho- 
meni  vadagnino  e  si  comprino  da  viver.  Item,  quelli 
di  li  fono  fuora,  zoè  zercha  40  zagdari,  prescno  a 
preso  la  Vaticha  uno  homo,  serviva  li  turchi  erano 
in  castello,  el  qual  etiam  si  trovò  a  la  rebelion  ;  et 
exanìinato  lo  fece  bular  zoso  di  merli,  come  fece  de 
li  altri  quatro  ;  e  cussi  farà  di  quanti  li  vera  a  niano; 
e  le  femene  servivano  ditti  turchi  le  à  manda  ne 
r  isola  di  Candid.  Poi  andò  fuora  alcuni  pedoni  di  la 
terra,  e  condusseno  cercha  1000  piegore,  eh'  è  sta 
la  salute  di  poveri  habitanti,  ai  quaili  i'  allro  zorno 
li  fonilo  butato  a  terra  e  brusate  tutte  le  sue  vigne; 
adeo  sono  ussiti  di  speranza,  che  li  feva  sofrir  ogni 
incomodila,  sperando  di  pace;  adeo  tulli  dimanda 
licentia,  ptT  abandonar  la  terra.  Voria  fosscno  sove- 
uuli  di  biave;  e  voria  100  pedoni,  quali  danizaria  W 
nimici. 
)l']i)        Del  dito  podestà  et  eapetanio,  di  16  octu- 


brio.  Cx)me  el  bassi  di  la  Morea  cegna  mollo  a  quella 
terra  ;  e  il  ponte  e  la  terra  è  molto  debile  ;  et  in- 
tende è  traclato  in  la  terra.  À  scrito  al  zeneral,  e  à 
spazato  la  fusta  de  lì  al  prefato  zeneral,  a  ciò  prove- 
di. Et,  per  una  galla  vien  di  Napoli,  ha  inteso,  da 
Negroponle  esser  ussito  gran  numero  di  fusle,  Po- 
riano  venir  lì  arlilarie  e  — ,  ma  non  è  homo  le  sappi 
manezar;  eli  soldati  italiani  moreno  di  fame.  Di 
Candia  niun  dinar  hanno  haulo,  con  il  suo  va  sove- 
gnando  li  soldati  e  li  soi  oficiali. 

Dil  zeneral  di  Camaldole,  domino  Piero 
Doìphin,  data  a  Fontebon,  a  dì  28  novembrio, 
latiìia.  In  materia  di  V  abacia  di  le  Carzere,  per  la 
diferenlia  di  l'abate  col  cardinal  Grimani;  la  copia 
di  la  qual,  per  esser  latinissiaia,  è  qui  solo  scripta. 

Serenissime  ac  illustrissime  princeps,  praemissa 
commendalione,  salve. 

Convenil  beri  me  nobilis  vir  Johannes  Marcus 
Boldonius,  germanus  venerabilis  fralris  nostri,  ab- 
batis  monasterii  Carcerum  apud  Fontebonum,  ut 
nonnulla  mecum  ad  causam  abatia;,  quae  lum  Ro- 
raoe  tum  islic  agitur,  pertinentia,  conferret.  Inter 
calerà,  quae  mihi  enarravit,  laudavit  pieno  ore  be- 
nignitalcm  celsitudinis  sua?,  commemorans,  quam 
grate  accepissot  superiores  litteras  nostras  commen- 
dalitias  in  favorem  Carcerum,  et  quam  obnixe  pa- 
trocinium  exibuerit  atque  consurexerit  mihi,  adver- 
sus  malignantes,  ac  steteril  mecum  adversus  operan- 
tes  iniquitatem.  Jussisti  perquiri  diligentius  latentem 
et  abditum  apostatam,  ac  sui  ordinis  proditorem, 
qui  vel  ipsa  fuga  sceleris  et  conscientiae  indice  facile 
patefecit  se  impie  egisse,  atque  omni  cruciatu  et 
supplicio  dignum  esse,  quod  mihi  summopere  cordi 
fuit.  Ego  quoque  illuni,  ob  turpissimam  et  sordidis- 
siniam  eius  vilam,  intollerandaque  flagilia,abrogan- 
dum  beneficio,  cui  indigno  preerat,  nuper  censui. 
Si  forte  correctus  redcat  prevaricalor,  et  traditus  in 
reprobum  sensum  desinai  tandem  facere  quae  non 
conveniunt,  nec  tam  iniquo  atque  obstinato  animo, 
tarn  pertinaci  vcsania  et  furori,  optime  de  se  meri- 
tam  religionem  suam  insequi  pergat.  Pro  hac  tua 
erga  nos  piet^ite,  jiislitia,  religione,  fide,  princeps 
midssime,  dobemus  plurimum  tuae  amplitudini  in- 
genlestiue  propterea  agiiims  illi  gralias.  Confirmasti 
omnium  animos,  qui  causimi  OuTeruin  lucntur,  lau- 
ta; aucloritalis  palroiiiiio,  et  bracliia  debilia  robora- 
sli,  ut  audacter  dicanl  cuius  vis  manus  pugnet  con- 
tra  nos  ;  nec  miruni  quando  suminis  cujusque  bo- 
nitatis  et  commune  omnium  perfugium  esse  coii- 
sucvcrit,  ut  ccptum  o[)us  pium  utique  et  sanctum 
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$(tudiosc  perficiat  dignatio  tua.  Vale,  dux  inclite,  cui 
me  enixius  commendo. 

Ex  Fonlebono,  die  18  novembris  1502. 

2Ianu  propria:  E.  illustrissimi  doniinii  lui, 

servitor,  Petrus  Delphinus, 
generalis  camalduensium. 

Serenissimo  atque  illustrìssimo  domino,  domino 
Leonardo  L'turelano,  duci  Venetiarum  dignissimo, 
domino  ac  patrono  singulari. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonta  dii  co> 
legio. 
230*  A  dì  6  dezcmbrio,  fo  ^an  Nicolò.  El  principe 
andò  a  niessa  de  more  in  la  caix'la  de  San  Nicolò  in 
palazo;  poi  reduto  in  coleio  da  basso  con  Torator 
di  Pranza,  al  qual  fo  comunichato  la  preposta  di 
Torator  yspano,  e  letoli  la  risposta.  Ringratiò  la  Si- 
gnoria, pregando  fusse  mandala  in  Pranza.  Poi  el 
prìncipe  li  comunichò  la  roaterìa  di  la  pace  dil  turco, 
et  foli  leto  la  letera  si  scriveva  in  Pranza  a  V  orator. 
Di  questo  disse,  agebatur  de  re  nostra  et  dil  re 
di  Hongarìa,  el  era  quasi  certo,  questa  Signorìa  Ira- 
teria  cossa,  che  il  Gn  s;iria  bon  etc. 

Vene  sicr  Alvise  da  Mulla,  venuto  podestà  et 
capebmio  di  Crema,  et  referì  come  quella  camera 
li  dacij  erano  aGtà  lire  41  mìiia,  poi  levato  li  X 
milia  di  exation,  date  a*  lodesani,  iamen,  al  suo 
partir,  afìlà  lire  61  milia  ;  si  che  à  cressd  lire  '20 
milia  a  T  anno.  À  sparagna  ducati  ^250  a  Tanno  lui 
ridelicet  ducati  100  a  uno  cavalaro,  si  leniva  col 
secretano  a  Milan,  e  fato,  di  8  cavalari  e  li,  vadi 
ogni  ntexe  uno  a  star;  el  a  leva  la  spexa  di  do  por- 
te vechie  eie.  Poi,  il  levar  di  la  spexa  di  fanti  di 
missier  Berlolin  da  Terni  subleverà  assa'  quella  ca- 
mera, qual  a  di  spesa  lire  35  milia  et  fino  a  lire  41 
milia  ;  resia  il  resto  in  fabriche,  cavalarì,  spexa  dil 
castello  etc.  Poi  à  speso  nel  cardinal  Roan,  solum 
ducati  5(),  in  li  oratori  ung:trici,  qualli  fonno  fasti- 
diosi, e  in  la  raina.  Item,  disse  di  la  fabricha  di  la 
terra,  ch*é  sgrandida  750  passa  ;  in  questo  anno  si 
compirà,  se  li  danari  di  Brexa  e  Bergamo,  deputati, 
fosseno  mandati.  Itenij  otenne  nel  conscio,  con  fa- 
ticha,  opere  per  «ivar  le  fosse  ;  si  che  ave  7600 
opere.  In  la  fabrìcha  è  sta  speso  per  avanti  da  du- 
cali 15  milia.  Poi  disse,  di  le  biave,  saria  bon  acelar 
uno  partido  ;  voleno  far  un  deposilo  de  some  20 
milia  in  la  terra,  eh'  é  stera  40  milia,  e  il  resto  po- 
terlo dispensar,  e  saria  con  utile  di  la  Signoria,  di 
la  terra,  e  contentamonlo  di  quelli  ciladini.  //cm,  di 


le  decime  dil  clero,  resta  pocliissimo  a  .scuoder; 
dil  campadego,  eh'  è  lire  9000,  resta  a  scuoder  li- 
re 900,  e  tamen  niun  pegno  é  vegoudo  in  camera, 
ma  fato  con  deslreza.  Arìcordò  il  refar  li  molioi  ; 
con  ducati  "2000  si  farla,  e  non  si  slarìa  su  1*  inte- 
resso. Laudò  missier  Sonziu  Benzon  dì  fedeltà,  e  il 
fradello,  e  missier  Angelo  di  Santo  Anzolo,  fide- 
lissimo.  Item,  Lodovico  Sermoneta,  condulier  no- 
stro, qual  à  cavali  20,  vai  ducati  2000.  Poi  disse 
ben  di  sier  Polo  Pixani  da  Cremona,  e  sier  Antonio 
Sanudu  da  Charavazo,  qualli  sono  adorati.  Pri$no, 
a  Cremona  e  fata  la  terra  marchescha  ;  et  a  Cliara- 
vazo  di  uno  porzii  é  fato  bonissima  terra»  e  tutti 
adora  sier  Antonio  Sanudo.  Item,  disse  so  fiol,  era 
stillo  a  Zenoa,  capitò  in  Alexandria  di  la  Paia,  et  da 
uno  ciladin,  noi  volse  nominar,  fo  leva  di  1*  hosta- 
rìa,  charezato,  alozalo  in  caxa  soa,  et  a  disnar  in 
mezo  di  do  so  nuore  ;  et  era  uno  capelanio  francese 
alozalo  li  per  forza,  etc.  Item,  havia  altro  a  dir,  che 
con  più  tempo  dirla  etc.  Po  laudato  del  prìncipe  de 
more,  commemorando  molte  parte  tochade. 

Da  Brexa,  di  sier  Francesco  Foscari,  d  ca- 
valiere capetanio.  É  stalo  a  Gedi,  e  conferìto  con 
il  conte  di  Pitiano  zerdìa  il  compir  di  Asola,  di  la 
rocha,  et  terminalo  andar  super  loco,  ma  non  fa- 
brichar  questo  inverno.  Item,  sier  Piero  Capelo, 
podestà,  scrìsse  zercha  il  dazio  si  afìla  di  la  merea- 
danlia,  qual  calla  per  certa  parte  etc.,  ut  in  ea. 

Di  sier  Poh  Valaresso,  capetanio  di  lega-  231 
He  di  Baruto,  di  23  ìiovrmbrio,  a  San  Piero  in 
Gieme.  Narra  il  suo  navicar  etc. 

Da  Zara,  di  sier  Vido  Antonio  Trivixan, 
provedador  sora  lo  armar,  di  24  et  25  novem- 
brio.  Dil  suo  navicar;  et  come  era  una  fusta  di  cor- 
sarì  in  colfo,  fato  danno,  unde  lui,  per  securtà,  tolse 
alcuni  homeni  di  Cherso  etc.  Item,  per  non  restar  a 
Zara,  per  sospeto  dil  morbo,  si  parte  e  va  di  longo, 
ma  di  le  galie  0  sa. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla.  El  è  da  saper,  erì 
vene  qui^  alozò  al  lion  bianco,  V  orator  di  Ingaltera, 
qual  fo  in  Hongarìa.  Po  mandato  alcuni  zenlilhomeni 
a  soa  visitatione  in  questa  mulina,  et  ordinalo  farli 
uno  presente. 

Et,  reduto  il  coleio,  vene  lelere  di  le  poste,  e  li 
savij  andono  in  camera  il  principe  a  lezerle,  le  qual 
sarà  qui  solo  ;  ma  prima  scriverò  il  sumario  di  quelle 
venute  erì  di  Elemagna. 

Di  Eletnagna,  di  sier  Zacnria  Contarini, 
el  cavalier,  orator,  date  Augusta,  a  dì  22.  Co- 
me il  re  à  *leso  a  dur  audientia  in  la  casa  di  la  (*o- 
niunità,  la  qual  cossn  prìm.i  Iiavl.i  onlinà  farlo  in 
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Olino,  ma  Ta  fato  qui,  et  ha  rinusso  i  terinnii  al 
zumo  di  tre  re  in  Ralìsbona,  dove  voi  firmar  la  ca- 
mera e  senato  imperiale,  stato  sti  anni  passati  in  No- 
riinberg.  Item,  a  di  17  il  re  parti,  va  a  Midelaim  da 
la  mina,  e  poi  insieme  dieno  ritornar,  e  si  fa  slecha- 
de  ;  si  dice  per  far  zostre.  E  il  re  li  parlò  di  la  liga 
fata  in  Italia  contra  Valentino;  et  lo  episcopo  de 
Aquis,  era  li  presente,  disse  :  Sacra  majestà,  biso- 
^lìcria  a  ditta  liga  V  autorità  vostra.  Rispose  il  re  : 
y<ni  axuleo,  e  de  di  la  man  su  la  spala  di  esso  ora- 
lor  nostro,  dicendo  :  Opartet,  quod  isti  incipiant 
£  de  li  è  famma,  Orsini  siano  mossi  con  intelligentìa 
di  la  Signoria.  Item,  lo  araldo,  va  a  don  Consalvo 
llemandes,  a  levar  le  ofesc  per  le  trieve  fate,  parti 
a  di  18;  ma  li  oratori  yspani  dicono  non  consentirà. 
Item,  eri  sera  zonse  li  prc'  Lucha  di  Renaldi,  stato 
a  Roma  per  il  re.  Narra  molte  cosse,  e  la  liga  ofe- 
risse  al  re  eie.  ;  voria  la  soa  .autorità  ;  et  il  re  par 
voi  el  ritorni  in  Italia  etc, 

Dil  dito,  data  ivi,  a  dì  26,  Come  a  di  23  par- 
tì domino  Filiberto  Nalureli,  va  orator  al  roy,  et  eri 
partino  don  Consalvo  de  Jora  e  domino  Francesco 
de  Montibus,  vano  in  Spagna  ;  e  zonto  etiam  An- 
drea del  Borgo,  regio  secretano  ;  et  domino  Phili- 
berto  ara  salvo  conduto  dal  roy.  Ha  auto  la  instru- 
tion  secreta,  pur  si  dice,  farà  saper  al  roy  la  mis- 
sion  di  questi  oratori  in  Yspania  e  lo  araldo  in  Pu- 
la ;  e  aspeterà  li  venendo  Y  archiduca  ;  e  la  instrution, 
di  quelli  vano  in  Spagna,  è  per  saper,  si  quelli  reali 
voleno  le  trieve  ;  e  par  il  rw/  voy  danari  ;  si  '1  dia 
romper  a  Franza  voi  ducati  100  milia  durante  bel- 
lo ;  et  che  V  archiducha  rompi  primo  ;  etiam  quel 
Andrea  dal  Borgo  va  in  Yspania.  Item,  è  congrega 
la  liga  di  Svevia  li  za  do  di;  e  il  duca  Alberto  di 
Baviera  e  capo  di  la  dieta  ;  et  {)er  nome  dil  re  intra 
el  conte  di  Sornan,  et  il  conte  di  Nansot  è  li  secre- 
tano. 

Da  Trento,  di  sier  Alvise  Mocenigo,  orator, 
di  27.  Come  era  sta,  poi  partì  di  Rovere,  impedito 
al  passo  dil  monte  di  Prcner  da  certe  carete  perico- 
late con  li  cavali  e  morti  li  caratieri  da  le  neve  di- 
scese dal  monte  ;  e  non  Y  haria  creto,  si  propriis 
•231  *  octdis  non  avesse  visto.  Or,  zonto  II,  visitò  lo  epi- 
scopo tridentino  et  prixinensc,  dai  qual  fo  honorato, 
e  li  fece  convivio.  Itefn,  300  fanti  de  Styria  erano 
sta  licentìati,  et  mal  irnienti  vanno  a  caxa  ;  si  parte 
esso  orator,  j)er  andar  in  Augusta  da  la  cesarea 
majestTi. 

Di  Milan,  dil  secrefario,  di  prinw.  Come  el 
gran  maistro,  è  a  Parma,  à  scrilo  de  li,  dolendosi 
da  Valentino  non  sa  nulla  ;  e  à  scrilo  in  Franza,  è 


mal  il  roìi  tep:ni  le  so  zente  sparpagnate;  e  il  gran 
canzelier  e  missier  Gaudio  di  Ais  ritornano  a  Milan. 
Li  2(X)0  sguizari  sono  solicitati  per  Valentino,  ma 
missier  Zuan  Jacomo  li  a  dito,  francesi  li  danno  mal 
volentieri  sguizari,  acciò  altri  cha  1  roy  si  servi  di 
essi.  Item,  il  gran  maistro  li  à  scrito  una  letera,  par 
el  voy  venir  di  Parma  a  Venetia  ;  à  scrito  al  re  li 
dagi  licentia,  perhò  scrive,  esso  secretarlo,  justa  la 
promessa,  li  fazi  compagnia.  Aricorda  ditto  secrcUi- 
rio  che  '1  sia  honoralo,  per  esser  di  gran  extima- 
tion. 

Di  Franza,  di  sier  Marco  Dandolo,  dotar, 
cavalier,  orator,  di  18,  date  a  Lochies.  Come 
eri  zonse  lì  ;  e  il  re  si  aspeta  fra  tre  di.  Il  legato  car- 
dinal è  andato  a  Roan,  stani  queste  feste,  et  il  gran 
canzelier  é  rimasto  in  suo  loco,  col  qual  parlò  di 
Valentino,  qual  li  disse  li  acordi  si  tramava  con 
Orssini,  e  che  la  raina  di  Spagna  era  morta,  e  sana 
gran  ben  a  le  cosse  dil  roy,  e  cesseria  la  guerra. 

IHl  ditto,  data  ivi,  a  dì  21.  Come  vene  il  re  ; 
fo  da  sua  mnjestà  e  parlalo  di  Orssini.  Rispose,  Iho* 
ro  hanno  auto  causa  ;  et  che  si  apizò  con  Agriinont 
e  Rubertet.  Li  disse  lo  acordo  seguirà  ;  et,  pur  re- 
plicando di  Ihoro,  il  re  disse  :  Che  vole  vu  li  faza  etc.  ? 
Item,  prima  li  comunichò,  non  era  vero  il  conte  di 
Pitiano  andasse,  et  il  capetanio  Carazolo  restato  non 
vadi  ;  li  piaque  e  disse:  £1  capetanio  a  via  gran  causa 
di  andarvi.  Item,  di  la  rayna  di  Spagna  sia  morta, 
par  non  reense,  e  non  è  creduta  de  li  ;  el  marchcxe 
di  Mantoa  è  li,  e  starà  a  la  corte. 

Da  Crema.  Cercha  la  camera  et  fabriclia  nulla 
da  conto. 

Adì?  dezembrio.  In  coleio.  Vene  domino  Pie- 
ro da  Martinengo,  el  cavalier,  fo  di  domino  Leonar- 
do, citidino  di  Brexa,  et  presentò  una  letera  di  re- 
ctori  in  sua  recomandatione;  qual  è  venuto  per  vi- 
sitar la  Signoria  nostra,  et  si  oferse  commc  bon  ser- 
vitor.  Fo  carezato. 

Vene  V  orator  di  Franza,  dicendo  haver  inteso, 
per  francesi,  in  Puia,  e  sta  fato  danno  a'  nostri  ;  et 
che  si  '1  he  voi  scriver  etc.,  per  non  esser  questa 
la  intention  dil  re.  Li  fo  risposto  0  havevamo.  Poi 
disse  avia  auto  letere  dil  canlinal  Roan,  si  ricoman- 
dava a  la  Signoria.  Item,  in  la  materia  comunic^t- 
toli  de  pace  con  turco,  era  certo,  atento  il  suo  re 
era  venuto  a  la  guerra  per  causa  di  questa  Signo- 
ria, che  cussi  si  varderia  a  non  tirar  la  guerra  a 
dosso  il  suo  re,  qual  à  parte  in  Puia  etc.  \À  fo  ri- 
sposto, el  mal  suo  saria  nostro. 

Vene  Y  orator  yspano,  dicendo  aver  letere  dil 
gran  capetanio  Consalvo,  di  Barleta.  Par,  alcuno  ga- 
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Ice  di  fimnccsi  siano  in  |K)rlo  dì  Bi'andizo;  ci  e  ben, 
hessendo  in  liga,  habi  ogni  comodila  di  le  lerre  no- 
stre, tamen  lui  proleslava,  si  V  inlerveniva  alcun 
danno  a  li  noslri  subdili,  che  li  soi  non  feva  per  far 
mal  a  la  Signoria,  ma  per  difendersi  et  far  guerra 
a  Pranza.  A  questo  li  fo  risposo,  nui  aver  ordina 
a  le  nostre  terre,  far  bona  compagnia  a'  francesi  et 
232  spagnoli  eie.  Poi  esso  orator  disse,  liavia  ducati  20 
mllia  qui,  volea  dal  principe  questo  serviso,  li  fosse 
remessi  a  pagar  in  Trani.  Li  fo  risposto  et  afirmato 
non  haveamo  il  modo;  et  li  nostri  danari,  bisognava 
pagar  le  zente  e  Amli  de  II,  li  mandavemo  per  via  di 
mar.  Esso  orator  laudò  la  Signoria  a  star  neutrali 
fino  altro  tempore. 

Vene  il  secretano  di  Bologna,  et  lexe  una  letera, 
di  4,  di  missier  Zuanne  Bentivoy.  Advisava,  lo 
acordo  esser  lirmalo  con  il  ducha  Valentino;  e  il 
parentà  dil  fiol  di  missier  Ilannibal  in  una  neza  dil 
papa  ;  e  li  ha  promesso  li  liomeni  d' armi  et  cavali 
lizieri.  lUm,  li  dà  licentia  esso  secretario  ritorni  ;  et 
cussi  tolse  licentia.  Al  qual  il  principe  li  usò  bone 
parole;  e  si  parte  ben  satisfalo. 

Vene  el  marchese  Gabriel  Malaspina,  qual  eri  fo 
aldito  di  savij  ;  voi  tre  cosse:  licentia  acordarsi  a  sti- 
pendio de'  fiorentini  ;  poi  certo  prothonolario  volea 
amazar  suo  zenero,  el  qual  voi  lassar  Y  habito  etc.  ; 
3.""  si  aspeti  uno  anno  a  darne  il  resto  di  danari  ne 
dia  dar.  Era  con  lui  quel  pre'  Ypolito  etc. 

Da  Constantinopolì,  fo  lete  wm  letera  di 
sier  Lunurdo  Bembo,  di  3  octubriOy  drizatu  a 
sier  Andrea  Oriti,  el  cotisier.  Avisa,  come,  per 
caxon  di  Santa  Maura,  el  turco  era  molto  sdegnato, 
e,  come  disse  il  bassa  Charzegc»,  non  voi  far  la  paco, 
et  non  volea  mandar  V  homo  né  il  salvo  conduto  a 
Eno  ;  pur  a  la  fin  con  persuasion  soa,  e  Batista  li  par- 
lò et^;  et  il  signor  mandava  400  janiziiri  a  Eno  per 
custodia  di  quel  loco.  Or  a  la  fin  il  signor  voleva  far 
grossa  armata  ;  et  Taut  bassa  par  usò  alcune  paro- 
le, la  Signoria  non  manteniva  fede;  et  dice  la  pace 
non  seguirla  ;  tamen  da  poi  Charzego  bassa  spazò 
r  homo  col  Siììvo  conduto  a  Eno;  ma  dubita,  il  si- 
gnor farà  nove  dimande.  Item,  à  fato  la  paxe  con 
quel  Sophi  e  spazà  V  orator  suo  ntolto  honoralo. 
Item,  biasma  quel  Pantaleo  Coresi,  stato  tanto  a 
Syo,  e  non  venuto;  pur  quel  di  zonse,  e  non  li  ha 
parlato  ancora  etc.  In  conclusion,  non  bone  nove. 

Vene  il  scrivan  di  la  galla  sibinzana,  fo  presa  al 
Zia  da  fuste  di  turchi,  é  venitian,  nome  Bortolo  di 
Mascharì.  Si  parte  da  Negroponte,  risenta  per  ducati 
100,  di  promision  al  casandar  dil  signor,  è  venitian, 
qual  à  promeso  per  lui,  e  cognosse  sua  madide,  sta  a 


San  Zulian;  et  si  voi  etiam  lui  partir  e  venir  qui. 
Naro  la  perdeda  di  la  galla,  e  la  pusilanimit^i  de  quel 
sier  Zuan  Morexini,  chiamato  forleza  etc.  Poi  disse 
avia  inteso,  il  turco  esser  molto  sdegnato  per  Santa 
Maura,  voi  far  armata  grossa  jkt  mar  e  per  terra, 
e  voi  venir  a  tuor  omnhw  Corfù.  Or  fo  cònnnesso 
a  li  avogadori,  tolesse  la  sua  deposilione  et  la  man- 
dasse al  capetanio  zeneral,  acciò  punisse  quelli  do 
sopracomiti. 

Da  Trani,  molte  lefere.  11  sumario  di  le  qual 
sarano  di  soto  scrite  ;  el  cussi  una  <li  la  università  a 
la  Signoria  nostra,  ('he  se  li  provedi.  Per  una,  di  pri- 
mo, el  governador,  sier  Zulian  Gradenigo,  scrive 
aver  fato  la  mostra  a  li  provisionati  etc,  cassa  alcu- 
na, e  se  li  mandi  damiri,  e  carissimo  viver  de  li,  e 
non  pono  durar.  In  Taltra,  di  2,  ricevete  nostre  letere 
zercha  logar  la  galia  ;  biasma  li  forni  fati,  non  poi 
logarla,  ma  la  manda  a  Brandizo  etc,  Item,  dil  dito, 
di  X,  di  la  morte  di  domino  Troian  de  Bilontis,  avea 
cerla  autorità,  per  il  re  Ferando  concessa,  in  la  doa- 
na,  unde  morto,  subito  bollò  li  magazeni  etc.^  ut  in 
letteris. 

Da  Napoli,  dil  secretario,  di  26.  Come  a  dì  232 
21  parlino  li  sei  oratori  per  Pranza,  qualli  sono:  per 
Capuana  Scipion  Bozuto,  per  Niiio,  fra'  Theseo  Pi- 
gnatello,  per  Montagna,  Piero  Stendardo,  per  Porlo 
Paduano,  Macedonio,  per  Ptirta  Nova,  Jacomo  G)pol- 
la,  et  per  lo  populo  missier  Ounillo  de  Scorcialis  ;  et 
fonno  contention  tra  Ihoro  de  priorità,  perchè  Ca- 
puana voleva  precieder,  per  esser  primo  sezo,  Nido 
per  esser  el  suo  più  vechio,  et  chavalier  jerosoUmi- 
tano.  Or  si  parlino,  con  bordine,  se  manderà  driedo 
a  dirli  chi  dia  precieder.  Item,  in  Cdabria  passa 
gente  di  Spagna;  li  principi  atendenoa  San  Zorzi;  e 
fu  morto  a  quelle  bande  monsignor  de  la  Grota  ;  et 
el  vice  re  à  mandato  a  quelli  princìpi  150  homeni 
d' arme.  A  Taranto  fu  morto  monsignor  di  la  Lan- 
da, capetanio  di  30  lanzo,  stava  a  le  Grolaie,  scara - 
muzando  con  quelli  di  Taranto  fu  nìorto.  It^m,  il 
vice  re  dà  fama,  andar  col  campo  a  Andre  e  poi  a 
Barleta  ;  e  il  capetanio  yspano  si  fortificha  e  asp(*la 
soccorsso,  che  si  dice  li  vieu  de  alemuni.  11  paese  e 
in  gran  penuria;  e  francesi  hanno  fato  pag:ir  a  Bi- 
tonte,  ultra  le  spese  e  danni,  duaìti  18  njilia.  Item, 
le  barze  doveano  andar,  con  le  galie,  versso  Bai'leta. 
Item,  da  Palermo  gionse  li  uno  barzoto,  con  lane 
di  Spagna.  Dice,  le  galie  di  Barbarla  è  zorni  XI  era- 
no zonte  a  Malimicha,  e  si  dovea  partir;  su  le  qual 
é  montati  lo  arziepiscopo  di  Palermo  e  uno  gran  ba- 
ron  di  Cicilia;  e  dita  barza  vien  a  Vciiecia.  It^^m,  li 
charafeschi  sono  allegri  per  li  privil(*gij  abuti  dal  re 


5i3 


UCCCCCII,   DICEMBRE. 


5ili 


di  Franza  ;  et  Àlfonxo  di  San  Sevcriii,  cuxin  carnai 
dil  principe  di  BSsignano,  era  a  Burleta,  ussendo  fno- 
ri  con  Usoi  per  scoria,  fiigileda*fraiwBSic(Hi^ìio* 
meni  d*  arme.  Item^  a  Gaeta  è  c^tà,  per  tempi, 
ima  saitìa,  parti  de  Gieiiia  per  Roma,  eoa  13  preti 
spagnoli  ;  e  sta  presa  da*  francesi,  e  li  preti  retemiti, 
senza  vardar  altro. 

Dm  Bama,  di  r  oraior,  di  37, 28,  2»,  30  et 
primo.  Come  questo  AMoiko  ftoàile  eoo  aente  d*  ar- 
me da'  fnmesi»  ma  spagnoli  a'  ingrosano.  £1  papa, 
cone  li  disse  aaiasier  Hadràno»  é  di  mala  voia  per 
akime  terre  dil  prìBoifie  di  Squibzi,  quaK  anno  re- 
belato al  principe  di  Rosidov  ma  é  più  presio^  per- 
chè francesi  convien  andar  in  Reame,  vtddiceiqixdìx 
è  in  Romagna. 

Dil  dito,  di  28.  urne  à  intesov  il  dueha  Valei>- 
tioD^  ooD  le  zente,  Ta  in  Reame,  e  V  impresa  di  Ur- 
kin  e  Chamerin  si  deferirà,  par,  si  poirano,  Stnigaia 
toranei  Item,  domino  Cario  CMia,  cavalier,  uno  di 
16  di  BolQgaa,  par  ritornò  ti.  Item,  el  cardinal  di 
Napoli  li  maDdò  a  dir,  arer  parlalo  col  seeretario  di 
fiorentini  ;  si  dubitava. 

J)U  diYa,  di  29.  Come  fe  dal  cardinal  Napoli, 
qaal  è  amica  molto  di  la  Signoria,  li  mostrò  letere 
di  30^  dì  ATersa,  come  uno  monsignor  di  la  Lanck 
era  sta  morto  a  Taranto,  e  le  zente  in  bona  parte 
erano  sta  malmenati.  Item,  spagnai  in  Calabria 
sono  ingrosati  e  sono  signori  (ti  la  campagna.  Hanno 
400  bomeni  d' arme,  1000  cavali  Kzieri,  et  fanti 
333  3500;  et  é  rinchiusi  il  principe  di  Salerno  e  quel  di 
Bisignano  e  monsignor  de  Grignì  in  Nicotra,  terra 
a  canto  a  la  marina,  et  Zuan  Galiota,  con  el  capeta- 
nio  Malbarba  et  Spirito,  dentro  Terranova,  vicina  a 
Nicotra;  e  si  dice  sarano  presi,  e  non  potrano  esser 
socorsiy  per  caxon  di  la  fiumara.  Item,  in  Basilicata 
é  rS)elata  a*  francesi,  e  datosi  a'  spagnoli  Potentia  con 
altre  terre  oonvidne;  et  in  Puia  francesi  hanno  con- 
dnto  le  artikrie  a  Melfi  ete. 

Dm  dito,  di  30.  Come  qtàA  di,  fo  el  zomo  di 
Sanlo  Andrai,  si  mostra  la  testa  al  populo;  et  fe  dal 
papa;  scrive  eoloqniì  di  le  zeote  verano  in  Reame^ 
expedila  prima  la  impresa  di  Romagna.  Et  in  zifra 
scrive,  il  papa  aver  dito  convenir  fiir  cusà  col  voy; 
e  aepeta  tempo  eft;.  ;  qnasi  mostra,  si  1  podesse,  aju- 
teria  Spagna,  qual  si  ha,  è  ingrossata  E  disse,  ìk  re 
dt  romani  e  V  arcbidMcha  aversi  aeordato  col  re  d' In- 
gallerà,  e  Koentiato  il  diicba  da  Sofolch,  qual  era  in 
qnelli  stadi,  inimicho  dil  re  d*  IngaUera  eie.  IiArm, 
dM  si  aspeta  ¥  erator  fiorentino,  è  fratello  dil  conia- 
lonierelt;. 

JDil  diiQ,  di  primo.  Come  quel  nontio  andò  in 

/  Diarii  di  M.  Sanxjto.  —  Tom,  IV. 


Pranza  per  ii  papa,  nome  Monsepo.  Item,  k  ioteaob 
il  papa  à  trama  con  foraussiti  di  Perosa  de  aver  Cita 
di  Castelli,  o  far  motion  in  quel  stado  centra  Vitelo- 
zo  ;  si  che  lo  acordo  tanto  durerà,  quanto  che  '1  papa 
vederA  un  bel  geto;  e  il  papa  espediase  in  pressa  el 
cardinal  arborese,  vadi  a  la  legation  a  Perosa.  Item, 
sono  zonti  li  6  oratori  neapoKiani,  vanno  in  Franza. 

Di  Feto/fa,  dil  vicedomino,  di  5.  Come  el  si- 
gnor non  voi  paesi  più  bnrchij  di  sai,  vadi  a  Cremo^ 
nav  fino  la  Signnria  non  chiarisse  di  daeij  hanno  a 
pagar;  perhò  k  Signoria  advisi  ii  voler  suo.  Item^ 
è  zonto  uno  secretarlo  di  Bologna  ;  si  dice  con  li  ca- 
pUoU  di  lo  aeordow  Item,  manda  aiviai  di  Bologna; 
par  lo  acordo  é  acuito,  mìssier  Zuane  li  dà  al  dn- 
cha  ducati  li  milia  per  li  aftoi  tic 

Di  Bavena,  di  rehri,  di  4,  bore  20.  Gomn 
eri  alcuni  cavali  lizieri  se  paf  ti  da  Ymola^  per  aodaf 
alozar  a  Faenza;  e  il  dueha  ozi  si  dovea  levar,  per 
andar  eiiam  lui  a  Faenza.  Item,  per  uno  messo  ve- 
nuto di  Urbitt,  dice  quel  ducba  sta  con  s^ranza  di 
tenirse  ;  e  scontrò,  mia  8  in  qua,  alcuni  cavali  lizieri 
e  boa  numero  di  fanti,  che  riportava  botin  de  ani- 
mali, depredali  su  quel  di  Rimano;  erano  buU  ur- 
binati et  li  cavali  de  Vitelozo.  Item^  per  uno  venula 
di  Pesaro,  parti  eri  malina,  come  venere  gionse  nel 
conta*  di  Fano  il  signor  Paulo  Orsino,  parlò  a  Levo- 
roto  e  firmò  lo  acordo;  e  don  Mickiel  è  partito  e  ve- 
nnto  verso  Faenza. 

Dil  conte  dd  Soiano,  de  3,  a  li  rettori  di  Ba- 
vena, Come  zuoba  da  sera  zonse  il  signor  Paulo 
Orsini  a  Urbin  con  la  scorta  dil ...  ;  dubita,  perchè 
dubitava,  esaria  sta  taii  a  pezi;  e  parlò  essa*  col  du- 
eha. £,  a  la  partita,  disse  voler  andar  a  Ymola,  a  par- 
lar a  Valentino  ;  e  al  ritorno  riporteria  o  una  bona 
pace  0  una  bona  gu^ra  ;  e  vene  la  note  per  mare  e 
arivò  a  Rimano  ;  pariò  al  cardinal  e  andò  di  longo. 
Il  dueha  ip  Urbin  sta  dì  bona  voia.  Item,  h  strata  di 
Soiano  a  Bavena  è  la  più  guasta. 

Di  Spagna^  disier  Piero  PasqiuUigo,  datar,  238* 
orator  nostro,  date  a  Ceaa/r  Augusifikf  a  di  5  et 
6  septembrio,  ve^ie,  qual  non  fo  lete.  Scrive  co- 
me Bortolo  da  la  Piaza,  corier,  con  sue  letere  fo  re- 
tenuto  da'  Sranoesi  in  Narbona  e  mandato  al  mar- 
chexe  di  Rotolino.  Item,  li  principi  si  parti  di  Toledo 
e  sono  al  'Chalà,  mia  50  di  Toledo  ;  e  la  raina  i  infer- 
me di  le  gambe.  Item,  per  Franza  nìun  pQl  più  pas- 
sar; et  mandò  la  copia  di  la  proposta  e  risposta,  vi- 
delicet  il  jucamento,  fato  inqueUi  «omiper  il  regno 
di  Ragona  a  la  alteza  r^,  la  qual  sarà  qui  avanti 
scripta  od  litteram. 

Dì  Bdnrmo,  di  mer  Lorenzo  Miam,  comoh. 

33 
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Cercha  danari  messi  li  per  fonnetili  etc;  e  le  Irate 
sono  serate  etc. 

234       Biposta  de  la  ecclesiii  et  corte  facia  a  la 

proposta  de  la  regia  maiestà. 

Serenissimo  Re  et  signor. 
Sopra  le  pregie  facte  per  vostra  alteza  a  la  corte 
et  quatro  bnizi  de  quella,  condescendendo  a  quelle 
et  per  quelle,  sono  presti  et  aparechiadi  jurar  la  illu- 
strissima dona  Joanna,  princepessa  et  archiduchessa, 
primogenita,  fiola  legiptima  et  naturai  de  vostra  al- 
teza, durante  la  longa  et  felice  vita  de  vostra  maje- 
stà,  per  primogenita  in  Aragon,  et,  da  poi  i  vostri 
felici  giorni,  in  reina,  et  per  regina  et  signora  natu- 
rai, et  el  illustrissin)o  don  Philippo,  principe,  archi- 
ducha  de  Austria  et  ducha  de  Bergogna,  come  legip- 
timo  marito  de  la  dtcta  illustrissima  dona  Joanna, 
durante  el  ditto  matrimonio  solamente  et  non  più  ; 
niente  di  meno  se  a  nostro  signor  Dio  piacerà  dar  a 
vostra  alteza  fiol  el  floli  masculi,  legiptimi  et  de  le- 
giptimo  matrimonio  procreati,  el  diclo  juramento, 
da  esser  facto  per  la  dieta  corte  et  quatro  brazi  a  la 
dieta  illustrissima  dona  Joanna,  fiola  de  vostra  alteza 
et  a  r  illustrissimo  don  Philippo  prefato,  come  ma- 
rito suo,  el  adi  in  quello  contenuti,  siano  havuti  per 
non  facto  et  per  non  facti,  et  jurando,  avanti  ogni 
altra  cosa,  a  li  prelati,  religiosi  et  ecclesiastice  per- 
sone, duchi,  conti,  visconti,  nobeli,  cavalieri,  scudieri, 
et  a  le  citade,  ville,  communitade  et  lochi  del  regno 
de  Aragon,  et  a  le  singular  persone  che  sono  in  quel- 
io,  et  simiìiter  a  li  prelati,  conti,  baroni,  cavalieri, 
scuderi,  citade,  ville  et  lochi  et  singular  persone  del 
regno  de  Valentia,  che  hanno  livelli  in  Aragon,  et 
costumi,  usanze,  privilegi]  el  ogni  sorle  de  teiere, 
donalion,  vendition  el  permulation  et  ogni  altra  li- 
bertà, che  hanno  o  aver  debeno,  el  a  li  homeni  de 
le  citade  de  Temei  el  Albaragan  et  sue  ville,  hvelli, 
usanze  el  costumi,  privilegi]  et  tuie  libertà,  dona- 
lion, vendition  el  permulation,  come  a  quelli  del  re- 
gno de  Aragon,  et  jurando  li  privilegi]  de  la  union 
de  h  regni  el  altre  cose,  le  qual  sarano  date  più  lar- 
gamente in  scripto  tiel  juramento  da  esser  facto  per 
li  dicli  illustrissimi  signori,  donna  Joanna,  primoge- 
nita, et  don  Philippo,  principe,  archiducha  de  Au- 
stria et  ducha  de  Bergogna,  come  marito,  ut  supra. 

Juramento  de  la  ecclesia  et  de  la  corte. 

Habuta  intra  nui  altri  delibera  tion  et  diligente 
exanime,  per  vui  altri  el  nostri  successori,  juremo. 


per  Dio  el  per  la  croce  del  nastro  Jesu  Girislo  el  li 
sancii  quatro  evangelij,  davanti  de  dui  posti,  tocliati 
manual  et  corporalmente  per  nui  altri,  a  vuj,  illu- 
strissima signora,  donna  Joanna,  princessa  el  archi- 
duchessa,  primogenita,  fiola  legiptima  et  naturai  de 
vostra  alteza,  che  la  tenimo  et  leniremo  in  et  per 
primogenita  in  Aragon,  durante  la  longa  et  felice  vita, 
de  vostra  regal  majeslà,  et  in  r^oa  et  per  r^ina 
et  signora  naturai  nostra  da  pohli  vostri  felici  zomi,  /234 
et  a  i*  illustrissimo  signor  don  Philippo,  principe,  ar- 
chiduca  de  Austria  et  ducha  de  Bergogna,  ooroe  a 
legiplimo  marito  de  la  dieta  illustrissima  dona  Joan- 
na, durante  el  dillo  matrimonio  solamente  et  non 
più  ;  con  questo  tamen,  che  si  a  nostro  signor  Dio 
piacerà  dar  a  vostra  alteza  fiol  o  ver  fioli  masculi 
legiptimi  et  de  legiplimo  matrimonio  procreali,  che 
el  prefato  juramento  et  acti  in  quello  conteouti  sia 
havuto  per  non  facto  et  facti;  et  che  de  qui  avanti 
obediremo  et  serveremo  fidellà  a  la  dieta  illastris- 
sima  dona  Zuanna,  come  a  primogenita,  durante  la 
vita  de  vostra  alteza,  et  da  poi  li  longi  et  felici  zomi 
de  vostra  regal  majeslà  come  a  regina  et  signora,  et 
come  vassali  naturali  al  suo  re  el  signor  naturai  de- 
veno,  et  sono  tenuti  servar  fideità  et  obedientia,  et 
al  dicto  illustrissimo  don  Philippo,  come  a  legiplimo 
marito  suo,  stante  el  diclo  matrimonio  et  non  più  ; 
ma,  si  a  nostro  signor  Dio  piacerà  che  vostra  alteza 
habi  fiol  o  ver  fioli  masculi  legiptimi  et  de  legiplimo 
matrimonio  procreali,  in  questo  caso  el  diclo  jura- 
mento el  acti  in  quello  contenuti,  sia  havuto  per  non 
facto  el  non  facli,  come  è  diclo. 

Da  |>oi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonla  di  cole- 
gio  el  altri,  in  materie  scerete,  credo  su  Ravena  etc. 
Et  é  da  saper,  V  ultimo  conscio  di  X  fo  preso,  che 
in  la  rocha  di  Rovere,  Peschiera  et  Ravena  non  sot- 
lozazi  la  parte. 

A  dì  8  dezembrio,  fo  el  dì  de  la  Nostra  Don- 
na, in  coleio.  Vene  V  orator  yspano,  al  qual  foli  fato 
lezer  li  danni  fati  a*  nostri  di  Trani  per  spagnoli. 
Disse  avia  scripto;  et  quel  gran  capelanio  era  savio 
e  saveva  ben  la  volontà  di  sui  reali;  e  perhò  la  Si- 
gnoria stagi  di  bona  voia,  che  niun  danno  più  saria 
fato  a'  nostri  subditi.  Poi  disse  che  havia  ricevuto 
lelere  di  Spagna,  di  9  novembrio,  da  Madrid,  di  la 
corte,  come  la  raina  e  li  principi  erano  a  Saragosa, 
dove  è  venuto  il  re,  per  doy  rispeti  ;  Y  uno  per  veder 
la  rayna,  qual  slava  amalata  el  è  varila,  V  altra,  per- 
ché quelli  di  Castiglia  hanno  promesso  dar  danari 
per  questa  impresa,  e  li  voleno  dar  a  li  re  medemi; 
e  r  archiducha  è  li,  né  é  per  andar  in  Pranza.  Etiam 
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«le  li  Imvia  inteso  di  le  Irieve  si  diceva  esser  fate  con 
Pranza  per  tre  anni  ;  e  la  causa  è  stato  il  re  di  ro- 
mani, COR  uno  arziepiscx)po  di  Barzenzona,  qual  e 
morto,  havia  tramato  sta  cossa  in  Pranza  senza  sa- 
puta di  SOI  reali,  ma  certifichava  non  è  paxe  ni 
ehiere  paxe,  non  è  trieva  ni  chiere  Irieva,  non  è 
assetamento  ni  ehiere  asselàmento  con  Pranza,  ma 
voleno  la  guera.  E  in  Cicilia  zonse,  con  V  arniada, 
^00  homeni  d' arme,  500  cavali  lizieri,  zaneteri,  et 
€00  fanti  ;  et  in  Carthagenia  è  preparato  armada,  con 
950  homeni  d*  arme,  300  zaneteri,  et  6000  fanti;  et 
in  Castilia  è  preparati  6000  fanti  a  modo  sguìzari. 
Itemy  olirà  li  35  milia  ducetti  fonno  mandati  in  Rea- 
me, de  qui  à  carta,  zoè  letere  di  cambio  portò  con 
lui,  di  ducati  50  milia,  et  a  'uto  altre  di  ducali  48 
milia,  che son  ducati  98  milia.  Poi  disse:  Illustrissimo 
f^35  principe,  in  la  risposta  non  intisi  la  neutralità,  per- 
chè si  un  re  fusse  in  Afrieha,  ¥  altro  in  Asia,  si  po- 
ria  star  neutrali,  ma  uno  à  stado  in  Italia  e  V  altro  Io 
ehiere  aver,  perhò  questa  Signoria  non  poi  star 
neutral,  hessendo  el  primo  stalo  in  Italia  ;  conclu- 
dendo, perchè  la  neccessità  di  soi  reali  è  presente  e 
la  consulta  è  absente,  perhò  pregava  si  rispondesse 
chiaro  la  intention  di  questa  Signoria,  perchè  disse 
da  lui,  saria  il  miglior  per  soi  reali  venir  a  la  paxe. 
El  il  principe  rispose  generalmente,  dicendo  vossa- 
mo  ogni  ben  e  paxe  fusse  tra  christiani.  E  nota,  non 
li  fo  comunichi  niente  di  là  paxe  dil  turco.  Poi  esso 
orator  dimandò  uno  zudio  portasse  bareta  negra, 
qual  fo  suo  medico,  nome  Joseph  ;  promesso  sati- 
sfarlo. 

Vene  il  secretano  di  Bologna,  dicendo  aver  auto 
letere  di  Bologna,  le  zenle  di  Valentino  vanno  a  la 
volta  di  Reame;  el  monsignor  di  Chiamon  li  à  man- 
da a  missier  Zuane  a  dimandar  il  passo  per  alcune 
lanze  francese,  va  di  Parma  verso  il  Reame;  poi  dis- 
se in  materia  di  salii  ete.  Fo  ringratialo. 

Vene  uno  secretano  di  la  comunilii  di  Raglisi, 
nome  Zuan  Francesco . . . ,  in  materia  di  alcuni  az  ili, 
qualli  li  presentò  a  la  Signoria,  dicendo  quella  co- 
fnuniti  averli  manda  qui.  Poi  si  dolse  dil  capefanio 
dil  eolfo,  havia  fato  danni  a  una  caxa  a  Malitha,  una 
isola,  e  poi  in  Ragusi  tolto  azali  di  una  caxa  etc. 
Presentò  la  letera  di  credenza;  et  rimesso  a  li  savij 
ad  expedirlo. 

Et  sier  Alvixe  da  Molin,  cao  di  X,  qual  havia  fato 
lezer  certe  cosse,  mandali  tutti  fuora,  usò  alcune  pa- 
role, dicendo  era  di  proveder  e  consultar  dar  più 
ampia  comìnission  a  Zacharia. 

Vene  V  orator  di  Engallera,  siato  in  liongaria  e 
ritorna,  qual  aliasi  in  honorato  da  questa  Signoria. 


È  uno  doctor,  prete;  et  fo  interpelre  sier  Andrea  Ba- 
doer.  Usò  alcune  parole  piano  di  Tamor  è  tra  il  suo 
re  e  questa  Si|;poria  ;  e  versa  vice  il  principe  li  usò 
bone  parole.  Poi  esso  orator  dimandò,  che  uno  do- 
ctor anglico,  lezeva  a  Pàdoa,  podesse  elezer  lui  el 
suo  bidelo;  ditto  si  f  onseierìa.  Questo  orator  era 
acompagnato  da  nostri  patricij. 

Da  Roverèy  di  sier  Hironimo  Nani,  podestà, 
de  5.  Come  eri  si  parti  el  signor  Bortolo  d' Alviano;  lo 
lauda  assai,  e  le  fabriche  fotte;  e  li  a  commesso  vadi 
sequendo  ;  è  sta  slarga  il  fosso  et€. 

Da  J^ibinico,  di  sier  Piero  Marcello,  conte  e 
capetanio,  di  18.  Come  40  turchi  eri  erano  corsi 
in  quel  contado,  et  hanno  preso  animali  et  menalo 
via  alcune  anime.  Item,  dil  ducha  Zuan  G)rvino,  li 
a  mandato  a  dimandar  passo  di  certi  salii,  perhò 
aspeta  risposta  di  quanto  à  a  far. 

Di  Nicolò  Gondola,  di  8,  date  qui,  À  teiere 

di  Ragusi,  di Par  sia  nova,  il  turco  av^T  fat^       ^'•■ 

paxe  con  Sofi  e  fa  armala  ;  e  di  T  olacho  venuto  a 
dimandar  calafati  lì  etc. 

Di  creditori  dil  banco  di  Lippomani,  non 
sotoscrita  rfe  ninno.  Biasma  li  avogadori  non  voi         ^ 
far  Toficio  suo;  e  Ihoro  non  poi  esser  pagali  etc. 
Per  non  esser  sotoscrita  0  fonalo. 

Da  Pyran,  di  sier  Andrea  Valier,  podestà, 
e  di  sier  Zuan  Francesco  da  Canal,  podestà  di 
3fonfon^.  Manda  il  conto  di  le  intrade  e  spexa  deli. 

Da  Ravena,  di  rectori,  di  6.  11  sumario  di  la 
qual  scriverò  di  solo  ;  tamen  è  di  pocha  sustanlia  e 
mancho  avisi. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  piti  per  lezer  letere  235* 
cha  per  altro  ;  et  compito  di  lezer,  el  principe  fé  la 
relationc  di  quello  havia  dito  V  orator  yspano,  che 
ne  zerchava  meler  in  guerra. 

Fo  leto  letere  di  Constantinopoli,  di  29  se- 
tefnbrio  et  3  octubrio,  drizate  a  sier  Andrea 
Oriti  per  quel  sier  Lunardo  Bembo,  che  sta  in 
Pet*a,  tamen  fo  dito  per  persona  degtta  di  fede. 
Il  sumario  di  quella  di  29  seplembrio  è:  il  marchexe 
di  Cotron  è  sta  lassato  e  vien  a  Ragusi  ;  e  il  nontio 
di  Hongaria  vene  li  ;  et  come  dubita,  per  Santa  Mau- 
ra la  pace  non  seguirà.  Scrive  parole  usate  col  bassa 
Charzego,  qìial  mena  tal  praticha;  e  V  orator  de  So- 
phi  fo  expcvll  in  uno  zorno  et  dato  la  pace  et  hono- 
rato  molto;  si  che  dubita  assai;  il  signor  à  ordinato 
armata  etc.  Dete  la  letera  dil  Orili  al  bassa,  e  nomi* 
na  uno  Lodovico  e  Batista  ;  si  duol  di  V  anegar  di 
Nicolò  da  Rezo;  e  biasma  il  zeneral,  non  dovcii,  hes- 
sendo in  la  praticha,  per  Santa  Maura  disturbar  la 
paco;  biasma  Pantaleo  Coresi,  non  venisse  di  long*», 
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«  dice,  le  sue  cosse  é  in  perioolo.  Pui  dice  i  usanza 
tm  pace  e  hriera  far  quello  à  bào  il  zeneral;  judioha 
por  non  djscomerk  h  {Mee.  Poi,  in  ia  Mera  di  8,  nar- 
ni,  il  spachi  spanto  p«r  il  basaà,  ìqmì  eri  parli  con 
el  salvo  condoli),  e  le  parole  di  Tanl  bassi,  riieeiidD  : 
Volè  mandar,  the  venttiaoi  ne  mifaMla  e  Ma  coni- 
me  hanno  fato.  Gondiirie,  vnraoo  attro  cha  qvaUo 
dintaBdava  prima  a  fcr  h  paxe  ek,^  mimea. 

Poi  fo  leto  per  Gasparo  «J etne  depceitei»  faie  a 
fi  capi  dii  coosek)  di  X,  per  persona  parli  a  di  17 
novembrio  da  Ragasi  ;  in  una  fo  eacà  i  papalMa.  Par, 
tome  UDO  Nicolò  di  Ifonle  Novo,  nonliìo  dil  ducha 
Valentino,  stato  a  la  Porta,  era  ritonato  per  via  di 
la  Valona  e  passa  in  la  Marcha.  'Qoal  parlò  a  MuaUfi 
bei,  e  disse  era  sta  dal  turco  a  dimandarli  lenle  da 
conquistar  la  Ifarcha,  e  li  prometera  ajotarb  aver 
la  Puia  e  il  Reame;  e  il  tunco  li  hafromtaso,  e  man- 
da uno  so  fio),  e  ordina  a  MustaA  bei  stia  preparato 
e  con  r  armada  di  la  Valona  e  Vaiusa.  Jtem,  che 
non  se  fidi  di  le  parole  di  MustaA  bei,  qual  é  nenii- 
cbo  di  venitiani.  Poi,  chiamato  li  papafisti,  fo  leto 
una  altra  deposition  dil  dito.  Come  é  eonidusa  la  paxe 
con  Sophl,  qual  fi  mandò  contra  uno  so  fiol,  con  60 
milia  persone,  d  qual  trainò  la  paxe  oon  Sophì;  e 
cussi  è  fata.  Item,  H  signor  i  ordina  gnnade  armata, 
e  manda  e  fato  crìde,  tutti  i  calafati  vengi  a  la  Porta. 
Et  a  di  13  novembrio  zonse  uno  ohicho  a  Ragusi,  a 
dimandar  calafadi  per  noexì  4  ;  li  à  risposto  non  aver. 
Item,  il  signor  à  feto  una  crida,  tutti  chi  à  nave  e 
altri  navilij  lì  mandi  a  Ck)nstantinopoli,  che  li  voi 
comprar.  Item,  che  se  dice  non  sarà  la  paee  oon 
venitiani  per  don  modo.  liem,  che  Mustafiì  bei  de- 
sidera molto  passar  in  Poia. 

Vene  letere  di  Hongaria,  in  zifn,  di  16  et  %  no- 
vembrio, qual  non  fo  lete,  et  steteno  a  trar,  e  il  co- 
leio  rimase  a  udirle. 

Fu  posto,  per  i  consieri,  cai  di  iO  e  savi]  Ihopo, 
a  requisition  di  V  orator  yspano,  quel  medico  Joseph, 
zudio,  porti  bareta  negra,  domente  stari  de  qui  l' o- 
rator  yspano;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  serìTer  al  secrdario  a 

Milan,  scrivi  a  monsignor  di  Chiamon,  nui  deside- 

236  remo  la  venuta  sua  de  qui,  et  ho  honorereno  ;  et 

che  lui  li  debbi  far  compagnia  ;  et  ne  avisa  quando 

ara  a  venir,  a  zio  eie.  Ave  tutto  il  conseio. 

Da  Ravena,  di  6,  hore  una  di  note.  Come  in 
quella  matitia  alcuni  cavali  grossi  «rano  mossi  da 
Ymola  e  andati  versso  Faenza,  ma  il  ducha  non  era 
ancor  mosso;  si  dieta  dovea  moversi  ozi  o  doman. 
Item,  alcuni  cavali  di  missicr  Zuan  Jacomo  Triulzi 
passò  per  Bologna,  alozò  que^  note  a  Castel  San 


Piero;  e  si  dice,  si  aspela  bon  numero  di  guasoooi; 
e  Arsenia  é  sii  fato  preparation  4i  ouslodia,  acciò 
nM  bziao  daimo.  In  Cesena  e  sti  fato  preparation 
di  aloiaiiteBti  per  41  dueba  e  le  gente  franeese;  e  li 
fanti,  erano  in  GeseM,  sono  sii  aviali  verso  Santo 
Afcbanzoio.  JfaMi,  el  signor  Paulo  Orssioo  e  intrato 
in  IVxaro;  et  in  Paeaia  oei  é  sia  preparato  bon  oii- 
mero  di  guasAatori  per  far  le  apianade. 

Di  Hongmria,  ài  sier  Sabasticm  ZuBti§m$m, 
ei  cawdier,  t  sier  Zuan  Bad$er,  dotar,  mratori, 
date  a  Buda,  a  dH  16.  Come  solicitò  la  wsaion  di 
l' orator  ai  toroo.  Fo  dal  cardinal,  qiial  dìaae  il  noo- 
^  era  partito  e  aspetava  V  bordine,  perché  V  orator 
•dil  (uro  dia  venir  a  Genderu  e  quel  dil  re  a  Cooiin« 
grad,  e  poi  uno  e  V  altro  venir  al  suo  oaniiiD.  Poi 
essi  oratori  disse  dil  danno  fato  a  Traii.  Rispose,  era 
sta  mandato  imo  nontio  a  inleoder  che  danni  ei6.  k 
di  dodese  V  orator  anglico  si  pirli;  to  aeompagneao 
fuori  ete.  di  la  terra. 

De  li  ditti,  di  26.  Come  hanno  dimorato  tanto, 
perche  el  cardinal  ystrigooiense  era  amalato  di  ie 
solile  gote,  qua!  mostra  amico  di  questa  Signoria  ; 
e  a  di  18  ricevete  le  nostre  letere.  Or  fono  dal  re, 
ara  il  reverendo  uladinense,  el  thesorier  e  magiater 
ewri<B;  solicitò  la  oùssion  di  T  orator.  Risposeno,  ni 
eupra.  Poi,  partalo  di  capitoU,  fo  dito  assa\  tandem 
ooBclusi  vivente  turco  ;  e  il  re  disse  ;  Cussi  come 
questo  r«igfio  a  fato  pace  e  guera  da  per  si  con  tur- 
chi, cussi  oeoreodo  d  bist^no  farà  ;  e  havemo  tolto 
la  guerra  per  causa  di  la  Signoria,  cussi  volemo 
compiacerla  a  la  pace.  Volevano  sigilasse  li  capitoli, 
Iboro  oon  difieultà  hanno  tolto  tempo  di  mandarli, 
iamen,  si  vedrà  diicuUJi  in  expedir  V  orator,  li  si- 
gilerano.  Et  fonno  dal  cardinal  por  questo,  qual  é 
tutto  amico  di  la  ^gnoria  nostra  e  favorisse  la  pace. 
Item,  di  danni  di  Tran  disse,  il  ducha  Zuan  Corvino 
é  in  Verbossana  ;  e  li  soi  subditì  han  fato  il  danno  ; 
e  il  re  voi  satisfatto.  Item,  el  magnifico  Josa  dito  ri- 
toma con  lo  exercito,  loro  oratori  4isseDo  al  re  ;  ri- 
spose non  saper  0»  doiendossi  etc.  Condudeno  essi 
oratori  e  tien  che  tra  il  turco  e  il  re  sia  za  boni 
sonii  trieva  etc.  Item,  el  cardinal  legato,  discon- 
zava  prima  la  paxe,  bora  mostra  eoac^uvarla.  Item, 
sier  Sabastian  Zustignan  dimanda  licentia,  e  anni  tre 
e  li;  et  al  presente,  per  la  raina,  li  e  strato  le 
spexe^  adeo  il  regno  tutto  è  in  penuria  grande  -,  di- 
manda perhò  Uoentia  conditionata,  videlicet  poi  ex- 
pedito  de  U  T  orator  va  al  turco.  Item,  vorebeno 
saper  la  commission  data  a  Zooaria,  perchè,  diman- 
dando iboro  la  a>[omission  du  al  re  al  suo  vorano, 
saper  la  nostra.  Item,  dì  la  paga  fo  solidti  dal  re 
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«  «ordinai,  e  de  ii  X  niiiia  ducati,  dov«ano  Cuor  a 
chanfaio  de  li,  che  li  haimo  dito  non  li  poler  tro- 
var ;  e  dice,  si  h  Signoria  li  liavesse  mandati  aria 
masso  lo  exercito  io  bordine  etc.  Or  raaiKla  li  capi- 
toK,  la  «o|Na  sari  avanti. 
^36  *  d  it  9  éeoembrio.  In  colegio,  lioet  «1  neve- 
gasse,  si  redasse  ;  e  vene  V  orator  di  Ftanza,  do- 
leadoasi,  akune  teiere  dil  re  e  de  altri,  dale  m  man 
de  Vicenzo  Guidoto,  secretano  a  Milan^  non  have- 
vano  ricevuto.  Li  Co  risposto  non  credevano^  e  si 
4»riveria  di  zio  a  Milan.  Item^  disse  aver  di  Zenoa, 
hanno  di  Spagna,  la  raina  vspana  stava  in  ariiculo 
morUa  ;  el  li  fo  ditto,  di  Frani»  si  a\'e  4|4iesio,  ma 
«un  per  via  oerla. 

Vette  il  secretano  di  Bologna  in  materia  di  sali, 
«t  ooiiciiso  quanto  à  voluto,  viddicet  di  comprar 
s^  a  Pyrau  etc. 

Vene  sier  Alvixe  Contarini,  stato  govemador  a 
Otranto  mezi  27,  zorai  do.  Rereri  prima,  ei  spìfon 
bisogna  riparar  que^  anno,  alitet  anderi  in  ma- 
lora, che  turchi  lo  Tè  far.  Poi  disse,  il  porto  saria 
mi^io  cha  quel  di  Brandito,  é  mia  100  di  CoHu  et 
&0  di  la  Vàlona,  videlieeieì  muoUo,  qual  é  belissimo. 
£1  fosso  belissimo,  nel  qual  e  4  caxe,  concesse  per 
misBìer  Piero  Nani,  sta  mal  ;  si  voria  minar,  tamen, 
per  bisogno  di  danari,  fo  vendute,  videlicei  il  loro, 
per  ducati  200,  et  é  botege;  e  in  uno  altro  loco  n'é 
do  ai4re,  adeo  è  bastioni  a  le  mure.  El  cenerai  vene 
con  r  armada  lì,  e  vete  il  tutto  ;  et  volea  ordinar 
fttsse  ruinate.  il  Fosso  é  passa  810  ;  à  200  merli. 
Poi  disse  dil  castello;  laudò  sier  Carlo  da  MoKn, 
è  easlelan  ;  é  assa'  artihirie,  ma  mal  in  bordine  di 
tutto.  Otranto  fa  fuogi  350,  anime  1970,  di  qual 
500  da  fati,  di  qual  500  è  numero  250  albanesi  ;  et 
queHi  citadini  è  Odelissimi  nostri.  Laudò  V  arzive- 
scovo,  nome  fra'  SeraGn,  calavrese,  qual  a  la  dezi- 
ma,  e  a  tempo  di  V  armada  dete  orzi  a  la  Signoria  ; 
resta  aver  ducati  1 17,  pn'ga  si  dagi  a  uno  suo  ne- 
pole  studia  a  Padoa  ;  el  qual  arziepiscopo  é  fìdelis- 
sÌBoo;  é  volpon  vechio;  stete  7  anni  in  prexon  ;  e 
amieisaimo  dil  principe  di  Bisignano*  Poi  disse  di  la 
doana,  dove  é  4  scrivani  e  uno  fante,  voi  di  spexa 
ducati  200  a  V  anno  ;  fono  fati  per  il  re,  e  matierìa 
uno  scrivan  basterìa  ;  e  in  tuto  il  suo  tempo  a  scosso 
àolumàì  la  doana  ducati  1702,  e  à  n)ior&  ducati  400 
de  fave  e  ono;  i  scosso  assa*  danari  di  cosse  vec- 
chie ;  k  fato  caze,  justa  i  mandati,  a  li  provisionati 
numero  22  con  ducati  132,  et  e  in  soler  e  a  pepian. 
Item,  il  dazio  dil  ferro  nianclia  a  la  doana,  perché 
l..eze  li  tuo'  lo  inviamento.  Jtem,  li  provisionati,  non 
i  numero  UO,  crepano  di  fame;  noi  suo  tempo  a  'uto 


4  page,  saria  melo  non  averli  ;  le  guarde,  bisogna- 
va 20  homeni,  non  havia  chi  le  fece.  Poi  disse  di  lo 
armar  havia  fato  di  missier  Rnancesco  Caehuri  e  spa- 
ragni i  danari^  Item,  dil  jubileo  scosso  ducati  140^ 
M  Mueral  li  volse.  liern^  è  piere  di  bombarda  nu- 
mero 314  di  ogni  galia,  di  lire ... ,  et  di  grosse  di 
lire  i200  Tona,  fo  de  turchi  di  quelle  de  Scutari, 
le  <(ual,  era  soto  terra,  te  i  cavate  con  spexa  di  lire 
14  di  pisoli.  Itemi  avia  fato  bona  eiera  a  tutti  ;  et 
uno  baron,  nome  Rapliael  di  Kocha,  ivi  vicino,  i  pra- 
ticba  io  Turchia  e  dà  avisi,  è  fato  sviseratissimo  di 
questo  stadoi  e  altri,  qualli  vieneno  li,  desiderano 
venir  sotto  V  ombra  di  la  Signoria,  pianzeno  per  la 
malia  compagnia  li  fa  spagnoli.  Conclude  tutto  saria 
di  la  Signoria,  purché  la  volesse. 

Di  Ferara^  di  sier  Christofal  Moro,  vice-  237 
domino^  di  6.  Manda  avisi  abuti  di  Bologna,  di  5. 
Come  a  di  3,  a  bore  una  di  note,  arivò  li  Mino  di 
Rossi  e  Alvixe  Butigaro,  venuti  da  Ymola,  con  li 
capitoli  serati.  Steteuo  in  gran  coloqujj  con  missier 
Zuane«  Or  sono  condusi  et  remundato  Mino  a  sigi- 
larli;  et  missier  Alexandro  Bentivoy  e  Mino  è  restati 
a  Ynoola  per  for  Tinstrumendo,  e  manda  il  suniario 
di  capitoli.  Item,  che  le  zente  di  Valentino  vano  in 
Reame,  perché  sfNignoli  si  sono  ingrossati. 

Et  el  capitolo  e  questo,  zoé  :  questa  citi  dà  al 
ducha  Vatentino,  per  anni  8,  ducati  12  milia  d*oro 
in  oro,  largi,  a  V  anno,  e  la  sunima,  resta  aver  di  lo 
acordo  fato  V  anno  passato,  li  sìa  pagato  secondo  li 
capitoli,  che  se  feceno  alhora  ;  si  che  quella  partita 
non  mesedi  con  questa.  Prmierea  si  dà  al  preditto 
ducha  li  100  homeni  d' arme  et  200  ballestrieri  a 
cavalo,  pagati  per  sei  mexi  ;  e  agii  a  dimandar  zor- 
ui  XV  avanti  li  voglino  etc. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Mocenigo,  capeteti 
nio.  Scrive  mal  dil  podestà,  qual  voi  tuor  uno  Mi- 
clialeto  di  Bonaigo,  é  soldato  e  a  lui  li  aspeta  etc,, 
el  qual,  per  la  Signorili,  fo  comniesso  al  podestà 
con  la  corte  soa  lo  expedissa  ;  e  dice  la  terra  mor- 
mora. Et  sier  Francesco  Mocenìgo,  suo  fratello, 
vene  in  coleio  a  dolersi  di  questo  ;  unde,  consul- 
tato la  materia,  fo  terminato  e  scrito  al  podestà  gelo 
dagi. 

Di  Bergamo,  di  rectori,  molte  letere,  El  in 
materia  subsidii  hanno  satisfalo  ii  tutto,  et  risposta 
di  siltre  scriptitli. 

Fo  leto  le  teiere  di  Hongnria  trate  di  zifra  et  li 
capitoli  eie. 

Da  poi  disnar  li  consieri  donno  audientia,  e  U  sa- 
vy  ronsultono  di  scriver  a  Zarharia  e  in  llongaria.  e 
trovar  danari. 
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Da  Cao  (V  Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador,  di  4.  Manda  avisi  li  à  dillo. 
537  *  A  dì  X  dezembrio.  In  colegio.  Vene  el  signor 
Bortolo  d' Alviano,  venuto  di  Rovere,  dove  à  fato 
fabrìche  a  la  rocba  ;  et  mostrò  desegni  e  modelli  di 
uno  bastion  ;  a  slargato  uno  fosso  assa'  ;  conclude, 
bisogna  compir  el  forlificbar  la  terra,  secondo  uno 
suo  desegno  et  opinion,  e  si  oferisse  ritornar  a  tem- 
po novo.  Poi  aricordò,  che  quelli  guastatori,  signati 
per  lui  e  fuziti  ;  si  scrivi  a  li  rectori  li  tuy  danari,  e 
li  mandi  a  Rovere,  a  far  compir  certe  cosse  ;  et  cussi 
fo  scrito.  Poi  laudò  sier  Hironimo  Nani,  podestà  ;  e 
disse,  la  vai  di  Lagri  è  vai  di  ladri  ;  el  che  è  mal  le 
condanason  li  è  sta  donade,  adeo  è  locho  di  lalroci- 
nij  e  occision,  adeo  quelli  luinno  amaza  X  homeni, 
stanno  in  caxa  sua.  Poi  disse  di  alcuni  foraussili  mi- 
lanesi che  veneno  da  lui,  voleva  farlo  Ihoro  capeta- 
nio  a  meterli  in  caxa.  Li  rispose  esser  homo  di  la 
Signoria  e  non  suo.  Poi  disse  non  avia  danari,  e  non 
fusse  tenuto  magro,  che  non  si  poria  poi  meter  la 
curazii  ;  et  era  con  lui  uno  Ghrìstofal  di  Calabria,  suo 
capo  di  squadra.  El  principe  li  rispose  rigraciandolo 
di  r  opera  fata  ;  el  era  di  proveder  a  compir  e  a  ca- 
stigar li  jotoiìi. 

Vene  Porator  yspano,  qual  replicò  voler  resolu- 
tion (li  la  Signoria,  con  molte  savie  pirole,  dicendo, 
si  1  re  (li  Franza  e  il  re  di  Spagna  fusse  in  Italia, 
questo  s(ado  non  poi  stiir  neutral,  ergo  eie.  Poi  dis- 
se :  È  ternìinato  in  cielo  lui  sia  venuto  qui  ()er  uno 
solo  efTido,  come  fé  V  altra  fiata  fo  qui,  quasi  dicat 
a  far  liga  eie.  El  principe  rispose  justa  il  consueto  ; 
et  che  non  li  podemo  dir  altro. 

Vene  domino  Francesco  Marzelio,  episcopo  di 
Tran,  veslito  di  zambeloto  beretin,  e,  senlalo  a 
presso  il  principe,  fé  una  longa  oralione  Ialina,  lau- 
dando questa  cilà  e  il  principe  assai,  dicendo  il 
danno  a  \ilo  il  suo  vescoado  da'  turchi  za  4  anni 
et  novi  ter  da'morlachi.  Poi  disso  dil  castello  à 
fato  per  secuptà,  qual  è  di  la  Signoria,  bellissimo,  e 
spexo  più  di  ducati  1500,  nm  non  è  compilo.  Poi 
suplichò  ducjili  100,  paga  di  pension  a  lo  episcopo 
di  Arbe,  sia  levati  a  tempo,  non  ha  da  viver.  Et 
disse  questo  cosse  lacrimando  ;  li  (o  dato  bona  ri- 
sposta et^. 

Vene  uno  nepole  dil  signor  Conslanlin  Amili, 
con  una  Iclora  data  a  Archo.  Dimanda  poter  trar 
di  Mon!'erà  certi  formenli  e  passi  a  Riva  senza  da- 
cio  e  siali  concesso  la  trata  ;  et  cussi  la  Signoria 
nostra  li  concesse. 

Fobalo(:\  ducati  lOOOda  nìandara  l'armamento 
a  pagar  r<.'fusure,  justa  il  solito,  per  queste  feste. 


I)a  Milan,  dil  secretario,  di  6,  Come  il  gran 
canzelier  e  missier  Claudio  D«ìi8,  erano  rìlornati 
da  Parma,  dice,  il  gran  maestro  0  sa  de  li  acordi  ;  '* 
e  mal  é  avisato  da  Valentino.  liem,  di  la  diata  fata 
per  sguizari  0  si  dice,  solum  che  monsignor  di  Ro- 
cha  Martina  ritornerà  con  buono  acordo.  Jfem,  di 
Reame  si  ha,  spagnoli  prosperano  ;  e  di  la  venuta  qui 
di  r  oralor  yspano  quelli  francesi  dubitano  assai  li 
dice  di  no. 

Da  Brexa,  di  Hironìmo  di  Provai.  Avisa 
aver  modo  haver  cavali  grossi  e  trarli  di  Eterna- 
gua  e  altrove. 

Da  poi  disnar  fo  pr^^gadi.  Fo  posto,  per  lutti  i  538 
savij  di  coleio,  excepto  Jo,  Mann  Sanudo,  e  sier 
Zuan  Alvixe  Venier,  di  scriver  a  Zacharia,  che  se  li 
mandi  replichate  di  Santa  Maura  ;  et  si  1  turco  ti 
dimanda  per  li  danni  di  Santa  Maura,  possi  spender 
da  ducati  10  fin  15  milia  al  signor  turcho.  Itew, 
si  i  facesse  altre  proposition,  toy  tempo  e  rescrivi  ; 
et  poi  un*  altra  lelera^  la  qual  non  va  in  zifra,  co- 
me^ si  1  concludese  la  paxe  avanti  il  zonzer  di 
r  oralor  hongarico,  eh*  e  don  Marlin ,  stato  alias 
lì,  Io  debbi  aspetar  etc.  Or  nui  do,  savij  ai  ordeni, 
non  volevemo,  fusse  ditto  0  di  danari  ;  et  Jo  fui  el 
primo  andai  in  renga  con  gran  raxon  e  alenfion. 
Mi  rispose,  brieve,  sier  Troian  Bolani  ;  poi  parlò 
sier  Alvixe  da  Molin,  cao  di  X,  el  qual  voleva  si 
scrivesse,  otenisse  trieve  o  vero  rimandasse  qui  uno 
homo  con  lui  eie.  Poi  parlò  sier  Zuan  Trivixan, 
provedador  sopra  le  camere,  el  disse  il  colegio  avia 
fato  tre  erori  :  il  primo,  non  levar  le  ofese  quando 
vene  Pantaleo  0)resi  dal  zeneral,  il  5."*  non  aver 
scrito  al  zeneral  di  Sjuita  Maura,  il  3.*  non  aver  dà 
in  commission  al  zeneral,  o  per  dir  meglio  a  Za- 
(Niria,  di  Santa  Maura  eie.  Poi  parlò  sier  Antonio 
Trun,  justa  il  solito;  e  che  si  la  pace  doveri  esser 
la  sarà  eie.  Poi  parlò  sier  Domencgo  di  Prioli,  di- 
cendo voler  parlar  contra  l'opinion  mia,  pregando 
el  conscio  non  volesse  la  mia  parte,  commemoran- 
do un  Terziclio,  varentò  le  galie  in  Porto  Cigaia, 
poi  cargo  le  altre  opinion  e  maxime  di  sier  Anto- 
nio Trun,  dicendo  :   Vade  retro  Sathanan.  Poi 
disse  a  li  padri  dil  coleio  :  Vigilate,  ut  non  intre- 
tis  in  irniationetn  :  fo  renga  molto  ridiculosa.  Or 
andò  le  parte,  perchè  nui  do  ai  ordeni  melessemo 
\{)\ev  le  letere,  excepto  dove  dice  di  danni  di  Santa 
Maura  e  dar  e  prometer  danari:  7  non  sinceri,  "24  di 
no,  di  la  nostra  38,  di  savij  G7  ;  niente  preso  ;  ite- 
rum,  53  non  sìnceri,  di  la  nostra  49,  di  savij  71  ; 
niente  preso;  eliterum  56  non  sinceri,  tJl  la  no- 
stra 61. di  savij;  iierum  5K  non  sinceri,  Tìi  di  sìì- 
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vij,  64  di  nui  do  ai  ordeni,  el  nihil  captum,  mule 
lerminono  non  la  mandar  più. 

liem,  fo  messo,  per  tutti  d' acordo,  scriver  a 
li  oratori  in  Hongaria  soliciti  il  mandar  l' orator  al 
tur€o  el  sigilli  li  capìtoli,  laudandoli  essi  oratori  ;  et 
avemo  scrilo  al  papa  de  ista  materia  ;  et  <!he  la 
commission  di  V  orator  non  volemo  saper  nisi  in 
genere;  et  che  se  includi  in  la  pace  Pranza  e  Spagna 
et  il  gran  maistro  di  Rodi.  Item,  che,  hessendo  tre 
anni  sier  Sabastian  Zustignan  è  fuora,  lo  volemo 
exaudir,  che,  partido  V  orator  per  il  turche,  el  possi 
venir  a  repatriar;  e  ave  tutto  ìt  conscio. 

Fu  posto,  per  tutti,  do  decime,  é  al  canzeto  di 
govemadori,  stagi  fin  a  di  ?0  di  questo  li,  e  si  pagi 
senza  pena,  poi  vadi  a  le  cazude,  e  sia  deputa  uno 
signor  e  uno  exator,  balotadi  in  coleio,  e  che  Alvise 
da  le  Carte  sia  scontro,  e  li  danari  sij  di  la  Signo- 
ria, che  si  scoderano,  né  si  possi  far  alcun  scontro 
suòpoena  eie,,  et  ogni  domenega  si  porti  in  coleio, 
in  scriptiSy  quanto  sarà  scosso  in  quella  setimana  ; 
e  ave  tutto  il  conscio. 

Noto,  che  eri  a  Padoa  morite  Antonio  Vinci- 
vera,  secretano  nostro,  assa'  exercitato ,  chiamato 
cronico,  homo  savio,  et  componeva  ;  havia  di  salario 
ducati  1*20,  stato  assa'  amalato. 

Fono  electi,  ozi  in  pregadi,  do  sora  il  Polesene, 
e  rimase  sier  Francesco  da  Mosto,  che  refudò,  e  sier 
Nicolò  Pasqualigo,  fo  ai  X  oficij. 

A  dì  XI dezembrio.  \i\  coleio,  domenega,  vene 
r  orator  di  Pranza  e  presentò  una  letcra  dil  re  per 
eosse  particular,  intervenendo  i  Freschibaldi  e  Ner- 
li  etc.  Fo  ordinato  far  prò  visione. 

Vene  lo  episcopo  di  Arbe  in  la  materia  di  la  pen- 
sion  con  quel  di  Traù,  e  questui  é  da  cha'  Malom- 
bra ;  fono  quasi  acordati. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  8.  Solicita  si 
rispondi  cercha  el  sai,  atento  che  1  signor  omnino 
voi  si  pagi  etc. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  8,  hore  4  di  note. 
Come,  per  messi  venuti  di  Pexaro  e  Rimano,  bano, 
il  stado  de  Urbin  esser  ritornato  soto  il  ducha  Va- 
lentino; el  eri  a  Rimano  fo  fato  segno  di  foco  e  festa; 
et  la  persona  dil  ducha  di  Urbin,  par  Vitelozo  Thabi 
tolto  sopra  de  si,  et  è  in  Civita  di  Castello.  Item,  ozi 
el  provedador  dil  campo  a  Faenza  e  Porli  a  ordinato, 
le  biave  se  discargi  e  panatane,  qual  erano  preparate 
sui  cari,  e  fato  publice  cride,  che  li  pislori  fazino  pan, 
che  prima  sollo  lavoravano  per  il  campo.  Item,  in 
Imola  le  zente  stanno,  et  niun  ancor  é  mosso. 

Da  Trani,  di  sier  Zulian  Gradenigo,  gover- 
nador,  di  28.  Com'è  da  di  5  di!  mexe  in  qua  fran- 


cesi venuti  su  quel  teritorio  et  nulla  lianno  fato,  so- 
lum  che  da  tre  di  in  qua  monsignor  de  la  Peliza 
per  do  fiate  e  venuto  fin  su  le  porte  di  Barleta,  con 
300  homeni  d' arme,  1 50  cavali  lizieri,  perchè  don 
Diego  di  Mendoza  à  usato  alcune  parole  in  disprecio 
suo;  et  sono  a  passa . . .  propinqui  a  le  porle  di  Trani. 
Et  a  dì  ^0  si  fuzl  di  Barleta  el  signor  Alfonxo  di  San 
Severino,  e  andò  da*  francesi,  con  50  homeni  d' ar- 
me et  X  cavali  lizieri  ;  et  il  gran  capelanio  atende  a 
fortifichar  Barleta  et  Andre.  Item,  narra  la  malia 
compagnia  fata  per  spagnoli,  replicha  etc.  a'  nostri 
de  li  ;  sì  che  si  provedi,  e  manda  la  lista  di  le  zente, 
qual  sarà  qui. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  posto  la  parie, 
che  pendeva  utrum,  sier  Piero  Duodo,  si  podesse 
aver  provalo  o  no  al  sai.  Parlò  in  suo  favor  sier 
Marin  Morexini,  V  avochato  e  fé  lezer  molte  leze;  et 
li  rispose,  per  el  Querini,  sier  Luca  Minio,  eiiam 
avochalo.  Andò  le  parte,  poste  per  li  tre  consieri  e 
li  tre  altri:  fo  291  non  sinceri,  che  '1  si  provi  491, 
che  '1  non  si  provi  G55,  nihil  captum;  et  iterum 
153  non  sinceri,  che  1  si  provi  471,  che  '1  non  si 
provi  70:2  ;  e  fu  preso  di  no  ;  e  fo,  jusla  le  leze,  stri- 
dalo. Rimaso  sier  Luca  Querini,  provedador  ai  sai. 

Lista  de  tutti  capetanei  de  gente  d' arme  et  fan- 
tarie  de  la  christianissimamajestà,  che  tiene 
nel  reame  di  Napoli,  e  dove  sono  a  dì  20  no- 
venibrio  1502. 

In  Monorbino. 

m 

Lo  illustrissimo  monsignor  de  Namus,  vice  re 
nel  reame  di  Napoli,  con  lanze  50;  e  se 
nota,  che,  ogni  lanze  50,  hanno  arcieri  a 
cavallo  100;  aduncha  è  lanze  numero  50 

item,  arzieri  a  cavallo 100 

item,  la  guardia  de  ditto  vice  re,  ha  arcieri  a 
cavalo 200 

In  Eubo* 

La  compagnia  dil  ducha  di  Sava,  di  la  qual  è 

capelanio  Corno,  lanze 100 

item,  arzieri 200 

In  Spinatola  et  in  Cirignola.  239 

La  compagnia  di  monsignor  de  Anbìgnl,  di 

la  qual  è  capelanio  Bario,  lanze     ...    100 
itcìtf,  arzieri 200 
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In  Monorhino  con  lo  vice  re. 

La  compagnia  del  marchese  de  Manlua,  de  la 
quai  è  eapetaok)  udq,  novamente  venuto 
di  Franca,  eon  lanae 

item^  anieri 

A  Nucera. 


100 

500 


La  compngnia  del  duca  ValeiUino6,  de  la  quale 
e  capetanij  Bab  Forerà  e  monsignor  de 
Fragne»  con  lanze 100 

item,  arzieri 200 

In  Rubo. 

La  compagnia  dei  moosigner  de  h  Peliza,  de 
la  qual  è  eapetaaio  moungoor  de  Turse, 
eon  laoze 50 

item,  arzieri .    .    .    .    , 200 

A  Ttrlizo, 

La  compagnia  de  missier  Galeaao  Pabvisino, 
de  la  qua]  é  capetanio  Poco  Denari,  con 
lanze 50 

itemy  arzieri 100 


Ivi. 


La  compagnia  del  Gran  de  Squi»,  suo  capeta- 
nio Mus  de  Rosa,  con  lanze 50 

item,  arzieri r    .     100 

A  Fogia  et  a  IVoia. 

La  compagnia  de  monsignor  d' Àlegro  eon 

lanze 50 

item,  arzieri 100 

A  Monorbin0  con  lo  vice  re. 

La  compagnia  de  monsignor  de  Zandea  eoo 

lanze 50 

1  fem,  arzieri 100 

In  Calabria. 

La  compagnia  de  monsignor  Mar  de  Pria,  suo 

capetanio  Sanboaet,  eon  lanze  ....      50 
item^  «rzieri 100 


Ivi, 


La  compagHÌa  de  Monlioo,  loco  tenente,  cun 

bnze 5(1 

item,  arzieri lOO 


Ivi. 


Ui  compagnia  de  Landa,  con  bnse  ....      50 
item,  arzieri lOO 


Ivi. 


La  eompagpia  do  Mus  de  Grtn,  era  dy  eonte 

di  CaiazB,  eon  lame 100 

item„  arzieri 200 

In  Monorbina  col  niee  re. 

La  compagnia  dii  signor  Z<vdaii  Orsino,  con 

lanze 100 

itfm,  arzieri 200 

In  Venosa. 


Lo  e^ietan»  Loys  d' Ars,  eoo  hnie 
con  400  cavali  iizicri 


25 
400 


Compagnia  ie  gente  é* 
in  Oaiabria. 


teUane 


239* 


Lo  principe  de  Salerno,  eoo  hnae.    .  nomerò    50 


item,  arzieri » 

lo  principe  de  Bisigaano,  con  lanze .    .  -  » 

;  item,  arzieri » 

lo  principe  de  Rusano,  eon  buizo  .    .  » 

t^,  arzieri » 

In  MonotUna 


Lo  principe  di  Melfe,  con  lanae 
item^  anneri 


100 
50 

100 
50 

100 


JW  m  Venosa,  ei  in  Biionie. 


50 
100 


Lo  mafthese  de  BilooW,  con  lanze  ....  50 

item,  arzieri 100 

In  Venosa  e  Monorbino. 

Lo  eonte  de  Gonsa,  con  bnze 50 

item,  arzieri 100 
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Con  lo  vice  re. 

Lo  duca  de  Traieclo,  con  lanze 50 

item,  arzieri 100 

missier  Troiano  Papacoda,  con  lanze   ...  ^5 

item,  arzieri 50 

Con  monsignor  d*  Alegra. 

Paride  Ursino  e  Cario  de  Sanguine  et  lo  conte 

de  Pedimonte,  con  lanze 60 

itefH,  cavali  lizieri 200 

A  Fogia. 

Lo  capelanio  Mollion  Guastone,  con  aventoreri      80 

Fantarie. 

In  Spinazola,  alemane  solo  monsignor  de  Ubi- 
gni, •  .    •  4000 

a  Fogia  monsignor  de  Megliochi,  fio  di  mon- 
signor d' Al^ra,    1000 

In  confin  a  Taranto, 

Lo  capelanio  Malherba  in  Calabria,  con  fanti 
aventoreri 1000 

lo  capelanio  Famigl,  con  monsignor  d' Alegra, 
fanU 1   300 

con  Io  vice  re  500  dalfìnesi,  normandi,  zoé  ba- 
lestrieri, alabardi  et  pichì  di  la  guarda  di 
monsignor  de  Namus 500 

273»^),  laliani  in  Capitanata. 1000 

Artigliaria. 

Monsignor  de  Namus.  con  boche  di  focho,  zoé 

canoni  et  falconi,  numero 18 

Monsignor  de  Aubegnl,  boche  5  grosse  et  6 

colubrini 11 

Monsignor  de  Alegra,  boche  grosse  e  picole, 

noviter  venuto 20 

Uuastatorì  francesi  a  presso  ditta  arlilaria,  con 

altri  italiani,  numero 3000 

De  le  quale  gente  d' arme  e  fantaria  ne  son,  tra 
morti  da  si,  amazali  et  andati  via,  el  quinto. 


I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  IV. 


Gente  d' arnie,  che  al  presente  se  a  trova 
haver  spagnoli. 

El  duca  de  Termino  homeni  d'arme  .  numero    02 

signor  Alfonso  di  Santo  Severino, .    .  >  95 

missier  Vicenzo  de  Troia,     ....  >  25 
el  dispensier  magior,  homeni  d' anne 

taliani, >  32 

don  Diego  de  Mendoza,  homeni  d' ar- 
me spagnoli, >  180 

balistrieri  a  cavalo, »  170 

janitarij, »  250 

fantarie, *      5000 

Sono  in  Barleta  cavali  1000,  in  Andre  200;  et 
fantarie,  in  Barleta  2000,  in  Andre  500,  e  lo  resto 
di  le  gente  e  cavali  sono  tra  Barri,  Juvenazo,  Bestice 
e  Manferdonia. 

Nota. 

V  armata  de  Spagna  in  queste  aque  di  Reame 
sono  barze  8,  da  200  fin  400  bote  V  una,  mal  in 
bordine,  et  galie  4,  per  forza  ;  et  francesi  hanno,  per 
forza,  galie  4  et  una  fusta. 

A  dì  12  dezembrio.  In  colegio.  Vene  sier  Ja- 
como  Manolesso,  qiuyndam  sier  Orssato,  venuto  di 
Zara,  dove  é  stato  provedador  di  stralioti,  et  presentò 
letere  di  rectori,  et  disse  zercha  i  danni  alcuni  cosse. 

Vene  T  orator  di  Pranza,  con  una  letera  dil  se- 
nato regio,  da  Milan,  in  recomandalion  di  uno  da 
Dugian,  é  in  prexon  per  V  avogarìa,  et  à  confesalo. 
Et  poi  esso  orator  lo  dimandò  di  gratia,  e  non  vadi 
\ita  per  honor  di  quella  caxa.  El  principe  li  rispose, 
é  cossa  di  juslicia  e  diria  a  li  avogadori  etc. 

Da  CaravazOj  di  sier  Andrea  Barba/rigo^ 
di  7.  Zercha  quelle  fabriche  di  la  rocba;  lauda  sier 
Antonio  Sanudo,  stalo  podestà  de  li. 

Di  Pijsegaton,  di  sier  Piero  Michiel,  prove- 
dador, di  7.  Come  quel  domino  Thodaro  Triulzi, 
qual  é  nimico  di  la  Signoria,  a  fato,  di  là  poco  lon- 
lan,  dove  era  la  rochela  fo  mina,  uno  reslello  a  mo- 
do una  porta,  per  obviar  non  passi.  Item,  per  Ihoro 
nome  vera  a  la  Signorìa  uno  Antonio  di  Lissa,  ciUi- 
din  de  li,  a  dimandar  certe  exemption  etc.  ;  arìeorda 
non  si  fazi. 

Da  Cremona,  di  sier  Domenego  Bolani,  ca- 
pelanio. Cercha  quel  Francesco  Calison,  contesta- 
bile ;  e  à  ricevuto  la  teiera  di  pregadi,  di  darli  30 

34 
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f.nli  (li  la  c()inpa*;nia  ili  Francesco  di  Maran  e  V  al- 
tro, quali  non  voleno  assentir  eie.  ;  e  scrive,  si  non 
era  Francesco  da  Maran  V  anno  passa,  che  prese  la 
porta  dil  campanili  di  Santa  Aga\  e  prese  Polo  Pon- 
zon,  fo  apichalo  etc.,  la  terra  staria  mal. 

IH  TrevixOj  di  domino  Bertuzi  Lamberti, 
primoclerio.  Si  duci  di  uno,  Tasidlò  in  chiesia;  pre- 
ga si  scrivi  al  relor,  lo  punissi.  Or  fo  terminato 
non  scriver  0,  e  vadi  lui  dal  rector. 

Dìl  conte  Bernardin  di  Frangipanni.  Man- 
da uno  suo  qui  a  la  Signoria;  è  letera  di  credenza; 
volse  cf)Sse  di  pocho  momento. 

Da  Zara,  dì  rectori,  di  16  et  22.  Cercha  vo- 
riano  danari  per  li  aroorbali  è  a  l' isola,  et  iO  nìiera 
di  bisioto  da  tenir  li  per  bisogni.  Item,  dì  quel  Co- 
xule,  è  creditor,  voria  danari.  Iteni,  di  uno  nonlio, 
andò  da  Coxule,  a  dolersi  di  la  preda  fata  a  Trad, 
qual  andò  uno  Ilironinìo  Cedolin  ;  lui  si  scusa,  non 
era  lì,  ma  era  col  ducha  ;  è  sta  X  morlachi  di  soi, 
voi  satisfar  il  tutto  quello  haimo  tochà. 
"240*        Tki  Roma,  di  V  orator,  di  2,  3,  4,  5,  6.  La 
cont'lusion  é  questa.  In  la  prima  fo  dal  papa,  era  col 
vescovo  di  Camariu  et  lo  abate  Alviano,  e  li  rimandò 
a  Chamarin  a  pratichar  lo  acordo;  et  lo  episcopo  di 
Cai  era  venuto  a  Urbin  con  Paulo  Orsini  a  tratar 
acordo.  Scrive  in  zifra  coloquij  abuli  con  esso  ora- 
tor, in  materia  di  la  guera  de  sti  do  re,  e  voria  niun 
avcnzcsse;  è  mal  per  la  Italia,  dicendo:  Quella  Signo- 
ria è  lro[)po  grande,  zoé  tropo  savia,  è  bon  esser 
savia,  ma  non  tropo  antiveda  il  suo  ben;  et  lei  e  nu, 
quasi  dicatj  intendemosse  insieme,  dicendo  non 
voria  francesi  andasse  a  V  impresa  di  Urbin,  perchè 
depredcriano  il  tutto.  Itcm,  in  la  letera  di  3,  il  pjipa 
disse  mal  in  signatura  di  la  prefetessa  di  Sinigaia, 
chiamandola  ribella,  ajuta  il  fratello,  e  à  im|)egnà  soe 
zoie.  In  la  letera  di  4,  il  papa,  in  ciipella  era  con  tre 
cardinali  soli,  e  parlò  a  V  orator  di  la  venuta  qui  di 
r  orator  yspano,  qual  a  rimesso  danari  in  Puia.  Poi 
disse,  il  ducha  va  in  Reame,  e  le  zente  non  volemo 
saver  0;  è  zovene.  In  la  letera  di  5,  zercha  lo  acordo 
concluso  con  Bologna,  il  papa  li  confernia  li  privile- 
gij  a'  boi  )gnesi,  e  quello  fé  papa  Paulo  e  lo  acordo 
fato  1501  ;  missier  Zuanne  resta  in  Bologna  e  li  dà 
zenle  e  ducati  X  niilia  per  una  volta.  In  quella  di  C 
il  ordinai  Capaze  li  a  dito,  ci  papa  voria,  per  la  via 
di  r  abate  Alviano,  che  suo  fradelo,  el  signor  Bor- 
tolo, è  nostro  soldato,  compito  la  ferma  venisse  a 
soldo  dil  papa;  lo  voi  far  grande;  non  se  fida  de 
Orssini,  ne  di  Vilelozo.  Et  not:i,  che  in  una  letera 
dico,  li  Orssini  voria  aderirsi  a  Spagna;  e  mal,  che 
Ihoro  re  irabi  etc. 


Fo  expedito  la  comn»issioii,  per  coleio,  a  domino 
Zuan  Filippo  Aureliano,  colateral  nostro,  che  '1  vadi 
per  le  terre,  a  so  s|)exe  perhò,  e  datoli  ducati  3100, 
acciò,  a  quelli  nKmrha  cavali,  li  dagi  ducati  30  per 
cavallo,  con  fìdcjussion  etc. 

Da  Ravefm,  di  9,  kore  5  di  nocie.  Come  era- 
no certifìdiati  di  le  novità  dil  slato  de  Urbin,  vide- 
licet,  che  li  confederati,  per  il  mezo  dil  signor  Paulo 
Ui'sino  che  se  interpose  ifi  la  pratìcha,  foron  conta- 
minati. £1  ducha  di  Urbin,  cognnscendo  el  periculo 
suo,  e  non  haver  modo  di  prevalersi,  cercò  di  fugir 
per  la  via  di  Fiorenza,  rioercimdo  salvo  conduto  da 
quella  Signoria  ;  e  li  fu  negato.  Tentò  etiam  per  la 
via  di  Sinigaia  e  altri  lochi,  ma,  per  le  custodie  poste 
per  il  ducila  Valentino,  dubitò  esser  intercepto; 
adeo,  astreto,  convene  aceptar  questo  ultimo  parti- 
do  per  salvarsi,  dr  é  di  cieder  il  stato  al  dito  ducha, 
con  promisione  li  saria  provisto  de  intrade  e  dignità, 
e  andasse  con  la  persona  a  Qvita  di  Castello;  e  tra 
ozi  e  doman  dovea  andar.  E  a  questo  efiecto  Vitelo- 
zo,  con  la  sua  genie,  e  il  Signor  Paulo,  con  la  s«a 
persona,  luni  proxiino  intrò  in  Urbin  ;  e  il  duella  di 
Gravina,  con  quelle  altre  gente  alozate  sul  vicaria'  di 
Fano  e  Pesaro,  sono  oavalchate  verso  la  Pergola  e 
Cai  e  altri  lochi,  per  tuorli  a  nome  di  Valentino;  e 
si  dicea  Levoroto,  con  le  so  gente,  era  aviato  a  la 
volta  di  Camerin.  Item,  in  questo  acordo  le  forteze 
di  San  Leo  e  Maioli  in  Monte  Feltro  resta  al  ducha 
di  Urbino;  e  in  San  Leo  e  intrato  il  signor  Octaviano, 
suo  nepote,  con  100  valenthoroeni  ;  e  Jacomo  Rose- 
to, en  li,  è  levato  per  ir  a  Urbino. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  letere  di  Cy-  '211 
prò,  vechie,  e  di  Rodi,  qual  si  ave  per  avanti,  por- 
tiate per  nave  vien  con  orzi,  eh'  è  a  preposito,  per 
dar  la  biava  a  li  stratioti.  Et  a  boetia  s' è  inteso,  0 
esser  di  Carnali  ;  e  il  zeneral  era  a  la  Zcfalonia  a  taiar 
legnami  per  fortificar  Santa  Maura. 

Di  Fafna^osta,  di  sier  Lorenzo  Contarini, 
capptanio,  di  12  octuhrio.  In  sua  excusalione,  per- 
che non  restò  a  Napoli  di  Romania  a  V  andata  ;  e  dice 
fo  licenliato  per  non  meter  charestia.  Item,  che  tur- 
chi vien  in  la  terra  ;  e  dice,  che  non  bisogna  soldati 
li,  ma  tenir  ben  contenti  li  stratioti  vi  sono. 

De  sier  Beneto  Sanudo,  va  orator  al  soldan, 
datp.  a  Curzola,  a  dì  16  novembrio.  Di  la  sua  na- 
vigation  ;  e  à  tempi  contrarij. 

Fu  posto,  per  lì  savij  dil  conscio,  terra  ferma, 
Jo  et  el  Venier  ai  ordeni,  le  letcre  a  Zacharia,  justa 
r  oi)inion  nostra,  notate  di  sopra,  et  remosso  el  ca- 
pitolo de  Santa  Maura;  e  sier  Troian  Bolanì  e  sier 
Viconzo  Barbo,  savij  ai  onleni,  volseno  el  predito 
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capitolo.  Parlò  ci  Barbo  ;  et  li  rispose  sicr  Zuan  Al- 
vise Venier.  Andò  le  parte:  una  non  sinceri,  0  di  no, 
41  di  do  savij  ai  ordcni,  130  di  le  lelcre;  e  fu  prese. 
£t  fo  expedilo  il  gripo,  per  via  di  la  Valona,  con  le- 
tere  di  sier  Andrea  Oriti  a  MusUafa  bei  et  a  Cliar- 
zego  bassa,  primo  visier  dìl  turco,  qual  za  fo  lete  in 

Fo  posto,  per  li  savij  a  terra  ferma  et  dil  con- 
scio, dar  autorità  a  li  deputati  vanno  su  lediferentie 
«li  padoani  et  veronesi,  etiam  vadi  sul  colognese  e 
vicentino;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  aeetar  la  scusa  di  sier 
Francesco  da  Mosto,  rimaso  andar  sul  Polesene  etc; 
et  fo  preso  di  acet^irla. 

Fo  posto,  per  li  consieri,  cai  di  40  e  tutti  i  savij, 
excepto  Jo,  Marin  Sanudo,  che  sier  Alvise  Arimon- 
do, consolo  ir^  Alexandria,  vengi  con  le  galie,  lasan- 
<lo  un  we  consolo,  fato  per  il  conscio  di  \%  fino 
vengi  sier  Alvise  Malipiero,  suo  successor.  Et  andai 
in  renga  et  parlai  e  missi  non  si  partisse,  fin  non 
vengi  il  successor,  per  non  minar  il  cotimo.  Sier 
Marco  Antonio  Loredan  andò  in  renga,  ma  vene 
zoso,  perchè  sier  Piero  Balbi,  el  consier,  parlò  in  fa- 
vor di  la  parte,  dicendo  ad  altri  è  sta  fato;  et  andò 
le  parte:  33  la  mia,  13:2  Y  altra;  e  fu  presa. 

Fu  |)osto,  per  tutti  i  savij,  che  a  Moro  Bianco, 
contestabile  al  Zante,  che  li  avanza  assai>  li  sia  dà, 
per  maridar  una  soa  fiola,  ducati  150  di  salii  dil  Zufi- 
t»  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordcni,  a  uno  IVadello  di! 
scrivan  ili  sier  Velor  da  Leze,  fo  morto  da'  turchi, 
una  expclativa  de  esser  garbelador  al  pevere;  el  fu 
presa. 

Et,  licentiato  el  pregadi,  rimase  conscio  di  X  con 

la  zonla  di  danari  per  aver  (fucati per  Tarsenal, 

facendoli  ubligaiione  di  danari  di  decime  si  scodera- 
no;  et  queslo  perchè  sier  Tom.ì  Duodo,  sier  Alvise 
Marzello  e  sier  Piero  bmdo,  patroni  a  Tarsenal,  dis- 
seno in  coleio  questa  matina  li  bisogni  di  la  c;ìXa  ;  ci 
manchava  pagar  di  do  setimane  le  maistranze  etc. 

Noto,  questa  matina  in  coleio,  a  requisition  di 
sier  Zorzi  Zorzi,  camerlengo  di  comun,  fo  balotato 
da  dar  a  diversi  creditori,  per  queste  feste,  ducati 
cento  e  cinquanta. 

A  dì  13  dezembrio.  In  cole^io,  fo  Santa  Lucia, 
fo  aldito  sier  Francesco  Orio,  olim  proveilador  sora 
i  oflicij,  per  la  senlentia  fece,  con  sier  Polo  Erizo, 
contra  Mathio  Cini,  fiorentino,  et  aldilo  esso  Mathio, 
fo  terminato,  per  la  Signoria,  stante  la  senlentia,  an- 
dasse a  la  apellalione,  dove  e  a  qual  cx)nseio  li  pia- 
ceva eie. 


Vene  V  orator  di  Franza  per  c<)sse  parlicular  ;  siè 
pocho  e  poi  andò  fuori  ;  et  non  è  cossa  da  conto. 

Da  Pyran,  di  sier  Andrea  Vaìier,  podestà^ 
di  2.  Come  sta  atento  si  passa  faiilarie  de  li,  ma  la 
terra  é  disfomita  di  monition;  e  à  inleso,  ditte  fan- 
tarie,  dieno  venir  e  imbracharsi  a  Trieste,  non  sono 
mosse,  ma  ha,  di  uno  mercadante  de  11  a  bora  ve- 
nuto, che  1*2  navilij  grossi  si  aspeta  zonzino  li  a  Trie- 
ste per  levarle,  e  zonli  monterano  suso;  e  sono  pre- 
parati biscoti  per  ducati  iOO.  Item,  la  terra  di  Py- 
ran  mal  si  poi  custodir;  à  porte  37,  fra  maistre  e 
bastarde,  e  ninna  si  poi  serar  ;  conclude  se  li  prove- 
da di  arlilarie. 

Da  Ravefuii  di  rectari,  di  9,  hore  8  di  note. 
Come  a  hore  5,  per  do  messi  a  posta  dil  conte  di 
Soiano,  gionti  V  uno  drio  Y  altro,  ricevete  letere  di 
missier  Dionigio  de  Urbino  e  una  di  missior  Ov.Uì- 
viano  di  Campo  Fregoso  e  do  di  Vicenzo  Roselo,  dil 
successo  di  lo  acordo,  e  le  man  ia  qui.  E  il  conte  pre- 
dito voria,  per  securlà  di  la  soa  persona,  se  li  man- 
dasse 8  o  ver  X  fanti  de  li,  per  non  se  fidar;  |)er  ha- 
ver  il  fratello  che  continue  lo  insidia  ;  perhò  avisa, 
acciò  si  ordeni. 

Di  Jacoìno  Roseto  de  Castello,  castelan  di 
San  Leoy  data  a  dì  7,  drizata  a  Jacomo  di  Sa- 
cho,  in  Soiano,  Come  uno  suo,  ritornò  di  Urbino, 
par  il  signor  Paulo  e  li  Orsini  e  Vilelozo  erano  in 
Urbino;  e  par  suo  fratello  Zuane sia  nimicho  di  Pau- 
lo, p(T  caxon  che  a  la  rota  di  Fossimbruno  Zuane 
non  volea  far  presoni  spagnoli,  et  si  alterono  di 
parole.  Or  il  duc^i  à  ceduto  le  rasone  dil  stato  al  <tuca 
di  Romagna,  el  qual  li  dà  certa  quantità  di  danari  o 
provedeli  di  intrate,  perdonando  a  li  subdili.  Si  dice, 
Vilelozo  r  à  tradito;  e  la  persona  non  è  libera.  Tuto 
il  piiese  é  sublevalo,  e  tutti  è  in  (uga,  ne  li  poi  repa- 
rar, pur  lui  ussi  di  rocha,  e  fo  in  la  terra,  e  fc  con- 
vocar  li  homeni  dil  loco,  e  diluii  le  nove; e,  essendo 
il  ducha  tradito,  lui  volea  lenirsi.  Risposeno  voler 
esser  fino  a  la  morte  saldi,  prometendo;  e  mandò 
uno  messo  Jid  Urbino  ad  Siìper  ia  verità.  Et  in  TaUra, 
di  8;  par  ritornò  suo  fradelo  Zuane,  con  Iclere  dil 
ducha,  li  consignasse  la  rocha  di  San  I^o  al  signor 
Octaviano  di  Campo  Fregoso  e  Ldanzio  da  Bergamo, 
e  lui  con  suo  fratello  andasst)  a  Urbino,  a  presso  la 
persona  dil  duca.  E  si  as[>eta  questa  sera  certe  lauze 
sp{'Z;ìte;  e  di  lo  acordo  il  duc^j  non  à  voluto  ftir  0; 
el  ^)ar  tuto  doinan  el  duca  Siu*à  in  Siin  Leo,  o  in  uno 
viazo  saTcto  oculto  verso  Venctia  anderà.  La  rocha 
di  Urbino  à  fato  espianar;  e  Vilelozo  li  maiìtien  fede, 
licet  sia  concluso  la  pace  di  Orsini;  è  ini  con  Valen- 
tino e,  ztMili  Ihorodo  a  Urbino,  lui  Vileluzo  andrà  a 
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O)sl('lo  ;  il  sign()r  Paulo  è  in  Urbino  o  presto  si  le- 
verà ;  crede,  che,  fra  San  Marino,  San  Leo  e  la  ro- 
cha  di  Maiolo,  li  lochi  vicini  di  Valentino  mal  si  pò-* 
trano  riposar  etc. 

Di  Dionisio  di  Urbino,  di  6,  al  conte  di  So- 
iano,  date  in  Urbino,  Par  il  duca,  vedendosi  aban- 
donato,  sij  acorda,  per  mezo  dil  signor  Paulo  e  Vi- 
telozo,  eh'  è  li  con  tuta  la  compagnia  di  Vitelozo  ;  e 
il  (lucha  si  partirà  subito,  è  anialalo,  abuto  condi- 
lioii  honorevele. 
242  Da  poi  disnar  fo  gran  consrio  et  colcio  redulo 
vene  ste  lelere  : 

Da  Milan  dil  secretar  io  di  X,  Come  il  gran 
canzelier  in  senatu  li  havia  ditto,  dolendosi,  che  uno 
Zuan  Galeazzo  Visconte,  Ihoro  ribello,  era  passato 
per  la  via  di  Castel  Lion  e  venuto  su  quel  dil  re,  per 
aniazar  una  soa  moglie,  con  zente  etc,  dicendo  non 
è  belle  cosse;  et  etiam  che  a  Brexa  e  altro  si  dava 
recapito  a  soi  rebelli.  Esso  secretiirio  scusò  la  Signo- 
ria. Item,  a  Pavia  é  zonti  2000  sguizari  ;  vano  in  Ro- 
magna a  nome  dil  ducha  Valentino,  tra  i  qual  ne  son 
100  di  boni,  el  resto  canaia  ;  sono  passati  da  Vcrzeli. 
Item,  à  manda  le  letere  in  Pranza,  per  posta,  di  mis- 
sier  Zuan  Jacomo. 

Di  Franca,  di  V  orator,  date  a  Lochyes,  a 
dì  25,  Come  ricevete  nostre  letere,  di  X,  in  materia 
dil  cardinal  Ascanio,  et  andò  dal  re  a  la  messa,  qual 
havia  in  man  li  capitoli  di  lo  «scordo  fato  tra  Orssini 
e  il  ducha  Valentino,  che  cussi  è  nominato  in  corte 
ducha  di  Romagna,  e  li  lexe  a  esso  orator,  dicendo 
le  sue  zente  è  sta  causa  di  far  tal  acordo,  comme  con- 
firmò  soa  majestà.  Et  tutta  la  corde  si  ride,  che  si  po- 
che zente  habi  fato  tanta  operation,  e  biasniano  ita- 
liani  ;  tatnen  il  re  aria  voluto  Urbin  fusse  restato  in 
stado.  E  in  li  capitoli  non  si  nouiina  il  re,  se  non  che 
il  ducha  promete  contra  qiioscuniqfi€y  excepto  il 
chrislianissimo  re.  Item,  il  re  aspela  li  sacri,  justa  il 
consueto  ;  e  che  Rubertet  ne  voria  do  in  spicilita, 
perché  vien  presentato  da  tutti  i  signori  dil  mondo 
et  maxime  dal  legato  pontificio.  Item,  il  re  dimandò 
a  esso  orator  di  Sophi,  et  quello  era  di  novo.  Li  ri- 
spose non  haver  nulla  di  novo. 

Dil  ditto,  data  ivi,  a  dì  27.  Come,  ricevute  le- 
tere di  17,  per  le  arme  extrate  senza  saputa  nostra, 
fo  dal  re,  qual  rimase  satisfato,  e  disc  nulla  aver  auto 
dal  suo  orator;  et  il  re  li  disse  esser  satisfato,  dicen- 
do bone  parole.  Poi  il  re  disse  aver  letore  di  Reame, 
di  n,  come  quelli  da  Trani  dà  favor  a'  spignoli  ;  e 
r  orator  disse  non  era  vero. 

Dil  ditto,  data  ivi,  a  dì  2.  Come  il  re  era  an- 
dato 7  lege  lontan  a  soi  piaceri,  e  li  cavalchò  a  V  in- 


contro, per  esser  alozalo  uno  mìo  lontan,  per  care- 
stia di  alozamenti,  et  replico  a  soa  majestà  di  le  arme, 
qual  é  sta  per  ducati  ()5d  ;  et  eni  commessi  chi  li  ex- 
trasse  a  li  avogadori,  quali  farano  justicia.  Or  rimase 
satisfato,  ringraciando  la  Signoria.  Poi  disse,  che 
avia  nova,  do  nave,  Chiaranta  e  Cordeliera,  di  soa 
majestà  esser  zonte  in  porto  di  Napoli,  e  non  senza 
fortuna,  et  perhò  rechiedeva  porto  e  vituarie  di  le 
terre  nostre  di  Puia.  E  V  orator  rispose,  che  la  Si- 
gnorìa lo  compiacerìa,  per  esser  tutte  le  terre  conìu- 
ne,  per  la  bona  amicitia  é  insieme.  Poi  il  re  li  disse 
dil  marchexe  di  Maiitoa,  qual  é  con  lui.  e  voria  li- 
centia  di  ritornar,  dicendo  non  la  voler  dar,  perchè 
slagando  de  li  el  suo  cervello  sl\  in  quiete.  It^m,  il 
prothonotario  Carazolo,  qual  é  lì  per  nome  dil  car- 
dinal Ascanio,  eh*  e  absente,  li  parlò  cercha  V  intrade 
di  Cremona,  e  volea  far  la  resolution,  hessendo  con- 
tento che  uno  zenthilomo  nostro  fusse  episcopo  e  li 
rcnoncieria,  e  lui  avesse  la  parte,  deirate  le  spexe  et€. 
Et  r  orator  disse,  era  bon  ad  aspetar  la  venuta  dil 
legato  ciirdinal  Roan,  qual  poi  le  feste  sarà  a  la  corte. 
Item,  poi  fo  chiama  in  caslelo  dal  gran  canzelier  el  242 
maraschalcho  di  Giaè  e  monsignor  di  Buzaglia,  qual, 
nomine  regis,  li  dimandò  li  gorti  de  Trane  per  li 
navilij  pizoli,  et  quel  di  Brandizo  per  le  nave,  pre- 
g-ando  scrivesse  a  la  Signoria. 

Da  Mocho,  di  sier  Nicolò  di  Prioìi,  caste- 
lan,  di  9  dezembrio.  Come,  hessendo  in  quel  ca- 
stello alpestro,  avisa  di  novo,  che  a  *uto  da  uno,  fi 
re  di  romani  havia  prima  ordinato  far  una  dieta  per 
do  volte  a  Neustot,  e  fece  saper  a  tutte  le  comunità, 
dove  ne  fu  etiam  di  Trieste  ;  e  per  disturbo  o  altro 
rispeto  molle  comunità  non  mandorono,  unde,  non 
havendo  eflecto,  hora  à  hordinato  farla  in  Lubiana 
la  domenega  avanti  Sai^Thonià,  dove  el  farà  inten- 
der, per  suo'  oratori,  la  sua  voluntà.  E  crede  sarà 
pocha  pace  tra  soa  majestà  e  il  re  di  Ifongaria;  e 
questo  poi  coniecturar,  perchè  quelli  chrancij,  sai 
subditi,  qual  solevano  per  il  passato  condur  biave 
e  altre  merchantie  verso  T  Istria,  e  maxime  al  pre- 
sente per  aver  bon  precio,  che  saria  in  gran  utilità 
e  b(»n  mercado  de  sali,  si  che  resUmo  e  puoclii  ptis- 
sano.  Iteni,  intende  venir  di  la  Puia  navilij  grossi, 
e  zonzer  a  la  zornata  in  Trieste,  cai^i  di  ogij,  man- 
dole e  altre  merchadanlie,  e  ptìssar  etiam  altre  mer- 
chadanlie,  zoé  ferauienti,  cuori,  legnami  iavoradi,  e 
altre  inerze  di  fontego;  e  li  è  stìi  dito,  esser  in  por- 
to da  cercha  navily  12  grossi.  Item,  di  le  zente  to- 
desche,  si  aspcUiva  in  Triesti',  per  passiir  in  Puia, 
fina  lìora  0  s' intende;  hanno  fatognui  preparation, 
di  biscoti  0  vituaria,  ma  ancora  non  è  zonto  alcuno  ; 
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e  sì  (lire,  lai  zcnle  non  si  voi  levar  di  caxa,  se  pri- 
ma non  hano  li  danari.  Par  sia  zonlo  certo  barzoto 
in  le  aque  di  Parenzo,  nolizalo  f)er  il  gran  capetanio 
di  Spagna,  a  levar  tal  zente;  e  il  patron,  è  zonto 
iti  Trieste,  essendo  passato  il  tempo  dil  suo  nolizado, 
par  habia  protesta  al  dito  patron  de  suo  interesso, 
si  1  si  partiva,  perhò  che  1  patron  protestò,  quel 
comesso  in  Trieste. 

Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedadm,  di  7.  Zercha  li  fanti  ;  et  di  imposition 
posta  iier  il  re  di  romani,  come  dicono  quelli  crauzi 
vien  li,  a  pagar  certuni  quid  etc. 

De  li  merchadanti  di  Damasco 

2  43  Copia  de  una  letera,  scrita  a  la  Signoria  no- 
stra,  per  li  mercìiadanti  di  Damasco.  Narra 
la  morte  dil  consolo  e  altre  particularità. 

Serenissime  priìiceps  et  excellenti.'^sime  domi- 
ne, post  humilem  de  more  commenda f ione m  etc. 

Essendo  oificio  et  obligalion  di  ciascuno  ini'erior 
di  tempo  in  (empo  significar  a  li  sui  preeminenti, 
come  succicdono  le  cose  di  la  sua  republica,  ha  par- 
so etiam  a  tutti  noi  esser  di  ragione,  et  pertinente 
a  la  servitù  nostra,  dar  noticiu  a  la  vostra  serenità 
quel  poco,  che  noi  habiamo  al  presente.  A  di  G,  ve- 
nendo el  7  de  T  jnslanle,  piaque  a  Toptimo  maximo 
Dio  tuorsi  il  suo  deposito  da  que  cenolela  {()  voragine 
di  lendore  (0  e  di  pianto,  il  quondam  servidor di  vo- 
stra serenità,  nostro  magnifico  consolo  inissier  Piero 
BiUbi,  el  cavalier,  el  qual,  pretornìetemlo  ogni  sua 
specialità,  et  dedicandosi  a  quel'  illustrissimo  stato, 
tandem  da  poi  molte  ex|)edition  publice,  domi  fo- 
risque,  con  una  infinita  pacientia,  et  maxime  di 
botte,  che  have  da  Casseron,.o/*/w  signor  di  questo 
loco,  et  improperij  di  questa  insolentissima  gente, 
per  amor  el  conservation  dil  ben  comune,  ne  li  ser- 
viti] di  queP  eminentissimo  senato,  non  senza  nostra 
acerbissima  displieentia,  è  mancliado.  Quando  el  in- 
felice gentilhomo  credea  ripatriar,  el  esser  per  il  suo 
cambio  a  li  piedi  di  vostra  serenità,  alhor  morte  ine- 
xorabil  tra  questi  cani  feris  hospitibus  halo  tolto  di 
mezo,  e  lontano  da  li  cari  amici,  cari  parenti  et  da 
la  carissima  patria  sua,  cossa  veramente  da  molto 
dolersi  ;  si  non  die  ubique  puhis  et  umbra  su- 
mus;  siamo  restati,  concludendo,  senza  magistrato 
el  senza  capo.  D' acordo  tractamo  le  cosse  di  vostra 
sereniti  et  di  questo  cotimo,  con  speninza  di  la  pre- 
sti venula  del  consolo  designato,  adeo  che  questo 
giova  a  la  nation  di  quella,  per  lì  cnvlilori  che  non 
Simo  dove  drizarsi,  per  in)p<»Hunar  (li  hnver  il  cre- 


dilo loro.  Et  non  è  alguno  che  grandemente  non  ju- 
bilì,  sì  franchi  come  et  mori,  del  dignissimo  orator 
che  si  manda  al  serenissimo  sultan,  laudando  et  ex- 
tollendo  a  le  stelle  cussi  divina  impresa.  Hor  pode- 
mo  ben  dir,  che  la  nostra  fortuna  non  ha  più  forza, 
imo  convien  ad  ogni  modo  mitigarsi,  mediante  il 
prudentissimo  pensier  di  vostra  serenità.  Furono, 
che  per  altre  bara  inteso  quella,  tre  di  noi  al  Cayero, 
con  fiducia,  che,  justificando  le  ragion  nostre,  do- 
vesse el  tutto  sortir  ad  vota  ;  tamen,  gionti  i  tre 
nostri  al  Cayro,  si  concluse,  de  sarafi  40  milia,  vo- 
lea  el  serenissimo  sultan,  di  mastella,  in  sarafi  15 
milia  ;  et  in  manco  si  haria  terminado,  si  non  ni  ha- 
vesse  tolte  le  vie  di  conciliar,  fautori  alguni  nostri  543  * 
familiar  inimici  nel  Oiyero.  E  senza  dubìo  si  paga- 
va per  tal  i  dicti  sarafi  40  njllia  de  mastela,  se  in 
nostro  favor  non  fosse  sta  el  signor  Curcumas  Mir- 
sala,  signor  di  potissima  auctorità  a  presso  mama- 
luchi  ;  et  è  quel,  si  dice,  che  tiene  in  mano  la  vo- 
lontà dil  serenissimo  sultan.  Dokiasi  questo  signor, 
che  nostri  inanzi  non  lo  habiano  adoperato  ;  el  qual 
se  offerisse  meravegliosamente  a  li  bisogni  di  la  na- 
tion di  vostra  serenità,  dicendo  che  non  desidera  al- 
tro, salvo  di  mostrar  V  animo  suo  e  la  sua  naturai  in- 
clination  a  le  occorentie  di  franchi  venitiani,  mofu 
proprio,  e  non  per  divorarli  ;  e  che  1  vole,  albergi 
el  ambasador  di  vostra  serenità  in  casa  sua.  El  che 
non  potria  far  meglio,  perchè  riportaria  grande  ho- 
nore  et  facilmente  di  la  sua  legation,  e  cussi  io  ha- 
biamo exortado  per  nostre;  si  che,  per  mezo  di  esso 
signor  Curcumas,  si  bari  infinite  dexterità.  Ne  ha 
fatto  haver  uno  comandamento  longo,  con  il  suo 
mdraba,  di  mai  pagar  danno  di  piper,  ma,  quando 
si  bavera  abuto  el  piper,  si  debi  pagar  jusla  il  con- 
sueto, ne  dar  a  salepho,  coroborando  tute  le  nostre 
consuetudine,  si  contenute  nel  comandamento  de 
Taumum  bei,  come  etiam  in  ogni  altro  di  altri  sulta- 
ni. Item,  un  altro  comandamento  maraba  di  pa- 
gar il  debito  di  cotimo,  in  capitali  tantum,  a'  mori, 
quando  prima  si  bara  habuto  e  pagato  el  piper  de  li 
anni  passati,  aliter  non  possiamo  esser  astreti  a  di- 
sborsar cosa  alguna  ;  el  che  sarà  not^bil  commodità 
di  pagar  crediti.  Non  manchò  etiam,  a  preposito  di 
la  expedition  di  tre  mandati  dal  Cayro,  el  cadlCan- 
libisser,  il  qual  etiam,  credemo,  sarà  officiosissimo 
a  r  orator  di  vostra  serenità,  sì  graliosa  è  la  sua  con- 
(litione.  rinalmenlc  luto  da  ogni  parte  speremo  par- 
turirà  optatissimo  line,  sotto  l'auspicio  di  vostra  se- 
renità, qua^  din  divino  sidero  valeat  infelicissi- 
mo rei  renefce  sfatui. 

Die  :2/)  se]ì femori s  150;^, 
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Sotoscrilion  :   Vesirre  seremiaiis  mrrcaiores 
damasceni  S, 

Die  ultimo  novembris  1502, 


In  majari  eonaiUo, 

Fo  posto,  per  li  cernieri,  una  parte  di  l' inrra- 
scripto  tenor  et  presa. 

Li  dacij  di  questa  éik  nostra,  si  come  a  tutti  è 
noto,  soiK)  reducti  ad  una  pessima  condition,  con 
maximo  detrimento  di  la  Signoria  nostra,  oc  etiam 
di  la  camera  nostra  de  impresiedi,  a  la  qual  i  dicti 
dacij  se  devolvano,  et  sono  totalmente  per  andar  in 
ruina,  se  opportunamente  a  quelli  non  se  provede;  et 
quantunque  in  varij  et  diversi  fempi,  per  il  coleio 
nostro  di  12  savij  albqi^  deputato,  el  sia  sta  facto 
molte  et  varie  provisene,  a  consen^ation  et  augii- 
mento  de  quelli,  le  qual  certo  sono  sta  de  non  vul* 
gar  protection  et  redrezamento  in  bona  parte  de  essi 
dacij  nostri,  si  come  per  esse  leze  et  ordeni  facti 
chiaramente  se  vede,  niente  di  meno,  acrescendo 
ogni  zomo  la  malatia  de  li  homeni  ad  jaetura  de  essi 
dacij,  è  etiam  necessario  per  zornata  proveder  de  op- 
portuni remedij,  unde,  essendo  deprmsenti  exUn> 
cto  el  dicto  collegio  de  li  1-2  savij,  a  chi  specta  ei  far 
de  diete  provision,  T  aiiderà  parte,  che,  pet*  audorili 
di  questo  conscio^  de  ccetero  sia  eoniessO  al  coHegio 
dil  serenissimo  principe,  conseieri  et  cavi  de  XL.^  i 
savij  de  Puna  man  et  T  altra  et  li  nostri  governadoH 
de  r  intra',  i  qual,  insieme  t*on^regati,  per  la  mazor 
parte  de  cadauno  membro,  habbino  non  solutn  a 
far  da  novo  tutte  et  cadaune  provision,  che  a  Ihoro 
quomodocumque  parerano  utile  et  necessarie,  per 
augumentalione,  governo  et  rezitnento  de  qualun- 
que de  li  dicti  dacij  nostri,  vernm  etiam  ad  corezer, 
zonzer  et  minuir  tutti  el  cadauni  ordigni  et  leze  sla- 
tuide  per  el  prefato  collegio  di  12  Sitvij.  Et  tutto 
quello,  che  per  la  mazor  parte  de  esso  collegio  no- 
stro, dil  serenissinto  principe,  a  bosoli  et  l)alote  sarà 
preso,  sia  fermo  et  valido,  non  altramente  che  fìcr 
questo  conscio  preso  el  statuito  fussc. 

245  A  dì  14  deeemìmo.  In  colegio.  Vene  Y  orator 
di  Pranza,  insieme  con  uno  fiol  fo  di  Zuan  Frescho- 
baMK  per  c^rlo  oro  dil  re  dia  aver  etc,  intervenen- 
do Bortolo  di  Nerli. 

IH  sier  Alvixe  Mocenigo,  orator,  date  a  dì  .5, 
su  la  campagna  di  Augusta.  Come  fo  a  Yspurch, 
dove  fu  honorato  et  visitato  da  quelli  primarij, 
e  presentatoli  biava,  vin  et  pesse,  eh'  è  rossa  insolila 


far  a  oratori.  E  pei*  camino  scontrò  don  Ferando 
di  r  Arta,  qual  va  a  Trento  con  rimesse  di  ducati 
5000,  per  dar  a  certi  balestrieri  e  zente.  Qual  li 
disse,  il  re  era  andato  150  mia  di  ih  di  Augusta  a 
Vicpurg.  liem  li  disse,  le  trieve  con  Spagna  fo  fate, 
acciò  Tarchiducha  passi,  et  col  qual  il  re  di  romani 
voi  esser  a  parlamento  ;  e  il  re  é  andato  per  esser  a 
parlar  con  il  conte  palatino,  con  Farziepiscopo  colo- 
niense  et  treverense. 

Da  Roma,  di  P  oraior,  di  7,  Zercha  il  pcrdon 
di  Santo  Antonio,  qual  si  ave  per  20  anni  e  non  è 
compito,  vederà  di  otegnir  per  li  anni  fo  suspesi. 
Item,  il  cardinal  di  Santa  f  li  ^  parlato,  aver  auto 
da  legato  é  qui,  che  *1  favoriza  lo  eretico  medico  è 
in  prexon  ;  et  ha  levato  le  excomunication  a  fra' 
Francesco  Zond  e  asolto  ;  et  dice  voi  castigar  ditto 
ereticho.  Or  per  colegio  fo  scrito,  laudando  esso 
cardinal,  et  che  1  orator  lo  confortasse  a  dover  pu- 
nirlo ete. 

Dil  ditto,  di  7.  Come  era  zonto  li  uno  orator 
di  Perosa,  venuto  per  justìfichar  Zuan  Paulo  Bajon, 
per  dubito  di  foraussiti  sono  a  Roma'  ;  et  il  cardinal 
arborense  va  a  star  a  Fuligno.  Item,  di  Bologna,  di 
lo  acordo,  0  si  ha  ;  et  a  bore  21  V  orator  fiorentino 
in  Irò  in  Roma,  e  li  andò  con  tra  la  fameia  dil  papa  e 
de'  cardinali,  che  fo  cossa,  che  a  T  altro  orator  non 

fu  fata. 

Dil  ditto,  di  8,  Come  ricevute  nostre  lelere, 
comunichasse  al  papa  in  materia  pacis,  andò  da 
soa  santità,  e  li  dimandò  che  c'è  di  novo.  Li  rispo- 
se :  Bone,  sancte  pater,  e  li  comunichò  il  tutto, 
vardandolo  in  la  faza,  quul  si  mutava  di  color.  Poi 
li  disse  havemo  altro  di  Hongaria  ;  et  che  bisognava, 
hessendo  uno  capitolo,  che  non  si  potesse  intrar  in 
la  praticha  senza  voler  di  li  tre  collegati,  perhò  bi- 
sognava aspetar  il  consensu  dil  re  di  Hongaria  et 
etiam  di  altri  potentati  christiani,  quorum  interes- 
se  agebatur.  E  1'  orator  a  questo  li  rispose,  e  fé 
longo  discorso,  tandem  il  papa  disse,  bisognava 
esser  prima  con  li  reverendissimi  cardinali. 

Dil  ditto,  di  9.  Come  quella  matina  fo  conci- 
storio ;  e  prima  V  orator  parlò  al  cardinal  di  Napoli, 
Santo  Anzolo,  Siena,  Capnze  e  Grimani,  qualli  pro- 
messeno  ajutar  la  materia.  Or.  intrati  in  concistorio, 
era  V  oratori  francesi,  etiam  lui  orator.  E  il  pstpa 
disse  di  questa  materia  ;  et  che  bisognava  il  voler  di 
principi  christiani.  Or  V  orator  nostro  habuii  lon- 
gam  orationem,  in  justificaiion  di  la  Signoria  etc,, 
ut  in  ea,  e  poi  si  parli  ;  e  ivi  fo  |)oi  parlato  di  que- 
sto, et  da  li  do  nostri  cardinali,  Mìchiel  e  Griroant, 
parlato  per  la  Signoria  e  altri.  El  cardinal  Lisbona 
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DOQ  fu,  pcreh'  e  per  la  età  dierepita  in  caxa.  Or  il 
papa  disse  a  essi  cardinali  nostri,  volesse  dir  a  lui 
orator,  et  primo  concistorio  se  li  risponderia;  par 
aspeli  letere  di  Hongaria. 
•245  '  IHl  ditlOy  di  9  da  sera.  Come,  ritornando  a 
caxa,  parlò  con  V  orator  ferarese.  Li  disse,  havia  le- 
tere di  5-2,  da  Ferara,  Y  acordo  con  Bologna  e  Va- 
lentino era  concluso.  Item,  li  saveleschi  sono  intrati 
nel  suo  slato  leniva,  posseduto  per  Orssini,  e  hanno 
auto  Palombara  ;  et  il  cardinal  Orssino  fo  dal  papa, 
qual  li  voi  dar  lì  100  homeni  d^arrne  fece,  o  ver  la 
soa  guarda,  ma  il  cardinal  non  se  fida;  et  pur  alcuni 
Orsini  vi  é  andati,  et  evi  il  signor  Julio  Orssini  in 
persona. 

IKl  ditto,  di  X,  Cercha  le  cosse  di  Urbino.  Par 
si  babbi  alditd  bombarde  in  castello,  eh' è  per  leticia 
di  lo  acordo  fato  col  ducha  di  Urbin,  intervenendo 
uno  domino  Antonio  de  Montibus,  auditor  di  Rota. 
Et  par,  quel  ducha  habbi  renontiato  il  stato  al  ducha 
Valentino;  si  risalva  San  Leo  e  le  Penne  dì  San  Ma- 
rino, fino  li  sia  osservato  la  promessa  di  darti  intra- 
da  etc.  ;  e  in  Urbin  è  Paulo  Orssini  eto. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  3.  Gomme  le  cosse 
in  Calabria  sono  in  turbulatione  ;  spagnoli  hanno  re- 
cupera Cosenza  et  sono  polenti  in  campagna.  Li 
principi  sono  assediati  quasi  a  Nicotra  ;  et  il  vice  re 
a  mandato  in  Ihoro  socorsso  monsignor  di  Obignì 
con  ^00  lanze  et  1000  fanti  ;  et  alcuni  homeni  d'ar- 
me de  francesi  sono  fugiti  in  campo  di  spagnoli  ;  et 
si  aspeta  potente  armata  vien  di  Spagna.  Item  a 
Yschia,  dove  é  il  marchexe  dil  Guasto,  fonno  man- 
dati missier  Cataldo,  dil  sacro  concilio  regio,  per  re 
Fedrico,  Fabrìcio,  suo  secretano,  et  per  Napoli,  Mar- 
cola  Maria  Carazolo,  con  uno  notario,  per  intimarli 
la  guerra,  si  non  se  rendi  ;  et  lui  à  dimandalo  la  co- 
pia ;  e  il  nodaro  é  rimasto  e  li  altri  ritoraati.  liem, 
il  grano  a  Napoli  vai  uno  ducato  el  lumino  ;  hanno 
pralicha  con  merchadanti,  voleno  condur  per  terra 
di  Capitanata,  e  darli  di  don  uno  incoronato  d  tu- 
mano  ;  et  par,  che  Colanello  Imperato  à  oferto,  per 
do  mexi,  lenir  magazen  aperto  a  carlini  6  V«  el  tu- 
mano  fin  zugno,  poi  a  carUni  8  ;  eiiam  lenir  biscoti 
per  li  bisogni  di  Tarmata.  Iterriy  da  Trani  uno  Ber- 
nardin, cavalaro,  fo  stafi^  di  missier  Polo  Capello, 
e  missier  Francesco  Morexini,  oratori,  de  li  venuto 
con  letere,  parte  di  le  qual  erano  in  zifra,  el  fo  rete- 
nuto e  toltoli  le  letere,  e  col  consolo  si  dolseno,  di- 
cendo esserne  di  Barleta  di  soi  nemici,  tandem  lo 
lassono,  e  retone  le  letere.  Item,  manda  letere  di 


])i  Cicilia,  di  Hironinw  Donado,  secreta- 


rio,  date  a  Messina,  a  dì  jprirno,  vecfiie.  Il  su- 
mario  :  le  ripresale  suspese,  le  Irate  di  formenti  a 
tutti  levale  ;  et  il  ducha  di  Calabria  ozi  é  monti  su 
una  barza  e  va  in  Spagna,  molto  di  mala  voia. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonla  di  co- 
leio  e  altri. 

A  dì  15  dezenério.  In  colegio.  Vene  T  orator  246 
di  Pranza,  et  presentò  una  letera  dil  re,  scrita  in 
bergamena,  data  a  Lochyes  a  di  %  Sotoscrita,  di 
sopra  :  Loys,  per  la  Dio  gratia  re  di  Franza  e  di 
Napoli,  ducha  di  Milan.  La  mansion  :  À  li  nostri  ca- 
rissimi e  grandi  amisi,  el  doxe  e  Signoria  di  Venelia, 
Per  la  qual  dimanda  li  poKi  di  Trane  e  Brandizo 
per  li  soi  navilij  si  rende  certo  lì  ara  et  dimanda  sia 
sovenuti  di  vituarie  ditta  so  armata.  Et  poi  V  orator 
sopra  di  qu&sto  disse  alcune  parole,  a  le  qual  el  prin- 
cipe si  scusò;  non  aver  vituarie;  e  che,  venendo 
r  armata,  faria  danno  a  la  terra.  Rispose,  a  Napoli 
niun  dismonta  ;  et  é  posto  gran  hordine  per  il  vice 
re.  Or  li  fo  ditto  si  risponderia. 

Vene  T  orator  yspano,  per  il  qual  fo  mandato, 
et  il  principe  a  bocha  li  comunichò  la  materia  di  la 
pace  per  via  dil  re  dì  Hongaria,  e  comme  havevamo 
dato  orechie  ;  et  esso  orator  laudò,  dicendo  aver 
ditto  più  volte  :  Tocha  più  la  camisa  cha  1  zipon  ; 
e  cussi  motizando  intrò  in  la  materia  sua,  pregiando 
il  prìncipe  parlasse  un  pocho.  E  il  principe  disse, 
non  vi  podjemo  dir  altro,  si  non  vossamo  ogni  paxe. 
E  lui  disse:  Quando  il  focho  e  impiado,  bisogna  bu- 
tar  legne  suso  e  non  aqua.  Poi  ricomandò  uno  do- 
ctor,  tegenle  a  Padoa  etc. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  12.  Come  si 
aspeta  li  2500  fanti  sguizari  ;  e  il  ducha  i  mandalo 
uno  altro  comandamento  a  lutti  dì  li  di  Po,  sì  lieva 
con  li  animali  e  beni  e  vengi  di  qui  ;  e  a  mandato  Ar- 
zenta  li  soi  balestrieri  a  custodia.  Item,  é  venuti  8 
mulli,  cargi  di  danari  francesi,  per  dar  a  le  so  zente 
a  Ymola.  Item,  manda  avisi  di  Bologna  ;  le  zente 
non  è  levate  ;  et  si  divulga,  voleno  andar  a  Siena. 

Di  Ravena,  do  letere,  di  11  et  12.  In  la  pri- 
ma, dì  il,  hore  16,  come,  per  uno  messo  venuto  di 
Ymola,  dice  le  gente  francese  hanno  lochi  danari  a 
nome  dil  re  ;  e  venere  passò  bon  numero  di  gua- 
sconi e  alebardi  a  la  volta  di  Faenza.  El  eri  el  ducha 
montò  a  cavallo,  con  il  signor  di  la  Mirandola  et  Fra- 
chasso,  e  si  aviò  ;  poi  si  levò  il  resto,  si  spagnoli, 
qual  franarsi  ;  e  questa  note  le  zente  alozono  su  quel 
di  Forlì  e  Forlinpuovolo,  e  il  ducha  nel  monasterio 
di  Santa  Maria  di  frati.  E  si  dice  vano  verso  il  Rea- 
me ;  chi  dice  per  la  volta  dil  Casentino,  e  chi  dice 
per  la  Marcita. 
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De  li  ditti,  a  (li  12,  liore  24.  Cdiuc  le  zcnte 
dil  ducila  er.uì.)  redule  in  Cesena  ;  e  si  dice  sUìini 
qualche  zonio  Ac  11.  E  Lovoroto  passò  con  don  Mi- 
chiel,  e  andò  dal  ducha  Valentino;  quali  parlino  da 
Pexaro.  It4*m,  manda  una  letera  scrila  per  uno  Fo- 
salicha,  mastro  di  campo  dil  signor  duca  e  miniscal- 
cho  di  lozamonti,  data  a  Cesena,  e  drizala  al  vicliario 
di  r  arzi vescovo  di  Kavena.  Par  li  dimandi  aloza- 
mento  in  li  castelli  soi  per  le  zenle. 
5^46  *  I)i  Eleniagna,  di  sier  Zaearia  Contarini,  el 
cavai ier,  orator,  date  Augusta,  a  dì  2.  Come  di 
26  el  57  scrisse  il  re  si  aspi'clava  ;  e  la  raina  era  ve- 
nuta lì.  Et  il  re  parti,  va  versso  Norlinga,  olirà  il 
Danubio,  per  andar  a  Ralisbona,  dove  voi  nieter  il 
senato  imperiale;  altri  dice  a  IIerbi(x>lis;  altri  nel 
conta'  di  Perciò  per  andar  poy  dal  ducha  di  Bergo- 
gna  etc,  e  su  la  crosara  torà  qual  via  el  voni.  Item^ 
le  zoslre,  si  dovea  far,  è  rivertide  in  feste  per  certe 
noze  con  la  raina.  Itpm,  domino  Luclia  di  Kenalli 
é  ritornato;  dice  coloquij  abuti;  e  che  nel  venir  di 
Roma  fo  a  Siena  ;  parlò  a  Pamlolfo,  li  disse  el  roy 
trama  con  Valentino  aver  Fiorenza,  Siena,  Pisa  et 
Lucha,  e  Valentino  voi  ajuUiHo,  perchè  li  voi  dar  a 
lui  il  Reame.  Item,  fo  a  Roma  per  far  levar  il  leg-ato 
curzense  di  Aleinagna  e  meler  uno  allro,  e  veder  di 
aver  li  danari  dil  jubileo,  con  dir  siano  Irati  di  le 
casse,  fino  sarà  il  tempo  di  far  impresa  contra  tur- 
chi. E  il  papa  la  rimesse  a  li  cardinali,  li  qualli  ris|)0- 
seno  non  voler  for  nulla;  e  il  canlinal  di  Napoli  parlò 
per  tutti,  dicendo  soa  majeslà  è  ubiigato  a  questo 
papa,  che,  si  fosse  uno  altro,  aria  cerchalo  far  altri 
imperador.  Item,  el  legato  cardinal  è  in  Saxonia,  e 
ivi  usa  la  sua  legationc;  et  a  mandato  uno  homo  a 
Roma,  al  papa,  a  obtenìr  dì  perlongar  il  jubileo, 
qual  compie  questo  mexe  di  dezcmbrio. 

Dil  ditto,  di  5,  ivi.  Come  il  re  havia  mandalo 
a  dir,  a  V  oralor  yspano  e  a  lui,  vadino  a  Gaysiin  e 
1)0Ì  a  Olmo  ;  et  par,  il  re  voi  andar  nel  conta'  di  Fe- 
reto  per  andar  versso  T  archiducha.  Item,  à  com- 
messo a  domino  Philiberto,  suo  orator,  andato  in 
Pranza,  si  '1  roy  promove  di  esser  a  parlamento  con 
luì  li  corispondi,  si  come  a  Trento  cussi  fo  tratato. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonta  di  co- 
leio  e  altri  deputadi;  e  fo  per  li  oilìcij  dati  a'  modo- 
nei  in  le  terre  nostre,  zoè  canzelarie,  cavalarie  e  con- 
testabelaric,  per  li  XV  savij,  e  li  vendevano,  e  tutti 
li  rectori  si  dolevano  etc.  Or  fenno  una  provision,  la 
qual  a  di  18  dito  nel  mazor  conscio  fo  publichata, 
et  prima  tenuta  secreta. 

Da  Zervia,  di  sier  Zuan  Alberto  Contarini, 
iwdestà,  di  12.  Come  il  ducha,  con  le  zente,  era  re- 


duto  a  Cesena,  e  zonse  in  quella  note,  a  bore  4,  con 
Fnichasso  e  altri  condutieri,  alozalc  |)cr  il  teritorio 
da  |)ersonc  5  in  6  milia;  e  la  matina  tute  le  fantarìe 
sono  andate  a  uno  castello,  chiaD)ato  Monte  Croton, 
per  expugnarlo  ;  esso  podestà  à  fato  provision  etc. 
Item,  passò  de  li  uno  balestrier  di  Lizaro  Grasso, 
qual  è  a  Ravena,  e  fo  mandato  in  Cesena.  Dice,  es- 
serli sta  dato  la  fuga  da  alcuni  di  ditte  zenlc  per  bon 
spacio  ;  et  che  hauno  animo  di  far  una  coraria  su 
quel  di  Zervia.  Etiam  per  uno  citadin  di  (lesena  à 
sentito  questo  medemo;  e  minazano  li  castelli  di  Tar- 
zivescovo  di  Ravena  e  i  lochi  dil  conte  di  Soiano. 
Esso  podestà  lauda  sier  Alvise  Zusto,  é  castelan  de  li. 

Copia  de* capitoli  de  una  lettera,  scrìiaper  Bar-  5  47 
thoiamio  Marchioni,  data  a  LiAona,  a  dì 
20  septetìibrio  1502. 

A  di  25  di  questo  arivò  qui  Zuan  di  Nuova  con 
le  quatro  nave  di  Gholoqut,  rasonevolmenle  cariche 
di  spizìarie.  Se  à  'uto  tanto  el  piacer  in  questa  terra, 
quanto  mai  aveseno  ;  che  in  vero  hanno  ragione,  per- 
ché la  venuta  di  queste  4  nave  hano  Ci>sto  el  sigelo, 
che  la  cossa  he  vinta  per  costoro.  Hanno  lassjilo  el 
fatore  mandasemo,  e  uno  di  cnpetanij  e  uno  scrivan, 
con  la  mità  de  la  marehadanlia,  per  finire,  che  non 
ebbeno  tempo  a  spelare,  per  rispeto  del  verno,  che 
non  arebeno  da  poi  posuto  passar  el  colfo,  hessendo 
più  tardati.  Basti,  che  marchantia  mi  resta  là  per 
cargare  duo  nave,  di  500  toneh  V  una,  de  spiziaria  ; 
et,  segondo  i  schrivenò,  haveva  già  bona  parte  de 
spiziaria.  Le  nove  son  tanto  e  tante  buone,  che  più 
dir  non  Se  pò.  El  trato  he  posto  in  Cananor,  gionto 
con  Colochut  15  lige,  onde  son  sta  benissimo  visti. 
Basta,  non  z'é  più  che  dubitare;  le  XX  nave  sono 
là,  hanno  a  venire  chariche  assi  di  spezie,  ne  erano 
assai,  ma  non  possano  esser  qui  avanti  che  a  San 
Zuanne.  Idio  sia  sempre  ringratiato,  che  a  tanta  mer- 
ze  ne  à  fata,  che  assai  ne  dubitai.  Hanno  passato 
assa'  fortuna,  et  infino  combatulo  con  40  nave  grosse 
et  iGO  picole,  e  in  fine  se  difeseno  benissimo;  co- 
storo sono  per  subiugarli,  che  le  XX  nave  sono  là, 
subjugerano  tutta  la  India  ;  cussi  afermano  ogntuno. 
El  viazo  te  scrive  Lunardo  largiìmente  e  el  porto  di 
esse;  ma  la  conclusio  he  quanto  ti  ho  ditto  di  sopi*a. 
Uè  venuto  in  queste  nave  un  veniziano,  che  he  57) 
anni  che  sta  là,  et  à  inenado  secho  la  moglie  e  duo 
figlioli;  homo  de  70  anni,  he  zoto  da  una  gambiì; 
non  ho  domanda  del  nome;  trovasi  a  Sinira,  onde 
sta  el  re  nostro  signor;  se  s;iperò  el  nome  te  lo  scri- 
verò. Dize  perdete  un  navilio  con  50  in  50  milia 
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ducati;  basta  che  vive  poverissimo;  e  si  è  venuto  un 
vaienziano  in  dita  nave,  ohe  he  15  anni  che  sta  là, 
che  tutti  bisogna  se  rebalÌKano.  Contano  nove  de 
lutti  quelli  ptiesi  ;  se  tu  ci  fossi  non  vego  remedio,  tu 
non  ne  v<Nressi  una  setimana  di  fati  Ihoro.  Tanto  che 
le  i  nave  zonseno  qui,  el  re  terminò  br  novu  armata 
e  armar  duo  nave  grosse,  de  600  toneli  Tuna,  et  do 
altre,  de  800  toneli  V  una,  et  6  altre,  de  ^00  et  al 
maneho  de  150  toneli  Y  una;  si  che  seran  fate  pre* 
ste,  per  partir  de  zenaro,  1^  nave,  et  forsi  sarano  più. 
Et  a  me  toclmno  una  de  300  toneli  ;  vedi  come  posso 
ripossare;  et  per  ogni  anno  15  in  "10  nave  fa  conto 
mandare.  Da  poi  scrita  è  venuto  el  venixiano  de  Si- 
nitra  ;  chiamassi  Booajuto  d*  Albano,  che  à  un  fra- 
tello a  la  botega  di  mìssier  Gabriel  d' Albano  in  sul 
campo  di  San  Bortolomio;  poi  dar  nove  a  cotesti 
suo*  parenti.  El  qual  1»  zercho  tuia  la  Persia  a  Ra- 
muza,  Combait,  Cholocut  e  lutti  quelli  paexi,  lié  staio 
fino  a  llalacha,  che  non  se  pò  dir  più  in  là  ;  arestì 
piacer  di  vederlo  ragionare.  Lui  dice  esser  venuto 
^47  *  per  far  christiani  questi  duo  figlioli  e  la  moglie;  non 
porta  0,  che  he  venuto  nudo.  Per  tuo  aviso,  el  tuo 
schiavo  Hodorigo  he  venuto  de  Cholocut  a  salva- 
mento, che  ne  ài  auto  ventura,  che  là  he  rimaso  Fe- 
randoy  nero,  e  tre  o  quatro  altri  scliiavi,  che  quella 
terra  non  li  comporta.  La  gente  tutta  he  tornata 
molto  buona  ;  soiì  amalatì  a  ritorno  del  viazo  ne  la 
costa  di  Ginea;  el  quale  hanno  condulo  la  sua  por- 
tata, ehe  he  rove  5  chanele;  e  à  vadagiiato  15  mexi 
de  soldo  ;  è  stato  bona  cotsa,  armaiidusi  per  là  V  a- 
venturerò  una  altra  volta. 

Copia  de  un*  altra  letera,  scrita  im, 
per  L^nafdo  Nardi,  data  adì^  septembrio. 

Al  nome  de  Dio  e  de  bon  salvamento  ditte  4 
nave  tute  quante  entrorono  ;  le  quale  sono  state  in 
«  vìagio  18  mexi  e  tre  di,  e  hanno  alquanto  più  tar- 
dato di  qadio  noi  judichavemo.  La  causa,  perché  a 
r  andata  tardorono  alquanto  il  viagio  suo,  eh*  e  lon- 
go,  ben  sapete  sono  4000  lige,  el  mar  molto  bono, 
e  maxime  quello  de  V  India;  solo  trovano  mal  ea- 
mino ^00  lige  di  qua  da  Capo  di  Bona  Speranza  et 
^00  di  là,  ohe  andorono  5  zomi  et  5  note  a  secho 
con  assai  fortuna,  vogliando  dire,  che  sono  pasati  in 
tempi  de  inverno;  che  di  qua  al  Capo  sono  ^000 
lige,  e  dal  Capo  a  Zonfala  sono  300  lige  di  costa,  e 
da  Zonfaia  a  Monzobich  sono  150  lige.  Questa  é  una 
ixola,  dove  dichono  essere  assai  oro,  et  che  qui  si 
potrebe  bene;  et  che  *l  signor  non  vole,  che  judicha 
sia,  perchè  de  quivi  a  cento  lige,  chi  si  chiama  Chiel- 
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va,  à  il  re  di  questo  locho,  e  comrac  signore  do  li 
altri,  e  lui  è  quello  che  viene  quivi  a  far  reschato; 
el  portano  loro  pani  di  goton  e  robe  a  Ibor  prepo' 
sito.  Ma  judicho,  che  il  capctanio  maiore,  che  ho  an< 
dato  questo  unno  in  quel  luogo^  non  voruno  resdiu- 
tarlo  e  lassar  trazer  oro,  ehe  non  meta  tutto  a  sacho 
e  fazi  qualche  gran  preda  ;  et  lieva  con  lui  zente  e 
modo  per  fare  una  fortezu,  e  luserano  zente  e  man- 
tenimento; e  da  poi  tutte  le  nave,  elie  andorano  a 
r  India,  serano  ubligute  darli  mantenimento.  Questo 
sono  cosse,  che  non  so  possano  judicliar  bene  il  zer- 
to,  Ano  venga  questa  altra  armata.  Si  partono  de  qui 
e  vanno  1 50  lige  a  uno  locho,  che  si  chiama  Medin- 
di;  e  de  qui  a  50  lige  vanno  a  uno  luogo,  che  si  chia- 
ma Amanbaza  ;  e  de  qui  se  incolfano  in  el  colfo  de 
r  India,  che  he  800  lige,  e  arìvano  a  Monzanbl  ;  e  de 
li  van  a  Chananor,  che  sono  60  lige,  dove  queste  4 
nave  hanno  liito  Ihoro  rescato,  ed  è  a  presso  a  Cho- 
locut 12  lige.  E  il  re  de  Colochut  feze  grande  armata 
sopra  loro  per  pigliarle;  e,  se  non  fusse  stati  re* 
sguardosi,  podeva  essere  che  li  haverebeno  fato 
ihoro  dispiuzere.  Ma  fate  conto,  die  le  4  nave  faze- 
vano  star  V  India  in  grande  timore,  in  modo,  che,  348 
per  quanto  costori  dicono,  arano  di  gratia  far  paté 
con  portogexi  et  essere  Ihoro  amici,  perché  se  ser- 
vano per  mare  de  la  più  parte  de  mantenimento  e 
bisogni  soi  e  de  tute  le  spezie.  In  la  sua  terra  non 
sono  altro  che  piper,  canelo,  zenzeri,  e  la  bona  eha- 
nela  viene  de  Sailem,  garofoli  e  sandali  bianchi  e 
rossi  di  uno  altro  loco,  dove  dicono  sono  tute  le  ri- 
cheze  dil  n)oiido.  E  questi  portogexi  hanno  animo 
andare  a  la  propia  fonte,  che  he  zoie  el  altre  cose, 
die  pei*  Ihoro  sono  stimale.  Et  per  quanto  dize  uno 
vcniziano,  zopo  de  uno  pie\  homo  de  60  anni,  che 
là  in  quelle  parte  è  sUito  ^  anni,  quanto  se  faza  di 
qua  3  o  4  non  sarano  poeho  ;  e  qui  noi  altri  non  bi- 
sogna faziamo  disegno,  perché  sono  de  chi  li  va, 
che  tutti  rubano  cose  sutile,  per  molla  diligentia  che 
mettati  a  questo../<em,  vi  mando  uno  presio  de  spe- 
cie ehe  vagliano,  la  simile  uno  presio  de  mercbadao- . 
tia  che  valeno  là  ;  e  la  mior  merchadantia  sono  du- 
cati d' oro  in  oro,  che  con  quelli  subito  siati  spaza- 
tato;  è  spezie  tante  quante  volete.  E  loro  vivere  el 
più  fondamento  e  rixo  ;  hanno  qualche  granno,  che 
viene  de  Cambai,  grande  quantità  de  posse  bono, 
pocha  carne,  el  più  si  é  chamero  he  galioc;  sono 
homeni  bazi  come  negri,  he  adorano  una  vacha.  E 
sono  alquanti,  che  hanno  iato  partito  con  que^  si- 
gnor, che  lui  armi  a  suo  costo,  e  lon)  comprino  le 
merchadantie  a  suo  costo,  e  li  daran^  la  mila  al  si- 
gnor re  di  (|udIo  vegnerauo  di  qude  parte,  eh*  e 
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stalo  per  Iliori)  boiì  parlilo  a  mio  intendere.  1)  nia* 
jore  a  preso  '^OO  loneli,  Antonio  Salvago  "iiOO,  Fran- 
cesco Charduzi,  noslro  fiorentino,  ^200,  et  altri  pur 
asai  ;  io  per  mi  0,  perché  non  voglio  abrancbare  più 
di  quello  mi  posa.  Fino  a  qui  se  mostra  armarssì  per 
de  qui  a  tutto  fcbraro  una  nave  de  700  loneli  e  al* 
tra  de  550,  fate  questo  anno  per  questo  signore,  una 
nave  di  300  loneli,  a  fato  el  conte  Antonio  a  V  ixola 
de  Madera,  una  nave  de  300  loneli,  a  fato  Joanni  de 
Nave,  e  altri  del  porto  de  Portogalo,  una  nave  de 
180  toneli,  fata  in  Seluvel  per  Ruisgel,  e  una  di  An- 
tonio Salvago  de  ^50  in  300,  bischaina,  che  qui  se 
aspetta  ogni  di.  Questo  è  quanto  vi  posso  dire. 

248  *  Questi  sono  prpxi  di  specie  in  V  India  ;  e  uno 
bachare,  zoè  peso  de  Vlndia,  sono  4  chan- 
ieri  por  togaUsi, 

Cancla,  vale ducati  22 

Piper >  14 

Zenzaro ^  10 

Noxe »  6 

Garofoli >  26 

Lacha »  20 

Verzino »  5 

Benzui »  74 

Quello  hanno  porta  le  4  naveptcole^  venute  de 
V  India,  a  dì  12  septemhrio  1502. 

Piper,  cantera 950 

Cancla 550 

Zenzero 30 

el  lacha 25 

el  specie  menule,  non  so  la  quantità. 

249  A  dì  16  deeembrio.  In  colegio.  Veneno  lì  rectori 
di  scolari  jurisli  e  artisti  di  Padoa,  a  li  qual  fici  dar 
nudienlia,  con  alcuni  doctori  et  scolari,  et  presentò 
una  teiera  di  rectori,  che  molti  scolari  volevano  ve- 
nir, dicendo  haver  inteso,  che  sier  Zorzi  Pixani,  do- 
lor, cavalier,  savio  a  terra  ferma,  voleva  cassar  al- 
cune leclure,  pregando  non  si  facesse.  Et  il  principe 
li  licentiò,  dicendo  non  si  farla  0,  se  prima  non  si 
aldisse. 

Fo  spazà,  per  X  bordine  nostro,  li  oratori  di  Traù 
el  quelli  di  Antivari,  e  risposto  a  molti  capitoli,  et 
fo  a  i)osoIi  e  biilote,  per  T  autorità  abuta  nel  mazor 
conseglio  di  pregadi. 

Di  Bavena,  di  13,  hore  20.  Come  il  ducha 
era  zonto  in  C(*scna,  dove  usano  gran  stranieze;  e 


alcuni  guasconi  erano  iti  a  la  volta  di  Monte  Gioioa, 
castelo  di  Cesena,  qual  per  avanti  ribellò,  e  lo  sachi- 
zono  e  brusono.  Item,  Y  arzivescovo  di  Ravena  li  à 
scrito,  guasconi  dieno  andar  a  li  sci  castelli;  li  ha 
risposo  tcmporìzi  fin  vengi  risposta  di  la  Signoria. 
Item,  vene  uno  messo  dil  conte  di  Soiano,  dice  il 
ducha  di  Urbin  venere  parti  di  Urbin,  mal  conditio- 
nato di  la  persona,  e  va  verso  Civita  di  Castello,  com- 
pagnato  da  le  zente  di  Vitelozo.  Or  il  conte  di  So« 
iano  desidera  esser  satisfalo  di  li  X  fanti  richiesti. 
Iteni,  a  Zervia  Pin  da  Bergamo,  contestabile,  é  ama- 
ialo di  ponta  lì  à  manda  uno  caporal  al  governo  di 
quella  compagnia. 

Da  poi  disikir  fo  chiama  pregadi,  per  scriver  in 
Pranza  zercha  la  ridiiesla  de  ti  porti  ;  et  per  esser 
solum  do  savij  dil  conscio,  et  la  materia  dì  gran  im- 
portantia,  parse  non  meter  alcuna  cossa  fin  al  zoma 
sequenle. 

Fu  fato  uno  provedador,  sopra  le  diferentie  di  le 
aque  dil  Polesene,  in  luogo  di  sier  Frane:  sco  da  Mo- 
sto, sì  ba  excusado,  compagno  di  sier  Nicolò  P^squa- 
ligo.  Rimase  sier  Mann  Dandolo,  fo  sora  le  aque. 

Da  Ravena,  di  rectori,  di  14,  hore  una  di 
note.  Come  il  ducha  ba  comandato,  le  zente,  erano 
in  Faenza,  Pe.xaro  e  Rimano,  si  redugi  in  Cesena  a 
le  sua  presentia,  che  li  voi  dar  danari  ;  e  si  aspeta 
bon  numero  di  alebordi  ;  e  li  a  Cesena  fa  la  massa, 
ma  quel  terilorìo  è  molto  vexato;  e  hanno  ordine, 
al  colpo  di  una  bombarda,  in  Cesena  Irata,  tutti  deb- 
bino cavalchar.  Essi  rectori  dubita;  et  che  missier 
Dionisio  di  Lrbjn  e  intra  in  gralia  dil  ducha  prediito. 

Da  Parcìnso,  di  domino  Alovisio,  episcopo 
parentino,  data  ivi,  a  dì  7,  in  costei  San  Vin- 
centio.  Come,  per  la  fede  porta  ete.,  acbadendo  re- 
conciliar una  chiesia  di  Santo  Aguslino,  e  consecrar 
uno  aitar  in  queUa,  à  trova  li  in  V  aliar  uno  inslru- 
mento  autentico,  juxta  ordinationes  apostolicas, 
solo  scrito  per  man  di  doì  sacerdoti,  sub  sigillo  , 
eonfessionis.  E  par,  che  dita  chiesia  è  sita  sul  teri- 
torio  de*  doy  castelli,  loco  di  la  Signoria  nostra  ;  e  al 
presente  dita  chiesia  é  usurpata  e  tenuta  sul  terilorìo 
de  Zumino,  loco  di  T  imperator;  e  i  inteso  da  diti 
vechij,  dita  chiesia  soleva  esser  sul  dito  teritorio  di 
do  castelli,  et  li  i  fati  diponer,  e  manda  la  copia  di 
dillo  instrumenlo^  qual  comenza  cussi  : 

1502,  die  4  dezembris. 

Ego  Aloysius  bergomensis,  episcopus  parenlinus, 
ac  doutinus  et  comes  castri  Ursarioe,  reconcìliavi  ec- 
clesiam  et  altare  hoc  consecnivì,  existentem  in  terrì-  249 
torio  duorum  castelorum,  quod  castrum  existit  sub 


kJ 


r»49 


MO'rCi'Il,    DICEMBRR. 


ÓjO 


dominio  vpiiptonini,  in  ìionopcm  sarirU  Agiistini,  ei 
reliquias  beatoruni  niartirum,  Stephani  et  Laurmtii 
et  Cicitne  %irgints,  in  co  inclusas,  «Miigulis  chrisiifide- 
libus  hodìp  uno  unno,  el  in  die  anniversario  conse- 
rrationis  huiusmodi,  ipsnm  visitanlibus  quadra^nta 
<iies  de  vera  indiilgentia  in  forma  eodcsiae  consueta 
conceda 

A  dì  17  dezembrio.  In  colegio.  Vene  l' orator 
di  Pranza,  solicitando  la  risposta  di  |)orti.  Il  principe 
scus(>,  eri,  perché  li  savij  dil  conscio  non  si  sentiva, 
non  si  potè  expe<lir,  e  si  fare. 

Vene  1*  orator  yspano,  dicendo  aver  auto  una  le* 
tera  di  V  orator  yspano,  é  a  presso  il  re  di  romani, 
pregava  la  Signoria  lasase  uno  raguseo  retenlo,  ami- 
co dil  re.  U  fo  dito  é  Nicolò  Gondola,  qual  non  e 
retento,  ma  iccnliato  vadi  vìa  di  qui.  Et  lui  disse, 
5i  *l  sapeva  non  aria  parlato  di  tal  homo. 

Veneno  sier  Jacomo  BarKiro,  stato  caslelm  al 
scoio  di  Brandizo,  et  dele  information  di  porti  eie. 
e  di  castelli^  et  eiiam  ne  fé  veder  il  disogno,  eiiam 
«Idilo  sier  Piero  dì  Prioli,  fo  govemador  a  Trani, 
qua!  disse,  ivi  non  poi  star  navilij,  si  romperia. 

Da  Crema,  di  sier  Alvise  Barharigo,  pode- 
stà et  eapeianio,  di  XL  &)mc  quelli  di  Lodi  lavora 
una  ca>*a  sul  nostro  di  qua,  per  meter  Taqua  di  Ad- 
da, e  tuo*  dentro  uno  reveKn  ;  &  scrilo  a  Milan  al  se- 
rretario  e  al  govemador  di  Lodi;  li  hanno  risposto 
voler  veder,  e  pur  tuta  via  va  lavorando.  Item,  scri- 
ve xerclia  quelle  fahriche,  conie  si  \*a  facendo,  e 
inercha*  futi. 

Tki  Brera,  di  sier  Francesco  Foseari^  el  ca- 
9*aÌ4er,  rapetanio,  Zerclia  le  fabrichc  di  Asola,  par 
sia  slato  li;  et  scrive  il  bisogno. 

Di  Piero  di  lìibiena,  date  qtn\  a  dì  17,  Par 
tiabi  di  Uonìa,  come  Vitelozo  è  sii  duro  a  lo  acorilo; 
e  Jacomo  e  Silvio  Savelli  inlrò  in  Palomlnra  et  Tv- 
rano'e  altri  cuslelli,  truiva  il  cirtlinul  Ors^siiio,  e  si 
dice  con  inlcliigeiiliu  di  liurentini;  pur  il  pafKi  a 
manda  :?()0  cavali  in  favor  di  Orsini,  ma  quelli  ca* 
steiliini  cri^ia:  Uiicsia  e  ducha!  E  il  c;inlinal  disse  al 
pa|Ni  e>S(T  lK>mo  di  Spgna  ;  e  il  conte  di  Pitiano 
ieme,  che  V^leniino  non  deslruza  Vitehir.o,  |m)ì  Ba- 
ioni a  Perosii,  p<»i  li  Orsini.  E  il  p:ipa  voi,  Fnniza 
ajuti  r  impresa  o  contra  lk)lo;:iui  o  i*ontra  Orssini; 
e  ha  uno  Ixtstanlo  con  lui,  si  dii*e  il  cavalier  L'rsiiiu, 
qual  dioe  esser  (iol  dil  ducha  di  Ascoli,  e  non  i  vero; 
perliò  esso  conte  dubita  di  Frano,  Vko  suo,  e  Nola  ; 
voi  una  lelora  repticutoria  a  1*  onilor  nostro  in  mr- 
\p  eie.  Item,  il  papa  voria  far  W}^  ctin  fiorentini  e 
r  itrMi^r  venuto,  fralcllo  dil  confalonier,  |)cr  far  lo 


epis(H)|H)  di  VollcM  altro  Ihoro  fralelln,  canlinal  ; 
ufide  in  Fiorenza  é  fato  una  secta  di  R(Hlolfì,  Ruzelai, 
Medici  e  altri,  contra  il  confaloniere.  Fu  fato  |)er  co- 
leio  dita  teiera. 

Da  Berna,  di  V  orator,  di  11,  12 et  13,  Co- 
me fo  dal  ppa,  era  il  cardinal  Cosenza,  e»  remotis 
aliis,  li  parlò  de  materia  pacis,  El  il  papa  li  disse, 
venisse  in  concistorio;  e  V  orator  li  disse  non  ha  via 
a  venir.  Poi  parlò  di  P impressa  de  Irbino,  ciré 
ex|iedit<i,  e  poco  disse  di  Cliamarin,  cegnando  dì  Si- 
nigaia;  el  che  il  dura  havia  800  homeni  d'arme, 
1*^00  cavali  lizieri,  7000  fanti,  el  poi  anderi  In  Rea- 
me. Poi  disse  :  Tanto  habiamo  pregia  quella  Signorìa 
toy  el  ducha  per  Boi,  et  si  strenziamo  etc,  e  parlò 
sopra  zio. 

Del  ditto,  di  12.  Come  fo  dal  papa,  e  coloquij  '250 
abuti  Iti  materia  pacis.  Qual  li  disse,  pur  eri  aver 
auto  avìso  di  Hongarìa  ;  et  il  turco  voler  far  pace.  i*on 
tempo,  6  mexi,  a  li  prìncipi  chrìsiiani  de  intrar,  che 
sono  in  Italia,  et  uno  anno  extra:  el  che  niun  dice 
dil  parenta*  fato  col  tartaro  et  paxe  con  Sophi,  si  non 
la  Signorìa;  et  che  lui  voi  guidar  ben  la  materìa,  ac- 
ciò non  siamo  imputati;  e  non  solum  voi  dar  il  con- 
senso a  la  praticlui,  ma  a  la  concliision;  e  die  venisse 
in  concistorio,  tuto  paseria  bene.  Li  rispose  iKm 
achad(*va  lui  venisse,  l»asteria  soa  siintità. 

7^7  dito,  di  13,  Come  sp;ìgnoli  di  Manferdoiiia, 
hessendo  sta  manda  a  dir  a'  francesi,  veniseno  che 
li  darìa  la  terra,  unde  vi  andò  monsignor  di  Alegri 
con  50  lanze,  e  s|)agnoli  iniboschatt  li  hanno  roti  et 
morti,  e  si  dice,  morto  o  preso  monsignor  di  Alegra, 
tamen  ditta  nova  non  é  certa  ;  T  orator  }^{Nino  dice 
non  aver  0,  ma  la  crede.  Itcm,  di  moti  dì  savelc- 
Si*hi  0  se  inteiule;  il  papa  voi  far  minar  Paloml>ara, 
e  i  manda  :^00  cavali,  e  hanno  rectiperà  certi  castel- 
li. Item,  dil  csinoiiidia'  di  lo  Anselmi  parìò  al  papa, 
non  volesse  per  Sabastian  di  Pezo  far  etc,  RL<pose 
esser  contento. 

Intrò  li  cai  di  X.  per  alcuni  arìconiì,  dati  per  sier 
Zararìa  Doltin,  zen*h.4  il  scwxier  le  decime,  niandali 
tuli  fiM>r.i;  ma  inlisi,  ridelicet  scontar  col  prò'  di 
marzo  di  monte  nuovo,  o  ver  con  la  lansa  si  resti- 
tuisse, o  ver  darti  termine  a  p;ij::ir  senza  pena,  o  fjr 
con  pena  la  mercliadantia  dc|H)Sità  etc. 

D-a  |Mii  disnar  fo  |irega<li,  et  sleleno  ass.r  nd 
«spelar,  p(»rtiò  die  il  prìiici|>e,  con  la  S!gn(»rìa  et  il 
coleio,  si  reiluse  in  clicba  a  considtar  in  materia  di 
rìsponder  in  Franz;!  cerrha  li  p^»rli. 

Fu  poslo,  per  tutti  i  sivij,  excepto  sier  Troian 
Bolani,  S.ÌVÌO  ai  onleiii,  scriver  a  I'  <»nitt>r  in  Friii/* 
una  resalvada  teiera,  li  |ìorti  iiuslri  e  «mii  uni,  xmuo 
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cooienti  dar  a  la  soa  majoslù  per  transito  o  per  sal- 
varsi, ma  non  vosamo,  li  porti  nostri  fosse  violadi, 
e  niun  dismonii  di  le  armade  ;  et  che  il  porto  di 
Trane  non  è  capaze,  imo  è  pericoloso  etc^  ut  in  ea. 
E  sier  Troian  Bolani  messe  di  cavar  certe  prole,  che 
era  tutta  la  sustaotia  e  bontà  di  la  letera.  Or  andò 
le  parfe  :  0  non  ànoeri,  9  di  no,  0  dil  Bolani,  et  109 
(li  la  letera.;  e  fu  presa.  E  fu  cossa  molto  nulanda, 
che  (li  la  opinion  dil  Bolani  non  fosse  ninna  baio- 
la  ftc. 

Fu  poslo,  per  tulli,  tuor  libertà  il  coleio  di  prò- 
veder  a  li  casteli  di  Brandito  di  fanli,  moniaion  eic,^ 
et  a  le  altre  terre  di  la  Piya.  Andò  suso  in  renga  sier 
Velor  Miehiel,  provedador  sopra  le  camere,  confor- 
tando si  provedi  a  Brandizo,  perché  é  loco  importa 
assiii.  Or  fo  trovado,  ti  diti  castelli  e^ser  soto  il  con- 
scio di  X,  peritò  non  (b  posto  0,  e  li  cai  prov'edera. 

£1  per  coleio  fo  scrito  in  Candia,  per  le  galie  di 
Alexandria,  prepari  le  galie  e  fazt  li  sopraconiili,  li 
manderemo  li  danari;  et  cussi  in  Dalrtati«v  Corphiì 
et  Puia  ditto  di  lar. 

Et  in  questa  sera  vene  sier  Antonio  Sanudo,  mio 
fradHlo,  vamAo  primi)  podestà  di  Charavazo. 
250 *  Adì  18 dezembrio.  In eolegit>, domenei^, nolo 
in  questa  noie  sier  Marin  Lion,  pro(*ura(or,  nìorite, 
qual  la  sera  cenò,  et  a  bore  X  morite;  era  homo 
da  l)en. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  ni  ^ual,  per  il  jprineipe, 
li  fo  ditto  la  risposta  si  scrivea  in  Pranza;  e  ringra- 
ciò,  e  dioiondd  copia  di  UA  bordine,  per  poterlo 
mandar  a  li  soi  capetanij.  Poi  il  prinoipe  si  dobe  di 
la  cavazion  si  fecea  per  quelli  di  A<Ma  ;  si  dolse  as- 
sai, dicendo  scriverla  a  Mikiii  al  governador,  gran 
canzelier,  e  a  Lodi  ;  e  havevamo  gran  razon« 

Vcneno  sier  Marin  Dandolo  e  sier  Nioolò  Pa- 
squitligo,  deputati  su  le  cosse  dil  Polesene,  ci  aeepto- 
no,  dicendo  esser  pronti  eie. 

Di  Zervia,  di  sier  Zuan  Alberta  Contarim, 
fodesià,  di  15  et  16.  Come  marti  queUi  dil  duca 
andono  a  do  castelli  di  Tarzivescovo^di  Ravena,  ri- 
àelicet  Sangol  et  Mereha'  Sorexin,  et  li  combaté,  ma 
non  li  obtene,  e  fé  assa'  danni.  Item^  hanno  V  oehio 
«  Zervia,  per  esser  li  giazi,  e  (aeili  potrà  tuork.  E 
sier  Alvise  Duodo,  é  li,  e  il  cameriengo  novo,  e  lui 
non  restaiK)  far  ogni  provision  di  et  note,  e  rompeno 
le  ginze  in  le  fosse;  et  che  una  cuslion  si  dovea  far 
in  la  terra,  temen  ki  remediò.  Item^  di  (>repara4ioa 
di  torzi  e  lumiere  fote  per  il  ducha,  e  ordinato  300 
schicrpetieri  da  Forlì  ;  e  le  zenle  di  Uiniajio  e  Pexaro 
fate  venir  a  Cesena.  Item,  eri  al  Porto  Ccsenadego 
jEonse  1^  oratori  di  Urbino,  con  K  staHitn,  swm  dal 


ducha,  e  disEeno,  si  1  ducha  si  porimi  bene  con 
Iboro  sarà  ben;  et  d  di  di  Santa  Lucia  fo  fMke 
in  Cesena  proclami,  niun  vadi  a  far  danni  nel  staio 
di  Urbin,  soto  pena  di  la  fi>rcha.  liem^  coi  ducha, 
quando  si  parti  de  Ymola,  era  la  moier  dil  nostro 
capetanio  di  le  fantarie.  Item,  Pin  da  Bergamo,  no- 
stro contestabile,  à  la  ponla,  e  se  li  provedi;  non 
hanno  bombardieri;  et  scrive  Tartilarie  vi  sono. 
Nola,  0  provision  fa  fìito,  ma  ben  ditto  di  far;  et 
questo,  perchè  alcuni  diceva  non  e  da  creder  ne  toy 
Zervia. 

Di  Feraray  dil  viMhmino,  di  15.  Dii  panar 
la  note  per  Po  ^50  fonti,  e  <k)nMn  vien  II  resto;  e 
sii  prepara  e  svndà  le  cale  nel  borgo  di  San  Lueha. 
Il  sigiìor  e  andato  a  Bel  Heguanlo  a  piacer,  perché 
non  a  da  dar  li  oTicij,  Josla  il  solito,  ^ai  V  anno  pas- 
sato li  vendè  per  ducati  1 5  roiKa.  limifi^  é  zonti  ti 
tre  burchij  di  sai,  va  a  Cremona  ;  è  sii  retenuti,  Te- 
derà farli  relas^r  come  ti  altri. 

IH  Elemagna^  di  sier  Zacaria  Coniarini,  d 
cm^aìirr,  date  in  Au^usia^  €k  di  16  mvetnbrio. 
Come  il  re  li  i  dito,  prega  la  Signoria  per  suo  amor 
debbi  lassar  Nicolò  (ìondola,  raguseo. 

Da  p(»i  disnar  fo  grai  conseio,  e  leto  la  parte  di 
mmlonei,  wtleitcet,  clie  non  vadino  ^ù  io  le  eonte- 
stabelarie  e  cavalier,  e<Mne  e  sti  preso,  wl  conseio  di 
X  con  la  zonta,  una  parte  ionga  e  di  assu'  capi.  Era 
capi  di  X  sier  Polo  Antonio  Miani,  sier  Antonio  Lo- 
redan,  aavalier,  sier  Alvise  da  Molin. 

Item^  poi  sier  Hironimo  Capelo,  Tavogador^ 
andò  in  renga  et  publicò,  in  quarantia  aver  con- 
vento ()er  laro  di  danari  di  la  Signoria  Zuan  iacomo 
Roseto,  era  scrivan  a  la  taola  di  V  inlrade,  eonda- 
nato  eie, 

E  da  poi  conseio,  reduto  il  princif»8  in  cbeba,  ^51 
con  il  coleio  et  li  capi  di  X,  h  proposto  di  fortifictiar 
li  easieli  di  Brandizo,  e  terminato  mandar  nel  ca- 
stelo  dil  scoio  Mathio  da  Zara,  é  a  Sibinioo,  eoo  li 
provisionati  restati,  ch'é  zercha  (>0,  e  il  conseio 
di  X  darà  li  danari.  Item,  scrìver  al  zeneral,  viaiidi 
qualche  galla,  et  che  si  scrivi  V  bordine  a  li  nostri 
rectorì  ;  e  qui  fo  vana  opinione.  Item^  fo  parla  di 
proveder  a  Ravena  e  Zervia  e  mandarii  il  comito 
iozegner,  è  qui,  et  bombardieri,  e  cussi  i  a  Bran- 
dizo. 

Adì  19  deifembrio.  In  colegio.  El  principe  si 
reduse,  con  la  quuivaiia,  in  coleio,  et  sier  Francesco 
Foscari,  Tavog^or,  introduce  il  caso  di  sier  Pan- 
filo Contarini,  rotenuto,  et  perché  da  poi  disnar 
do\'ea  compir,  fense  non  si  seiìtir,  et  cussi  non  si  re- 
duse  il  conseio;  et  fuét  mate  acttnn. 
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Da  Miìan,  dil  seoreiario,  di  13.  Come  a  ri- 
cevuto r  bordine  di  venir  col  gran  maisf  ro  qui,  qual 
<ik  venir  queste  feste,  perché  son  mojer  vien  di 
Franca  e  va  a  Bia'  Grassa,  insterà  saper  quando. 
Item,  di  sguizari  li  ^000  passò;  fanaa  è  dia  ve- 
nrSOOO. 

La  Crema,  di  15.  Come  quelli  di  Adda,  zoé 
lodesanit  va  sequitando  la  cai'a,  et  ìieet  abi  serito^ 
per  questo  non  resta  ;  nmde  fo  mandato  a  mostrar 
la  teiera  a  V  omtor  di  Pranza  é  qui,  qtiai  si  dolse 
assai,  disse  aspetar  risposta  di  soe,  e  si  ia  Signoria 
voleva,  monlerìa  a  bora  a  cavallo  et  anderia  fino  U. 

Da  Brexa,  di  Hir&mmo  di  Provai,  de  19^ 
Come  a  aviso  de^  f^nari,  par  il  re  di  Pranza  ri- 
cerdm  cotifedcratioA  col  re  di  romani;  e  di  do 
oratori  soi,  ìli  ai  tre  cai^fonì  che  ileo  Relinzona, 
per  patJKar  insieme  ot  averli.  Quali  li  ìmn  dsHo  re- 
pulsa ;  e  voleno  fur  una  dieta  a  Lucerà  a  di  5  dìt 
mexe.  Et  il  re  di  roiDarri  a  scrito  a  ditti  tre  can- 
toni, st  voleno  romper  guerra  al  roff,  voi  pagarti  i 
soldati  e  darii  V  arteiarie,  e  pagarli  la  sfiexa  e  las- 
sarti Bdinzoaa,  Lugano  e  Lochamo  con  le  soe  juri- 
dition.  lÉem,  ivi  è  do  homenì  dil  ducha  Valentino, 
con  lo  baly  dil  Degiun,  erano  in  Val  T(^na  a  Tnr 
fanti  per  mandarli  a  Bologna,  esso  baly  à  operato; 
si  che  è  sta  fato  e  ditto,  solo  pena  di  la  \ita  e  faeul- 
\k,  niufl  vi  vadi. 

I)a  Ravena,  di  16,  Come  il  (hidia  ValcntitM) 
era  pur  a  Cesena  con  le  gtx^,  e  ussiva  disonesta 
cunira  i  ciladini  ;  et  è  sta  fato  puhlice  cride,  si  lazi 
le  spexe  a  tutti  li  soldati  ;  si  elie  tuli  de  li  é  u*al 
contenti,  e  peso  si  fa  nel  teritorio.  Item,  400  gua- 
sconi è  andati  a  h  volta  di  Mercha*  Saracino,  ea- 
sielo  di  lo  araiepiscopo  ravenate,  e  altri  castcK  han- 
no messo  a  saclio,  facendo  presoni  e  daiklo  taia. 
liem^  per  uno  messo,  ritorna  di  Soiauo,  dice  a  bo- 
cha,  il  conte  aver  gran  paura  di  \a\  zente  ;  e  fra 
queUi  guasconi  si  ragiona  voler  venir  a  F  iuìpresa 
di  Zervia  e  Soiana  Item,  Più  da  Bergamo,  conte- 
stabele  in  Zervia,  é  pezoralo  dil  mal. 

De  U  ditij  a  dì  17,  hore  17.  Come,  ]Hr  via  di 
Castel  Novo,  hanno,  il  ducha  aver  donala  Civit^della, 
Val  de  Oppio,  e  do  altri  caslcli,  a  Frachasso,  che  sono 
sopra  Meidula,  pn>)>inqui  a  Castel  Novo,  eh*  e  no- 
stro ;  e  il  ducila  voi  tx*r  il  slato  a  quelli  di  Pian  di 
Meleio  e  di  Ctirpcgna,  per  donarli  a  S4)i  baroiù  spa- 
gnoli. Itew,  per  via  di  (kisenn,  hanno,  il  dudui  e 
percavalchar  verso  il  CiCsenadoi^o;  et  guasconi  sono 
iti  contra  li  castdi  di  V  arzKcscovo,  e  si  porta  ma- 
•251  •  Kssimo.  Itt^n,  manda  letere  di  uno  pre'  Francrsn» 
Oireto.  e  in  Cesena,  che  cmilrnìfa  questo.  Ttrm,  <la 


Arzenti),  per  il  noeasò  tieneno  al  Possa'  Ziniol,  ha, 
quelli  aroogiie  tutto  il  suo  per  dubito  di  alemani, 
e  hanno  auto  comandamento,  tuli  lievi  di  la  riviera 
di  Filo  e  porti  in  Ansenta. 

Da  Cesena,  di  Francesco  da  Careto,  di  16, 
a  U  reciori  di  Batfena.  Come  ii  ducha  ha  homeni 
d*arme  1500,  fanti  0000;  et  si  aspetava  3000  to- 
deschl  ;  e  han  fato  sachizar  5  casteli  di  lo  arzìve- 
soovo  ;  e  quella  mane  havia  maDdato  schiopctieri 
et  cavali  lizieri  a  Todorano,  loco  di  dito  arzivescovo, 
per  averlo. 

Da  Bavena,  di  17 ^  hore  una  di  noie.  Come 
mandano  lelerc  aule  dil  castelan  <li  Castel  Novo, 
nome  Hestor  Nizanus.  Par  sia  li  vicino  zonti  fanti 
*i00  di  Valentino  a  Piato,  Marella'  Sarasino,  Colonata 
e  uiK)  altro  castek),  e  hanno  pia  8  {)re5oiii  di  taia, 
e  voleno  Tudorano,  qual  é  il  primo  loco  di  quelli 
castelli,  e  li  homeni  si  voriaiu)  dar  a  la  Signoria  no- 
stra, Item,  lui  é  in  mezo  ;  voria  soldatL 

Di  Cei^ena,  di  Fraìtcesco  dn  Careto,  di  16, 
Come  uno  missier  Piero  de  Rogolia,  eapeUinio  di 
guasconi,  con  700  guasconi,  di  comffiission  dil  du- 
cha era  ito  e  sachizato  Mercha'  Saraeino,  Cotonarla, 
Monte  Saxo,  el  Tarbo  et  Paterno,  castefi  di  Tarzi- 
vescovo  di  liavena,  e  brusano  ogni  cossa,  e  fanno  li 
homeni  prrsoiN.  Ifem,  quella  matina  Guido  Vayno 
da  Ymola,  con  molti  sdtiopetiert,  balestrieri  e  fonti 
e  cavali  lizieri,  era  ito  per  far  il  simile  a  Tadorano  e 
altri  castelli  ;  li  francesi  voleano  Hioro  ipiesio  sacho  ; 
e  sono  st;(  morti  tre  da  li  schiopetierì  di  questo 
Guido.  Item,  ii  ducha  eon  li  Horsini  ha  homeni 
(P  arme  1!)00,  tanti  GOOOet  si  aspeta  3(KK)  todesclii,' 
tamrn  dice  le  cosse  di  la  Signorìa  è  secure  ;  et 
eri  fo  mandalo  li  govemadorì  e  commissarij  a  Ur- 
bino e  Camerino;  e  quelli  di  Camerino  a  preso  il  suo 
s^nor  ;  el  si  dice,  le  zente  presto  si  partirano  di  Ce- 
sena e  anderaiìo  in  Keiune. 

In  questa  matina  se  intese  di  uno  turcho,  par- 
tito di  Ragusi  con  uno  raguseo,  de  fama  a  venir  a 
Venetia,  et  tutti  la  terra  fo  piena,  tamen  da  poi 
disnar  in  eoleio  vene  uno  patron  di  gripo,  navegò 
con  lui,  disse  era  vero  e  si  aeostò  a  le  galie  di  Baru- 
te.  Or.  poi  per  saper  la  verità,  ditto  turco  passò  in 
.Vncona,  andò  da  Valentino,  come  i  capi  di  X  lo 
infese. 

Da  poi  disnnr  fo  (»oleio,  se  reduse  il  principe, 
coHsieri  e  li  SMvij  ;  fo  aldilo  il  seiTetario  di  Radisi, 
per  certi  azali  di  contrabimdo. 

Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
prorrda(hr.  \\'t^\  come  li  fanti  per  5)mgnoli,  per 
nunicH)  ìM\  adunati  por  pass;ir  in  Puin,  par  habinu 
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auto  comandamento  dal  vìctnlomino  dr  Lubiana  di 
andar  verso  Goricia,  adeo  è  levadi  lì  patroni  di  na- 
vilij  di  Trieste  con  protesti. 
25^  A  dì  20  dezembrio.  In  colegio.  Vene  V  orator 
di  Pranza,  e  monstrò  una  letera  li  scrivea  el  roy^ 
per  la  qual  dimostrava  el  bon  animo  Thavia  versso 
la  Signoria  nostra  ;  et  per  il  principe  fo  ringratiato 
assai.  Poi  li  fo  ditto  e  parlato  di  la  novità  fa  lode- 
sani,  in  taiar  sul  nostro  e  meter  Ada  di  qui.  Disse 
ha  via  scrito  in  bona  forma;  e  si  doleva. 

Vene  il  secretano  di  Ragusi,  al  qual,  atento 
quello  havia  fato  ragusei  di  mandar  lì  azali  qui.  qual 
per  il  capetanio  dil  colfo,  sier  Marco  Antonio  Conta- 
rini,  fo  scrito  era  contrabando  «fA,  or  fo  usato 
etiam  nui  questa  liberalità  di  restituirlo,  videìicet 
venderli  qui  e  darli  il  traio.  Item,  ordinato  a  Ga- 
briel di  Barzoni,  fo  soracomito  di  la  galia  di  Salò,  li 
rendi  li  formenti  tolti,  che  erano  su  uno  navìlio  eie, 
Ringratiò  assai,  dicendo  ragusei  di  ciò  sentina  gran 
oblìgo. 

Da  Miìan,  dil  secretario,  di  15.  Come  rice- 
vute nostre  letere  in  la  materia  di  Adda,  videìicet 
dal  retor  di  Crema,  parlò  al  gran  canzelier  e  altri. 
Dicono  voler  mandar  super  loco  li  soi  deputati,  a 
veder  si  Y  he  in  danno  di  la  Signoria;  et  qunndo 
non  fusse  danno,  e  non  fusse  di  jtvre^  la  Signoria 
doverìa  tolerar  per  amor  dil  re,  acciò  si  conservì 
la  cita  di  Lodi,  et  alia  in  ista  materia. 

Unde,  per  coleio  li  fo  scrito  caldamente,  non 
eramo  per  tolerar  niuna  novità  si  facesse  su  la  riva 
di  Adda  di  qua,  per  esser  nostra  ;  e(  cussi  fo  scrito 
in  Pranza  a  V  onilor,  si  dolesse  al  roy. 

Da  Verona^  di  rectori,  Cercha  il  ponte  di  le 
nave,  è  in  optimi  termini,  e  si  poi  passar  ;  costerà 
ducati  1500  a  compir;  voriano  maistro  Zorzi  Spa- 
4renlo,  protho  di  la  chicsia  di  Sjin  Marco,  por  qu(»ste 
feste,  acciò  vedesse  tal  opra  ;  et  cussi  fo  mandato. 

Intrò  li  cai  di  X,  con  uno  nontio  dil  signor  Zua- 
ne  di  Gonzaga,  cliianiaUi  Aguslin  Maria  di  Be<*hiiria, 
citadin  di  Pavia,  con  letere  di  crtnlenza  date  a  Bolo- 
gna, et  mandati  lutti  fuora,  prima  ìnlisi  oferse  a  la 
Signoria  aver  100  homeni  d' arine /»fc.  Po  ringra- 
tiato, dicendo  non  esser  tempo.  Poi  lui  Agustin 
disse  alcune  cosso. 

Da  poi  disnar  fo  consolo  di  X,  con  zonta  dil 
coleio,  et  fu  fato  quel  proveilador  a  Treviso.  Rimase 
sier  Piero  Griti,  fo  podestà  e  capetanio  a  Mestre, 
qtu>ndam  sier  Lorenzo,  con  ducati  50  al  mexe,  et  5 
per  100  di  quello  el  recupera.  Pono  tolti  sier  Gi- 
briel  Emo,  quondam  sier  Zuan,  cavai  ior,  sior  Piero 
Zustignnn,  quondam  sier  Nicolò,  sior  Zuan  Capoto, 


quondam  sier  Prancesco.  sier  Vetor  di  Garzmiì  e 
altri. 

Vene  letere  dì  Ravena,  il  sumario  dirò  dì  solo  ; 
per  le  qual  li  padri  non  fonno  senza  sospeto  di  tante 
zente  adunate  a  Ravena. 

A  dì  XXI  deeemhrio.  In  cologio.  Vene  il  legato 
di!  papa,  qual  fin  bora  era  stato  amalato,  et  insieme 
con  lui  era  il  legato  Pexaro,  stato  in  amiada.  Or, 
poi  dito  alcune  parole,  el  Tioli,  legato,  mostrò  uno 
breve,  il  papa  confirmava  ogni  atto  fato  come  legato 
suo  etc.;  et  disse,  questo  aver  fato  venir,  perché  el 
Gol  di  missier  Nicolò  MtchìeI,  procurator,  havia  ditto 
era  sta  diposto  dil  legato  etc.  Poi  ricomandono  uno 
domino  Prancesco  Pythio,  stato  sopracomito  di  le 
galie  dil  papa  armò  in  Ancona,  é  dotto  e  degna  per- 
sona, e  fu  fato  venir  dentro  e  tochatoli  la  man  per 
tutti,  qual  de  una  supHcation.  Poi  il  legato  presentò 
uno  breve  dil  papa  a  la  Signoria,  zerdia  si  dagi  il 
possesso  dil  canonicha*  di  Padoa  e  beneficio  di  Santa 
Agata  di  Cremona  al  reverendo  don  Sebestian  di 
Pizoni,  cremonese;  et  li  fo  dito,  Lunardo  Anselmi  lo 
havia.  Poi  esso  disse  si  acorderia  con  ditto  Anselmi, 
e  sopra  zio  presentò  una  letera  dil  cardinal  de  Na- 
poli, per  la  qual  pregava  la  Signorìa  in  favor  di  ditto 
Pizon. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  dicendo  esser  11  venuto  252 
uno  spagnola  qual  lo  fece  introdur,  ed  e  un  capeta- 
nio dil  ducila  Videnlino,  venuto  a  far  arzenti  qui. 
Or  volea  licentia  da  portar  arme  ;  et  li  fo  ditto,  non 
volevemo  far  0;  el  di  tal  risposta  etiam  1*  orator  di 
Pranza  fo  contentissimo. 

J)a  lioma,  di  V  orator,  di  13.  Come  Y  orator 
yspano  era  venuto  da  lui  e  ditoli,  il  papa  lo  havia 
ricerchato  l'opinion  sua,  e  si  soi  reali  saria  contenti 
di  la  pace  col  tureo  etc.,  e  sopra  questo  fé  gran  di- 
scorssi  ;  e  disse  averli  dito,  credeva  li  soi  reali  saria- 
no contenti  ;  et  il  papa  mostrava  non  haver  piacer  ; 
et  si  oforse  venir  in  concistorio,  con  esso  orator 
nostro,  a  coadjuvar  la  materia,  tandem  terminono 
non  andarvi. 

Dil  ditto,  di  14.  Come  in  concistorio  fo  li  ora- 
torio francesi  e  ussiteno  ;  e  il  papa  dimandò,  dove 
era  T  orator  nostro;  e  il  cardinal  Napoli  e  il  Gri- 
mani  justifichò  de  non  esser  venuto.  El  fo  loto  do 
letere  di  Hcmgaria,  dil  legato  e  dil  reverendissimo 
Yslrigonia.  In  quella  di  ystrigoniense  monstrava,  la 
Signoria  aver  prega  il  re  a  far  tal  pace  ;  e  in  quella 
di  legato,  poi  molte  parole,  scrive  che  il  papa  asenti, 
poi  che  cussi  il  re  e  la  Signoria  vuol.  El  il  papa 
disse  saria  conlento ,  pur  che  s' includesse  i  altri 
principi  oliristiani;  et  par  aspeti  li  colpitoli  di  Hong^a- 
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ria;  e  tandem  fo  concluso  non  far  allro,  e  aspectar 
letere.  Item,  el  cardinal  di  Napoli  e  Capaze  favori  la 
Signoria  nostra,  San  Anzolo  non  fu  per  la  egritu- 
dine. 

Dil  ditto,  di  15,  Conf)e  T  agente  dil  legato  è 
in  Hongaria,  el  qual  sta  col  cardinal  di  Napoli,  par 
il  papa  habi  scrito  in  llongaria  a  ditto  legato,  non 
contrarij  a  tal  pace,  poi  che  vede  0  poter  far.  El  è 
venuto  uno  araldo  li  a  Roma,  dil  re  Maximiano,  qual 
fo  dal  papa  ;  va  in  Reame  da*  francesi  e  spagnoli,  a 
intimarli  lievano  le  offese  per  tre  mexì,  per  esser 
cussi  acordato  col  roj^elui;  et  tamen  li  oratori 
francesi  e  yspano  di  zìo  nulla  dicono  saper  ;  et  do- 
mino Philiberto,  orator  suo,  é  in  Pranza,  à  scrito 
ai  papa,  non  sarà  uno  mexe  sequirà  la  pace  tra 
quelli  reali.  Item,  in  corte  si  dicea  di  la  morte  di 
la  rayna  yspana.  Item,  di  la  nova  di  la  rota  di  fran- 
cesi a  Manferdonia  non  fu  vera,  ma  si  aspeta  T  ar- 
mata yspana,  che  vien  ;  et  francesi  hanno  reauto 
Cosenza.  Item,  il  ducba  Valentino,  la  persona  non 
vera  in  Reame,  ma  le  zeute  siy  et  Tarano  la  via  di  la 
Marcha  ;  cegnano  voler  tuor  prima  Sinigaia.  Item, 
di  Cbamarìn  si  aspeta  zonzi  lo  aoordo. 

DU  diitOy  di  15.  Zercha  il  canonicha'  dì  don 
Bonifacio  Buzacharini,  qual  fo  di  domino  Zuane, 
suo  barba,  e  dato  per  il  papa  a  domino  Anzolo 
dì  Maphei,  parlò  al  papa,  é  constanlissimo  per  il 
Maphei;  pur  li  in  corte  si  trata  di  acordarsi  in- 
sieme, per  esser  uno  di  Alveroti  parente  dil  Buza- 
charini de  lì. 

Da  Napoli^  dil  consolo,  di  X.  Come  il  mar- 
chese dil  Guasto,  é  in  Yschia,  fatoli  il  prothesto, 
mandò  a  dimandar  do  doctori,  e  li  fu  mandato  mis- 
sier  Antonio  de  Rahu,  e  missir  Dìomedes  Maricon- 
(ia.  E  prima  fo  disputato  utrum,  si  dovesse  man- 
darli vd  ne,  pur  fu  diliberato  andasse,  e  iti  sono 
ritornati  senza  conclusione  e  dato  verbapro  verbis, 
unde  si  manda  a  levarli  Ulto  il  stato  à  ditto  marche- 
se. E  in  quella  matina  mandono  a  la  caxa  soa  e  nulla 
irovono  ;  mìnazano  volerli  mandar  il  campo  a  dos- 
so. Non  sa  quello  farano,  ma  stanno  in  suspeto  di 
^53  Tarmata  yspana  che  vien,  si  dice  dil  numero  38 
barze.  Et  a  Civita  Vechia  è  arivato  uno  navilio,  dice 
eh'  è  venuto  di  Spagna,  velizando  con  quella  ;  et  li 
a  Napoli  francesi  ogni  di  sono  in  consultatione.  Et 
in  Calabria  e  monsignor  di  Obignl,  con  lanze  200 
et  1000  fanti  normandi;  el  vice  re  é  a  Gravina,  et 
Obigni  é  a  Fogia,  infermo.  Itetn,  quel  regno  si  va 
strugendo,  pid  non  si  fa  facende;  è  carestia,  graveze 
e  robamenti,  ogniun  teme  di  pegio  ;  et  é  do  mexi 
che  de  lì  non  usano  se  non  piogie  e  niali  tempi,  e 


ogni  di  si  fa  processione,  tamen  il  tempo  va  imj)e- 
giorando. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  18,  Come  a  di 
16  vene  il  gran  n.aistro  de  li;  lo  visitò  e  dimandò 
quando  voleva  venir  a  Venetìa  e  sana  honorato. 
Ringraciò,  dicendo  non  aver  auto  ancora  risposta  di 
Pranza,  é  venuto,  et  la  moglie  é  zonta  a  Bia*  Gras- 
sa; à  lassato  a  Parma  200  lanze,  e  il  resto  mandale 
a  la  guarnison.  Item,  di  Pranza  e  nova,  V  archidu- 
cha  non  esser  venuto  in  Pranza,  et  si  atende  a  tro- 
var danari. 

Da  Ravena  venule  eri  sera 

Di  Franga  tre  letere,  di  8  et  do  di  X,  parte  253* 
in  zifra,  date  a  Lochyes,  11  sumario  é  questo,  li 
re  stato  a  piacer,  el  venuto,  li  còmuuichò  la  exposi- 
lion  dì  r  orator  yspano  ;  ringratìò,  el  si  justifichò, 
dicendo  aver  la  rasone  lui  etc,  Item,  manda  da  Mi- 
lan in  Reame,  a  le  zente,  franchi  1 50  milia,  di'  é  du* 
cali  82  milia.  Item,  dice  di  sguizari  ;  et  par  il  roy 
lì  babbi  mandato,  a  certa  dieta  dieno  far,  lo  arzie- 
piscopo  di  Sans,  homo  molto  praticho  con  essi. 
Item,  in  quella  di  zifra  par,  el  gran  canzelier  e  il 
thesorier  e  Rubertet  lì  dicesse  aver  abuti  avisì  fre- 
schi dì  Reame,  nostri  di  Trani  aver  dà  ajuto  a 
Barleta  di  vituarie,  e  si  aria  abuto  si  questo  non 
era;  el  mandoli  una  deposilion  di  uno  fuzito  di 
Barleta.  Or  par,  uno  amico,  sta  in  camera  dil  re, 
lì  disse  in  gran  secreto,  pregando  niun  el  sappi, 
come  el  papa,  per  via  de  Arles,  è  li  per  il  papa 
orator,  et  per  via  di  letere  dil  cardinal  Sèn  Severin, 
habi  ricerchato,  il  roy  voglij,  prò  liberiate  Eecle- 
site,  il  ducha  Valentino  recuperi  Ravena  e  Zervia  ;  et 
par  il  roy  con  colora  li  rispondessse,  dicendo  mai 
non  soporteria  questo  e  il  stato  dì  la  Signoria  sarà  ri- 
guardado  come  il  suo,  domente  li  mantenirà  la  lian- 
za  etc,  Item,  dil  marchexe  di  Mantoa,  par  soliciti  la 
licenlia,  e  il  re  non  voi  si  parti. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conseio  e  feto  procurator, 
in  luogo  di  sier  Marin  Lion,  a  chi  Dio  perdoni  ;  et 
quelli  fonno  tolti  qui  sarano  scripti.  Fommo  a  con- 
scio, olirà  li  4  parenta'  cazadi  e  li  eletionarij,  1514, 
e  fo  li  4  fioli  dil  principe,  sier  Lorenzo,  sier  Hìroni- 
mo,  sier  Alvise  e  sier  Bernardo,  che  non  sol  venir 
in  li  altri  conseglìj,  per  non  mostrar  ambition.  Et  é 
da  saper,  non  pono  andar  a  capello,  ni  in  pregadì 
balotado  ;  e  vi  va  solum  lì  tre  mazor,  e  sier  Ber- 
nardo non  vi  vien. 
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Eìccto  procnrator  di  San  Marco,  butade 
le  tessere  al  balotar, 

Sier  Marco  Dolani,  fo  ca|)etHDÌo  a  Pddo», 

qtsandam  skf  BermrdOj  ....    470.4t2GO 

Sier  Nicolò  Foscarioi,  fo  capetanio  a  Pa- 
doa,  qw>ndam  sier  Alvise,  proou» 
raU)r, 723,  993 

Sier  Lucba  Zivran,  fo  oonsier,  quondam 

sier  Francesco 275,1402 

Sier  Alyixe  Venier,  fo  eonsier,  quondam 
sier  Francesco,  quondam  sier  Alvise, 
procurator, 505.1171 

Sier  Aniolo  Trivixan,  fo  eonsier,  quon- 
dam $\eF  Polio,  350.1322 

Sier  Marco  Barbo,  fo  ducha  di  Crete, 

gnondoi»  sier  Andrea, 365.1328 

Sier  ConstaDiia  di  Prioli,  fo  savio  (iil  eon- 

seio,  ^ucm^om  sier Zuao,  procurator,   565.1122 

Sier  Dotnenego  Marin,  fo  capetanio  a  Pa* 

doat  ^tiQMdain  sier  Carlo, .    .    .    .   747.  984 

Non.  Sier  Fanlin  da  cba*  da  Pexaro,  fo 
capetanio  a  Padoa,  quondam  sier 

Sier  Piero  Balbi,  fo  savio  dil  conseio, 

9M>nc2am  sier  Alvise, 478.1124 

Sier  Marco  Aiitonio  Morexini,  el  cavalier, 
fo  ca|)etaf)io  a  Padoa,  quondam  sier 
Ruberto, 840.  807 

Sier  Lunardo  Gfinaani,  fo  savio  dil  con- 
seio, (j^iiofii^am  sier  Piero  .    .    .    .  299.1413 

Sier  Frvicesco  Bernardo,  fo  eonsier, 

quondam  sier  Pollo,  el  procurator, .  550.1 161 

Sier  Marco  Sanudo,  el  savio  dil  oonseio, 

(fMoiKioM  sier  Francesco,  .    •    •    .   551.1128 

Sier  Uieha  Zen,  fo  capetanio  a  Padoa, 

gtiofidaiii  sier  Marco,  el  Givalier     .  857.  820 

Sier  Antonio  Loredao,  el  ca vaiier,  fo  savio 

dil  eonaeio»  quondam  àer  Lorenzo,   556.1131 

Sier  Biaxio  Micbiei,  fo  provedador  al  sai, 

Siiotidam  sier  Zorzi, 3iai368 

Sier  Marco  Foscolo,  fo  coasier>  quondam 

sier  Andrea, 36ai336 

Sier  Lunardo  Mozenigo,  fo  podestà  a  Pa- 
doa, quondam  serenissioK)  principe.  707.  995 

Sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier,  fo 
podestà  a  Padoa,  quondam  sier  Za- 
caria, 884.  805 

Sier  Andrea  Cabriei,  el  savio  dil  conscio, 

quondam  sier  Beneto 968.  769 


Sier  Alvixe  da  Moiin,  fo  savio  dil  oonseio, 

quondam  sier  Nicolò, 447. 1204 

1514.  Questi  qua  tro  rébaìotadi. 

t  Sier  Aixirca  Cabriei,  savio  dil  conscio, 

9UOiu2am  sier  Beoeio,  ....  790.729 
Sior  Domenego  Trivixan,  el  eavalier, 

fo  podeslà  a  Padoa, 716.808 

Sier  Marco  Antonio  Morexini^  el  cava- 

Uer,  fo  capetanio  a  Padoa,  .  .  .  722.799 
Sier  Uioba  Zen,  fo  capetuoia  a  Paduu,. 

qwmdam  sier  Marco,  el  cavaber, .     644.877 

Et  nota,  tutti  fo  tolti  procuratori,  da  questi  iu 
fuora  che  procurò  :  sier  Uirotùnao  da  dia'  da  Pe- 
xaro, fo  capetanio  a  Verona,  aer  Antonio  Trun,  fo 
savio  dil  oonseio,  sier  Piero  Duodo,  fo  savio  dil 
oonseio,  e  sier  Fraoeesco  Barbarigo,  el  eonsier. 

A  dì  XXII  deeembrio.  la  col(^.  Vene  sier 
Andrea  Cabriei,  rimasto  procurator,  aoompagnato 
da  li  procuratori  e  altri,  e  usato  alcune  parole,  il 
principe  li  consignò  le  chiave  di  la  procuratia. 

Veneno  do  oratori  di  Ravena,  domino  Zuan  Ba- 
tista Dispreti,  dolor,  e  domino  Jacomo ,  et  di- 

mandi  la  eonGrmation  di  certa  purle  presa  in  el  mo 
oonseio;  et  cussi  fo  oonfirRiata. 

Di  J^erora,  di  18,  dil  vuadomino.  Come  quel 
di  fo  gran  remor  in  piaza,  per  non  li  esser  pan; 
manda  alcuni  capitoli  di  nove  di  Bologna.  Par  a  Ro- 
ma sia  sta  morto  domino  Cario  Ingrato^  Ihoro  ora- 
tor  ;  e  il  duoba  voi  le  zenle  dieli  dar  bolognen.  lUm^ 
scrive,  li  tre  burdrij  dil  sai  è  par  li  retenuti,  pe* 
rhò  eie.  Or  per  eoleio  foli  scrito  otenesse  la  licentia, 
eon  questo,  fino  a  di  X  aener  la  Signoria  li  dria  To- 
pinion  sua  zercha  quel  dado  etc 

Da  SSnnicho,  di  sier  Fiero  Ma/rcdlo,  conta 
e  capetanio,  di  25  novenibrio.  Manda  il  conto  di 
la  fiibriclta;  e  dice  k  compagnia  di  Matkio  de  Zara 
si  va  disolvendo.  Item^  come;  a  di  2,  600  cavali  de 
turchi  di  Bossina  paftsò  Celina,  et  eoraeno  sotto  Te- 
nina,  et  menono  via  anime  50  el  3000  capi  de  ini* 
mali;  dubita  non  vengino  a  cprer  su  quel  oontado. 

Fo  balotà  quelli  a  le  cazude  a  la  exation  di  le  de- 
cime, justa  la  parte;  e  rimase  sier  Francesco  di  Gar- 
zoni ;  et  di  tre  exactori  rimase  sier  Antonio  di  Mezo  ; 
et  fonno  posti  a  questo. 

Da  poi  disnar  fo  conseio  di  X,  con  zonta  di  co- 
ìéOf  et  fo  terminalo  scriver  in  Pranza  zercha  Va- 
lentino. Item,  proveder  a  la  captura  dil  uonlio  dil 
turco,  passò  iu  Ancona. 
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Di  Piero  di  Bibietui,  aii>/  à  di  Roma,  di  IS 
et  lé^  drizate  ai  conte  di  Pitiano.  Il  suniario  è 
questo.  Come  il  papa  promete  dar  al  signor  di  Cha* 
marin  ducati  óOOOdeìnlralii,  et  a  Lrbin  ducati  (iOOO; 
et  recuperato  Chamarin,  sarà  Valentino  contra  Orsi- 
lìo  e  r  impresa  di  Sinigaia  ;  e  le  zente  anderano  in 
Reame,  dove  è  gran  carestia;  par  in  campo  di  fran- 
cesi vai  14  carlini  il  tumulo;  e  a  Napoli  è  gran  ca- 
restia;  et  a  di  XI  sequìte  in  Napoli  novità,  e  si  levò 
a  rumor,  perchè  francesi  volevano  5000  ducati,  e 
quelli  diceano,  caxa  di  Ragona  non  usava  aver  dina- 
ri, si  non  impegnava  el  suo.  Item,  il  marcfaexe  dil 
Guasto,  è  a  Yschia,  la  tien  per  re  Federico;  e  li  han- 
no cridà  la  guerra  a  dosso.  liem,  dice  di  Cosenza  ; 
e  la  nova  di  la  rota  data  per  spagnoli  a*  francesi  a 
Manferdonia. 

Et  in  conseio  di  X  vene  do  letere  di  Ravona,  vi- 
delicét  il  sumarìo  sarà  scripto  qui  avanti.  Et  per  il 
coleio  fo  manda  a  Ravena  il  cornilo  Zuau  Maria,  in- 
zegner,  el  8  bombardieri,  videlicet  4  a  Ravena  e 
Zervia,  et  4  a  Brandizo;  et  a  Mathio  da  Zara,  vadi 
a  Brandizo  con  100  provisionnti,  e  mandati  li  danari 
a  Sibinicho,  acciò  si  lievi.  La  qual  provision  fu  fato 
perii  capi  X,  utpatet 
•254  '  A  dì  XXIII dezembrio.  In  colegio.  Vene  V  o- 
rator  di  Pranza,  et  disse  come  la  Signoria  non  du- 
bitasse, che  il  ducha  Valentino,  con  le  zente  dil  roy, 
facesse  mo vesta  ni  a  Ravena  e  Zervia;  e  pregò  la 
Signoria,  scrivesse  a  V  orator  nostro  in  Pranza,  per 
la  purgation  di  le  cosse  oposte,  di  le  vituarie  date  di 
Trani  a  Barleta. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino,  di  20,  Come  eri 
sera  arivò,  3  mia  lontan  di  Ferara,  18  burchi]  con 
fanti  1500;  e  si  dice  ne  vera  Ano  a  4000,  suto  el 
baly  dil  Degiun,  quali  dipredano  e  vastano,  dove 
vanno  ;  e  il  ducha  a  manda  li  soi  balestrieri  verso 
Arzenta  e  artilarie.  Item,  manda  capitoli  di  letere 
abuU  di  Bologna,  di  18,  come  di  Carlo  Grato,  fo  dito 
esser  morto  a  Roma,  0  era;  et  Valentino  è  stato  da 
Cesena  a  Ymola  incognito  a  veder  passar  li  fanti  ;  et 
à  dimanda  le  zente  d*  arme  e  li  cavali  lizieri  a  Bolo- 
gna, sono  ubligati,  e  dice  per  Reame  no;  et  il  papa 
vi  manda  fanti. 

Da  Ravena,  venute  eri  sera  nel  conseio  di 
X,  di  20,  hore  19.  Come,  per  messi  di  Cesena, 
hanno  eri  esser  sia  condute  ivi  do  colubrine,  con 
10  cara  di  balote  di  ferro,  Irate  di  Porli  e  Ymola; 
e  si  pn  piira  bon  numero  di  fanti  per  andar  a  sachi- 
zar  ultri  castelli  di  V  arzivescova'  di  Ravena,  qual 
dimanda  ajuto  a  la  Signoria  nostra  ;  et  don  Michiel  è 
partito  di  Cesena  et  va  a  Pexaro  e  Fano,  per  dar  da- 
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nari  a  li  soldati  ;  et  eri  missier  Remiro  dovea  zonzer 
in  Cesena,  et  è  za  partilo  di  Pexaro  ;  et  il  duca  è  pur 
in  Cesena.  Item,  è  venuti  lì  a  Ravena  messi  di  la 
comunità  di  Todorano,  con  letere  credential;  dicono, 
quel  loco  haver  auto  (re  bataglie  e  datoli  il  guasto, 
perhò  si  voriano  dar  a  la  Signoria  nostra  ;  e  cussi  è 
voler  di  ditto  arzivescovo;  Ihoro  li  hanno  licen- 
tiali  etc. 

De  li  diti,  date  a  hore  3  di  note,  a  dì  dito. 
Come  hanno  avisi,  oltra  Tartelarie  scrisse,  etiam 
esser  sta  conduti  a  Cesena  altri  X  canoni,  e  si  aspeta 
de  li  altri.  Tutte  le  zente  é  firmate  in  Cesena  e  a  li 
confinì;  et  li  giazi  sono,  eh*  è  mal  per  Ravena  e  Zer- 
via, perhò  hanno  bisogno  di  bombardieri,  ne  hanno 
4  et  do  hanno  mandali  a  Zervia,  perchè  per  il  giazo 
vi  sì  poi  bora  aoampar  a  tomo.  Item,  la  cita  dì  Ra- 
vena à  gran  circuito;  e  di  quel  populo,  hanno  fato  la 
descritioiìe,  non  si  averi  da  600  homeni  da  fati  ;  et 
il  ducha  ha  800  lanze  et  8000  fanti  su  quel  di  Cesena 
senza  le  paesane;  et  per  francesi  e  spagnoli  vieu 
usale  stranie  parole  minatorie  ;  et  è  sta  dato  danari 
in  questi  zorni  a  le  fanlarie;  el  si  aspeta  li  ^2000 
guasconi. 

Noto,  eri  in  coleio  fo  termina,  per  la  Signoria, 
che  niun  trumbeli  vadi  a  sonar,  quando  vien  alcun 
ambasador  o  altri  in  questa  cita  nostra,  se  prima  non 
sarano  andati  a  sonar  li  trombeti  dil  serenissimo 
principe. 

Da  poi  disnar,  fo  pregadi,  et  vene  le  infrascripte  255 
letere  : 

Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Piero  Marcelo,  pro- 
vedador,  di  20.  Come  à  sapulo  certo,  li  navilij,  ve- 
nuti a  Trieste  a  levar  li  fanti,  sono  sU*i  licentiati,  e 
ritornano  ditti  fanti  indrio  etc.  El  dita  lelera  fo  man- 
da a  mostrar  a  V  orator  dì  Pranza,  qual  li  piaque,  e 
scrisse  una  lelera  al  principe,  aver  parlato  con  uno 
cavalier  jerosolìmitano,  dice  a  dì  ^25  octubrio  fo  visto 
tre  galie  con  missier  Zacaria  Dolfin,  voi  dir  di  Fre- 
schi, andava  al  lurcho  con  presenti  di  ducali  36  mi- 
lia  etc.,  e  perhò  advisava  questo. 

Da  Fiorenza,  fo  leto  uno  capitolo,  in  coleio, 
scrito  a  Mathio  Cini,  di  18.  Come  Valentino  fa 
queste  zente  per  liir  paura  a  Vilelozo  per  aver  la 
persona  à  Valentino  (sic)  dil  ducha  di  Urbin  in  le 
man,  e  poi  T  impresa  di  Chamarin.  Item,  pisani 
hanno  fato  do  oratori,  uno  al  re  di  Pninz;i,  V  altro  a 
la  Signoria.  Item,  la  praticha  col  papa  si  strenze  etc. 

Di  Elemagna,  di  sier  Zacaria  Contarini,  el 
cavalier,  orator,  date  Augusta,  a  dì  6.  Come  il 
re  mandò  per  lui  e  per  V  orator  yspano,  ma,  inteso 
il  suo  sucessor  veniva,  volse  aspetarlo. 
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Dil  dito,  e  st'rr  Alvise  Moconifio,  oratori, 
date  ivi,  a  dì  i).  Come  a  dì  7  zonsc  li,  e  lì  amlò 
centra  sier  Ziicaria  Conlapini,  poi  fo  visitalo  dal  con- 
soio  regio.  Il  re  è  mia  (JO  de  li;  et  il  conte  di  Sorna 
li  vene  a  dir,  da  |)arle  dil  re,  andasseno  a  innario; 
e.tiam  V  onifor  yspano,  è  lì,  à  prejxini  la  scorta  per 
convenir  per  quel  di  Rivieni  ;  si  che  doinan  a  di  X 
parlirano.  Et  il  Contenni  ringralia  di  la  grata  lii*«m- 
tia  data;  andera  dal  re  a  kii)r  li':eiilia  e  rilomera  a 
ripatriar. 

/>/  llongaria,  di  li  oratori  nostri,  dote  a 
Buda,  a  dì  6,  Come  fonno  dal  Ciìnlinal,  qual  è  ilo 
in  Yslrigonia  ;  e,  prcgiilo  la  mission  di  l' orator  al 
turco,  disse  si  as|)elava  il  corier  venisse,  e  lasserà 
hordine  al  reverendo  Vare<lincnse  dil  tutto;  e  dil 
nìandar  V  ornlor  al  papa,  qual  nome  domino  Piero 
lierislao;  e  la  jnslrution  è,  a  far  il  pajìa  volgij  asen- 
lir  a  la  [wcc,  qual,  hessendo  renitente,  li  dichi,  omni- 
no  il  re  e  la  Signoria  aver  diliberalo  farla  ;  et  che 
prima  s;u'à  con  Tonitor  noslro  a  Roma,  col  qual 
comunicherà  il  tutto.  liem,  essi  oratx>ri  scriveno  ia 
faticha  abuta  in  el  far  di  capitoli,  perchè  quelli  vole- 
vano la  Signoria  ft^sse  obligà  a  li  1(X)  milia  ducali,  e 
jierhò  Ihoro  poseno  t^rente  jìrtpsente  turco,  e  non 
altter.  Itcm,  dil  resto  di  danari,  il  re  solicìta  averli, 
né  li  voi  per  cambio,  per  non  derogar  a  li  capitoli. 
Item,  che  hano  niandato  noncij  al  disfìoti  di  Rasia, 
dove  dia  passar  el  corier  vien  de  Constantinofioli, 
per  saper  quando  vera  etc.  ;  et  che  dil  conte  Josa 
tutti  si  duo!  babbi  fato  sì  podio  fruto;  et  che  havia 
el  più  granJe  exercito  havesse  mai  re  Malhias;  e  lui 
a  'teso,  si  dice,  a  far  redilìchar  el  castello  de  Livaz, 
fo  brusiito  da'  turchi,  et  siete  a  Jayza  assa'  etc,  El 
qual  a  manda  do  oratori  al  re  per  juslilìchar  le  cosse 
sue.  Item,  In  raina  li  vien  dà  ogni  zorno  le  spexe,  e 
lei  si  duol,  voria  il  suo  strido  ordinario;  e  il  re  li  vo- 
ria  dar  ducati  150  a  la  septimana,  per  non  diminuir 
le  so  inlrade,  per  esser  il  regiìo  povero  ete, 

IH  li  ditti,  di  14,  Come,  ric.vule  nostre  letere 
con  il  synicha'  e  li  sumarij  di  Levante  e  Italia,  ando- 
no  dal  re;  li  piaque,  e  disse  manderia  1'  orator,  ve- 
nuto fosse  il  corier;  e  solicitò  il  resto  di  li  danari, 
perclK»  a  «mibio  non  li  voi.  Item,  di  danni,  fali 
a'  tragurini,  voi  siano  safisfali;  à  mandato  uno  non- 
tio  ai  ducha  Zuan  Corvino,  a  far  chi  ha  fato  danno 
el  pagi,  e  .si  non  ha  p;igi  dil  sangue.  Item,  visilono 
la  raina,  qnal  li  disse  era  (loia  di  la  Signoria,  et  che 
senio  savij  e  avemo  aquistato  il  stalo  con  inzegno, 
laudando  assai  ;  e  che  scmpn^  la  faria,  che  H  re  suo 
fusse  in  anìor  con  questa  Signoria;  et  nions^nor  di 
la  Gersa,  orator  fnincese,  e  molto  nuipchcsco,  si  chia 


ma  fiol  di  San  M^rco  etc,  ;  et  che  la  raina  voi  scriver 
a  la  signoria  in  fnincese.  It^'m,  T  orator,  destinato  al 
papa,  é  partito  za  ciiK]ue  zomi.  /^m,  il  legato  ha- 
via leva,  la  Signoria  li  havia  dà  una  riserva  sul  suo, 
de  inlnida  de  ducali  1500  a  Vanno,  e  Yslrigonia 
non  li  piacx»va.  Or  ditto  legjito  voleva  dal  re  l' arzi- 
vescoa'  colocense,  per  esser  morto,  che  era  fradello 
dil  conte  palatino;  dà  de  intrsHla  da  duciiti  14  in  !(> 
milia.  Or  Yslrigonia  per  questo  è  venuto  in  inimiei- 
tia  con  ditto  legato,  e  taiulem  è  sia  dato  TarzÌTe- 
sctxi'  predilo  a  V  arzivescovo  de  Tran.si1vana,  e  quel 
di  Transilvana  a  qn  I  di  Nitrìa,  e  quel  di  Nitrìa  i 
'ulo  il  legalo  preditto.  Item,  esso  sier  Sabaslian  Zu- 
stignan  ringratia  di  la  lìcentia  aula;  e  sier  Zuan  Ba- 
doer  dice  è  mesi  13  è  lì;  prega  sia  fato  il  suceessor 
suo  eie,  Item,  ait:  Josa,  si  dice,  è  un  Sardanapalo. 

Dil  capetnm'o  general,  date  in  gcJda,  a  d\ 
16  noveìnbrio,  in  porto  di  V  arsenal,  a  la  Ze fa- 
ionia.  Come  a  di  8  ditto  scrisse,  qual  oon  si  a  'uto, 
dal  Zanle,  e  mandò  do  galie  a  disarmar,  la  Braga- 
dina  e  Tfuna,  perche  di  Cimallì,  venuto  a  Modon, 
non  è  vero;  e  manderà  la  barza  grande,  la  qual  fece 
venir  a  Santa  Maura,  per  dubito.  Item,  fo  al  Zanle^ 
dove  li  soldati  voleva  danari;  e  trovò  uno  fio  di  Moro 
Bianco  esser  debitor  per  decinte  in  chimera  ducati 
^200  ;  la  compagnia  fo  contenta  tuorli  a  conto  di  le 
sue  page.  Item,  manda  le  maislranze,  e  quelli  sono 
palliti.  It4*in,  de  una  pga  a  la  Zefalonia,  pertiò  ri- 
chiede se  li  manda  danari  e  biscoto  per  Tarmada; 
e  dice  di  danari  mandati,  t^ideìiret  ducali  8000, 
quanto  a  auto.  Et  a  di  ^23  partì  dil  Zante  il  nostro 
secretano,  va  a  Eno  con  le  3  galie,  e,  per  aver  abuto 
bon  tempo,  in  brieve  sarà  zonto.  Item,  à  'uto  letere 
dil  cii|>elanio  dil  colfo  con  la  poliza  dilsiinzaclio^per 
il  venir  di  1'  olacho  dì  la  Porta,  che  il  turco  e  con- 
tento vadi  dillo  sccretario;  solicita  se  li  mandi  bi- 
scolo,  perchè  la  via  di  Cypro  par  non  ne  possi  aver. 
Itein,  voi  pegobi,  seo  etc,  el  la  soa  lìcentia  di  venir 
a  disiirmar. 

IJa  Ravena,  di  21.  Come  luni  passò  per  Forlì 
500  fanti,  fati  ne  la  Val  di  Lamon  pcT  uno  Remolino, 
e  sono  firnìati  a  Cesena,  né  si  ragiona  il  levarsi  ;  et 
eri  '2000  guasconi,  con  li  soi  capi,  andati  a  la  expu- 
gnation  di  Tudorano,  da  poi  il  bando  ffito,  si  non  si 
rendeva  tutti  saria  impichati,  par  essi  di  Todorano 
aversi  dato  a  descrilione,  e  hanno  usato  gran  stra- 
nieze. 

IHl  Zant^,  di  sier  Piero  Foscolo,  proteda- 
dor,  di  2'}  oetul)rio.  Come  il  luto  a  scrito  al  zene- 
ral  ;  e  a  dì  20  Zacarìa  di  Freschi  zonse  lì.  Et  iti  quel 
di  hebe  nova,  per  via  di  Palrar.  iiileso  il  turco  la 
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perdìtion  di  S,inta  Maura  si  iiavia  turbato,  e  |)orcliè 
ti  era  stà  fato  intender,  che  il  Ikissh  Charzcj^o  sapeva 
di  ditta  |ìcrdilio!i,  lo  (v  retenir.  Jtrtn,  el  flanibularo 
de  0)nstaiiti  de  Nujìerinia,  eni  redulo  a  Nepanto  in 
socorso  di  Sitnla  Maura,  è  in  Lepanto  e  non  si  mo- 
ve; e  si  fa  vardie,  ivi  e  per  la  Morea,  più  dil  solito; 
el  i  turchi  di  Coron  hanno  noviter  tralo  di  T  isola 
tutta  la  fameia  di  Christian!,  et  mandati  a  star  nel 
conia',  et  è  rin>asli  ivi  soìum  alcuni  di  grechi  pri- 
mati eie.  Li  qual  lelera,  per  esser  vechìa,  non  fo  lela. 
556  In  (|uesl<^)  preg-adi  fo  lelo  do  letere  di  reclori  di 
Ravena,  di  16  novembrio  et  primo  dezembrio,  a  li 
capi  di  X,  in  materia  di  Marco  di  Rimano,  contesta- 
bile nosln),  i-  li  a  Kavena.  Qual  mandono  una  Ictera, 
li  scriveva  suo  fradello  Simon  di  Paxij,  era  oralor 
per  quella  comunità  di  Rimano  al  ducha  Valentino; 
in  coiiclusion  pareva  el  si  volesse  cgnzar  con  lui.  Poi 
fo  leto  el  processo,  zoe  depusition  sua  davanti  li  capì 
di  X,  e  dipone  lui  aver  zerchalo  acordai-si,  tanien 
volea  tuor  liccntia  di  la  Signoria.  Dice  è  lìdelissimo 
e  mandato  a  Lignago,  e  a  com))rà  possossion  li  ctc. 
Or  sier  Nicolò  Foscarini,  el  consier,  e  li  savij  a  terra 
ferma,  excrpto  sier  Piero  di  Prioli,  messe  che  1  dito 
MarCvO  fussc  c;ìsso  di  stip(M)dij  nostri,  ne  [)iiì  potesse 
esser  contesUibile,  e  si  provedesse  a  dar  capo  a  quella 
compagnia.  Or  Jo,  Marin  Sanudo,  andai  in  renga, 
laudando  il  cassjir,  ma  con  modo  che  prima  el  fusse 
fato  venir  qui,  e  tenuta  secretissima  tal  cass;ission,  e 
suspeso  il  suo;  e  cussi  lutto  il  cx>nseio  laudò,  e,  vo- 
lendo r  bordine  nostro  meler,  parse  a  la  Signoria 
non  |)ossanìo  meter,  alento  Ravena  è  terra  compre- 
si! da  terra,  f)er  diliberation  dil  conscio  di  X,  e  ta- 
inen  Ihoro  mosse  V  opinion  nostra.  Poi  parlò  sier 
Polo  Rìrbo,  contra  la  parte;  voleva  non  cassarlo, 
ma  mandarlo  a  Gradischa.  Rispose  sier  Nicolò  Fo- 
sciirini,  el  consier.  Or  andò  la  parte:  6  non  sinceri, 
^9  di  no,  llf)  di  la  parte;  e  fu  pn^sa  e  comanda  cre- 
denza, e  scrilo  statini  a  Ravena  ci  facesse  venir 
de  qui. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  conscio  e  di  ttrm  ferma 
alento  li  nìovimenli  dil  ducha  dì  Valenza,  qual  a  lan- 
ze  S()0  e  fanti  8000  propinqui  a  Ravena,  che  1  sia 
scripto  al  nostro  capetanio  di  le  fantarie,  è  a  Gradi- 
scha, vengi  qui,  e  li  soi  provisionati  mandi  a  Rave- 
na, e  il  coieio  hahi  libertà  di  far  ogni  provision  a 
questo.  E  sier  Nicolò  Foscarini,  el  consier,  n^esse  el 
venisse  qui,  ne  fusse  licenliato  senza  il  pregadi.  Parlò 
prima  sier  .\ntonio  Truin,  qual  non  laudò  far  nìo- 
vesta;  poi  sier  Nicolò  Foscnrini.  Li  ris|)ose  per  la 
p:.pte  sier  Domenego  Trivixan,  el  l'avalier,  (ÌPinum 
sier  Pollo  Oij)ello,  el  ravalier,  che  non  volila  mandar 


li  ditto  ca|)el;mio,  qual,  per  T  odio  ha  a  esso  ducha, 
afìizcria  la  guerra.  Or  sier  Nicolò  Foscarini  ave  65, 
e  li  S.IVÌJ  {)\)  ;  e  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  tutti  li  savij,  una  letera  a  sier  An- 
tonio da  C;mal,  governador  a  Brandizo,  in  materia, 
venendo  le  armade  di  S|Kigna,  li  dagi  il  porto,  e 
mandalo  la  risposta  faUi  a  Franza,  e  observi  il  tutto, 
e  veneixlo  tutte  do  lui  sij  neulral.  Item,  non  dagi  il 
porto  dì  le  Cadenc  a  niuna  armada.  Iteni,  si  li  man- 
da provisionali  e  polvere,  e  scrilo  al  zeneral  li  mandi 
4  galie  etc,  ut  in  ea.  Ave  1 1  di  no,  158  di  si  ;  e  fu 
presii  d' acordo. 

Fu  posto,  per  lutti,  scriver  al  capetanio  zeneral 
di  la  richiesta  ne  ha  fato  Franza  di  tal  porto,  e  mandi 
4  galie  a  Brandizo,  con  uno  di  provedadori  o  ver 
qualche  sopracomito  al  governo.  Ave  lutto  il  cnnseio. 

Fu  posto,  per  tulli,  dnvemlo  venir  qui  imo  ora- 
lor hongaricho,  qual  va  a  Ron>a,  che,  |)er  il  tempo 
el  starà  qui,  li  sia  fato  le  s[)exe  etc.  .\ve  150  dì  la 
parte  ;  e  fu  presa. 

A  di  2i  dczo^mhrio.  In  coieio.  Vene  V  (»ratordi  i>56* 
li  pheudatarij  e  nobeli  <li  la  Oinia,  nominato  sier 
Anzolo  Pennarin,  è  |>eisona  dotta,  qual  tolse  liccn- 
tia |>er  ripatriar.  À  obtenulo  molti  capilcdi  ;  et  di- 
mandò una  letera,  che,  aleiìlo  si  usava  li  villani  dar 
per  honoranza  al  retor  parte  di  le  galine,  lievori  e 
altre  sjdvadesine  piava,  bora  si  tuo'  danari.  Et  per 
colcgio  fo  scrilo  non  si  facesse. 

Vene  r  orator  yspano,  in  materia  di  certo  spa- 
gnol,  stato  in  armada  nostra,  et  disse  rimeleva  a  la 
Signoria  il  tutto;  e  cussi  fo  comesso  a  sier  Dome- 
nego  Malipiero,  fo  provedador  in  armada,  la  con- 
zasse. 

Da  lìmirna^  di  22,  et  di  Zara.  II  sumario  diiò 
poi  qui  di  solo. 

Inlrò  li  capi  di  X,  et  poi  fo  terminato  far  qui  iOO 
provisionati,  per  Ravena,  a  Bortolo  Bon,  ca|)elanio  di 
cai,  et  .\lvise  Biregella,  tamefi  non  fonno  expediti, 
ma  soIum  descripti  etc. 

Et  da  poi  disnar  el  principe  fo  a  Poticio  in  cliie- 
sia.  Era  li  do  legati,  ridelicet  Tioli  e  il  Pexaro,  e 
r  oralor  di  Franza  e  Ferara;  S|)agna  non  vene  per 
causa  di  Franza  ;  e  1'  oralor  di  Franza  volse  precie- 
der  ci  Pexaro,  (jual  contrastò  un  pocho,  pur  cesse  e 
più  non  vene. 

7>i'  Jlnrnìa,  di  22,  hore  2i.  Come,  |)er  mes>i 
eri  sera  venuti  di  Cesena,  si  parti  ai  serar  di  la  por- 
ta, dicono  le  zentc  francese  haver  auto  comantla- 
n)enlo  di  ievarse  e  andar  a  la  volta  di  Milano;  e 
cussi  in  quella  matina  havia  comenzalo  a  levarsi.  P<ù 
la  s<Ta  veneno  altri  messi,  certilichò  ditto  levar.  Si 
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dice,  a  Mila»  esser  sequilo  novità.  Item,  su  quel  di 
Lugo  è  zonti  2000  guasconi;  et  il  ducha  à  fato  co- 
mandamento tutti  li  sol  contestabili,  hanno  condi- 
tion  di  gente  paesane,  si  apresentino  a  Cesena.  Lboro 
rectori  hanno  fato  star  advertiti  li  contadini,  e  a 
manda  a  Zervia  monition  ;  pur  li  citadini  si  dubita. 

Copia  de  una  letera  di  V  arjrivescovo  di  Ravena 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  princeps  et  excellentissime  do- 
mine, domine  mi  observandissime,  debita  cem- 
mendatione  prtsmissa, 

Hessendo  a  questi  di  ivasi  li  lochi  de  la  sua  santa 
chiesia  de  Ravena  per  alcune  gente  d*  arme  de  Y  il- 
lustrìssimo duca  Valentino,  so'  recorso  a  questi  ma- 
guifici  rectori  per  favore  oportuno  ;  et  defeso  essi 
loiìlù  quanto  ho  possuto,  non  me  exibendo  adjuto  le 
lord  magnìficencie,  et  né  la  mia  defensione  hessendo 
sutlciente,  che  tuta  volta  non  vadano  inanti  le  prede 
el  devastatione,  una  con  el  desiderio  de  adjungere 
al  proprio  dominio  essi  lochi,  recuro  al  presenta  a 
la  vostra  serenità,  si  degni  circa  de  ciò  provedere 
con  letere  comendatitie  al  signore  duca,  o  con  altra 
opportunità,  che  cessi  tale  vexatione,  eo  magis,  essi 
bomeni  non  havendo  dato  causa  siano  molestati, 
solum  confesano  esser  dì  la  chiesia  di  Ravena  et 
devotissimi  di  Sim  Marco;  et  sono  stali  promptis- 
simi  sempre  ad  contribuire  victuaria  a  la  dieta  gente 
d'arme,  etiam  del  proprio  et  senza  pagsimento. 
Ser.\  cosa  pia  et  honeslissima  prestare  adjuto  suble- 
vante a  questa  chiesia  sua,  in  tale  desturbio  et  opre- 
sione  indebita  et  non  speraUi  ;  et  cussi  ne  prego  et 
suplico  quanto  posso  vostra  celsitudine  senza  indu- 
sia  se  degni  farlo,  che  in  parva  mora  mnximum 
est periculum^  et  a  quella  iterum  atqf*e  iterum 
me  et  esse  cosse  ex  animo  recomando  ;  et  diutis- 
sime  et  felicissime  vaieat;  et  vostra  serenità  de- 
mum  ne  dispona  ad  beneplacito  suo. 

Bavennoe,  19  decembris  1502, 

Humillimus  servi  tor, 

Franciscus  Roverelu 
archiepiscopus  Ravenn€e, 

A  tei*go:  Serenissimo  principi  et  excellentis- 
simo  domino^ domino  Leonardo  Lauredano,  Ve- 
netiarum  duci  inclyto,  domino  meo  obscrvandis- 
Simo, 
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principe  de  mare  fo  a  messa  in  chiesia  ;  era  el  lega- 
to. Pranza  et  Ferara,  et  da  |>oi  disnar  vene  con  le 
solennità  in  chiesia.  Portò  la  spada  sier  Andrea  Lo- 
redan,  va  podestà  a  fìrexa  ;  fo  suo  compagno  sier 
Alvise  Moro;  e  fo  predichuto  per  fra'  Francesco 
Zorzi  di  San  Francesco  ;  e  da  poi  andono  a  vesporo, 
justa  il  consueto,  a  San  Zorzi,  e  tornato  a  caxa  el 
principe  col  colegio  si  reduse  aldir  letere. 

Da  Roma,  di  Vorator,  di  16, 17, 18, 19, 20. 
11  sumario  é  questo.  In  la  prima  come  monsignor  de 
Agrimont,  orator  francese,  li  à  dito  haver,  che  38 
velie,  di  V  annata  yspana  veniva,  era  periculate,  e 
una  barza  scorsa  fino  in  porto  di  Napoli  di  le  dite; 
e  si  doleva  per  il  danno  di  la  christianità.  Item, 
francesi  hanno  auto  in  Calabria  Cosenza  e  Potenza. 
Per  r  altra,  come  fo  dal  papa,  qual  li  domandò  la 
caxoD  non  era  venuto  in  concistorio,  dicendo  havia 
fato  bene,  per  non  averlo  in  commissione.  Poi  li  di- 
mandò, si  la  pace  era  fata  col  turco,  dicendo:  La  Si- 
gnoria la  fazi  pur,  da  tutti  sarà  laudata.  Poi  intrato 
in  Chamarin  si  dolse  di  T  abate  Alviano,  menava  la 
praticha  ;  et  di  Urbin,  par  resti  alcuni  castelli  ad  ha- 
ver ;  e  il  ducha  e  in  man  di  Vitelozo.  £  disse,  el  du- 
cha voria  esser  cardinal,  dicendo,  e  anni  16  é  mari- 
dato  e  nun  ha  usato  con  la  moglie,  et  examinata  lo 
chiama  fratello  suo,  dicendo  esso  papa  non  voleoH) 
tal  cliimera  in  la  chiesia,  li  daremo  duciti  5000  de 
intrada  etc,  Item,  in  l'altra  letera  par,  il  papa  sia 
stit  impedi  a  mandar  ducati  XI  uùlia  al  ducha  et  3000 
per  letere  di  cambio  a  Rimano.  Item,  li  oratori 
francesi  solieitano  il  papa  a  solicitar  le  zente  vadino 
in  Reame;  e  il  papa  si  duol  stagi  tanto  a  Cesena,  e 
minaza  Sinigaia;  e  quella  signoria  e  reduta  in  uno 
castello  più  forte;  e  il  cardinal  San  Piero  in  Vin- 
cula  à  scrito  al  papa  in  sua  excusatione,  lei  non  aver 
mai  dato  danari  al  ducha  di  Urbin,  suo  fradelo.  Item, 
V  orator  bolognese,  è  ancor  lì,  solicita  le  bolle.  Item, 
la  praticha  dil  papa  con  fiorentini  si  strenze.  Item, 
Palumbara  si  tien  per  Savelli  ;  e  par  si  habi  trova 
patente  dil  ducha,  che  voi  questi  casteli  si  tengi  per 
lui,  nìa  non  potrano  durar.  11  signor  Julio  Orsini,  vi 
he  con  zente,  à  recuperato  alcuni  casteli.  Item,  di 
Franza  e  nove,  si  aspetava  la  venuta  di  l'archiducha 
di  Spagna,  e  li  havia  manda  contra  monsignor  di 
Ligni  et  monsignor  di  Ravasten.  Item,  dil  perdon 
di  S'into  Antonio,  il  papa  disse:  Lassù  compir  li  20 
anni,  poi  il  confcrmaremo,  si  saremo  vivi,  interim 
ara  la  confirmation. 

Da  Ravena,  di  23,  hore  16,  Come  cavali  2000 
di  francesi  in  freta  erano  levali  di  Cesena,  e,  passato 
il  ponte  de  Ronchi,  va  verso  Forlì;  et  è  sta  fato  le 
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spianale  per  le  alpe  di  San  Geneto.  Et  il  ducha  a  fato 
(^omandamento  per  la  Romagna,  che  li  citadini,  apti  a 
portar  arme  e  abbi  cavali,  siano  a  bordine  a  cavalo 
con  le  arme,  e  Io  sequi  con  pan  e  biava  per  tre  zorni. 
Item,  ozi  li  ^000  guasconi,  zonti  a  Lago,  passono  a 
la  volta  di  Faenza,  e  le  artilarie  condute  a  Cesena  ; 
sta  in  molo  a  levarsi.  Item,  essi  reclori  receveleno 
li  gropi,  per  dar  a  quelle  zente  </«  P^g**- 

J)a  CJiioza,  di  sier  Francesco  Marcelo,  po- 
destà. Come,  ricevuto  nostre  lelere  la  note,  nicsse 
in  bordine  100  boni  bomeni;  et  è  capo  uno  Piero 
Nordio,  qual  vien  qui  con  alcuni  caporali  eie, 
557  *  A  dì  XXVI  dezembrio,  fo  el  eorno  di  Stan 
Stefano.  El  principe  andò,  con  le  cerimonie  de  ma- 
re,  a  messa  a  San  Zorzi,  con  il  legato.  Pranza  e  Fé- 
rara  ;  et  Spagna  fenze  non  si  sentir.  Porlo  la  spada 
sier  Marco  Antonio  Loredan,  va  podestà  et  capela- 
nio  a  Trevixo  ;  fo  suo  compagno  sier  Alvixe  Emo, 
suo  consolo.  Et  poi  tornati,  il  principe  fé  il  suo  pa- 
sto, al  qual  vene  7  fioli  di  sier  Andrea  Malipiero,  è 
sopra  le  legne,  et  uno  fé  una  oration;  et  vene  al- 
cune letere,  qual  fo  lete  il  zorno  da  poi. 

Da  SibinicOy  di  sier  Piero  Marcello^  conte  e 
capetanio,  di  4,  Come  à  di  2  ricevete  nostre  le- 
lere zercba  il  corpo  di  Santa  Marcela,  fo  robato  a 
Nona.  Or  Tà  ritrovato  in  questo  modo.  Come  in 
quella  note  proxima  passala  li  vene  a  mente,  o^  per 
sogno  0  visione,  ditto  corpo  esser  in  la  chiesia  di 
San  Domenego,  zoé  uno  corpo  di  dona  picola,  con 
una  girlanda  in  testa  di  mazorana,  la  qual  essa  si 
lochava  ;  e  li  pareva  esser  sentalo  e  volesse  levar  in 
pie\  per  bonorarla  ;  e  in  questo  si  svegliò.  E  fato  di 
andoe,  con  tal  fantasia,  a  ditta  cliiesia  di  San  Dome- 
nego  a  messa,  col  camerlengo,  e  poi  andò  in  s^igre- 
slia  e  dimandò  il  prior,  minazando,  dicendo  siiper 
ditto  corpo  esser  li,  e  aver  libertà  di  la  Signoria.  Or 
el  confessò  quello  esser  a  V  aitar  granilo  soto  al  pie' 
de  la  palla,  e  lo  tolse  e  felo  portar  con  solennità  in 
la  cbiesa  calbedral  e  niesso  in  uno  scrigno  sicuro,  e 
lo  custodirà  fin  sia  porta  a  Nona.  A  strilo  ai  reclori 
di  Zara  e  Nona;  e  lui  lo  porterà  al  suo  venir  a  No- 
na. E  chi  'I  rubò  crede  sia  uno  Zuanne  di  Domencgo 
di  Lorenzo,  citadin  di  Sibinico,  qual  fo  per  laro  ban- 
dito da  Sibinico,  et  presentosi,  soto  il  suo  successor, 
da  San  Micbiel,  nel  qual  tempo  é  consueto  Irar  uno 
di  prexon  per  la  vita  ;  e  quelli  dimandò  costui  e  fo 
lassalo.  Or  zonlo  esso  conte,  fé  bandir,  tutti  li  ban- 
diti andasse  via  e  questo  andò  a  Nona  per  caporal 
di  Hironimo  Tartaro,  conlcstabile.  E  li  frati  li  ha 
dillo  questo  ;  e  lui  à  scrito  a  Zara.  Or  ditto  corj)o  é 
in  pili  fragiDcnti  diviso,  in  una  casclota  di  legno  an- 


tiqua, con  alcune  ramette  de  mazorana  verde  sopra 
ditti  fragnienli,  pareno  esser  sia  poste  adesso,  tien 
sia  per  mancharoento  de  chi  1  rubò;  e  ditti  frati 
hanno  fato  renitentia  a  darlo,  digando  aver  speso 
ducati  5U7  per  averlo  e  li  voria;  e  lui  dimandò  a  chi 
li  dete  etc.  Item,  manda  una  letera  abuta  di  missier 
Doymo  Martinosovic,  cuxin  di  lo  episcopo  di  Scar- 
doun,  di  do,  il  sumario  é  questo. 

Come  lo  exercito  ungarico  dod  e  sta  in  Bosina, 
si  non  aconzà  Livaz  e  altri  casteli  desfati  per  li  tur- 
chi ;  e  il  campo  é  sia  hcentiado  ;  e  li  turchi  stano 
asunadi,  aspeta  teujpo  e  dani  bota  in  qualche  loco, 
si  non  si  provede,  e  si  le  aque,  che  son  grande, 
non  impedisse  ;  e  à  porta  lelere,  Coxule  e  li  vice- 
bani  vadino  dal  ducha  e  il  conte  Zuane  di  Corba- 
via,  |)er  la  diferentia  tra  Cosule  e  li  vicebani.  Item, 
che  li  animali  e  a  presso  li  nostri  é  disposto  a  farli 
pagar  sempre,  perchè  dice  non  poteno  star  senza 
conversiir  a  Sibinico. 

Da  Eavena,  di  24,  hore  15.  Come,  per  do  258 
messi  venuti  di  Cesena,  parti  eri  sera,  dice  beri  a 
hore  '2*2  don  Michiel  relene  missier  Remiro  e  lo 
messe  in  rocha,  non  si  sa  la  causa  ;  et  li  guasconi, 
dovea  pass:ir  a  Faenza,  è  zonii  a  Cesena  ;  e  ivi  si 
racoglie  fanti  a  piedi  e  schiopetieri  a  cavallo  ;  e  tu- 
tora  le  artilarie,  erano  in  Ymola  e  Forlì,  si  azonze 
in  Cesena.  Le  zente  francese  levate  si  dreza  a  la 
via  di  Bologna,  per  passar  in  Lombardia  ;  si  dice, 
perchè  ili  Milan  e  risolto  novità.  Item,  si  dice  é 
sta  tolto  per  il  ducha  a  missier  Remiro  ducati  30 
milia. 

Da  Milan,  diì  secretarlo,  di  22.  Ricevute 
n(»stre  lelere,  zercha  la  cavazion  si  fa  a  Lodi,  parlò 
al  gran  canzelier,  per  esser  il  gran  maistro  a  Bia* 
Grassa  da  la  moglie.  Disse  manderia  a  veder  ;  et  à 
'uto  letere  di  domino  Acursìo,  niandò  a  suspender 
ditta  cavazion.  Item,  il  re  à  fato,  e  manda  a  levar 
le  zente  soe  era  in  Romagna,  che  vengino  sul  mi- 
lanese. 

Da  Crema,  di  22.  Zercha  ditta  cavazion  si  va 
sequendo.  À  manda  il  suo  vicario,  è  domino  Agustin 
de  Vilmercha',  a  Lodi  a  dolersi  ;  et  che  il  re  non 
e  di  tal  voler  ;  et  ordinato  al  ritorno,  vedendo  se- 
quir,  fazi  ima  criJa,  solo  petìa  di  la  forcha,  niun  la- 
vori di  qua  di  la  riva  sul  nostro  etc. 

Da  Ferara,  dil  mcedomiìw,  di  23.  Il  signor 
esser  ritorna  di  Bel  Reguardo.  Manda  avisi  di  Bo- 
logna, |)ar  le  zenle  francese  habi  dimanda  il  passo, 
et  \\  hanno  concesso  etc. 

Da  Zara,  di  rectori,  di  o.  Come  la  peste  è  noi 
bor^'o  di  Lavrana  ;  fanno  provision,  tamen  in  Zara 
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si  sia  bene;  voriaua  danari  per  proveder  a  quelle 
anime  è  su  le  isole. 

Ozi  a  Lio  fo  trulo  il  pnlio,  et  poi  disnar  non  fo 
nulla. 

A  dì  XXVII  degembrio.  In  colej^io.  Veneno 
quelli  eri  vadagnò  li  pali]  a  Lio,  e  il  prinei|)e  li  tochò 
la  man,  de  more  eie. 

Item,  fo  fato  una  gratia  di  cerio  debito  a  sier 
Mathio  Tiepolo,  qual  narò  aver  abuto  "-Ì'J  fioli  eie. 

Vene  sier  Alvise  Barbaro,  è  provedador  su  li 
cannpi  da  Vicenza  in  là,  e  disse  quello  a\ia  scosso, 
eh'  e  una  inininaa  cessa  etc. 

Fo  alditi  sier  Nicolò  Malipi(?ro  e  il  compagno, 
vicedomini  al  fontego  di  todeschi,  voleno  far  certe 
prò  vision  per  miorar  li  dai'ij. 

IteMy  fo  liccnliato  Piero  Nordio  da  Cliioza,  et 
suspesi  li  fanti. 

Da  Raventty  di  25.  Il  sumario  sarà  qui  solo 
seriplo. 

E  da  poi  disnar  fo  gran  conscio  et  li  savij  si 
recluse. 

I)a  Eaveìm,  di  reofori,  di  25,  hore  15.  Co- 
me, per  messi  venuti  di  Cesena,  si  parti  al  serar  di 
le  porle  la  sera,  che  un  inimsignor  di  C^indelo  era 
zonlo  lì  con  alcuni  lioincni  d' arnie  e  arzieri  a  ca- 
valo, capctanio  di  gu.isconi  ;  et  eri  fo  cargate  alcuni 
cari  di  lombarde,  zoè  polvere,  e  aviati  fu4>ri  di  le 
porle,  va  vei'so  llimano,  e  le  artilarie  preparate  ;  e 
di  continue  giongevano  fiuìli  a  piedi  e  schio))eU(TÌ 
a  cavalo  fati  per  uno  fiorentino  di  Pazi  ;  et  diman  il 
ducha  a  ordina  di  far  la  mostra  di  guasconi,  e  li 
promelc  dar  danari.  Itcìn,  conferma  la  captura  di 
missier  Remiro,  e  li  e  sia  trovi  assa'  dan^iri  e  roba. 
Iteìn,  per  messi  venuti  di  Arzenti,  par  eri  gionse  li 
uno  burchio,  con  ass^r  fornimcnlì  da  cavalo  e  per 
tirar  carete,  e  fo  discargati,  e  con  cari  si  conduse  a 
Cesena;  e  li  cari  fanno  4  mia  al  di,  por  esser  agia- 
zato  il  Po.  liein,  di  llavena  dubita;  non  e  da  fidarsi 
nel  ducha. 
^258*        A^dì  XXVIII  dpzendyr lo.  In  colegio.  Vene 
Torator  yspano,  vestito  a  la  francese,  et  il  princij)e, 
ridendo,  si  meravegliò,  dicendo  :  Magnifico  oralor 
seti  vestito  a  la  francese  ?  Lui  rispose  :  Li  voglio 
lanto  bien,  che  non  tengo  nada  denlro,  ma  luto  sa- 
cJio  fuori.  Poi  dimandò  si  cvà  nulla  di  novo;  sto  po- 
cho  et  si  parti. 

Vene  domino  Zuan  Francesco  di  Mussi,  doctor, 
citadin  di  Cremona,  qual  alias,  al  tempo  dil  ducha 
Filippo,  fo  malmenato  e  fato  morir  per  causa  di  la 
Signoria  nostra,  e  ha  via  provision  a  Brcxa.  Or  suo 
fratello  à  certa  conduta  per  stn  meriti,  e  l»)ra,  che 


a  tutti  è  leva  le  taxe,  prega  per  la  fidelta  sua  sia 
restituito.  Fo  rcmesso  al  coleio. 

Vene  uno  baron  hongaro  dil  ducha  Zuan  Cor- 
vino, nonìinato  don  Gaspar ,  cugnado  dil  con- 
te Xarco,  in  compagnia  dil  qual  era,  et  venuto  qui 
a  varir,  H  è  sta  cava  una  piera  grande,  e  menò  il 
maistro  in  coleio,  nome  Baptista  da  Verzei,  voi  ha- 
bitar  qui,  e  il  principe  lo  fazi  cavalier  ;  e  cussi  si 
farà.  Et  lui  baron  dimandò  polvere  di  far  segni  a 
li  soi  easteli  venendo  turchi  ;  et  cussi  li  fo  dato  5 
barili  e  fatoli  ciera. 

I)a  Bavenn,  di  20,  hore  20,  Conìc,  per  messi 
venuti,  si  parti  da  Cesena  a!  serar  di  le  porte,  dico- 
no le  zente  dil  ducha  a  piedi  e  a  chavalo  aviarsi  a 
ki  volta  di  Rimano  ;  e  a  hore  50  el  conte  Lodovico 
di  la  Mirandola,  con  la  soa  compagnia,  eri  passò  per 
Cesena  ;  e  tutohorra  soprazonzea  genie,  sì  a  piedi 
come  a  cavalo.  Item,  poi  quel  di,  a  hore  XVI,  il 
duca  montò  a  cavalo,  e  il  resto  si  aviava  drio  ;  dovè 
alozar  in  quella  note  a  Sa>ignano  et  Santo  Archan- 
zolo,  mia  5  lontan  di  Rimano  ;  e  V  artilarie  erano 
ricolte  fuora  di  Cesena  e  aviate.  Non  si  sa  qua!  im- 
presa babbi  a  tuor  ;  si  divulga  a  la  expugnation  di 
Sinigaia  e  .\ncona  ;  et  quelli  di  Ymola,  Faenza  e  Forlì 
hanno  dato  100  para  di  bo'  al  ducha.  7/^*m,  questa 
note  a  fato  taiar  li  in  Cesena  la  testa  a  missier  Re- 
miro e  portar  il  corpo  su  la  piaza  in  publico,  ben 
che  si  dice  prima  era  crepato  su  la  corda.  Itera,  si 
dice,  Camarin  era  venuto  a  soa  obedientia  per  acor- 
do ;  et  essi  rectori  di  Ravena  à  mandato  a  Zervia 
monitione  etc. 

Et  quesla  letera  vene  su  Y  ora  di  nona,  e  il  prin- 
cipe chiamò  il  coleio,  e,  lelo  dita  letera,  tutti  ft^nno 
allegri,  e  il  principe  disse  :  Non  vel  disevemo,  mai  el 
non  averia  roto  a  la  Signoria.  El  era  di  quelli  volea 
scriver  al  capctanio  di  le  fantarie.  che  non  venisse, 
ma  ix)i  si  ave  una  letera  che  1  veniva,  perhò  non  fu 
fato  altro,  ma  ben  parlato  di  non  mandarlo  più. 

Noto,  come  in  «piesla  terra  fo  divulgato  una  zan- 
za,  che  Marco  di  Rimano  fo  V  autor,  indelicet  che  a 
Cesena  il  ducha  Valentino  havia  fato  una  gran  cru- 
deltii,  videlicet  uno  suo  pazo,  che  li  calziiva  una 
scarpa,  qual  era  streta,  li  de  de  un  piede,  et  bufolo 
nel  fuogo,  e  li  dete  de  una  pislorese  e  amazolo,  e 
si  brusò  su  dillo  fuogo.  Si  è  vero  noi  so,  pur  la  ter- 
ra fo  piena,  perhò  V  ò  seriplo.  Et  nota,  ditto  ducha 
al  presente  poi  aver  anni  30;  someia  assa*  ne  la  faza 
sier  Zuan  Emo,  de  sier  Zorzi,  quondam  sier  Zuan, 
el  cavalier;  e  il  papa  someia  sier  Piero  Bon,  el  ve- 
chio  ;  et  il  re  cji  romani  someia  sier  Zuan  Zorzi,  de 
San  Marcuola  etc. 
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259  Jìa  Tìomaj  di  2L  Come  vene  uno  secrelario 
(lil  re  di  Pranza,  qual,  col  cardinal  San  Severin  e  li 
ontori  francesi,  andò  d.il  papa  a  dimandar,  ncinine 
regio,  li  reslituischi  Jil  cardinal  Ascanio  le  inlRite  e 
la  vice  i^nzelaria.  E  il  papa  disse,  bisogna  lutti  li  re- 
slituischa  il  suo.  Or  lo  persuaseno  assa'  da  parte  dil 
re  ;  qual  tolse  tempo  a  risponderli  poi. 

Dil  ditto,  di  22.  Come  il  cardinal  di  Napjli  li 
ha  parlalo  aver  auto  lei  re  di  Ferara  di  le  gran 
zonle  \\  Valentino,  e  parlando  che  impresa  p  >1  tuor, 
o  Bologna  o  Perosa;  perhò  T  oralor  venuto  in  quelli 
di  è  parlilo  in  freta,  taìnen^di  signoria  disse:  E 
ben  guardarsi  etc.  Lo  ringratiò  assai. 

IHl  ditto,  di  22,  hore  24,  Come  fo  dal  papa 
per  il  penlon  di  Santo  Antonio.  Disse  vederla  la  mc- 
nuta  ;  e,  parlalo  di  Chamarin,  par  quel  signor  voi 
Maljlicha  e  una  chiesia,  li  dagi  intrata  duciiti  3000; 
si  che  spera  lo  acordo  sequirà,  ma  pili  pre^^to  li  darà 
una  chiesia  perpetua  ;  et  quel  Michaleto,  farà  Toficio 
di  Urbin,  lo  acordo  non  è  ben  fermo;  il  papa  si  duol 
di  Vilelozo.  Poi  li  parlò  di  la  pace  dil  turco,  dicendo 
aspelar  vengi  Torator  di  Hongaria;  e  disse:  Si  la 
sarà  con  tulli  li  christiani  starà  bene,  aliier  la  sarà 
pericolosa  etc. 

Dil  dito,  di  23.  Come  uno  nostro  cavalaro,  li 
portò  letere,  scontrò  Paulo  Orsini,  e  li  de  una  lelera 
andava  al  papa.  Par  quelli  di  Chamarin  U  habi  man- 
da a  dir,  vadi  a  certo  castelo,  dove  vera  do  citadini 
a  parlarli.  Or  il  maestro  di  corieri  portò  la  lelera  al 
papa,  qual  dimandò  dil  ducha,  si  l' era  a  Cesena,  di- 
cendo: Fio,  di  putì  bastardo,  che  falò  Ihà?  Poi  di- 
mandò :  Che  dice  la  Signoria  di  Zervia  etc,  in  hoc 
materia  ? 

I)a  Napoli,  dil  consolo,  di  17.  Come  avanti 
cri  gionse  li  il  thesorier  general,  di  nalionc  di  Paris, 
hoRìo  facultoso  e  di  molta  experienlia  ;  sarà  su  la 
I^ecunia  e  provisione  di  V  armada.  Item,  Cosenza 
da'  francesi  è  sta  recuperata  ;  e  spagnoli,  in  h  terra 
alcun  provisionato  lassato,  atese  ri  castello  ;  la  terra 
jn  la  recuperationc  sachìzò.  Or  è  ritornata  in  man  di 
francesi,  e  fo  brusà  alcune  caxe  di  ragonesi  ;  si  che 
la  terra  è  disfata.  Monsignor  de  Obignl  è  a  la  Man- 
dolara;  spagnoli  in  Calabria  continue  se  rinforzino; 
li  princìpi  han  bisogno  di  ajuto.  Item,  si  dice  a  Ter- 
n)idi  è  gionti  li  alemani,  e  a  fìarleta  e  Almonte  ;  il 
marchexe  dì  Bitonte  e  ito  in  freta  a  la  volta  di  Apru- 
zo.  Item,  è  sta  manda  a  piar  per  la  corte  li  stali  dil 
ntarchexc  di  Peschara  e  dil  Guasto  a  Yschia;  e  que- 
sti dimandò  a  corer  a  Pizuol  e  fece  preda  di  bestia- 
mi. Da  molti  é  biasmato  questo  ;  ot  piir  li  sia  sta 
promesso  per  S|)agna,  Ysi*hia  sua,  liberà  il  staio  suo, 


lo  principato  di  Salerno,  è  ducali  GOOO  de  rntrada. 
Item,  è  venuto  nova,  la  raina  di  Spagna,  stava  ma- 
lissimo. 

Da  Franjsa,  di  V  orator,  di  12,  a  Locììies. 
Come,  hessendo  per  parlar  al  re,  il  thesorier  e  Ru- 
bertel  li  tlisse  aver  letere  di  domino  Acursio,  che  a 
r  orator  yspano  era  sta  honoralo  de  qui  assiu  et  fa- 
toli  le  s|)exe.  It^m,  Morgtmte,  corier,  havia  ditto 
assa'  parole  in  exaltation  di  Spagna,  e  Italia  nìuteria 
stato  ;  e  T  orator  rispose  a  tutto,  justrficando  la  Signo- 
ria nostra.  Poi  partono  di  le  zente  a  'I  ducha  Valenti- 
no, dicendo  la  Signoria  poi  star  sicura  dil  suo  slato. 

Del  dito,  di  12.  Come  fo  dal  re  ;  li  mostrò  li  259  * 
avisi  di  Cao  d*  Istria,  di  fanti  non  veniva  in  Reame. 
Ringratiò  la  Signoria  ;  e  per  li  formenti  tolti  a  Tra- 
ni,  qual  T  orator  si  dolse,  ordinò  a  Rubertet  lettere 
dupliCite.  Item,  el  cardinal  Ascanio  era  con  il  re,  e 
lui  orator,  in  uno  zardin,  e  partono  dil  ducha  Valen- 
tino. Par  il  re  disse,  non  e  sequito  apontamento;  e 
de  li  sguizjiri  ara  sohim  800;  e  il  re  a  manda  li  da- 
nari da  Lion  per  farne  3000.  E  disse  poi,  el  mar- 
chese di  Mantoa  voi  andar  da  so  sorda  di  Mompen- 
sier,  poi  venir  in  Italia,  e  voria  esser  capetajiio  di 
Fiorentini.  Item,  lo  episcopo  di  Volterà,  orator  fio- 
rentino, e  venuto  li  per  far  residentia.  Item,  si  dice 
di  la  raina  yspana  stii  malissimo;  e  il  re  manda  vice 
re  a  Napoli  il  marchexe  di  Saluzo. 

Dil  dito,  di  13,  in  zi  fra.  l^ir  l' orator  dil  papa 
parlasse  col  roy  ;  non  potè  intender,  il  re  li  parlava 
con  colora  ;  poi  ;  cavalcando,  esso  Arles  disse  al  no- 
stro, el  ducha  sjìrà  Boi  di  quella  Signoria.  Item, 
par  il  re  habi  auto  avisi  di  domino  Alexandro  Mata- 
baida,  è  governador  Alexandria  di  la  Paia,  alcuni  fo- 
raussiti  esser  intrati  nel  stato  ;  e  perhò  il  re  a  revo- 
chà  le  so  zente  era  in  Romagna  ;  et  par,  monsignor 
di  Ligni  restò  a  Lion  per  andar  contra  V  arehidu- 
ducha  ;  et  a  sento  al  cardinal  Roan,  che  fato  el  di 
de  Nadal,  ritomi  a  la  corte.  Item,  il  re  prega  li  sia 
dà  una  reliquia  dil  corpo  di  San  Rocho  p(T  meterla 
a  Bles.  Item,  par  Savoia,  zoé  il  ducha,  non  sia  ben 
d*  acordo  col  re. 

Dil  dito,  di  14.  Come,  ricevuto  nostre  letere 
di  .3,  in  materia  p€tcis  col  turcho,  fo  dal  re;  li  co- 
munichò,  e  volse  aldir  la  propria  letera.  liem,  la 
risposta  fata  a  V  orator  yspano  li  piaque;  dis.se  il  re: 
Sempre  Siwò  in  amor  con  quella  Signoria;  e  poi  era 
il  mnraschalcho  di  Giaè,  col  qual  parloe.  Li  disse  il 
re  torneria  a  Bles,  ma  missier  Visconte  disse  Tande- 
ria  a  Lion  senza  la  raina,  per  ultimar  V  impresa  M 
Reame,  dove  la  corte  vi  va  mal  volentieri,  si  por 
esser  la  peste,  è  morti  da  iO,  qunl  carestia. 
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T)a  Milariy  dtl  secretar io^  di  2S,  Manda  le 
dile  lelere  le  allro  scrive,  e  in  verità  credo  etiam  lui 
non  scrivesse,  ergo  eror. 

Da  Cremona,  di  33.  Dil  riUìmo  di  soi  oratori 
mandati  a  Lodi  ;  qual  al  principio  quel  governador 
era  renitente,  pur  suspesc,  auto  teiere  da  Milan,  la 
rossa.  Et  par  za  habi  cavato  passa  100  largo,  passa 
X  di  qua  sul  nostro.  Itetn,  a  Lodi  e  venuto  la  com- 
pagnia di  monsignor  di  la  Foreta  a  lozar  con  lanze 
50  ;  e  si  aspeta  monsignor  di  Montason  con  50,  et 
monsignor  di  la  Lova  con  50;  si  che  sarà  150,  e  a 
Cassan  venuto  alozar  400  c:ivali  e  a  Pizegaton  altri 
400  e  Rover.  Di  questo  varij  judicij  si  fa  ;  si  dice 
per  aleviar  il  cargo  di  astesani  efc. 

Da  poi  disnar  fo  pregiidi.  Po  fato  tre  savij  dil 
conscio,  in  luogo  di  sier  Domenego  Marin,  sier  An- 
drea Gabriel,  procurator,  e  sier  Domenego  Trivi- 
xan,  el  cavalier,  compieno  ;  et  rimase  sier  Alvise  da 
Molin,  sier  Piero  Duoilo,  sier  Antonio  Trun,  stati 
altre  volte  ;  cazete  8  con  titolo.  Item,  do  s^ivg  a 
terra  ferma,  in  luogo  de  sier  Ilironinio  Querini  e 
sier  Zorzi  Pixani,  dotor,  cavalier,  che  compieno.  Ri- 
mase sier  Polo  Capelo,  el  cavalier,  e  sier  Zacaria 
Gontarini,  el  cavalier,  e  ambasador  al  re  di  romani, 
novo,  ma  rimaso  altre  volte,  da  quatro  con  titolo, 
utpatet  in  scurtiniis. 
^60  fu  posto,  per  li  consieri,  cai  di  40,  sjivij  dil  con- 
scio e  di  terra  ferma,  di  scriver  a  l'orator  a  Roma, 
in  recomandation  dil  reverendo  domino  Jacomo  da 
Pexaro,  episcopo  di  Baffo,  stalo  capetanio  in  arniada 
per  il  papa,  che,  per  aversi  ben  portato,  il  papa  voi 
darli  qualche  altro  episco|Kito  de  qui,  per  la  valuta 
dil  suo,  che  contracambierà  di  primi  vachanti,  acciò 
possi  far  come  el  vuol  la  resìdentia.  Ave  unii  di  non 
sinceri,  55  di  no,  107  di  si,  et  0  preso;  iterum,  ti 
non  sinceri,  57  di  no,  lO;}  di  si  ;  et  nihil  preso,  voi 
i  4  quinti. 

Fu  posto,  per  li  savij,  dar  a  Zuan  Maria,  comito, 
inzegner,  ai  mexe  ducati  X,  che  prima  havia  ducati 
8,  ma  questo  è  per  le  8  page;  e  fo  presa. 

Fu  posto,  ut  supra,  far  crcditor  sier  Vicenzo 
Barbo,  e  fratelli,  quondam  sier  Marco,  era  savio  ai 
ordeni,  per  certo  danno  li  fé  Antonio  Maria  di  San 
Severino  di  una  sua  caxa  a  Citadela,  a  V  oficjo  di 
camerlengo  di  ducati  180.  Fo  mala  stampa.  Ave  34 
di  no;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  il  principe  e  luto  il  colegio,  atento 
sier  Hironimo  Zorzi,  sopracomito,  e  Gabriel  di  Bar- 
zi,  da  Salò,  oUm  sopracomito,  tolesse  certi  formenti 
a'  ragusei,  e  a  Brandizo  sier  Zuan  Michiel,  tunc  go- 
vernador, fé  la  sententia,  et  parti,  che,  aleuto  le  leze, 


debi  fra  do  mexi  n  slituir  il  tutto,  solo  pena  di  dura- 
ti 50  per  100,  ut  in  ea,  Gonfradixe  sier  Z«)rzi  7jtr- 
zi,  ranierlengo  di  eomun,  dicendo  per  le  k*zc  era  stn 
fata  la  sententia,  Insognava  taiarla,  e  parlò  ben  ;  el 
il  principe  li  rispose  con  colora.  Or  andò  la  piirte  : 
^(>  di  no,  il  resto  di  si  ;  e  fu  presa. 

A  dì  29  dezemhrio.  In  coleio.  Fo  fato  cavalier 
quel  maistro  Batista  di  Verzei,  maistro  di  cavar  pie- 
re,  e  andò  fuori  con  le  trombe. 

Da  Ruigo,  di  sier  Zuan  Fauìo  Gradenigo, 
podestà  et  capetanio,  tre  letere,  Zercha  certa  buo- 
va  di  la  Badia  bisogna  repararla  ;  couimcsso  la  fazi. 

Da  Pizegaton,  di  sier  Piero  Miehiel,  prove- 
dador,  di  16.  Gome  di  là  el  restello  fu  futu  per 
missier  Thodaro  Triulzi,  adeo  non  si  poi  passar  de 
li,  ben  che  li  sia  se  non  do  guarde  vilane,  e  la  noie 
vien  serate.  Itetn,  a  Formigara,  uno  loco  di  dito 
Triulzi,  di  qui  sul  nostro,  i  voluto  el  pagi  la  parte 
per  il  far  dil  castelo  di  Gremona,  el  si  difende,  a 
juridition  ;  et  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  li  a 
scrito. 

Da  Ferara,  dil  vicedoìnino,  di  27.  Come  il 
signor  e  sta  contento  licentiar  li  burchi],  ma  prc^a 
la  Signoria  spazi,  et  usò  Ixjne  parole,  dicendo  era 
servidor  di  la  Signoria  e  fiol  etc.  liem,  manda  avisi 
di  Bologna,  par,  olirà  li  francesi  che  diniandò  il  pas- 
so, etiam  il  ducha  Valentino  mandò  a  dimandarlo, 
e  lo  deteno. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  simplice. 

A  di  30  dezembrio.  In  coleio.  Vene  V  onilor  di 
Franza  et  prima  oferse  zcnte  si  M  bisognava  a  la  Si- 
gnoria per  nome  dil  suo  re  ;  fo  rìngratiato.  Poi  di- 
mandò, avia  inteso,  uno  orator  dil  (urcho  veniva  qui. 
Li  fo  dito,  intendcvemo  era  passii  in  Ancona. 

Vene  il  legato  d3  papa,  e  fé  inlrodur  uno  mis- 
sier Zuan  de  Aragonia,  nontio,  et  con  letere  crcden- 
tial  del  cardinal  Napoli  et  Siena;  et  presentò  uno  bre- 
ve dil  papa,  fato  sto  mazo,  in  materia  che  1  vien  pvt 
exequir,  per  esser  questi  do  cardinali  comissarij  dil 
cardinal  San  Marco  e  di  domino  Anzolo  Fazuol,  olim 
episcopo  di  Fellre.  Disse  esser  staio  a  Fellre,  e  li 
aver  fato  una  capella  nel  domo  e  dola,  e  speso  in  pos- 
session  ducati  600,  e  qui  al  monte  uovo  ducati  iilK). 
Item,  a  Chioza  un'  altra  capella  e  dotata  ;  ha  compra 
da  Zuan  Fasuol,  suo  nepote,  le  becharie  di  Pailoa  ; 
etiam  a  Roma  ne  fé  un'  altra,  adeo  quel  (eslamenlo 
fo  adimpito.  El  resta  quel  dil  cardinal  San  Marco, 
qual,  hessendo  morto  povero  ave  una  cossa  notanda  ^GO  * 
da  papa  Innocentio,  con  Consilio  revereìidissimO' 
n€m  dcminorum  fratrum  cardinalium,  una  bol- 
la, che  post  mortem,  per  adimpir  li  legati,  havessc 
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tute  le  sue  intrade  per  lino  a  la  fiu  di  Tanno.  Perhò 
eni  venuto  qui,  pregando  la  Signoria  volesse  darli 
le  intrate,  qual  fo  lodiate  per  la  Signoria,  al  tempo 
che  fu  fato  patriarcba  niissier  Ermolao  Barbaro,  di- 
cendo era  sta  aiias  qui  ;  lo  commesso  a  li  proveda- 
dori,  savij  etc.  Poi  il  legato  parlò,  in  laude  dil  cardi- 
nal San  MarcOjdo  cosse  notande,  videlicet  che  '1  le- 
niva uno  libro,  con  conto  di  tute  le  sue  intrade  di 
beneficij  e  la  dispensa,  comenzando  da  uno  benefì- 
cio, che  fo  il  primo  V  ave  in  Àquileja,  qual  bora 
r  ha  auto  il  prothonotario  Pizamano;  si  che  tutte  le 
so  intrade  dispensava  ;  e  li  manchò  50  ducali,  che  si 
volse  disperar  etc.  V  altra  fu,  che  predixlt  mor- 
iem  suam  17  zorni  avanti.  E  quel  zorno,  fo  a  di  ^2 
mazo,  bore  18,  si  vesti  da  cardinal  e  si  levò;  chiamò 
tre  cardinali,  soi  comissarij,  Napoli,  Balu  e  Siena,  e 
fé  il  suo  testamento  e  li  ricomandò  V  anima  soa. 
Volse  disnaseno  li,  poi  si  fé  rìcomandar  V  anima,  et 
dispoiato  dimandò  che  bora  era.  Foli  dito  bore  17; 
disse  :  Mancha  una  ora,  e  fé  im|)inr  li  torzi,  et  obiit 
Fo  di  vita  exemplar  a  tutti  i  degni  e  sanctissimi  pre- 
lati, e,postnwrtem,  li  fo  trovato  uno  cingulodi  seda 
de  cavalo  ponzente  su  la  carne  eie.  Or  il  prìncipe 
disse  se  intenderia  eie.  Poi  dito  Zuan  di  Aragonia 
dimandò  certe  letere  in  Puia  a  li  nostri  rectori,  che 
a  li  soi  monaslerìj  in  le  terre  nostre  possi  far  etc. 

Copia  de  una  letera  dil  cardinal  di  Napoli 
la  Signoria  nostra  scrita  di  stia  man. 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine. 

Cum  jam  multos  annos  insignem  istam  rempub- 
blicam  prsecipua  semper  caritate  ac  benivolentia  Bu- 
rnus prosecuti,  et  in  prsesentiarum  non  minori  affectu 
quam  in  propriain  patriam  erga  ipsam  moveamur, 
videmur  bono  animo  posse  ab  ea  flagitare,  qu»  usui 
et  bonori  nostro  pertinere  censeri  possunt,  et  a  tra- 
mite honestatis  et  recti  non  recedunt.  Quo  circa  ven- 
turo Venetias  nunc  lohanni  de  Aragonia ,  familiari 
nostro,  commisimus  nonnulla,  quse  particulariter 
nostra  sunt  exeeIlenti(B  vestrse  nostro  nomine  refe- 
renda,  quam  magno  affectu  rogamus,  placcai  no- 
stra causa  ea  audif  e  benignis  auribus,  et  prò  veteri 
nostra  necessitudine  etiam  exaudìre;  quod  loco  ma- 
gni muneris  ab  cxcellentia  vestra  accipiemus,  et  nos 
majori  umoris  et  anucitia;  vìnculo  obligaverit. 

Valeat  diu  feliciter  excellentia  vestra,  quam  Deus 
incolumem  oonservct. 

Roma;  13  Junii  1502. 

Sitbscriptio  :  Uiustrissimse  dominationis  vestrse 
cardinalis  obligatissimus  neapolitauus,  manu  propria. 

/  Dìarii  di  M.  Sanuto.  —  Tutn.  IV. 


A  tergo:  Illustrissimo  principi  et  excellentissi- 
simo  domino,  domino  Leonardo  Laui'edano,  Vene- 
tiarum  duci  ineJyto  etc. 

Et  cussi  per  coleio  fo  ordinato  dite  letere  in 
Puia,  ad  vota. 

Vene  il  capetanio  di  le  fantarie  tute  consolato, 
dicendo  esser  qui  con  li  provisionati  e  lonze  spezate 
sue  ad  mandata  parato;  et  consultato  qmd  fien- 
dum,  fo  terminato  stesse  qui  tre  zorni,  e  mandasse 
la  compagnia  a  Mestre,  dove  fo  dà  alozamenti. 

Da  Ravena,  tre  letere,  laprifna  di  27 ,  hore  261 
17.  A  per  messi,  il  certo  di  le  zente  andate  verso 
Rimano,  e  licentia  li  fanti  italiani  e  lombardi  ;  e  do- 
mino Francesco  de  Vintimia,  venuto  li,  li  ha  dito  va 
certo  a  l'impresa  di  Sinigaia.  Item,  di  27,  hore  3 
di  note,  come  guasconi  800  è  rimasli  a  Cesena  col 
suo  capetanio,  e  Frachasso  zenza  alcuna  conduta. 
Item,  di  28,  che  ha  per*  messi,  di  le  zente  alozate 
propinque  a  Rimano  a  Santo  Archaozalo,  Savignano 
e  Veruchio  ;  e  li  guasconi  è  aviati  a  quella  via  ;  e  il 
ducha  va  a  Sinigaia.  Item,  dil  zonzer  U  del  cornilo 
a  Ravena  et  4  bombardieri. 

Da  Verona,  disier  Bernardo  Bembo,  dotor, 
cavalier,  podestà,  di  25.  Come  eri  fé  taiar  la  lesta 
e  squartar  quel  Villa  Marìn,  che  era  uno  homoscele- 
stJmo,  (sic),  nominato  Miclialeto  di  Bonaigo,  con 
contento  di  tuta  quella  terra. 

È  da  saper,  Torator  di  Franza  questa  mane  di- 
mandò al  principe  di  gracia,  da  parte  dil  re,  un  po- 
cho  di  reliquia  di  San  Rocho.  Il  principe  disse  daria 
di  gracia,  ma  é  di  la  scuola  e  vederìa.  E  piU*tito 
disse,  alias  el  corpo  di  San  Paulo,  primo  heremita, 
e  a  San  Zulian,  il  re  di  Hongaria  io  dimandò,  e  il 
piovan  fense  di  darlo,  e  dete  uno  corpo  di  un  da 
cha'  Grimani;  e  cussi  in  Hongaria  vien  adorato 
per  il  corpo  di  San  Paulo.  Item,  Y  orator  disse  a 
Tolosa  è  7  corpi  di  apostoli,  si  la  Signoria  vuol  ne 
darà. 

Et  per  coleio  (o  scrito  a  Sonzin  Benzon,  era  alo- 
zato  sul  Polesene  di  Ruigo,  con  la  compagnia,  che 
vadi  a  le  soe  stanzie. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zouta  di  co- 
leio e  altra  nova,  per  far  che  sier  Alvise  da  Molin, 
cao  di  X,  eldto  savio  dil  conscio,  qual  con  sier  Piero 
Balbi  e  sier  Zorzi  Emo,  è  sora  le  aque,  ne  \\o\  intrar 
in  coleio  per  do  anni,  die  1  possi  intrar  senza  pagar 
li  ducali  200  di  pena;  e  fo  termina  potesse  provarsi 
e  intrar  lui  e  li  compagni  savij  iu  coleio  senza  pa- 
gar la  pena. 

A  dì  31  deeenibrio.  In  coleio.  Vene  T  orator  di 
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Pranza  per  cosso  pnrliculap;  dimandò  cerio  lotore  o 
li  fu  concosso. 

Da  Padoa,  di  sier  Framesco  da  Lezr,  jyro- 
redador  sopra  il  campadego.  Come  ci  mamlava 
certi  danari  e  voleva  licentia  di  ripatriar,  e  itn 

concosso. 

Di  Ancona,  di  la  cùmunità,  e  di  Francesco 
di  Antiqui,  cordolo  nostro.  Si  duol  dil  soracomilo 
di  Arbe,  che  ha  tolto  uno  gripo  con  valonia,  andava 
a  Trani,  per  contrabando  che  non  he  eie. 

Da  poi  disnar,  perchè  li  savij  compiva,  fo  pregadi. 

T)a  Balena,  di  29,  hore  15.  Come,  per  messi 
tornati  da  Rimano,  eri  a  hore  20  el  ducha  si  levò,  e 
cussi  il  resto  di  le  zente;  alozera  la  note  a  la  Chato- 
licha,  mia  7  di  Pesaro. 

I)a  Milan,  di  27,  dil  secretario.  Si  scusa  quan- 
to fece  e  parlò  a  quelli  signori  in  materia  Adda, 
per  la  novità  fanno  lodesani,  come  per  nostre  è  sta 
ripreso;  tutto  fece  a  fin  di  ben.  Or  parlò  al  gran 
maistro,  qualli  ordinò  a  missier  Claudio  de  Ais,  è 
de  li,  che  vedi,  e  si  è  cossa  nociva  a  la  Signoria  ri- 
trati  il  tutto.  Item,  dil  ducha  Valentino  quel  gran 
maistro  li  voi  nial;  et  de  li  800  sguizari  bave,  di 
questi  300  n'  è  fuzili.  Iteni,  dito  ducha  à  manda  al 
roy  a  pregar  li  lassi  almeno  "200  lanze;  et  il  gran 
maistro  à  uiandà  contra,  a  dir  non  li  lassi.  liem,  di 
li  oratori,  fo  uìandati  a'  sguizari  per  il  re,  nulla  si  ha 

di  loro. 

Fo  posto,  per  li  consieri,  dar  il  possesso  di  certo 

beneficio  di  Cypri,  di  Rodi,  a Malipiero,  qual 

a  'uto  le  bolle,  videlicet  di  darli  il  possesso,  et  si 
scrivi  al  rezimenlo  de  Cypri  ;  et  fu  presa. 
261  *  Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  che  il  capetanio  di  le 
fantarie,  venuto  qui,  e  dovea  andar  a  Ravena,  sia  li- 
centiato  e  rftorni  con  la  compagnia  a  Gradischa;  e  li 
ducali  100  ave,  li  sian  donati.  E  perchè  Marco  di  Ri- 
mano, contestabile,  è  casso,  a  quella  conipagnia  è  a 
Ravena  sia  preso,  che,  per  il  coleio,  sia  manda  uno 
contestabile,  con  100  fanti  da  guazo,  a  Ravena.  Ave 
tutto  il  conscio. 

Fu  posto  per  li  diti,  dar  a  domino  Costantin  La- 
schari,  qual  fo  al  charaman,  certi  oBcij  in  Cypro,  e 
al  fiol  certa  provision  de  li  di  li  ducati  4000  si  dà 
etc.,  ut  in  ea.  Et  nuj  savij  ai  ordeni  metessemo  vo- 
ler la  parte  con  questo,  non  sia  contra  li  indulti  e 
privilegij  concessi  a'  cyprioti.  Andò  le  parte:  3  non 
sinceri,  una  di  no,  f)7  di  savij  ai  ordeni,  104  dil  re- 
sto ;  e  fu  presa. 

Et  poi  sier  Francesco  Foscari,  al  qual  fo  com- 
messo la  expedition  di  li  eriedi  di  Zuan  Chalafati  per 
la  soa  nave  etc,  andò  in  renga  e  disse  quelli  conti. 


Et  poi  sier  Polo  Wavho,  sier  Dijnjonojro  M;*rin,  sior 
.\ndroa  Cil>riol,  procur5Jtt»r,  savij  di!  conscio,  et 
Ihoro  Foscari  niosseno  darli  |)cr  resto  corti  lereni 
in  Candia  eie,  ut  in  ea,  Nui  ai  ordeni  n)otessen)o 
a  r  incontro  darli  certi  danari  e  liberarlo  dil  livello 
paga  de  li  a  la  Cania  etc,  ut  in  ea.  Andò  le  parlt*: 
15  non  sinceri,  7  di  no,  la  nostm  21,  di  savij  gran- 
di 12r);  e  questui  fu  prosa.  E  nota,  intrai  in  opÌHioii 
con  li  nioi  compagni,  ma  nulla  so. 

Et  poi  fo  chiama  conscio  di  X  in  chcba,  con  la 
zonta  di  danari,  por  trovar  ducali  XU  milia,  da  inaii- 
dar  in  Gindia  per  V  armar  le  g;ilie,  e  li  trovono  e  li 
mandono  per  V  ultima  galia  di  Alexandria.  Itetn, 
fonno  fati  c<ipi  dil  conscio  di  X,  per  il  mexe  di  ze- 
ncr,  sier  Lorenzo  Zustignan,  sier  Lunardo  Moceuigd, 
sier  Z<jrzi  Corner,  cavalier. 

Noto,  in  questo  mexe  el  monte  nuovo,  che  ral- 
leva ducali  ()2  el  cento,  è  cressudo  a  ducati  75  ;  è 
bon  signaì. 

Item,  è  da  saper,  che  dal  1500  in  qua,  come  vidi 
su  una  poliza,  di  nostre  galie  sono  sta  prese  per  tur- 
chi galie  numero  XX  con  tutti  li  homcni,  videlteet 
le  inl'rascripte  : 


Dil  mexe  di  zener  1502. 

A  dì  primo  zener.  El  principe  fo  a  mossa  in 
clii(^sia,  justa  el  consueto,  et  poi  coloio  non  si  redusse, 
et  fo  gran  neve.  Et  in  questa  matina  andai  a  Santo 
Andrea  de  Lio,  dove  fra'  Jacomo  Sanudo,  quondam 
sier  Andrea,  fé  profession,  che,  a  memoria  Ao^iinuT?!, 
più  niun  da  cha'  Sanudo  è  andato  frate.  Et  è  da  sa- 
per, in  questi  anni  4  zentilomeni  ivi  è  anda  frali; 
.sier  Stefano  Venier,  quondam  sier  Piero,  sier  Zuan 
Antonio  Marin,  di  sier  Francesco,  e  sier  Zuan  Fran- 
cesco Contarini,  quondam  sier  Alvise,  qua!  mandò 
la  moicr  e  una  (la  monacha  a  Santa  Juslina. 

Da  poi  disnar  colegio  non  si  redusse,  né  altro 
fu  facto. 

A  dì  do  eener.  In  cologio.  introno  sier  Piero 
Duodo  e  sier  Alvixe  da  Molin,  savij  dil  conscio,  sier 
Polo  Capello,  cavalier,  savio  terra  ferma. 

Vene  el  capetanio  di  le  fantarie,  al  qual  fo  ditto 
la  diliberation,  che  1  tornasse  a  Gradischa,  et  de  li 
ducati  100  se  li  donava.  Disse  era  servitor;  e  il  tutto 
fa  volentieri  ;  et  |)oi  disse  di  Marco  di  Rimano,  reco- 
mandandolo. Al  qual  foU  ditto  la  cossa,  e  lui  disse 
lo  aria  apichato.  Nota,  el  capetanio  preditto  sempre 
à  un  can  con  lui. 

Vene  Y  orator  di  Franza  ci  fé  lezer  alcuni  capi» 
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Ioli  di  Iclcre  di  14;  la  conelusion  è,  come  V  è  tulio 
di  la  Signoria,  e  a  observar  e  inanlcnirla  lianza,  di- 
cendo sin  da  Ihoro  non  mancherà  ;  e  come  el  ritop- 
nerà  a  Lion  per  le  cosse  de  Italia  eie.  Poi  disse  aver 
letere  di  Milan,  zercba  certa  bolega  h  fato  quelli  di 
Charavazo  sopra  Adda,  e  vende  Siil.  Item,  di  quelli 
veneno  con  Zuan  Maria  Visconte  a  Villa  Nova  su  lo- 
dexan,  con  li  compagni,  conlra  madona  Bona  Sforza 
e  li  dete  in  nota  ;  e  molti  di  Mozanega  fo  scrito  fos- 
seno  relenuli  etc.  Item,  parlò  di  certo  Polesene,  è 
in  Adda  a  presso  Cremona,  qual  è  dil  suo  re,  e  pur 
la  Signoria  (ien.  Item,  dil  ponte  di  Pizegaton  voi 
l' instrumento  non  pcrjudiclii,  e  cussi  lo  promesso 
di  farlo  etc. 

Da  Ravena,  di  rectori,  di  30.  Come,  per 
messi  a  bocha,  dicono  il  ducha  alozò  a  Gntdara,  et 
eri  si  leva,  va  versso  Fano,  e  don  Michiel  avanti  con 
le  fantarie  ;  non  si  sa  dove  vadino. 

Da  Charavazo,  di  sier  Andrea  Barbarigo, 
podestà,  di  16,  Come  missier  Galeazo  Visconte  e 
fradcUi,  qualli  hanno  juridition  in  Agnadello,  mia  5 
de  11,  li  a  scri[)lo,  e  manda  le  visenle,  che  '1  lazi  ra- 
zon  in  civil  e  in  criminal  ;  e  perliò  aspela  il  voler  di 
la  Signoria  nostra.  Li  a  ris}K)so  in  bona  torma  ;  un- 
de  per  colegio  li  fo  scripto  dovesse  aceplar  e  dar 
raxon  etc. 

Noto,  inlisi  li  fìenzoni  dal  o  fino  13  governò 
Crema. 

Da  Cremona,  di  Jacomo  Trecho,  di  26.  Prega 
la  Signoria  non  lo  abandoni  dil  benefìcio  di  Santa 
Agata  concessoli  etc. 

Di  Franza,  di  /'  orator,  date  a  Lochies,  a 
dì  16.  Come  de  11  non  si  parla  di  altro  cha  de  li 
progressi  dil  ducha  Valentino,  e  di  sguizjiri  revochali. 
Item,  si  dice,  presto  se  intenderà  una  gran  nova 
in  llaliii  ;  tutti  dice  conlra  la  Signoria.  Item,  dubita 
di  nova  trama  si  Irati)  col  papa  per  la  venula  di  lo  e- 
piscopò  di  Voliera,  tomen  il  re  à  bona  mente  verso 
la  Signoria  ;  tuta  via  se  intende  V  ingrossarsi  (';»  dillo 
Valentino. 

Dil  dito,  di  18.  Come  il  re  rilorna  a  Bles  a 
nìezo  fevrer;  lasserà  la  raina  a  Bles,  e  vera  a  Lion 
per  le  cosse  dil  Reanie  e  di  Perpignan,  e  per  incon- 
"iO*}  *  Irar  Y  archiducha  vien  di  Spagna.  Item,  il  re  sem- 
pre tien  in  praticha  col  re  dì  romani;  el  e  zonlo  ihm) 
suo  nonlio  a  la  corte,  slato  8  dì  da  dillo  re.  Item, 
si  parla  mollo  di  le  cosse  di  Komagna  ;  e  vrrba  Ku- 
l)ertel,  il  ducha  di  Urbin  é  gaiardo;  e  si  dice  la 
Signoria  l'ajola  solo  man,  e  à  Ciizalo  Zuan  Paulo 
Manfron,  acciò  el  vadi  a  servirlo;  el  PoraUir  a  que- 
sto rispose  MK'lle  parole,  rtc. 


Dil  ditto,  date  a  dì  20.  Come  il  re  era  ilo  4 
lige  fuori  per  stare  alcuni  di,  tamen  poi  ritornò  ;  de 
che  mormorar  a  tutti.  E  intese  che  parlato  col  mai- 
stro  di  Giaè,  ordinò  di  ritornar  a  Locbies;  e  à  man- 
dato dal  cardinal,  che  ritorni.  Si  dice  di  li  capitoli 
conclusi  con  Bologna  ;  e  voi  la  promessa  dil  re,  la 
farà.  E  il  marchexe  di  Manica,  voi  licenlia,  li  han 
ditto  aspcli  la  venuta  dil  cardinal,  e  gè  le  darà.  E 
si  dice,  venuto  il  roy  a  Lion,  manderà  il  cardinal  a 
Milan. 

Dil  ditto,  di  21.  Come  Rubertef  tre  volte  li 
disse  :  Sto  papa,  slo  papa,  sto  papa  etc.  Item,  il  re 
certo  vien  a  Lion;  e  dice  voler  mandar  oOOO  lanze, 
olirà  quelle  sono,  et  3000  sguizari  et  2000  guasco- 
ni, qualli  spirano  pagati  la  V«  per  il  papa  ;  e  in  Lin- 
guadocha  dice  ara  800  homeni  d'  arme.  It^m,  si 
fa  varij  e  secreti  consulti,  mal  si  poi  intender,  pur 
non  resta  de  investigar  e  quello  averà  scriverjK 

Da  lìoma,  di  V  orator,  di  24.  Come  si  dice, 
il  signor  di  Chamarin,  inleso  li  ciladini  si  volea  dar, 
è  fuzito,  alcuni  dice  è  andato  a ,  altri  a  Vene- 
eia,  ìhìhoìi  lo  acurdo  si  as})eta  ;  e  di  Urbin  non  è  ben 
concorda  quelle  cosse.  Item,  V  orator  di  Perosa 
vene  e  poi  jKirli.  Vene  demum  uno  allrc),  a  juslifi- 
char  le  cosse  di  Bajoni.  e  voler  esser  fioli  di  la  Chie- 
sia,  et  di<l  papa  auto  bone  jiorole  è  ritornato,  ta- 
men  lanlo  mancho  e  da  fidarsi.  E  il  cardinal  arbo- 
rense,  legalo,  e  a  Fuligno,  e  scrive  mal  di  Peros;i  ; 
perhò  si  dubita. 

I>il  ditto,  di  2''f.  Come  li  cardinali  rediili  per 
far  capella  ne  la  camera  dil  papaga\  il  papa  fedir  non 
si  sentiva  ;  e  cussi  senza  lui  fu  l'alo  li  olìcij  ;  liilti  par- 
lò e  fé  novi  pensieri  e  dil  ducha  dillo.  Et  V  orator 
di  Bologna  slenla  aver  la  sua  bolla  ;  e  scrive  colo- 
(luij  abuli  con  dillo  orator  bolognese,  qual  dice,  la 
Signoria  a  pi  rso  una  bella  occasione,  el  convegnirà 
lenir  zcnte  a  Zervia  e  Uavena,  che  prima  n(»n  biso- 
gnava, se  non  le  terre  di  Lombardia  guardar. 

Dil  dato,  di  26.  Come  fo  dal  papa,  \wv  expe- 
dir  le  bolle  dil  perdon  di  Sanlo  Antonio;  disse  vede- 
ria  la  nienuta.  Poi  il  pa[)a  li  disse,  inlenden.o  missicr 
Lorenzo  Suares  è  sta  molto  charezato  a  Venelia,  di- 
cendo: Domine  orator,  cnnlcli,  la  Signoria  farà 
quello  el  vuol  eie,  e  coloquij  abuli  insieme,  dicendo: 
V\\'  altra  volta  vi  parleremo  di  questo. 

Dil  ditto,  di  27.  Conie  Trozo  era  zonto,  che 
portò  danari  a  Lucha  ;  di  V  ingrossar  fa  il  ducha  si 
parla  assa'  et  si  dice  torà  V  impresa  di  Bologna  o 
Perosa,  perche  Camarin  è  spazata.  El  signor  e  Paulo 
è  li;  e  da  Crbin  missier  Antt)nìo  de  Montibus  li 
scrive  pìv.  :  vi  in  Csunarin  «'  sta  f)ro|ìarà  li  gover- 
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lìnlori,  videltcrt  il  papa  si  va  informando  chi  sa- 
rebbe buono.  liem,  è  sii  scrilo  letere  calde  a  save- 
teschi,  restituissi  Palombara. 
563        Lei  ditto,  di  28,  QjQme  é  una  lelera  di  Ferara, 
di  1 9,  la  Signoria  à  fato  uno  ponte  sul  Po,  a  la  Pe- 
losela,  per  far  passar  fanti  a  Ravena  ;  e  si  fa  varij 
coloquij  de  IL  E  il  cardinal  Capaze  li  à  dilto,  il  papa 
averli  dimanda,  si  ha  niuna  modula  di  capitoli,  a 
tempo  era  secretarlo  di  Innocentio,  di  liga  con  la 
Signoria,  e  non  sa  a  che  fine,  si  non  fusse  per  la 
praticha  con  fiorentini,  qual  si  slrenze  tutavia.  Item, 
manda  letere  abute  di  V  orator  nostro  é  in  Spagna! 
TH  Spagna,  di  sier  Piero  PasquaìigOy  dotar 
orator,  date  a  Saragosa,  a  dì  24  avosto,  vechia. 
Il  sumario  è,  che  quelli  di  Ragon  li  voi  dar  il  jura- 
mento  a  li  principi,  e  ajuto  conira  Pranza.  Iteniy  lo 
nlinazano  li  ha  ditto  di  V  armata  si  fa  in  Carthagenia, 
di  ^200  homeni  d'  arme,  300  cavali  lizieri  et  ^iOOO 
pedoni.  Itetn,  il  re  à  fato  farceriìida  di  16  milia  pe- 
doni; et  li  2000  pedoni  sopra  diti  sono  di  Biscaia  e 
Galicia.  Item,  si  dice,  il  re  omnino  passerà  in  Sicilia 
etc.  Si  ha  più  fresche  letere. 

Vene  V  arrniraio  dil  porto,  dicendo  esser  venuto 
barche  di  Humago,  che  dice  la  barza,  patron  sier 
Polo  Calbo,  esser  zonta  a  Parenzo,  e  la  nave  Mano- 
lessa  stata  a  la  Vajussa;  et  che  hanno  lassa  le  galie 
ili  Fiandra  a  Liesna. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  li  avogadori,  per 
menar  sier  llironimo  Contarini,  fo  podestà  et  cape- 
tiinio  a  Trevixo,  quondam  sier  Bertuzi,  el  procura- 
tor.  Et  sier  Hironimo  Capello,  V  avogador,  andò  in 
renga,  et  parlò;  fo  leto  parte  di  le  scriptiire  et  non 
compite.  Li  fo  fato  tre  opposition  :  la  prima  di  una 

parlida  di  deciiìie  di  ducati ,  che  per  el  vescovo 

Francho  di  Trevixo,  per  aver  una  so  abulia,  per  uno 
suo  fiol  bastardo,  promesse  pagar,  e,  poi  fata,  nel 
compir  la  fece  depenar;  ±^  zercha  danari  e  zoie  di 
certo  miedego  morto  di  qual  0  a  dito  ;  3.«  die  a 
squartò  fuora  di  uno  prolocolo  li  a  Treviso  certo  in- 
slrumenlo  etc. 

Vene  lelere  da  mar,  dil  zeneral,  di  3  dezembrio  • 
il  sumario  dirò  qui  avanti.  ' 

A  dì  tre  zener.  In  colegio.  Vene  il  legato  per 
cosse  parlicular;  el  li  fo  dillo,  per  il  principe,  seri- 
vesse  a  Roma,  di  Fiano,  loco  dil  nostro  governador 
zeneral,  che  'I  ducha  lo  minazla. 

mi  conte  di  Pittano,  date  a  Godi,  a  dì  26 
sente  a  Piero  di  Bibiem.  Come  par,  il  ducha  mi' 
nazi  di  tuorli  il  loco  di  Fiano,  qual  perso  non  voria 
più  viver  al  mondo,  e  par  el  voy  dar  al  cavalier  Or- 
sino,  eh'  è  a  presso  a  lui.  E  il  cardinal  Orsino  a 
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manda  per  lui  vengi  a  Roma,  che  li  voi  dar  so  fia 
per  moglie  ;  et  di  zio  a  'uto  letere  di  so  fiol  di  Ro- 
ma, perhò  prega  esso  conte  la  Signoria  voy  scriver 
a  r  orator  a  Roma  etc.  ;  et  cussi  per  colegio  fu  fato. 
Da  Ravena,  di  ultimo,  hore  17.  Come,  per 
ni^i,  il  duca  intrò  in  Pexaro  ;  el  marU,  a  hore  8,  intrò 
in  Sinigaia  el  ducha  di  Gradina  e  Levorolo  ;  e  la  prin- 
cipessa é  andata  in  castello.  Item,  per  via  di  Soiano, 
da  quel  conte,  hanno,  Vitelozo  atendea  a  fortificliar 
Civita  di  Castello;  el  il  ducha  de  Urbino  era  andato  a 
Rezo  a  tralar  certo  acordo  con  fiorentini.  Item,  per 

via  di  soi  messi  di  Arzenta,  a  dil  zonzer  ì\i .'..,. 

I)a  Ferara,  dil  ticedomino,  di  ultimo.  Come  263 
à  parlato  col  signor,  qual  li  disse  si  trala%^  acorio, 
per  via  dil  re  di  romani,  con  Franza  e  Spagna,  e  li 
à  manda  uno  araldo  in  Reame.  Item,  manda  alcuni 
avisi,  abuti  per  lelere  di  Bologna,  di  58,  come  li 
frjHicesi  passono,  e  fonno  fati  do  comissarij  a  compa- 
gnarii  fino  a  Modena,  zoè  il  conte  Hercules  Benti- 
voy,  e  il  cavalier  di  la  Volta,  qualli,  andati  fino  ivi, 
tono  da'  francesi  retenutì  e  dato  taia  di  ducati  loo' 
per  uno  hom  d' arme  Ihoro,  fo  amazato  a  Casal.  El 
dita  cossa  alias  fo  conza  per  missier  Zuane  in  du- 
cali ,300.  Or  per  questo  è  sta  forzo  a  missier  Zuane 
mandar  uno  per  stafeta  in  Franza. 

Vene  uno,  vestito  da  turcho,  con  uno  zarcolar 
d' oro,  rosso,  bellissimo  e  di  gran  v-aluU,  e  uno  gran 
penachio,  vestilo  con  una  caxacha  et  spironi  &  ar- 
zonto  in  pie',  qual  è  nepote  dil  conte  Xarcho,  e  insie- 
me vene  in  colegio  ;  el  disse  era  fuzito  di  Argos  a 
Napoli  di  Romania  ;  et  vien  qui  per  redursi  a  la  lede 
di  Christo,  e  voria  qualche  condition.  Portò  lelere 
di  ciò  dil  rezimento  di  CorfQ,  in  soa  recomandation. 
El  pnncipe  li  usò  bone  prole,  laudando  il  ritornar 
a  la  fede. 

Dil  capetanio  zeneral  da  mar,  date  ingalia, 
a  Santa  Maura,  a  dì  3  dezembrio.  Come  a  di  30 
scrisse,  qual  non  si  à  'ulo.  Lauda  molto  l' isola  di 
Santa  Maura,  qual  e  la  guarda  di  Corfù,  Zante  e  Ze- 
falonia;  e  alcnde  a  compir  la  fabricha  e  refi  una 
torre,  dove  si  poi  guaz..r  etc.  Item,  a  di  primo,  ave 
letere  dil  provedador  dil  Zante,  di  57,  con  una  lei- 
tera  grecha,  scrive  uno  di  Castel  Tornese,  di  U, 
nome  Jacomo  Codoiani  da  Corfu,  merchadante  de 
lì,  a  uno  suo  fradelo,  Antonio,  sta  li  al  Zante,  qual, 
perchè  non  era  de  11  suo  barba,  Zorzi  Paleologo, 
r  aprite,  e  il  lenor  e  questo:  Sappi  come  el  gran  tur- 
cho non  ha  aceplado  li  ambasadori,  ma  li  à  ehnzali, 
et  pase  non  se  fa.  El  bassa  de  la  Morea  è  sta  fato  \>' 
sieri,  e  in  suo  loco  vien  Charzego;  tamen  esso  zene- 
ral non  la  crede,  iK3rcliè  di  tal  loco  vene  la  nova  di 
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1'  ussir  (li  CaiDalli,  ihe  poi  non  fu  vera.  Item,  ri- 
cevete nostre  letere,  di  14  et  ^3  octubrio,  laudan- 
dolo etc,  ;  dimanda  daniiri  per  le  occorentie,  e  la  op- 
tata licentia.  Cominemora  quanto  ha  fato,  V  aquisto 
di  la  Zefalonia,  il  prender  XI  galie  nel  colfo  di  V  Ar- 
ta,  r  aquisto  di  Santa  Maura,  le  incursion  in  V  Arzi- 
pielago  contra  V  inimicho  e  presi  molti  navilij.  Item, 
à  anni  70,  e  li  é  venuto  una  materia  colerìcha  su  la 
persona,  che  li  fa  mal.  Ifem,  a  manda  la  galia,  so- 
pracomito  sier  Alvise  Morexini,  che  era  infermo,  e 
la  galia  mal  in  ordine,  a  disiirmar. 

I)a  Corfùy  di  sier  Antonio  Loredan,  baylo, 
e  sier  Alvise  d' Armer,  capetanio,  di  22,  Dil  re- 
cever  di  certe  monition,  e  ne  manda  altre  qui  a  ri- 
eonzar,  per  la  nave,  patron  sier  Polo  Oilbo  ;  et  é 
venuto  do  galie  li  dil  zeneral  a  tuor  biscoti,  et  Ihoro 
non  ne  hano.  Item,  é  stato  esso  capetanio  al  fiutin- 
oci trò,  qual  vorìa  gran  spesa  a  fortiQcliarto,  e,  volendo 
la  Signorìa,  manderano  la  Ihoro  opinione.  Item^  a- 
ricorda  si  fazi  provisione  cercha  le  galie  vien  a  di- 
sarmar, che,  poi  abuta  la  licentia  e  fata  la  cercha, 
non  havesse  a  far  tanta  dimora. 

Dil  cajpeianio  dil  eolfo,  sier  Marco  Animno 
Contarmi,  date  in  galia,  a  presso  Corfù,  a  dì 
22,  Come  manderà  la  galia  curzoinna  con  sier  Be- 
lieto  Sunudo,  va  orator  al  Cliajero.  Item,  sier  Alvise 
Morexini,  sopracomito,  ù  nmrto  a  Corfù;  a  posto  in 
suo  loco  sier  Nicolò  Memo,  che  vien  de  qui,  fo  «ìpe- 
(anio  di  V  isola,  con  hordinc  etc.,  e  vadi  in  Alexio  a 
levar  sier  Nicolo  Dolfìni,  synico.  Item,  per  uno 
gripo,  rccevet^  una  letera  di  Mustala  bei,  la  qual  la 
manda.  Il  sumario  e,  dil  zonzer  dil  nostro  ambasa- 

dor  a ;  la  copia  sarà  qui  soto.  Item,  a  bore 

G  di  note  li  è  soprazonto  Francesco  Rizo,  con  letere 
\*a  a  la  Porta  e  al  secretarlo,  et  subito  lo  manda  a 
la  Valona. 

In  questo  mexe  di  zencr,  perchè  le  nave,  man- 
date in  Sicilia,  per  formenti  di  raxon  di  sier  Stefano 
(^ntiirìni,  fo  di  sier  Bernardo,  per  la  coiiipreda  fece 
da  lui  ki  Signorìa  nostra,  trovò  le  tra  le  r^ratc,  adeo 
a  Venccia  el  forniento  montò  ducali  uno  el  sier,  e 
fiirine  lire  7,  sulli  1*2,  per  tanto,  in  colegio  di  le 
biave,  la  Signoria  comprò  da'  cremonesi  stera  XXX 
milia,  a  ducati  uno  il  sier,  e  di  mantoana,  B(»logna  e 
Ferara. 
2(U*  In  questa  matina  sier  Alvixe  da  Molin,  intrat) 
noviter  savio  dil  conscio,  si  levò  e  propose  era  da 
trovar  danari,  et  veder  il  crt»dito  havia  il  conscio  di 
X,  f>er  quello  ne  havia  s«TVilo,  eh'  è  zercha  ducati 
ài)  milia;  et  che  si  ajutemo  a  trovar  danari;  e  fo 
mantla  per  li  capi  di  X  e  conrerileno. 


Da  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarini,  re- 
tar eprovedador.  Zercha  quelli  soldati  e  fabrtche. 
Item-,  da  Traù  zercha  nK)stre  etc. 

Da  poi  disnar  fo  pr^di,  per  li  avogadori,  per  il 
caso  di  sier  Hironimo  Contarini,  fo  podestà  e  cape^ 
tanio  a  Trevixo,  et  compi  sier  Hironimo  Capelo.  Et 
rispose  Venerio,  suo  avocbato;  et  steteno  tardi.  Et 
fo  posto,  per  li  avogadori,  parte  di  taiar  certa  sua 
partida,  fata  ut  in  ea.  Fo  ballota  tre  volte;  nihil 
captum,  videi fcet  la  prima 


Et  in  questo  pregadi,  nel  qual  andò  molti  di  sa- 
vi] di  colegio,  vene  letere  di  Ravena,  di  gran  impor- 
portantia,  et  fono  ivi  lete. 

Da  Eavena,  di  sier  Vincivera  Zar  zi  e  sier 
Francesco  Venier,  rectori,  di  2,  a  hore  17,  ve- 
nute prestissime,  Avisa,  a  Zervia  esser  zooto  il  si- 
gnor Renier  di  la  Saxeta,  in  quella  matina,  avanti 
r  aprir  di  la  porta,  con  uno  fameglio,  fugito  dal  du- 
cha  Valentino.  Aferma  di  veduta,  che,  cavalchando 
il  ducha  in  Sinigaia,  sabato,  fo  ultimo  dil  passato, 
gli  vene  contra  Vitelozo,  Levoroto,  il  duca  di  Gra- 
vina e  il  signor  Paulo  Orsini  ;  e  incontinente  che  fo- 
rono  a  la  presentia  sua,  li  fece  prender,  e  de  fato 
fec€  apichar  ditto  Vitelozo  e  Levoroto.  E  poi  ordinò 
fusse  formato  processo  contra  la  persona  de  li  ditti 
signor  Paulo  e  ducha  di  Gravina;  perhò  avisa  tal 
nome.  El  qual  Renier  è  stracho;  dice  voler  dimo- 
rar de  li  per  do  giorni,  e  tanto  più  quanto  piacerà 
a  la  Signoria  ;  havia  di  conduta  col  ducha  cavali  50. 
Item,  eri  capitò  lì  a  Ravena  niissier  Lucio  Malvezo, 
con  il  conte  Banuzo,  et  il  (lol  che  fo  dil  conte  Anto- 
nio  da  Marzana,  qualli  sono  partiti  dil  campo  dil  ditto 
ducha  in  questi  giorni  con  zen*ha  cavali  ^25  ;  a  li  qual 
diniandono  dil  numero  di  le  zente  ha  esso  ducha. 
Disseno  aver  zercha  800  lanze,  800  cavali  lizieri,  et 
7000  fanti;  è  tuta  gente  fiorita  e  ben  in  ordine;  ju- 
dicha  r  habi  disposition  di  occupar  tanti  luogi  quanti 
el  pori.  liem,  scrivendo  è  gionto  uno  messo,  parli 
eri  muUna  da  Senegaia,  afernia  di  vedutolo  apichar, 
ut  supra;  et  già  e  formato  il  processo  contra  li  doy 
Orsini,  e  di  bora  in  bora  si  doveano  impicharli  ;  e 
già  tuta  la  sua  roba  e  sU'i  messii  a  Siicho,  et  è  andato 
il  bando  ,  che  chi  ha  di  la  sua  roba  la  debi  aprcsen- 
lar.  liem,  V  artilarie  se  conduceva  a  dar  priiK'ipio 
a  bombardar  ditta  rocha,  ne  la  qual  era  la  prefe- 
lessa. 

A  dì  4  zeììer,  in  colegio.  Fo  leto,  jkt  quelloro  205 
non  la  udì  in  pregadi,  la  letera  di  Ravena  di  la  cnp- 
lion  di  quatro  etr,,  e  fo  «Tito  a  Ravena  non  lassi 
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star  li  liilti,  fuziti  in  le  torre  noslre,  per  1k)ii  rispelo, 
perche  non  sii|)emo  Y  animo  han  di  tal  venuta. 

Da  Crrnta,  di  sier  Alvise  Barbar igo,  pode- 
stà et  capetaniOy  di  primo.  Come  mandò  a  Lodi 
domino  Antonio  da  Bassan,  suo  vicario,  domino  A- 
gustin  de  Vilmerchà  et  do  altri,  et  con  missier  Clau- 
dio de  Ais  tonno  in  coloquij  zercha  la  cava  di  Adda 
etc,  ;  e  missier  Claudio  voleva  tuor  inzegneri  non  su- 
speli  per  le  parte,  et  vedesse  si  se  potea  riparar  Lodi 
senza  danno  nostro  etc. 

Tk  Sicilia^  di  Hironimo  Jhnado,  seerrtario, 
date  a  Messina,  a  dì  primo  dpcpìììbrio.  Come, 
per  il  zonzer  di  Villamarin  li,  porlo  a  quel  vice  re, 
le  ripresaip  siano  suspese  verso  venitiani,  per  mexi 
18,  di  hordine  di  reali,  e  cussi  fonno  publìohate  per 
il  regno.  Item,  di  la  Irata  di  fonnenli.  In  conclusion, 
non  la  voi  dar  a  niun,  etiam  si  '1  re  ^cl  conìandiisso  ; 
pur  voria  oteriir  cargar  la  nave  dil  Sarasim,  e  n)exi 
do  e  mezo  è  de  li.  Item,  Villamarin  dice  voler  la 
sua  arniata,  è  li,  reci)nzarla  e  armar,  ma  non  z"  è 
danari;  el  hanno  mandato  da  X  in  13  barze  noli- 
zate  a  ciirgar  formenlì  a  li  gargadori,  por  mandarli 
a  Rarlela  al  capcianio.  liem,  in  Gilabria  passo  cava- 
li 1400  e  fanti  1000,  cbbeuo  Terranova,  voleano  ir 
a  campo  a  Molilo. 

Fo  loto  la  liniera  dil  consolo  di  Londra  e  l)alotà 
li  capitoti  prosi  nel  conscio  di  \%  con  V  aiitorità  a- 
butii  de  progadi,  o  più  che  il  scrivan  di  doana,  havia 
ducetti  1^0  a  l'anno,  se  inloiidi  per  muda  di  galla; 
et  fono  prosi  li  dilli  capitoli.  liem,  fu  fato  il  s(*ur- 
linio  di  <1()  ponenlini  sopra  il  cotimo  di  Loiulni.  lli- 
maso  sior  Piero  Bragadin,  quomlam  sior  Ilironiitx), 
sior  Pangrali  Zuslignan,  quomlam  sior  Bernardo; 
solo  sior  Santo  Trun,  di  sior  Francisco,  poi  sior 
Silvan  Oipollo,  (7?/om/r7m sior Lunardo,  siir  liironi- 
mo  Zuslignan,  quomìam  sior  Aiìlonio,  sior  France- 
sco Pas(jiiali,Ljo,  qìwndam  sior  Filippo,  sior  Lorenzo 
Pixani,  quondam  sior  Zuane,  e  sior  Filipo  Moroxini, 
quoìukanisìcv  Andrea;  cussi  andono  per  bordino 
di  balolo,  ma  il  Zuslignan  ro'udoe  lai  chargo.  Le 
balote  fonno  16,  13,  P>,  1 1,  IO,  7,  7  ot  3  fic. 

Da  poi  disnar  fo  consolo  di  X,  con  zonta  di  oo- 
loio  e  altri  deputati,  a  rcnpiisilloii  di  sior  Ploro  Balbi, 
sier  Alvise  (la  Molin,  0  sior  Zor/J  Enn),  sivij  sopra 
le  aquo,  roforiteno  quello  hanno  optrato,  ot  voler 
far  corto  ponle  efr. 

A  dì  ò  zrner.  In  oologio.  Vene  sior  ì\)\o  Lorc- 
dan,  quondam  sior  Francesco,  el  [)ros(Milò  una  le- 
tera  di  r»Y.lori  di  Bergamo.  i\ir,  quelli  homoni  di 
la  Val  Soriana  hanno  ledo  loro  podoslà  a  Cluson,  in 
Iodio  di  sior  Pirr  Donado,  osso  sior  Polio  Lorodan, 


et  dimandano  la  coufirmation  di  la  Signorìa  ;  e  cusssi 
ìio  confirmato. 

Fo  balotà  di  far  cassier,  per  tre  mexi,  li  savij  di 
terra  ferma,  et  niun  non  |ki.ssò  per  le  pratiche  feno. 
Poi  fu  fato  per  un  mexe,  e  rimase,  sier  Alvise  Ma- 
lipiero,  et  introc;  e  chiamato  li  capi  di  X,  con  Zuan 
di  camerlcngi,  stono  a  consultar  di  danari,  et  di 
quanto  à  servito  la  Signoria,  mandati  il  resto  fuorì. 

Dil  capetanio  dtl  colfo,  date  in  galia,  apres-  2135  * 
80  la  bocJia  di  Cataro,  a  dì  20  novembrio.  Co- 
nte, per  fortuna,  la  galia  curzolana  si  s))ezo  V  uno  e 
poi  r  altro  tymon.  hessendo  ussito  uno  mascolo  fuo- 
ri, e  aiìdava  in  terra  Iressa  sopra  la  Vojussa,  e  suc- 
cedeva come  di  quella  di  Brandizo.  Esso  capetanio 
lì  de  ajuto,  callo  le  velie  e  li  dò  do  palombere  per 
remurchio,  in  loco  di  velia  ;  e  quella  nocte  remur- 
clìiò  la  ditta  g-alia  a  bocha  di  CitUiro,  e  smontò  lui 
a  Ciitaro.  Lauda  sier  Siibiistian  Contarini,  proveda- 
dor,  e  la  fabricha  di  quel  lurion  reduto  in  bon  ter- 
mine, e  li  ha  dà  favor  in  far  condur  piere,  e  manda 
molti  soi  navilij  in  Albania  a  taiar  legnami,  e  \i  ù 
manda  de  li  galioti  con  li  ditti  per  il  brusar  di  una 
lornasa  e  a  tuor  1000  palli  grossi  da  far  repari,  pe- 
rliò  voria  danari  eie.  Itmn,  la  nave  armata,  patron 
sier  Polo  Cidbo,  à  discargà  li  el  basilisco  e  altre  arli- 
larie  e  vien  a  disarmar;  e  questo  à  fato,  acciò  nel  ri- 
lorno  di  do  bar/oli,  so  li  parerà  di  melerlo  su  uno, 
dillo  basilisco  lo  molerà,  perchè  quelli  erano  su  li 
barzoli  è  venuti  a  mono  e  roti  e  li  manderà  de  qui. 
Item,  su  la  nave  Manokssii  manda  alcune  munition 
inutile  a  V  arsonal.  Itpm,  à  'ulo  noslre  lelere  |)er 
Zuan  Balisla  Soroii a,  nonlio  di  sier  Andrea  Oriti, 
drizate  a  MustalKi  boi,  sanzacho  di  la  Valona,  unde 
alhora  si  parie  por  nielerlo  a  terra. 

Di  sier  Marco  Antonio  Contarini,  capeta- 
nio dil  caffo  sopra  ditto,  più  fresche.  Come  man- 
da a  Uagusi  la  galia  curzolana,  p<T  levar  sior  Bendo 
Simudo,  va  oralor  al  soldan  etc. 

Di  sier  Foto  Calbo,  patron  di  la  harza,  date 
sora  Puola,  a  dì  30  dczemhrio.  0).i!e  non  ha 
armizi  capazi;  e  il  zenoral  scrisse  a  Corlu  tolosse  go- 
mene da  una  nave  grosa  zonooso,  li  de  un  usto 
novo  per  ducati  101,  e  si  parti  a  dì  "ih.  À  munition 
assai,  mal  condilionale.  Irate  di  Orfù.  Opinion  sua 
saria  di  venir  sora  porlo,  dove  si  poria  provederli 
di  armizi  ;  e  U  barzoli  si  parlino  di  Corfù  a  di  8  ;  e 
le  galie  di  Baruto  fin  a  dì  -iO  erano  a  Liesna;  e  sier 
Iknelo  Sanudo  zonse  a  Ciorfu  col  capetanio  dil  colfo 
a  di  "20,  e  si  levò  a  di  "24  p(T  Santa  Maura. 

Et  per  oologio  li  fo  scrilo  venisse  o<in  la  barza 
siip.i  porlo. 
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In  questa  inaMnn  inorilo  sier  Andira  Z;nicliani, 
r  avogailop  (li  oomun,  et  ulliiiio  di  la  sua  caxa,  ol  la 
dila  caxada  é  manchada,  perhù  ne  ho  falò  memoria. 
À  do  zeneri,  sier  Toma  Michiel  e  sier  Francesco 
Morexìni,  qtiondam  sier  Antonio. 

Da  poi  disnar  el  principe,  con  el  colegio,  si  re- 
duse,  e  li  capi  di  X,  in  nialeria  di  danari  ;  e  sleno  nn 
3  hope  di  noie. 

Da  Eavena,  di  .9,  hore  4  di  note.  Come  luta 
Sinigaia  e  lochi  circumstanti  sono  in  preda  e  rapina, 
e,  per  mossi  venuti,  hanno  inteso  la  verità.  Come 
sabalo  malina,  poi  il  ducha  Valentino  parli  di  Fano, 
ehbe  ordinalo  le  sue  zenle  a  la  volta  di  Sinigaia,  e  li 
'ìHJU  vene  conlra  mia  Ire  li  diti  do  Orsini,  Vilelozo  e  Le- 
voroto,  con  quelle  bandiere  di  fanti,  con  i  qualli 
dillo  Levoroto  havia  preso  la  terra.  Esso  duclia  fece 
inlrar  prima  li  guasconi,  con  bordine  che  stessono 
a  la  piaza  ;  e,  poi  lui  fo  inlralo  con  la  soa  guarda, 
fc  serar  le  porle,  lassando  di  fora  V  altra  gente.  Et 
inlrando  in  palazo  fece  chiamar  li  dilli  i  signori  el 
il  cavalier  Orsino,  e  li  fece  ligar  e  melerli  seperati 
l'uno  di  r  altro,  e  poi  ussite  di  la  terra  ;  e  havia  or- 
dinalo, che  li  guasconi  dovesse  laiar  a  pezi  le  zenle 
i\\  dilli  signori,  e  le  dote  a  descritione.  E  imme- 
diate fo  fato  gran  frachasso  di  Ihoro,  e  fece  apichar 
Vilelozo  e  Levoroto  ;  e  si  dice  li  altri  à  fato  morir, 
o  la  terra  andò  a  sacho.  El  esso  ducha  andò  a  Monte 
Alboto,  dove  era  il  fiol  dil  signor  Paulo  Orsini  con 
le  so  gente  d' arme.  È  opinion  fesse  per  passar  a 
Civita  di  Castello.  Etiam,  eavalchando  de  Fan  a  Si- 
nigaia, molli  castelli  circonslanli  li  vene  a  presentar 
le  chiave  ;  e  si  dice  li  vene  quelli  di  Ancona,  e  solum 
li  mancha  aver  la  rocha  di  Sinigaia,  di  Mondovio  e 
di  Mondolfo  ;  e  si  dice  la  prefelossa  esser  fugita  In- 
cognita [ler  terra.  Itetn,  per  uno  bergamasco  vien 
di  Roma,  si  ha,  il  cardinal  Orsini  e  Juiio,  suo  fra- 
tello, erano  a  campo  a  Palombara  con  le  gente  pon- 
iificie.  Itemy  per  il  messo  tieneno  al  Fossa'  Ziniol, 
è  passa  bon  numero  de  sguizari  vano  a  ditto  ducha, 
e  li  core  molti  valentihomeni,  qualli  senza  stipendio 
lo  sequitano. 

A  di  6  eener,  fo  el  zorno  di  Basqua  topha- 
nia.  Il  principe  andò  a  messa  in  chiesia,  de  more, 
con  li  oratori,  papa,  Franza  e  Ferara,  non  vi  vien 
Spagna  per  caxoD  dì  Torator  di  Franza. 

Da  poi  disnar  niun  si  reduse,  et  vene  lelere  di 
Roma,  qual  fo  divulgalo  da  Piero  di  Bìbiena,  non- 
lio  dil  conte  di  Pitiano,  di  la  caplura  dil  cardinal 
Orsini  e  altri,  come  dirò. 

A  dì  7  zener.  In  cologio.  Vene  Torator  di 
Franza  e  fó  lozer  una  letora  de  XXI,  di  Lochici,  che 


il  re  li  scrivo  e  lo  ringralia  di  le  novo  li  scrivo,  e  li 
dic€  la  bona  mente  a  conlra  la  Signoria  nostra,  e 
di  venir  dil  preosto  de  Trich  per  parte  dil  re  di 
romani  efc.  Poi  disse  aver  di  Roma,  di  lo  araldo  dil 
re  di  romani,  qual  andò  dal  papa  con  zinze  di  le- 
var le  ofese  tra  Spagna,  umle  fo  fato  prender  ci  è 
sia  retenulo,  perchè  non  era  vero,  e  li  spagnoli 
havia  fato  questo.  Poi  intrò  in  la  materia  di  le  aquo 
di  Lodi,  dolendosi  di  Vicenzo  Guidolo,  nostro  so- 
crel^ìrio,  avia  parlato  con.  colora  a  Miiun,  dicendo, 
missier  Claudio  de  Ais  aver  dito  la  Signoria  dovo- 
ria  conipiasor  il  re  di  sì  picola  cossa  eie,  diooiido: 
Seronissimo  principe,  il  re  vi  compiase  dil  ponto  di 
Pizigalon  ol  dil  ponte  preilito,  et  di  roholli  sta  in  le 
terre  ni>stro  dì  soa  mnjc^sla  eie,  linde  el  principe 
ringraliò  la  bona  volontà  di  la  regia  niajeslà,  e  di 
Adda  si  vederia,  et  o  sul  nostro  eie.  ;  e  dil  ponto 
de  Pizogolon  li  fo  loto  una  palonlo,  non  porjudiohi 
a  le  rjìxon  dil  re. 

Di  lìoma,  di  V  oraior,  di  29,  Conio  Torator  'ìQ^* 
di  Bologna  li  parlò  esser  lelere  di  Y  impresa  di  Si- 
nigaia ;  ol  è  lelere  al  papa  dil  ducha,  dil  retonir 
di  missier  Remiro,  e  di  averli  fato  taiar  la  tosta  e 
posta  sopra  una  lanza  ;  e  questo  a  fato  per  man- 
zarie  fjìte. 

Diì  détto,  di  SO,  Come  a  T  impresa  dì  Sinig-aia 
vi  va  el  signor  Paulo  Orsini  e  Vilelozo,  poi  ando- 
rano  aver  Ancona  ;  e  li  saveleschi  sono  pur  a  Pa- 
lombara. Dicono  voler  aspelar  il  ducha  vengi;  ol 
il  cardinal  Orsino  eri  fo  a  cena  col  papa,  e  slenno 
con  dame  fino  di  e  vi  fu  eiiam  zuchalo. 

Dil  ditto,  di  31,  Come  il  papa  era  ussito  in 
camera  di  pjipag-a',  e,  visto  niun  altro  oralor  vi  era 
si  non  il  nostro,  lo  chiamò  si  havia  0  di  novo,  di 
cavalari  venuti  et  di  le  zenle  andate  a  Sinigaia.  Ri- 
spose r  oralor  0  Sìi|x?r;  e  il  papa  disse  sono  andate 
senza  nostra  saputa.  Et,  volendo  li  cardinali  apa- 
mrlo,  il  cardinal  San  Severin  laudò  il  ducha  ;  e  il 
papa  disse  :  L' k  gran  cuor,  ne  fa  spender  ducati 
1000  al  di.  k  lanze  400,  GOO  cavali  lizieri,  el  (iOOO 
fanti  poi  parlilo  le  zenle  francese;  et  è  molto  li- 
beral. Voi  venir  questo  carlevar  qui  a  darsi  pia- 
cer eie.  Item,  à  fato  meler  le  poste  Ira  Roma  e  Si- 
nigaia. 

Dil  ditto,  di  primo.  Come  il  ponlifice  chiamò 
li  cardinali  a  lui,  dicendoli  di  Sinigaia,  eravi  ctiam 
li  oratori,  dicendo  mal  di  Levoroto,  e  che  M  du- 
cha é  homo  di  vendefa  e  la  voi  far  lui.  E  il  cardi- 
nal di  Siena  si  dolse  tra  luì,  vardando  un  altro  ca- 
dinal  ;  dubita  del  stalo  tien  suo  nepole  in  la  Mar- 
ella 0  ver  Romagna.  Item,  il  pipa  a  dà  a'  francesi 
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la  Irata  di  5000  rugi  dì  graiu),  licf^t  sìa  in  Ilonia 
gran  carestia,  e  vai  il  riigio  carlini  4'2,  eh'  è  un  ru- 
gio  slora  5  V«. 

Dil  ditto,  dì  2,  Come  la  rocha  di  Siuigaia  si 
tcniva,  e  madama  e  ita  fuori  a  uno  suo  castello,  e 
Fartilarieé  sia  piantate.  Itemyè  sta  ditto  dì  uno 
Irata'  seguilo  in  Siena,  nel  qual  intravien  el  ducha 
Valentino  ;  si  che  si  dice  a  uik)  a  uno  si  voi  disbra- 
tar  questi  soi  adversarij.  Item,  di  Sp:igna  è  letere, 
r  archiducha  non  è  mosso,  si  fa  gran  armata  ;  el 
che  il  re  venirà  in  persona  in  Cicilia. 

Dil  dito,  di  3,  a  hore  W.  Come  il  ptipa  man- 
dò in  freta,  in  quella  malina,  per  il  cardinal  Orsino 
e  lo  a  retenuto  in  pulazo,  dove  era  preparata  tutta 
la  soa  guardia  ;  et  etiam  a  rctenulo  Jaconio  e  AiUo- 
nio  di  Santa  f  e  lo  arzivescovo  di  Fiorenza,  cif  è  di 
caxa  Orsina.  E  si  dice,  a  hore  5,  gionse  uno  corier 
al  papa,  con  letere  dil  ducha  :  si  che  tutta  Koma  era 
in  moto,  ma  non  li  è  ciipo  da  sublevarlo.  E  subito 
sequita  tal  retention,  e  il  cardinal  San  Severin  e  mon- 
signor di  Agrimonte  audono  dal  papa,  che  dà  a  su- 
spelar  e  con  soa  ìnlelligentia.  Dite  letere  vene  hi 
zorni  2  «/«. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  24.  Come  le  cosse 
di  Calabria  mal  se  intendo,  li  anzuini  dicono  a  un 
modo  e  li  regnicoli  a  V  altro  ;  si  monsignor  di  Obi- 
gni  zonse  francesi  e  quelli  principi  sarano  libe.  i  di 
suspeto,  pur  spagnoli  se  ingrossa,  e  si  dice  vien  ar- 
mata. El  vice  re  é  a  Potentia,  e  atende  a  la  doana, 
qual,  per  fredi  e  guerra,  sta  mal  ;  e  per  questo  in- 
2(>7  verno  non  è  per  andar  a  campo  a  Baiieta.  Jschia 
é  contra  Pranza,  e  han  pi*eso  alcuni  navilij  e  noce 
quanto  pò  ;  e  sta  posto  spie  per  obviar  li  avisi,  et  e 
sta  bandito  li  lochi  di  ditto  marchexe  di  Peschara, 
qual  è  a  Yschia. 

Da  Ferara,  di  sier  Christofal  Moro,  vice- 
domino, di  é.  Come  francesi,  passono  per  il  bolo- 
gnese, è  stati  alquanti  di  a  Rezo,  con  opinion  di  ri- 
tornar dal  ducha  Valentino,  pur  sono  andati  di  lon- 
go  ;  e  si  dubitava  di  Bologna.  Et  eri  el  podestà  dil 
Bonden  fo  dal  signor,  a  dirli  è  zonti  fanti  1600  con 
bandiere  18;  et  prima  passò  600  fanti,  vidélicet 
piamontesi,  vano  a  trovar  il  ducha  Valentino  ;  e  il 
signor  à  manda  soi  comissarij  a  darli  lozamento. 
Item,  da  Bologna  si  ha,  li  do  comissarij,  fonno  re- 
tenuti da'  francesi,  esser  sta  lassati  etc. 

In  questa  matina  li  savij  andono  in  camera  a  con- 
sultar di  trovar  danari,  vidélicet  la  parte  di  la  t/t 
dil  neto  di  oficij  e  rezimenti,  qual  compite  a  la  fin 
di  dezembrio.  Itemy  di  terzi  di  dacij  compi  eri. 
Iteriiy  meter  decime. 


E  da  poi  disnar  fo  conscio  tli  X,  con  zonta  di 
coleio,  per  expedirsier  Hironinìo  Bufo,  fo  a  Spalato, 
ma  nulla  feiu)  etc, 

A  dì  8  jgener.  In  coleio,  domenega,  vene  il  le- 
gato et  presentò  una  letera  dil  ducha.  Par  habi  dato 
certi  beneficij,  eh'  e  jus  patronatus,  a  do  soi  voi  il 
possesso,  é  soto  Ravena,  vidélicet  la  diocese;  et  cussi 
foli  con^piaciuto  e  ordinato  le  letere.  Iteni,  poi  fo 
porta  una  letera,  mandava  ci  dito  ducha  a  la  Signo- 
ria, li  avisava  la  caplura  di  quatro  ;  la  copia  è  qucsLi 
qui  soto. 

Da  Ravena,  di  5,  hore  18.  Come,  per  uno 
messo,  venuto  eoo  gran  |x;ricolo,  parti  lunì,  dice  il 
ducha,  poi  fato  prender  li  cinque  nominati,  a  hore 
22,  don  Michiel,  con  cavali  2000,  chavalchò  versso 
Monte  Aiboto,  dove  era  Fabio  Ursini,  fio!  dil  signor 
Paulo,  con  Zuan  Paulo  Biijon,  con  tute  le  so  gente  e 
quelle  di  Vitelozo  e  dil  ducha  di  Gravina,  da  homeni 
d'arme  500  et  4  in  5  milia  fanti  e  bon  numero  di 
schiopetieri  e  balestrieri  a  vivalo.  Quali!,  sentita  tal 
nova,  se  messeno  a  fuzer,  e  don  Michiel  li  sequitava. 
E  in  quel'  instante  fono  presi  li  cin(]ue  nominati,  fo 
spazà  uno  corier  per  stafeta  a  Roma,  e  uno  a  Civita 
di  Castello,  con  letere  dil  ducha,  che,  non  dagan- 
doli  in  le  man  il  dudia  di  Urbino,  el  meteria  quella 
terra  a  foco  e  fiamma.  E  si  dice  à  fato  morir  etiam 
il  ducha  di  Gravina;  e  dil  signor  Paulo  0  se  intende, 
né  dil  cavalier  Orsino.  E  la  rocha  di  Sinigaia  su- 
bito si  rese,  perclìè  la  prefetessa  la  de  a  li  homeni 
dì  la  terra,  che  facesseno  la  volontà  Ihoro  e  lei  fu- 
gite  in  habito  di  frate  e  non  si  sa  dove  ;  e  il  ducha 
ivi  à  posto  Dionisio  di  Naldo,  con  fanti.  Item,  molti 
italiani  di  la  guarda  dil  ducha  fuzeno,  per  esser  mal 
tratati  da  guasconi,  perchè,  se  li  trova  con  butìno,  li 
amazeno.  Item,  di  continuo  non  cessano  di  passar 
le  gente  alemane  vano  dal  durha,  e  vien  per  via 
di  Ferara. 

Da  Zervia,  di  sier  Zuan  Alberto  Contarini, 
podestà,  di  2,  venute  V  altro  zomo.  Scrive  dil 
zonzer  li  di  domino  Renier  di  la  Saxeta.  A  mezodi 
intrò  il  ducha  in  Sinigaia,  di  sabato,  ultimo  dil  niexe, 
e  quelli  do  era  dentro  per  suo  nome,  vidélicet  Vi-  ^g7  * 
telozo  e  Levoroto,  e  la  note  li  fé  apichar  con  altri 
Orsini  ;  e,  vedendo  questo,  il  predito  Renier  fugite, 
e  la  signora  é  fugita  il  zomo  avanti  vestita  di  frate.  - 
Item,  di  r  bordine  de  il  ducila  di  s\*alizar  le  zente 
di  Vitelozo  e  prenderli  e  atnazarli.  El  qual  Renier 
parti  eri  di  Sinigaia  e  vene  li  a  Zervia. 
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Copia  de  una  leiera  dil  ducha  Valentino, 
scrita  a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  princeps  et  excellentissime  do- 
mine,  tanquam  pater  colendissime. 

Su)ìerfluo  me  pare  che  sìa  el  niirare,  per  quesla, 
a  la  serenità  vostra  quello  che,  per  la  propria  atro- 
cità, è  notissimo  et  detestabile  ad  tutto  el  mondo, 
de  la  rebelionc  et  tradimenti  usati  da  li  Ursini  et 
da  li  Hioro  complici  contra  la  santità  de  nostro  si- 
gnore et  nui,  K  quali,  non  obstante  che  fossero  sub- 
diti de  sua  beatitudine,  et  soldati  mei  ben  veduti  et 
acharezati  da  figlioli  et  da  fratelli,  et  tdtra  ad  que- 
sto bcnifìcatì  et  adcresiuti  de  doppio  stato,  me  man- 
camo ad  njaior  bisogno  mio  sotto  frivole  scuse,  el 
voltarono  li  mei  arme  proprie  contra  di  me,  machi- 
nando  contra  li  stati  et  persone  de  la  prefata  santità 
et  mei.  Et  bora  non  bastandoli,  che  quanto  haveano 
facto  li  é  stato  da  me  remisso,  et  che  li  haveva  re- 
ceputi  al  loco  de  la  pristina  amicitia  et  a  li  soldi  nm 
consueti,  credendose,  che,  per  la  partita  haveano 
facta  da  me  le  genti  francese  ritornate  in  Lombar- 
dia, che  me  poteriano  ad  lor  modo  tractare  et  dare 
effecto  a  li  Ihoro  prin>i  pensieri,  sono  concursi  ad 
questa  mia  impresa  de  Senegaglia  Io  duca  de  Gravi- 
na, Paulo  Ursino,  Vitelozo  da  Gaslello  et  Livoroto  da 
Fermo,  con  tutte  le  loro  forze,  et,  sotto  colore  et 
spetie  de  adjulo,  haveano  designato  fare  versso  de 
me  quello,  in  che,  havendolo  io  presentito  el  sco- 
l)erlo,  li  ho  prevenuto  et  facli  presoni  tutti  ad  un 
tratto,  per  imponere  qualche  fine  a  la  infinita  perfi- 
dia et  malignità  Ihoro.  Del  che  me  rendo  certo, 
che  la  serenità  vostra  piglierìi  piacere,  non  sola- 
mente per  essere  remosso  tutto  el  periculo  de  li 
stati  et  persone  de  la  santità  preditta  el  mei,  nm 
perchè  questo  cede  ad  exempio  de  qualunque  pre- 
sumesse machinare  similmente  contra  la  prefata  se- 
renità vostra,  a  la  quale  me  ricomando. 

SenogallÌ€e,  ultimo  decefnbris  MBIII. 

Subsciptìo:  E.  serenitatis  vestrce  obsequen- 
tissimus  servitar  et  filius  dux  Romandiólce  etc. 

(L{S.\R. 

Agapito, 

A  tergo  :  Sereni ssiino  principi  et  illustrissi- 
mo domim,  Leonardo  Lauredano,  dtici  Vene* 
tkirimi  etc.,  patri  et  domino  observandissimo. 

E  da  siipor,  la  bolla  soa  è  con  do  zimieri  con 
/  Dia  ni  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IV. 


r  arma  et  letere"a  torno  :  Casar  Borgia  de  Fran- 
cia, dux  Bomandioìce. 

Da  Milan,  dil  secretarlo,  di  3.  Come  missicr  268 
Gaudio  de  Ais,  stato  a  Lodi,  ritornò  ;  e  li  parlò  in 
la  materia  di  la  cava.  Qual  li  disse,  la  Signoria  do- 
vcria  compiaser  il  re;  li  commemorò  il  re  lassa  il 
ponte  di  Pizigaton,  il  porto  a  Rivolta  e  li  molini,  la 
botega  dil  sai  contra  Lodi,  tamen  è  rimasti  di  man- 
dar inzegneri,  a  veder  si  se  poi  riparar  Lodi  e  nw»- 
ter  Ada  per  altra  via,  et  hessendo  poco  danno  di  lu 
Signoria  la  sij  contenta  si  vadi  sequendo.  Item,  il 
gran  maistro  à  'buio  letcrc  dil  roy,  per  lK)ra  non 
vadi  a  Vcnecia  e  stagi  al  governo  di  le  zente  ritor- 
nate di  Romagna  etc. 

Dil  senato  di  Milan.  in  recomandation  dit  fiol 
di  Francesco  da  Dugnan,  retento  per  li  avogadori,  e 
spazà  di  coleio,  di  la  jotonia  fata  di  scriver  ducati 
300  nel  banco  di  Agustini  a  uno,  e  fé  fede  era  quel- 
lo, tam(m  non  era  ì\  vero  ete. 

Da  Brandito,  di  s^ier  Antonio  da  Canal,  go- 
vernador,  di  21  novembrio.  Come  à  inteso  da  Mu- 
xachij,  armiraio  di  la  cita,  e  altri:  et  cussi  è  volti  7 
in  r  arsenal  da  tirar  galie  7  sotto,  ma  bisogna  co- 
verzerli  e  cosse  da  tirar  le  galie  ;  la  spexa  sarà  du- 
cati 30.  Item,  li  in  porto  è  galie  4  in  aqua,  una  drl 
loco,  Otnmto,  Monopoli  e  Polignano,  quale  disarmo- 
no  questo  oclubrio.  Item,  manda  nove  abute  da 
missier  Piero  de  Ofreda,  vice  re  era  dil  re  di  Spa- 
gna in  Leze,  al  presente  si  ritrova  K  in  Brandizo, 
videlicet  à  di  uno  Francesco  de  Val  de  Ruvano,  ca- 
stclan  di  Galipoli,  di  8  novembrio,  a  Messina  esser 
zonto  12  barze,  una  caracha  e  una  grileaza  zenoese 
con  200  homeni  d'arme  et  300 granelari,  2000  fan- 
ti ;  el  resto  di  V  armata  si  aspeta  ;  et  di  1000  fanti,  ve- 
nono  con  dun  Ugo  di  Cardona,  di  Roma,  hanno  roto 
lo  Conte  de  Melilo,  morti  40  homeni  d' arme,  presi 
pie  di  20,  e  sachizata  Terra  Nova  e  requistà  assft' 
terre,  mediante  le  zente  venute  di  Sicilia  in  Calabria; 
e  nel  campo  é  pia  di  4  in  5  miKa  senza  V  arnnia, 
di  la  qual  non  e  dismonlaio  faonio.  Item,  letera  di 
Taranto,  dil  govemador,  a  dito  \ice  re,  de  7  so- 
vembrio.  Come  stanno  di  bon  animo,  poeho  stima  il 
vice  re  francese  con  tato  el  so  exercito,  e  li  soi 
vanno  a  far  prede  e  corarie,  e  quando  i  niroici  è 
acostati  ritornano  con  danno.  Hanno  vituarie  assai, 
e  ne  as|ieta  gran  quantità  de  SieiKa.  À  nove,  per  uno 
bregantino,  dil  zonzer  parte  cii  V  arma'  ispaoa  in  Si- 
cilia, e  altra  parte  zonta,  con  Villa  Marin  capeta- 
nio,  a  la  costa  de  Catania  ;  e  veniva  Y  «nmita  éi  Por- 
togallo, e  vera  11  re  di  Spagna  in  persona.  E  Karnui- 
ta  porta  300  homeni  d  arme,  400  gianeti  et  3000 
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fanti  galegi  e  sleiiuii,  che  sono  valenlimi  homeni;  e 
a  ntandà  Ictere  al  gran  capeUinio. 
S68  '  Da  poi  di$nar  fo  gran  conscio,  falò  avogador  di 
comun  sier  Ix)rcn/o  Zuslignan,  cao  dil  conscio  di 
X,  quondam  sier  Bernardo,  cavalier,  procuralor,  e 
do  di]  conscio  di  X,  sier  Marco  Barbo  e  sier  Alvise 
di  Prioli. 

Item,  fo  publichà,  per  Zuan  Jacomo,  una  par- 
te, prt^sa  a  di  4  nel  conscio  di  X,  videlicet  di  le 
procure  sì  fa  al  far  di  procuralor,  sotlo  gran  pene, 
ut  in  ea  ;  e  si  dagi  Si)graniento  a  tulli  dar  la  balola 
conlra  a  chi,  o  per  chi  li  sari  sia  pregati.  Item,  si 
fazi,  el  zorno  poi  noorlo,  gran  conscio  e  procuralor, 
ne  si  fazi  altra  vose.  Item,  li  balolini  zuri,  e  non  digi 
per  conscio  el  tal  va  meio.  Item^  li  consieri  e  cai  di 
40  habi  Siigramento  non  dir  di  le  balole  ,de  chi  sa- 
rano sii  nominali  etc. 

A  dì  9  aener.  In  colrgio.  Vene  V  oralor  yspano 
per  visiti! r  la  Signoria,  era  assa'  zorni  non  è  slato. 
Disc  lui  non  havia  alcuna  nova;  et  si  la  Signoria 
Imvia  0.  Li  fo  dito  di  no.  Dimandò  dil  re  di  roma- 
ni ;  li  fo  dillo  era  nova  e  lelere  di  nostri  oratori, 
ma  nulla  da  conto.  Poi  disse  dil  ducha  Valentino, 
che  prospera  assai,  e  nullum  violentum  est  per- 
jpetuum. 

Da  Eoma,  di  V  arator,  di  3,  hore  24.  Conìc 
Toraloc  francese,  poi  la  rctenlion  di  quelli  e  di 
r  abate  d'  Alviano,  subilo  spazò  in  Pranza.  Si  dice, 
il  fìol  di  Paulo  Orsini  etiam  è  sta  relcnulo  e  preso 
dal  ducha,  e  la  rocha  di  Sinigaia  resa;  el  in  Roma  è 
quieto.  Item,  per  un*  altra  lelera,  pur  di  24,  par  uno, 
sta  in  caxa  di  domino  Jacomo  di  Santa  f,  li  babbi 
dillo  aver  nova,  Vitelozo  esser  fuzilo  dal  ducha. 

Di  Eletnagna,  di  sier  Zacaria  Contarini,  él 
cavalier,  e  sier  Aitiate  Mocenigo,  oratori ,  date 
a  VormeSj  a  dì  24  dezembrio.  Come  il  re  a  li 
confini  di  Bergogna  andoe,  per  esser  insieme  col 
fìol  archiducha;  ma  in  campagna,  mia  XX  de  Opi- 
nan,  ave  sue  teiere,  che  V  havia  diferito  a  venir  por 
il  mal  di  la  raina  ;  e  li  regni  di  Aragona  e  Calcio- 
gna  restava  a  far  certe  solennità  al  juramento  ;  etiam 
quelli  reali  lo  à  persuaso  a  restar  fino  V  archiduches- 
sa  parlurisse.  Or  esso  re  vene  a  Opinan,  zomale  X 
da  Augusta,  a  di  21  ;  et  in  quel*  bora  essi  oratori  lo 
'  trovono  a  la  riva  del  Re  (sic)  ;  e,  salutato  soa  ma- 
jeslà  con  le  debite  revercntie,  li  fé  bona  ciera,  dicen- 
do al  Mocenigo,  era  cavalchalo  sto  inverno,  e  li 
daria  el  di  sequenlc  audienlia.  E  cussi,  a  hore  21, 
essi  oratori,  acompagnati  da  certi  primarij  in  ve- 
8Coado,  dove  era  il  re  in  habito  solenne,  che  di  raro 
^qol  star.  El  esso  oralor  novo  fé  la  sua  oralion  Ia- 


lina, jiLvta  commisiiionemy  e  missicr  MalheoLanchf 
suo  primario  secretario,  li  risjK)se  bona  verha;  e 
ivi  era  presente  V  oralor  ys|)ano.  lienh,  il  re  si  acco- 
sta a  Arbi|)<)li,  per  do  giornate,  per  inleromper  el 
convento  di  principi  declori,  ivi  adunati  per  nìcterli 
sospeto.  il  re  era  in  arme,  e  li  venia  driedo  il  duca 
de  Melemburg  e  il  ducila  di  Verlemburg,  con  200 
aivali  per  uno  armati  ;  dubita  non  Initasse  asciar 
difercntie  tra  il  conte  |)ala(ino  e  lo  agravo  de  Axia 
el  tra  li  episcopi  d' xVrpiboli  e  Astal.  Con  questa  an- 
data e  leva  el  conte  pulitino  di  la  dieta,  e  dovea  ve- 
nir da  soa  majestà;  ma  ozi  é  venuto  uno  suo  nontio 
a  scusarlo,  che  in  camino  li  e  soprazonlo  dolori  ar- 
letiii,  che  non  poi  venir;  etiam  vien  el  fio!  dil  mar- 
chcxe  di  Brandiburg  in  questo  convento.  Item,  To-  2(j3 
ralor  yspano,  venuto  drio  el  re,  li  disse  aver  lelere 
di  Spagna,  di  gran  preparamenti  si  fa  per  mar  e  per 
terra  conlra  lYanza  ;  e  su  T  arma'  di  Carlhagenia  vi 
monta,  con  gran  numero  di  zenle,  el  duca  di  Al- 
va.  El  contestabile  di  Casliglia,  el  ducha  di  Nazara 
vanno  a  li  confini  di  I^erpignano  e  l'ionie  lialia  ;  e  a 
tempo  novo  il  re  vera  in  Sicilia.  Et  hanno  inU  so, 
esso  oralor  aver,  da  doinuio  lx)renzo  Suarcs  è  qui, 
invili  il  re  a  mandar  oralor  a  la  Signoria  nostra  ;  el 
che  soa  majesla  vcngi  in  ilalia  a  luor  la  corona. 
Iteìn,  li  fanti  si  dovca  far  j)er  domino  Octaviano 
CoIona  ;  et,  come  il  &)ntarini  scrisse,  il  re  volca  li 
danari  e  pag.irli  lui.  A  bora  il  re  à  fato  venir  esso 
Octaviano  e  li  sfiagnoli  a  Augusta,  e  sono  in  dileren- 
lia;  il  re  li  ofcrisse  fanti  1000  de  prcesenti  e  li  dagi 
li  danari,  poi  li  darà  fin  numero  4000,  e  Ihoro  non 
voleno  si  non  averli  tulli.  Item,  incontrò  m  itimre 
Agustin  Semenza,  regio  secretario,  va  a  Trento,  per 
dar  inslrulion  a  una  nova  ambasata  manda  il  re  a 
Roma,  videlicet  domino  Conslantin  Amiti  e  il  pre- 
posilo  di  Brixina  ;  e  già  domino  Lucha  de  Renaldis 
prima  parlile  di  Augusta  per  venir  in  Italia  ;  e  par 
il  re  voy  esser  judice  di  le  difercntie  di  Orsini  col 
ducha.  liem,  la  raina  e  il  conscio  dil  ree  rimasto  in 
Angusta;  et  esso  sier  Zacharia  Contarini  in  quel  di 
si  parte,  tolto  grata  licentia  dal  re,  vien  a  ripiitriar 
con  gran  laude  de  tutti. 

I)a  Zara,  di  rectori,  di  18  decemhrio.  Come 
ivi  sta  ben  di  morbo,  ma  il  borgo  di  Lavrana  infe- 
udo; fanno  piovision,  voriano  danari.  Itetn,  Coxulc 
e  il  conte  Zuane  di  Corbavia  sono  contenti  |)agar  il 
bulin  fato  su  quel  di  Tran  e  riMiderli,  pur  sapino 
qualli  sia  eie.  Anno  scrito  a  Traù. 

Fo  balola  ducali  12  milia,  si  manda,  per  le  galie 
di  Alexandria,  in  Gin.iia,  per  lo  armar,  justa  V  bor- 
dine; li  manderemo. 
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Fono  lelo  le  parie  di  (povar  danari  e  di  oficij;  et 
tulli  li  ordeni  de  li  savij  parlono  collegialità. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  lelere  dil  con- 
te di  Traii,  vechie,  zerclm  mostre  etc.,  e  dil  capeta- 
nio  dil  colfo  di  25,  zercha  aver  danari  per  quelle 
zurnie,  a  gran  di  bisogno  eie. 

Da  Itavena,  di  7,  0  hanno  di  novo.  Le  aque. 
per  le  pioze,  11  intorno  fato  gran  dano,  roto  per 
(utlo,  ruinà  li  molini  etc.;  si  che  alendeno  a  far 
provisione  etc. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij,  le  4  decime,  sono  a  li 
governadori,  possi  scontar  con  il  primo  dil  monte 
novo,'  di  marzo,  e  monte  vechio,  che  si  paga  ;  et  le 
tanse  si  restituisse  fino  a  di  50  di  questo,  e  pasalo 
vadi  a  le  cantinelle,  e  si  scuodi  con  le  pene.  x\ve 
tuto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  el  serenissimo  e  tuto  il  colegio, 
continuar  ancora  l'interzar  li  dacij,  fin  parerà  al 
cfjuseio,  non  pasando  pcrhò  raexi  6  senza  ex  pressa 
licentia  dil  conscio.  Ave  tutto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  li  zudei  pagi  le  decime 
dieno  per  lutto  il  mexe,  aliter  pagi  per  cento.  Ave 
luto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  certa  parte,  chi  a  molini, 
folli  etc,  si  dagi  in  nota  in  certo  termine  e  pagi,  dil 
passalo,  do  decime  di  più  a  V  anno  etc.^  ut  in  ea. 
Parlò  contra  sier  Lunardo  Grimani,  dicendo  era  in- 
ganno di  la  Signoria  etc.  Rispose  sier  Polo  Oìpelo, 
el  cavalier.  Ave  05  di  no,  97  di  si  ;  e  fu  presa.  Sn- 
spicor  latet  miguis. 
51IÌ)  *  Fu  posto,  per  tutti,  una  parte,  che,  avendo  le 
g*alie  di  Fiandra  discargà  molti  panni  e  altro  su  le 
gulie  di  Baruto  e  Alexandria  e  per  le  terre  di  Dal- 
malia  e  Ystria,  senza  pagar  li  dreli  etc,  lutti  debbi, 
8  dì  da  poi  zonte  qui  dite  gnlie,  qual  è  in  Ystria,  ve- 
nir a  darsi  in  nota  e  pagar  li  dreti,  sotto  pena  di  la 
«/2  più  di  la  valuta  di  le  robe,  uno  3.°  di  l'arsenal, 
uno  di  r  avogadori  e  uno  di  Y  acusador,  e  non  hes- 
sendo  sia  di  la  Signoria  ;  e  sia  publicà  la  presente 
parte  su  le  scale  di  Rialto.  Ave  lutto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  tutti,  che  sier  Bendo  da  Pexaro, 
procuralor,  ca|)etanio  zeneral  di  mar,  inteso  la  con- 
clusion  di  la  paxe  certa  e  stipulation,  possi  venir  a 
dis;»rnìar.  Ave  57  di  no,  155  di  si;  e  fu  presa,  e  co- 
manda grandissime  credenze,  non  si  dichi  0. 

Fu  posto,  per  tutti,  che  la  galia  di  Alexandria 
ultima,  primo  sier  Alvise  Venier,  di  sier  Zuane,  eh'  è 
molto  carga,  da  matina  sia  manda  el  provedador 
sora  lo  armar  é  qui,  a  far  discargar  e  libar,  el  con 
barche  o  altro  navilio  mandar  li  rami  e  altro  in 
Ystria,  dove  b  il  reslo  di  le  galie.  E  si(T  Polo  Barbo» 


procuralor,  e  sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cava- 
lier, savij  dil  conscio,  volseno  a  spexe  di  patroni  e 
merchadantì  ;  sier  Piero  Duodo  e  sier  Alvise  da  Mo- 
lin,  savij  dil  conscio,  a  spexe  jusla  il  consueto;  li  sa- 
vij a  terra  ferma  e  nui  ai  ordini  a  spexe  di  patroni  ; 
e  sier  Antonio  Trun,  savio  del  conscio,  messe  fosse 
fate  dischargar  su  Lido  e  lassa  li,  ma  ave  remor  dil 
conscio  e  si  tolse  zoso.  Andò  le  altre  parte  :  una  non 
sinceri,  5  di  no,  dil  Barbo  e  Morexini  13,  dil  Duodo 
e  Molin  15,  la  nostra  139. 

Et  in  questa  matina  é  da  saper  Torator  di  Fran- 
za  scrisse  una  letera  al  principe,  e  mandò  una  altra, 
latina,  di  5i,  li  scrive  missier  Claudio  de  Ais,  la  co- 
pia di  la  qual  forsi  la  scriverò.  Qual  é  stato  a  Lodi, 
e  narra  seriose  il  lutto  e  V  opinion  sua.  Or  per  co- 
leio  fo  scrito  a  Crema,  avìsi  il  tutto  e  il  danno  la  fa- 
rà, facendo  dila  cava,  al  crcmasco,  e  mandi  qui  el 
disegno. 

Adì  X  zener.  In  coleio.  Vene  el  signor  Borto- 
lo d' Alviano,  dicciido  esser  di  la  factione  ursina,  e 
suo  fratello  retenuto  a  Roma,  pcrhò  volea  licentia 
da  la  Signoria;  e  con  suo  ajuto  li  bastava  T animo  di 
andar  e  far  gran  cosse;  e  che  resta  li  Bajoni,  el  fio 
di  Paulo  Orsino,  eh'  è  assa  più  degno  dil  [)adre,  e  il 
prothonolario  di  Castello,  che  fo  fratello  bastardo 
de  Vilelozo,  homo  mollo  valoroso  etc.  Item,  el  vo- 
ria  andar  a  Perosa  o  a  Bologna,  el  a  messo  di  missier 
Zuane  Benlivoy  di  zio;  tamen  in  ùtnnibus  si  re- 
meteva  a  la  Signoria  nostra.  El  principe  li  rispose 
si  conseieria  il  luto  a  ben  nostro  e  suo. 

Vene  Torator  di  Franza.  Prima  disse  di  certo  co- 
rìer,  za  5  mexi  fo  morto  a  Pagazan  eie,  e  tolloli  da- 
nari, si  scrivesse  etc.  Item,  di  la  ciiva  di  Lodi  si  fa- 
cesse. Itcniy  di  quel  da  Dugnan  fusse  domito  al  senatu. 
Item,  di  certo  merchadante,  che  da'  spagnoli  li  fo 
tolto  certa  roba  ;  e  sta  scripto  a  don  Considvo  per 
la  Signoria,  ma  0  a  valso,  che  si  dichi  a  V  orator 
yspano.  Item^  che  l' orator  ysi)ano  qui  fa  rimessa  di 
ducati  50  milia.  El  il  principe  a  tutto  rispose:  a  la 
prima  si  scriveria  a  quel  relor;  di  la  cava  si  havia 
scrito  per  aver  V  Information,  e  l' orator  laudò;  e  si 
parleria  a  V  orator  yspano  volentieri  etc.  Itetn,  di 
Francesco  di  Dugian  questa  seplimana  saria  expedi- 
to  in  quaranlia. 

J)a  BavenUy  di  8j  hore  19.  Come,  per  messo  270 
parti  é  zorni  4  dil  campo  dil  ducha,  el  uno  vien  di 
Urbino,  qualli  hanno  dimorato  uno  zorno  e  niezo  di 
là  dal  fiume  dil  Savio,  per  innondatìon  fate,  el  qual 
fiume  a  roto,  dice  il  ducha  esser  andato  con  lo  exer- 
cito  a  la  volla  di  Perosa  ;  e  che  Fermo  li  ha  portalo 
le  chiave;  el  che  1  signor  Fabio  Orsini,  fiol  dil  si- 
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gnor  Paulo,  era  fugito,  né  si  sapeva  dove,  e  cussi 
Zuan  Paulo  Bajoii;  et  parie  di  le  zente  Ihoro  sono 
sta  prese  e  svalisate  ;  e  che  il  signor  Paulo  e  il  c^va- 
lier  Ursino  e  sta  visti  condur  inicapuzati  in  Fossim- 
brun.  Item,  il  ducha  à  fato  prender  il  signor  Nicolò 
da  Bagno,  Ugolino,  fo  fio  dil  signor  Carlo  di  Pian  di 
Meleto,  e  Malatcsta,  fradello  dil  conte  di  Sojauo^  al 
qual  è  sta  dato  di  la  corda  ;  et  etiam  è  sta  preso 
uno  altro  citadino  di  Rimano.  Item  si  dice,  il  car- 
dinal Ursino  e  il  signor  Julio  a  Roma  sono  sta  presi. 
Item,  por  ritorno  di  uno  familiar  di  Nicolò  di  £s(e, 
iioi  di  niissier  Renaldo,  qual  é  sta  condulo  a'  stipen- 
dij  dil  ducha  za  4  di,  et  dice  eri  parti  di  Urbin;  e 
che  il  campo  eri  si  dovea  partir  da  Augubio,  mia  '20 
di  Urbin,  e  andar  verso  Porosa  ;  e  quelli  di  Civita  di 
Qistello  li  hanno  manda  le  chiave,  e  cussi  Gualdo  e 
altri  lochi.  Dil  ducha  di  Urbin  non  si  sa  dove  sia  ; 
si  dice  è  fuzito.  Item,  eri  passe)  e  andò  verso  Cesena 
fanti  1500  todeschi,  va  dal  ducha.  Item^  Tartilarie 
7Ài  tre  di  è  tra  Fano  e  Sinigaia,  e  sta  cussi.  Si  dice, 
il  signor  di  Chamarin,  inteso  la  presa  di  antinominati 
Ursini,  se  ne  fugite,  e  la  terra  di  Chamarin  si  à  reso 
al  prefiìto  ducha  Valentino. 

Di  Boma,  di  V  ora  far,  di  4,  Come  fo  a  palazo 
dal  papa,  qual  ussi  in  salla  di  pontifici,  e  li  parlò  a 
esso  ORitor,  dicendoli  che  Remiro  confessò,  avan- 
ti la  morte,  il  Iratato  feva  Orsini  contra  il  ducha  ;  e 
volca  darli  Cesena;  et  Vitelozo  tralava  di  amazar  il 
ducha  per  uno  suo  balcstrier;  e  perhò  il  ducha  à 
fato  apichar  Vitelozo  e  l-.evoroto.  El  qual  Vitelozo 
confesò  di  la  praticità  ;  e  incolpò  el  cardinal  e  li  altri 
retenuti;  dicendo  farà  justicia  contra  Ihoro;  tuta  via, 
contra  misericordia,  dic43ndo  mal  di  l'abate  d* /Vi- 
viano, nominandolo  tristarello,  che  in  la  praticha  di 
Camarin  mal  si  havia  porla;  et  chea  messo  il  cardi- 
nal in  la  soa  camera  e  ben  alj?so  da  li  soi  medemi, 
tanien  si  divulga  lo  farà  morir,  e  vorà  aspetar  il 
ducha  vengi  a  far  tal  oficio,  ma  prima  si  comenzera 
da  r  abate  Alviano,  acciò  confessi  contra  el  cardinal. 
Itent,  il  ducha  va  a  CiviUi  di  Castello,  e  con  li  foraus- 
siti  ara  Perosa.  Item,  Trozo  era  in  una  camera  e 
ussi  con  Jacomo  Santa  f?  col  qual  il  papa  parlò  a 
una  fanestra,  Ihoro  tre  solli  ;  si  judicha  non  sia  rete- 
nuto,  ma  lui  é  sta  quel  à  fato  rctenir. 

Dil  ditto,  di  4,  a  hore  23.  Come  è  sta  lassato 
andar  a  caxa  Jacomo  dì  Santa  f,  con  segurtà  perhò 
di  non  si  partir;  et  Y  orator  di  Ferara  li  à  ditto,  che 
il  papa  fa  ogni  cossa  per  aver  il  ducha  de  Urbin  in 
lo  man,  qual  si  dice  é  fuzito.  Item,  a  Siena  fo  pur 
vero  dil  tralato;  é  sUì  presi  3  zentilhomeni  voleano 
amazar  Pandolpho  ;  et  lulio  Orsini,  era  a  Monte  Ro- 
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tondo,  fuzile,  e  te  zente  vi  andò  hanno  presi  alcuni 
romani,  quali  é  sta  coiKluti  in  castello  li  a  Roma. 
Item,  li  saveleschi  è  venuti  in  Roma  e  tieneno  Pa- 
lombara  ;  e  Silvio  Savelli  è  stato  in  palazo  dil  papa  etc. 

Del  ditto,  di  5.  Come  è  letere,  li  Bajoni  sono  270 
con  zente  aniati  a  Civita  di  Castello  e  Perosa;  et  che 
poi  Zuan  Paulo  fuzite  verso  Bologna.  Item,  in  quel- 
la note  é  sta  svalizà  a  Roma  la  caxa  dil  cardinal  Or- 
sino ;  li  è  sta  trovato  assa'  arzenti,  et  danari  non  si 
sa,  ma  belle  tapezaric,  tplto  fino  la  paia  e  porta  in 
castello  ;  et  la  sua  madre,  di  anni  80,  con  solo  quel- 
lo r  havea  in  dosso,  e  certe  putine  va  per  Roma  ra- 
menga,  né  cfaata  chi  li  dagi  alozamonto  por  dubitu 
dil  papa  etc. 

Dil  ditto,  di  5,  hore Come  si  ha,  Julio  Or- 
sini, la  moier  e  fioli  sono  andati  nel  conta'  di  Taia- 
cozo  da  Zuan  Zordan  Orsini;  e  il  papa  vi  manda  il 
princifie  di  Squilazi  con  zente,  qual  ozi  è  partido,  a 
tuor  il  possesso  di  le  terre  di  Orssini.  Et  Y  orator 
fiorentino  si  duol  di  tal  novità,  dubilando;  e  si  dice 
poi  il  ducha  anderà  a  Bologna.  Tutti  fa  comenti,  et 
quello  farà  la  Signoria,  dicendo  queste  cosse  nasse 
da  voler  di  Franza. 

Diì  ditto,  di  5,  hore  24,  Come  el  papa  ozi  m»n 
e  sta  in  capella,  e  fé  redur  li  cardinali,  poi  li  ofiicij, 
da  lui,  con  qualli  slete  per  5  hore,  facondo  querele 
de  sii  Orsini  e  dil  cardinal  e  altri,  e  narò  il  lutto  tic. 
dicendo  meritavano  morir;  e  li  cardinali  lo  ricoman- 
dò. El  papa  disse,  per  amor  suo  uscria  ogni  miseri- 
cordia, dicendo  :  Questi  Orsini  ne  ha  ditto  esser  con 
Spagna,  e  ne  volea  far  fossiimo  contra  Franza  ;  e  che 
havo^iuo  la  caxa  400  homeni  d' armo.  Et,  acciò  li  car- 
dinali non  piìrlasseno,  disse  questo  cardinal  à  ditto, 
il  tal  cardinal  à  dillo  cussi  etc.,  che  non  li  voleva 
nominar;  tandem  promesse  farli  menor  mal  el  me- 
ritava. El  qual  cardinal,  si  tien  dover  morir,  si  & 
voluto  confessar,  et  e  sia  posto  in  Castolo,  pur  pri- 
ma sarà  spazà  T  Alviano.  Item,  il  secrotario  dil  car- 
dinal de  Cosenza  li  ha  dillo  saper  certo,  il  ducha 
non  vera  a  Roma,  ma  anderà  a  l'impresa  di  Bolo- 
gna e^. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  ultimo.  Come  e  ve- 
nuto li  uno  araldo  dil  re  di  Roma  (sic),  vien  di  Roma, 
va  con  4  cavali  a  trovar  il  vice  re,  e  partì  sic  feste 
de  li.  Item,  a  questi  di,  tra  francesi  e  spagnoli,  verso 
Barlela  e  sta  scaramuza,  é  sta  presi  alcuni  francesi, 
tra  i  qual  uno  capetanio  guascon,  c^ipetanio  di  le 
gente  dil  ducha  Valentino,  con  40  homeni  d' arme; 
sì  che  francesi  ha  'uto  il  pegio.  El  vice  re  e  nel  slato 
dil  principe  di  Melfe;  e  monsignor  di  Alegra  é  reca- 
dulo  a  Fogia,  e  a  manda  a  Na{)oli  per  medici.  Di  Ca- 
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labria,  Obigni  è  a  Cosenza,  e  aspetiva  arlilarie  per 
expugnar  la  terra,  e  destruta;  e  spagnoli  hanno  so- 
vegno  dì  Sicilia.  Et  francesi  hanno  penuria  grande;  et 
in  Puia  si  manza  le  vide  da  li  cavali.  Ifem,  Yschia  é 
fata  ynimìcha  di  francesi,  e  tre  galee  a  preso  uno  suo 
galion  ;  et  arma'  yspana  si  aspeta.  Di  le  galie  di  Fian- 
dra 0  sa.  Si  dice  la  Signoria  ha  intelligentia  con 
Spagna  e  con  Y  imperator,  per  la  venuta  di  V  orator 
yspano  e  di  uno  orator  d' Ingaltera.  Item,  il  raar- 
chexe  di  Bilonle  in  Apruzo,  a  di  11,  do  bnrze  spa- 
gnole, di  tre  fo  \iste  in  alto  mar,  con  gran  fortuna 
andò  a  traverso,  una  a  Sinignia,  Y  altra  in  Ancona,  et 
era  gente  assa'  con  arlilarie.  Iteni,  è  stìi  pialo  in 
queste  feste  X  zenlhilomeni  di  Aversa,  e  sta  posti  in 
Castel  Novo. 
57 1  T^  Milani,  dil  secretarlo,  di  5.  Zercha  il  zon- 
zer  nontij  di  Valentino  per  far  a  Como  'iOOO  sgui- 
zari  ;  e  per  francesi  li  vien  dato  ogni  comodità  di 
farli.  Item^  manda  letere  vien  di  Pranza. 

IH  Franga,  di  V  orator,  date  a  Lochies,  a 
•    dì  25,  Come,  venuto  sari  il  cardinal  Roam,  il  re 
voi  far  li  do  stati  per  ava*  danari,  e  voi  andar  a 
Lion.  Et  in  zifra  scrive,  dice  à  1000  lanze  sul  mila- 
nese, e  non  sarà  Pasqua  manderà  altre  lanze et 

40(X)  sguizari,  et  2000  guasconi  pagali  per  mila  col 
papa,  per  dubito  di  la  venula  dil  re  di  romani  in  1- 
talia,  qual  dice  voler  andar  a  luor  la  corona.  E  il  re 
dubita,  e  non  nianrho  il  papa  per  la  Roiìiagna,  e  voi 
mandar  Uoam  a  Milan,  e  soa  majeslà  andar  vei*so 
Perpignan,  qual  par  si  voi  dar,  e  non  fa  più  panni 
tanti  come  soleva.  Dice  ara  con  lui  800  huizc  et  zer- 
cha X  milia  fanti. 

Dil  dito,  a  dì  26 ,  per  zi  fra.  Videlicet  dil 
venir  uno  nontio  di  Valentino,  per  stafeta,  qual  par- 
lo con  Y  orator  Arles  al  re,  e  fo  visto  il  re  denegarli 
quanto  dimandava,  pur  è  sta  rimesso  a  udir.  Crede 
venisse  in  la  materia  scrisse  per  quella  di  X,  utpa- 
tet,  A  fato  querella  grande  di  la  Signoria  ajula  Or- 
sini e  il  ducha  di  Urbin,  e  manda  zente  assa'  a  Ra- 
vena.  E  il  re  disse;  Sono  veniliani  |>aurosi;  fanno 
|>er  guardar  li  so  confini,  etiam  fa  contra  di  nui 
questo.  Et  essi  lì  afermò,  l' orator  nostro  in  corte  a- 
ver  afirmato  il  pa|ia  di  la  conclusion  di  la  piixe  fata 
col  turco. 

Dil  dito,  di  29,  Come  il  ordinai  Ascanio  è  in- 
trinsico  di!  re  e  di  la  raina;  e  ozi  con  neve  fo  a  corte 
e  r  orator  pontificio  zercha  le  propositione  etc.  Et 
il  maraschalcho  di  Giaé,  il  thesorier  et  Ruberie!,  a 
li  qua!  è  comcsso  le  faoende  in  abs'iitia  dil  cardinal, 
li  quaili  li  disse  a  esso  nostro  orator,  dolendosi,  la 
Signoria  stava  tanto  a  risponder,  <li  porli  di  Bran- 


dizo  e  non  doverla  far  cussi  ;  e  si  tien  babbi  intelli- 
gentia con  Spagna.  Et  noviter  è  venuto  uno  so  ca- 
petanio,  dice  quelli  di  Tran!  à  di  ajuto  a  Barleta;  ei 
r  orator  justifichò  la  Signoria  nostra  in  omnibus  eie. 

Nota,  ancora  non  zonta  la  nostra  risposta  di  por- 
ti, sarà  sta  subito. 

Da  Pizegaton,  di  sier  Piero  Michiel,  prò- 
vedador,  do  letere.  Zercha  un  gran  caso  di  morte 
seguite,  voi  licenlia  di  taia  ;  et  una  altra  di  quel  re- 
stello, e  di  fanti  di  rocha  andati  di  là  a  far  custion  eie. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonta  di  da- 
nari et  coleio,  e  trovono  il  fondi  di  prò*  per  la  deci- 
ma si  a  meter  a  monte  novo. 

A  di  XI  zener.  In  colegio.  Vene  letere  da  mar 
dil  zeneral  ;  il  sumario  di  le  qual  scriverò  di  soto, 
non  perhò  da  conto. 

Vene  Y  orator  di  Spagna,  facendo  gran  discorso, 
tandem  che  sarìa  bon,  havendo  la  Signorìa  il  conte 
di  Pillano,  il  signor  Bortolo  d*  Alviano  et  il  capeta- 
nio  Carazolo,  di  quali!  il  papa  teme  assai,  che,  acciò 
il  papa  non  fesse  qualche  acordo  con  Pranza  contra 
il  suo  re,  et  la  Signoria  nostra  fusse  fato  certo  non  li 
saria  contra  etc.  dicendo:  Illustrissimo  prìncipe,  so 
c^rto,  il  papa  non  sarà  nmi  contra  ii  suo  re,  si  non 
per  esser  contra  questa  Signoria.  Poi  disse  uno 
exempio  dì  uno  disse  non  è  bon  tanto  bien  etc,  il 
princi|)e  li  disse  si  consejerìa  quello  fusse  in  ben  no- 
stro, el  qual  sarà  etiam  ben  di  soi  reali. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino,  di  8,  Come  li 
fanti  non  è  |)assati  ni  per  Ferara  ni  per  Bologna  ad 
andar  dal  ducha  ;  et  il  signor  à  compito  erì  di  scuo- 
der  la  ventura,  et  é  andato  a  Bel  Reguardo  a  dar  li 
oficij,  come  (è  mo  un  anno,  dì  qual  né  cavò  da  du- 
ellati XV  milia.  Item,  manda  a  visi  di  7,  da  Bologna,  271  * 
dil  passar  de  li  50  homeni  d' arme  vien  di  Lombar- 
dia e  va  da  Valentino,  el  qual  à  dimanda  al  rezimenlo 
le  zente  promesse.  Li  a  risposto  esser  contenti,  e  li 
dà  30  homeni  d'  arme  adesso  et  100  cavali  lizierì, 
capeianio  Antonio  da  la  Volili,  il  resto  si  mandarà 
pcìi;  tamen  dubitano  assai.  El  esso  duclm  à  manda  a 
tuor  a  Fiorenza  la  taia  di  Vitelozo  ;  et  a  Siena  Pan- 
dolfo  à  fato  taiar  la  lesta  a  tre  cìtadini. 

Da  Roma,  di  6,  hore  19,  Come  in  quella  nia- 
tina  é  sta  retenuto  Y  auditor  di  camera,  episcopo  di 
Cesena,  di  natiof)  visentino,  e  il  prothonotario  de 
Spiritibus,  erano  gran  prelati,  et  è  sU\  svaiisà  le  caxe 
loro  e  portate  (in  la  paia  in  castello.  Questo  protho- 
notario alias  per  colonesi,  al  qual  il  papa  li  perdo- 
nò per  scrilura,  cm  tornato  in  Roma,  solo  fede  dil 
cardinal  Orsino,  Sanla  f,  et  Santa  Praxede;  si  die, 
\\CT  questo,  tutta  la  fation  ursina  e  colonese  e  li  pre- 
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lati  dubitnno  st^oiulcno  il  suo  e  (rataiio  <li  fugir;  o 
li  canlinali,  nmxime  quel  di  Medici,  perche  il  papa 
voria  Piero  ir»  le  man  per  darlo  poi  a'  fiorentini  ;  e 
questo  fa  sospetar,  che  ozi  il  p^ipa  li  fé  gran  ciera  a 
ditto  cardinal,  dicendo  li  dovesse  venir  a  paiazo  con 
Piero,  so  fratello.  Et  Antonio  di  Bibiena,  suo  secre- 
tano, li  a  ditto  a  esso  orator,  dubita  Piero  non  sìa 
retenuto.  Et  il  papa  voria  pur  strenzersi  con  fioren- 
tini ;  e  T  orator  fiorentino  à  ditto  al  nostro,  si  mai 
aveaiio  voglia  hora  non  V  anno  poi  la  captura  eie.  ; 
e  a  letere  di  suo  fratello  sotrazc,  è  in  praticha  di 
mandar  soi  oratori  a  la  Signoria  nostra;  et  soi  si- 
gnori fanno  novi  pensieri,  dubitano  assiii  e  maxime 
che  il  papa  à  dito:  Questo  è  nulla  a  quello  si  ha  ve- 
der di  brieve. 

Dil  dito,  a  di  6,  hore  3  di  note.  Come  li  ora- 
tori francesi  sono  stali  dal  papa,  con  Odoardo,  ver- 
leto  venuto  di  Napoli,  al  qual  il  papa  si  a  dolto  di 
Orsini,  e  voria  il  re  li  desse  Zuan  Zordanì.  E  Odoar- 
po  disse  n)ai  il  re  lo  faria,  per  esserli  slato  fidel.  E 
il  papa  disse  :  Si  non  averemo  la  sua  poi*sona,  li  to- 
remo  il  stato,  perchè  volemo  exradiear  tal  «ixa. 
Item,  r  orator  di  Bologna  fo  dal  papa,  e  ussi  di 
malia  voia.  Par  il  papa  non  li  voi  far  la  bolla  li  pro- 
messe e  dubila;  mostra  esser  bon  servilor  di  niissier 
Zuane  e  sta  con  sospelo  di  lui  ;  e  si  tien  onmiìio  il 
ducha  habia  a  tuor  V  inipresa  di  Siena  et  Bologna.  E 
a  hore  do  di  note  è  sta  udito  in  Cislello  Irar  bom- 
barde, eh'  è  sta  per  letere  aule  di  esser  resa  Civita 
di  Castello. 

Dildito,  di  7,  hore  20,  Come  quella  matina  vene 
letere  di  Perosa  aversi  dato  a  la  Chiesia.  Videlicet, 
poi  il  ducha  li  scrisse  si  dovesse  render,  chiamono 
il  conscio,  nel  qual  fo  li  Bajoni,  a  li  qual  li  fo  dillo, 
non  volessseno  veder  la  destrution  Ihoro  et  si  par- 
tisseno.  Risi)oseno  saria  di  voler  di  deiendersi,  et 
hanno  300  homeni  d' arme,  pur  per  far  a  piacer  a 
quella  cita,  è  contenti  partirsi,  pregandoli  non  voles- 
seno  tuor  li  soi  conlrarij  dentro;  e  cussi  si  partite, 
per  andar  a  Pisa,  prima  a  Siena,  poi  a  Bologna.  Et 
cussi  a  dì  5  si  dcteno  al  ducha,  con  questo  li  foraus- 
siti  non  inlrasseno,  e  volcauo  esser  sotto  la  Chiesia  ; 
e  cussi  dal  papa  e  dal  ducha  fonno  acelati. 

Bil  ditto,  di  7,  hore  3  di  note.  Come,  veden- 
do il  papa  tuia  Roma  esser  in  paura,  chiamò  ozi  li 
conservatori  e  altri  romani  a  pidazo,  dicendoli  aver 
retenuto  chi  voleva,  e  niun  non  dubitasse,  e  aten- 
desse a  darsi  piacer  e  lenir  la  terra  in  festa  ;  e  jusli- 
272  fico  la  captura  di  quelli.  Item,  è  sta  dito,  da  chi  è 
visto,  Juìio  Orssini  esser  a  Brazano  con  300  cavali 
e  va  a  Pìliano,  poi  a  Siena;  e  aspela  Zuan  Zordan, 


e  ivi,  con  li  Bajoni,  veJermo  quello  dieno  far  o  ve- 
nir a  Bologna.  Et  lo  arzivescovo  de  Nichosia,  fìt>l 
dil  conte  di  Piliano,  e  fuzito  di  Roma  e  andato  a  Pi- 
tiano;  e  il  papa  à  parlalo  a  T  orator  di  Ud  partila» 
dicendo  non  dovea  dubitar  etc,  tamen  creile  etiam 
r  aria  ritenuto.  Et  per  Roma  si  dice,  il  ducha  anda- 
ri sequendo  la  fortuna. 

Da  Filin  Sandeo,  episcopo  di  Lucha,  lati- 
na, a  la  Signoria.  Zerclia  certo  suo  beneficio  con 
Velor  di  Zuanne  etc. 

Da  Buigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo^ 
podestà,  et  capitanio.  Kihil  da  conto  et  dil  rele- 
nir di  uno  turco  fuzito  etc. 

Dil  capetanio  zeneral  da  mar,  date  in  galia, 
a  Santa  Maura,  a  dì  11  dezemhrio.  Come  eri 
zonse  li  la  galia,  sopraoomito  sier  Zuan  Viturì,  qual 
mandò  a  Chiarenza,  per  intender  di  nove.  Dice  a  di 
3  zonse  uno  olacho  da  la  Porta  a  Hall  bassa,  flam- 
bularo  di  la  Morea,  qual  è  a  Coron;  che  il  secretano 
e  andato  a  Constantinopoli,  videlicet  Zacaria,  e  passò 
li  Dardanelli  con  una  galia  a  dì  12  novembrio,  e 
lassò  le  do  a  li  Danlaiìelli;  et  che  era  zonto  T  ora- 
tor di  r  ongaro  a  Coiislantinopoli,  e  aspetava  esso 
secrctario.  Item^  che  Dona  Girazolo,  sopracomito 
di  la  galia  di  Brandizo,  si  rupe  a  la  Valona,  era  sia 
menato  a  la  Porti,  et  ha  dito  al  signor,  esso  zeneral 
avia  inlelligentia  in  Coron  e  dovea  andarli  con  F  ar- 
mata. E  subito  il  signor  spazò  a  ditto  Hall,  flambu- 
laro,  che  advertissa;  et  hanno  Irato  alcuni  rali  di 
Coron,  con  il  qnal  esso  zeneral  havia  pnilicha,  vide- 
licet sono  absi'nlali;  e  che,  sinjuendo  la  pace,  li  co- 
ronei  sarano  cazali  fuor  di  Coron;  e  questo  dice  in- 
tese da  uno  Canani,  Christian,  canzelier  dil  flambu- 
laro,  qual  e  mollo  l'autor  di  chrisliani.  Etiam  ri- 
portò, slratioti  nostri  di  Napoli  aver  prese  alcuni  ti- 
marati  dil  signor,  per  numero  100,  che  dilli  lima- 
rati  è  le  coione  dil  turco.  Item,  a  Coron  esser  so- 
lum  4  fusle  tirate  in  terra,  e  cussi  quelle  di  Nepan- 
lo;  et  che  de  Sophì  0  .si  parla.  Or  esso  zeneral,  è  li 
a  Santa  Maura,  a  fato  cargar  le  galie  di  piere  e  bru- 
sca e  svudarle,  e  voi  far  calzine  e  fa  repari  ;  et  a 
scrito  a  sier  Alvise  d'  Armer,  capeUinio  di  Corfù, 
vengi  de  li  a  tender  a  lai  fabriche;  etiam  e  bon  ri- 
parar il  castello  di  la  Zeialonia.  Le  zurme  cridano  : 
Danari;  e  se  li  manda  slopa,  pegola,  seo  e?  biscolo; 
e  bisogna  cavar  tanlo  le  galie  p^vssi  passar;  e  manda 
la  poliza  di  quel  bisogna  ;  e  voi  licenlia  di  disarmar. 
Replica  quello  a  fato  e  recu|)erato  Legena. 

Dil  dito,  di  20,  ivi..  Come  il  provedador  Zanta- 
ni,  era  ritornalo  di  Candia,  disse  Zacaria  di  Freschi 
(III  partir;  si  che  la  prima  nova  non  é  vera;  e  li 
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disse  )e  nove  di  NapiJi  di  Romania,  ut  paM  in 
ìitteris;  e  dil  bulla  fato  per  quelli  slratioli,  di  valor 
di  ducati  15  mitia,  et  75  turchi  vìvi.  Item,  di  Mal- 
vasia è  sta  manda  in  Candia  alcuni  di  principali,  per 
intellìgentia  havia  con  turchi.  E  per  letere  dil  prò- 
vedador  di  la  Zeralonia,  sier  Àlvixe  Salamon,  di  8, 
come  a  dì  7,  bore  31,  Irete  una  sieta  in  la  moschea, 
dove  era  la  polvere,  nel  castello,  e  altre  munition, 
qua!  le  portò  in  aiere,  et  ruinò  la  ditta  e  li  colmi  di 
-7^  •  le  caxe  di  la  rocha,  et  amazò  sier  Vicenzo  Venier, 
era  castelan,  do  soldati,  uno  ragazo  con  do  putì.  Et 
do  bore  da  poi  vene  nno  terramolo  grande,  che  cre- 
te il  castello  minasse  ;  perhò  bisogna  repararli,  e  se 
li  manda  da  tre  in  quulro  milia  tavole.  Et  a  di  1 8  ri- 
cevete nostre  letere,  di  primo,  zercha  sier  Domene- 
go  Pixani,  el  cavalier,  per  il  suo  credito  à  contra  il 
ducha  di  Nichsia,  qual,  quando  fo  in  armada,  li  disse. 
Rispose  volea  venir  a  Venecia  a  justificar  il  fato  suo; 
iamen  bora  li  à  manda  la  letera  di  la  Signoria,  e  li 
a  scrito  in  efìcaze  forma.  Dice  quel  castello  di  San 
Turini  è  inexpugnabile,  ne  de  11  si  poi  sorzer  con 
r  armata,  per  esser  pericolosi  eie.  Item,  se  li  man- 
da danari. 

Dil  dittOy  di  27,  Come  ricevete  nostre  letere 
di  7  novembrio  et  13.  In  la  prima  zercha  il  titolo  di 
vice  soprdconiiti,  e  lauda  assai  tal  diliberation  ;  per 
r  altra,  che,  venendo  la  nave  di  Cypri,  primo  sier 
Andrea  Contarini,  subito  la  mandi  a  Venecia;  dice 
non  esser  biscoto  in  Tarmata,  né  a  Corfù;  unde,  si 
Taverà,  voi  retenir  parte  e  il  resto  la  manderà.  J^^m, 
a  di  36  ricevete  letere  di  39  novembrio  zercha  Piero 
di  Artticni,  fo  primo  di  fusta,  dice  non  è  sta  in  ar- 
mada  al  suo  tempo.  Item,  à  dilibera,  sier  Alvise 
d' Armcr  non  si  parti  da  Corfù,  ma  resti  a  quelle 
fabriche  ;  et  aspeta  zonzi  sier  Beneto  Sanudo,  va  al 
soldan,  che  è  zonto  a  Corfù.  Dil  secretano  0  ha  di 
novo,  solum  dal  capetanio  dil  colfo,  esser  zonto  a 
Conslanlinopoli,  come  l' ha,  a  Gitaro  esser  venuta 
in  zorni  14,  é  stii  ben  veduto  et  cbarezato;  e  par, 
r  orator  di  Cataro  scrive  a  uno  di  soi.  Si  duol  esso 
zeneral  non  aver  potuto  dar  sovenzion  a  le  zurme. 

Di  sier  Zuan  Zantani,  provedador  di  V  ar- 
mada,  date  in  galia^  in  porto  di  Corfù,  a  dì 
29  dezembrio.  Come  a  di  ultimo  octubrio  parti  dal 
Zante  con  la  galìa  di  sier  Ilironimo  da  Canal  et  con 
sier  Alvise  Venier;  zonze  in  Candia  a  di  4  novem- 
brio. E  in  quel  zorno  zonse  ctiam  Zacaria  di  Fre- 
schi, secreliirio  nostro,  con  le  3  galie,  cbe,  per  for- 
tuna in  V  Arzipielago,  ivi  è  venuto,  e  dimorò  fìn  a  di 
13,  e  si  partì.  Et  ebbcno  il  dì  sequente  ostro  e  siroco 
j>ros|)ero  al  suo  nayegar  ;  tien  a  di  1 5  zonzose  a  Scio. 


Lui  eiiam  si  levò  e  andò  a  la  Cania,  dove  expedito 
si  levò  a  di  34;  e  sopra  il  c«io  di  T  isola  U  asaltò  una 
fortuna  grandissima  di  ostro  e  garbin,  foli  necessii- 
rio  tuor  in  pupa  e  scorse  di  la  da  Malvasia,  feno  pe- 
legrini,  e  poco  da  poi  crepò  V  arboro  di  la  sua  galla 
in  4  lochi,  e  bonazato  si  reduse  nel  porto  di  le  Boto 
con  la  conserva  e  fé  imboUir  T  arboro  e  andò  a  Na- 
poli di  Romania  per  aver  uno  arboro.  Trovò  sier 
Zuan  Morexini,  soracomilo,  et  quelli  rectori  assa'  u- 
nlti  e  concordi  e  li  lauda.  Li  stratioti  e  contest;ìbile 
H  vene  a  dimandar  danari,  excepto  Perin  di  Lupi; 
li  confortò  a  star  di  bon  animo  e  scriverla  a  la  Si- 
gnoria. Perin  sta  ii>  casa,  finge  amalato,  merita  esser 
aplcado  per  aver  converlido  in  se  li  danari  dì  la 
compagnia,  ad<^o  il  forzo  da  disperatione  è  andati  in 
Turchia,  et  venduti  per  schiavi;  quelli  è  restati  sono 
nudi  e  calamitosi,  e  per  miseria  fariano  ogni  mal. 
Item,  stratioti,  al  solito  300,  con  300  pedoni,  a  di 
38  octubrio  cavalchono  a'  danni  e  preda  di  turchi,  e 
posto  a  foco  alcune  cathune  turchesche,  contigue  a  373 
Trapoliza,  e,  depredati  alcuni  animali  grossi  e  menu- 
ti,  scorsizono  le  circostantìe  di  esse  cathune.  E  in 
quel  momento  fo  dato  notìtìa  al  vayvoda  de  dicto 
loco  de  Trapoliza,  el  qual,  con  zercha  cavali  1 50  e 
bon  numero  di  pedoni,  se  pose  a  sequir  stratioti,  i 
qualli,  autu  notitia,  la  mazor  parte  di  loro  se  in)bo- 
scorno  con  li  pedoni,  mandando  la  preda  de  U  ani- 
mali avanti  con  zercha  cavali  50  di  men  boni,  i 
quali,  incontratossi  in  ditto  vayvoda,  simulata  fu- 
ga se  Iraseno  adrieto,  et  turchi  seguendoli.  Come 
fono  vicini  a  V  imboscada  stratioti  e  pedoni  con  in- 
trepido core  ussiteno  fora,  et  forono  a  le  man  con 
essi  turchi  ;  rupeli  et  preseno  turchi  75  vivi,  con  li 
cavali,  li  altri,  con  el  vayvoda,  fuziteno  per  velocità 
di  cavali  ;  unde,  a  dì  ultimo  novembrio,  stratioti 
victoriosi  ritornorono  a  casa  con  la  preda,  è  stimata 
da  ducati  13  milia  in  circa,  è  stata  di  gran  conmiodo 
e  subsidlo  a  quelli  valentihomeni.  Poi  esso  prove- 
dador parti  di  Napoli  a  di  3,  tolto  P  arboro  di  la  ga- 
lla, sopracomito  sier  Zuan  Morexini,  e  li  de  el  suo, 
e  con  diricullà,  per  li  tempi  contrarjj,  a  di  X  vene 
a  le  Cavrere  in  Canal  di  Modon,  e  dimorò  4  zorni 
per  tempi  contrarij.  Vene  al  Zante,  e  andò  a  la  Nata  ; 
e,  comesso  per  il  suo  armiraio  dovesse  sorzer,  il  co- 
mito  non  obedi,  dicendo  esser  lontan  di  terra.  Or 
la  galla  andò  tressa  in  terra  in  spiaza,  et  subito  lui 
fece  gitar  in  aqua  T  arboro,  anthena  e  remi  e  libar 
tutta  la  coperta,  adeo  la  fu  trata  fora  senza  jactura, 
che  si  maraveia  a  la  grande  marizata  era  ;  il  cornilo 
per  la  jnobedientia  nieritava  esser  apichado.  Poi,  re- 
cuperate tutte  le  robe,  a  dì  18  vene  a  Santa  Maura, 
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e  dal  zeneral  ave  liceiilia  ili  venir  a  0)rfti,  per  aversi 
impiagjl  una  gamba  nel  recuperar  la  galla  efc. 

IH  Zacaria  di  Freschi,  secretano,  date  in 
Candia,  adì  6  novembrio.  Nnra  la  so  navigation 
|)essinia.  Poi  parti  a  di  '25  octubrio  di)  Zante,  et  si 
era  in  mar  sooreva  in  Barbarla  ;  sta  a  San  Vcnetico 
do  notte  e  uno  di,  con  bone  guardie  e  in  arme. 
Intese,  0  era  di  Chamali,  et  a  Coron  esser  do  fuslc  e 
tre  a  Modon  disarmate.  Ave  gran  fortuna  ;  la  galia 
Mora  molò  le  stope,  unde  convene  andar  a  la  Suda, 
poi  in  Candia.  Lauda  il  capctanio  Venier,  conza  le 
galle,  et  à  parla  a  Nicolò  Coresi.  Li  disse  non  sa  dil 
zonzer  a  Constantinopoii  dì  suo  fradek)  Pantaleo, 
qual  parti  a  di  H  avosto  ;  dice  il  signor  per  Santa 
Maura  era  sdigiiato,  e  de  audienlia  e  spazo  Torator 
di  Sophi. 

Di  8ier  lieneto  Sanudo,  orator  va  al  soldan, 
date  a  Corfit,  a  dì  18  dezembrio.  Par  di  la  Va- 
Icna  scrivesse,  non  si  à  'uto  ;  a  di  Iti  arivò  li  con 
la  galia  curzolana,  qual  si  conza. 

Dil  dito,  a  Corfù,  a  dì  25.  Come  è  resta  per 
ricoDzar  la  galia  e  aver  panaticha  ;  lin  do  di  sarà 
expedito.  À  nova,  il  secretano  nostro  esser  zonto  a 
Constantinopoii,  e  fatoli  molti  honorl,  e  questo  per 
lelere  venuti  tn  zorni  14  a  Cataro,  e  sperava  la  cossa 
avesse  a  suciedcr  con  honor  e  repulation  ;  et  li  sub- 
diti  dil  turco  sono  anxij  di  la  pace  etc. 
273  *  Dil  capetanio  dil  colfo,  di  22  et  28  dezem- 
brio, in  galia,  a  presso  CorpM.  In  la  prima,  co- 
me mandò  Francesco  di  Rizi,  con  le  letere  va  a  Con- 
stantinopoii, per  terra  a  la  bastia,  con  letere  al  san- 
zacho.  In  quella  di  ^8,  come  el  dito  é  zonto;  et  à 
una  poliza  dil  zonzer  a  la  bastia  o  ver  Santi  40  ;  si 
che  Zuan  Batista  di  Sereni  et  hil  sono  andati.  Item, 
in  loco  di  la  galia  curzolana,  vien  per  star  in  sua 
conserva  la  galia  lisignana,  la  qual  Taspeta  et  ande- 
rà  versso  la  Valona,  per  sentir  qualcossa  e  man- 
dar qui. 

Ite  Carfè,  di  sier  Antonio  Loredan,  e  sier 
Alvise  d' Armer,  di  17,  Come  a  di  7  dete  la  saita 
in  una  torre  dil  castello  di  la  Barga,  dove  era  la 
polvere,  e  minò  la  torre  e  butò  a  terra  le  case  di 
provisionatl  ;  et  a  di  13  al  Butintrò  é  cascbato  parte 
di  una  cortina,  per  le  gran  pioze,  et  esser  il  maro 
vechìjssimo  e  marzo.  Mandano  Grimaldo,  inzegner, 
a  la  Parga  n  veder  il  bisopo. 

De  li  ditti,  di  29.  Come  il  zeneral  li  dimanda 
biscoti  e  non  hanno,  perhò  se  li  provedi,  e  de  pro- 
visionati, per  convenir  ogni  mexe  mandar  ^5  al  Bu- 
tiatrò,  dove  è  mal  ajere  e  vanno  mal  volentieri. 
Item,  il  zeneral  scrisse  a  lui,  sier  Alvise  d' Armer, 


capetanio,  amhisse  a  fabriehar  Santa  Maura  e  lui  ora 
disposto  obedir,  poi  rivochò.  Item,  voi  danari  |>cr 
li  soldati. 

Di  sier  Nicolò  Memo,  vice  sopracamito,  da  ir 
a  Liesna,  adì  5  zener.  Come,  morto  sier  Alvise 
Morexini,  era  sopraoomito  di  quella  galia,  lui  monlù 
suso  per  condurla  a  disarmar,  e  a  di  30  parti  da 
Corfù.  E  a  inteso,  a  Spillato  esser  K  provedadorì  a 
disarmar,  qualli  hanno  disarma  4  gaiie,  Trun,  Bra- 
gadin,  tragurin,  e  catarin.  Item,  a  Ragusi  à  intes4>, 
da  dcuni  aniìvarani,  Marin  di  Greci  sopra  Cao  di 
Redoni  con  el  gripo  aversi  roto,  preso  le  ntonìtion 
et  li  lK)meni  salvati. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
zamano,  e  sier  Marco  Zen,  ree  tori,  di  18  septetn- 
brio.  Come,  fata  la  mostra  di  slratioti,  volendo  di- 
stribuir li  danari,  trati  di  fonnenli  li  fono  mandati, 
stratioti  si  levò,  dicendo  volevano  dar  </«  ducato  a 
M  putì  et  fioli  di  morti,  perhò  voriano  fusse  tutti 
eqoali,  é  cussi  voiseno,  e  dcte  per  cadaun  a  pe*  et  a 
cavalo  ducati  uno  et  il  formento  ;  e  manda  il  conto. 
A  di  14  zonse  sier  Zuan  Morexini,  sopracomito,  con 
una  conserva  da  Vela,  quii,  di  compagnia  di  la  si- 
binzana,  avia  conduto  el  Coresi  a  Sio,  e  nara  che 
nel  porto  de  Zia,  da  4  fustc  et  3  brigantini  turchi 
la  note  asaliti,  restò  presa  la  gafia  sibinzana  di  le  do, 
feriti  homeni  130  ;  e  avendo  poi,  il  patnHi,  (*on  la 
mazor  parte  di  homcni,  per  letere  dil  signor  di  Zia, 
trovarsi  ivi,  spazono  sier  Zuan  Morexini,  con  lì  ho- 
meni di  r  altra  galia  interzato,  e  levono  zercha  lio- 
meni  VO,  tra  i  qual  è  il  patron,  el  resto,  che  era  ho- 
meni 34,  avanti  il  zonzer  de  la  galia  de  li  erano  par- 
tMi  per  Candia. 

De  li  diti,  di  12  octubrio.  Come  a  di  "25  zonze 
uno  barzoto  di  Cypro,  con  sfera  393  formento  orzo 
1539.  Item,  li  soldati  e  mal  contenti,  e  ogni  di 
ne  fuzeno;  quelli  di  Perin  di  Lupi  sono  venuti,  90, 
tuti  scalzi  e  nudi.  Item,  che  la  fabricha  resta  im- 
perfeta.  Item,  è  fuzito  11  Magnut,  vavvoda  di  Ar- 
gos,  per  uno  salvo  conduto.  È  nepote  dil  conte 
Xarco,  fio  di  una  sua  sorHa,  homo  di  bona  repu- 
tation,  il  2.^  da  poi  il  bassi,  bellissimo  homo,  di 
anni  ^8,  venuto  con  tre  cavali,  vestito  richamente  ; 
li  ha  fiato  bona  ciera  e  lo  maialano  con  fa  galia  di  ^^Ti 
Veja  al  zeneral.  Dice  di  novo,  el  bass;!  aver  da 
Constanlino{)oli,  quel  signor  persian  e  su  le  arme,  e 
vien  potentissimo  a'  danni  dil  turco  ;  e  che  il  bitssà 
di  la  Natalia  li  andava  contra  grossissiino  in  soccor- 
so del  fio  dil  signor,  et  che  inteso  il  sigtior  la  nova 
dil  perder  di  Santa  Maura  Y  a  molto  sentita,  e  per 
X  zorni  non  ha  tenuto  Porta,  né  data  audientia  a 
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bassa  alcuno.  Ifem,  domino  Ruzier  Zafa,  cavalier, 
capo  di  stratioli,  vien  a  la  Signoria  ;  e  fidelissimo  et 
vaiente  homo.  Manda  una  poliza  di  nove. 

De  li  ditti,  di  14  octubrio.  Come  a  di  13, 
bore  ^3,  vene  el  bassa  in  arguaito,  e  mandò  alcuni 
soì  cavali  fin  ne  li  zardìni,  bora  extraordinaria,  che 
mai  più  è  corso  a  tal  bora.  Nostri  stratioti  subite 
ussileno,  fono  a  le  man  e  ferite  alcuni  turchi,  mor- 
to uno  nostro  stralioto,  valente  homo.  Fo  scoperto 
lo  arguaito  ;  e,  per  esser  Y  bora  tarda,  nostri  si  re- 
duseno  in  la  terra,  e  dubitando  di  la  note  feno  far 
le  vardie  dopie  e  star  la  terra  in  arme  a  li  lochi  de- 
putati. E  perchè  il  zorno  avanti  era  ussiti  di  la  terra 
40  nostri  stratioti  al  guadagno,  che  altramente  non 
pono  viver,  mandono  do  galie  erano  li,  con  parechie 
barche  e  brigantini,  verso  terra  ferma,  acciò  che  se 
nostri  stratioti  prediiti  venisseno  fosseno  levati  ;  e 
cussi  steteno  tutta  quella  nocte.  E,  scoperti  li  turchi, 
essi  rectorì  feno  trar  do  bombarde,  qual,  sentite  per 
li  stratioti,  tolseno  la  volta  di  la  montagna,  per  du- 
bito di  quello  era,  e  poi,  passata  meza  note,  veneno 
in  la  terra  a  salvamento.  El  zorno  sequente,  a  di 
14,  la  matina  per  tempo,  tutto  el  campo  se  scoper- 
se, e  vete  non  poter  far  0,  tornò  indriedo.  Et  hanno 
inteso,  el  bassa  per  tutta  la  Morea,  mcuime  li  lochi 
vicini,  fa  asunanza  di  pedoni,  per  far  uno  uno  arsal- 
to  a  Napoli,  si  potrà  ;  e  in  quelli  di  é  fuziti  7  stra- 
tioti in  Turchia  per  fame  ;  dubitano  non  ne  fuga  di 
altri  ;  voriano  polvere. 

Item,  in  dite  letere  era  una  polizn,  scrita  a  la 
Vasalicha,  a  di  ^  septembrio  1502,  dice  cussi.  Da 
nuovo,  ozi  4  di,  he  zonto  uno  corier  da  la  Porta, 
mancha  zorni  16,  con  letere,  quale  non  sapemo 
quello  diseno.  Disse  a  bocha,  el  signor  à  fato  ca- 
petanio  di  la  sua  armada  uno  Taut  bei,  era  flambu- 
laro  di  Galipoli,  homo  di  anni  40,  valenthomo.  El 
disse  al  signor,  dovesse  vender  tutte  le  nave  grosse, 
o  ver  disfar  quelle,  e  far  galie  grosse  e  sotil.  E  cussi 
subito  a  fato,  e  messe  a  T  incanto  la  nave  grossa 
di  Camalli,  et  asse  venduto  quella  aspri  300  milia  et 
altre  a  disfato  ;  et  à  comandato  che  cadauno  di  suo' 
fioli  fazi  galie  6  grosse,  che  per  tutto  il  mexe  di  ze- 
ner  si  atrovano  in  ordine;  etiam  messo  in  bordi- 
ne, che  a  cadauno  di  suo'  flamburi  fazi  galie  3  sotil 
senzi)  alguno  impedimento,  che  tutte  sia  in  bordine 
a  ditto  tempo;  e  a  comandado  che  tutti  i  merca- 
danti,  se  atrovano  da  Salonichi  in  suso,  si  greci  co- 
<>74  *  me  turchi,  a  cadauno,  secondo  la  possibilità),  dieba 
pagar  dezime  et  pagar  zente.  E  disse,  che  per  zorni 
'2b  se  a  trovado,  tra  homeni  maritimi  et  da  remo, 
l>iù  di  60  in  70  milia  ;  e  tutto  a  questo  a  inteso  da 
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homeni  da  conto  etc.  Item,  per  uno  vien  di  la  Por- 
ta, nome  Zuan  Francesco,  era  capo  di  squadra  dii 
contestabele  Antonio  di  Peschiera,  el  à  confirman- 
do,  ut  supra.  De  qui  é  il  bassa,  starà  per  tutto  de- 
zembrio,  a  zò  quelli  dil  loco  posino  semenar  etc. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  non  vene  alcuna  let- 
tera. 

Fu  posto,  per  il  principe,  consieri,  cai  di  40,  e 
tutti  i  savij,  per  el  bisogno  dil  stado,  una  decima  a 
monte  novo,  con  don  di  X  per  100,  a  pagar  (In  a 
di  20,  potendo  sconUir  con  il  prò'  dì  marzo,  et  le 
tanse  si  restituisse  di  3  depositi  al  presente  etc.  Ave 
35  di  no,  153  di  si;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  Ihoro  siivij,  dar  hmxa  di  20  ca- 
vali a  quel  di  Mussi  di  Cremona,  per  soi  benemeriti; 
et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  scriver  al  rezimento  di 
Cypro,  dagi  el  possesso  di  certo  beneficio  a  domino 
Andrea  Malipiero,  cavalier  jerosolimitano,  a  'buto 
le  bolle  dil  gran  maistro  ;  et  fu  preso. 

Fu  posto,  per  li  diti,  dar  il  possesso  di  la  badia 
di  Mezo,  fo  di  missier  Sabastian  di  Prioli,  qual  re- 
nonciò,  in  vita,  al  cardinal  Capaze  ;  e  fu  preso. 

A  dì  XII  zener.  In  colegio,  non  fo  lettere, 
vene  el  signor  Bortolo  Alviano,  per  aver  la  risposta. 
11  principe  li  disse  non  bisognava  el  partisse;  et  cussi 
rimase  contento.  Poi  disse  volea  mandar  per  la  mo- 
glie, è  a  Alviano,  venisse  qua  per  mar. 

Vene  sier  Alvise  Soranzo,  quondam  sier  Vetor, 
sier  Francesco  Corner,  di  sier  Zorzi,  cavalier,  sier 
Piero  Marcelo,  qtiondam  sier  Vetor,  dolendosi  di 
esser  sta  al  Dignon,  loco  soto  la  Tis,'ma,  alsalta- 
di  etc.  da  200  homeni  di  la  Tisana,  et  menadi  li  a 
piedi  più  di  mia  30  etc.,  et  fatoli  gran  vilanie  da  quel 
capetanio,  nome  Polonio  etc.  Or  fo  scrito  al  luogo- 
tenente mandasse  de  qui  ditto  capetanio  di  la  Ti- 
sana. 

Et  vene  Zuan  Francesco  Fontana,  scrivan  a  le 
biave,  zercha  el  bonus,  qual  é  X  milia  stera  di  fa- 
rina, il  consueto  e  stera  17  miha,  e  perhò  fo  chia- 
mato i  cai  di  X,  fato  provisione  etc. 

Da  poi  disnar  fo  per  esser  conscio  di  X,  con 
zonta  di  colegio  et  di  danari,  tamen  non  fono,  et  fo 
colegio  col  principe  ;  et  poi  la  Signoria  de  audientia. 

Da  Boma,  di  V  orator,  di  8,  hore  19.  Dil 
zonzer  in  quella  matina  do  oratori  senesi,  per  dir  al 
pontifice  voleno  esser  obsequentissimi  di  la  Santa 
Chiesia  ;  et  il  papa,  per  li  rctenuti ,  tra  danari  et 
oficij  che  darà  via,  locherà  100  milia  ducali,  né  ad 
altro  alende  cha  trovar  danari.  Item,  di  alcune  pa- 
role usate  per  il  cardinal  di  Siena  a  esso  orator  no- 
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stPO,.clie  la  Signoria  nostra  sUigi  più  a  proveder  a 
queste  cosse,  clie  sari  in  danno  nostro  eie. 

Dil  dito,  di  8,  hore  una  di  noie.  Come  a  bo- 
re *21,  il  papa  li  mandò  a  dir,  andasse  a  bore  ^3  da 
lui  ;  et  cussi  andoe.  Qual  chiamò  il  suo  secretano, 
etiam  il  cardinal  Cosenza,  il  governador  e  missier 
Hadriano,  quasi  come  testimonij,  dicendo  haver  le- 
tere  dal  ducha,  che  io  episcopo  di  Castello  e  il  du- 
cila de  Urbin  erano  fuziti  di  Gvita  di  Castello  a 
Siena,  dove  non  harmo  auto  recapito,  et  erano  an- 
dati a  Pitiano;  periiò  voIcN'a  esso  orator  scrivesse 
li,  bessendo  loco  dil  governador  nostro,  gè  li  des- 
275  seno.  Et  V  oralor  rispose,  mai  lo  faria  senza  hoTiline 
di  la  Signoria  nostra.  Et  il  papa  aita  voce  disse: 
Non  semo  per  aspelar  risposta  di  Veneda,  dicendo  : 
Ben,  ne  havele  inteso  rfc.  L' orator  zerchò  juslificar 
Pitiano  etc,  ;  et  dice,  che,  dovendo  venir  il  ducha 
con  lo  exercito  verso  Siena,  voi  tuor  questa  scusa 
per  tuor  Pitiano. 

Dil  dito,  a  dì  8,  bore  6.  Come  il  papa  spazò 
do  Ictere  al  duclia,  qual  è  a  Sisi,  come  à  dito  a  li 
tiratori  senesi,  non  dagiuo  recapito  etc.  ;  et  U  hanno 
risposto  creder  Pandolfo  non  lo  farà  ;  et  hanno 
scripto  a  Siena  e  as|)e(a  risposta.  Et  che  il  cardinal 
San  Severin  et  V  orator  francese  a  dito  al  papa,  di 
Pandolfo,  non  se  impazi,  per  esser  ricomandado  dil 
re  ;  e  à  scrilo  al  ducha  vadi  contra  Zuau  Zordan 
Orssini,  expedilo  hahi  le  cosse  dil  cardinal  e  dil  si- 
gnor Julio,  videlicei  di  tuorli  il  stato.  Item^  il  duca 
^prascrito  va  a  Siena  ;  et  il  papa  li  à  risposto  a 
una  isua,  soprasiedi  fino  habi  risposta. 

Vene  Piero  di  Bibiena,  secretano  dil  conte  di 
Pitiano,  et  mostrò  ai  eoiegio  una  letera,  abutadi 
Roma,  in  conformità.  El  papa  vuol  tuor  Pitiano,  pe- 
rhò  ricomanda  le  cosse  dil  conte;  nel  qual  loco  di 
Pitiano  è  il  conte  Alvise,  fiol  dil  goventador  nostro. 

A  dì  13  zeììcr.  In  cologio.  Vene  domino  Marco 
Malipiero,  maistro  et  oomendiidor  di  Cypn,  per  la 
parte  fo  messa  T  ultimo  pregadi,  di  dar  il  possesso 
di  Colosso  a  don)ino  Andrea  Ualipiax),  suo  fiol  n;i- 
tural  eie.,  dicendo  esser  Ma  sus(x?sa,  perchè  sier 
Zorzi  Cornar,  el  civiilier,  al  Gol  dil  qual,  ei  reve- 
rendissimo cardinal,  per  il  gran  maistro  di  Rodi  è 
sta  data  la  expetativa  di  gran  maistro  comendador 
in  suo  loco  post  mortetn,  et  dal  papa  e  dal  consojo 
di  X  à  'buio  le  bolle,  che  li  saria  danno  etc.  Or  (o 
terminato,  per  la  Signoria,  aldir  le  parte  in  contra- 
ditorio. 

In  questa  matina  non  fo  ninna  letera,  et  u  liti 
cossa  di  gran  importantia,  reduti  i  savij  a  consultar, 
videìicet  una  letera  di  15  novenibrio  el  una  di  4 


deceiiibrio,  di  V  oritor  a  Roma,  drìzata  a  li  cupi  di 
X.  In  materia,  il  papa  voria  Gir  1^  con  la  Signoria 
nostra,  et  sireU  iutelligeuUa  contra  Pranza,  et  solm 
ctmi  solo.  Parlò  dicendo:!^  Signoria  conianda  et  ve- 
deri quello  farò,  li  manderò  carta  biaucha.  Et  é  4a 
saper,  per  il  conscio  di  X,  a  di  ^2*2  novembrio  fo  ter- 
minato dar  ditte  letere  al  coleigio,  tamen  li  padri 
non  le  hanno  volute  far  iezer  in  pregadi,  e  fo  falò 
gran  mal.  Or  fo  consultato  di  scriver  a  Boma  et  io 
Fninz  I  etc. 

Da  poi  disnar  fo  pr^adi,  et  vene  letere  di  Mi- 
km  e  Pranza. 

Da  Eavena,  di  11,  kore  17.  Come,  per  messi 
parti  sabato  da  Gualdo,  dove  era  Valentino  con  le 
gente,  che,  a  di  5,  Zuan  Paulo  Bajou,  con  la  compa- 
gnia, ussi  di  Perosa,  e  andato  a  Siena  ;  e  Perosi  si 
dete.  Dove  li  mandò  do  signori,  missier  Agapito, 
missier  Remolino,  e  lui  non  volea  intrar,  né  li  fo- 
raussiti  vi  hitrasse,  ma  galdesse  le  iiitrade.  U  do- 
menega  dovea  andar  a  Sisa;  etiam  Gvila  di  Castello 
li  portò  le  chiave  ;  et  die  si  gloria  di  quello  à  fato  % 
Vitelozo  ;  porla  sul  capello  una  velia  di  arzento 
sgonfia  ;  e  dovea  andar  verso  Siena.  Dil  ducha  di 
Urbin,  el  di  di  Nadal,  inteso  di  Vitelozo  preso  con 
lo  episcopo  di  Castello  e  do  altri,  fugile,  si  judicha, 
a  Siena,  licet  Pan<lolfo  non  li  fosse  molto  amico, 
e  pasjito  verso  le  ripe  di  Zeiioa.  L' artilarie  parie  é 
ritorna  a  Fosabrun  e  parte  a  Pexaro;  e  uno  mes- 
so, venia  di  campo,  è  sta  preso  in  Monte  Feltro  ver- 
so San  Leo  ;  e  tre  di  è  sta  fato  precessioo  e  feste 
in  la  Mardia  e  Romagna  e  trar  di  bombarvle  per 
r  aquisto  di  Sinig'ciia. 

Da  Miloii,  dil  secretorio,  di  8.  Come  il  gran  57r) 
maistro  miese  la  nova  di  Sinigaia,  e  dil  prender  di 
quelli  siguori,  si  dolse  assai,  insieme  con  U  altri 
francesi,  non  per  li  presi,  perchè  dicono  é  stati 
rebellì  al  duca  Valentino,  ma  per  Sinigaia,  che  era 
ricomandà  al  re,  et  il  fiol  dil  prefeto  è  in  Pranza. 
Et  li  capetanij,  monsignor  di  Montason  e  il  capeta- 
nio  Ricardo  à  ditto,  il  ducila  volea  tuor  Ravena  e 
Zervia,  ma  essi  capetany  mai  hanno  voluto  consen- 
tir. Item,  el  baly  dil  Digiun  i  ditto  aver  di  Elema- 
^)a,  el  re  di  romani  aver  tolto  il  sigilo  al  magun- 
tino,  el  qual,  inteso  il  re  li  volea  nieter  le  man  a 
dosso,  è  andà  nel  suo  stato.  Itetn  li  sguizari,  a 
sento  Valentino  si  fazi,  par  sia  sta  suspesa,  perché 
à  manda  a  dir  non  li  bisogna:  e  di  U  oratori  regij  é 
da'  sguizari  U  si  ha  ;  e  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi 
à  ditto,  Belinzona  sarà  causa  di  mal  con  sguizari. 

Di  Franza,  di  V  orator,  date  a  Lochies,  a  dì 
ultimo.  Qune  in  quel  zorno  si  aspctava  uno  orator 
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d9  re  di  romani,  vien  per  le  Irieve,  per  anni  tre, 
con  Spagna,  ianien  a  questo  e!  pontifiee  è  contra- 
riOi  e  r  orator  suo  te  disconza  ei€^.  It^m,  il  re  va  8 
Kge  lonlan  assoliti  spassi,  et  lui  orator  li  anderà 
dpio,  Uóei  sia  sinistri  lozamenti  etc, 

intrò  eonseio  di  X,  per  tuor  libertà  di  lezer  una 
teiera,  fa  senta,  per  quel  eonseio,  a  di  ±i  dezembrio, 
in  Pranza,  lamentandossi  di  andaraenti  dil  duoha  Va- 
lentino, et  ehe  *1  minaza  ai  lochi  nostri,  perhò  sua 
inajestà  ordeni  a  li  soi  capetanij  liabino  riguardo  a 
le  cosse  nostre  eie.  Et  cassi  dita  letera  fo  leta  al 
pregadi,  con  gran  credenze  ;  et  cussi  le  leterc  dri* 
zate  al  oonsejo  di  X,  utpakt  in  ei$. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  scriver  a  Roma,  a 
r  orator,  ehe  exorti  il  papa,  atentb  li  nostri  beni- 
ficij  verso  soa  santità  e  il  ducba,  non  vogiij  far 
danno  a  Pitiano,  locho  dil  nostro  governador,  per 
esser  nostro  ricomandalo  et  in  protettone  etc.  Parlò 
sier  Zorzi  Emo,  dicendo  si  dovea  scriver  più  gaiar- 
damente  e  far  provision,  catar  danari  ek.  ;  et  sier 
Antonio  Trun,  savio  dil  conscio,  li  rispose.  Ave  56 
di  no  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  ut  supra,  scriver  a  V  orator  noslro  in 
Pranza,  dolendosi  dil  papa  contra  di  nui,  e  dì  quello 
fa  il  ducha  Valentino,  e  voi  far  a  Pitiano  ;  e  si  manda 
la  teiera  abuta  di  T orator  nostro  a  Roma;  et  etiam 
come  il  ducha  messe  a  sacho  alcuni  castelli  di  T  ar- 
civescovo di  Ravona,  sotto  perliò  altro  teritorio  eie., 
una  teiera  in  optima  forma.  E  sier  Antonio  Trun, 
savio  (hi  consejo,  voleva  dir  altro  mal  dil  papa  eie,, 
e  aprir  et  parloe,  (amen  si  tolse  zoso.  E  la  letera 
ave  6  di  no. 

Fu  posto,  per  Ihoro,  ut  supra,  videlkft  sier 
Antonio  Trun,  savio  dil  consejo,  solo,  niandar  a  Ra- 
vena  el  signor  Bortolo  Alviano  e  1  capelanio  di  le 
fanlario,  300ca\'ali  lizieri,  1500  provisionati  elorzi; 
e  a  l' incontro  li  altri  sarij  mandar  a  Ravena  300 
cavali  lizieri,  et  quel  numero  di  provisionati  pareri 
al  colegio.  Or  andò  te  pjirte  :  3  non  sinceri,  "^l  di  no, 
60  di  savij,  82  dil  Trun;  et  0  fu  preso.  Unde,  vo- 
lendo ci  principe  parlar,  sier  Pollo  Barbo  e  sier 
Marco  Antonio  Morexini,  el  cuvalier,  savij  del  con- 
sejo, messe  de  indusìar.  Il  principe  parlò;  dannò  as- 
sa*  la  parte  dil  Trun,  dicendo  era  causa  de  meterne 
a  la  guerra;  et  tandem^  d' acordo,  tutti  terininono 
indusìar. 

Nolo,  etiam  fo  preso  di  scriver  a  Roma,  a  Y  o- 
rator,  dichi  a  V  oratore  fiorentino,  mandando  soi  si- 
gnori oratori  de  qui,  sarano  ben  visti. 

Fu  posto,  per  Ihoro,  certii  parte  optima,  di  lenir 
conto,  da  primo  zenor  in  drio,  por  le  camere  e  pcM* 


li  razonati  particular,  dil  credito  di  la  limitalion, 
scansazion  e  redution  ;  e  cussi  a  V  incontro  di  man- 
dati, sub  poma  eie.  Ave  tutto  il  eonseio. 

Fu  posto,  per  sier  Trojan  Bolani,  sier  Francesco 
Morexini,  sier  Zuan  Alvise  Venier,  savij  ai  ordeni, 
che  le  merchadantie,  irate  di  la  galia  di  Alexandria, 
stracarga,  vadi  in  Istria,  a  risego  di  V  avaria  di  le 

mercadanlie  é  su  dita  galia.  Ave di  sì,  1 

di  no  ;  et  fb  preso  di  no,  perchè  con  efeto  era  jnjusta, 
Jo  0  utilissinìa. 

Fu  posto,  per  i  savij  di  terra  ferma  e  Ihoro  ai 
ordeni,  dar  a  cerio  medico  ciroyco,  a  Napoli  di  Ro- 
mania va  a  star,  provision,  utpatet,  a  4  page  a  Tan- 
no; e  sier  Antonio  Trun  e  Jo,  Mann  Sanudo,  me- 
tessemo  habi  di  li  provisionati  vacanti  ;  et  avido  le 
parte  :  ^9  la  soa,  55  la  noslra  ;  e  questa  fu  presa. 

A  dì  14  zener.  In  colegio.  Veneno  oratori  di 
Triviso,  el  de  li  castelli  in  contraditorio^  per  la  Pia- 
ve, dove  la  dia  andar,  et  d' acordo  licentiati,  rideti- 
cet  si  manderà  do  zcntilhorneni  col  podestà,  quaili 
exequissa  ditte  sententie  fate;  et  cusd  fono  contenti. 

Veneno  do  oratori  di  Casal  Mazor,  Paxe 

et  Lunardo  Chioza,  a  congratularsi  di  la  creation  dil 
principe,  et  portar  il  resto  dil  subsidio,  eh'  è  du- 
cati 100;  fono  aceptali  con  allegra  ciera,  cidi  alcune 
cosse  voleano  fo  comessi  a  terra  ferma. 

Vene  T  orator  di  Pranza,  col  qual  fb  corounidiato 
la  letera  srrila  a  Roma,  e  quella  si  scrìve  in  Pranza 
per  Pitiano  etc.  Disse  scriveria  etiam  lui;  et  si  scr- 
vessc,  che  il  conte  di  Pitiano  e  T  Alviano,  non  se  h 
impazato  in  queste  cosse  etc, 

Fo  baiotà  mandar  ducati  5000  al  provedador  di 
Tarmar,  per  el  disarmar  le  galie,  et  ^000  ducati 
per  Hironimo  Bivilaqua,  scrìvan  a  T  armaniento,  in 
Ystri'a,  a  dar  parte  a  la  nave  Calba  e  barzoti  sono  in 
Istria  e  vengino  qui  averano  il  resto. 

IHl  capetanio  dil  colfo,  date  a  la  Valona,  a 
dì  11,  in  galia.  Narra  il  mandar  a  Durazo  Zuan 
Batista  Sereni,  con  le  teiere  di  missier  Andrea  Gri- 
ll, che  vanno  a  la  Porta;  e  manda  la  letera  a  scrilo 
a  quel  sanzacho  eie.  ;  e  dice  che  a  Durazo  turchi 
hano  fato  quel  castello  alto  uno  passo,  el  lianno  leva 
man  ;  et  la  bona  compagnia  li  ha  dimostra  turchi  etc. 

Di  sier  Bpneio  Sanudo,  orator,  va  ai  sol- 
dan,  date  in  galia,  a  presso  la  Valona,  a  dì  11. 
Dil  suo  navigar  e  trovar  la  galia  curzolana,  su  la 
qual  monta.  Item,  a  la  Valona  si  fa  lavorar  e  conzar 
1 1  galie  et  8  fuste,  el  a  la  Vajusa  ^0  galie  ;  e  che  il 
bassa  di  la  Valona,  o  ver  sanzacho,  era  andà  a  pia- 
cer verso  el  Butintrò,  perchè,  potendo,  lo  'I  loria;  e 
CUSSI  qtici  di  Durazo  voria  tuor  Alexio. 
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Di  Cataro,  di  sur  Zahasiian  Contarini^ 
retar  e  provedador,  di  17  decetnbrio.  0)ine  il 
sanzacho  di  Bossina  era  venuto  a  Castel  Novo,  per 
far  uno  baslion  a  le  Gadene;  e  ha  jn(c*IIigcntia  con 
quel  di  Scutari.  Et  eri  si  asunò  molti  turchi,  capo  el 
vayvoda  di  Monte  Negro,  e  andò  verso  Budoa  e  Pa- 
strovicbij,  e  hanno  mandato  a  la  Valona  per  una 
fusta.  Et  dice,  il  sanzacho  di  la  Valona  simula  col 
capelanio  dil  colfo,  tamen  a  mal  animo.  E  lui  prò- 
vedador  a  armato  fuste,  brigantini  e  gri()eti,  tamen 
non  à  danari  e  se  li  proveda  ;  non  anno  Tormenti,  ni 
da  viver;  et  quelli  soldati  non  hanno  da  viver,  e  li 
stratioti  è  in  gran  bisogno. 
276  •  Di  Cremona^  di  sier  Hironimo  Donado^  do- 
tar, podestà,  e  sier  Pala  Pixani,  el  cavai ier,  ca- 
petanio,  Zercha  risponder  alcuni  capitoli  di  novità, 
si  dolse  a  la  Signorìa  per  Y  orator  di  Pranza,  justi- 
ficando  il  tutto.  La  qual  letera  fo  mandada  a  lezerla 
a  ditto  orator  per  Zuan  Piero  Stella,  secretario;  et 
rimase  salisfato. 

Da  Eavena,  di  11,  hare  6  di  note.  Come  0 
hano  da  scriver,  soìum,  per  via  dil  conte  di  Sojano, 
à,  il  duca  Valentino  era  con  le  zente  a  Fuligno  mia 
8  da  Sisa;  et  loro  rectorì  as|)etano  soi  n)essi;  et 
hanno  fato  la  descriplion  di  le  paie  bisogna,  per  esser 
più  di  cavali  1000  ivi,  che  voi  assa*  al  mexe. 

Da  poi  disnar  fo  colegio,  il  princi|)e  con  li  altrì 
dil  colegio  ;  et  fonno  alditi  li  modonei  meritano  la 
gnitia,  e  aver  li  ofiìcij,  e  balotati  ;  di  qual  alcuni  ca- 
zele,  utpatet. 

Item,  fo  expedi  li  oratori  di  Traii,  per  parte  po- 
sta per  nui  ai  ordeni,  darli  ducali  ;30(),  per  compir 
dil  tutto  il  Castel  del  vescovo,  et  stcra  (iOO  in  tutto, 
tra  melo  e  fave;  et  cussi  fo  balola  e  proso. 

Di  Mantaa,  di  Agusiin  Ognihen,  di  XL  Co- 
me lui  portò  le  letere  di  sier  Lunardo  Bembo  da 
Constantinopoli;  e  in  Ardenopoli  trovò  uno  Stefano, 
nontio  dil  ducha  Valentino,  andava  a  la  Porta,  dicea 
esser  homo  dil  marchexe  di  Manina,  tamen  non  ew 
il  vero;  et  poi  a  Ragusi  etiam  lo  trovò,  si  che  si 
poria  meterli  le  man  ad  osso.  Iteni,  il  njarcbexe  di 
Pranza  (sic)  è  sta  spazù  e  licenliato  dal  re,  et  a  scrito 
u  madama,  vera  a  Manloa  per  questo  carlevar  e  li 
mandi  a  Turin  6  burchij  et  la  soa  Pisolerà.  Item, 
esso  Agustin  dimanda  li  sia  fato  uno  salvo  condulo. 

Di  sier  Vida  Antonia  Trivixan,  pravedadar 
sarà  la  armar,  do  letere,  di  Zara  e  Traù,  Zer- 
cha quello  à  fato;  e  prima,  di  14  dezembrio,  da 
Traù.  Come  a  di  3  zonse  a  Sibinico,  e  -licentiò  le 
barche,  spazò  a  Spalato  e  Traù  venendo  galie.  E  a 
di  t)  zonse  2  galie,  sier  Marco  Bragadin,  fo  zaratina, 


e  sier  Beneto  Trun,  fo  cliersana  ;  e  a  di  9  UMMitò 
su  una  per  andar  a  Traù  ;  et,  |)er  tempi  oontrarìj, 
stè  Gno  a  di  XI  a  zonzer.  E  li  trovò  la  galia  trauri- 
na;  e,  volendo  comenzar  a  disarmar  la  prima,  le 
zurme  di  tutte  tre  cridava,  non  volea  luor  il  3.% 
hessendo  sta  dà  rao  un  anno  la  t/t  a  le  conserve,  et 
cussi  esserli  sta  promesso.  Unde  stete  un  di,  cbe 
nulla  potè  far;  et  poi  el  fé  comandamento  al  trau- 
rin,  si  levasse  e  andasse  a  Spalato,  el  Trun  a  Sibi- 
nico,  e  lui  restò  li  con  la  Bragadina,  tamen  0  li  vai. 
Item,  fé  far  proclamo  a  Cherso,  Oserò  et  Zara,  chi 
pertendeva  aver  di  morti  venisse  etc. 

A  dì  15  eener.  In  colegio,  domen^,  vene 
r  orator  yspano  et  dete  una  letera  dil  nostro  orator 
dì  Alemagna,  et  parlò  zercha  fanti,  si  dovea  trar  di 
Elemagna  per  Reame. 

Vene  Y  orator  di  Pranza  da  poi,  et  fé  introdur 

uno  romano,  nome ,  persona  dotta  et  che 

compone.  Qual  fo  col  cardinal  Zen,  et  presentò  uno 
gran  libro,  in  versi  latini,  fato  in  laude  dil  principe 
presente,  e  di  la  cit^L  Fo  ringratiato,  et  il  principe 
ave  la  dita  o|)era  tutta  in  soa  laude. 

Da  Gradisca,  di  Zuan  Batista  Carazola, 
capetanio  di  le  fantarie,  di  IL  Come  inteso  li 
andamenti  di  Valeiìtino,  che  non  mantien  feiie;  ari- 
corda si  mandi  monifion  e  arlilarie  a  Zer\ia  e  Ra- 
vena,  et  si  provedi  al  bisogno. 

Di  Hongaria,  di  Amia,  regina,  date  a  Bu- 
da, a  dì  20  dexembria,  e  di  nastri  aratori.  Zer- 
cha uno  nonlio  di  soa  majcstà,  manda  qui  per  panni 
d' oro  e  di  seda  e  zanboloto;  prega  si  lassi  Irar  li- 
bere etc. 

Di  Alemagna,  di  sier  Alvise  Mocenigo,  ara-  *277 
tor,  date  a  Vormes,  a  dì 26.  C/>me  Y  orator  yspano 
à  solicilalo  il  re  ritorni  a  Yspurch,  Bolzan  e  Trento, 
per  meler  in  teror  le  cosse  di  Milan.  Ma  il  re  voi 
andar  in  Fiandra;  e  mandò  a  dir  a  lui  orator  nostro, 
volendo,  lo  sequi  insieme  con  Y  yspano,  e  non  fazi 
la  via  di  Treveri,  ma  vadi  per  via  di  Maganza  e  Co- 
togna, dove  non  si  moriva  tanto  di  poste  ;  et  cussi  il 
re  si  parti  in  quel  zonio.  Va  con  cavali  200,  armati 
a  la  liziera,  20  mulli,  4  caretoni,  coperti  dì  panno 
rosso,  con  6  cavali  per  uno  li  tira.  Item,  Y  orator 
yspano  li  parlò,  in  chiesia  di  San  Domenego,  come 
el  re  dà  fama  di  andar  a  tratar  con  Tarchiducha 
cofitra  Pranza,  ma  va  per  satisfation  di  populi,  per 
certe  trieve  el  trata.  E.  noia,  parte  di  dita  letera  era 
in  zifra./^rm,  esso  orator,  dovendo  andarli  drio,  vo- 
ria  più  danari  al  mexe,  non  potrà  con  quello  ha  etc.  ; 
e  sopra  ciò  dice  assa\ 

Dil  capetanio  zeneral,  date  a  Santa  Maur^i, 
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«71  galla,  a  dì  30  novenibrio,  mólto  longa.  Scrive 
la  condition  di  la  Zefalonia,  dove  è  stato,  e  se  non 
non  si  provede  la  si  perderà.  Li  fanti  non  à  'uto  da- 
nari etc.;  bisogna  e  fabricarla  e  mandarli  do  conte- 
stabeli,  con  100  fanti  Y  uno;  non  lauda  quel  prove- 
dador,  sier  Alexandro  Salamon.  La  intrada  è  pocha; 
à  'uto  ducati  500  questo  anno,  solum  etc.  Item, 
dice  dil  Zante,  assa'  longo.  Itemy  di  Santa  Maura  ; 
et  come  à  trova  esser  morto  Jacomo  Gavardo,  inze- 
gner,  perhò  voria  se  li  mandasse  uno  altro  inzegner. 
Item,  biscoto  ne  hanno  gran  bisogno,  e  altre  cosse 
el  dimanda. 

Di  Cor  fu.  Di  quello  li  bisogna  ;  quella  terra  è 
vuoda,  provedasi. 

.  Dil  capetanio  dil  colfo,  di  14  dezenìbrio,  a 
presso  CasopOy  in  golia.  Manda  lelere  abute  dil 
sanzacho  di  la  Valona,  Mustafa  bei,  in  risposta  à  man- 
da Baptista  Sereni  al  turco  ;  et  esso  sanzacho  li  scri- 
ve di  1*2.  El  qual  andò  verso  la  bastia,  perchè  ave 
ordine  dal  signor,  poi  il  prender  di  Santa  Maura, 
si  poi  fazi  danno  a  la  Signoria;  e  volea  tuor  el 
Butintrò,  ma,  vedendo  esser  scoperto,  Onse  esser 
andato  a  caza,  eh*  è  da  creder  non  li  è  più  commesso 
questo  ;  e  si  poi  dir  la  pace  è  fata.  Item,  le  galie, 
erano  abisate  da  uno  ladi,  le  fa  conzar  ;  è  venuto  di 
Ncpauto  40,  tra  calafati  e  marangoni,  e  hanno  tira 
una  in  terra  ;  e  a  la  Vajusa  etiam  si  lavora  una  fu- 
sta,  in  loco  di  quella  fo  presa  a  Ragusi,  dove  è  galie 
grosse  XI,  sotil  X,  et  questa  fusla  si  la,  e  a  la  Valo- 
na Xll  sotil  et  7  fuste.  Itcmy  li  houieni  di  la  galia  di 
Brandizo,  si  rupe,  è  menati  dal  sanzacho  di  la  Valo- 
na, |x^r  numero  100,  fonno  mandati  a  la  Porta.  Et  in 
Durazo  era  tre  sanzachi  con  t^OOO  pedoni  et  400 
cavali,  videlicet  Feris  bei,  quel  di  Terra  Nuova  et 
quel  di  Durazo  ;  erano  rcduli  con  aninu)  di  expu- 
gnar  Alexio.  Item,  lauda  sier  Nicolò  Dolfin,  era 
synico  in  Alexio  etc. 

Da  Xona,  di  sier  Piero  Moro,  conte,  piti 
lettere,  Dil  corpo  di  Santa  Marcella,  che  sier  Piero 
Marzelo,  conte  di  Sibinico.  Tà  porta  li,  non  Thano 
voluto  meter  dove  era,  ma  in  la  chiesia  catedral,  Gn 
intenda  il  voler  di  la  Signoria.  Et  cussi  li  fo  reperito, 
laudando  stesse  in  tal  chiesia. 
-^77  *  Et  fo  fato  uno  sora  cotimo,  in  luogo  di  sier  Pan- 
grati  Zustignan  a  refudà,  videlicet  di  Londra.  Ri- 
mase sier  Silvan  Capelo;  soto  sier  llironimo  Zusti- 
gnan, sier  Santo  Trun,  sier  Beneto  Tiepolo,  sier 
Francesco  Pas<iu{iligo,  sier  Filipo  Morexini,  mdeli' 
vet  a  questo  modo,  di  balole  videlicet  14,  12,  12, 
10.  7,  7. 

Vene  sier  .Marrn  M.ilipiero,  ci»mmendador  di  C)'- 


pri.  Disse  aver  di  Cypri,  di  19  novembrio,  di  sier 
Polo  Malipiero,  questo  capitolo,  videlicet  cerca  a  le 
nove  de  Sofis,  qual  mi  par  tute  sian  fabricate  in  aje- 
re.  L*  è  tre  giorni  che  *1  zonse  uno  homo  de  qui  del 
suo  campo,  el  qual  è  uno  de  quelli  che  questi  magni* 
Bei  rectori  mandono.  Dize,  che  tute  le  terre  de  Tau- 
ris  li  era  rebellate  sotto  i  suo'  signori  ;  et  Sofis  se 
atrovava  a  quelli  confini  con  assai  numero  di  gente, 
ma  mal  in  ordine;  et  che  *l  si  rasonava,  che,  per 
esser  inverno,  el  volea  ritornar  nel  suo  paexe  fin  a 
tempo  novo.  La  conclusion  de  questa  facenda  è,  che 
tutto  è  fumo.  Noto,  se  intese,  le  nave  fo  manda  in 
Cypri  per  biave,  venivano  vode  et  carge  di  sai,  ma- 
xime la  nave,  patron  sier  Andrea  Conlariui,  unde 
in  colegio  fo  molto  monnorato  di  sier  Nicolò  di 
Prioli,  luogo  tenente,  qual  a  lassa  trazer  ad  altri 
con  nostro  gran  danno. 

In  questa  matina  introno  do  galie  sotil,  vien  a  di- 
sarmar, videlicet  Truna  e  Bragadina.  Item,  la 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio;  fato  avogador  d^ 
comun,  in  luogo  di  sier  Lorenzo  Zustignan,  a  refu- 
dà,  sier  Vincivera  Dandolo,  stato  altre  fiate,  za  anni 
15,  qual  jntroe  subilo. 

A  dì  16  zener.  In  colegio.  Vene  il  legato,  per 
cosse  particular,  in  recomandation  de  uno  familiar 
del  cardinal  di  Napoli,  et  presentò  una  letera,  di 
man  dil  ditto  cardinal,  a  la  Signoria  nostra. 

Vene  T  oi'ator  di  Spagna,  pregando  la  Signoria 
volesse  dar  |>asso  a*  fanti  e  artilarie  dia  venir  di  Boi- 
zan  a  Trieste.  Et  il  principe  disse  potevano  far  altra 
via.  E  lui  orator  disse  di  no  ;  et  il  principe  disse  si 
intenderia  le  strade. 

In  questa  matina  intrò  le  galie  di  Fiandra,  cape- 
tanio sier  Alvise  di  Prioli,  et  fo  sonato  campano 
de  more. 

Vene  sier  Piero  Marzelo,  venuto  conte  e  capeta* 
nio  di  Sibinico,  et  referì  la  fabricha  havia  fata  ;  bla- 
semò  quelli  citadiui,  la  Signoria  dia  aver  assa*  danari 
di  le  decime.  Le  mure  erano  marze  ;  li  zenlhilomc- 
ni  manza  li  vilani.  Disse  mal  di  la  compagnia  dil 
conte  Xarco,  di  Coxule  e  quelli  vicebani.  In  conclu- 
sion laudò  il  conte  Piero  Ludochovich,  qual  e  qoi^ 
et  di  tutti  disse  mal,  excepto  del  Grimaldo,  inze- 
gner; et  presentò  li  conti  di  la  camera  et  di  la  fabri- 
cha fata  etc, 

Dil  capetanio  general,  recide,  di  20  novem- 
brio, da  la  Zefalonia,  0)mc  manda  a  disarmar 
do  altre  galie,  la  tragurina  e  Catarina.  Item,  diman- 
da biscoto  etc. 

Da  Cor  fa,  di  22  novembrio,  di  sier  Antonio 
Loredan,  baylo  et  capetanio.  Come  il  flamba- 
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lare  di  la  Valona  era  venuto  a  Messo  Polimo,  unde 
proveto  a<  Batintrù  eie. 

JDi  la  Basita,  di  Zuan  Batista  Sereni  e  sier 
Andrea  GriHj  di  9  deeembrio,  Dil  zoazer  dal  saa- 
zacbo  e  fato  bona  ciera.  Li  à  dito^  è  zomi  15  il  se- 
creCario  è  lonto  a  ConstantinopoK  ;  spera  di  ben  ;  et 
cbe,  fata  la  pace,  il  suo  signor  poCri  contro  Pranza 
e  Spagna. 
"278  JDil  capetanio  dil  eoìfò.  Manda  la  letera  di 
MMBtafa  beir  efc.,  vechia. 

IH  Bagusi,  do  teiere,  di  sier  Beneto  Vcdier, 
di  5  deeembrio.  0  da  conto. 

Di  Marco  da  Bega,  canaelier  di  la  comunità 
di  Boffusi,  di  5  deeembrio.  Come  vene  uno  ola* 
eho,  e  zomi  17  mancha  dì  la  Porta,  a  dimandar  60 
ealafati.  Li  resposeno  non  ne  haver  per  Ihoro.  Disse, 
il  signor  a  zurà  mai  far  paxe  con  venitìani,  per  di- 
speto di  Santa  Maura  ;  a  trova  70  milia  homeni  per 
armar,  250  corpi  di  galie  nove,  tra  le  qual  è  50 
grosse;  e  il  sanzacho  vien  a  Novi,  non  si  sa  la 
eausa.  À  scrito  al  provedador  di  Cataro  stagi  riguar- 
doso «fo. 

Di  sier  Beneio  Sanudo,  va  orator  al  soldan, 
date  a  Bagusi,  a  dì  25  novembrio,  et  poi  di  30, 
da  Badua.  Ma  in  la  prima,  come  ivi  à  inteso,  Scan- 
der  é  in  Bosina,  con  5  e  chi  dice  X  milia  persone,  con 
bordine  di  non  ofender  hongari  per  modo  alcun,  e 
si  li  fa  danno  difendersi,  ma  non  li  offenda  ;  et  che 
il  conte  Zuan  Corvino  e  il  conte  iosa  erano  adunati 
con  20  milia  persone  ne  la  Bosina  per  venir  a'  dan- 
ni di  turchi,  adeo  tuta  la  Bosina,  era  in  paura,  ma 
par  siano  risolti.  Item,  di  la  Porta,  il  signor  trata 
acordo  con  Sof  I,  per  via  di  uno  suo  orator,  et  si  ben 
li  dovesse  dhr  la  Caramania;  et  avia  animo  consen- 
der  a  la  pace  con  la  Signoria,  ma  é  molto  sferdito 
poi  la  presa  di  Santa  Maura.  liem,  per  una  caravela 
venuta  di  Alexandria,  parti  a  di  1 1  oelabrio,  à  inteso, 
el  signor  soldan  è  in  pacifico  stato,  ma  fa  le  solite 
manzarie.  Item,  a  Curzola  trovò  la  fusti),  p-airon  M»- 
rin  di  Greci,  qua)  va  temporrzando,  fa  pessima  com- 
pagnia a  le  maistranze  e  li  soldati  è  ccm  lui,  unde  li  à 
fato  oomandafnento  ^  abstegni.  Disse  ben  fbria  eie. 

Da  Spaiato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dan- 
dolo, provedador,  do  letere,  de  2  eener.  In  una, 
aver  dato  biscoto  al  provedador  al  disarmar,  per 
dar  a  le  galie,  e  se  lo  rendi.  Per  V  altra  avor  recu- 
perato certa  isola  di  V  arzivoscovo,  fo  data  a  uno 
Constantin.  Or  T  &  recuperata  eie.,  ut  in  ea.  Et  per 
colegio  fo  scrito  et  laudato  le  opere  sue. 

Di  TraU,  di  sier  Dolfin  Venier,  conte.  Di  la 
penuria  é  il  di  biave,  et  à  dà  biscoto,  ni  supra. 


Di  sier  Vida  Antonio  Trivixan,  provedador 
sarà  lo  armar,  tre  letere.  Dil  successo  e  quelb  i 
feto  e  disarmato.  Item,  a  Zara  de  ano  gropo  man- 
chò  ducati  20  eie.;  a  il  gropo  di  morti. 

Di  Spedato,  di  Toma  Negro,  arciprete  et  vi- 
cario, di  28  dezembrio.  Dil  zonzer  B,  et  va  di  lon- 
go  al  ducha  Corvino. 

Da  Zara,  di  reetori,  di  6  gemer.  0  da  conto. 

Da  Troni,  di  sier  Zulian  Chradenigo,  gover- 
nador,  di  3  deeembrio.  Come  &  fato  tirar  la  galia 
in  terra,  et  in  4  bore  si  potrà  varar;  à  speso  li  du- 
cati 50,  e  se  li  dagi  a  suo  fradelo. 

Dil  dito,  di  4  gener.  Come,  a  di  30  dezem- 
brio,  le  zente  fransese  è  a  Rugo,  Terirzo,  ZSzignola 
e  Canosa,  e  il  vice  re  in  persona,  con  homeni  d' ar- 
me 500,  cavali  lizieri  350,  pedoni  3000,  vastadori 
400,  aveano  fato  minar  parte  di  uno  ponte  di  piera, 
su  la  fiumara,  lontan  di  Barieta  mia  3  ;  e  il  gran 
capetanio  yspano,  con  le  gente,  andoe  zercha  mezo 
mio,  tamen  stè  sopra  de  si.  E  questo  i  fato  francesi 
per  caxon  di  le  pecore,  sono  da  la  banda  di  Zlsignola 
et  Canosa,  per  dubito  di  spagnoli. 

Di  Vicengo  Pagano,  di  4  gener,  da  Trani.  278* 
Zercha  una  fusta,  prese  hessendo  sopracomito,  la 
voria  vender,  et  il  govemador  non  voi  ;  non  sa  che 
ftir,  si  la  Signoria  la  voi  eie. 

Di  la  Comunità  di  Trani,  una  letera  mólto 
longa.  Di  mali  tratamenti  fatoli  da*  spagnoli  e  da* 
francesi. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  li  avogadori,  per 
il  caso  di  sier  Hironimo  Contarini,  fo  a  Tre^ixo,  et 
reduto  parte  di  savij. 

Di  Brexa,  di  reetori,  sier  Piero  Capello  e 
sier  Francesco  Foseari,  el  cavalier,  di  14.  Co- 
me il  conte  di  Pitiano  era  venuto  11,  et  coloquij  abu^ 
ti.  Come  il  ducha  di  Urbino,  e  li  altri  Ursini,  erano 
reduti  a  Pitiano,  loco  suo  ;  et  à  letere.  che  hanno 
inteligentia  con  Pandolfo  di  Siena  ;  et  20  mìa  de  li 
é  preparati  brigantini  e  li  leverano  e  fuzirano  via. 
Item,  vene  Piero  di  Bibiena  in  colegio  a  tuor  licen- 
tia,  che  il  conte  havia  mandato  in  gran  pressa  per 
luì,  e  vi  va. 

Et  in  pregadi  parlò  sier  Hironimo  Capello,  V  a- 
vogador.  Rispose  Rigo  Antonio  de  Godis,  dotor, 
avochato  di  sier  Hironimo  Contarini;  poi  parlò  il 
principe.  Li  rispose  sier  Piero  Contarini,  da  le  mal- 
vasie ;  e  li  avogadori  messeno  di  taiar  certo  mercha- 
to,  civilmente  fato  per  dito  sier  Hironimo  Contarini, 
olim  podestà  e  capetanio  di  Trevixo,  per  il  qual 
vera  a  esser  dibilor  di  la  Signoria,  per  le  decime 
dd  vescovo  Franco,  zercha  ducati Or  andò  la 
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parte:  29  non  sincere,  35  <li  no,  75  ile  si;  e  fo 
preso. 

A  dì  17  gener.  In  colegio,  To  Santo  Antonio, 
vene  sier  Alvise  di  Prioli,  venuto  capelanio  di  le 
galie  di  Fiandra,  et  referi  molto  longo  il  suo  viazo 
e  il  navegar.  E  come  fo  a  Lisbona,  et  dismontò  dal 
re  ;  et  dil  presente  li  fece  di  ducati  200,  videlicet 
100,  justa  il  consueto,  25  Ijui,  el  resto  li  patroni.  E 
il  re  li  fé  bona  ciera,  tamen  non  ha  danari,  è  la 
tern  povera  ;  et  à  gran  faniasit  a  Goloqat.  Armò  40 
nave,  carge  di  vituarie,  vini  e  pan,  io  bote  di  ferro 
torniate.  Item,  lì  è  alcuni  di  Coloqut,  sa  portogale- 
se,  fé  bona  ciera  a'  nostri  marchadanti,  e  diceva  li 
portogalesi  aver  robato  le  specie  e  non  tolte.  Il  re 
à  fato  far  assa'  monede  d' oro,  di  ducati  X 1*  uno, 
per  Coloqut.  Item,  disse  di  le  specie  erg  S,  viddi- 
cet  canele  a  ducali  16,  zenzari  quasi  mechini,  assa' 
verzii,  ma  pezi  piooli,  garofoU,  maisis,  ma  non  era 
nose  eie.  Item,  il  re  volse  uno  marangon  di  le  galie 
e  lo  lassò,  qual  fé  do  galie  sotil  subito,  ma  le  velie 
et  altro  manchava,  e  poi  nel  ritorno  io  tolse  su  le 
galie.  Item,  ave  ivi  gi^n  franchista,  ben  visti  li  no- 
stri ;  e  la  raina  sua  sorela,  fo  moglie  di  re  Zuane,  fa 
bona  ciera  a'  venitiani.  Item,  ivi  é  uno  merchadan- 
te  florentin,  richo  di  100  mìlia  ducati,  à  la  minerà 
di  r  oro  dil  re  a  fito,  e  lui  serve  di  danari  la  cor- 
te etc.  ;  è  chiamato  Zuan  Michiel.  Item^  V  orator 
nostro,  sier  Piero  Pasqualigo,  dotor,  era  li,  vete  la 
raina  e  le  damisele,  qual  era  col  re  a  Taudientia  Tave. 
liem,  si  parti  de  li  e  fé  il  pariso,  che  1  mar  era  tran- 
quilissimo.  Disse  che  a  Cades  li  galioli  si  parte  e  lassa 
le  galie  con  gran  pericole.  Item,  disse  mal  de  li  pe- 
doti,  quali  voieno  navegar  a  so  modo.  Item,  zonte 
le  galie  in  Antona,  ave  cativa  compagnia,  e  li  galioti 

volseno  esser  pagati  a  so  modo,  a  danari el 

ducato,  che  valeva  danari — ,  e  li  convene  dar  eie. 

Vene  sier  Bernardo  Marzello,  venuto  capetanio 
di  Raspo,  et  referi  pocho,  per  esser  V  bora  tarda,  et 
fo  laudato  de  more,  dicendo,  se  li  savij  vorano  In- 
formation manderaoo  per  lai. 

Vene  uno  frate  di  San  Francesco,  nome  Galasso, 
di  la  caxa  di  Bajoni,  con  una  letera  di  16,  da  Gone- 
ìan,  dil  signor  Bortolo  d' Alviano.  Et  lui  disse,  era 
venuto  per  nome  di  Zuan  Paulo  Bajoni,  e  altri  ib- 
raussiti  al  presente  di  Perosa,  et  Pandolfo  Petruzi 
da  Siena,  dicendo,  che,  per  le  novità  di  Valentino, 
desiderano  aver  la  persona  dil  signor  Bortolo  d' Al- 
viano,  quale  sperano,  si  1  vien,  tutti  sarano  uniti  et 
recupererano  il  perso  etc.  Risposto  si  vederia.  Lui 
disse  aver  trovato,  alias  questa  Signoria  sovegni 
Perosa  di  ducati  25  milia. 


Et  la  letera  dil  signor  Bortolo  d*  Alviano  a  la 
Signoria,  molto  savia,  é  di  questo  tenor.  Come  li 
vene  uno  Alberto  di  Perosa,  per  nome  di  Bajoni  e 
Pandolfo  e  altri,  a  richiederlo.  Li  rispose  fosscno 
uniti  e  constanti,  che,  comesi  vedesseno  questo,  vena 
etiam  lui  ;  e  avia  fede  la  Signoria  li  daria  licentia,  a 
la  qual  e  ubligato  per  capitoli  ;  e  non  facesseno  la 
morte  di  la  pecora,  ma  del  lion  ;  et  missier  Zuan 
Bentivoy  sia  unito.  E  dito  Zuan  Paulo  Bajon  è  suo 
cugoato. 

Da  Ravena,  di  lo,  hore  una  di  note.  Come, 
per  messi  venuti,  partino  mercore  da  sera,  a  di  11, 
da  Sisa,  hanno  inteso,  el  ducha  Valentino,  con  lo 
exercito,  il  zorno  avanti  si  levò  in  freta  e  andò  a  la 
volta  di  Siena  ;  et  che  Zuan  Paulo  Bajon,  con  li  par- 
tesani  ussiti  di  Perosa,  era  a  Siena  e  ivi  aveasi  forti- 
ficato ;  e  dicono  li  sarà  contrasto  e  si  farà  fato  d*  ar- 
me. Et  che  bona  parte  di  le  robe  di  ditto  ducha 
erano  sta  condute  a  Foligno  ;  e  il  mercore  fo  tar- 
gato 60  mulli  de  monition  e  robe  di  Vitelozo  de 
Civita  di  Castello  e  mandati  verso  Pexaro;  e  dove 
passano  quelle  zente  fanno  gran  crudeltà.  Item,  che 
fiorentini  hanno  fato  comandamento,  che  tutti  chi 
poi  portar  arme,  si  di  qua  qual  di  là  di  le  alpe,  sta- 
gino  preparati  ad  ogni  Ihoro  mandato  ;  et  essi  recto- 
ri  aspetano  altri  so  messi.  Item,  eri  capitò  II  a  Ra- 
vena Pauluzo  Molinaro,  é  marangon,  qual  fo  causa 
di  restituir  San  Leo  al  ducha  di  Urbino.  Dice  ivi  è 
Octavìan  di  Campo  Fregoso,  nepote  di  dito  ducha, 
ne  la  rocha  ;  et  che  etinm  si  tien  per  lui  la  rocha  di 
Majoli  ;  e  lui  é  ussito  per  venir  a  la  Signoria  a  darli 
diti  lochi,  e  si  la  non  voi  al  presente  li  tenirano 
uno  anno  o  doy  ancora  a  nostro  nome.  Item,  1)  a 
Ravena  le  zente  d*arme  hanno  carestia  di  paie. 

Le  li  diti,  hore  6  di  note.  Come  mandano 
una  letera,  abuta  in  qud^  bora  da  Pin  da  Bergamo, 
é  contestabile  a  Zervia. 

Di  Zervia,  di  Pin  da  Bergamo,  a  li  rectori 
di  Ravena,  di  15.  Come  erano  zonti  da  lui  do  mes- 
si, venuti  di  San  Leo,  mandati  per  Latanzio  da  Ber- 
gamo, vano  a  Venecia  dal  ducha  de  Urbin.  Dicono, 
a  la  Frata  esser  Zuan  Paulo  Baion  e  missier  Julio, 
fratello  di  Vitelozo,  con  certi  capi  de  senesi,  e  Joan- 
ne  Roseto  con  20  milia  persone  ;  e  che  Joanne  Ro- 
seto é  intra  in  Citi  di  Castello  e  ha  recuperato  la 
terra  e  aver  morto  molta  zonte  dil  ducha  Valentino; 
e  lui  Pin  à  retenuto  li  messi  per  esser  strachi.  Et 
dicono  le  zente  di  Valentino  esser  a  Augubio. 

Dil  conte  di  PiUano,  date  a  Oedi,  a  dì  15,  279  * 
a  uno  mo  è  qui,  per  esser  andato  Piero  di  A'- 
biena  a  trovarlo.  Et  scrive  aver  di  Pillano,  dal 
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conte  L()tlo\ico,  suo  fiol,  dil  zonzer  ivi  Y  altro  suo 
fio),  arziepiscopo  di  Nìcosia,  el  ducìia  di  Urbino  et 
Fabio,  fìo  dil  signor  Paulo  Orsini,  el  signor  Joanni 
da  Gers,  el  signor  Gorado  da  Mugnano,  el  signor 
Francioto  et  lo  episcopo  di  Caslelo,  fratclo  di  Vile- 
lozo,  e  li  fioli  di  Joan  el  Paulo  Vitelli,  et  li  fìoli  di 
Zuan  Paulo  Baione  con  cavali  400;  et  li  a  rescrìlo  si 
fortifichi  li  ;  et  é  certo  si  difenderano  bisognando. 

Da  poi  disnar  To  gran  consejo.  Fato  tre  sopra  li 
atti  di  sora  gastaldi  ;  et  li  savij  si  reduseno  a  consul- 
tar, et  la  venuta  dil  Trate  di  Porosa  et  dil  conte  di 
Pitiano,  qual  dimanda  consejo  di  la  Signoria  ;  et  fo 
concluso  indusiar  fin  si  veda  le  letere  di  Roma.  Item, 
fo  consigliato  di  quello  voi  Torator  yspano,  trar  ar- 
lilarie  di  Bolzan,  per  le  nostre  terre,  a  Trieste,  el  li 
fo  mandato  la  via  in  scriptis,  ma  lui  non  si  con- 
tenta; è  consultato  di  negarli  il  passo. 

Da  Moclw,  di  sier  Nicolò  di  Prioh\  caste- 
lan,  di  15  zener.  Come  la  dieta,  scrisse  si  dovea 
far  in  Lubiana,  era  scquita,  el  concluso,  il  re  di  ro- 
mani voler  da  quatro  provìnlie  ducati  100  milia,  e 
da  cadaun  subdito,  ha  ducati  100  d'  intra\  li  dagi 
uno  homo  d'arme  a  so spexe  per  mexi  (i,  el  di  ogni 
homeni  ^0  da  fati  li  vadi  uno  fante  a  piedi  ;  et  za  e 
sta  dato  principio  a  la  exatione,  iamen  il  re  fa  dili- 
beration  e  pi>i  le  revocha.  Item,  a  Trieste  è  azonlo 
salnitrij. 

Da  sier  Polo  Calbo,  patron  di  la  bar  za, 
qui  sora  porto.  Come  é  venuto  per  comandamento 
di  la  Signoria,  e  homeni  "260  sta  in  pericolo  ivi  etc. 
E  sier  Alvise  Marcello,  patron  a  V  arsenal,  non  li  a 
provisto.  Noto,  fo  scrito  per  colegio  al  provedador 
sora  lo  armar,  che,  bisognandoli,  lengi  li  duciiti  ^000 
fo  manda  per  dar  sovenzion  a  la  barza. 

Da  SibinicOj  di  sier  Antonio  Corner,  conte 
e  capetaniOy  di  5.  Zercha  la  fabricha,  et  se  li  manda 
danari  da  poter  compirla. 

Da  Spalato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dando- 
lo, provedador.  Zercha  quella  fabricha  si  li  manda 
danari.  Item,  à  ricevuto  nostre  zercha  Glissa  ;  vederà 
a  parlar  a  quel  conte  Nicolò  e  produr  la  cossa  a  fin. 

Da  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarini, 
retor  e  provedador,  di  ultimo  decembrio,  GonìC 
scrisse,  il  sanzacho  di  Bossina,  con  1000  turchi  a 
piedi  e  di  cavalo,  esser  venuto  a  Gasici  Novo,  unde 
lui  armò  fuste,  gripi,  e  con  la  galia  arbosana  prò- 
vele.  Item,  retene  do  galie  veniva  a  disarmar,  vi- 
delicet  sier  Alexandro  da  Pexaro,  e  sier  Antonio 
Lion,  ma  poi  le  han  licentiate  ;  et  dimanda  vituarie, 
biscoti  e  danari,  e  se  li  provedi  ;  e  il  licentiar  di  le 
galie,  videlicet  la  Liona.  E,  per  letere  di  4  zener. 


Di  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Piza- 
mano  e  sier  Marco  Zen,  vechie.  Replica  dil  botin 
fato  per  stratioti;  et  è  le  letere  di  25  novembrio  e 
primo  decembrio;  e  laudano  questi  Domenego  e  Posi 
Bosichio,  cavalieri,  capi  di  stratioti,  e  Domenego  Ma- 
nasi  e  Stin  Buxi,  stratioti. 

Noto,  eri  vene  Marco  Bevazam,  secretano  nostro, 
stalo  a  Brandizo,  et  etiam  a  Barlcta  al  gran  cape- 
nio  Ferondo  Gonsalvo. 

A  dì  18  zener.  In  colegio.  Vt  ne  uno  noiitio  dil  ^t^O 
conte  di  Pitiano,  governador  zeneral  nostro,  el  mo- 
strò una  teiera,  di  XI,  di  Roma,  a  esso  conte  man- 
data, narra  ogni  successo.  Di  parole  ditte  per  il  papa 
zercha  Pitiano;  et  che  '1  vuol  li  si>i  rebelli;  el  narra 
ogni  successo  di  quelle  cosse  ;  et  che  il  signor  Julio, 
è  a  Gerì,  mia  18,  di  Roma,  à  salvato  tutti  li  soi  cha- 
rìazi  e  tolto  biave,  e  \'a  danizando.  El  cardinal  e  V  a- 
bate  Alviano  sono  vivi,  ma  in  una  prexon  forte,  in 
Gastello,  chiamata  San  Marocho. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  9.  Gorae  fo  dal  pap 
per  la  materia  di  Pitiano.  Qual  lo  trovò  più  mille,  e 
persuaso  da  1*  orator  aspetasse  risposta  di  la  Signo- 
ria, disse  si  dovesse  Air  provision,  V  havessc  li  re- 
belli  soi  reduti  ivi,  dicendo  dubitava  il  ducha,  per 
esser  colerico,  non  facesse  etc,  tamen  zercheria  di 
rafrenarlo;  et  cussi  esso  orator  lo  persuase.  Poi  li 
disse,  r  orator  francese  averli  mostri  una  letera, 
de  5,  come  le  so  gente  di  Galavria  erano  sta  a  le  man, 
videlicet  francesi  e  spagnoli,  e  roti  120  homeni 
d'arme,  el  400  gianeteri  di  spapjnoli  e  sta  tra  presi 
e  morti,  il  resto  fugiti,  tra  i  qual  è  morto  monsignor 
di  Grigni,  il  resto  è  s:ìlvati  su  li  monti,  e  feiise  vo- 
lerli mostrar  la  letera,  e  Trozo  disse  l'era  sta  reii- 
duta,  tandeìn  non  la  potè  veder.  Et  poi  il  papa 
disse,  sperava  seguiria  una  bona  pace  tra  Franza  et 
Spgna  etc. 

Dil  dito,  di  X.  Gome  li  agenti  dil  conte  di  Pi- 
tiano fo  dal  pontifice,  pregjìndo  non  volesse  farli 
danno  et  manderìano  uno  messo  lì.  Il  papa  disse  vo- 
lea  li  rebeli;  et  Ihoro  disseno  aspeclava  bordine  dil 
conte;  el  tutti  prega  il  ducha  vadi  li  col  campo,  ac- 
ciò la  Signoria  si  muovi. 

Dil  ditto,  di  XI.  Gome  li  oratori  senesi  fono 
in  concistorio,  quali  eri  sera  ebt)eno  letere,  dicend<» 
voler  esser  boni  fìoli  di  la  Qiiesia,  e  tamen  non  vo- 
riano  si  chatasse  occasione  e  dirli  :  Rupisti  mihi 
potum.  E  il  papa  li  disse,  li  desse  ne  le  man  li  soi 
rebelli,  o  ver  li  licentiasse;  e  qui  scrive  alcuni  colo- 
quij.  Poi,  parliti,  el  papa  disse  al  cardinal  di  Santa  f, 
che  insieme  con  Y  orator  yspano  feva  gente  e  le 
mandava  in  Reame,  et  che  non  facesse,  e  ordinò  al 
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cardinal  di  Lisbona,  a  la  cura  di  Hostia,  per  nome 
dil  cardinal  San  Piero  in  vincala^  che  custodisse 
che  non  passasseno  tal  zente.  Poi  fé  lezer  la  letera 
di  le  nove  di  Calabria. 

Bil  dito,  di  12,  Come  il  signor  Julio  Orsini  è 
a'  Zeri,  poco  lontan  di  Roma,  con  300  cavali,  400 
fanti,  e  daniza,  e  ogni  di  se  ingrossa.  El  papa  sta  con 
suspeto,  per  non  aver  zente  in  Roma  ;  tien  le  porte 
di!  palazo,  da  driedo,  serate;  non  lassa  intrar  in  pa- 
lazo  alcun  con  arme.  À  fato  fornir  Monte  Zordano,  e 
à  inteso,  per  bona  via,  &  mandato  a  dir  al  signor  lu- 
Ho,  sarà  causa  di  la  morte  di  suo  fradelo  canlinal. 
E  0  principe  di  Squilazi,  con  le  zente,  va  aquistando 
le  terre  di  Orsini  ;  et  Jacomo  Savello  consignò  Pa- 
lombara,  poi  andò  a  trovar  il  ducha,  qual  é  verso 
Siena  e  Pitiano.  Item,  scrive  di  la  riserva  dil  Pizon 
per  il  canonicha*  di  Lunardo  Anselmi  eie. 
-80  *  Da  Messina,  di  Hirommo  Donado,  secreta- 
rio,  di  X  novembrio.  Come  la  nave  Soranza  era 
sta  venduta  a  uno  Zuan  Simon  di  San  Sepulcro,  ci- 
tadin  de  li,  per  onze  10^;  et  poco  li  valse  le  opposi- 
tion  li  fece  davanti  il  vice  re  ;  e  Chiarano  vene  de  lì, 
e  volea  il  trato  di  ditta  nave  per  le  soe  ripresaie.  Li 
fo  in  opposito,  dicendo,  stante  la  suspension  dil  re, 
non  doveva  aver  0  ;  e  che  a  so  modo  el  dia  aver  du- 
cati 3300,  e  ne  à  auto  6500»  e  li  mostrò  el  conto;  e 
il  vice  re  volse,  che  per  li  zudexi  di  la  gran  corte 
summarie  si  conossi  e  justifichi  quel  à  auto,  e  su- 
spese  il  trato.  El  qual  Chierano  voi  andar,  con  la  sua 
barza  eh*  é  a  Lipari  armata,  a*  danni  de'  nostri  ;  e 
cussi  el  Cardona  mete  in  bordine  una  caravela,  dice 
voler  andar  in  Barbaria  ;  e  lui  ù  ditto  al  vice  re  fazi 
dar  fidejussion  non  ofender  nostri.  Li  rispose  lo  po- 
tea  far  in  terra,  ma  dil  mar  non  havia  potestà.  É  stato 
etiam  con  lo  magnifico  Ascano,  vice  capetanio  di 
Tarmata,  qual  si  dimostra  a&tionato,  promete  far  ete. 
Lui  secretano  atende  a  sustenir  le  raion  nostre,  e, 
non  havendo  altro  ordine,  ritornerà  de  qui.  Zer- 
cha  le  trate  à  V  usato,  e  il  vice  re  à  derogato  a  li 
privilegi]  di  comunità,  che  za  assa*  anni  non  é  sta 
fato»  e  più  per  Majoricha,  che  e  in  extrema  necessità 
de  formenti,  e  il  re  li  à  comanda  e  lui  non  voi  ubedir. 
Item,  domino  Consaivo  Hernandes,  é  in  bisc^no  di 
danari,  à  scrilo  al  vice  re  li  mandi  formenti,  a  tari  1 8 
la  salma,  spazati  in  terra  al  cargador,  termine  a  pa- 
garli ad  uno  anno,  e  perhò  nolizano  navilij  a  furia  per 
mandar  tal  formenti  in  Puja;  et  Villa  Marin,  cape- 
tanio zeneral  di  Tarmata,  é  zonto  a  Melazo. 

Dil  dito,  a  dì  19,  novembrio,  ivi.  Come,  ozi 
terzo  di,  intrò  in  la  terra  Villa  Marin,  per  la  via  di 
Melazo,  et  fo  honorato  assai.  Mia  do  fuor  di  la  porta 
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li  andò  contra  el  viro  re,  con  cavali  300  e  homeni  400 
di  T  armata  e  di  la  zurma  e  provisionati.  Lui  capeta- 
nio vene  con  assa*  poche  persone  ;  u  voluto  (lcsn)on- 
tar  a  Meiaz,  per  non  haver  menato  con  si  alcun  fu- 
sto armato,  ma  monterà  sopra  la  bnrza  grossi),  solca 
tenir  domino  Consalvo,  qual  è  I!  in  porto,  a  Messina, 
con  altre  8  barze  et  le  4  galee,  che  questo  regno 
è  solito  tenir  amiate  per  custodia  de  T  isola.  Or 
esso  segrelario  visitò  Villa  Marin,  e  scrive  coioquij 
abuti  insieme  e  ditto  di  Chiruno.  E  li  rispose,  era  in 
corte  quando  il  re  suspese  le  marchic,  e  voleri  le  va- 
lise;  e  aria  a  caro  aver  la  marcha,  perché  si  vedaria  li 
danni  di  ditto  Chierano.  Or  poi  zonse  le  suspension 
di  le  ripresaie  etc.  Item,  di  le  trate  0  si  poi  aver,  e 
si  traze  per  la  corte  salme  T2  milia;  e  la  comunità 
di  Catania  à  obtenuto  far  eri  qui  soi  oratori,  per  oh- 
tenir  di  dar  el  cargo  a  la  nave  di  Alvise  Sarasin,  no- 
stra, che  è  al  cargador  de  la  Prucha,  e  hanno  auto 
repulsa»  né  li  valseno  privilegi  di  poter  trazer  ogni 
aimo  salme  iti  milia  ;  si  ch^  dittii  naveé  per  ritornar 
vuoda;  et  Maioricha,  Valenza  e  tutta  la  Catelogna 
sono  in  gran  neccessita  di  formenti  e  il  vice  re  non  ^81 
li  voi  conceder  trala  ;  e  si  dice  la  corte  farà  compre- 
da a  termine  per  servirsi  de  li  danari. 

Noto,  queste  letere  non  T  é  ultime,  ma  ne  son 
di  ultimo  novembrio  notate,  é  venule  per  avanti.  Et 
per  colegio  li  fo  scrilo,  dovesse  dimorar  li  e  alender 
a  ditte  ripresaie,  ultimar  e  fìir  quel  Chierano  e  Tallro 
corsaro  non  ne  offenda. 

Da  Tram,  di  sier  Ztdian  Gradenigo,  gover- 
dar,  di  27  decembrio.  Come  de  li  é  gran  penuria 
di  grano,  la  comunità  ne  manda  uno  mes  o  a  posta  ; 
non  é  grani  per  tutto  zener.  Lui  à  fato  ogni  provi- 
sion, videlicet:  chi  condurà  per  tutto  zener  habi  di 
don  ducali  1  i/t  per  caro,  e  di  Cicilia  ducali  do,  e  per 
luto  fevrer  ducati  uno,  el  di  ogni  altro  loco,  a  mezo 
fevrer,  ducati  3  i/t,  e  marzo  ducati  2  Vt,  aprii  ducati 
i  ;  orzi  a  tutto  marzo  ducati  1  f/ii  vai  carlini  6  el 
turaano  de  11,  che  sono  ducati  25  d*  oro  el  caro,  e 
chi  conduse  fava  ducati  1,  e  possi  vender  a  sua  voja. 
£  monsignor  di  la  Peliza,  sta  a  Rugo,  é  governador 
zeneral  di  T  Abruzo  e  terra  di  Barri,  or,  per  dubito, 
ba  duplica  le  guarde  di  le  mure.  Et  a  di  22  el  gran 
capetanio  yspano  mandò  el  dispensier  mazor,  con  al- 
tri capi,  con  cavali  500,  a  far  una  coraria  su  quel  di 
la  Zirignola,  per  levar  le  pecore,  e  uìandò  100  cavali 
a  far  tal  preda,  el  resto  se  imboscò  menando  via  la 
preda.  E  ussite  di  la  Zirignola  100  homeni  d'arme 
francesi  e  investi  spagnoli,  i  qualli  si  messe  in  fMga, 
e  se  1  non  li  fusse  venuto  in  favor  tre  bandiere,  con 
600  fanti,  di  spagnoli,  sariano  sta  mal  menati.  Item, 
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da  Cinoh'a  vlmic  fin  a  !a  fmniara  "200  ca\';*li  francesi, 
i  qualli,  per  V  aqua  grossa,  non  potè  passar;  mule 
si  dico  (li  spagnoli  esser  sia  morii  30  tiomeni  iV  ar- 
me, presi  14,  di  quali  si  dice  esser  uno  nepote  dil 
gran  capetanio,  el  magnifico  portolano,  el  contador, 
a  nostro  modo  camerlengo,  el  capetanio  di  l*artila- 
rie,  Thodaro  Paliogo,  capo  di  slralioli,  et  4  altri 
zenlilhomeni,  cavalieri;  di  francesi  morti  {"2  homeni 
d'arme,  presi  16,  di  quali  si  dice  esser  do  di  conto, 
et  tolto  ^2000  pecore  et  è  sta  menate  a  Barleta.  liemy 
'd  ricevuto  nostre  leten^  al  capetanio  yspano  mandi 
uno  homo  in  Cicilia  per  aver  la  Irata,  e  cussi  mandò 
uno  honrK)  esso  capetanio  con  le  letere, 

Et  la  comunità  scrive  di  li  bisogni  di  biave,  poi, 
per  una  altra,  replìcha  li  danni  li  tanno  spagnoli  e  li 
conia,  ma  francesi  li  fa  pur  miglior  compagnia. 

T)i  Otranto,  di  sier  Funtin  Malipiero,  go- 
vernador,  Zercha  quelle  fantarie,  poi  Leze  li  h  mala 
compagnia,  non  vien  lì  a  la  doana  come  soleva;  et  fo 
scrito  sopra  zio  etc. 

Di  Mola,  di  sier  Hirotiimo  Navaier,  gover- 
nador,  di  17  novembrio.  Come  mandò  la  galia,  il 
sopracomjto  era  di  Pulignan,  a  Brandizo,  mia  60  de 
li,  e  Trani  è  lontan  mia  40;  e  scrive  la  condition  di 
la  galia  e  quello  li  bisogna;  e  di  le  maìstranze,  in 
tutte  quelle  terre,  da  Otranto  fino  lì,  è  calafati  X, 
marangoni  5  suficientì.  Item,  li  spagnoli  e  francesi 
S81  *  li  molestano,  e  depredano  el  menali  via  li  animali  e 
non  li  rendono.  Et  ozi  alcuni  soldati  di  la  compagnia 
dil  signor  Ioanni,  barba  dil  marchexe  di  Bitonte, 
volse  tuor  il  manlelo  a  uno  citadino,  sul  tenimento 
di  Mola,  discargò  una  balestra  e  passò  da  uno  canto 
u  r  altro  con  uno  verenton,  et  é  morto;  et  questo  è 
sii  francesi;  fano  provisione;  scrive  a  li  capi  etc, 
Item,  il  vice  re,  ha  via  comaiìdato  vasladori  per 
tutte  le  terre  de  li,  bora  li  ha  licentiadi  con  taia  di 
carlini  30  per  uno,  e  va  con  lo  oxercilo  a  le  stanzie 
a  Mìnervina.  Il  gran  capetanio  si  k  molto  forlificado 
fuora  di  la  terra  di  Barleta  ;  tre  ncpoti  dil  signor 
Pnwpcro  e  Fabricio  CoIona  se  hanno  partito  da  lui  e 
vano  a  la  volta  dil  ducha  Valentino  con  -200  persone. 
Item,  quella  doana  di  Molla  è  mollo  povera  etc. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  s^ier  Domenego 
Corner,  castelhn  al  scoio.  Aricorda  si  provedi  a 
quel  castello,  e  de  homeni  di  Candia,  eh'  è  fidati. 

Dil  capetanio  general,  vechie,  da  Santa 
Maura,  Lauda  sier  Francesco  Pasqualigo,  stato  pa- 
tron di  uno  barzoto,  e  vien  a  disarmar,  et  uno  Pa- 
squal  Vidal,  etiam  patron,  qual  é  zonti. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  Lunardo  Anselmi, 
di  7  ztnet.  Come  era  li  la  nova  dil  retenir  et  apichar 


de  Vitelozo  et  Levorolo  per  il  ducha  Valentino.  Mon- 
signor di  Ghigni  si  dice  esser  unito  con  li  principi; 
spagnoli,  asi)etano  ajulo  si  di  Gcilia,  come  di  la  sua 
armati. 

Da  Salato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
provedador,  di  7  dezemhrio.  Come  ricevete  slera 
300  fonnento  da  donar  a  quelli  nobeli  e  patrimoniati 
di  Polizii.  e  cussi  V  andò  in  Almissa,  dove  si  reduse 
400  polizani,  e  li  fé  intender  il  don  li  faoea  la  Signo- 
ria. E  li  nobeli  volea  la  mila,  e  li  patrioìooiali  non 
la  volea  dar,  se  non  uno  quinto,  digando:  Seti  40 
caxe  enui  500;  tinde  el  non  volse  partir  dito  far- 
mento.  Et  eri  fé  venir  molti  primi  di  Poliza,  zercha 
50,  a  Spalato  e  li  usò  alcune  parole,  et  adatò  la  coesa  ; 
e  à  dato  uno  terzo  a  li  nobeli,  do  terzi  a  li  patrimo- 
niali, videlicet  a  li  nobeti  do  stara  per  uno,  a  li  pa- 
trimoniali uno,  e  a  chi  Vs  e  chi  una  quarta  e  tatti 
si  contentò.  E  li  persuase  elezese  uno  nobele  spalatìn 
per  suo  governo,  a  dar  raxou,  chiamato  conte,  e  va- 
di  tre  volte  a  T  anno  in  Poliza,  come  si  feva  al  tempo 
di  sier  Marin  Moro.  Li  promisse,  donienega  chiamar 
el  so  consejo  e  in  quello  elezerlo.  Item,  a  di  ^5, 
incimtò,  per  uno  anno,  la  intra*  di  la  villa  de  Mirza 
de'  ditti,  tolta  in  la  Signoria  nostra,  e  trovò  lire  335  di 
pizoli  a  Tanno.  Di  tal  operare  per  colegio  fo  laudato. 

Fo  balotà  donar  ducati  ^5  a  quel  presentò  V  o- 
pera  al  doxe  in  soa  laude;  et  fu  preso.  Ave  16  de  si, 
et  5  di  no. 

Da  poi  disnar  fo  cooseio  di  X,  con  zonta  di  da- 
nari et  colegio,  e  fo  disobligi  1*  interzar  di  dadj  e 
mità  dil  neto  et  ubligato  le  decime;  sì  che  si  ari  da- 
nari per  la  barza  e  galie. 

Vene  ietere  di  Hongaria  et  di  Brandizo  ;  il  suina- 
rio  di  le  qual  sarano  notade  qui  avanti  etc. 

Di  Hongaria,  de  li  oratori,  date  a  Buda,  a  ^8*2 
dì  5  zener.  Come  non  è  resladi  di  solicitar  la  mis- 
sion  di  r  orator  a  Constantinopoli  ;  et  che  il  reve- 
rendo varadinense  li  à  ditto,  bisogna  aspetar  ritorni 
il  messo  fo  mandato  a  Constantinoph^li;  et  che  ì  dia 
venir  insieme  con  V  orator  turco,  perhò  sta  tanto  a 
venir;  et  che  la  pace  si  reputasse  fata.  Et,  per  la  via 
di  Transilvana,  è  de  li  a  Constantinopoli  mia  ^30 
hongari,  videlicet  1150  italiani,  ma  per  la  via  di 
Andemopoli  e  più.  Et  a  di  ^3  ri^eveteno  nostre 
teiere  di  X,  che  li  solicita  la  mission  di  Y  orator  etc. 
Dal  re,  per  le  feste,  non  hanno  potuto  baver  au- 
dientia,  se  non  eri  ;  et  li  disse  di  capitoli  la  Signoria 
li  aproba  va  et  erano  per  sigilarli;  et  che  soa  ma- 
jestà  expedissa  V  orator  ;  e  il  resto  di  danari,  poi  che 
non  voleano  per  Ietere  di  cambio,  che  li  se  mando* 
ria  a  Segna.  Il  re  rispose  li  piaceva,  si  metcria  hor* 
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dine  di  sigilar  li  capitoli^  et  zoiìlo  il  suo  messo,  che 
poeo  dovia  dimorar  a  zonzer,  expediria  Torator 
suo.  Jtem,  è  venuto  a  la  corte  frate  Antonio  Cor- 
vato,  stato  4  mexi  fuori,  col  qualhaunosotrato,  esser 
stato,  per  il  re,  a  Ragusi  a  sa|)er  la  verità  di  fusle 
prese,  et  di  quello  à  fato  il  zeneral.  Item,  a  di  primo, 
«onze  li  do  oratori  dil  ducha  Stefano,  valacho,  ve- 
nuti per  adatar  certe  deferentie  à  col  re  di  Poiana. 
Item^  è  morto  da  febre  el  dispoti  di  Rascia  senza 
heriedi;  el  re  à  mandato  a  tuor  il  dominio  di  quel 
stfldo  ;  et  la  serenissima  raina  è  ingrosata,  e  con  soa 
majestà  si  hanno  ralegrato.  Iteni^  dil  sizilar  di  ca- 
pitoli, li  hanno  ditto  bisogna  ritorni  il  cardinal  ystri- 
goniense,  qual  fo  primo  a  farli;  et  lui,  sier  Sabastian 
Zustignan,  ringratia  di  la  lieentia  anta,  e  sier  Zuan 
Badoer  pr^a  si  fazi  il  suocessor.  Ditte  letere  non 
era  in  zifra. 

Da  Brandito  y  di  sier  Antonio  da  Canai, 
govemadoTf  drizata  a  li  capi  di  X,  et  posta  poi 
in  coìegio,  data  a  dì  26  de^iemòrio,  Avisa  la  di- 
spensation  di  le  page  a  quelli  provisionati,  e  aver  no- 
tjlìehà  a  li  casteli,  il  conseio  di  X  averli  tolto  in  prò- 
tetione;  et  sen  alegrono  assai.  Itetìiy  a  dì  '28  novem- 
brio  giunse  li  in  porto  4  galie  francese,  capetanio 
fm'  Prejan,  el  qual  ha  do  brigantim  e  li  manda 
fuori,  adeo  niun  navilio  ivi  poi  venir,  per  dubito. 
Li  mandò  a  dir,  per  il  suo  vicario,  non  volesse  far 
questo,  che  niuna  vituuria  veniva.  Et,  venendo  dentro 
uno  scliierazo  di  Braudizo,  mandò  fuori  quelli  bri- 
gantini a  veder  de  chi  era.  Or  li  rispose,  havia  in 
Gommission  dil  re  star  11  in  piarlo  e  dannizar  navilij 
di  i^pagnoli,  si  armali  come  disarmati  ;  et  lui  gover- 
uadur  li  mandò  a  dir  venisse  nel  porto  di  le  Oadeue. 
Qr  esso  capetanio  ussi,  poi  è  ritornato,  e  intrò  nel 
porto  di  le  Cadene,  dove  è;  perhò  esso  provedador 
scrive,  acciò  si  provedi,  perché,  stando  li  queste  ga- 
lie, non  vegnirà  alcun  navilio  li  con  vituarie.  Et  za 
ditte  galie,  per  il  suo  star  a  Monopoli,  quasi  asediò 
la  terra. 
282  *  Adì  19  eener.  In  colegio.  Vene  Sonzim  Ben- 
zon,  ductor  nostro,  stato  sin  hora,  con  la  eom|)agnia, 
sul  Polescne  di  Ruigo;  dimandò  alcune  cosse.  Fo  ri- 
messo a  li  savij. 

Vene  Torator  di  Pranza^  al  qual  foli  dito  di 
di  danni  fati  per  francesi  a  Molla  ;  e  che  Leze  dovesse 
ben  oonvicinar  con  Otranto;  et  ditoU  di  le  gulie  è  a 
Brandizo.  Esso  orator  disse  seriverìa  ;  et  che,  zonte 
fusse  le  letere  de  li  dil  re,  0  faria. 

Da  Milan^  dil  secretariOy  di  14.  Come  il  gran 
maistro  e  quelli  signori  aspetano  dil  re  letere  zer- 
dia  Sinigsiin,  r  missior  Zuan  .l:i<'omo  à  cardato  molto 


il  duclm  Valerìtino,  e  credcno  il  re  ne  farà  provisio^ 
ne,  si  Roam  non  impedisse.  Itefu,  el  baly  dil  De- 
ginn  li  ha  dito,  fin  8  zomi,  a  Lucerà  si  farà  una 
dieta,  per  sguizari,  per  risponder  al  re  zercha  Belin- 
zona  ;  e  che  uno  cauton  e  col  re,  ma  Urania,  eh'  è 
quello  che  tien  Belinzona,  li  è  contra.  Item,  manda 
alcuni  nomi  de*  rebelli,  che  sta  ne  le  nostre  terre,  li 
ha  dato  queUi  signori. 

Di  Capo  d'Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador^  di  14.  Come  à  'uto  uno  aviso  di  la  con- 
clusion  di  la  dieta  fata  in  Lubiana,  mdelìcet  che 
quoih  di]  paese  e  sta  proposto,  che  ogniun,  ha  de  in- 
truda ducali  100,  sia  obligù  tcnir  uno  homo  d'arme, 
et  questo  per  uìexi  tre,  et  stando  più  stagi  a  spexe  dil 
re,  et  U  furali  di  ogni  20  homeni  d' arme  uno;  e  a 
messo  taia  al  so  paese  ducati  100  miliu;  et  quelli  di 
Lubiana  in  zoso,  per  la  taxa,  pagano  ducati  3()  milia, 
con  questo  tamen,  chi  si  tien  agrevà,  si  apresenti  a  la 
corte;  et  cussi  quelli  voleno  andar  a  dolersi  a  la  corto. 

In  questa  lìiatina,  in  quarantia  criminal,  sier  An- 
tonio Trun,  olim  avogador,  expedi  sier  Andrea  Zu- 
slignan,  fo  conte  a  Licsna,  qual  fo  intromesso  za 

anni ,  per  molte  pullrouie  late  de  li.  Or  dito 

avogador  Jo  menoe  per  darli  poca  pena ,  e  lui  li  ri: 
spose;  ma,  leto  alcune  letere  proprie,  posto,  per  la 
parte,  di  procieder,  lo  :  7  non  sincere,  12  di  no,  20 
de  si;  et  fu  preso  poi,  che  1  sia  bandito  per  ain)i  X, 
di  ogni  oOcio  e  beneficio  da  mar  ;  et  pagi  li  ducati 
GO,  tolse  per  la  vista  eie.  ;  el  restituir  quanto  dirà 
esso  avogador,  et  cussi  fo  expedito. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  el  volendossi  balotar 
uno  credilo,  dato,  per  li  tre  savij,  a  li  patroni  di  Bar- 
baria,  capetanio  sier  Bernardo  Zigogna,  per  dan- 
ni e^{;.,  sier  Marco  BoUani  contradixe;  et  volendo 
sier  Gasparo  Malipiero,  ò  di  tre  savij,  risponder,  fo 
rimessa  a  uno  altro  conseio. 

£1  serenissimo  prìncipe  fé  la  relation  dil  frate 
Galasso  di  San  Francesco,  venuto  per  nome  di  Ba« 
joni  e  Pandolpho  Petruzi,  a  dimandar  el  signor  Bor- 
tolo d*  Alviano;  et  loto  la  letera  di  V  Alviano. 

Fu  posto  per  li  savy  Ihoro,  che  li  sia  fato  risposta 
sapientissima,  e  ben  ditata  per  Gas])aro,  videUcet 
averlo  veduto  volentieri,  e  nui  amar  quelli  signori; 
et  che  r  unirsi  insieme  è  buono,  e,  vedendo  questo, 
forsi  tal,  che  tase,  si  moverà,  perché  il  tempo  e 
quello  ronza  il  tutto,  et  altre  parole  di  tal  tenor.  Et  "283 
sier  Zorzi  Euìo  andò  in  reuga,  dicendo  questa  non 
e  la  via,  ma  si  fazi  provision,  a  Ravena  si  mandi  il 
signor  Bortolo  d*  Alviano,  come  voleva  mandar  sier 
Antonio  Trun  ;  et  disse  che  quelli  di  pregadi  erano 
proprie  ro^^adi  a  dir  il  hon  ili!  ^l.l<lo.  Kl  li  rispose 
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sicr  Piero  Duodo,  savio  dil  conscio,  /icé»^  non  bisogna- 
va. Or  la  parte:  2  non  sinceri,  18  di  no,  147  de  si. 

Item,  fo  posto,  per  li  ditti,  licei  non  havesseno 
intention  di  far,  ma  solum  per  dar  fama,  di  man- 
dar 1500  provisionali  a  Ravena  et  600  cavali  lizieri. 
Ave  4  non  sinceri,  74  di  no,  80  de  sì  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  tutti  li  ordeni,  una  letera  al  go- 
vernador  di  Trani,  che  conforti  quelli  populi;  si  farà 
it  forzo  di  far  provision  di  biave,  et  è  sta  provisto  a 
li  danni  li  fa  francesi  e  spagnoli,  e  parlato  de  qui  a 
li  oratori.  Itern ,  per  un*  altra  letera ,  come  se  li 
mjiiulerd  "ìd  provislonati  6n  30,  da  esser  posti  in 
(niella  forteza  con  utìo  caporal,  in  loco  di  quelli  è 
cargi  di  fameia  eie.  Et  dita  parte  ave  tutto  il  consejo. 

Fu  posto,  per  nui,  savij  ai  ordeni,  una  parte, 
scrita  e  ditata  per  mi,  di  far,  per  scurtinio,  nel  ma- 
zor  conscio,  provedador  a  la  Zefalonia,  per  anni 
do,  con  ducati  500  d' oro  a  T  anno  netti,  di  Y  inlra- 
da  dì  1*  isola,  e  babbi  ducati  *200  di  qui,  non  habi 
contumatia,  et  habi  la  commission  a  il  provedador 
dil  Zante  e  li  oficiuli.  Item^  se  stridi  di  farlo  nel  ma- 
zor  conscio,  et  sic  in  futurum.  Item,  per  la  morte 
di  sier  Zuan  Venier,  era  caslelan  in  quella  forteza, 
si  elezi,  nel  mazor  conscio,  per  4  man  di  eletion, 
uno  castelan,  con  ducati  "25  d*  oro  neli  al  mexe, 
senza  altro  capisoldo,  e  siali  dato  il  salario  di  mexi  4, 
di  qui.  Et  dita  parte  ave  :  una  non  sincera,  4  di  no, 
147  de  si. 

Fu  posto,  per  nui,  ai  supra,  dar  a  uno,  che  era 
turco  et  ritornato,  dì  Argos  a  Napoli  di  Romania, 
molto  rico,  a  la  fede  di  Christo,  et  é  nievo  dil  vayvo- 
da  Xarco,  siali  dato  conduta  di  4  cavali  e  ducali  ^0 
al  mexe,  e  1  orzo  si  come  a  li  altri  stratioti,  et  a 
page  8  a  Tanno,  et  sia  mandato  in  Friul.  Ave  una 
non  sincere,  ^  di  no,  146  de  si. 

Fu  posto,  per  tutti,  dar  a  uno  Andrea  di  Bndrio 
ducati  3  al  mexe  di  provision,  qual  reduse  li  canevi 
di  Montagnana,  qual  sta  a  paragon  di  quelli  di  Bolo- 
gna. Item,  a  suo  6ol,  post  mortemi  li  ditti  ducati 
3.  Item,  el  castello  di  Montagnana,  dove  Thabi  a 
star,  hessendo  perhò  per  V  abitation  di  li  patroni  di 
r  arsenal,  quando  anderano  de  1).  Ave  '23  di  no,  80 
de  si  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  tutti,  pagar  ducetti  300  di  una  le- 
tera di  cambio  a  sier  Marco  Antonio  Contarini,  ca- 
pelanio  al  colfo;  et  nui  ai  ordeni  metessemo  man- 
darli altri  300  ducati,  per  sovenzion  di  lezurme;  et 
tutti  i  savij  introno  in  oppinione,  eccepto  sier  An- 
tonio Trun.  E  perhò  andò  le  parte  :  et  una  fp  di  no, 
una  non  sincera,  16  dil  Trun,  et  137  la  nostra  ;  e 
fo  presa. 


Fu  posto,  per  li  savij  da  terra  ferma,  aleuto  sier 
Domenego  Pixani,  el  cavalier,  e  sier  Sabastian  Zan» 
tani,  qualK  hanno  li  banchi  di  Mestre  di  zudei,  ei  è 
compiti  li  soi  capitoli,  che  ditti  capitoli  li  sia  coofir^ 
mati  per  anni  X  e  ultra,  od  bmepiacitum  Dom- 
mi.  E,  ieto  li  capitoli,  ave  4  non  sinoere,  17  di  no, 
8^2  de  si. 

A  dì  XX  eener.  In  colegio,  fo  San  Sabastian,  ^83 
vene  sier  Domenego  Bolani,  venuto  capelanio  di 
Cremona,  et  referL  A  di  6  da  aera,  e  con  neve,  in- 
trò  sier  Hironimo  Donado  ;  et,  per  esser  V  bon  tar- 
da, fo  terminato,  la  matina,  poi  ditto  la  messa  in 
dìiesia,  si  havesse  a  far  tal  oonsignatione.  E  cussi 
sier  Polo  Pixani  li  consignò  la  pretura,  e  lui  oonsi- 
gnò  al  Pixani  la  capitanarla  eie,  Item,  di  la  camera, 
per  li  dacij  fo  donali,  deva  intrada  ducati  14  nùKa, 
bora,  per  li  dacij  eresuli,  dà  ducati  ^1  miiia.  Item, 
di  beni  di  rebelK,  qual  k  pid  voHe  scripto  et  non 
li  è  sta  risposto,  saria  bon  venderli,  qualli  hanno 
afitti  da  ducati  1 500,  che  tanto  pili  eresse  la  camera. 
Laudò  li  camerlengi,  videlicet  sier  Jacomo  Morexi- 
ni,  sier  Nicolò  Balaslro,  sier  Hironimo  Diedo,  é  al 
presente  ;  é  stalo  capelanio  mexi  ^6,  di  4.  Item,  la 
terra  e  sta  in  pericolo  5  volte,  come  dinotò  ;  non  vi 
era  100  provisionati  ;  é  sta  un  miracolo,  i  'buto 
assa*  faticha,  si  perché  al  tempo  di  mtssier  Polo 
Barbo,  qual  era  amalato,  unde  proveie  di  provisio- 
nati  di  Brexa  e  Crema,  fé  V  edito  tutti  desse  in  nota 
le  sue  arme.  Poi  fé  uno  editto,  li  desse  in  termine 
di  zomi  tre,  et  tutti  li  de  con  gran  ubìdientia,  vo- 
lendo dar  e  corteli  e  pugnali,  ma  non  li  volse;  e  di 
le  altre  à  'buio  7^0  arine,  et  pri'sentò  Taventario, 
qua!  à  messe  in  castello  in  una  salta,  parte  schiopeti, 
panciere  etc,  Item,  il  po|Hilo,  e  prima  li  citadini, 
per  caxon  di  le  biave,  erano  alquanto  e^.,  adeo  non 
cridava  :  Marco  !  ;  pur,  visto  è  sta  fato  provision,  li 
populi  sta  queti  e  contenti.  11  mezo  saria  lassar  trar 
le  biave  a  li  citadini,  qual  pagava,  al  tempo  dil  du- 
cha,  soldi  16,  lui  voria  pagasse  soldi  8,  eh*  e  la  miti, 
videlicet  poi  fata  la  descritione,  e  si  trazeria  di  zio 
ducali  3000,  e  li  citadini  sarebeno  satisfati.  E  quel 
populo  voi  ubertà,  cridava  :  Pan,  Pan  etc.  Item,  di 
la  tabricha  dil  castello,  eh*  è  sta  cossa  mirabele;  pri- 
ma era  debelisstmo,  or  Y  à  fato  inexpugnabile.  Et 
narò  la  condition  di  la  fabricba  et  di  le  murage,  di 
la  scarpa,  di  la  fossa,  di  spalti  el  altro,  che  longo  sa- 
ria. Item,  erano  a  lovar  {sic)  homeni  el  boy  gran 
numero,  che  pareva  uno  campo;  é  sta  fato  in  zomi 
da  lavorar  130  ;  et  à  costà  a  la  Signoria  ducati  700 
in  zercha,  che  una  camera  si  farla  con  tanti  danari. 
Et  quando  fo  a  farlo,  volendo  la  comunità  lo  ajutas- 
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se,  e  convocato  il  conseio,  uno  Lodovico  Sfondra, 
qual  à  mal  animo,  parlò  contra,  dicendo  lì  capitoli 
non  voleva.  Esso  capetanio  parlò,  che,  per  la  fideli- 
tà, dovevano  farlo;  e  andò  el  partido,  e  fu  preso  da 
tutti  Et  lui  vene  a  dimandar  pardon,  dicendo  voria 
aver  paga  ducati  1000  e  non  aver  parlato.  Item, 
laudò  li  fioli,  che  fo  di  missier  Gabriel  de  Milijs, 
quali  erano  exempti,  et  visto  esser  compresi,  man- 
dono  80  bomeni  con  ^5  animali,  con  li  San  Marchi 
sui  cari.  Laudò  il  conte  Alvise  Àvogaro,  qual  su 
questa  fobricha  a  fato  il  dover  etc,,  e  prima  il  conte 
Bernardin,  qual  stete  pocho,  et  pose  fine.  Il  principe 
lo  laudò,  dicendo  mai  è  intervenuto,  el  di  di  tre 
Magi,  fo  a  di  6  zener,  tre  rectori  babbi  consegnato 
^84  li  rezinienti.  Item^  disse  el  ducha  Francesco  sté  12 
anni  a  farlo  ;  et  che  il  signor  Bortolo  d*  Alviano, 
quando  el  vene  da  Milan  e  fo  li,  disse  come  el  sarà 
compito  voria  star  più  presto  li  cha  nel  castel  di 
Milan;  et  che  tutti  stimerà  a  far  ditta  opera  sij  sta 
anni  tre.  Item,  il  suo  colega  é  sta  assa*  amalato  e 
lui  à  'uto  la  faticha. 

Vene  pre'  Lucha  di  Renakli,  nontio  dil  re  di  ro- 
mani, va  a  Roma,  et  presentò  una  letera  di  credenza 
dil  re  di  romani  ;  et,  mandati  tutti  fuora,  restò  con 
i  capi  di  X.  Stete  pocho,  credo  dicesse  poche  cosse 
da  conto. 

Vene  quel  frate,  qual  e  di  nation  padoan,  fo  fiol 
di  quel  n  aistro  fé  il  coro  a  Padoa,  et,  fa  Ioli  lezer  la 
risposta,  disse  anderia  et  farla  V  oficio.  Et  tamen 
qudli  signori  desiderava  la  venula  dil  signor  Bor- 
tolo d' Alviano,  qual,  si  venisse,  farla  più  in  15  zomi 
cha  li  altri  in  tre  mexi,  perchè  li  partesani  si  move- 
ria  etc.  Or  a  ditto  frate  fo  donato  ducati  XV. 

Dil  conte  di  Pittano,  data  a  Gedi,  a  dì  18, 
a  uno  missier  Jordano,  è  qui,  qual  vene  in  co- 
legio  a  far  lezer  la  ditta  letera.  Il  sumario  é 
questo.  Dil  zonzer  lì  il  signor  Francescheto  da  Cera, 
suo  parente,  vien  da  Siena  ;  é  stato  a  Pillano,  dove  è 
quelli  signori.  Et  da  Roma,  suo  fiol,  conte  Alvixe,  à 
*buto  letere  di  missier  Joan  da  Castro,  che  '1  papa  li 
voi  mandar  il  campo  etc.  È  stato  a  Siena  ;  et  Pan- 
dolfo  si  voi  partir;  a  mandato  li  fioli  e  la  moghc  via, 
perché  il  ducha  Valentino  par  non  voy  altro  cha  lui 
si  parte.  È  stato  a  Bologna  ;  missier  Zuane  non  li  k 
voluto  parlar,  et  ha  parlalo  a  suo  fiol,  qua!  etiam 
lui  teme.  El  signor  Julio  Orsini  à  mandato  a  Pitiano 
per  il  signor  Fabio,  acciò,  uniti,  vadino  verso  Roma 
a  far  rimor  de  11,  e  unirsi  con  coloncsi.  Et  Pandol- 
fo,  dice  starà  in  Siena  fin  1 9,  poi  si  partirà.  E  nel 
caiiJ|)o  di  Valentino  è  sta  cridato  una  liga,  papa,  Fio- 
renza e  Bologna  :  |3erhò  esso  conte  prega  la  Signo- 


ria r  ajuti,  e  consigli]  quanto  à  fare;  e  con  Piero  di 
Bibiena  parlerà  etc.,  e  qui  caldamente  si  racoman- 
da  a  la  Signoria.  E,  per  uno  boletino,  dice  il  ducha 
di  Urbin  é  U  in  Pitiano,  e,  licet  sij  sta  scripto  ai 
papa  esser  partito,  tamen  non  é  mosso,  ni  è  per 
moversi. 

Da  poi  disnar  0  fu,  el,  reduto  li  savij  per  dar 
audienlia,  vene  letere  di  Roma.  Et  il  principe,  man- 
dati a  chiamar  ne  la  sua  cantera,  fono  lete,  videlicet 
questo. 

Va  Roìna,  di  13.  Come  era  venuto  letere  dil 
ducha  al  papa.  Voleva  andar  col  campo  a  Siena  per 
liberarla  di  servitù  ;  e  par  senesi  si  voi  far  forte,  ma 
Pandollo  si  voi  partir  ;  e  dicono  aver  licentiati  tutti 
quelli  rebelli,  excepto  Zuan  Paulo  Baione,  eh' è  Iho- 
ro  soldato,  et  ha  100  homeni  d*  arme,  ma  li  altri 
Baioni  é  andati  a  Fiorenza,  il  signor  Fabio  Orsini  a 
Pitiano.  et  perhò  il  ducha,  voi  andar  a  campo  a  Pi- 
llano, fa  il  tulio  di  aver  quel  povero  dil  ducha  di 
Urbin  in  le  man.  À  messo  ogni  custodia  a  ìì  passi  e 
di  averlo  sopra  tutto  desidera. 

Dil  ditto,  di  là.  Come  li  vene  uno  nontio  di 
domino  Alvise  d'  Alviano,  fratello  dil  signor  Borto- 
lo, dicendo  la  moglie  e  nepoti,  zoé  fioli  dil  fratello 
dil  signor  Bortolo  d' Alviano,  qual  nome  madona 
Pantasilea,  era  a  Corvara,  era  sta  da  uno  comissario 
dil  papa  retenuta  et  posta  in  rocha  di  Todi.  Esso 
orator  andò  dal  papa,  dolendossi  assai  di  questo. 
Soa  santità  disse  0  sapea  e  si  dolca  assai,  dicendo  2B4 
amar  il  signor  Bortolo  e  suo  fratello,  etiam  per 
amor  di  la  Signoria  nostra,  e  ordinò  a  missier  Ha- 
drìano  uno  breve  a  quel  comissario,  in  bona  forma, 
subito  la  lassasse  con  tutte  le  robe,  e  volse  fusse 
compito,  et,  lelo  el  bolato  di  sua  man,  lo  de  a  lui 
orator  e  al  nontio  sopradito. 

Dil  ditto,  di  15.  Come  era  ritornato  il  messo, 
con  letere,  a  lui  orator,  dil  c^nte  Lodovico  di  Pitia- 
no.  Diceva  esser  bon  vasaio  di  soa  santità,  e  non 
averli  fato  mai  contra  ;  e  a  dà  recapito  a  li  Orsini 
per  esser  parenti,  come  in  caxa  sua,  e  al  ducha  di 
Urbin,  qual  era  come  morto,  per  compassion  dì  re- 
staurarlo, qual  é  poi  con  altri  partito;  et  il  signor 
Fabio  ito  a  Cere,  et  rest^ito  le  done  e  figlioli  ;  et  che, 
si  r  havesse  creto  far  dispiacer  a  soa  santità,  non 
r  averla  recevuto,  ma  1*  à  fato  per  pietà,  e  a  lì  altri, 
che  non  poteva  negarli;  quali  Bajoni  é  iti  a  Siena.  E 
cussi  esso  orator  nostro,  con  ditta  letera,  andò  dal 
papa,  e  col  messo  proprio.  Qual  leta,  li  disse,  havia 
fato  mal  a  non  esser  andato  dal  ducha,  perché  vi  va 
col  campo.  E  V  orator  rispose  :  Sancte  pater  non 
mi  aveti  promesso  aspetar  ?  Disse  de  si,  ma,  hessen- 
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do  li  il  iluctia  (li  UrLiii,  li  anelerà  et  campo  ;  e  di- 
inandò  il  ducba  d'  Urbin  al  messo  prediU):  Non  elio 
M  ?,  disse  di  do.  E1  papa  rispose  :  Vardé  ben,  non  ve 
kigané.  Item,  dil  vescovo  di  Castello  disse  non  era 
mai  stato,  e  con  queste  parole  tolse  licentia  efc.  Et 
el  predilo  messo  li  disse,  in  secretis,  Urbin  era  li 
et  non  si  partiria.  E  questo  era  zifra  e  non  leta  in 
pregadi. 

Dil  dìto^  di  16.  Come  era  ritornato  il  prefato 
messo,  con  letere  di  Pitiano,  dil  signor  Lotlovico. 
Scrivea  volersi  difender  e  sperava  resister  a  Va- 
lentino, mediante  a  Dio  e  la  justicia  e  V  ombra  di  la 
Signoria  ;  e  havia  inteligontia  con  Pandolfo  <iì  Siena 
e  tre  castelli,  vicini  3  mia  T  uno  di  T  altro,  è  forti,  e 
si  ajulerano,  videlicet  Pitiano  et  Sorano  di  esso 
conte  el  Sorna,  eh'  è  di  senesi  ;  e  cussi  esso  orator 
volea  andar  la  matina  dal  papa.  Item,  in  zifra, 
quanto  é  nota  di  sopra  ;  Urbino  e  lì  e  li  altri,  né  e 
per  partirsi.  Valentino  è  col  campo  a  la  Piove,  ca- 
stelo  tra  Orvieto  e  Siena  et  Perosa.  Itew,  per  un'al- 
tra letera,  pur  di  16,  esso  orator  scrive  aver  fato 
comandamento  a  domino  Simon  Micliiel,  per  la  cau- 
sa à  contro  domino  Hironimo  Justiniano,  resisti  di 
esser  in  Rota,  m;i  vengi  in  pariibus  :  el  qual  è 
amalato  e  disse  scriverla  a  la  Si^nioria»  Iìpiìi,  el  car- 
dinal San  Severin  si  è  dotto,  che,  a  re(]uisition  di 
alcuni  ebrei,  dice  aver  di  Citadda,  li  babbi  intro- 
messo le  so  intrade  in  Cremona,  dicendo  lui  è  su- 
ficiente  etc. 

Di  domino  Simon  Michieì,  date  a  lìoma,  a 
di  16,  Si  justificha  non  voler  contrariar  a  la  leze, 
licet  non  vi  sia  mala  causa,  é  sta  cxpedita  in  Rota  ; 
e,  zonto  qui,  farà  di  questo  e  di  tutti  sol  beneficij  il 
voler  di  la  Signoria  nostra. 

Da  Ravena,  di  17,  hore  18.  Come  li  do,  vene 
da  Pin  a  Zervia,  è  venuti  li  ;  et  0  dice  di  la  nova 
scrisseno  per  le  bltime,  ma  solum  haviano  inteso 
ragionar  ;  e  che  Zusìn  Roseto,  con  bon  numero  di 
fanti,  era  andato  a  la  volta  di  Civita  di  Gistelo,  to- 
men  Ihoro  aspctano  so  messi. 

Vene,  lezendo  queste,  uno  patron  di  gripo  apo- 
sta, parte  da  Corfù  é  zorni  13,  con  letere  dil  zene- 
ral,  importano. 
285  Dil  capetanio  zen^ral,  date  in  galia,  a  San- 
ta Maura,  a  dì  ire  zpìier.  Dimanda  si  prove<li 
di  biscoto  e  danari,  perchè  dal  sei*retario  non  ha  0; 
dubita  assai,  perhò  si  atendi  ad  armar,  liem,  se  li 
mandi  danari  per  la  fabrieha,  e  cosse  per  Tarmada. 

Dil  dito,  a  dì  4.  Come,  per  uno  brigantin, 
mandato  di  Candia  con  letere  abate  di  Rodi  e  da 
Syo,  videlicet  di  -2"}  novembrìo,  zonte  a  Syo  a  di  • 


'27  ditto,  di  le  preparation  dil  turco  di  V  armata,  ut 
in  eis.  Et  il  secretano  nostro  parti  di  Candia  a  di  13 
Dovembrio;  si  die,  per  tutto  il  mexe,  non  poi  esser 
avanti  a  la  Porta.  Item,  dimanda  biscoti  ;  e  la  nave 
Contarina  si  aspeta  di  Cypro  con  formeoti;  et  si 
mandi  a  Corfiì  artnizi  etc,  ut  in  eis. 

Da  Corfù,  dil  redimento,  di  6  jareiter.Come, 
per  uno  gripo  a  posta»  manda  qui  letere  dil  xeiieral, 
qual  à  manda  a  tuor  de  li  stara  :200  biscoto  el  pol- 
vere per  Santa  Maura.  £1  dicono,  che,  con  barche, 
de  li  pur  si  conduce  qualche  quantità  di  formento, 
ma  in  li  castelli  non  è  monilion  di  vìtuarie.  E  vene 
una  nave  di  marchiani  li  in  porto,  carga  di  cenere  e 
cassia,  vien  di  Alexandria,  Thano  fato  discargar  di 
quella  stera  500  formento,  et  li  han  posti  in  li  ca- 
stelli. Et  il  zeneral  li  ha  scripto,  zonte  sia  a  Corfà  le 
galie  di  Barato  e  Alexandria,  lo  debino  avisar,  che  li 
ordinerà  quanto  arano  a  far.  Item,  essi  rectori  di- 
manda biscoti,  provisionati  et  manitione;  et  manda 
la  copia  di  la  letera  abuta  di  Candia,  qual  e  questa, 
et  è  data  in  Candia  a  di  19  dezembrio,  a  essi  rectori. 

Da  Syo,  a  dì  25  novembrio.  Partì  il  secretano 
nostro  per  Eno  ;  et  il  turco  stima  di  far  annata  per 
la  indi^atione  di  Santa  Maura.  E,  intesa  la  nova, 
convoco  i  so  prìmarij  e  coneluse  volersi  vindicar,  e 
tuor  V  impresa  di  Napoli  o  ver  di  Cypro.  E  vene 
uno  schiavo,  con  letere  a  li  maonesi,  da  Syo,  di  que- 
sto tenor:  Mandalime  con  questo  mio  schiavo  cala- 
fati XX,  marangoni  XX,  subito,  i  qualli  è  bisogno 
per  una  impresa  importantissima,  aliter  cognoscerò 
non  Siireli  amici  dei  mio  injperio,  et  ve  retegnerò  le 
Irate  di  fermenti.  Et  il  messo,  fu  spazato  da  la  Porta  a 

dì  -2-2 ,  zonso  a  di  '27  a  Syo;  e  poco  da  poi  fo  re- 

piichà  questo  per  il  flambularo  capetmio  di  Galipoli; 
et  che  era  per  meler  galie  60  fuori  ;  et  che  il  schiavo 
havia  bordine  di  dar  una  cavaldiadura  per  uno  etc.  ; 
et  quelli  di  Syo  dubita  di  tal  armata.  Chi  dice  an- 
derà  a  Napoli,  chi  per  Santa  Maura,  molti  non  par 
verisimile  per  il  tempo.  Item,  Torator  di  Rodi  scri- 
ve di  Sophi,  esser  ritonià  a  Tauris,  e  lo  e.xereilo  dil 
turco,  che  era  andato  fina  in  Angori,  era  ritornato 
in  drio;  si  che  potrà  esser,  il  turco  si  farà  più  dificile 
a  pace  di  quello  era  prima.  Item,  di  Napoli  di  Ro- 
mania il  stratioti  e  populi  erano  in  sumraa  penuria 
dil  viver.  De  li  in  Candia  é  fonnenli  rasonevolmen- 
te,  tamen  è  caro,  nia  di  Cypro  non  si  lassa  trazcr 
per  quelli  rectori,  e  la  nave  Co!Uarina  non  à  possuto 
cargar  per  esserli  prohiblto. 

Di  Candia,  di  sier  Zuan  Morexini.duca,  283' 
sier  Alvise  Venier,  capetanio,  e  consieri,  di  21 
dezembrio.  Come  hanno  letere  di  Rodi,  di  T  ora- 
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inp,  di  Ifi;  il  sumario  e  noblo  di  <kipra;  otlhoro 
ImiUK)  provision  per  aver  binve  ;  e  à  manda  alcuni 
navilij  in  Cipro  per  averne,  ma  quelli  reclori  non  à 
voluto  darne,  e  li  biasema  assai  sopra  di  questo. 
Item^  scriverlo  li  bisogni  di  Tarsenal  e  di  quel  por- 
to. La  camera  a  ìntrada  ducati  XXl  milia,  di  spexa 
3^2  milia.  Elsso  capetanio  à  fato  la  mostra  le  bandie- 
re di  pe',  tutte  fomite  di  boni  homeni,  ma  tutti  ar- 
tesani  et  habitanti  de  li,  ni  altri  potria  star  a  per- 
peri  6  al  mese  per  bandiera,  e  à  casa  le  page  morte. 
Item,  di  cavali  90,  tochava  soldo,  con  page  morte, 
li  ha  reduti,  justa  la  comission  soa,  in  64  de  li 
mior  etc.  Item,  manda  copie  di  letere  di  Rodi  e 
Syo  ;  e  par  V  armala  fa  il  turco  cegna  o  per  Corlù  o 
per  Cypro. 

Di  sier  Marco  Antonio  Confarini,  capeta- 
nio al  colfo,  date  in  galia,  a  presso  CorfH,  a  dì 
6  zener.  Come  fo  dal  zeneral  per  aver  un'  altra  ga- 
lla in  luogo  di  la  lesignana.  0  ha  di  novo  ;  si  lieva 
per  saper  qual  cossa  a  la  Valona  ;  et  manda  una  le- 
tera  abuta  di  MustaHì  bei,  sanzacho,  data  a  di  25 
dezembrio  a  Gero  Castro.  Li  scrive  a  lui,  e  una  a 
sier  Andrea  Griti,  con  dolce  parole,  aver  subito  spa- 
zi Francesco  Rizi  a  la  Porta  ;  et  da  nuovo  0  ha, 
aspeta  4  soi  messi  é  a  la  Porta,  che  di  bora  in  bora 
zonzi  e  lo  aviserà,  e  in  hoc  interim  si  dagi  piacer. 

Da  Corfù^  di  sier  Alvise  d*  Armer,  capeta- 
nio eprovedador,  di  6  dezembrio.  Come  de  B  è 
solo  uno  contestabele,  Lodovico  da  Caltran,  messo 
per  il  zeneral  con  provisionati  40,  qualli  non  solum 
custode  la  teiTa,  ma  ne  bisogna  mandar  al  fìutin- 
Irò  e  a  la  Parga;  e  di  continuo  25  si  tien  al  Butin- 
trò,  stanno  un  mexe  e  se  mutano.  Si  havesse  auto 
il  modo,  r  aria  retenuto  certi  soldati  passati  de  li, 
qualli,  per  non  aver  danari,  s' erano  partiti  di  la 
Zephalonia  e  Santa  Maura  ;  perhò  se  li  mandi  da- 
nari,  et  quelli  etiam  si  partirà.  E  li  ducati  90  di 
la  compagnia  di  Marco  da  Vale  lì  de,  ma  mesi  9 
era  sta  senza  danari,  e  cussi  li  provisionati  di  castel- 
li ;  etiam  danari  per  fabriche  i  principiato,  perhò 
vuol  XV  cavadori,  XV  soto  cavadori,  tre  mureri 
brexani,  senza  qualli  0  poi  far.  Fortificha  il  Castel 
vechio,  che  ha  bisogno  grande,  e  uiun  maistro  ivi 
ba  ritrovato. 

Da  Liesna,  di  sier  Francesco  Valaresso, 
conte,  di  17  dezembrio.  Come  capitò  li  una  carave- 
la,  con  biscoti  andava  a  Tarmada  ;  il  populo  si  levò 
a  remor  et  ne  volse;  li  fo  forzo  far  discargar.  Si 
scusa  non  e  sta  lui;  prega  sia  dà  trata  a  quelli^ de  li 
di  steni  1000  da  Venecia. 

Da  la  Braza,  di  sier  Alvise  Zane,  rector,  di 


è9  vovenibrio.  Come  quella  ixola,  che  fa  aninie 
più  di  fiOOO,  ne  son  molli  bandizadi  e  ladri,  di  qual 
a  infinite  querele,  e  li  proclama  e  condana,  e  non  in 
danari,  perché  le  vien  a  la  comunità.  £  il  conte  non 
mena  con  si  ni  contestabeli  ni  cavalieri  ;  è  servito  286 
da  do  oficiali  de  li,  qualli  hanno  parenti,  in  modo, 
che  quando  voleno  far  prender,  i  fa  a  saper.  Ogni 
di  si  roba  et  ogni  di  se  ferisse;  volea  mandar  a  Spa- 
lato a  tuor  25  fanti  et  far  prender  ditti  bandizati, 
perhò  avisa,  acciò  se  li  prò  vedi. 

Da  Monopoli,  di  sier  Luca  da  cha*  Taia- 
piera,  governador,  de  XI  zener,  Replicha  cosse 
scripte,  qual  non  si  à  'buto.  Primo,  come  Prejam, 
capetanio  di  le  4  galee  di  Franza,  retene  una  cara- 
vela  di  grano  de  uno  ciciliano,  veniva  a  discargar 
de  li,  e  per  niun  modo  volse  restituir  tal  grano.  Pur, 
pregato  tanto  per  sue  letere,  ne  dete  cara  7,  e  fo 
pagato  da  la  università  a  lo  merchadante;  et  il  cape- 
tanio tene  il  patron  prexone,  e  non  li  volse  pagar  il 
grano,  dicendo  voleva  star  a  ragione.  Lui  proveda* 
dor  ha  formato  processo.  E  ne  li  mexi  passati  fo 
prohibito,  per  francesi,  niun  grano  non  potesse  esser 
extrati  di  le  Ihoro  terre,  noviter  ha  fato  inibitione 
non  solum  grani,  ma  vino,  grassa  et  ogni  sorte  vi- 
tuaria  non  si  possi  trar  per  condur  de  li  ;  e  dicono 
far,  perché  Mola  e  Polignano  sufragano  Barri.  Lui 
provedador  scrisse  a  quelli  rectori,  advertissa  a  que- 
sto. Li  hanno  risposo,  non  esser  la  verità,  né  mai  a 
Barri  é  sta  dato  sufragio  alcuno.  Et  hessendo  man- 
dato per  la  università,  a  comprar  orzi  e  grani  ne  la 
terra  de  Gra\ina,  con  licentia,  in  scriptiSy  del  vice 
re,  uno  comissario,  era  in  Conversano,  li  ha  retenuti, 
et  non  li  ha  voluti  restituir  per  letere  li  habi  scripto; 
e  cussi  à  fato  a  quelli  di  Pulignano.  À  scrito  al  vice 
re  provedi  ;  non  à  *uto  risposta  ;  e  perhò  si  fazi  di 
qui,  a  Torator  regio,  scriverà  monsignor  de  Paliza, 
governador  di  quella  provintia,  fazi  restituir  tal  gra- 
ni, aut  lo  precio,  et  a  missier  Amuso  Papacoda,  si- 
gnor de  Mesavra,  a  le  man  di  le  qual  é  pervenute 
do  jumente  di  la  nostra  raza,  li  restituissa  li  ha 
scripto.  Da  novo,  le  cosse  di  quel  regno  é  in  gran 
titubatione,  e,  dove  si  judicava  francesi  aver  a  esser 
vincitori,  bora  si  stima  pejr  lo  contrario,  per  tenir 
Spagna  ancora  le  prime  forteze  dil  regno,  e  li  gioo- 
gè  soccorsso.  Et  é  8  zomi  passò  una  barza,  veniva 
di  Cicilia,  cargH  di  cavali  lizieri  e  fanti,  andò  a  Bar- 
leta  ;  beri  ne  passò  un'  altra  ;  e  si  judicha  a  tempo 
novo  el  gran  capetanio  sij  per  ussir  a  la  campagna. 
Lo  exercito  francese  è  parte  a  Gravina,  parte  è  an- 
dato verso  Calabria,  per  esser  alcuni  ciciliani  passati 
lì.  Solo  Taranto,  sabato  passato,  corsene  100  cavali 
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di  fraiict'sif  e  Tonno,  da  quelli  di  la  terra,  tiiti  presi 
et  nrìorli,  excrpto  1^2  cavali  che  Tugiteno.  Jfem^  li  a 
Monopoli  hanno  patito  e  patino  gran  penuria  di  bia- 
ve ;  e  per  uno  mexe  e  niezo  non  si  manza  se  iu»n 
pan  di  fave  e  orzo.  E  vene  1000  stera  di  tormento 
di  la  Signorìa,  che  fo  lazà  trazor,  che  fé  gran  ben  ; 
pur,  per  fortuna,  intrando  in  porto,  se  ne  bagni),  pur 
S86*  fo  dal  populo  recuperato  tutto,  con  li  qudise  ne 
passeno  al  pres('nte  :  e  suplicha,  si  possi  cavar  de  li 
altri,  aliter  non  è  moilo  di  viver.  E  de  li  non  si 
rìcoglie  se  non  ojo,  e  V  ojo  è  monta  a  ducati  "20  d'oro 
lo  miaro.  E  in  quelli  di,  per  fortuna,  se  rompe  in 
quel  porto  una  caravella  de  lì,  carga  di  ojo  veniva 
Venecia;  e  di  bote  120  se  n'  a  recuperato  70,  il  re- 
sto perse  per  la  gran  fortuna,  che  da  anni  X  in  qua 
non  è  stata  una  simile,  la  qual  h  discipato  bona 
parte  del  muoio,  che  è  restato  a  quel  porto.  Item, 
la  galla  vene  a  disarmar,  e  la  mandò  a  Brandizo, 
dove,  mandando  le  maystranze  de  Mola,  Polignano 
e  Monopoli,  U  faciliter  se  dari  la  conza  a  ditte  ga- 
lie,  in  ditto  loco  havendo  le  cosse  neccessarìe. 

Item,  el  dito,  di  13.  Scrive  zercha  alcuni  (ni- 
lanesi,  stavano  a  Barri  reduti,  li  voleno  pagar  gra- 
ni 8  per  onza  di  lor  marcanlie,  per  privilegi]  han- 
no eie. 

Da  Spaiato,  di  $ier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
pravedador,  di  18  deeembrio.  Come  a  Salona,  in 
cao  dil  oolfo>  é  una  isolela,  fa  36  fuogi  ;  à  uno  arzere, 
fato  a  man,  va  in  terra  uno  trato  di  balestra  ;  e  fo 
fato  una  murata  da  terra  e  una  torre,  con  una  por- 
ta, con  le  difese,  e  si  sera  ogni  notte  per  quelli  vi* 
laoi,  e  si  fa  le  vardie.  La  qual  era,  la  njità  di  Y  arzi- 
vescovo  de  li,  e  V  altra  milìi,  za  molti  anni  (o  alie- 
nata a  UDO  prete,  e,  di  uno  in  V  altro,  par  da  5  anni 
in  qua  é  capita  in  man  di  uno  niissier  Athanasio, 
constantinopolitano,  slava  in  corte  dil  re  di  Honga- 
ria,  e  operato  a  lì  soì  servicij,  e  sta  a  Glissa.  È  de 
anni  60  ;  non  à  fioli  ni  fradelli,  e,  mancando,  sana 
pervenuta  nel  ditto  re.  La  qual  isoleta  é  mia  do  di 
Spalato,  et  é  su  la  strada  vien  da  Glissa,  e  coman- 
dandoli quelli  vilani  li  portava  letere  di  conti  di 
Glissa,  che  quelli  erano  vilani  di  uno  subdito  dil  re 
suo  signor.  Or  tanto  a  fato  esso  provedador  col  dito 
Atanasio,  che  '1  contentò  restituirla,  havendo  li  soi 
danari.  Et,  volendo  Tarzivescovo  li  pagi,  eh*  è  du- 
cati 83,  disse  non  havìa  danari  ;  und^  lui  proveda- 
dor, per  nome  di  la  Signoria,  T  à  tolta  a  pagarla  in 
mexi  tre,  et  con  le  decime  vechie  di  Y  arsenal  scosse 
à  recupera  lire  200,  le  qual  à  mandato  al  dito  Atha- 
nasio, e  aiKlerà  recuperando  il  resto.  Et  di  tal  opera 
li  fo  scrito  per  colegio  e  laudato  assai. 


Da  Padoa,  di  19.  Come  Galphuruio,  lezeva  la 
rethorica,  era  morto  di  morte  subilana;  perhò  si 
provedi. 

Et,  reduti  tutti  li  savij  di  colegio  a  consultar,  fo 
terminato  di  star  pruvisti  et  armar  e  trovar  danari. 
Alcuni  voleva  nieter  parte  e  far  gran  strepiti,  altri» 
tra  i  qual  Jo,  Marin  Sanudo,  era  de  oppinioii  aspe- 
tar  letere  di  Zacharia,  che  non  poteva  star  non 
zonzeseno,  maxime  dicendo  el  patron  dil  gripo 
aver  lassato  a  Uesna  uno  messo  vien  qui  con  le- 
tere di  ditto  Zacaria  ;  et  cussi  fo  terminato  d' acordo 
aspectar,  ma  in  hoc  interim  far  provision  di  biave, 
e  castigar  li  rectori  di  Cypro,  che  h  dà  trata  a  altri 
e  non  a  la  Signoria  nostra,  con  gran  danno  eie, 

Exemplum  litterarum  Maximiliani,  regis  ro-  287 
fnanorum,  ad  iUustrissimum  Dominium  Ve- 
netorum. 


Maximilianus,  divina  favente  ckinentia,  romano- 
rum  rex  semper  augustus  etc.,  illustris,  sincere  no- 
bis  dilecte. 

Rediens  ad  nos  ex  urbe  honorabilis  Lucas  de 
Renaldis,  pnepositus  in  Strasburg,  sccretarius  no- 
ster,  devotus,  dilectus  retulit  dilectionem  tuam  ibi- 
dem convenisse,  et  multa  secum  de  conditione  lem- 
porum  contulisse.  Inter  estera  affirraavit,  te,  magno 
animi  ardore,  libere  eidem  sp«3pondisse,  quod  eon- 
servationi  persone  nostr»,  dignitati  et  gradui  ae 
statui  domus  Austri»  te,  cum  omnibus  viribus  et 
omni  conatu  indyt»  reipuMic®  tu»,  nunquam  no- 
bis  defutunim,  prò  veleri  et  maxima  benivolentia, 
quae  semper  fuit  illustrissimis  progenitoribus  nostris 
cum  eadem  republica  tua.  Quod  equidem  nobis  non 
fuit  nominum  prospecta  est  nobis  jam  pridem  tua 
benivolentia,  in  qua  Ubi  cum  affectu  eorresponde- 
mus,  quod  frequenter  re  ipsa  comprobavimus,  sem- 
per idem  facturi,  nec  alieni  rei  nostne  parcerous, 
quin  omnia  libere  prò  conservaUone  dignitatis  et 
status  tui  exponemus,  siculi  s»pius  magnifico  Za 
chariae  Contarono»  oratori  tuo  hic,  nobis  dilecto,  de 
claravimus. 

Datae  in  (non  dice  dove  ni  el  dì,  ni  el  nUlesi 
mo,  se  non)  ad  mandatum  domini  regis  suscriple 

A  tergo:  Illustri  Leonardo  Lauredano,  duci 
Venetorum,  siiicere  nobis  dilecto. 


A  di  XXI  £etier.  In  colegio.  Vene  Y  orator 
yspano,  dicendo  aver  auto  letere  di  Roma.  Dice 
aver,  Y  armata  dil  re  é  zoota  in  Sardigna  ;  non  dice 
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il  numero,  ma  lui  sa  300  liumeni  d'arme,  300  gia- 
Bilari,  3000  fanti  galengi,  di'  è  come  sguizjiri  ;  e  il 

capetanio  é ,  qual  e  cugnaJo  di  don  Consalvo 

Hernandes,  zoè  hanno  doe  sorek?.  Poi  disse  ntoVi 
liaver  da  dir  0,  ma  fé  un  discorso  di  questo  Valen- 
tino, si  feva  grande,  tamen  non  era  di  romper  al 
|Kipa  eie,  11  principe  li  rispose  eie. 

Da  Riva,  di  sier  Zuan  Francesco  Miant, 
provedador.  Come  saria  bon  cassar  quella  com- 
pagnia eie.  Item,  altre  cosse,  ut  in  ea. 

Di  Candia,  di  reetori,  vechta,  di  5  dejsem- 
brio.  0  da  conto;  soltiin  manda  la  copia  de  una  le- 
tera  abuta  da  Rodi. 

Da  Badi,  di  sier  Domenégo  Dolfin,  orator, 
a  li  rectari  di  Ca^ndia,  di  2  navembrio.  Come 
eri  zonse  una  barza  francese  nominata  la  Cabrieta, 
parti  di  Alexandria  a  di  "IZ  octubrio;  va  a  Syo  e  ri- 
torna in  Alexandria.  Dice  le  specie  esser  in  gran 
precio,  e  rarrtiiraio  di  Alexandria  esser  morti.  Dr 
Sophl  0  dice,  ch^  é  segno  habi  tolto  ìa  tolta  di  la 
Natalia.  E  per  uno  Calogero,  mondato  a  posta,  per 
H  reverendissimo  cardinal  gran  maistro,  a  Galipoli, 
qual  tornò  a  di  29  octob^io,  m  zorni  7,  dice  if 
turco  havet  mandato  alcune  galie  nove,  erano  a 
Constantinopoli,  ante  di  Mar  Mazor,  H  a  Galipoli, 
più  per  dimostration  cha  per  armar.  Et  quelle  erano 
-287  '  a  Galipoli  e  Constimtinopoli,  dice  esser,  tra  vechie 
e  nove,  galie  108.  É  pochissime  zente  di  capo,  e  a 
tempo  novo  non  é  per  f)oter  far  armada  grossa;  et 
Carnali  non  é  in  termine  di  poter  ussir  fuora  questa 
invernata,  et  era  mal  oonditionato  di  mal  franzoso. 
E  si  diceva,  Ismael  Anlevil,  capo  di  Sophi,  aver 
fato  matrimonio  con  una  fla  del  signor  Natitelo,  è 
a  confni  de  Casamoni  verso  la  Natalia,  quale,  per  la 
volta  di  la  Soria^  verso  quelle  bande  si  huvea  col 
campo  ridrezato.  Item,  uno  orator  di  ¥  hongaro  era 
sta  a  Constantinopoli  honorevelmente  visto  et  era 
ritornato. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonta  di 
oolegio  et  di  danari  e  altra  zonta,  e  trovato  ducati 
16  milia  in  presiedo  per  mandar  parte  in  Candia 
per  lo  armar  di  le  l!2  galie;  e  poi  restò  conscio  di 
X,  credo  a  far  provision  per  Cyprt. 

A  dì  XXII  jgener.  hi  colegio.  Vene  sier  Fran- 
etsoo  di  Leze,  stalo  provedador  sopra  il  campadego 
da  Verona  iti  qQ;i,  et  presentò  uno  gran  libro  di  de- 
bitori fato.  Disse  liavia  il  padoan  per  ducati  '25  milia 
tutto,  di  qual  il  clero  n'à  il  3.%  e  ingana  la  Signoria 
per  aver  compra  |)ossession  etc,,  e  tmnen  inno 
l' extimo  vocliio. 

Vene  uno  citadin  brexan,  zovene,  fo  zenero  di 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  /F. 


domino  Bernardin  da  Martinengo,  nonu'nato  domi- 
no Zu^n  Maria  da  Martinengo,  fo  fiol  di  missier  Al- 
vìxe,  insieme  con  sier  Marco  da  Molin,  fo  capetanio 
a  Brexa,  e  altri  soi  parenti,  per  esser  ussito  di  una 
Malipiera,  nostra  zenlildona,  et  fu  fato  cavalier  per  el 
principe,  et  datoli  V  insegne.  Et  era  a  meterli  li  spi- 
roni sier  Francesco  Morexini,  doelor,  e  sier  France- 
sco Capello,  ambedoi  cavalieri. 

Vene  V  orator  di  Franza  insieme  con  monsignor 
di  la  Gersa,  slato  orator  in  llonguria  con  la  ruinu, 
(il  hora  ritorna  in  Franza;  et  vene  eri  senza  nostra 
Siipùta.  £1  dito  orator  salutò  il  principe  da  parte 
di  la  raina  di  Hongaria,  et  presentò  una  sua  letera, 
dicendo  si  lauda  tanto  de  li  honori  fatoli  eie.  ;  et  lui 
orator  é  servitor  di  questa  Signoria.  Il  principe  li 
nsò  bone  parole,  dicendo  non  aver  saputo  di  la  sua 
vetmta,  et  ringratiando  la  majeslà  di  la  raina.  In  qend 
era  graveda  ;  e  l' orator  conflrmò  era  il  vero. 

Copia  de  una  lettera  serita  pet  la  raina 
di  Hongaria.  a  la  Signoria  nòstra. 

Anna ,  dei  gratia  regina  Rungari»  et  Bohe- 
mi» etc.,  illustrissimo  principi  et  domino,  domino 
Leonardo  Lauredano,  Venetiarum  duci,  amico  no- 
stro carissimo,  salutem  et  felicitatis  incrementum. 

Egimus  jam  pridem  et  habebimus  semper  ami- 
cilise  vestrse  gracias  de  comitale,  benivolentia  et 
lìonore  nobis  nuper  impensis,  quantumque  no9 
eidem  obligalam  esse  censeamus,  in  dies  id  cofaiw 
serenissimo  rege,  domino,  conlhorale  nostro,  (est-a- 
niur,  scilicet  pra^sliti  nobis  per  amicitiam  vestranv 
officii  repctentes  viees.  Quod,  licet  idem  et  apud 
cliristianissimum  regem  Francise,  dominum  et  eon- 
sanguineum  nostrum,  pfiusque  fecerimus,  tamen  et  288 
nunc  per  magnificum  Franciscum  de  Guercha,  suee 
majeslatis  oratorem,  facinius.  Denique  nulla  in  ré 
qua  poterimus  aliquid,  veluti  devota  sancii  Marci 
filia,  nostram  opcram  amiciti»  vestne  denegatura, 
quam  felicissime  valere  cupimus. 

Data  in  arce  nostra  budense,  duodecimo  die 
mensis  deccmbris,  anno  domini  150*2. 


Stébscriptio  :  Manu  propria 


Anna,  rèyna. 


A  tergo  :  lllustrissinìo  principi  et  domino,  do- 
mino Leonardo  Lauredano,  Venetiarum  duci,  ami- 
co nostro  earissin)o. 

Vene  Piei*o  Malo,  el  qual  trovò  assa'  danari  a  Pa- 
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Ooa  per  il  Monte  di  la  Piala,  liora  cercha  por  San- 
ta Maria  Mazor,  e  con  trombe  e  pifari  andò  a  far 
oreria  di  tre  dopieri  etc^j  che  fo  una  optinia  e  bona 
leraosina. 

Da  Milan,  dìl  secretarlo,  di  16.  Come  ricc- 
vele  nostre  di  X,  in  la  materia  di  la  cava  di  Lodi, 
et  cussi  missier  Acursio  scrisse.  E  quelli  signori 
laudono  1*  opinion  di  la  Signoria  di  mandar  super 
1<K0  a  veder  eie.;  e  cussi  vi  va  domino  Claudio  de 
Ais,  e  ù  scrito  a  Crema  vi  vadi  li  inzegneri.  Item^ 
quel  Fnmcesco  da  Diugnan,  per  il  caso  dil  fiol, 
rìngratia  la  Signoria  eie.  Item^  Odoardo,  vericlo  è 
ritornato  di  Reame,  dice,  francesi  sono  superiori, 
et  spagnoli  hanno  auto  una  rota. 

Da  Cremona^  di  rectori.  Come,  in  execution 
di  nostre  letere,  mandando  soi  c;ivalieri  a  la  exe- 
cution di  certa  sententia  fata  qui  contra  quelli  di 
Gonzaga  etc.  per  quel  di  Gambara,  par  non  V  habi 
lassata  far,  dicendo  Guido  era  li,  manderà  a  missier 
Chisloforo,  suo  fratello,  qual  manderà  il  tutto  al  re 
di  Pranza,  di  li  qual  erano  racomandali. 

Da  Ravena,  di  19. 11  sumario  scriverò  di  soto. 

Vene  lacorao  Sacho,  nonlio  dil  conte  di  Soja- 
no,  con  una  teiera,  di  IG,  dil  suo  signor.  Avisa,  il 
ducha  va  prosperando,  guadagna  il  tutto  con  astu- 
zia,  dà  la  Ixìta  avanti  si  senti  il  scliiopo,  perhò  voria 
venir  per  12  giorni  de  qui  a  la  Signoria,  et  che  lui 
dimandi  licentia.  E,  consultato  la  materia,  per  il 
principe  li  fo  ditto  venisse  al  suo  piacer.  Poi  lui  di- 
mandò, in  hoc  interim  si  mandasse  a  Sojano  1*2 
nostri  fanti,  fin  lui  stesse  qui.  Li  fo  risposto  non  vo- 
levemo  far  questo. 

Da  Coneiam,  dil  signor  Bortolo  d' Alriafw, 
di  20.  Aricorda  si  atendi  a  compir  Rovere,  dove  fo 
principia,  e  non  si  seguendo  é  mal.  À  'uto  letere  di 
quel  podestà,  0  si  fa,  unde  fo  scrito  a  \'erona  e  Bre- 
xa  li  mandi  danari. 

Da  Fadoa,  di  rectori.  in  recomandation  di 
Marin  Becicbemi,  a  la  leclura  di  la  reclborica,  in  lo- 
co di  Calphurnio,  avia  fiorini  ìHO  a  V  anno.  Or  per 
li  fautori  fo  scrito  saria  bon  darla  a  Liconico,  qual 
leze  in  loycha,  e  porhò  advisino  il  voler  suo  etc. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio.  Fato  podestà  a 
Padoa  sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  fo  savio  dil  con- 
sejo,  et  capetanio  a  Verona;  vene  dopio  a  vela  (?)  di 
largo  da  sier  Piero  Balbi  et  sier  Francesco  Barba- 
rigo,  quali  erano  consicri,  che  non  passono. 
388  *  Et  a  nona  vene  uno  gripo  da  Ragusi,  con  lete- 
re  dil  nostro  secretario  è  a  Constantinopoli,  parte 
in  zifra  e  parte  no.  Et  il  principe  mandò  per  sier 
Piero  Balbi,  el  cousicr,  et  lexc  parte  di  le  letere  ; 


il  resto  fi)  trate  di  zifra,  et  da  poi  oonseid,  reduto 
la  Signoria  con  alcuni  savij  in  cheba,  fono  lete. 
Etiam  vene  letere  di  Milan  e  di  Pranza,  come  dirò 
poi,  ma  prima  scriverò  il  sumario  di  quelle  di  Ka- 
vena. 

Da  liavenay  di  reciorif  di  19^  hore  prima  di 
note.  Come  era  ritornato  uno  so  messo,  si  parti  a 
di  14  dil  campo  di  Valentino.  Dice  il  ducha  esser 
per  quelli  castelli  di  Perosa  ;  e  che  a  di  16  si  dovea 
partir  verso  Siena,  dove  é  Zuan  Paulo  Bajone  e  il 
signor  Julio,  fratello  di  Vitelozo,  e  Carlo  Orsini  con 
alcuni  capi,  e  le  reliquie  di  le  zente  di  Vitelozo  e 
de'  Orsini.  E  il  ducha  à  dimora  li  per  certo  tratato 
haria  ;  e  à  fato  impichar  Alexandro,  fradelo  dil  conte 
di  Strapeta,  missier  Galeoto,  erano  do  capi  di  parte  in 
Sisa,  favoriti  di  Zuan  Paulo  Bajon;  e  si  dicea  havia 
fato  morir  Hironimo  di  la  Pena,  Carleto,  con  do  altri 
foraussiti  di  Perosa,  et  fato  meter  in  prexon  Fra- 
chasso  e  altre  persone  da  conto;  e  che  il  ducha  sta 
sempre  incognito  ;  e  nel  campo  à  vitaariae  aboodan- 
teniente.  Item^  per  uno  altro  messo,  qual  parti  a  di 
19  di  Castelo,  e  vene  a  Bologna  per  la  via  di  Fio- 
renza, dice  aver  scontrato  numero  di  fanti,  cavali  U- 
zieri  e  balestrieri  a  cavali»,  a  X  et  XX  a  la  volta  an- 
davano a  trovar  Zuan  Paulo  B^jon  ;  et  che  in  Bolo- 
gna si  scrivea  cavali  lizieri  e  bomeni  d' arme  per 
missier  Zuan  Benlivoy  per  mandarli  al  ducha  ;  si  di- 
cea erano  100  homeni  d'arme  et  UH)  cavali  lizieri. 
Item,  è  zorni  tre  passò  per  Cesena  40  homeni  d'ar- 
me, vano  a  trovar  il  ducha,  venivano  di  Lombar- 
dia ;  et  eri  e  V  altro  al  Fossa*  Zioiol  erano  gionti  al- 
cuni sguizari,  con  burchi  venivano  per  Po,  et  anda- 
vano verso  il  prefato  duca  Valentino. 

Da  Brexa,  di  sier  Francesco  Foscari^  dea* 
valier,  capetanio^  di  19.  Dil  conte  di  Pillano  ve- 
nuto a  parlarli  a  ca\'alo,  e  de'  coloquy  abuti  cereha 
la  venuta  dil  signor  Franc^schcto  da  Cere  ;  e  Orsini 
si  vt)Icno  adunar  con  coloncsi  e  far  remorigiare  Ro- 
ma; e  Valentino  non  ha  300  homeni  d'arme  et  4 
in  5000  fanti  etc.  Esso  oonte  rioomanda  le  so  cosse 
a  la  Signoria  ;  et  die  quelli  volevano  efe. 

Da  Corfii,  di  Mathio  Sofia/no,  di  28y  driMO- 
te  a  sier  Zuan  Corner.  Scrive  haver  avisi  di  Ni- 
colò Sofiano,  suo  fradelo,  é  a  la  Janina,  de  31,  che  li 
scrive  debi  trazer  tutto  il  suo  a  in  terra  ferma,  per- 
chè il  pericolo  è  in  mora.  Esso  Mathio  scrive  al  ditto 
sier  Zuan  Corner,  che  mostri  la  ditta  teiera  a  la 
Signoria. 

A  dì  XXIII  sener.  Fo  leto  iterum  le  letere  589 
venute  da  Constanlinopoli  e  trate  di  zifra.  Il  sumario 
di  le  qual  sarà  qui  soto  scripto, 
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Da  Constantinopoli,  di  ZacJiaria  di  Fre- 
schiy  humilissimo  servo,  date  a  dì  13,  16, 17 
et  19.  Par  habi  scripto  per  avanti.  Or,  per  la  letera 
di  i^,  scrive  eri  li  bassa  li  mandò  a  dir,  il  signor 
volea  li  basasse  la  man.  Per  il  dragoman,  Ali  bei,  di 
la  Porta,  rispose  conveniva  aspetar  la  venuta  di  V  o- 
rator  ongaro;  e  li  dissestare  tre  mexi  a  venir;  e 
che  quando  el  venisse,  ben  presto  el  signor  voria 
venisse  uno  un  zorno,  e  V  altro  poi  a  basarli  la  man. 
E  facendo  la  paxe  si  faria  con  diversi  capitoli  ;  e  qui 
scrive  alcune  parole  di  ditto  Ali  bel.  Or  esso  secre- 
tano mandò  il  suo  dragoman,  con  Alberto  Tcaldini, 
da  li  bassa,  qual  li  disse,  Achmet  Charzegoli,  prima 
il  signor  era  contento  far  pa.\e,  ma  voleva  Sant^i 
Maura,  e  voi  nominar  V  ongaro  e  li  altri  cliristiani. 
Et  par  che  Mustala  bei  bassa  parlasse  a  Thaut,  eh' è 
r  altro  bassa,  fo  oipetanio  di  V  armada  a  tempo  dì 
Modon.  Et  Charzego  non  parlò  mai;  et  li  fé  dir  ha- 
via  auto  reprension  da  li  altri  bassa,  et  malediseva 
r  aspetar  di  V  ongaro,  perchè  el  non  vien  orator, 
ma  ben,  fin  15  dì,  sarà  uno  nontio  li  di  uno  baron 
e  non  dil  re,  pcrhò  non  er«i  de  indusiar.  E  cussi  il 
.signor  li  mandò  a  dir,  voleva  sabato  li  basnse  la 
man,  per  dirli  di  suo  bocha  quanto  el  voleva  dirli 
per  il  far  di  la  puxe.  Item,  Ve  con  l'^  guardiani  tur- 
chi, quatti  ^  sempre  la  note  vigila  e  vanno  a  torno  la 
casa,  e  non  lassa  niun  vengì,  e  li  convien  far  le  spe- 
xe,  qualli  sbevazano,  tamen,  comeei  sarà  dal  signor, 
vederi  alievarsi  la  spexa.  Lauda  Pantiialeo  Coresi  e 
missier  Lunardo  Bembo,  quali,  licei  non  li  possano 
parlar,  pur  li  mandano  niessi.  Item,  di  SoPi  si  dice 
e  vive,  e  questo  esUte  dia  venir  in  Trabesonda. 
Item,  il  .signor  solicita  V  armada ,  per  quanto  lui 
vede  da  le  finestre,  tanien  crede  sia  a  ponto  a  stu- 
dio tal  cossa. 

THl  ditto,  di  16.  Conte  mandò  da  Cliarzogo  il 
dragoman  suo,  qual  lacrimò  dicendo  di  Santa  Maura; 
et  il  secretano  nostro  juslific^j  le  raxon  di  lu  Signo- 
ria. Item,  ricevete  letere  di  30  nostre,  in  la  nialeria 
di  r  orator  ungaro,  quanto  lo  dia  aspelar;  et  era  tri- 
plicate, che  Pantaleo  le  mandò,  pregando  le  desse 
indrio,  le  voleva  dar  al  signor.  E  cussi  li  dò  una  let- 
tera simile,  qual  era  in  nome  di  njissier  Andrea  Ori- 
ti, con  un  altra  soto,  veniva  al  suo  dragoman,  con 
nove  di  Romagna,  non  sa  si  le  sia  vere  ;  et  C4jssi  le 
dcte  indrio  e  non  P  ave  più.  Item,  Eiplista  Sereni 
non  é  zonto,  come  si  scrive,  ni  altre  letere  a  auto  ;  et 
Clìarzego  ave  poi  questa  letera,  et  lauda  il  suo  dra- 
goman. 

Dil  dito,  di  17.  Como  vene  a  levarlo  tiO  cavali 
^coìì  el  ZJ»us  agn,  et  lo  contlusc  a  la  Porla,  dove  Tin- 


trò  dal  signor,  lui,  il  suo  dragoman  e  Albeito  Te- 
aldini  e  Ali  bei,  dragoman  di  la  Porta;  né  volseno 
il  sopracomito  intrasse.  11  signor  li  fé  bonaciera,  ta- 
men lo  trovò  livido,  ben  che  el  non  mostra  U  anni 
r  ha,  e  li  disse  el  fusse  el  ben  venuto,  e  come  stava 
il  nostro  pnncipe.  Poi  esso  se(»%tario,  fate  le  debile  289 
salutatione,  li  disse  era  venuto  per  caxon  di  la  pace. 
Li  rispose  soa  excelentia  el  fusse  el  ben  venuto,  ma 
bisognava  fosse  restituito  Santa  Maura;  et  era  con- 
tento far  quello  che  Acmet  Charzego  li  era  rimasto 
con  missier  Andre  Griti,  direndo;  Si  non  ho  Santa 
Maura  non  son  per  far  paxe.  Esso  secretari3  li  disse 
non  havia  in  commissione.  El  signor  disse  :  Non  vi 
é  venuto  letere  da  Venetia  da  poi  el  vostro  partir? 
Esso  secretano  disse  di  no.  Or  dimandò  in  quanto 
sì  poria  aver  la  risposti.  El  secretano  disse  in  do 
mexi.  El  signor  disse  :  L' é  troppo,  et  tandem  fu 
contento,  dicendo:  Li  bassa  vi  darà  do  olachì,  e 
scrive  vi  mandi  volando  la  risposta.  Item,  li  bassa 
tuli  tre  erano  li  in  piedi,  vestidi  di  pano  d' oro  cre-*^ 
mexin,  li  do  chadì  lascher  di  panno  d' oro  verde, 
li  deferderi  di  panno  d'  oro  paonazo,  fo.lrà  tutle  di 
zebelini,  che  in  quel  di  le  aviano  aute  dal  signor  le 
vcsle  de  inverno,  dice  secondo  il  solilo. 

Dil  ditto,  di  19.  (]lome  il  signor  ha  voluto  ve- 
der la  letera  scrive  a  la  Signoria,  e,  fata  tradur,  di- 
ce sta  ben  ;  a  conza  soìum  dove  dicea  la  risposta  sia 
in  termene  di  mexi  do,  e  a  voluto  si  dica  prestissi- 
n)0.  Item,  (^arzego  scrive  a  missier  Andrea  Gritì^ 
e  nomina  Ssmta  Maura,  etiam  si  restituissii  la  Ze- 
falonia.  Luì  socrctarìo  dice  che  mai  col  signor  ni  con 
li  bassa,  se  non  a  li  |>rimi  rasonanienli,  é  stA  parla 
di  tal  cossa.  Item,  Oiarzego  li  mandò  le  Iclere  di 
30.  Item,  lui  è  resta  con  8  guardiani;  di  altri»  avi- 
sera  ))er  uno  Jaconio  da  Cora,  o  ver  per  la  nave  di 
salumi  ;  e  si  rispondi  presto. 

Dil  dito,  di  19,  zenza  zifra.  Par  a  dì  7  zon- 
zesse  li,  et  a  di  X  visitò  li  t)assà,  a  di  l'i  fo  dal  si- 
gnor a  basarli  la  man,  qual  a  una  bona  ciera.  Dinian- 
dò  come  steva  el  principe;  el  che  era  contento  far 
quanto  Ameth  con  missier  Andrea  Griti  era  rimasti, 
ma  voleva  si  restituisse  il  tolto,  inferendo  di  Santa 
Maura;  si  che  si  rispondi  prestissimo,  perché  non  si 
farà  paxe  si  non  si  restituisse  Santa  Maura.  Et  e  con- 
tento il  si^Mìor  far  la  paxe  con  li  christiani. 

Di  Charzego  bassa,  a  sier  Andrea  Griti;  e 
dice  cussi,  scrita  in  greco,  qual  fo  tradutaper 
Alvixe  Sagudino.  Achmath'bassà,  primo  visieri  dil 
gran  signor,  al  nobele  e  degno  missier  Andrea  Griti, 
consier  di  la  illustrissima  Signoria  di  Venecia,  salu- 
I  talione.  Poi  sequila  la  letera;  e  cnuje  per  st^i  pace 
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ù*  t>uU>  di  gran  afanni,  et,  per  V  amititia  havia  li  so 
pn)|^iiitorì  con  la  Signoria,  si  ralidiava  ;  e  che  '1  oo- 
stro  secretarlo  era  zonio  zenza  cominissioD  di  dar 
Sania  Maura,  dove  el  signor  havia  inaodà  assa  aver 
fwr  febricarh,  poi  che  Paotdep  fo  dal  zeneral,  el 
qual  la  tolse  con  far  presoui  assa'  musulmani,  perhò 
si  dovesse  restituir,  altramente  pace  non  si  farà.  E, 
volendo  la  Signoria,  aricorda,  come  da  lui,  etiam  si 
dagi  la  Zefalonia,  perchè  el  signor  è  molto  adirato 
\ìev  SiMila  Maura;  e  si  rispondi  presto  eie.,  ut  in  ea. 

iJa  Itagusi,  dil  retar  e  consejo,  di  12.  Come, 
zonlo  uno  schiavo  da  la  Porta,  con  uno  homo  dil  no- 
stro secretano,  con  letere,  suhilo  Y  hano  manda  qui  ; 
e  il  schiavo  aspeta.  E  di  zio  per  colcgio  fo  ringraliati. 
2f>0  IH  Franza,  di  V  ora  ter,  date  a  Lochi es,  do 
teiere,  di  primo.  Come  il  marascalcho  di  Giaè,  con 
colora,  li  disse,  la  Signoria  iK>n  voleva  dar  vituarie 
a  la  so  armada  in  Puja  ;  e  questo  non  era  causa  di 
mantenir  la  bona  lianza;  etiam  il  gran  caiizelicr  ne 
parlò.  Esso  orator  justificò,  la  Signoria  non  havia  vi- 
tuarie per  Ihoro  terre,  e  clic  morivano  da  fame  eie. 
Or  fo  dal  re,  qual,  riGe\'uto  nostre  letere  zercha  il 
dar  di  porti,  soa  majestà  era  nel  camerin  con  la  raina, 
dove  suol  udir  messa,  e  li  disse  il  tenor  di  la  letera, 
prep:ando  li  porti  non  fusse  violali.  Soa  majestà  rin- 
graliò  la  Signoria,  e  faria  li  so  C4q)etanij  havesse  ri- 
s|i;u;irdo,  e  commesse  le  letere  a  Rubertet.  Iie7n, 
vene  UDO  nontio  dil  ducha  Valentino,  pregando  soa 
majestà  suspendesse  le  zenle  sue.  e  le  facesse  ritor- 
nar ;  e  cussi  à  scrìto  a  Milan,  al  gran  maislro,  le  re- 
pf^andi,  tuta  via  havendo  a  mente  la  salvation  di  le 
cosse  di  quel  stado.  Item,  el  cardinal  Roan  sarà  li 
lìn  dov  zorni. 

Diì  ditto,  di  2,  Come  domino  Philiberto,  orator 
cesareo,  era  zonto,  e  poi  disnar  ave  audicntia.  Disse 
era  venuto  per  ringratiar  soa  majesti\  di  le  trieve  vo- 
lea  far  con  Spagna  ;  e  che  voleva  mandar  uno  nontio 
in  Spagna,  e  voleva  salvo  conduto.  Item,  secrete, 
havia  a  dir  altro,  il  re  li  fé  bona  ciera  e  li  disse  con 
lui  andasse,  che  lo  spizeria  venuto  fusse  el  cardinal 
Roan  a  la  corte.  Item,  scrive,  per  una  altra  il  re 
esser  partito,  va  a  Monte  Riziirdo,  lige  8  de  U,  e 
ritornerà  Un  6  zorni,  et  non  à  voluto  vi  vadi  altri 
oratori  ;  sì  che  quel  dil  papa,  di  Gorcntini  e  altri 
etiam  sono  restali  li  a  Lochies  eie.  Item,  coloquij, 
abuti  con  Rubertet;  par  p^ice  sarà  tra  soa  majestà  e 
Spagna.  liem,  à  saputo,  Valentino  voi  dal  re  Ucen- 
tia  di  far  ^iOO  homeni  d' arme  guasconi.  El  re  é  sta 
contento  e  ne  meni  etiam  1000  a  piedi;  et  monsi- 
gnor dì  Làbrei,  suo  suoxero,  eh'  à  il  stato  suo  11,  li 
brà,  e  sarano  e  parenti  e  molti  zentilbomeni  eie. 


Dil  ditto,  di  6.  Come  andù,  ricevute  nostre 
letere,  in  la  materia  di  la  cava  di  Lodi,  a  trovar  il  re 
a  Monte  Rizardo,  et  ivi  è  date  le  letere,  e  cussi  fo  dal 
re,  qual  disse  per  niun  modo  voleva  9i  éUerasae  li 
capitoli,  e  ordinò  le  letere  al  gran  nuìslro,  facesse 
rimuover  ogni  cossa  ;  e  manda  la  copia  di  dite  letere^ 
e  V  autentiche  mandò  a  Milan  al  secretano  nostro. 
Item,  disse  a  soa  majestà  le  nove  di  Sophi,  et  di 
le  letere  aute  di  Cao  d' Istria  di  fanti  esser  partiti. 
Ringraliò,  dicendo  averquesto  da  T orator  suo.  Item^ 
il  re  va  a  Castel  Remoralino  e  poi  a  Orliens,  dove 
farà  li  stadi  jusla  il  solilo,  che  si  ia  ogni  anno  per 
aver  danari  dil  regno. 

Dil  ditto,  di  7,  Come  quel  zorno  il  cardinal 
Roan  zoiìze  ivi  a  Monte  Rizardo.  il  re  era  a  certa 
abatia,  do  lige  lontan,  anderii  per  li  castelli;  e,  fato 
li  stadi,  voi  andar  a  Lion  per  scontrar  \  archiduca 
ritorna  di  Spagna,  perhò  aricorda  la  Signoria  li  fazi 
una  letera  di  credenza;  e  cussi  li  fo  fata.  Item,  à  in- 
teso il  re  li  à  dà  a  Valentino  possi  far  100  homeni 
d*  arme  guasconi  el  1000  fanti  etc. 

Da  Miìan,  dil  serretario,  di  20.  in  materia  ^!H)* 
di  veheììì  ave  nostre  letere.  Fo  da  quelh  signori, 
quatti  disseno  non  aver  scrito,  perché  si  provedi, 
ma,  vedendo  la  Signoria  far  tanto  caso  di  la  cava  di 
Lodi,  etiam  Ihoro  disseno  questo.  Jtenì,  manderà 
super  loco  missier  Clau<lii>  e  altri  ;  à  scrito  a  Crema 
si  vedi;  lui  secretiirio  ave  la  letera  ilil  re,  ma  non 
la  dete.  Itein,  sguizari  vien  a'  danni  di  Milan  si  dice; 
e  il  baly  dil  Digiun  è  partilo  e  andato  a  LAicarno,  et 
a  quelli  lochi  etc.  Et  per  colegio  li  fo  scrito,  à  fato 
mal  a  non  dar  ia  letera,  e  la  dagi. 

Vene  il  legato  dil  |Ki))a,  per  cosse  pri>'ate,  con 
brievi  do  dil  p;)pa,  per  arti  beneficy  dati  per  il  car- 
dinal Cnpaze  a  uno  suo,  videlicet  su  quel  di  Limissò, 
e  [M»i  per  altro  pariicular  etc. 

Vene  I^iero  di  Bibiena,  venuto  <1;ì]  conte  di  Pi- 
tiano,  e  quel  niissier  Jordano,  suo  homo  dil  conte, 
e  disse  esser  ritornato  il  milanese  dai  conte,  che  lo 
mandò  a  Pitiano  ;  et  che  Pandolfo  é  in  Siena,  e  sene- 
si non  voleno  si  partino;  et  questo  perché  si  hanno 
acorto  essi  senesi  il  ducha  li  volea  tuor  el  dominio, 
per  tre  rechiesle  lì  foce.  La  prinìa,  ajuto  conlra  Pi- 
tiano, e  ia  negono  per  aver  capitoli  col  conte;  ^2.''  la 
guarda  Ihoro  ussisse;  et  3.®  Pandolfo  fusse  expulso  e 
per  dir  meglio  la  usita  di  (Landolfo  fo  la  H.^  petitio- 
ne.  Or,  vedendo  questo,  hanno  juraU)  difendersi  ; 
^^lam  Pandolfo  ivi  come  capo;  et  voleno  X  miliai 
senesi  ussir  fuori,  quando  il  signor  tulio  e  il  signor 
Fabio,  ciré  a  Ceri  con  assa'  zentr  rcduta;  et  aspecta- 
no  colonesi,  con  quatti  hanno  intelligentia,  et  voleno 
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far  ren>origiare  Roma.  Item,  da'  fiorenlwi  hanno 
essi  senesi  ttUelligenlia  per  do  cosse;  la  prima,  Go- 
rentini  a  negato  passi  sul  suo  le  zente  di  \>lQiilino, 
perche  li  poiUi  verso  Siena  fono  roti  da  li  &ijoni, 
unde  le  zenle  di  Valentino  non  potcano  passar;  et 
tìorentini  tnaiKlò  Ihoro  oratore  .Ii)(X)mo  Salvigli,  a 
dirli  non  passusscno  ;  et  che  soaìqsì  voleno  renderli 
Monte  Puzzano,  si  essi  fiorentini  saranno  con  Ihoro. 
Jtem,  che  uissier  Zuan  Bentivoy  non  vo)  dar  le 
zenle  ut)ligate  a  Valentino;  et  che  fiorentini  e  sti 
contenti  senesi  habino  Irato  ducuti  :2000  di  Fiorenzii, 
di  arme;  et  clje  a'  senesi  sono  venute  tre  bandiere 
di  fanti,  fnziti  dil  ducha,  zoe  1500;  li  hanno  tulti, 
non  perhò  si  fidano.  Per  tanto,  vedendo  quelle  cosse 
ben  disp<isite,  el  conte  pr^  la  Signoria,  a  conto  dil 
servito  vecbio,  e  non  di  la  mesata  evenir,  qual  voi 
darla  a  le  zente  d' arnte,  la  Signoria  lo  servi  di  du- 
Gili  ^2000,  qual  voi  mandar  al  signor  Fabio  e  Julìo 
Orsini  per  questo  efeclo.  Jtem,  potesse  mandar  100 
di  soi  cavali  a  Pitiano.  Or  h  mandaU>  fuori,  e  con- 
sultato j>r/mo  di  darli  ducati  '2000  di  qui,  e  balota- 
re  soi  mandali,  quelli  si  paga  a  Pado9,  et  rehaver  li 
ditti  ducati  '2000;  et  de  li  nivali  negiirli  li  mandasse; 
591  et  cussi  per  il  principe  foli  ditto.  EX  pcji  esso  Piero 
di  Bibiena  disse,  la  moglie  dil  signor  Bortolo  d' Al- 
vino era  sta  vergognata  dal  ducha  Valentino.  CI 
principe  li  disse  non  era  il  vero,  ma  era  sii  lassata. 
J)a  Ferara,  dil  vicedoniino  di  XXX.  Come 
lì  iK>va,  Valentino  9ver  scrito  a  Milan,  li  sguiz^ri  or- 
dinati non  vengi  più,  per  non  averli  bisogno.  Item, 
manda  a\isi  di  Bologivi,  di  18.  Come  a  di  17  vene 
uno  breve  dil  papa,  lì  mandi  li  danari  resta  aver  il 
Cfirdinal  L'rsiDo  di  la  sua  legutione  ;  e  cussi  se  li  man- 
deni.  É  letcredi  mi.ssier  Carlo  di  Ingr.ili,  da  Roma, 
che  li  rapitoli  non  snno  sizilati.  Item^  è  nova,  Pan- 
dolfo  esser  partito  di  Siena,  e  quella  terra  data  al 
dncha;  si  che  con  io  exercito  anderà  in  altro  loco; 
et  Bologna  li  manda  30  houieni  d'arme,  et  ()0  ca- 
vali Uzi^'ri.  C^ncluiie,  ìì  '1  se  acosterà  qui  non  |)o- 
renìo  resister  etc. 

IH  Ragusiy  dil  Gondola,  non  dice  dove  è 
data,  ma  scrita  a  dì  11  ssener,  Avisa,  per  sus()eto 
di  hongari,  Scander  e  Machmet  bei,  s;inzaclia  di 
Ùiarzego,  haveano  ricolto  le  zente,  ma  le  hanno  li- 
.  centiate,  e  Scander  é  torna  in  Verbosana  e  Ma- 
chmet bei  a Oìstel  Novo;  si  che  turchi  ^Uwwo paci- 
fice;  e  si  trala  acordo  tra  hongari  e  turchi.  Itan, 
a  di  X  dezembrìo,  a  Ciorli,  giornate  tre  di  Constan- 
tino)>o-i,  era  V  orator  di  Y  onguro,  and.tva  al  turcho  ; 
et  in  Honmnia  il  signor  ha  fato  fiiir  la  descrition  di 
homcui.  Et  in  0>nslantinopoli  e  Galipoh  è  galie 


grosse  e  sotil,  pnlandarie  e  fuste  numero  300,  quate 
si  couzano;  e  il  mostro  secretano  è  a  Constantino* 
poh. 

Di  4'«3?<*»^»'««,  di  sier  Alnxè  Arimondo^ 
consolo,  de  22  novernbrio.  Come  è  letere  dil  tur- 
Eiman  dil  Cairo,  che,  jmportuiiando  il  mandar  el  pi- 
par a  Damasco,  al  consueto,  el  soldas  non  à  voludo 
udir  parola,  e  à  comesso  più,  che  le  specie  di  dama« 
sellini,  era  a  Gazara  e  Attor,  siano  condute  al  Cha« 
jero,  per  farle  capitar  in  Alexandria.  E  questo  per 
sminuir  le  forze  di  quel  signor,  che  par  si  fazi  gran- 
de,  perché  el  soldan  non  poi  veder  et  irato  dil  suo 
piper,  ne  altra  utilità  di  quel  viazo,  o  per  manzar 
mori  de  li,  che  saria  la  total  mina  di  quel  viazo;  né 
altro  poi  solevarlo  cha  una  grosa  trata  per  questa 
muda.  Si  T  orator  nostro  venisse  presto  saria  gran 
ben,  e  zonlo  il  sarà  de  li  lo  spazerano  subito  al  Cha^ 
jero.  11  soldan  à  dà  fama,  voi  esaer  solo  vendador 
dil  pìper  a  gran  prccij,  e  si  dice  etiam  di  le  altra 
specie,  n^a  non  lo  crede.  E  le  specie  zoozerano  in 
Altor  per  tutto  novembrio;  à  scrito  in  Candia  a  ii 
capetanij  di  le  galie  etc,  U  paese  é  in  gran  confusio- 
sione  etc,  Iteìn,  per  la  fama  di  division  di  mamalu- 
chi,  quali  si  va  sminuendo,  per  via  di  Alepo  e  capi- 
tadi  al  CItajero  più  di  zenchassi  500,  homeni  barbu- 
di,  e  ne  vien  di  altri;  é  causa  fortifichar  il  soldan, 
essendo  nel  Chinerò  tre  altre  parte  potente,  oltra  la  291  * 
parte  de  la  Soria,  che  tutte  se  potrà  fardi  un  pezo; 
e  per  questa  division  questo  soldan  se  mantegnirà, 
maocime  havendo  asuna  tanti  danari.  Iteìn,  per  vìa 
di  terra,  si  ha,  el  signor  turcho  manda  al  Chajero 
uno  orator;  la  causa  si  parla  in  varij  modi,  ma  la 
principal  é  per  caxon  di  la  fiola  fo  di  Zenzana,  suo 
fratclo,  qual  e  al  Chajero,  per  volerla  dar  a  uno  di 
so  fioli.  Item,  dil  signor  novo  di  Persia  non  si 
parla  più;  è  fama  aversi  ridrczato  versso  il  turcho, 
e  di  fati  soi  si  fa  |)Ocho  conto,  e  per  el  simile  di  le 
cosse  di  |>ortogalexi,  e  con  verità  non  se  intende  di 
le  4,  ni  de  le  ^G  charavele.  Itein,  li  tributi  di  Cypro 
dovea  esser  de  li  questo  s<'pten)brio;  quelli  rectori 
si  scusa  mancharli  li  zambeloti  di  la  sfonda  paga, . 
e  lui  è  stimolado,  a  mandati}  uiì  messo  a  posta,  con 
letere,  che  i  mandino  quella  parte  hanno,  a  zio  le 
galie  non  siano  intpedite,  e  non  si  pagi  de  contadi 
con  danno  de  qui  e  di  w  estìeri  di  Cypro.  Poi  scTipta, 
hanno  in  Ali  or  esser  zontc  parte  di  le  specie  nove, 
partide  dal  Ziiien  questo  avosto,  el  resto  si  parti 
</t  septenibrio.  Or,  per  li  tempi  ustiti,  tutto  sani  in 
.Vltor  |KT  tutto  novembrio;  e  sì  conferma  quanto 
ha  scripto  di  lo  speiMC  di  damaschini;  el  soldan  vola 
Alexandria  sia  sola  si'hala  di  siMxie;  si  aspeta  Tom- 
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for.  E  faina,  il  signor  soldan  voglij  lassiir  in  libertà 
el  comprar  di  le  specie,  e  lui  voi  il  forzo  dil  piper; 
non  si  poi  far  fondamento  di  alcuna  soa  deliberation 
per  esser  Instabilissimo.  Et  dita  letera  è  copia  per 
via  dì  Candid. 

Da  poi  disnar  fo  pr^di,  et  a  nona  vene  altre 
letere  da  Constantìnopoli,  portato  per  uno  nìesso  dil 
secretano  nostro,  nominato  Jacomo  da  Goyra,  ve- 
nuto per  via  dil  Siinzacho  di  la  Valona,  e  levato  per 
il  capetanio  dil  colfo  e  condulo  fino  in  Àrbe,  qual 
portò  la  letera  di  17,  senza  zifra,  di  Taudientia  dil 
signor,  et  la  letera  di  Charzego  al  Griti  quella  mede- 
ma;  et  una  altra  letera  in  zifra,  molto  longa,  avisa  il 
suo  zonzer  de  li. 

Da  Consiantinopoìi,  dil  spcrefario  nostro, 
di  XI  dezefììhrìo.  Scrive  il  suo  navegar.  Et  come 
li  vene  uno  nontio  di  Charzego,  co»  Iclere,  die  non 
andasse  a  Eno,  ma  venisse  di  longo  a  Constanti- 
nopiìli;  et  cussi,  a  di  4,  zonse  a  Gali))oli.  Fo  ben 
visto,  ma  non  dismontò,  dove  si  lavorava  Tarmada  ; 
et,  a  di  7,  zonse  a  Constantinopoli.  E  li  vene  contra 
zercha  500  a  cavalo  e  con  barche,  con  uno  la|)e<lo,  lo 
vene  a  tuor  di  la  gaiia,  e  cussi  fo  fato  dismontar  e 
messo  in  una  (*axa  a  la  ZudQcha,  dove  stcie  alias 
domino  iNicolao  Cocho,  quando  fo  orator,  et  esso 
secretano  era  con  lui.  Era  gran  populo  reduto  a  ve- 
derlo venir;  et  chi  li  vene  contra  era  el  capizi  eie. 
Or  li  fo  messo  in  caxa  i*^  guardiani  e  ordinato,  niun 
di  la  fameja  ensi  di  caxa,  se  non  con  Ihoro.  Item, 
eri  Ali  bei,  dragonian  di  la  Porta,  vene  da  lui,  di- 
cendo uun  ei'a  venuto  avanti  eie,  ;  e,  r;iS4>nando  di 
la  guerra,  disse  la  Signorìa  era  sta  caus;i  pv^r  averli 
tolto  li  soi  charazari  ;  e,  volendo  justifìchar  la  Si- 
gnoria, e  che  il  signor  coufirmò  la  paxe  |>er  niis- 
sier  Andrea  Zanchani,  et  tuia  via  veniva  con  Tar- 
21^2  uiaila,  ttisse  è  sta  li  malli  homeni,  dicendo  non  par- 
lenìo  pili  eie.  Or  andò  con  le  letere  (TcMJeiitial  e  H 
presenti  a  visitar  li  b«issà,  e  il  priiìio  fo  Achmet 
Cargegoli,  qual  é  il  primo  visier,  e  li  fé  bona  ciera, 
dicendo  liavia  auto  gran  faslìdij;  et  feno  longi  di- 
.scorsi;  e  conchise,  il  signor  non  faria  mai  paxe, 
senza  Simt<)  Maura.  E  il  st^cretario  justifichò  esser 
presa  di  bona  guerra,  et  che  M  si;;i)or  poteva  far 
1.1  paxe,  e  non  ha\ia  lui  cominission  di  questo.  El 
bassa  disse,  acordà  quesbi  cossii  il  resto  sjirà  facile, 
e  si  voi  vardar,  che  '1  signor  min  te  lieentij,  che  poi 
non  Siirìi  speranza.  Itein,  nominando  Pongaroc  l 
s»io  orator,  disse  non  era  di  aspelar  ;  e,  volendo  sa- 
per li  «litri  signori  christiani,  fo  nomina  Pranza,  Spa- 
gna, el  gran  maistro  di  Rodi,  al  qual  gran  maistro 
iJisse  Tavia  torto  haver  iato  quello  ha  fato  contra  el 


signor  ;  e  che  V  orator  si  aspetava  di  Hongarìa  non 
era  dil  re,  ma  nontio  de  uno  baron  tic,  limi,  fo 
da  Mustaia  bei  e  li  de  li  presenti.  Disse  era  amico 
di  la  Signoria,  e  parlò  di  Santa  Maura,  utsupra.  Poi 
intrò  su  le  eosse  de  Italia,  e  che  1  re  di  Pranza  non 
era  tanto  amìgo  di  la  Signoria,  et  che  *l  vona  la 
guerra  durasse  eie,  ;  et  scrìve  varij  coloquij  abuti. 
Item,  fo  dai  3.*  bassfi,  Tliauth,  qual  fo  capetanio, 
a  tempo  di  Modon,  di  V  armada,  qual  lì  mostrò  un 
viso  ton'o,  li  de  li  presenti  ete.  ;  e  roncluseno  tutti 
voler  esser  col  signor,  cussi  come  fono  quella  ma- 
tina ,  qualli  introno,  prteter  solitum,  dal  signor. 
Item,  di  Sophi  a  inteso  esserli  sta  tajà  la  testa  da 
uno  suo  ;  sì  che  pocho  si  parla  di  lui,  e  lui  man- 
cho  puoi  intender,  e  sta  sempre  in  csìxa  con  guar- 
diani ;  e  manda  dite  letere  per  Jacomo  da  Covra. 
Item,  a  Constantinopoli  il  formento  é  caro,  vai  du- 
cati i/t  el  chylo,  e  più  gran  carestia  è  in  Sathalia,  e 
altre  cosse  scrìve  non  da  conto. 

Dil  samacho  di  la  Valona,  Mustafà,  a  si  ir 
Andrea  Griti,  Come  manda  el  dito  honio,  vien  di 
la  Porla  con  letere,  el  prega,  che,  seguendo  la  paxe, 
voi  far  le  so  fusto  possi  libere  naveg-ar  per  il  col- 
pho  etc.^  ut  in  ea. 

Dil  capetanio  dil  rolfo,  date  in  galia,  a  pres- 
so Arhe.  a  d\  XI  zener,  Nara  il  suo  prtir  dì  Cor- 
fu  e  venir  verso  Santi  40,  per  saper  qualcossa,  et  0 
intese.  Poi  terminò  mandar  uno  suo  homo,  qua]  rì- 
tornò  con  nova,  T  armada  di  la  Valona  era  in  bor- 
dine per  ussir,  uììdc  andò  a  Corfù,  consultò  col  re- 
zimento  retenir  le  gnlio  di  Baruto  e  Alexandrìa.  Or 
poi  vene  una  fusla  di  la  Valona,  o  ver  gripo,  con 
questo  nontio,  vien  con  letere  da  Conslaintinopoh  e 
una  letera  dil  bassii,  unde,  per  esser  de  summa  im- 
portantia  e  crede  sia  le  prifne,  V  à  tolto  su  la  soa 
galia;  è  per  venir  presto,  et  è  zonlo  li  in  Arbe,  e  Tà 
messo  su  una  bareha  e  lo  aspelerà  li.  Item,  arìcor- 
da  se  n  manda  danari  per  le  zurme  eie,  e  aspeta  il 
zeneral  li  niandi  la  conserva  o  lis'gnana  o  altra.  Or 
poi,  inleso  di  T  arma'  di  la  Valona  0  era,  et  tutte  fo 
zanze,  [ìerhò  non  à  voluto  din)òrar. 

Da  Corfù,  dil  rezimcnio,  di  XI  dezembrio.  21>-2  * 
.\visano  la  nova  ebbe,  di  V  arma'  di  la  Valona  era 
per  ussir,  e  il  consejo  fato  col  capetanio  dil  colfo, 
tamen  0  fu.  Item,  li  è  zonto  il  maran  di  sier  Cario 
Conbirini,  con  orzi  per  conto  di  la  Signoria,  vien  di 
Cypro,  r  a  fato  discarg-ar  stera  7)00  e  vender  su  la 
piaza,  perchè  tutti  crìdavaiìo  :  Pan,  Pan.  Aricorda 
se  li  nrìandi  biseoli,  provisionati,  monitione  etc. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  consejo,  terra  ferma  e 
ordeni.  scriver  una  letera  al  seerctarìo  a  C>nstantì- 
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nopoli,  scììZiì  zifrn,  in  risposta  di  sue  dì  17.  Come 
eraiiK)  contenti  dar  Siintu  Maura  ;  el  per  ditUi  letera 
si  fense  non  li  aver  per  avanti  dato  altro  bordine. 

• 

liem^  una  altra  letera  scrive  sier  Andrea  Orili,  el 
consier,  in  risposta  di  quella  li  scrive  Àchmat  Char- 
zegoli  bassa.  Come  la  Signoria  voi  dar  Santa  Mau- 
ra ;  et  di  la  Zefalonia  non  T  a  voluto  dir  a  la  Si- 
gnoria, per  non  esser  justa  ;  e  che  la  Signoria  Tama 
molto,  et  bone  parole,  e  in  fin  li  anni  vostri  siano 
longi. 

Item^  per  essi  niedemi  savij,  excepto  sier  Anto- 
nio Truu,  e  mi,  Marin  Sanudo,  di  scriver  in  zifra, 
et  seorstim  al  ditto  secretano  mandarli  la  copia  di 
quanto  scrivemo  al  bassa  ;  e,  si  li  sarà  fato  proposi- 
tion  di  danari  per  danni  di  Santa  Maura,  possi  pro- 
meter  da  X,  {"1  fin  15  milia  ducati.  Item,  di  la  Ze- 
falonia non  si  parli.  Item,  non  si  movi  de  li  fino  non 
:i  altre  nostre.  E  sier  Antonio  Trun,  savio  dil  con- 
scio, messe  voler  la  letera,  excepto  la  parte  di  da- 
nari ;  el  Jo  0  missi,  perché  tuta  la  letera  me  dispia- 
seva.  Or  parlò  sier  Antonio  Trun  ;  rispose  sier  Mar- 
co Sanudo.  Et  è  da  saper,  tra  le  altre  justification  si 
scrive  a  Zucharia,  secretano,  è,  che  non  promeli  da- 
nari per  averli  spexi  in  la  fabricha.  Andò  le  parte 
'ÌS  dil  Trun,  164  di  altri  ;  et  fu  presa.  Et  fo  manda 
dita  letera  il  zorno  poi  per  do  vie,  una  per  la  Va- 
lona  al  capetanio  dil  colfo,  con  una  letera  a  quel 
sanzacho,  di  sier  Andrea  Griti,  V  altra  per  via  di 
Hagusì,  e  scrito  a  la  comunità.  El  è  da  saper,  credo 
luto  sia  fato  per  aver  la  libertà  aula. 

Fo  leto  una  letera,  di  V orator  nostro  in 
Franga^  di  6,  date  a  Monte  Rieardo,  drizata  a 
li  capi  di  X.  Come,  ricevuta  la  letera  dil  consejo  di 
X  zercha  Valentino,  andò  dal  re  el  ditoli  il  tutto.  Soa 
majcstà  disse,  esso  ducha  havia  mal  animo  contra  la 
Signoria  nostra,  et  non  asicura  va,  za  lui,  e  parlava 
come  re  di  Pranza,  si  1  potesse  far  un  Irato  el  faria.  E 
r  orator  si  dolse  averli  dato  2000  guasconi,  homeni 
d' arme  el  1000  a  piedi,  dicendo  ditto  ducha  si  darà 
reputatione.  Disse  é  solum  100  homeni  d'arme,  et 
con  una  letera  li  farò  star  indrio.  El  cussi  sopra 
questa  materia  scrisse  esso  orator.  Et  dita  letera  fo 
leta  con  gran  credenze,  cazali  li  papalisla. 

E  poi  el  principe  fé  la  relatione  di  quello  havia 
ditto  Piero  di  Bibiena,  secretano  dil  conte  di  Pitia- 
no,  questa  matìna,  e  li  2000  ducali  datoli,  e  quello 
voleno  far  Orssini. 

Fu  posto,  per  ludi  li  ordeni,  atento  li  andamenti 
di  Valentino,  mandar  a  Ravena  el  signor  Bortolo 
d'Alviano  con  la  sua  compagnia,  et  il  capetanio  di  le 
fuotarie  Carazolo,  con  300  provisionali  olirà  li  so 


ha  etc.  Et  contra  questa  opinion  parlò  il  prìncipe, 
dicendo  si  veria  a  la  guerra.  Li  rispose  e  sapietitis- 
sime  sier  Marco  Sanudo,  ssivio  dil  consejo.  Andò  le 
parte  :  3  non  sinceri,  50  di  no,  141  de  si  ;  e  fo 
presa. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  una  letera  a  V  orator  293 
nostro  in  Pranza,  rìngracij  la  majestà  dil  re  dil  bon 
aricordo  dato,  pregandola  voglij  far  letere  a  li  ca- 
petanij  guasconi,  babbi  reguardo  a  le  cosse  nostre  ; 
et  che  nui  de  qui  havemo  denega  il  condur  di  arti- 
larie  e  V  orator  yspano,  voleva  condurle  in  Keame, 
e  trarle  di  Elemagna.  Ave  16  di  no,  171  di  sì. 

Vene  letere  di  sier  Siibaslian  Gontarini,  conte  e 
provedador  a  Cataro.  Di  la  bona  mente  ha  turchi  ; 
il  sumario  di  le  qual  è  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  tutti,  mandar,  per  le  galie  di  Ale- 
xandria, altri  ducati  8000  in  Candia;  et  n'  e  etiam 
12  milia  per  lo  armar,  bisognando,  di  12  galie,  né 
spendi  in  altro  sub  poma  etc,  Item,  ducati  3200  a 
Corfu  per  armar  do  galie  e  fazi  li  sopracomiti.  Itetn, 
ducati  5000  si  mandi  al  zeneral,  per  dar  sovenzion 
a  quelle  galie  è  con  lui,  tuta  via  non  seguendo  la 
paxe  col  turco.  Item,  si  mandi  biscoti  di  qui  per  il 
bisogno  di  le  12  galie  per  tre  mcxi.  E  ave  tutto  il 
consejo,  e  fo  comanda  credenza. 

Fu  posto,  per  tulli,  scriver  al  capetanio  zeneral 
aver  auto  letere  di  Zacharia,  di  la  bona  mente  dil 
signor;  et  cussi  da  Cataro  dil  ben  convicinar  di  quel 
sanzacho,  perhò  etiam  nui  volemo  el  couvicina 
ben  ;  et  scrivi  etiam  cussi  per  le  terre  nostre;  e  si 
scriva  al  secretano  nostro  a  Constantinopoli  di  que- 
sto, tamen  non  fo  scrito.  Et  dita  letera  ave  tutto  il 
consejo,  et  fo  expedita. 

Vene,  nel  levar  dil  consejo,  di  Roma  e  Napoli 
letere,  adeo  stessemo  in  pregadi  fino  a  bore  5  Vi  di 
note. 

I)a  Roma,  di  V  orator,  di  17.  Come  ritornò 
quel  nonlio  di  Pillano,  come  scrisse,  e  insieme  ao- 
dono per  parlar  al  papa.  Et  parlono  a  missier  Ha- 
drìano  ;  et  il  nonlio  vacilava  zercha  li  rebelli  erano 
lì,  unde  esso  orator  terminò  non  parlasse  al  papa, 
et  missier  Hadriano  bastasse.  Item,  in  Roma  co- 
menza  za  a  esser  rumori  ;  il  papa  à  paura,  non  ha 
zenle,  à  scrito  al  principe  ritomi  ;  et  à  inteso,  in 
quella  note  tutta  la  guarda  dil  papa  esser  stata  in 
piedi  armala.  Item,  per  una  altra  letera,  pur  di  17, 
come  senesi  voi  lenirsi  e  ihanlenir  Pandolpho  den- 
tro, et  à  inlelligentia  con  Bologna  ;  e  Orsini  a  Cere 
si  vanrìo  ingrossando,  aspectano  il  signor  Zuan  Zor- 
dan,  e  fanno  danno  su  quel  di  Roma.  Item,  il  prin- 
cipe di  Squilazi  è  intrato,  é  in  Roma  con  li  100  soi 
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hanicni  d* arnie;  e  Zuan  Zunlaii  Orsini  si  ha  dil  suo 
zonzer  a  Tajacozo,  e  tìcii  per  conzonzersi. 

t)iì  ditto,  di  18,  Girne  è  venuto  Ictere  al  papa 
dil  roy.  Si  alegra  di  Siuig^ija  ;  e  à  fato  ben  a  punif  li 
rebeili,  nia  voi  che  sia  dato  di  queste  (erre  a  Zuan 
Zordati  Orsini,  laudandolo  ass.)i,  ma  il  papa  non  li 
piace,  |)erehè  etian%  lui  vofia  disfòr  con  Ir  altri. 
Item^  el  canlrnal  Orssiiii  et  1*  abate  Al viano  è  al- 
quanti pid  siarg:)ti,  sono  in  Ciislello,  ma  vanno  per 
quelk),  e  uno  di  V  ab:\fe  &  *iito  in  eom))agnia.  Item, 
scrK'e  eoloquij  abutì  eoi  cardinal  di  Napoli,  che  sari 
pace  tra  Fnmza  e  Spagna,  (jual  si  tmta,  ut  in  ei8. 
293  '  Del  dito,  di  18.  Dil  zonzer  li  uno  orator  dil  re 
di  liongaria,  qual  è  slato  da  lui  è  mostratoli  la  in- 
strutione  sua,  videlicei  notificli^r  al  papa,  che,  in- 
sieme con  la  SfgOoria,  voleno  far  la  paxe  col  turcho, 
per  ben  iX\  la  christibiniti  e  aver  il  sao  consenso;  e^ 
non  volendo,  di^li  oninino  \\  suo  re  la  vuol  far. 
Esso  nostro  ofator  persuj»se  non  dicesse  di  aver  ii 
suo  consenso,  anderano  a  Taudiehtia  dal  papa  con 
r  altro  ageiHe  ungjiro. 

Dil  dito,  di  19,  Come  ft^ini,  rodutl  a  Cera,  so 
vanno  ingrossando,  fanno  danno  su  quel  di  Roma 
e  preda  di  animali. 

Dil  dito,  di  20,  Come  Y  oratori  ungarici  fonno 
dal  pontiHce,  exposto  dì  la  pace  in  optimo  forma, 
sempre  nominando  la  iilustrissima  Signoria  di  Ve- 
necia,  et  senza  dirli  e  dimandarli  altro  consenso.  El 
papa  disse,  la  intelligentia  fu  fata  di  voler  dil  colegio 
di  cardinali,  perhò  voleva  el  venisse  in  concistorio  a 
notifichar  questo.  Rispose  el  vena  a  dir,  ma  altro 
voler  ni  risposta  havia  di  aspetar  e  intender.  Et  é 
da  saper,  mostrò  al  [)apa  una  fetera  di  la  madre 
dil  re  e  diil  fratello,  eh*  è  cardinal  in  Poiana,  avisa- 
va,  come  quel  regno  erano  destnito  da'  tirlari  e  mo- 
schoviti,  perhò  il  suo  re  otnnino  voleva  abrazar  la 
paxe  eòi  turco.  Item,  Y  orator  nostro  fo  con  lui, 
qua),  partito  ¥  ongafrtco,  exposé  quanto  per  no^re 
di  13  li  haveamo  seripto  dicesse  in  la  materia  di  Pi- 
ttano. El  parpa  vene  piti  mife,  dicendo  :  Non  ve  lo 
dissi,  non  hessendo  li  rebelli  a  Piti&no,  ii  ducha  non 
vi  anderà  a  campo  ;  el  che  1  non  fa  per  far  cossa 
contra  la  Signoria,  ma  contra  li  rebelli  sol,  perhò' 
scrivesse  a  Pittano,  che  non  vi  hessendo  non  dubi^ 
tasse. 

Dà  Napoli,  dil  consolo,  di  14,  Come  è  nova 
in  Calabria,  che  monsignor  di  Obigni  lia  dato  rota 
a'  spagnoli  e  gi'ande,  e  preso  100  homeni  d'arme  et 
cavali  500.  E  questo  fo  a  di  26,  al  piano  di  Terra 
Nova,  dove  alias  fo  etiam  roto  re  Ferante  secon<te, 
nel  suo  ritorno  di  esso  monsignor  di  Obign).  Et  par, 


che  nel  priuci|)io  di  la  bakiia  frantosi  fonno  roti,  Z4k> 
monsignor  de  Grign),  con  le  sue  gente  e  quelle 
dil  principe  di  Salerno,  e  fu  morto  esso  monsignor 
di  Cìrigni  ;  e  fti  crudel  hatagKa  ;  et  monsignor  di 
Obigni  perse  la  cehita,  taman  fhmcesi  a  la  fine  fon- 
no vicloriosi  ;  e  in  NapoH  è  st/i  ^ito  feste  e  cam- 
pane. Et  é  letere  dil  vice  re  e  dil  principe  di  Bbì- 
gnano  diverse  ;  e  non  dice  dil  numero  di  li  morti. 
Item,  de  li  li  progressi  dil  ducha  Valentino,  dà  che 
dir  assai.  Item,  ozi  si  dice,  li  spagnoli,  hessendo  sia 
roto  per  (r.:ncesi  el  pf)nie  di  Barleta,  atcciò  quelli 
non  potesse  passar,  unde  essi  spagnoli  sono  passati 
per  mar,  e  hanno  roto  la  doana  e  porta  via  20  milia 
pecore.  Item,  Zuan  Zordan  Orsini,  era  in  campo  di 
francesi,  parti  infermo,  e,  mia  8  di  Na[)oli,  a  Cayva- 
no  en  ;  or  eri  el  dito  si  partì  per  andar  in  freti 
versoi  Tajacozo,  e  ozi  alcuni  di  sol  cavali  V  k  sequi- 
tafo.  Item,  sono  sti  presi,  per  quelli  dH  governo  di  21)4 
Napoi,  flfconi  (fé  tschia  e  K  é  sU  dato  corda,  non  $i 
sa  altro.  Item,  per  letere  di  Palermo,  k  la  nave 
Boza  esser  gionta  a  Saragosa,  per  il  che  il  secretarlo 
no^ro  di  Catanid  a  Messina  ha  convenuto  ritornar 
Di  Cataro,  dil  retor  e  provedador,  di  16  ne- 
ikfif.  Come  a  dì  X  scrisse,  el  sanzacho,  venuto  a  Ca- 
stel Novo,  mandò  uno  Zuan  Radizo,  Christian,  suo 
amìico,  e  di  la  Signoria  nostra,  dicendo  el  desidera- 
va ht  amidtia  con  lui,  e  voler  ben  conviciiiar  con 
lui,  e  levar  le  ofese,  e  volea  esser  bon  amico  di  Ih 
Signoria.  Li  rispose  homa  verba,  unde  el  dito  ri- 
tornò a  Castel  Novo.  El  qua!  signor  li  s^Tisse  um 
lotenr,  e  rechiesto  H  mandi  nonoij  li,  e  h  mandò  salvo 
condnèo.  E  li  mandò  missier  Trifon  Zaguri,  nobele 
de  H,  con  altri,  e  portarli  braza  G  scartato  e  altri  pro- 
senti, tamen  non  mancherà  far  le  solite  guartiie  da 
la  galla  arbesana,  foste  e  briganfitù  ;  e  manda  la  co- 
pia di  la  letera  e  salvo  eondutu. 

Copia  de  una  letera  dil  saneacho  di  Castel  Novo 
ai  provedador  di  Catharo, 

M  magniffco  et  generoso  signor  Seb^stian  Con- 
tarini,  provedador  de  Cataro,  fradel  nostro  caris- 
simo, da  paHe  de  Mechmelliej^o,  signor  del  pae^ 
die  Cha^egn,  amìeabile  saltile  et  grande  tiegrezu, 
saniti,  de  Dio  reoeva  la  vostra  fratemili. 

É  tornato  da  nui  el  nostro  conte  Znane,  et  liane 
exposto  tutto  quello  che  W  à  parlato  la  vostra  ma- 
gniftcentia,  a  la  qua!  respondemo,  che,  intendendo 
questa  vostra  bona  dis[K)SÌtioii  et  volunt;*i,  nui  senH> 
contenti  de  vivere  in  bona  amicitia  et  convicinar  fa- 
migliarmente  con  la  vostra  fraternitate  senza:  ofii>n- 
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sione  de  le  cose  vostre  ;  et,  lììsognando  cosa  alcuna 
a  vostra  magnifìccntia,  poreti  sempre  scrivere  al  no- 
stro conte  Zuane,  ei  quale  è  stalo  a  la  vostra  pre- 
sentia.  A  presso,  per  coiisolalion  vostra,  advìso  la 
vostra  fraternità,  che  l' imbasador  de  la  vostra  illu- 
strissima Signoria  é  zonto  de  certo  a  la  Porla  et  ba- 
siata  la  man  del  gran  signor  ;  et  eri  è  passalo  uno 
schiavo  del  gran  signor,  con  ulacho,  zoè  curieri  de 
la  Porta,  et  un  altro  homo  del  predilo  vostro  amba- 
sador,  a  Ragusi,  per  andar  con  presleza  a  Venecia  ; 
non  altro.  Offerimone  a  li  piaceri  de  la  vostra  fra- 
ternità. 

Ex  Castro  Novo,  die  Xljanuarii, 

lenor  salvi  conduetus. 

Nui  Mechmethegi,  signor  del  paese  de  Charzego, 
faciamo  noto  et  manifesto  a  ciaschaduna  persona,  a 
la  preseniia  de  la  qual  pervenire  questa  nostra  pa- 
tente, come  donamo  fede  nostra  et  salvo  conducto 
plenario  a  V  imbasador  del  magnifico  signor  Seba- 
stian  Contarini,  dignissimo  provedador  de  Catharo, 
et  a  tuta  la  sua  comitiva,  che  possia  venir  da  nui  li- 
beramente, et  poi  tornar  al  suo  piacer  a  Catharo, 
senza  oflensione  alguna,  cessato  ogni  impedimento 
reale  et  personale ,  in  quorum  fide  has  twstras 
fieri  et  nostro  sigillo  constieto  muniri. 

In  Castro  Novo,  die  14  januarii. 

<294'  AéR  24  zener.  In  colegio.  Vene  Piero  di  Bi- 
bìena  e  lexe  alcune  nove  abute  di  Roma  di  ^0,  in 
consonantia  di  quanto  havemo  nui  abuto,  non  perhò 
si  grasse,  come  fece  eri  roatino,  di  T  acordo  fato  con 
colonesi. 

Da  Ravena,  di  vintido,  hore  17,  Come,  per 
uno  messo,  parti  marti  dil  campo  di  Valentino,  qual 
e  alozato  su  quel  di  Perosa  verso  Siena,  sospeta  di 
Zuan  Paulo  Raion  e  Orsini,  qualli  erano  ingrossati. 
E,  gionto  ditto  messo  a  Nocera,  intese  dito  ducha 
aver  auto  rota,  el  esser  sta  preso  e  frachassato  molti 
cavali  ;  e  su  quel  di  Urbin  venuto  trovò  gran  care- 
stia di  panne.  Item,  per  uno  merchadante  bergama- 
sco, vene  eri  11  a  Ravena,  hanno  inleso  esser  gionto 
in  Ancona  uno  navilio  raguseo,  con  XV  cavali  tur- 
chi el  8  persone,  dove  sia  andato  non  sa;  unde  essi 
reclorì  spazono  il  cavatier  dil  capetanio  per  saper. 
Item,  domino  Renier  di  la  Saseta,  quando  fo  11,  li 
disse  volentieri  si  acorderia  con  la  Signoria  nostra  ; 
e  cussi  disse  domino  Lucio  Malvezo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  ;  posto  una  parte,  per 
li  coDSierì,  che  pò*  la  morte  di  domino  Nicolò  Mali- 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IV. 


piero,  prolhonotìirio,  sia  scripto  a  Roma  dagi  il  be- 
neficio di  San  Piero  di  la  Volta  a  la  piatade,  jusla  la 
riserva  fata.  Ave  tutto  il  consejo. 

Et  fu  fato  eletion  :  uno  provedador  sora  V  armar, 
sier  Zacharia  Bernardo,  el  40;  uno  ai  X  s;)vij,  sier 
Pangrali  dpelo;  et  uno  sopra  i  dacij,  sier  Alvise 
Zorzi,  qtumdam  sier  Polo  etc. 

Dà  poi  restò  conscio  di  X,  con  zonta  di  danari  et 
colegio,  e  trovono  in  presiedo  ducati  8000,  faloli  la 
ubligalione. 

Et  jn  questa  sera  inlK)  dentro  le  do  galie  di  Bar- 
baria,  capelanio  sier  Mann  Barbo,  patroni  sier  Agif^ 
stin  da  MuUa,  di  sier  Pollo,  sier  Alvise  Loredan, 
quondam  sier  Matio,  con  avadagoo. 

A  dì  25  zener,  fo  el  dì  de  Stan  Polo.  E  fo 
chiaro  e  bon  tempo,  e  verao  sera  venti,  ergo  etc. 
Vene  sier  Marin  Barbo,  fo  capetanio  di  le  galie  di 
Barbarla,  et  referi  la  sua  navigalione,  e  come  si  por- 
tò con  r  arma*  portogalese,  voleva  eombater , 

terra  di  mori  etc.  Laudò  i  patroni,  k  fato  ben  il  via- 
zo  di  merze,  ma  specie  portato  il  forzo  indrio.  Et  il 
principe  lo  laudò  per  aversi  ben  portato. 

Vene  1*  orator  di  Pranza  alquanto  alterato,  di- 
cendo aver  letere  di  Milan,  sguizari  minaza  venir  a 
quelli  danni  e  si  spende,  zoé  la  Signoria  li  a  manda 
6  mulli  cargi  di  danari.  Item,  si  va  dicendo  per  la 
terra,  non  sarà  carlevar  francesi  sarano  cazati  de 
Italia  ;  et  di  uno  mercliadante  li  vene  a  dir  alcune 
parole  zercha  1*  orator  yspano.  Or  il  principe  justi- 
fichò,  dicendo  non  credesse;  imo  li  fo  ditto  aver  ne- 
ga il  trar  r  arlilarie  a  Spagna  per  nostri  lochi,  adeo 
rimase  tutto  satisfato  e  si  parti  contento. 

Veneno,  con  li  capi  di  X,  do  slravestili^  uno  e 
Hironimo  di  Provai  da  Brexa  e  credo  Zuan  Morexini 
milanese,  per  sguizari  etc.  Nescio  quid  e\poseno, 
ma  credo  contra  Pranza;  deteno  alcuni  capitoli^  e 
fanno  licentiati  con  pone  parole. 

De  Pranza,  di  V  orator,  date  a  Monte  Hi-  2i)5 
zardo,  do  letere,  di  12  et  13.  Come  si  atendeva  a 
la  expedition  di  domino  Philiberto,  orator  cesareo, 
elqual  lo  visitoe,  e  scrive  coloquij  abuti  insieme;  et 
seguirà  le  trieve  e  forsi  pace,  si  come  etiam  Ruber- 
tet  li  ha  ditto.  Et  il  re  di  romani  va  in  Fiandra  ;  et 
il  roy,  per  obstasi  di  T  archiducha,  manda  4  di  soi, 
videlicct  il  ducha  di  Biirbon  e  monsignor  de  Vado- 
ma,  vano  in  Bergogna,  e  do  altri  vanno  in  Fiandra  ; 
e  si  dice  V  archiducha  sarà  per  tutto  zener  a  Perpi- 
gnan  e  per  fevrer  a  Lion,  dove  anderà  il  roy  per 
honorarlo. 

Dil  ditto,  di  13.  Come  il  re  a  *uto  letere,  per 
uno  nontio,  di  Valentino,  li  avisa  il  t«|jar  la  testa  a 
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Vifelozo  e  LevoW)to.  Mostrò  in  ciera  piacerli,  ci  0 
disse,  se  non  :  Son  gran  cosse.  L' oralor  nostro  jwrlò 
a  soa  majesta,  se(]uendo  pace  o  Irieva  con  Spagna 
la  Signoria  nostra  sia  nominata.  His[K)se  haria  ben  a 
mente  la  Signoria  nostra  ;  e  il  re  ritornerà  Bles  per 
fino  si  fazi  li  stadi  con  questi  meraschalchi  dil  regno, 
ai  qual  effecto  sono  intenti,  e  si  atende  expedir  Torà- 
ior  cesareo.  Item,  ave  nostre  Ictere  zercha  Trani 
non  à  da  viver,  ni  dà  ajuto  a'  spagnoli  ;  mostrò  al  re 
e  li  piaque  eie. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  2L  Come  domi- 
no Claudio  de  Ais,  e  altri  inzegneri,  è  andati  a  Lodi, 
super  loco  differentits  ;  et  lui  a  'uto,  videlicet  in- 
teso, quelli  signori  francesi  aver  auto  risposta  di 
Franza  zercha  Valentino  dil  tuor  di  Sinigaja,  non 
perhò  altro,  se  non  che  il  re,  aule  dite  letere,  disnò 
pocho  senza  parlar,  si  levò  poi  e  intrò  in  camera  e  vi 
intrò  el  cardinal  Roan.  Item,  à  inteso,  li  guizarì, 
lieneno  Belinzona,  voleno  far  trieve  per  3  anni.  Itemy 
il  re  à  ordina  a  Milan,  a  reijuisition  de'  Gorentini,  che 
dubitano  di  Valentino,  li  mandi  monsignor  di  Lach 
con  50  lanze,  et  altre  150  vadi  a  Parma,  per  esser  più 
propinque.  Item,  che  1  cardinal  Roan  si  ha  dolto,  il 
gran  maistro  habi  fato  ritornar  le  zente  di  Valentino. 

Da  Crent'a,  di  sier  Alvise  Barharigo,  pode- 
sta  et  capetanio;  di  20,  Di  tre,  lui  a  nìandato  su- 
per  loco  differenti^  ;  e  Alexio  inzegner  è  il  etc. 

Da  Brextty  di  sier  Francesco  Foscari,  el  ca- 
valiere capeianiOy  di  21,  Come  il  conte  volse  li 
andasse  a  parlar  in  campagna,  e  li  disse  dil  venir  dil 
milanese  da  Siena  e  altre  nove,  qual  le  ha  mandate 
a  dir  per  Piero  di  Bibiena. 

Di  SjfKtgna,  4  letere,  et  il  zorno  poi  ne  vede 
do  altre.  Et  a  ciò  tutte  vadino  al  loco  suo,  le  scri- 
verò da  poi. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  et  coicgio  non  si 
reduse. 

A  dì  XXVI zener.  Itì  colegio.  Vene  Torator 
di  Spagna,  non  perhò  per  nulla  da  conto,  ma  trovò 
dì  parlar  di  cerio  gripo  di  sai,  e  dimandò  si  nulla  era 
di  novo. 

Vencno  li  do  legali  dil  papa,  videlicet  el  tibur- 
tino  e  il  Pcxaro,  dicendo  il  Pexaro  voleva  ritornar; 
et  parlono  cercha  le  galie  armate;  volca  li  galioli 
fosse  salisfali. 

Vene  Torà  Ior  di  Franza,  el  si  scontrò  con  Spagna, 
iamen  non  si  parlono;  col  quale  fo  conferito  alcune 
cosse,  con  li  capi  di  X,  et,  cazali  tutti  fuora,  credo 
dicesseno  di  sguizari. 
295  *  Vene  sier  Polo  Calbo,  venuto  patron  di  la  Iwrza 
grandu,  e  narrò  il  suo  star  fuori,  Biaseniò  V  impresa 


de  Metelin,  poi  disse  di  la  nave  di  monsignor  di  Ha- 
vaslcn,  che  si  ruppe,  el  recuperar  di  alcune  artikirie, 
qual  è  a  la  Cania,  e  de'  arzenti  etc.  Narrò  molle  cos- 
se, et  come  fo  a  Napoli  di  Romania  ;  iiavia  sempre 
tenuto  li  soi  bomeni  in  nave,  compra  a  Corfù  uno 
usto,  per  ducati  101  dil  suo;  lauda  un  conte  Zafa  di 
Napoli  di  Romania,  di  fedellà  etc.  Or  il  prìncipe  de 
more  lo  laudoe. 

Vene  sier  Zacharia  Contarini,  el  cavalier,  venuto 
za  4  zorni  oralor  dil  re  di  romani,  et  intrò  savio  da 
terra  ferma,  el,  volendo  referir,  si  riporUi  a  far  tal 
odcio  in  pregadi.  Et  il  prìncipe  disse:  E  lì  nui  ve 
laudaremo. 

Da  Ravena,  di  23,  hore  do  di  note.  Come  era 
zonto  uno  so  messo,  partì  a  di  18  dil  can)|)o  dil  du- 
cha,  qua!  si  levò  quel  di  da  la  Masone,  e  quelli  lochi 
circostanti  di  Perosa.  £1  ducha  era  alozato  a  la  Piove, 
propinquo  al  ponte  de  le  Chiane,  e  havia  fato  rcfar 
i  ponti,  e  passavano  tutta  via  lo  exereilo;  é  venuti  a 
logiar  a  Olona,  Sarlian  e  Figin,  castelli  olirà  el  lago, 
verso  Siena,  qualli  si  haveano  dati  voluntarie.  £ 
diU)  campo  si  dovea  levar  e  andar  verso  Siena;  e  si 
dicea,  Zuan  Paulo  Bajone  era  reduto  a  Monte  Pulza* 
no  con  poche  gente  e  mancho  reputatione.  Item, 
Hironimo  da  la  Penna  a  scrìlo,  in  risposta,  a  domino 
Zuan  Paulo  Manfron,  è  li  a  Ravena,  che  il  signor 
Paulo  Orsini,  il  ducha  di  Gravina  e  il  cavalier  Orsini 
erano  vivi  in  campo  ;  e  a  di  17  il  ducha  havia  auto 
nova,  Pandolfo  esser  acordato  di  partirsi  di  Siena, 
tamen  ditto  messo  dice  aver  visto  li  diti  tre  signori 
posti  nel  castello  di  la  Piove,  zoé  in  la  rocha  ;  e  che 
Civita  di  Castelo  dava  500  fanti  al  ducha,  e  foto  con* 
dur  Tartilarìe  in  campo,  che  fo  di  Vitelozo. 

Da  Sihinico,  di  sier  Antonio  Corner,  pode- 
stà et  capetanio.  Come  quella  terra  é  in  gran  ino- 
pia di  biava,  perhò  mandano  qui  per  aver  la  Irata 
di  stera  1000  tormento,  e  averne  gran  bisogno. 

Di  Traù,  di  sier  Dolfin  Vcììier,  conte,  di  4 
dezembrio.  Come  era  rìtornà  il  noìitio  mandoe  a  li 
vicebani  di  Corbavia,  con  la  risposta  per  la  preda  etc,  ; 
etiam  di  Coxule,  in  schiavo,  sotoscrìta:  vayvoda 
Coxule  Starbaz.  E  dicono  voler  render,  tamen  cus* 
sì  hanno  fato  a  li  altri  successorì  per  danni  à  'buti 
quel  conta*,  tamen  0  hanno  poi  fato  ni  reso;  e  man- 
da le  dite  letere.  É  solo  scrìpte  dite  letere  a  questo 
modo  :  Martinus,  Simonis,  Lachus,  Urdugi  re- 
gnorum  Dalmatice  et  Croatice  vicebani.  Scripta 
in  Ialino  etc. 

Da  poi  disnar  fo  consejo  di  X,  con  zonta  di  da- 
nari. Feno  uno  scrivan  a  la  camera  di  Padoa,  e  ri- 
mase   di  Franceschi  da  Modon.  Et,  recluto 
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il  Cdiogio  vene  ste  Iclcro,  et  in  con<;ejo  dì  X  fu  asolto 
sier  Hironimo  Bafo,  conte  a  Spalato  ;  et  preso  la  par- 
ie, le  niaschare  non  vadi  dì  note  ni  con  femene. 
^2fH]  Di  Spagna,  di  sier  Piero  Pasqualigo,  do- 
cior,  orator  noÈtro,  date  a  Cesava  Augusta,  a  dì 
S  novemhfio.  Gonne  era  nova,  li  reali  aver  iicentià 
ìc  zente  d' arme,  erano  in  camino  per  passar  a  Per- 
pignan  ;  e  il  ducha  di  Alva  dovea  venir  su  dilla  ar- 
ìnata,  e  il  ducha  di  Nazara  andar  capetanio  verso 
Perpijnian.  Di  Ihoro  0  si  dice,  e  sono  in  Casfiglia  ;  e 
ohi  dice  di  trieva  e  chi  di  pace.  Item,  la  raina  sia  me- 
glio, el  il  re  fin  15  ziomi  sì  aspecta  li  in  Saragosa. 

IHl  dito,  di  5.  Come  il  fio  dil  re  Fedrico,  olim 
ducha  di  Calabria,  è  venuto  da  Messina  a  Licanti  nel 
regno  di  Valenza,  dove  è  la  raina  vechia  dì  Napoli  e 
so  fia,  fo  moglie  di  re  Ferandino.  liefii,  eri  poi 
pranso  sonze  de  li  monsignor  di  Lasao,  qual  fo 
manda  per  il  prìncipe  in  Franza  ad  aver  salvo  con- 
duto  per  passar,  e  voi  lassar  de  qua  soa  moglie,  la 
principessa.  Ed  ozi  dito  principe  è  partito;  va  in  Ca- 
stilla  da  li  reali  a  luor  licentia.  Et  è  partito  con  ad- 
miratione  di  tulli  ;  el  mandò  il  suo  secretano  a  visi- 
tar lo  reverendo  archiepiscopo,  fio  dil  re,  qual  li  disse, 
slitto  monsignor  di  Lassao,  ritomaio,  havia  porti 
feone  nove  etc. 

IHl  dito,  di  14.  Come  a  inteso,  monsignor  di 
I^isiio  portò  letere  dil  re  di  Franza,  era  contento 
darli  obslasi  per  securtà  di  la  sua  persona,  e  li  havia 
fati  partir  per  Fiandra  ;  e  che  il  re  di  romani,  suo 
padre,  cerchava  di  com|)oner  le  diferenlie  Ira  soa 
tnajeslà  e  Spagna  ;  e  à  dimandi  la  trieva  per  anni  3, 
vnde  aspetava  esso  principe  in  Franza  e  meteria 
ogni  difcrentia  in  lui  e  Thonoreria,  e  li  mandcria 
zente  c.otrtra  a  li  confini  di  Pcrpignan.  Etiam  il  car- 
dinal Roan  scrisse  in  cnnsonanlia,  tnide  dito  princi- 
pe, per  la  volontà  h  di  rcpatriar,  e  far  ben  al  re  e 
faina  di  Spagna,  si  parli  per  le  jKìsle,  a  di  9  zonzo 
<1a  le  catholiche  alteze.  Itew,  la  raina  sta  ben  e  pre- 
sto tornerà  lì  a  Sanigosa.  Item,  le  zente,  scrisse  es- 
ser sta  liccntiade,  fo  solum  per  niexi  tre,  per  lo  in- 
verno, e  poi  si  dovpano  imbarchar;  e  in  Galioia  si  va 
ponendo  in  hordiije,  chi  dire  "2000,  chi  3000  fanti, 
con  certi  navilij  in  Biscaja  e  (ìalicia,  e  con  8  barze, 
sono  in  Aiicanti,  con  le  qual  vene  il  ducha,  ohm  di 
Calabria,  anderano  essi  fanti  in  Sicilia.  Item,  li  reali 
fanno  prepanilion  di  danari  in  Castìlia,  per  via  de 
imprestedi  dimandati  a  li  grandi  di  quel  regno,  et 
etiam  per  via  di  diverse  graveze  imposte  a  quelli 
di  Castìlia. 

Dil  dito,  più  veehie,  videlicet  25  octuhrio.  Co- 
me eri  ave  letere  di  Valenza,  di  Cesaro  Biìrzi,  di  17, 


el  manda  la  copia,  qual  sari  qui  avanti  scripta.  Et  a 
di  ^i  septembrio  parli  le  gente,  se  imbarchi)  in  Car- 
Ihegenia  per  Sicilia,  e  (ien  siano  zonte,  e  si  solicita 
il  resto  in  Galicia,  che  sarà  molto  mazor  numero. 
Item,  ne  li  zorni  passali  morite,  in  zorni  X,  in  Ma- 
dril,  el  cardinal  di  Spagna,  amicissimo  di  la  Signoria  -^6* 
nostra,  e  il  re  a  'uto  gran  dispiacer,  e  cussi  tuta  la 
corte.  Item,  li  principi  ozi  venirano  a  uno  palazo, 
e  diman  farano  la  Ihoro  intrata. 

Copia  de  una  letera,  scrita  di  Valenza  al  nostro 
orator  è  in  Spagna,  di  le  nove  di  le  specie. 

A  di  17  de  octubrio  1500,  in  Valentia. 

Mollo  magnifico  signor. 

Vostra  magnificenlia  voi  sapere  quello  tengo  de 
novo  de  le  4  nave  de  India,  gionseno  a'  12  del  pas- 
sato a  Lisbona.  Quello  hano  portato  è,  cantara  1050 
di  pipcr,  450  di  canella,  150  gingiber,  ed -altre  cosse; 
et  hanno  lassalo  là  el  falore  oon  molte  robe  ;  portor- 
no  poco  a  proposilo  per  quel  viagio.  Questo  jenaro 
tornano  sei  nave  per  levarlo  el  fare  nuovo;  restato 
cosa  fuori  di  ordine  quello  ha  el  re  di  Calicut,  perche 
fusse  là,  mai  si  volse  fidare.  Fumo  a  charichare  a 
uno  loco  da  poco  negocio,  chiamato  Cbavanor,  dove 
fumo  mollo  bene  visti  el  meglio  Iractati,  el  li  rima- 
se el  dieto  factore.  El  vostro  missier  Bortolo  ha  ha- 
vulo  a  sua  mano  luto  il  pepe,  che  e  gran  cossa,  e 
di  le  G  nave,  una  ne  jera  sua;  e  luto  questo  dico 
a  vostra  magnificenlia  tenga  per  certo,  come  Fevan- 
gelio,  riconiandandome  molto  a  quella. 

Vostro  serviJor 
Cesari  Barzi. 

A  tergo:  Magni fieo  et  generoso  doctori,  do* 
mino  Petro  Pttsqtuiligo,  oratori  veneto  dignis^^ 
Simo  apud  reges  Castilli€e, 

Del  antedito  orator  in  Spagna,  date;  ut  an» 
le,  a  dì  29  octuhrio.  Come  a  dì  06  li  prìncipi  feno 
r  intrada  con  gran  triunfo  e  pompa,  e  a  di  27  ne 
la  chiesia  li  fo  di  il  juramento,  e  cussi  nel  palazo  di 
la  citi»  furono  jurati  per  principe,  durante  vita  re- 
gis,  et  post  ejus  morlem  per  re  e  signori.  El  e<*deììi 
die  vene  nova,  di  Castìlia,  la  raina  esser  amalata  di 
febre  terzana  in  Madril,  unde  il  re  subito  la.ssò  li 
la  corte  con  li  principi  e  si  parli  per  le  poste  e  andò 
a  Madril,  e  si  parti  a  meza  note.  Di  la  qual  partita 
mxdti  multa  dixerunt:  alcuni  diceva  era  fida  la 
nialalia  di  la  r.iitia:  e  disse,  a  lui  orator  nostro* 
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r  aspectasse.  Et  eri  ricevete  letere  di  Zuau  FniDce- 
800  Àfaitato,  cremoDese,  dil  zonzer  di  le  4  nave 
portogalese  a  Lisbona  ;  la  copia  di  le  qual  sarano  qui 
avanti  scripte. 

Dil  ditOy  date  in  Madril,  adì  X  dezembrio. 
Come  li  reali  feno  asaper  a  la  principessa  e  a  la  corte, 
era  in  Aragon,  venisseno  de  U,  unde  lui  orator  a  di 
2!  novembrio  si  parti  di  Saragosa,  e  a  di  3  decem- 
brio  gionse  a  Madril  ;  e  la  principessa  parti  a  di  24, 
e  fino  4  zonii  zonzera.  E  al  suo  partir  quelli  eli  Ra- 
gon  fé  logo  tenente  general  di!  regno  la  serenissima 
raina  vechia  di  Napoli,  qual  é  a  Valenza,  et  é  sorela 
dil  re,  et  che  tegni  corte  in  dillo  regno,  e  li  ha  pro- 
^97  Visio  tegni  corle  e  datoli  V  intrada.  Item ,  hanno 
promesso  dar  zcnte  al  re  centra  Pranza  ;  et  el  ducha 
di  Calabria  vien  a  la  corte.  Or  dito  nostro  orator 
la  serenissima  raina  sana  e  la  visitò.  Qual  li  disse 
aver  sci-ito  a  li  soi  oratori,  a  Koma  e  a  Venecia,  che 
r  orator  dil  re  di  romani  é  in  Pranza,  senza  alcun 
ordine  Ihoro  né  saputo  havia  concluso  Irieva  per 
anni  3 ,  e  che  *1  re  di  Pranza  T  havia  publicala  e 
scrita  al  papa,  et  essi  reali  non  la  voletio  aceptar,  e 
voi  continuar  la  guerra.  E  in  Galicia  hanno  fato  im- 
barchar  fanti  2000,  e  partiti,  andavano  in  Carthage- 
nìa  a  trovar  un'  altra  armata  su  la  qual  era  300  ho- 
roeni  d' arme,  350  janitari,  e  al  principio  di  zena- 
ro  sarano  insieme  unite  e  partirano  per  Puja  e  Ca- 
labria. E  hanno  auto  aviso  dil  re  di  romani  li  darà 
fanti  per  mandar  in  Puja,  e  sarano  presti.  Itemy 
V  archiducha  resterà  de  li  per  qualche  tempo.  Item, 
lui  orator  dice  è  mexi  18  é  fuori,  e  si  mandi  il  sue- 
cessor. 

Dil  ditOy  di  13.  Come  a  di  9  la  principessa 
gionse  de  lì,  e  il  principe,  o  ver  archiducha,  è  ri- 
tornato in  pensier  di  andar  in  Piandrj,  e  las^irà  11  la 
principessa,  qual  è  gravcda  in  mexi  7.  Item,  el  duca, 
ohm  di  Calabria,  é  mia  9  lonzi,  e  j^o^^doman  farà  la 
sua  intrata.  Item,  à  'uto  letere  di  Lisbona,  di  Zuan 
Prancesco  Àfaitato,  cremonese,  che  le  specie  de  lì  si 
regeno  a  precij  grandi,  pìper  a  duciHi  36  in  37  el 
cantar,  canela  46  in  48  ;  e  quel  re  fa  preste  le  7  nave 
per  suo  conto,  e  a  questo  zener  pretende  mandarle 
al  viazo  de  India. 

Copia  de  una  letera^  scrita  di  Lisbona^  dil 
viaeo  di  le  caravele  in  la  India. 

Magnifico  orator  mio  observandissimo. 
Per  duplicate  mie  ho  advisnto  la  magnificentia 
vostra  di  la  giuntai  de  le  nave  4,  se  expectavano  da 
Culicut,  et  quello  se  exiimava  dovcsseno  portar;  hor 


con  questa  la  magnificentia  vosthi  sarà  più  intera* 
mente  advisata,  che  suroma  de  speciaria  porterano, 
et  questo  é  lo  certo.  Prìmeramente  da  pepe  mille 
quintali,  pocho  più  o  mancbo,  canella  450  quintali, 
zenzero  circha  da  50  quintali,  lacba,  bolzui  altri  50 
quintali,  cosse  moresche,  la  summa  che  valeano, 
4000  ducati,  altre  cose  non  portano.  La  causa  per- 
ché anno  cussi  pocha  speciaria  per  altre  la  magnìG- 
cenila  vostra  bara  inteso.  Quando  questi  marchadaiìti 
mandorono  queste  4  nave,  la  opinion  Ihoro  fu,  che 
due  d' esse  havesseno  de  andar  a  la  mina  nova  a  re- 
scatar  oro,  le  altre  due  havesseno  ad  andar  a  Culi- 
cut, et  feceno  provisione  de  merchantie  al  proposito 
di  ciaschaduno  de'  dicti  lo(!hi,  de  modo  che  le  4  na-  ^91 
vo  forno  a  Calicut,  et  non  poterò  haver  nolicia  di  la 
mina  nova,  ben  die  tochasseno  in  diversi  lochi.  £1 
primo  loclio  dove  forno  fu  a  Cavanor,  et  li  hebeno 
nova  dil  caso  acaduto  a  Petro  Àlvarez  Cabrai^  et,  co- 
me reslava  Iraito,  a  sentado  in  Cochin.  Et  che  là 
stava  el  faclor  de  questo  serenissimo  re,  dal  qual  re 
de  Cavanor  forno  visti  volentiera,  et  li  disse  el  cape- 
tanio,  se  '1  volesi  speciaria  che  lui  li  darebe;  et  cussi 
se  ne  parti,  et  fu  a  Cochin.  In  lo  qual  locho  trovò  el 
faclor  del  re,  e  stele  a  parlamento  con  lui.  El  perché 
queste  nave  non  portavano  ninno  dinaro  di  contanti, 
se  non  tuta  merchantia,  et  pocha  d' essa  al  proposito 
de  la  terra,  et  questo  regno  de  Cochin  è  p(tvorìssimo, 
che  non  voleno  se  non  danari  de  contanti,  hebbe  el 
capetanio  di  le  quatro  nave,  per  sua  ultima  deter- 
mination,  de  se  ne  ritornar  a  Cavanor,  et  cussi  fece. 
In  lo  qual  loco,  per  la  grande  voluntade  tenea  quel 
re  con  questi  progressi,  hebbe  acordio  con  lui  in 
questa  forma  :  che  la  nacrchantia,  portavano  in  esse 
nave,  se  mandasse  a  valiar  a  precio  rasonevele,  et 
che  la  mandaseno  in  terra,  et  luì,  per  contro  di  essa, 
li  manderà  dar  Umla  speciaria,  a)me  podesseno  valer 
esse  merchantie,  con  condition  che  restasse  li  tre  ho- 
meni  de  le  nave  con  el  segondo  capetanio  et  faclor 
de  diete  nave,  et  cossi  uno  scrìvano,  o  ver  canzelier 
a  nostro  modo,  li  qual  havesseno  de  vender  esse 
merchantie,  et  cossi,  come  a  la  giornata  le  vendesse- 
no,  andaseno  pagando  la  speciaria  al  dicto  re,  del 
qu.d  acordo  forno  quelli  di  le  nave  contenti.  Et  cossi 
feceno,  el  carichono  essa  speciaria  nominata  di  sopri; 
et  le  nave  partirono  per  qui,  et  li  3  nominati  restaro- 
no là  per  compir  quello  haveano  promesso  al  dicto 
re.  Le  nave  nostre  sono  venule  di  la  mità  ciirìchate; 
et  questo  é  causato,  perché  non  portavano  danari 
contanti,  e  la  Ihor  pocha  mercantia  al  proposilo  di 
la  terra,  et  lo  guadagno  dovcano  far  é  restato  indre- 
lo  per  la  causa  loro.  La  conclusion  è,  che  la  India, 
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segondo  costoro  dicono,  non  voler  se  non  pocha 
merchantia  ;  el  primo  fundamenlo  si  é  danari  con- 
tanti, li  quali  sono  pochissimi  in  questo  regno,  et 
senza  danari  questo  re  non  podeva  haver  V  intento 
suo,  salvo  se  per  forza  non  vorà  cargar  le  nave,  che 
costoro  dicono,  come  giongerà  Io  ad  mirante,  con 
r  annata  fu  questi  giorni  passati,  cum  paura  quelli 
re  li  hano  de  cargar  le  nave,  maxime  quello  de  Ca- 
licut,  che  a  la  partita  de  costoro  li  fo  pronuntìato, 
per  li  soi  divini,  che  una  grande  annata  di  questo 
serenissimo  re  li  havea  de  andar  sopra  de  Caliqut, 
et  che  da  paura  avea  da  fugir  et  lassar  la  terra.  Que- 
5f>8  sta  nova  se  ha  per  tre  homeni,  sono  venuti  in  que- 
sta nave,  de  quelli  scamporono,  quando  fo  morto  el 
factor  in  Calicut.  Et  assi  per  uno  bergamasco,  che  e 
^5  anni  che  stava  in  Calicut,  et  assi  per  uno  valen* 
tiano,  eh'  è  6  anni  stava  in  Calicut,  et  per  loro  è  sta 
dita  la  nova  a  questo  re,  la  qual,  sia  vera  o  bosia,  la 
piglieremo  come  la  dano.  El  re  de  Calicut  mandò 
grande  armata  sopra  queste  4  nave,  quando  stava- 
no in  Cavanor,  el  Ihoro  fugiteno  a  la  velia,  et  non  li 
fece  despiacer  ninno.  Preeterea  questo,  re  a  questo 
zenaro  proximo,  determina  di  mandar  nova  armata, 
zioè  8  in  X  nave  grosse,  et  ìnsino  qaì  ne  ha  messo  a 
questo  effecto  7  nave,  zioè  le  due  che  sono  fate  que- 
sta estate  in  questa  ribera,  una  d' esse  de  700  lonel- 
li,  r  altra  de  500,  et  un'  altra  nave,  che  s' e  facta  in 
el  porto  de  Porlogal,  che  sarà  da  450;  et  due  che 
sono  facto  in  V  isola  de  la  Mederà,  una  de  350,  una 
de  230,  una  che  s' è  facta  in  Setuval,  de  iCO  in  170 
tonelli;  queste  nominate  di  sopra  sono  tutte  nave  no- 
ve; da  poi  piglia  un'altra  nave  de  300  tonelli,  che  tre 
giorni  fa  ritornò  da  Syo.  Et  queste  nave  il  re  piglia 
caricho  de  armarle  per  lui,  salvo  doi  d'esse,  quella  de 
450  et  de  350  tonelli,  che  certi  merchadanti  hanno 
facto  partito  d'esse  con  lo  dicto  re  in  questa  forma: 
che  lo  re  habi  a  far  la  dispesa,  asi  de  mantinenti 
come  de  soldo  de  marinari,  et  altre  despese  necces- 
sarie a  le  diete  nave,  et  li  merchadanti  hanno  a  man- 
dar tanti  danari  contanti  in  le  diete  nave,  che  ben  le 
possino  carìchar  de  spiziaria,  et  de  torna  viagio  la  mi- 
tà  de  la  spiziaria,  o  altra  mercantia  che  porterano  le 
diete  due  nave,  sani  del  re  et  l' altra  mità  de'  mer- 
chadanti. Et,  perche  meglio  intenda  la  magnificentia 
vostra,  duo  quintalli  de  spiziaria  costerano  in  la  In- 
dia a  U  merchadanti  7  in  8  ducati,  uno  d' essi  e  del 
re,  et  l' altro  resta  a  loro  senza  altni  dispesa,  che  è 
quello  li  costa  li  dui,  et  non  li  à  costar,  posto  a  qui, 
pili  che  a  quel  restar  a  loro;  et  trovianìo  che  questo 
e  assai  meglior  partito,  che  non  è  ad  mandar  le  nave 
a  nostra  sposa,  come  s' v  facto  fino  «pii.  E,  sei  re 


havesse  voluto  dar  altre  nave  a  questo  partito,  ba- 
rche trovalo  chi  ne  piglierà  carigo,  nui  ne  pigliamo 
parte  in  le  doi  diete  di  sopra,  che  la  parte  nostra 
credo  sarà  uno  dozeno;  et,  oltra  le  nave  diete  di 
sopra,  semjìre  andcrano  di  merchadanti  altri  do  o 
ver  3  nave,  che  Idio  consigli  al  meglio  ciaschaduno. 
Questo  discorso  ho  facto  a  la  magniOcentia  vostra, 
perchè  quella  dil  lutto  sij  advisata  particularmente, 
perchè  in  le  altre  che  scrissi  di  questa  materia  non 
scrissi  cossi  largamente,  perchè  ancor  non  se  sapea 
la  verità  del  tutto.  Non  altro.  A  la  magnificentia  vo- 
stra me  ricomando,  la  qual  se  ricordi,  che  son  dil 
tuto  suo,  et,  acadendoli  di  qua  cosa  alcuna,  adopera- 
rne come  fidel  amico  et  servidor. 

De  Lisbona,  a  di  26  septembrio  1 502. 


Subscripfio: 


JoANNE  Francesco  Affaitato 
cremonese. 


A  tergo:  Magnìfico  et  generoso  domino  Te- 
tro PasqualigOy  oratori  veneto  dignissimo  in 
Hi'ipania. 

Da  Eoma,  di  Vorator,  di  20,  ìwre  3  di  298* 
note.  Come  el  cardinal  San  Severin  fense  andar  a 
Ci)za,  e  fo  a  parlamento  a  Palonibara  con  Sylvio  Sa- 
vello, aslrenzendolo  esser  col  pontifice;  rispose 
non  si  fidar,  e  aver  auto  exempio.  Item,  il  papa  à 
scrito  al  ducha  un  breve,  non  vadi  a  V  impresa  di 
Siena,  e  vi  è  manda  Remolino,  secretano,  acompa- 
gnato  con  il  bariselo  di  Roma.  E  par,  che  il  signor 
Fabio,  con  cavali  150,  poco  avanti  passò  dove  questi 
passono,  e  andò  a  Palombara  ;  el  uno  di  soi  rimase 
da  drio  e  fo  preso  dal  bariselo. 

Dil  dito,  di  21,  Come  il  papa  dubita  ;  spera  in 
fiorentini  ;  prometc  far  il  fratello  dil  confalonier  e  di 
r  orator  cardinal,  e  voi  far  ligi)  ;  e  con  Bologna  non 
li  chiama  più  ribeli,  ma  fioli,  el  eri  li  de  la  bolla  tanto 
stentata  a  quel  'orator,  tamen  con  questo,  non  la 
spazi  senza  alcuni  brevi,  e  lui  spazò,  adeo  con  domi- 
no Iladriano,  secretano,  ozi  si  diseno  gran  parole;  e 
ditto  orator  voria  pur  licentia  di  partirsi.  Item,  spa- 
gnoli è  slati  nel  borgo  in  arme,  e  la  note  andò  a  Ponte 
Nomentano,  per  dubito  di  remori;  e  Trozo  fo  in  ar- 
me per  Roma  ;  e  in  pahizo  niun  vi  entra  con  arme  ; 
e  a  torno  Monte  Zordan  è  custodito  e  posto  1'  arti- 
larie.  Iteìn,  ritornò  il  nontio  di  l' Alvijniocol  breve, 
fo  dal  connssario  di  Perosa,  qual  leto  disse  non  ve- 
niva a  lui,  e  lo  mandò  dal  ducha  ;  e  parlò  a  lo  epi- 
.scopo  di  Klna,  e  fo  licentiato,  dicendo  il  breve  non 
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si  drezava  al  ducha.  Item,  scrisse  esser  do  nepoti 
presi,  n<in  è  scium  la  moglie  dil  signor  Bortolo  Al- 
viano,  zovene  di  anni  54  et  bella,  e  una  sua  sorela 
vedoa,  tutte  do  in  la  rocha  de  Todi. 

Dil  ditto,  di  22.  Come  fo  dal  papa,  con  el  non- 
tic  di  r  AlvianO)  dolendosi  il  breve  non  era  exequi- 
to.  11  papa  disse  :  Zovene,  è  mal  al  ducha,  vede  el  voi 
far  a  so  modo,  non  ne  ubedisse,  voi  Kior  T  impresa 
di  Siena,  e  non  volemo.  PandoHo  lassa  quella  terra, 
e  à  manda  li  soi  fieli  a  Lucha  ;  e  ordinò  far  uno  al- 
tro breve  CiJdo,  la  restituissa  subito,  e  lo  dete  in 
presentia  di  l'orator.  Pni  disse  die  Piano,  loco  di 
Pitiano,  a  da  alozamento  a  Fabio  Orsini.  Rispose  il 
nontio,  che  domino  Zuan  da  Cistro,  dii  conte  di  Pi- 
tiano 0  sapca;  e  li  mostro  il  papa  una  letera  di  uno 
frate  di  San  Zorzi,  li  scrivea  questo.  Disse  il  messo, 
dito  Fabio  per  forza  passò  il  iK)rlo  con  70  cavali. 

A  dì  27  Bener.  In  colegio.  Vene  il  signor  Bor- 
tolo dWlviano,  condulier  nostro  di  600  cavali,  quul 
non  nionstra  saper  di  la  moglie,  dicendo  esserli  ve- 
nuto lo  episcopo  di  Perosa,  suo  cugnato,  poi  il  si- 
gnor Francesco  di  Cere,  dove  è  reduti  li  Ursini, 
unde  suplicha  la  Signorìa  li  dagi  licentia  per  un 
mexe  e  mezo  a  la  sua  persona,  che  farà  tanti  fati 
(x>n(ra  Valentino,  che  tutti  lo  hitenderà,  e  sa  quello 
che  ilice;  e  non  bisognerà  spender  a  Ravena  a  guar- 
darla, dicendo  non  esser  venuto  per  V  bordine  di 
andar  a  Ravena,  che  la  letera  trovò  in  elimino,  e 
299  che  amor  di  moglie  non  lo  tirava,  ma  solum  far 
una  cossa  di  gran  gloria,  recuperar  casa  Orsina  tutta 
a  beneficio  di  questo  stado,  pregando  fusse  lassalo 
andar.  Or  (o  mandato  da  parte,  et  consultalo  molti 
la  sentiva;  li  fo  dito  doman  si  darìa  risposta. 

Da  Constantimpoliy  dil  s(*cretario  iwsfro^ 
di  ultimo  decentbrio,  venute  per  ria  di  Castel 
Nuovo,  portate  per  Baptista  Sereni,  fo  l).  L'na 
é  senza  zifra^  quasi  replicatoria  di  la  prima,  e  si  spa- 
zi presto  a  dar  la  risposta  di  Santa  .Maura,  perche 
aìiter  la  pace  non  seguirà  ;  e  come  a  s<tIIo  per  via 
di  Ragusi  e  di  la  Valona,  e  per  le  do  galle  Mora  el 
zaratina,  et  voleva  expedir  la  yslriana,  a  la  qua!  ha 
convenuto  fornir  di  biscoto  e  con  gi-.in  spexa.  Item, 
scrive,  il  signor  à  fato  levar  le  ofexc  e  uiaiula  la  co- 
pia dil  t'omj'.ndamento.  Or  per  l'altra  in  zifni  il  su- 
niarìo  è  questo.  Come,  volendo  parlar  a  Charzego, 
non  potè,  era  andato  a  done,  il  di  de  Nadal  ;  e  la 
vizilia  intese  esser  zonto  il  messo  dil  conte  pal:»- 
lino,  vien  di  Ilongaria.  Or  mandò  il  suo  dr.igonian 
a  parlar  a  dHto  bassa  ;  li  disse  V  era  venuto  ;  et  poi 
esso  secrctiirio  li  andò  a  jwrlar;  scrive  coloquij 
abuli  e  longi  discorsi.  La  conchision  è,  che  senza 


Santa  Maura  el  signor  tiofi  farìa  mai  paxe.  Or  a  di 
27  zonze  Baptista  Sereni,  con  nostre  letere,  drizate 
a  Charzego,  e  il  signor  in  ditto  averse  la  piomba  dì 
la  Signoria  e  le  altre.  Era  fi  il  suo  dragoman,  qual 
messe  man  su  la  letera  dì  zifra  di  la  Signoria  e  la 
scose,  adeo  el  bassa  non  V  avete,  e  le  altre  fé  lezer 
e  translatar  e  portò  al  signor;  qual  era  una  dì  Da- 
vit,  suo  fradelo,  di  nove  di  Romagna.  E  il  signor, 
lete,  volse  tutte  fusse  mandale,  e  V  homo,  dicendct 
forsi  r  ha  commission  a  bocha.  El  qual  la  note  dor- 
mite in  caxa  di  Afi  bei,  turzìman.  Or  poi  dito  se- 
crelario  fo  dal  bassa,  si  dolse  esserli  sta  aperte  le 
letere  sue.  Disse  il  signor  \'uol,  e  tutte  vera  Y  aver- 
ziremo,  cussi  fate  vuy.  Poi  si  dolse  non  poteva  ussir, 
disse  :  Cussi  avete  fato  a  li  nostri  oratori  andava  in 
Pranza  et  a  Alexìo,  stè  in  caxa  dil  Manenti.  Il  secre- 
tario  disse  mal  di  Alexìo,  per  il  qual  fo  necessario 
alias  mandar  ai  signor  Zuan  Dario.  Or  il  bassa 
disse:  Venuta  la  risposta  di  Santa  Maura  poreti  an- 
dar dove  voieli  etc,  et  star.  E,  Volendo  parlar  di 
capitoli,  disse  tuto  e  conzo,  lì  capitoli  soliti,  venga 
pur  sta  risposta  etc.  Poi  di  la  venuta  dil  nontio  dil 
palatino,  che  non  voleno  li  parli,  lo  spazerà  presto  ; 
e  non  bisogna  aspetar  V  orator,  che  non  sarà  fin  ^ 
mexiemezo;  il  signor vorà  concluderei  risalvar 
loco  a  r  hongaro  e  chi  volete,  e  con  lui  etiam  lo 
far»,  ma  non  vorà  aspelar  ;  e  che  '1  suo  orator  dil 
signor  convien  andar  a  Saniandrìa  e  quel  di  V  hon- 
garo venir  di  qua  etc.  Itetn,  fo  da  Muslafa  bassi,  e 
scrive  cokxjuij  quasi  in  consonanza,  veiìgi  la  rispo- 
sta, dicendo  spesso,  el  soleva  far  i  fati  dì  la  Signo- 
ria a  tempo  di  Schander  bassa,  et  è  amico  di  la 
Signoria  etc.  Et  è  da  saper,  Charzogo  lì  disse,  si 
la  risposta  non  \ien  come  intra  marzo,  non  biso- 
gna più  pariar  dì  paxe  ;  e  che  non  si  dolesse  a  star 
in  caxa,  che  V  à  provalo,  fo  prexon  dil  soldan.  E  099  • 
Muslafii  li  disse:  L*è  tal,  mostra  esser  amico  di  la  Si- 
gnoria, che  non  ho,  pregando  non  si  lenisse  in  tem- 
po, si  la  Signoria  vuol  la  paxe;  e,  nominando  il  gran 
maislro  di  Rodi,  disse  Vl\  gran  torlo  di  quello  à  fato 
conlra  el  signor,  pur  le  nominerano.  Iteìn,  nel  par- 
tir di  Charzego,  il  turziman  li  disse,  el  bass;\  voria 
(a  Signoria  li  desse  ci  suo  bahiso,  è  in  pegno  per 
ducati  4000.  Itenìy  da  Thaul  non  fu,  perchè  in  quelli 
zorni  li  era  morto  uno  Col  di  aimi  30,  da  pesle,  che 
pur  la  pizega.  Or  li  bassa  fono  dal  signor  el  dì  di 
Porla,  e  hanno  expedilo  il  nontio  dil  palatino  e  do- 
man si  parte,  et  eleclo  V  orator  per  Hongaria,  no- 
minalo Cliasim  bei,  qual  fo  orator  dil  signor,  preso 
a  Sinigaia  con  li  durati  40  milifl,  e  partirà  fin  15 
zomi.  Itcìììf  li  iKisfti  li  ha  miuidalo  a  dir,  il  signoi* 
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Voi  remandi  iiulrio  dillo  Balista!  per  la  via  di  Qislel 
Nuovo,  facendo  pressa  a  la  risposta.  Item,  esso  se- 
cretano prega  non  si  scrivi  in  zifra,  perché  li  bassa 
voi  veder  tulle  le  leterc.  Item^  uno  di  la  galia  yslria- 
na,  a  parlato  Andrea  de  Re  è  lì,  dice  à  fato  4  galie 
sotil  a  Gnlipoli,  una  di  le  qual  è  in  aqua,  et  qui  X 
solil  et  una  grossa  ;  e  le  fa  liziere,  perché  il  signor 
vuol  le  sia  come  le  nostre,  ma  lui  non  a  mai  voluto 
soldo,  e  non  li  ha  da  la  laia,  e  T  a  fate  che  sarano 
tarde  ;  e  che  per  luto  zener  il  signor  potrà  aver  da 
galie  30  solil  in  bordine  nuove.  Iteni,  dil  suo  re- 
scato  0  a  parlato,  che  non  li  par  tempo.  Item,  il 
formento  é  caro,  vai  30  aspri  el  chylo  ;  et  da  novo  é 
gran  penuria,  vano  a  li  forni  a  tuor  pan.  Item,  da 
novo,  vede  quelli  vien  di  la  Natalia  non  vi  passa 
tropo  zenle,  e  per  quelli  di  Pera  é  avisato  passar 
molti  janizari  de  li,  cassi,  che  erano  ìnuteli,  vien  di 
Satalia.  Item,  di  Sophi  0  si  dice.  Item,  a  nevegà  de 
lì  per  8  zorni  assai,  e  da  tre  mexi  non  à  usa  altro 
cha  ostri,  e  questo  à  fato  la  charestia.  Item,  è  ve- 
nuti li  calafati  di  Syo  a  lavorar  e  il  signor  à  dà  6 
turchi  per  ogni  maislro  a  imparar.  Item,  il  secreta- 
rio  disse,  parlando  aì  turziman  di  la  Porta,  pregasse 
el  bassa  volesse  dir  al  signor  non  restasse  per  Santa 
Maura  di  concluder  tal  bona  opera.  Rispose  mai  el 
signor  non  lo  farà  senza  Santa  Maura  *,  et  che,  inteso 
di  la  fama  di  V  arsenal  di  Venecia,  il  signor  vuol  far 
qui  uno  arsenal  bellissimo.  Item,  è  morto  uno  altro 
da  peste,  nominalo  in  dite  teiere. 

Di  Achmat  bassa,  a  sier  Andrea  Gtiti.  In 
consonantia,  ut  supra.  Si  rispondi  presto  ;  e  lo  chia- 
ma fradello  secondo  Dio. 

Item,  Pantaleo  Coresi,  di  13  fin  ultimo  dezera- 
brìo,  scrive  al  sopraditto  ogni  successo  ;  e  prega,  da 
parte  dil  bassa,  li  mandi  cerli  panni  di  seda  e  d' oro 
a  Ihor  nìodo,  ut  in  litteris,  da  farsi  tre  tulimani. 

Item,  uno  altro,  nominato  el ,  voi  do  peze 

di  tabi,  e  il  bassa  vuol  do  orinali  de  cristallo. 

Di  sier  Lunardo  Bembo,  fo  di  sier  Fiero, 
date  in  Pera.  In  conformità. 
300  Da  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarini, 
rector  e  jprovedador,  di  18,  Come  mandoe  Tri- 
fon,  e  do  altri,  a  Castel  Nuovo  dal  sanzacho,  a  rin- 
gratiiir  e  dir  eliam  lui  voleva  ben  convincinar,  e 
scrive  le  bone  parole  li  usò;  e  hanno  fato  Irieva  in- 
sieme, e  rimandò  tre  turchi  pre§i  ete.,  ut  in  litteris. 
E  fu  conlento  quelli  di  Pereslo  andasse  a  semenar 
le  possession,  ben  che  le  fusse  partite  per  turchi  ;  e 
li  de  pranso.  E,  stando  a  tavola,  vene  uno  olacho, 
con  letere  dil  signor,  e  Baplista  Sereni,^  qual  subito 
lo  mandò  qui  e  presto,  V  ha  expedito  con  la  galia 


arbesana,  accio  vengi  presto.  Et  lo  per  colegio  li 
liei  risponder,  laudando  etc. 

Di  Arhe,  dil  capetanio  dil  colfo.  In  confor- 
ntilà.  Come  el  vien  Baplista  Sereni,  e  manda  la  ga- 
Ua  arbesana  fin  a  Parenzo. 

Di  Udene,  di  sier  Baldisera  Trivixan,  luo- 
go teneìite,  di  2à.  Come  Zulian  di  Codignola,  du- 
ctor  nostro,  stato  a  Valvaso,  li  ha  dito  aver  parlato 
in  secreto  con  uno  Ortavian  CoIona,  veniva  èli  Ele- 
magiìa,  diceva  aver  fato  quel  zonto  mia  55,  va  a 
Trieste,  e  li  vien  driedo  5000  fanti  alemani,  qualli 
per  tutto  8  fevrer  sarano  zonti,  e  va  a  Trieste,  per 
mandarli  in  Puja  in  ajuto  di  spagnoli;  e  che  Tarcbi- 
ducha  si  aspeclava  in  Bergogna,  e  il  re  di  n»matiì 
era  ilo  in  quelle  parte. 

Dil  capetanio  di  le  fantarie,  Carazolo,  ve- 
nute da  poi  disnar.  Avisa  esser  passato  za  fanti 
1500.  Or  parse  al  colegio  lenir  tal  cossa  secreta,  e 
non  lezer  ditte  teiere  in  pregadi. 

Fo  consultato,  con  li  capi  di  X,  quid  fiendum 
zercha  dar  licentia  a  Y  Alviano.  Alcuni  voleva  darla 
per  il  consejo  di  X,  altri  per  pregadi,  tandem  fo 
termina  venir  in  pregadi,  e  ivi  consultar  et  ordinar 
stretissima  credenza. 

Item,  fo  balotà  ducati  25  dar  a  la  fameia  dil 
nostro  dragoman  é  a  ConstantinopoU.  Item,  altri 
ducati  ^5,  per  nostro  conseio,  di  donar  a  li  chalo- 
gerì  de  Slrivali,  presi  da*  turchi,  qualli  voleno  ri- 
tornar a  refar  quel  locho,  e  monasterio  devotissimo. 
Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  il  principe,  cazadi  li 
papalisla,  et  con  gran  credenza,  referì  quanto  havia 
dito  r  Alviano. 

Fu  posto,  per  Iboro  savij,  dar  licentia  al  ditto, 
acciò  possi  andar  a  recuperar  la  moglie  e  proveder 
a  le  cosse  sue,  lasando  governo  de  qui  a  la  sor  com- 
pagnia etc.  Parlò  contra  sier  Alvixe  da  Molin,  savio 
dil  consejo,  dicendo  era  pericolosa  materia  e  a  tuor 
la  guerra,  e  fé  longi  discorsi  etc.,  et  messe,  insieme 
con  sier  Batista  Morexini,  savio  a  terra  ferma,  de 
indusiar  a  doman.  Or  sapientissime  li  rispose  sier 
Marco  Sanudo.  Andò  le  parte  :  3  non  sincere,  4  di 
no,  35  di  r  indusia,  138  di  la  parte;  e  fu  presa  e 
dato  sacramento  a  tutti,  etiam  non  parli,  con  li  papa- 
lisla ni  allrì,  fino  a  zorni  otto. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  excepto  sier  Polo  Bar- 
bo, procuralor,  e  sier  Marco  Antonio  Morexini,  el 
cavalicr,  scriver  in  Franza  di  la  moglie  di  V  Alviano, 
tolta  da  Valentino,  e  li  brevi  fati  per  il  papa.  Item, 
di  alcuni  merchadanti  nostri  a  Sinigaja  tolto  aver 
per  ducati  ^20  milia,  non  havendo  avertentia  erano 
venitiani,  quali  é  venuti  spogliati  a  lamentarsi  a  la 
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300*  Signoria  nostra.  El  sicr  Polo  Biirbo,  procuratore 
coniradixe,  dicendo  vuol  eiiam  avisar  di  la  liccntia 
data  a  1*  Alviano,  et  messe  de  indusiar,  el  Morexìni  0 
volse  meter.  Or  ii  rispose  sajyipntissim^  sicr  Marco 
Sanudo;  et  fo  4*2  di  V  indusia,  H7  di  scriver. 

Fu  posto,  per  tutti  li  Sitvij,  scriver  a  Zacharia 
a  Constantiuopoli,  per  Baptista  Sereni,  una  letera 
senza  zifra,  in  coDrormità  di  le  altre;  e  havemo 
scrito  al  zeneral,  conclusa  la  paxe,  fazi  kr  la  con- 
signatione  dil  castello  e  ixola  di  Santa  Maura  a  chi 
manderà  il  signor,  con  lelere  di  esso  nostro  secre- 
tano. Item,  fo  posto  di  scriver  una  altra  letera  in 
zifra,  che,  conclusa  la  paxe,  non  si  parli  fino  zonzi 
Torator  ungarico,  e  mandi  a  far  la  consignatione  di 
Santa  Maura  etc.  Item,  tolto  licentia  di  far  che  sier 
Andrea  Griti  respondi  al  bassa.  Item,  scriver  al  ze- 
neral,  fazi  la  consigoation  far  a  uno  provedador  di 
r  armada,  e  lievi  le  nostre  artilarie  prima.  Item,  che, 
liavendo  il  turco  leva  le  ofexe,  etiam  lui  scrivi  per 
tutto  le  lievi.  Et  dita  parte  ave  :  una  non  sincere, 
una  di  no,  17S  di  la  parte. 

Et  venissemo  zozo  di  pregadi  a  hore  4  dì  note. 

É  da  saper,  eri  tandem  la  ultima  gaUa  di  Ale- 
xandria, patron  sier  Alvise  Venier,  di  sier  Zuane, 
si  parti  post  malta,  et  porti)  lì  ducati  ^0  milia  in 
Gandia  e  li  altri  a  Gorfù  e  zeneral. 

Item,  questa  matìna  li  merchadanti,  si  dolseno 
di  Valentino,  li  ha  tolto  le  so  robe,  fono  in  colegìo 
a  dolersi;  et  che  li  disseno  a  Sinigaja:  Semove- 
nìtiani.  Rispose  :  Col  malan  che  Dìo  vi  dia  ;  e  uno 
disse:  Non  te  à  inteso,  crete  fosti  valezani. 

Et  a  di  ^6  di  questo,  in  colegio,  solicitando  li 
oratori  di  Trevixo  e  de  li  castelli  fosse  fato  do 
zenthilomeni,  a  veder  le  diferentie  zercba  la  Piave, 
qual  fa  gran  danno,  unde  fu  fato  el  scurtinio  et  ele- 
eti  questi  do  soto  scriptì. 

ìj  sopra  le  diferentie  di  trivixani 
cól  conta*. 


Sier  Hironimo  Trivixan,  fo 
podestà  e  capetanio  a  Me- 
stre, quondam  sier  Dome- 
nego,  

Sier  Daniel  di  Renier,  fo  a  le 
raxon  vechie,  quondam 
sier  Constantin,  .    .    .    . 

Sier  Vicenzo  Valier,  fo  prove- 
dador sopra  le  zente  d' ar- 
me, quondam  sicr  Piero  . 

Sier  Antonio  Sanudo,  fo  pode- 


6.18 


Rimasto  f 


15.  4 


9.10 


sta  a  Charavazo,  quondam 
sierLunardo,     .    .    .    .    IG.  1 
Sier  PangrUi  Zustignan,  quon- 
dam sxevliiìiv^ì',     ...     7.15 
Sier  Alvise  da  Ginal,  fo  pro- 
vedador a  Ck)rfù,  quondam 

sicr  Luca, 4.17 

Sier  Piero  Contarini,  quon- 
dam sier  Agustin,  ...     5.11 
Sier  Nicolò  Venier,  quondam 
sier  Hironimo,    ....     4.11 

Non.  Sier  Polo  Valier,  fo  proveda- 
dor sopra  la  Piave,  quon- 
dam sier  Silvestro,      

Non.  Sier  Marin  Bon,  fo  provedador 
sopra  la  Piave,  quondam 
sier  Michiel, 

Non.  Sier  Francesco  Bragadin,  quon- 
dam sier  Hironimo,     .    .     .... 

Non.  Sier  Lorenzo  Salamon,  fo  au- 
ditor nostro,  quondam^XiiT 

A  dì  28  eener.  In  colegio.  Vene  uno  abbate  di  301 
San  Michiel,  senese,  parente  dì  Pandolfo  Petruzi, 
qua!  in  li  zorni  passati  vene  da  si,  senza  altra  letera 
di  credenza,  dimandando  ajuto  a  Siena.  Or  per  il 
principe  li  fo  risposto  bone  parole;  et  che  senesi  si 
difenderia  e  cussi  Pandolfo  etc. 

Vene  il  signor  Bortolo  d' Alviano,  al  quale,  per 
il  principe,  li  fo  ditto  la  diliberation  dil  senato  no- 
stro, et  pregandolo  1*  andasse  con  securtà  di  la  soa 
persona,  et  non  mostrasse  esser  manda  da  la  Si- 
gnorìa nostra,  et  lassasse  tal  bordine  al  governo  dì 
la  compagnia.  Luì  rispose  sapientissimamente,  an- 
deria  securissimo,  et  non  disse  perchè  via,  et  faria 
tal  fruto,  che  la  Signoria  lo  intenderà  e  presto  ;  e 
che  sempre  Té  stato  vìctorioso  ;  et  non  dimandò  al- 
tri danari  se  non  che  la  compagnia  soa  fusse  rico- 
mandata al  governo,  dì  la  qual  lasseria  persona  de- 
gna, e  nomina  uno  suo. 

Vene  il  legato  dil  papa,  episcopo  dì  Tioli,  di- 
cendo haver  inteso,  la  Signoria  mandava  zente  in 
Romagna  ;  poi  V  altro  eri  havia  manda  a  tuor  la  le- 
tera di  la  Irata  dì  X  milia  stera  di  formento  di  terre 
aliene,  per  li  bisogni  dì  le  terre  dil  signor  ducha 
di  Romagna,  et  la  Signoria  non  gè  V  havia  concess<i  ; 
per  tanto  aricordava  a  la  Signoria,  el  pontifìce  esser 
obsequentissimo  dì  questa  Signoria,  et  cussi  il  duca 
Valentino  servilor,  non  hcssendo  ìnmemore,  che  la 
Signoria,  al  tempo  dì  la  sua  adversìtà,  volse  far  un 
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minimo  segno,  si  che  era  ruinulo  quanto  magis, 
hora  non  lo  farà,  perchè  soa  excollenlia  non  à  offe- 
so ni  ofende  la  Signoria  nostra,  pre<^ando  che  si  ha- 
vesse  ogni  circunspilione  eie.  Or  il  principe  lo  man- 
dò fuori  e  consultato  la  risposta.  Poi  li  disse,  che  di 
la  Irata  dil  Tormento  non  si  meravegliase,  che  za  tre 
mexi  li  fo  concessa  et  hora  dinegala,  la  caxon,  per- 
chè quce  de  novo  emergunt  de  novo  indigeni  au- 
xilio,  e  perchè  questa  cit/i  ne  ha  bisogno,  non  po- 
tendo aver  la  Irata  di  Sicilia  ;  etiam  non  à  voluto 
dar  la  trata  al  duca,  acciò  el  vengi  in  questa  terra. 
Poi  disse,  ve  diremo  pur,  el  ducha  è  nostro  flol  e  fa 
meter  H  beni  di  nostri  subditi  a  sacho  a  Sinigaia  eie. 
Lui  si  dolse,  dicendo  non  saper  0;  et  sier  Marco  An- 
tonio Morexini,  el  cavalier,  savio  dil  consejo,  etiam 
aricordò  die  1  teniva  in  prexon  a  Rimano  el  Sara- 
ton.  Disse  el  legato  haver  scripto  più  volle,  stren- 
zendo  le  spale,  quasi  dicai  non  posso  più. 

Vene  sier  Daniel  di  Renier  e  sier  Antonio  Sanu- 
do,  electi  sopra  le  diferentie  di  la  Piave  in  trivixana, 
et  il  Renier  refutoe,  dicendo  havia  possession  solo 
la  Mota,  e  aver  consejà  la  materia.  Etiam  il  Sanudo 
volse  refutar,  ma  non  fu  lasato,  e  dito  se  li  daria 
un  compagno  ;  et  cussi  fo  fato  scurtinio,  el  qual  è 
questo. 

Electo  uno  sopra  le  diferentie  in  trivixana,  in 
luogo  di  sier  Daniel  di  Benier,  si  ha  excu- 
sodo, 

t  Sier  Hironimo  Trivixan,  fo  podestà  e 
capelanio  a  Mestre,  quondam  sier 
Domenego, 15.  7 

Sier  Piero  Contarini,  quondam  sier 
Aguslin, 6.14 

Sier  Pangrati  Zustignan,  quondam  sier 
Unfrè, 10.10 

Sier  Andrea  Badoer,  fo  provedudor  so- 
pra le  aque,  qìwndam  sier  Zuan,  .     i).  1 3 
30 1  *  Sier  Constantin  Zorzi,  fo  cao  di  40, 

quondam  sier  Andrea,    ....    13.  9 

Sier  llon)ol)on  Griti,  quondam  sier 

Batista, 9.13 

Non.  Sier  Velor  Trun,  è  di  pregadi,  quon- 
dam sier  Alvise, 

El  è  da  saper,  che  non  ho  scripto  al  loco  suo, 
etiam  el  principe  si  dolse  con  el  legato,  di  la  moglie 
di  r  Alviano  retenta.  Qual  non  sape  che  dir,  solum: 
Mi  piace  la  sia  a  Todi,  dove  è  soi  parenti,  credo  sìa 
intacla,  e  li  brevi  ha  fato  il  papa. 

/  Diarii  di  M.  Sanlto  —  Tom,  IV. 


Vene  n)onsi^nor  di  U  Gcrsn,  oralor  dil  re  di 
Pranza,  eh'  è  stato  a  compagnar  la  raina  in  Honga- 
riu,  et  tolse  licenlia  ;  si  parte  diman.  Disse  ai  prin- 
cipe el  bon  voler  à  verso  la  Signoria,  e  tolse  con- 
bialo.  Fo  tenninà,  per  colegio,  oixiinar  a  Piero  Pen- 
der, al  lion  biancho,  non  li  ioiesse  0  di  la  spexa  ;  et 
Jo,  jubente  cohg-io,  li  dissi,  perchè  el  conobi  a  Ve- 
rona, quando  el  vene  Jo  era  cirnerlengo.  Ave  piacer 
e  ringraliò  la  Signoria,  dicendo  havia  satisfato  l'osto, 
unde  si  parti  podio  honorato. 

Di  Cremona,  di  sier  Uironimo  Donado,  do- 
tot,  podestà.  Manda  una  teiera  li  ha  scrito  el  car- 
dinal San  Zorzi,  è  a  Pavia  ;  nihil  da  conto. 

Di  Uderao,  di  sier  Francesco  Trun,  podestà 
di  la  Mota,  di  sier  Zacaria  Morexini,  pode- 
stà. In  materia  di  la  Piave,  e  trivixani  la  pone  su 
quel  leritorio.  Item,  di  Conejan,  di  sier  Alvise  da 
Molin,  corca  far  uno  ponte  di  piera. 

Da  Jtavena,  di  25.  In  materia  bìadorum  ; 
et  han  fato  la  descriptione  di  formenti,  trova  stera 
7000  ultra  il  bisogno  eie.  Et  dita  letera  fo  leta 
mandati  tutti  fuora  etc. 

Da  poi  disnar  0  fu  ;  et  lì  savij  di  terra  ferma 
detepo  audientia;  et  il  principe  mandò  a  dir  aver 
dal  canselier  di  la  duchessa  di  Urbin,  Nicolò  da  Ude- 
ne,  come  el  ducha  di  Urbin  era  scapolato  miracu- 
lose,  e  zonto  a  Ruigo  ;  et  cussi  mandoe  a  dir  al  si- 
gnor Bortolo  d' Alviano  etc. 

Di  Hongaria,  di  V  oratori  nostri,  date  a 
Buda,  a  dì  16  di  zener.  Couìe  a  di  13,  ebeno  au- 
dientia dal  re;  et,  volendo  ultimar  li  capitoli,  tayìdetn 
ordinò  il  re  fusse  fato  uno  instrumento,  e  che  li  ju- 
reria  etc.  Item,  el  reverendo  varidiuense  li  disse, 
dolendossi  la  Signoria  aver  scrito  a  li  principi  chri- 
stiani,  che  quel  re  è  sta  promutor  di  la  paxe,  e  che 
non  doveva  far  ;  e  sopra  questo  disse  assiìi,  dicen- 
do la  Signoria  T  à  fato  per  scusarsi.  Et  essi  oratori 
nostri  justificò  la  Signoria,  che  non  credesse  fusse 
fato  ninna  cossa  da  quella  si  non  maturalamente, 
et  justìGcando  con  bone  raxon.  Poi  essi  oratori  per- 
suase expedir  T  orator  a  Constiintinopoli,  dicendo 
za  molti  zorni  el  nostro  secretano  è  zonto  a  Eno.  Il 
re  disse  bisognava  aspetasse  il  messo,  poi  lo  expe- 
diria;  et  za  sono  do  niessi  che  dieno  venir;  el  che  '1 
vaivoda  transalpino  à  mandalo  etc.  Or  essi  oratori 
scrive,  dubita  il  legato  dil  papa  sia  sta  causa  di  tal 
parole  per  disturbar;  et  che  Evauzelista,  corier, 
portò  teiere  di  missier  Acursio  a  ditto  legato  et 
etiam  a  la  raina.  Item,  il  preposito  di  Alba  Real 
li  disse,  nomine  regis,  che  ragusei  soi  subditi  erano 
vexadi  dal  nostro  capelanio  dil  colfo,  et  presoli  un 
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302  P*ip*>  ^'c.,  perliù  pregava  la  Signoria  li  volesse  far 
bona  compagnia  etc.  Itern,  de  li  dani  fati  a  Traù, 
disse  il  re  che  aspetava  Zuan  Corvino  a  la  corte  di 
brieve,  e  con  lui  vederia  etc. 

A  dì  XXVIIII zener.  In  colegio,  donaencga, 
vene  lo  episcopo  Dolze  di  Limissò,  exalor  di  le  de- 
xime  papa!,  per  certo  canonicha'  in  Cypro,  che  'l 
cardinal  Capaze  volea  darlo  via  etc. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  et  presentò  uno  novo 
consolo  di  milanesi,  nominato  Golardo ,  pre- 
gando il  principe  in  occurrentibus  li  fese  bona  com- 
pagnia. Poi  disse,  et  erano  intrati  in  colegio  forsì 
30  milanesi  merchadanli,  et  V  orator  presentò  letere 
dil  senato  regio  da  Milan,  di  19,  scriveva  ala  Si- 
gnoria in  recomandatione  di  ditti  milanesi,  qualli 
hanno  scrilo  esser  strusiadi  et  vexati  qu\pr€eter  so- 
litum,  e  contra  U  capitoli  confìrmati  per  il  cardinal 
Roau,  e  missicr  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  orator  no- 
stro a  presso  soa  signoria.  Itetn,  mandono  incluso 
certi  capitoli  di  quanto  si  dolevano  etc,,  qualli  fonno 
leti,  et  il  senato  pregò  la  Signoria,  non  volesse  in- 
novarli contra  li  soi  privilegi]  etc.  Or  fato  lezer  pu- 
hlice  di  quanto  si  doleno,  cir  è  cossa  di  poco  mo- 
mento, perhò  che  si  duol  di  terzi  di  dadj,  dil 
soldo  per  parila,  per  ponti  e  pozi  e  altre  cosse  fri- 
vole ;  et  il  principe  disse  doveriano  vergognarsi  a 
far  querele  al  re  di  questo,  e  che  hanno  gran  torto, 
pur,  a  couìpiasentia  di  V  orator,  fonno  comessi  a  li 
savij  dil  colegio,  dicendo  si  faria  justicia  ;  et  far- 
tasse  e  la  letera  e  diti  capitoli  li  noterò. 

Vene  pre'  Lucha  di  Renaldi,  nontio  dil  re  di  ro- 
mani, incognito,  va  a  Roma,  stè  in  piedi,  dimandò 
molle  cosse  particular  per  lui,  e  di  uno  benefìcio  di 
una  chiesia  a  Veja  fé  la  signoria.  Item,  aver  lui,  e 
so  fradelo,  certo  privilegio  di  esser  citadin  lì.  Item, 
voria  comprar  alcuni  tereni,  T  à  a  Veja  di  la  Signo- 
ria. Or  li  h)  risposto  bona  verta  e  desse  in  nota. 

Dil  ducha  di  TJrhin,  date  a  Buigo,  27,  sen- 
te a  la  Signoria,  Dil  suo  zonzer  li  miraxiulose  e 
presto  vera  qui,  la  copia  di  la  qual  letera  sarà  scri- 
pta di  solo.  Etiam  fo  leto  una  letera  di  tal  tenor, 
che  ntanu  propria  scrivea  a  so  mojer. 

La  Buigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Grradenigo, 
podestà  et  capetanio,  di  27.  Dil  zonzer  li  el  ducha 
de  Urbin  scapolato  per  miracolo.  Dice  à  dormito 
XV  nocle  su  banche  e  con  villani,  li  a  fato  bona 
ciera  et  carezato  etc.  Item,  manda  100  cara  di  paja 
a  Ravena,  justa  i  mandati. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  25.  Come  è  ri- 
tornalo il  suo  nontio  mandò  a*  sguizari.  Dice  0  si  ra- 
giona di  far  movestiijCl  7  cantoni  e  col  re,  el  li  altri 


tre  cantoni,  che  tien  BeNnzona,  non  verano  a  la  pia- 
nura, ma  starano  in  lochi  montuosi.  Iteni,  quelli  si- 
gnori francesi  continua  in  scriver  spesso  al  re  mai 
di  progressi  dil  duca  Valentino,  acciò  soa  majcstà 
provedi,  /few,  domino  Francesco  Bcmardiu  Vi- 
sconte li  ha  ditto 


Da  Brexa,  di  rectori,  di  26,  Come  era  ve-  302 
nuto  il  canzeher  dil  conte  di  Pittano  a  dirli,  bavia 
auto  letere  dil  ducha  Valentino,  diceva  mal  di  Or- 
sini e  Vitelozo,  qualli  li  punite  etc.  ;  et  che  lui  ra- 
mava, ma  ben  el  voleva  che  non  fusse  dato  recapito 
a  li  soi  rebelli  in  li  soi  lochi,  e  quelli  era  li  li<^n- 
tiasse.  Et  dito  conte  li  ha  risposto  aver  scripto  a 
la  Signoria  nostra,  et  aspectava  il  voler  di  quella. 
Et  essi  reclori  si  hanno  dolio  habi  cargà  la  Signo- 
ria nostra,  e  non  doveva  nominarla  senza  soa  sa- 
puta etc. 

Da  Bavenaj  di  26.  Come  havia  auto  una  po- 
liza  di  Alvise  Saraton,  é  in  fondi  di  tore  a  Rimano, 
et  da  parte  di  sua  mogUe,  qual  diceva  havia  auto 
taja  ducati  150,  pregando  fusse  ajutato,  prometendo 
renderli  etc.  ;  unde  essi  reclori,  per  li  avisi  el  dito 
li  deva,  li  à  parso  scriverlo  a  la  Signoria  nostra, 
acciò  quella  disponi  quanto  li  par;  e  mandò  la  dita 
|)oliza,  cir  é  scrita  con  carbon. 

De  li  diti,  pur  di  26,  hore  18.  Come,  per  uno 
messo  venuto,  parti  luni  a  mezo  giorno  dil  campo 
dil  ducha,  qual  si  alrova  su  le  Chiane,  a  quelli  loclii 
propinqui  al  lago  di  Perosa;  e  che  si  ragionava,  che 
a  Piligliano  Ursini  erano  ingrossali  di  gente;  e  si  ju- 
dichava  Zuan  Paulo  Bajone  fosse  de  li  ;  e  si  diceva  se- 
nesi stavano  in  proposito  de  non  sottomelersi  a  ditto 
dmèa  e  volevano  difendersi.  Era  opinion  di  molti, 
ditto  ducha  fosse  andato  incognito  a  Roma,  e  si 
aspectava  il  ritorno  suo  de  giorno  in  giorno.  E  si 
afìrmava,  che  le  gente  di  don  Michiel,  essendo  anda- 
te per  danizar  certo  castello,  erano  sti  rebatute  da 
quelli  homeni,  con  occisione  de  qualcuno  et  feriti 
molti.  E  si  ragionava,  in  campo,  domenega,  esser  sta 
publicata,  con  solennità,  una  nova  pace,  refermala 
fra  il  ducha  et  missier  Zuan  Bentivoglioefe.  Aricor- 
da se  li  mandi  paja  e  orzi;  e  ogni  zomo  bisogna 
Wò  lassi  di  p^ja,  a  lire  100  per  fasso,  solo  per  com- 
pagnie dil  Manfron,  domino  Carlo  Secho  et  domino 
Filippo  Albanese,  etiam  tavole  per  far  alozamenti, 
si  *1  bisognase,  e  agudi  et  etiam  X  falconeti,  si  per 
li  come  per  liavena  e  li  fo  mandati. 
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Da  Ruigo,  dil  dtica  di  Urbin. 


Serenissime  princeps  et  illustrissime  do- 
nUne^  domine  mi  singularis. 

Questa^  solo  per  fare  intendere  a  la  vostra  sere- 
nità, comò,  da  pò*  multi  et  infiniti  periculi  et  affanni 
|)atiti^  per  la  gratia  de  Dio  so  reduto  salvo  ne  le 
terre  et  dominio  de  la  serenità  vostra,  et  visto  et 
acarezaio  dal  magnifico  missier  Joan  Paulo  amore- 
vdissimamente,  et  presto,  piacendo  a  Dio,  intendo 
atrovarmi  in  Venetia,  dove  me  reputo  esser  in  la 
propria  patria  mia.  Il  tuto  me  à  parso  debito  mio 
notificare  a  la  vostra  serenità,  a  la  quale  continuo 
me  rìcomando. 

Rodigu^  ^7  januarii  1502, 

Servilor 
G.  Dux  Urbim,  menu  propria, 

A  tergo  ;  Serenissimo  principi  et  illustrissi- 
mo domino  meo  singulari,  domino  Leonardo 
Loredano,  Dei  gratia  duci  Venitiarum. 

303        Da  Boma,  di  Vorator,  di  23,  Come  era  venuto 

letere  dil  duca  al  papa,  qual  e  a  certo  loco , 

locho  di  senesi  ;  e  par  babi  dimanda  a  Siena  tre  cosse, 
Pandolfo,  Zuan  Paulo  Bajon,  con  le  so  zente  et  V  ar- 
iiljrie,  e  senesi  li  han  dinegato,  e  voi  Pandolfo  vi 
stagi  in  la  terra.  Et  lui  duca  e  con  lo  exercito  alo- 
zato  tra  quelli  castelli,  Cetona  e  Chiusi,  la  qual  Ce- 
toua  fé  un  pocho  di  movesta  e  fu  messa  a  sacho;  et 
senesi  hanno  jurato  difendersi.  Hanno  posto  imposi- 
tioD  tra  Ihoro;  tutti  le  pagano  volentieri;  et  hanno 
danari  et  zente;  imo  é  venute  alcune  zente  di  Bolo- 
gna e  le  hanno  licentiate;  et  par  che  uno , 

secretano  di  Pandolfo,  qual  vene  a  Roma  e  ritornò 
a  Siena,  fusse  preso  e  fato  tajar  la  testa,  perché  lui 
promosse  al  papa  il  partito  di  Siena.  Item^  fino  a  di 
21,  Pandolfo  non  era  partito  di  Siena. 

Dil  ditto,  di  23,  da  sera.  Come  era  nova,  che 
il  duca  havia  fato  tajar  la  testa  al  signor  Paulo  Or- 
sini, el  duca  di  Gravina  ;  e  che  il  cavalier  Orsino 
andava  per  il  campo.  E  il  papa  mostra  non  saper, 
chi  li  dimanda  tace,  e  dice  non  li  piace  de  F  impre- 
sa di  Siena.  E  si  dice,  cussi  farà  dil  cardinal  Orsino  ; 
e  r  abate  Alviano  si  judicha  za  sia  morto,  per  que- 
sti signali  ;  uno  garzon,  era  con  lui,  è  usilo  fuori  ;  et 
par  za  do  zomi  non  si  li  manda  più  di  raanzar,  e 
hanno  fato  dir  a  li  soi  più  non  h  mandi.  11  signor 
Julio  é  a  Ceri  con  150  cavali,  et  il  signor  Fabio  pas- 
sò a  Palombara  con  70  cavali,  et  è  a  Ncrula  ;  spe- 
rano in  colonesi.  Il  papa  à  manda  el  dispoti  di  T  Aria 


con  certi  cavali  e  fanti  a  Marufo,  castello  dil  conte  di 
Pillano,  a  dir  non  dagi  ajuto  né  favor,  né  lalozi  li  re- 
beli dil  papa  etc,  Item,  si  dice,  si  Irata  pace  tra 
Pranza  e  Spagna;  e  questo  si  ha  per  letere  di  domi- 
no Philiberto,  orator  dil  re  di  romani,  é  in  Pranza, 
tamen  non  à  creta  ;  e  di  Spagna  si  ha  il  contrario. 

Dil  ditto,  di  24,  hore  18.  Di  coloquy  abuti 
con  r  orator  fiorentino,  qual  li  disse  la  Signoria  do- 
veria  far,  tutti  la  varda.  Esso  nostro  orator  sapien- 
tissime rispose:  Chi  à  più  propinquo  el  foco  doverla 
comenzar;  e  che  fiorentini  si  strenze  col  papa.  Li  ri- 
spose, e  lonzi  assai,  il  papa  voleva,  dessendo  con- 
duta  al  duca  etc,  Item,  che  sono  per  acordarsi  con 
senesi,  si  li  dà  Monte  Pulzano;  et  parlato  di  haver 
lassa  trar  arme  a'  senesi  o  no.  Item,  esso  nostro 
orator  li  disse,  che  Antonio  di  Bibiena,  secretano  di 
Medici,  li  havia  dito,  Nicolò  Mata  va  stava  col  cardi- 
nal di  Medici,  cri  tolse  licentia  per  andar  dal  duca, 
qual  è  capo  di  foraussili  dil  borgo,  etiam  quelli  di 
Arezo  é  acostati  col  ducha,  eh'  é  mali  siguati  ;  e  T  ora- 
tor fiorentino  ave  a  caro  asaper  e  slé  sopra  de  si. 
Item,  come  la  Signorìa  nostra,  li  scrisse,  disse,  che 
scnipre  fiorentini  mandasse  soi  oratori  a  Venecia 
sanano  ben  visti.  Li  piaque  assai. 

Dil  ditto,  di  24,  hore  una  di  notte.  Di  uno  303 
nonlio  di  la  comunità  di  Lucha,  venuto  dal  papa,  per 
dubito  di  fati  Ihoro  ;  et  é  stato  da  esso  orator  e  dit- 
to, h  soi  signori  aver  mandato  oratori  in  Pranza  e  a 
Venecia,  e  dubitano  assai  per  questi  progressi  di  Va- 
lentino; el  à  'ulo  in  commission  presentarsi  a  esso 
orator  etc.  Dice,  nel  venir  è  passato  per  Siena  et 
Pandolfo;  era  li  senesi  disposti  a  lenirsi,  e  hanno  or- 
dina a  li  castelli  dil  conta'  tutti  si  rendino  per  non 
haver  il  guasto,  ecepto  cinque  castelli,  e  questi  ca- 
stelli tien  il  ducha  é  di  quel  numero  etc.  Item,  è 
acadesto  al  campo  dil  ducha,  qual,  volendo  passar 
certo  ponte,  quello  si  rupe,  e  si  perse  18  cariazi;  et 
la  mila  di  le  zente  era  di  là,  Taltra  mità  di  qua,  adeo 
de  facili  potria  aver  auto  qualche  danno,  pur  fé  ri- 
far il  ponte  subilo  et  lo  exercito  passoe. 

Dil  dito,  di  24,  hore  5  di  note.  Come  è  ritor- 
nato dil  duca  missier  Remolino;  à  ditto  al  papa  el 
duca  non  voi  restar  di  tuor  Y  impresa  di  Siena  ;  e 
il  papa  à  dà  fama  e  venuto  per  altro,  acciò  che  non 
se  ne  intendi,  et  à  scritto  in  Pranza  al  roy  e  aspeti 
rìsposUi  ;  e  si  dice  di  la  morte  di  Paulo  Orsini  e  du- 
cha di  Gravina  é  sta  opera  di  Pranza  ;  et  il  duca  é 
alozato  mia  18  da  Siena  per  quelli  castelli,  e  vanno 
ponendo  a  sacho  li  fanti.  Item,  non  e  sta  concistorio, 
perhò  non  si  à  |K)tuto  promover  quanto  V  orator  un- 
gjirico  referito  etc.  ;  el  che  senesi  sono  constanti  a 
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inanleiiirsi  ;  erano  alozaU»  il  campo  a  Pieoza  e  parte 
a  San  Chiriaoo.  liefn,  erano  andà  parie  dil  campo 
a  dar  batagia  a  Pienza. 

Di  Rhodij  de  sier  Bùmenego  Dolfin,  oraiùr 
nostro^  di  17  novembrto.  Come,  per  uno  messo  dil 
reverendissimo  gran  maistro,spazato  a  posta,  venuto 
da  Galipoli  in  zorni  1^,  e  de  li  zonto  za  zomi  6,  dice 
come  el  turcho  havia  mandato  alcune  galie  de  li  per 
demostration  più  cha  per  eflfecto  alcuno;  e  dice 
questa  invernata  non  esser  per  far  cossa  alcuna,  et 
a  tempo  novo  non  crede  el  sij  |ìer  far  altro  per 
le  cose  occoreno.  Carnali  è  mal  conditionalo  de  mal 
franzos<ì,  e  si  non  mejora  non  è  in  termine  di  varir. 
Di  Sophì,  per  via  di  la  Turchia  e  Natalia,  se  dice  el 
ditto  esser  mandato  in  una  fìola  del  signor  Nalhalo, 
vicino  a  la  Charamonia.  Per  via  di  Alexandria  se  in- 
tende, dicti  sophl  esser  jìassali  verso  la  volta  di  la 
Ciharamania  el  de  la  Turchia,  ne  <ii  soi  progressi  al- 
tro se  intende.  Itemy  el  gran  maislro  à  spazato  uno 
suo  messo  verso  Constanlino|x>li,  per  intender  li  suc- 
cessi, per  aver  inteso  la  Signoria  aver  manda  un 
secretarlo  a  Constantinopoli,  slima  per  praticha  e 
conclusion  di  la  pace,  e  slima,  sequendo,  vorà  esser 
incluso,  come  coaderente  e  colijrato  di  la  Signoria 
nostra;  e  li  ha  dito,  ore  proprio,  as[)ectar  uno  am- 
basador  turchcsco,  persona  honorata,  tanten  alcuni 
lìon  la  credeno;  e  lui  orator  da  soa  si^^noria  é  cha- 
304  rezalo  e  honorato.  Item,  de  li  è  capitato  el  corsaro 
porlogalese  ;  tolse  li  stagni  di  sier  Hironimo  Duo- 
do  e  fradeli  à  parlalo  esso  oralor  al  ^ran  maistro. 
qual  vuol  integralmente  siano  pagali. 

Dai  Zante,  di  sier  Piero  Foscolo,  proveda- 
doTj  di  23  novembrio.  Come  a  trovato  la  camera 
carga  di  spesa  superflua  et  creditrice  di  certi  resti  di 
dacij.  Or  il  zeneral  ha  provisfo  a  tutto,  smenuito  la 
spesa  di  stratioti^  e  ha  ordinato  siano  cassi  e  pagino 
la  decima  quelli  non  sono  succienti,  che  pochi  sono 
di  boni,  e  questi  per  esser  sta  experimentati  a  la  im- 
presa di  Santa  Maura  ;  e  a  provisto  al  scuoder  di  re- 
sti, che  si  scoderano  con  qualche  tempo.  Et  Fran- 
cesco, fiol  di  Moro,  contestabile,  era  debitor  di  du- 
cati ^00,  per  dacij  e  formenti  di  quella  intrata,  alias 
comprati,  et  havendo  cussi  contenta  li  soldati,  li  à 
messi  a  conto  per  una  paga,  e  una  altra  k  *uto;  e 
quella  compagnia  non  è  bona,  per  esser  homeni  atlr- 
mati  de  li  con  stabile  e  possession,  e  non  curano  far 
il  dover  suo  etc.  Item,  le  mure  dil  castello  è  debi- 
lissime, per  esser  facte  de  malUi,  de  terra  et  in  mol- 
ti lochi  bassissimi,  et  é  neccessario  alzarli  e  cussi 
una  parte  verso  ponente,  dove  non  é  sii  fabricato. 
El  castello  e  sta  ben  reparato,  tamen  la  mità  di  le 


mure,  verso  garbin,  sono  restali  senza  parapetti  e 
merli  ;  e,  reparato  bavera  le  mure  debile  di  la  terra, 
darà  opera  a  compir  il  castello.  Àtende  a  compir  certo 
reparo,  «/t  fato  per  il  suo  precessor,  bora  e  reduto 
quasi  8  fine,  perbò  voria  danari  per  le  maistranze  ; 
quella  camera  vuol  più  di  ducati  100  al  mese  di  spe- 
sa ordinaria.  La  terra  i  pochissimi  homeni,  per  esser 
poco  habttala,  e  a  un  bisogno  mal  si  troverà  homeni 
300  a  la  difesa,  fra  soldati  e  terieri.  Item,  farà  la  de- 
scrition  di  homeni  da  fati  di  V  isola,  e  non  hanno  chi 
sapesse  dar  fuogo  a  una  bombarda,  né  etiam  ha  ta- 
vole ni  altro  legname  etc. 

In  questa  matina  veneno  molti  merchadanli  po- 
nentini, dolendose  di  le  stime,  pregando  fusseno  re- 
fate ;  et  alcuni  savij  dlsseno  havia  raxon  e  meteria 
la  parte. 

Da  poi  disnar  fo  gran  consejo,  e  fu  fato  prove- 
dador  a  la  Zefalonia,  per  scurtinio,  justa  la  nostra 
parte,  sier  Nicolò  Marzello,  fo  pn)vedador  al  Zante, 
quondam  sier  Nadnl,  e  J(»  fui  in  eletione. 

Adì  XXX  gpner.  In  colegio.  Vene  el  ducha 
Guido  di  Urbino,  per  il  qua!  la  Signoria  mandA  li 
cai  di  40  e  nui  savij  ai  ordeni  a  compagnarlo;  e  fo 
visto  molto  volentieri,  con  gran  concorso  di  populo. 
Jo  a  la  riva  li  Gei  le  parole,  come  el  fusse  ben  venu- 
to, e  la  Signoria  desiderava  abrazarlo,  e  si  ralegrava 
fusse  ussito  di  tanto  pericolo.  Esso  signor  ringratiò 
la  Signoria  etc.  ;  et  cussi  andò  suso  per  la  scala  gran- 
da  di  piera,  e  lutti  si  ralegrava  a  vederlo.  Or,  sen- 
talo a  presso  il  principe,  usò  alcune  parole  dolce,  co- 
me era  venuto  si  poi  dir  in  caxa  soa  miracuìose,  et  30  i 
che,  non  havendo  ni  slato  ni  roba,  non  la  poteva  ofe- 
rir,  ma  la  persona  usque  ad  mortem  oferiva  ek.  E' 
principe  li  rispone  bone  parole,  ralegrandossi  di  essei 
scampato  di  tanto  pericolo  ;  et  che  quando  V  intese, 
non  aria  auto  tanto  piacer  di  un  suo  fiol,  che  ha- 
vesse  scapolato  un  naufragio,  quanto  ave  di  lui  etc. 
Poi  li  dimandò  il  modo  di  scampar.  El  qual  signor 
disse,  che  hessendo  ridulo  a  Piliano,  e  il  papa  di- 
mandandolo, e  volendo  andarvi  col  campo,  terminò 
partirsi  ;  voleva  andar  per  mar,  non  potè  trovar  un 
brigantino;  or  si  parti  con  uno  altro  solii.  Etiam  el 
vescovo  di  Qìstello  si  partì,  non  sa  dove  sia  ito,  et 
v(*ne  a  Montefior,  su  quel  di  Siena.  E  quel  conte  li 
de  uno  canzelier  V  acompagnusse  ;  e  pur  la  note  ca- 
minando  e  cavalcando  vene  a  presso  le  mure  di  Siena 
e  passò  a  Bon  Convento,  loco  pur  di  senesi,  e,  tolto 
cavali  da  le  poste,  vene  su  quel  di  Fiorentini  ;  el  il  can- 
zelier predilo  lo  abandonò,  perchè  non  havia  animo 
condurlo.  Or  andò  a  Fosechio,  et  era  sta  custodito 
li  passi,  fo  vardato  da  quel  comissiirìo  e  lassato;  poi 
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cussi,  a  uno  altro  passo,  da  uno  contestabele  ;  demum 
passò  Arno  et  vene  verso  Monte  Carlo,  dove  fo  me-  • 
nato  da  quel  con)issario,  qual  li  dimandò  chi  era. 
Disse  era  nontio  dil  cardinal  di  Lisbona,  et  nomeva 
Zuan  Batista  di  Ravena,  suo  di  caxa.  Et  quel  comis- 
sario  li  disse,  havia  ordine  retenir  tutti  e  scriver  a 
Fiorenza,  eh'  è  mia  3*2,  e  li  tolse  le  robe,  li  zerco- 
no  eie,  e  spazò  a  Fiorenza,  e  li  messe  in  una  camera, 
senza  fuogo  e  senza  leto,  senti.  Or  la  risposta  fo,  che 
li  aviseria,  e  poi  mandò  uno  Francesco  Bechi,  fioren- 
tin,  li  a  veder  chi  era.  Qual  vene  con  \  5  balestrieri 
a  cavalo,  e  li  fo  mostrato  ;  et  dito  Francesco  cogno- 
sceva  il  duca,  perché  havia  praticità  in  quel  stalo,  e 
disse:  Noi  conosso,  e  tornò  a  Fiorenza  ;  e  crede  con- 
sultaseno.  Poi  li  scrisse  li  X  lo  lassasse  con  jura- 
mento  era  chi  diceva,  et  facesse  di  recever  di  le  sue 
rtìbe.  Dove  stè  7  zomi,  e  de  li  partito  vene  a  Lucha 
da  un  suo  amico,  poi,  per  GraGgnana,  su  Po,  montò 
in  un  hurchielo  picolo,  e  con  grandissimo  pericolo 
vene  a  la  Pelosela,  de^num  a  Ruigo,  dove  li  parse 
esser  in  loco  securo.  E  questo  é  il  suo  miracoloso 
yiazo  et  a  patito  assa*^  caminato  a  piedi  etc.  El  qual, 
per  le  gote,  mal  poi  caminar  et  Jo  li  convinia  dar 
mano.  Or,  tolto  licentia  dal  principe,  iterum  Tacora- 
pagnamo  a  la  barcha.  Soa  moglie  v  qui  in  Ganaregio 
in  la  cha'  dil  Malombra. 

É  da  saper,  vene  etiam  in  questi  giorni  il  signor 
Zuane  Sforza  di  Pesaro,  sta  a  Mantoa,  et  è  maridato 
ne  la  fia  de  sier  Mathio  Tiepolo  ;  et  etiam  qui  si  ri- 
trova el  signor  Pandolfo  Malatesla  di  Rimano,  sta  a 
la  Zuecha,  e  va  in  barcha  a  torno  a  darsi  piacer, 
ergo  questi  tre  signori  é  qui. 

Da  Segna,  di  sier  Thomà  Negro,  areiprete 
di  Spalato,  va  al  duca  Ztmn  Corvino,  data  a 
dì  5  zener.  Come  di  Spalato  navigò  li  e  diman  si 
parte.  Spera  operar,  e  con  il  conte  di  Clissa,  et  conte 
et  episcopo  di  Scardona,  con  madama  Doratea  e 
conte  Zuane  Curiacovich,  suo  fìol,  e  con  il  conte  e 
capetanio  di  Segna,  che  si  sarà  satisfuti  di  danni  ;  e 
manda  la  oration  voi  far  al  duca  Zuan  Corvino. 

Da  Traili,  di  sier  Dolfin  Venier,  conte,  dì  X. 
Dì  la  gran  penuria  di  biave  e  in  quella  terra.  Item, 
per  una  altra,  aver  auto  letere  di  retori  di  Zara,  che 
*i  mandi  uno  zenthilomo  de  li,  a  veder  per  li  dani  fati 
per  quelli  dil  Banadego.  Item,  la  camera  è  povera  ; 
et  à  nova,  di  conti  di  Clissa,  "iOO  turchi  esser  passati 
la  fiumara  per  venir  a*  daimi  di  quel  loco  o  ver  di 
Spalalo;  à  manda  exploratori.  liem,  martalosi  el 
morlachi  li  dannizano  assai;  et  quelli  strntiotì  sono  li 
é  mal  in  bordine  e  mal  pagati. 

Da  Vilene,  di  hwgo  tenente.  0  da  conto.  K  le- 


tere, di  28,  di  certi  alemani  venuti  li,  vniio  a  Trieste, 
numero  13.  Item,  una  letera  dil  capetanio  di  le  fan- 
tarie;  à  ricevuto  la  nostra,  e  veni  subito  ;  manda  la 
compagnia  a  Ravena  ;  farà  h  300  provisionati  in  pa- 
doana,  visentina  el  veronese.  Item,  esso  luogo  te- 
nente scrive  aver  provisto  a  la  segurtà  di  Gradi- 
scha  etc. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X.  Peno  capi  sier  Al- 
vixe  di  Prioh,  nuovo,  sier  Polo  Antonio  Miani,  sier 
Antonio  Loredan,  el  cavalier, 
V  A  dì  XXXI  zener.  In  colegio.  Vene  il  legato 
dil  papa,  el  introduxe  uno  domino  Zuan  di  Arago- 
nia,  nontio  di  cardinali  Napoli  e  Lisbona ,  zercha  il 
testamento  dil  cardinal  di  Sjm  Marco,  ringraciando 
la  Signoria  di  la  bona  ciera  fatoli  ;  et  cussi,  per  expe- 
dirlo,  fo  commesso  a  sier  Domenego  Morexini,  pro- 
curator,  e  compagni. 

Vene  il  capetanio  di  le  fanterie,  domino  Zuan 
Baptista  Oirazolo,  dicendo  ha  ver  auto  tanto  contento 
intender  la  Signoria  el  voi  operar.  À  menato  8  con- 
testiibeli;  et  lutto  sarà  in  bordine  di  provisionati;  et 
fo  comesso  a  sier  Alvise  Malipiero,  savio  di  terra  fer- 
ma, è  a  la  cassa,  lo  expedissa  ;  e  rimase  di  aver  una 
paga  qui,  e  una  a  Ravena,  et  una  a  li  soi  provisio- 
nati, e  li  fo  dati  li  danari.  Item,  dimandò  tre  cosse  : 
uno  secretarlo  nostro  sia  con  lui,  e  li  fo  dito  s,mì  il 
colaterdi,  la  -2.*  che  altri  cha  lui  non  habi  lanze  spezade, 
3,°  che  sia  capetanio  di  soi  fanti,  e  possi  ponir  e  far- 
H  morir  lui  sollo  ;  et  cussi  li  fu  concesso,  e  fin  do 
giorni  partirà.  Va  con  barche  a  Chioza,  et  poi  de  11 
a  Ravena  pur  per  barche. 

Vene  il  prior  di  San  Zuane  dil  Tempio,  da  cha* 
Michiel,  in  contraversia  con  alcuni  schiavoni,  per  la 
scuola  di  San  Trifon  e  San  Zorzi  etc.  Or  fo  comesso 
andasse  dal  patriarcha  o  al  zudexe  di  proprio. 

Veneno  molli  galioli  a  la  porta,  di  la  barza  el 
barzoti,  cridando  esser  pagati,  volendo  intrar  in  co- 
legio; e  li  capi  di  X  si  levò  a  chazarli.  Fu  gran  re- 
mor,  pur  fo  mandati  a  T  armamento,  a  farli  pagar,  a 
sier  Stefano  Contarini  e  sier  Hironimo  Querini. 

De  Alemagna,  di  sier  Alvise  Mocenigo,  ora- 
tor,  date  a  Cotogna,  a  dì  S,  Come  ave  una  letera 
di  domino  lacomo  de  Boninsijs,  secretano  regio, 
qual  mandò  inclusa.  Li  scrivea,  datts  in  Fluentia, 
conìe  il  re  voleva  Taspetasse  li,  e  rilorneria  di  brieve; 
e  cussi  scrisse  a  V  orator  yspano  restasse  ;  el  che  era- 
no venuti  do  oratori  anglici,  qualli  indusieria  a  darli 
audientia  in  presenlia  di  esso  yspano.  Item,  li  in  Co- 
togna si  moriva  da  peste,  et  era  morti  18  milia,  el 
cussi  per  li  caslclli  dil  Ren  era  la  pesle.  Et  si  dice  il 
re  andar  verso  Fiandra,  e  Irata  pace  tra  Francia  e 
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Spagna,  tamen  coi)  Pranza  voria  la  guerra,  e  va 
oontra  il  ducha  di  Geier,  e  sarà  con  luì  ei  ducha  dì 
305*  Lorena,  e  p^ir  el  passi  per  el  suo  paese.  Et  in  questo 
interim  esso  orator  atenderà  tenir  ben  ediflchato 
la  cesarea  tnajeslà,  e  aviserà  ogni  successo. 

Dil  dito  orator y  date  a  dì  4.  Come  eri  al  tar- 
di il  re  tornò  li  in  Cotogna  ;  et  fo  ozi  da  soa  niajestà; 
e  vene  col  Gol  dil  marchese  di  Brandibug,  con  cavali 
200,  e  li  andò  contra  li  consoli  ete.  Or  scrive  colo- 
quij  abuti  insieme,  qual  li  contò  alcune  antigità  di 
Basilea;  e  fo  a  visitar  li  corpi  di  tre  magi  e  di  Santa 
Orsola.  Et  ozi  si  parte  in  nave,  per  il  Ren  ;  va  si  di- 
ce per  dar  arsalto  a  le  terre  dil  duclia  di  Geler;  e  ba- 
vera con  lui  il  ducha  di  Cleves;  e  voi  li  oratori  lo 
aspeti  li  a  Cotogna,  poi  \^  a  B;irbantia  ;  e  si  dice  Tar- 
chiduoba  torna  di  Spagna  eie. 

Dil  ditOy  date  a  dì  X,  ivi,  venute  in  pregar 
di,  con  un  poche  di  zi  fra.  Come  erano  venuti  li 
do  oratori  anglici,  con  cavali  49,  et  cavali  *200  di 
scorbi,  per  esser  le  strade  mal  sicure.  Sono  persone 
pratiche,  nominati  domino  Thomaso  Brando,  cava- 
liere primario,  e  domino  Thomaso  Vest,  capelan  dil 
re  et  doctor  ;  ha  studiato  a  Bologna.  Sono  venuti 
per  quanto  intende,  per  obviur,  la  cesarea  nìajestà, 
non  dagi  favori  a  la  rosajsiancha,  dicto  conte  di  So- 
phol,  qual  aspira  a  quel  r^o,  et  è  in  Aquisgrana, 
do  zornate  di  Cotogna,  e  quel  re  lo  teme  assai. 
Etiam  é  venuti  per  tratar  de  componendis  le  dife- 
rentie  tra  Pranza  e  Spagna.  E  lui  orator  nostro  li  vi- 
sitò e  fé  colation,  more  suo,  con  Ihoro.  Poi  vene  To- 
rator  yspano  a  visitarli,  qual  la  sera  cenò  con  lui  ;  e 
scrive  coloquij  abuti  insieme;  e  li  concluse  non  farà 
pace  tra  Pranza  e  Spagna  ni  trieve.  Item,  con  li  ora- 
tori anglici  parloe  di  Sophis  etc.;  et  si  sono  admirati 
di  la  partita  dil  re,  qual  è  andato  a  li  confini  dil  du- 
cha di  Gelder;  et  ozi  è  piissa  de  li  li  soi  cariazi,  con 
200  «ivali  di  scorta;  si  che  esso  re  arfi  cavali  GOO  ar- 
mati con  quelli  dil  marchese  di  Brandiburg  e  altra- 
tanti  li  manda  el  ducha  di  Cleve,  eh'  e  nimico  dil 
ducha  di  Gelder,  e  si  dice  0  farà;  e  dito  ducha  di 
Gelder  é  ito  dal  re  di  Pranza,  per  do  rote  abute  su 
la  campagna  dal  ducha  di  Cleve,  ajutato  da'  signori 
vicini  ;  altri  dice  ditto  ducha  ò  morto.  Itcm,  el  nior- 
Ik)  é  li  a  Cotogna. 

Da  Molla,  di  sier  Hironimo  Navaier,  gover- 
nador,  di  12  eener.  In  una  narra  molli  danni  fati 
de  li  per  franzosi  e  per  spagnoli  ;  e  fo  mandato  a  mo- 
strar la  letera  a  li  oratori,  si  di  Pranza  come  quel  di 
Spgna.  Item,  per  un'altra  letera,  pur  di  12,  scrive 
aver  sorito  a'  francesi,  convisinase  ben  con  lui ,  e 
mandò  Io  synioo  e  uno  citadìn  de  Mola  al  vice  re  di 


Puia,  a  pregar  volesse  restituir  certe  jumente  tolti 
'  per  soi  ;  0  valse  e  scrive  la  risposta.  E  non  voi  vitoa^ 
rie  vengi  in  Mola,  ma  ben  merchantie  ;  e  à  retenuto 
salme  di  oio;  si  che  francesi  fa  gran  danni;  sì  ehe  è 
gran  danno  a  quella  doana.  Item,  di  novo  ha,  da  306 
uno  nepote  dil  quondam  domino  Trojano  di  Trani, 
che  eri  vene  di  Barieta,  come  el  gran  capetanio.  con 
ci  gran  dispensiero  niazor,  sono  restati  in  Barieta 
con  1000  fanti,  200  cavali  lizieri,  100  homeni  d*  ar- 
me, lo  resto  di  la  soa  gente,  con  U  infrascripti  con- 
dutieri  et  capi,  vano  a  Seniso,  loco  fortissimo,  al  con- 
fin  di  Calabria  e  Basilicata,  videlicet  el  ^gnor  docha 
di  Termidiy  con  100  homeni  d' arme,  Thodaro,  gre- 
co, con  300  stratioti,  Pabricio  et  Prospero  CoIona 
300  homeni  d' arme,  zanitari  200,  fanti  3000,  per 
unirse  con  le  gente  sono  in  Calabria,  quale  sono  300 
homeni  d' arme,  500  janitari  e  fantarie,  al  numero 
persone  6000,  a  questo  fine,  per  andare  a  la  volta 
di  la  doana  di  le  pecore.  E  si  dice,  in  Calabria  spa- 
gnoli aver  roto  monsignor  d' Obigni,  morti  assai,  e 
presi  cavali  300.  E  a  Barieta  e  arrivato  4  barze  con 
fonnenti  e  orzi  per  la  Signoria  di  400  cara,  et  si 
aspeta  una  caracha  con  700  cara  ;  e  lo  ponte  di  Bar- 
ieta, qual  era  sta  roto  da'  francesi,  tuthora  si  redi- 
fica.  El  gran  capetanio  havia  preparato  8  canoni,  con 
le  sue  carete,  per  mandar  a  Senise,  con  le  sue  carete. 

Da  Raspo,  di  sier  Francesco  Gradenigo,  ca- 
petanio, di  22  zener.  Come  à  'uto  letere  dil  cape- 
tanio di  Pisin,  molto  humane;  e  voi  ben  vìsinar,  e  li 
fé  risposta;  e  se  niun  nostro  li  fesse  danno  li  puni- 
ria.  E  poco  da  poi,  per  messi  di  la  comunità  di  San 
Lorenzo,  intese  animali  e  altro  esserli  sta  tolto,  e  vo- 
lendo proveder,  ave  letere  di  dito  capetanio  di  Pisin, 
si  doleva,  San  Lorenzo  li  havia  tolto  animali,  e  ordi- 
nò li  rendesse  e  le  mandò  il  suo  canzelier  con  li 
nìcssi,  acciò  etiam  restituisse  ai  nostri  ;  e  cussi  fé  re- 
stituir. E,  scrive  dito  capetanio  di  Raspo,  il  mal  vien 
da  fi  oficiali  nostri  etc.  ;  voria  coramission  di  far 
restituir,  et  maxime  fin  si  discerna  el  confìn. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  letere  di  Ravena. 

Di  Ravena,  di  29,  hore  3  di  nocte.  Come, 
per  uno  messo,  parti  marti  dil  campo,  hanno  che 
nel  passar  dil  ducha  a  li  |K)nti  de  le  Chiane^  su  quel 
di  Siena,  fó  tajar  la  testa  al  signor  Paulo  Orsini  e 
duca  di  Gravina  ;  e  chi  l'è  butar  zoso  dil  ponte  e  ane- 
gar un  missier  Lodovico,  zerman  cusin  dil  signor 
Bortolo  d' Alviano;  e  che  el  si  era  firnw  col  campii 
su  quel  di  senesi,  e  sperava  aver  Siena  a  soa  devu- 
tione.  Dove  era  reduto  Zuan  Paulo  Bajone,  e  il  Gol 
dil  signor  Paulo  Orsino;  e  Pandolfo  Petnizi  havia 
fato  venir  2000  corssi.  Etiam  hano  di  corteza,  la 
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dona  (lil  signor  Btirlolo  Al  Viano,  fu  presa  a  la  Cor- 
vara  con  la  sorella,  passando  d*  Alviano  a  Pitigliano, 
é  ancora  relenute  in  la  rocha  di  Todi.  Item,  per  uno 
altro  messo,  ritornato  di  Matelica,  come  il  duca  à 
fato  meter  stretissinie  guardie  a  quella  rocha,  dove 
é  do  fratelli  di  quelli  signori  con  el  signor  de  Came- 
rino, e  più  alcun  non  poi  intrar  ne  ussir,  ma  é  loco 
fortissinìo  di  natura  ;  e  si  dice  hanno  vituarie  per 
più  de  uno  anno,  e  stanno  di  bon  animo.  Item,  han- 
no, per  via  dil  conte  di  Solano,  per  avisi  ha  da  mis- 
sier  Dionisio  de  Urbino,  dil  qual  il  duca  di  Urbin  si 
fldava,  e  al  presente  è  goveruador  in  Monte  Feltro 
per  il  ducha  Valentino,  come  el  dito  ducha  manda 
certi  cavali  lizieri  et  fanti  a  lo  assedio  di  San  Leo,  e 
già  erano  gionti  a  Ugubio.  Item,  in  quelli  di  é  sta 
publicà  la  pace  in  quelle  terre  di  Romagna  e  la  Mar- 
ci», per  tre  anni,  tra  il  ducha  e  missier  Zuan  Benti- 
vojo.  Essi  rectori  aricorda  si  mandi  paje  et  orzi  et 
400  guastatori. 
306  '  Referi  sier  Marin  Barbo,  venuto  capetanio  di  le 
galie  di  Barbarla;  e,  volendo  dir  il  suo  navegar,  li  fo 
ditto  parlasse  su  le  tre  cosse,  su  lo  armar,  su  i  luogi 
divedadi  esser  sta  cargà,  e  su  1*  ubidientia  ;  e  cussi 
lese.  Laudò  1  patroni,  sier  Agustin  da  Multa  e  sier 
Alvise  Loredan,  quondam  sier  Mathio.  Et  il  princi- 
cipe  lo  laudò  assai,  jWto  consuetum. 

Fu  fato,  per  eletion,  uno  provedador  sora  i  dacij, 
in  luogo  di  sier  Agustin  Malipiero,  compiva,  e  rimase 
sier  Vincenzo  Valier,  fo  provedador  sora  le  zente 
d*  arme,  quondam  sier  Piero,  da  molti  è  con  titolo 
di  pregadi  e  altri  etc. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  dar  al  ducha  di  Ur- 
bin, qual  é  venuto  qui,  oltra  la  caxa,  ducati  100  al 
mexe  fino  el  starà  qui.  Ave  33  di  no,  138  de  si;  e 
fu  presa. 

Fu  posto,  per  mi,  Marin  Sanudo,  e  sier  France- 
sco Morexini,  savij  ai  ordeni,  una  parte  optima,  che 
li  patroni  de  ctetero  babbi  li  4  quinti,  e  dagi  una 
piezaria  a  la  Signoria,  di  ducati  500,  di  ubedir  i  avo- 
gadori  etc.  Et  Jo  parlai  in  favor  di  la  mia  opinion; 
et  mi  andò  per  risponder  sier  Domenego  dì  PrioU, 
el  40,  ma  non  parlò.  Et  sier  Trojan  Bolani  e  sier 
Zuan  Alvise  Venier  messe,  che  la  segurtà  fusse  dà 
in  ooleio,  e  conossuta  a  bossoli  e  balote,  e  in  reli- 
quis  si  provasse,  justa  il  consueto.  Andò  le  parte:  6 
non  sincere,  ^6  di  no,  38  di  la  nostra,  et  84  ;  e  quella 
fu  presa,  eh'  è  la  opinion  medema  quasi  mia. 

Fu  posto,  per  tutti,  scriver  in  Hongaria,  juslifi- 
car  la  Signoria  non  havia  cargato  il  re.  Item,  narar 
dil  zomer  il  nostro  secretano  in  Hongaria  fino  a 
Taudicntia  anta  etc.  Or  parlò  sier  Antonio  Trun,  sa- 


vio dil  conscio,  qual  non  fu  in  la  parte,  e  volava  U 
teiera,  ma  prima  mandarli  li  danari  li  resta,  videlicet 
ducati  X  milia.  Et  li  rispose  sier  Alvise  da  Molin.  Poi 
parlò  il  principe,  qual  voleva  dir  di  Santa  Maura  ;  et 
messe,  con  li  consieri,  de  indusiar  ;  et  hessendo  4  bore 
di  note  d*  acordo  fo  indusiato. 

Dil  capetanio  cenerai,  date  a  Santa  Mau- 
ra, a  dì  13  eener.  Come,  per  letere  di  sier  Dome- 
nego  Dolfin,  e  per  4  schiavi  dì  Nepanto,  el  turco 
conzava  V  armala  ;  lauda  si  provedi.  Et  a  di  X  sier 
Beneto  Sanudo  zonse  li,  e  li  de  ducati  3600;  e  li  à 
dà,  oltra  la  galla  curzolana  havia,  etiam  la  lisigna- 
na.  Item,  à  principia  uno  fosso,  largo,  di  le  mure  di 
la  terra  fino  a  la  contrascarpa  dil  fossa*,  passa  30, 
molto  afondado;  é  sua  intention  far,  passi  galie  e  va- 
dino  nel  lago,  e  fa  lovorar  di  muro.  Item,  di  Cypro 
li  consieri  volea  la  nave  cargasse  di  formenti,  e  il 
luogo  tenente  no  ;  e  manda  la  letera  etc. 

Del  dito,  di  16,  a  presso  Corphii.  Come,  in- 
teso, per  letere  dil  capetanio  dil  colfo,  usiva  arma* 
di  la  Valona,  si  levò  con  galie  6;  lassò  a  Santa 
Maura  sier  Hironimo  Contarini  con  galie  do,  e  spazò 
a  la  Zimera  e  Valona  do  galie,  sier  Zacaria  Loredan 
et  sier  Hironimo  da  Canal.  Item,  di  Santa  Maura, 
r  orator  va  al  soldan  si  parti. 

Di  sier  Beneto  Sanudo,  orator,  date  a  presso 
Santa  Maura,  a  dì  13  zener.  Lauda  la  fabrieha,  e 
va  a  bon  viazo. 

Dil  mese  di  fetrer  1502. 

A  dì  primo  fevrer.  In  colegio.  Intrò  consieri  di 
qua  da  canal  sier  Antonio  Calbo,  et  sier  Lunardo 
Mocenigo,  et  sier  Lucha  Zen  non  volse  intrar,  e  voi 
esser  fuora  per  ponti.  Intrò  cai  di  40,  nuovi,  sier 
Alvise  Loredan,  quondam  sier  Antonio,  sier  Andrea 
Donado  et  sier  Hironimo  Barbaro,  quondam  sier 
Piero. 

Vene  Piero  da  Bibiena,  e  fé  lezer  una  letera  dil 
conte  di  Pillano,  date  a  Cedi,  a  di  30  zener.  Come 
era  zonto  per  stafeta  suo  fiol,  l'arzivescovo,  e  il 
signor  Zuan  Corado  da  Mugnano,  venuti  di  Pitiano, 
e  non  sono  intrati  in  Siena.  Dicono,  Pandolfo  aver 
inteso  era  ussito,  et  il  ducha  Valentino  dovea  intrar- 
vi.  Item,  di  la  morte  di  sier  Paulo  Orsini  e  ducha 
di  Gravina,  strangolati  in  el  castello  di  la  Piove  ;  e 
che  il  cardinal  era  sta  a  Roma  morto  ;  si  che  le  cosse 
de  li  é  invilite,  perhò  la  Signorìa  provedi. 

Vene  Raphael  Grìti,  canzelier  dil  signor  Bortolo 
d*  Alviano,  e  voleva  licentia  mandar  alcune  zente 
drìo,  come  li  à  lassù  bordine.  Fo  consultato  per  8  o 
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ver  X  e  più  no  ;  e  cussi  il  prinoi|>t'  ti  ilisse  ;  et  e  opi- 
nion vadi  mal  sicuro. 

Da  Ferara,  diì  vicedomino,  di  29  et  30.  In 
la  prima  manda  avisi  di  ^u,  da  Bologna,  vìdeìicet 
una  letera  dil  signor  Zuau  Bentivoy  a  uno  suo.  Li 
avis:i  di  la  pace  con  Valentino  fata,  et  publicita,  por 
tre  anni  ;  e  ha  falò  feste  eie.  Item,  à  'ulo  la  bolla  e 
r  absolution  dil  papa,  (]ual  Y  aspeta.  Itettì,  uno  al- 
tro scrive,  ut  supra;  et  poi  dice  é  venuto  nova, 
Pamlolfo  è  partito  di  Siena  con  1000  fanti;  e  il  du- 
cha  Valentino  vi  doveva  intrar  con  1000  fanti.  Poi, 
in  la  let^ra  di  30,  par  il  signor  Bortolo  d' Alvia- 
no  sia  sta  lì  a  Ferara,  da  lui  vioedomino,  incognito  a 
I^arlarli,  va  a  la  Fossa,  mia  ^  de  li,  et  scriverà  etc. 
Item,  manda  una  letera  abut^i  di  missier  Zuan  di 
Gonzaga,  sotosrripta:  Johannes  Goìizaga,  ììmr- 
chic,  repuhìicce  boìwniensis  armorum  guberna- 
tor  general is.  Lo  prega  dagi  la  letera  a  V  Alviano, 
et  lui  è  a  Bologna.  J/en»,  un'  altra  letera,  di  59,  di 
uno  Àgustin  Maria  di  Beeharia,  par  sia  nontiu  di  esso 
Alviano,  è  in  Bologna;  e  li  scrive  di  la  pace  fata;  e 
che  Pandolfo  non  è  ussito  ;  e  quello  se  hitese  fo  per 
una  stafeta  dil  signor  Zuane,  che  vene,  ma  non  è 
vero;  e  che  Pandolfo  si  voi  tenir  in  Siena,  e  lui  a 
spazà  uno  per  saper;  e  il  ducha  va  col  campo  a  Pi- 
ttano; e  che  *1  duca  d' Urhin  era  parlilo  per  mar. 
Item,  esso  vicedomino  scrive  aver  auU)  ordine  di 
paje  e  fcnni,  vederi  etc.  Nolo,  li  scrivessemo,  in 
materia  dil  sai,  Y  opinion  nostra,  e  il  signor  havia 
torto. 

Da  Fiorenza,  fo  leto  uno  capitolo,  di  26, 
Come  Pandolfo,  era  per  levarsi  di  Siena,  avia  auto 
da' fiorentini  salvo  condulo,  di  volunlù  dil  re  di 
Pranza  e  dil  ducha  ;  e  che  è  restati  in  Siena  il  go- 
verno amici  di  Pandolfo;  e  il  ducila  vi  dovea  intrar. 
Item,  li  in  Fiorenza  non  si  fa  provisione,  e  non  si 
vice  partito  di  danari  e  provedimeoti. 
307  *  Fo  expedito  la  commission  a  sier  Antonio  &»- 
nudo  e  sier  Hironimo  Trìvixan,  vano  sopra  la  di- 
ferentia  di  la  Piave,  et  vadino  a  veder  et  riferir 
poi  in  colegio. 

Veneno  doy,  uno  dil  qual  è  prete  zaratino,  por- 
tò do  letere  di  Polonia  in  soa  rccomandalione.  Li  ti- 
toli di  le  qual  letere  è  queste  :  Alexander,  Deigror 
tia  rex  Polonice,  magnus  dux  Lituanice,  Eus- 
sia,  Prussieequeetc.,  dominuset  ìueres,  illustris- 
simo principi,  domino  Leonardo  Lauredano,  ea- 
dem  gratta  duci  Venetiarum  etc.,  amico  et  fror 
tri  nostro  dilecto,  salutem  et  omnis  boni  incre- 
mentum.  £1  nome  di  chi  ricomanda  é  Bernardin 
Gallello  da  Zara>  secretano  di  suo  fradelo,  cardi- 


nal. Et  è  data  :  Fx  nova  digitate  tertia  junii 
1502,  regni  vero  nostri  anno  primo.  ìja  mansio- 
ne :  Illustrissimo  jmncipi,  domino  Leonardo 
Lauredano,  Dei  gratta  duci  Venetiarum  etc., 
amico  et  fratri  nostro  dilecto. 

Item,  ei  cardinal  scrisse,  sotoscrìta  :  Federicus, 
miseratione  divina  sancUe  romana  ecclesia,  ti- 
tuli  sancite  Lucioe  in  septem  soliis,  pr€esbiter 
cardinalis  eracoviensis,  date  in  Cracovia  15  octu- 
brio  1505,  e  la  mansione  é  ut  supra.  E  il  prìncipe 
li  usò  doloe  parole,  ofercndosi  farli  ogni  piacer  etc. 

Da  poi  disnar  fo  la  vizilia  di  Nostra  Dona,  e  il 
prìncipe  andò,  de  more,  con  le  selenita,  per  terra  a 
Simta  Marìa  Formosa,  con  uno  manto  d' oro  bianco, 
che  fu  bel  veder.  Era  li  oratorì  dil  papa.  Pranza  e 
Ferara  ;  portò  la  spada  sier  Zorzi  Corner,  el  cava- 
lier,  va  podestà  a  Padoa,  con  barba  et  vesta  di  vc- 
ludo  paonazo  ;  et  fo  suo  compagno  sier  Andrea  Ori- 
ti, con  barba  e  scartato.  E  poi,  tornato  di  Santa  Ma- 
rìa Formosa,  et  bona  parte  di  zenthilomeni  che  lo 
acompagnò  in  scartato,  fo  pregadi,  et  loto  le  letere  e 
posto  certe  gratie. 

Fo  posto,  per  nui  ai  ordeni,  certa  parte  di  cha- 
lojerì  di  Strìvali,  ut  in  ea,  ridelicet  confirmation 
di  chiesie.  E  ave  tutto  il  conseio. 

Fu  posto,  ut  supra,  che  le  robe  venute  con  le 
galie  di  Barbarìa  e  Fiandra,  e  ha  paga  una  volta  i 
dreti,  et  è  ritornate,  non  debino  più  pagar.  E  ave 
tutto  il  conseio. 

Fu  posto,  ut  supra,  una  parte,  notada  per  mi, 
di  mia  man,  che,  atento  la  relation  di  sier  Piero 
Marzello,  venuto  eonte  di  Sibinico,  di  4  isole  alie- 
nate a  livello,  ut  in  ea,  per  il  precessor  suo,  con 
dano,  queUi  dil  conta'  non  poi  curer  e  salvarsi  li, 
che  sia  tal  alienation  tajate  etc,  e  de  ctetero  se  aliti. 
Ave  8  di  DO. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savy  di  colegio,  scrìver  in 
HoogiU*ia,  come  eri  una  parte  notata  per  (lasparo 
di  la  Vedoa;  e  sier  Antonio  Trun,  solo,  volse  la  par- 
te leta  eri,  notata  per  Zuan  Piero  SteUa,  e  non  età 
diferentia.  E,  senza  parlar,  andò  le  parte:  5  non  sin- 
cere, 0  di  no,  dil  Trun  id,  di  nui  altrì  156  ;  e  que- 
sta fu  presa  e  comanda  credenza  a  li  40  novi. 

Et,  per  trovar  li  ducati  X  milia  da  mandar  in 
Ilongaria,  restò  consejo  di  X,  con  la  zonla  di  danarì, 
e  il  colejo,  e  li  ebeno  in  presiedo. 

Adì  do  fevrer,  fo  el  eorno  di  Nostra  Dona  308 
di  le  candele.  El  prìncipe  fo  in  ohiesia,  de  more. 
con  U  oratorì,  papa.  Pranza  et  Ferara,  Spagna  non 
vi  vene  ;  vi  fu  el  capetanio  di  le  fantarie  ;  et  avanti 
udisseno  la  messii,  reduto  in  camera  dil  prìncipe, 
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fofìo  ielle,  tra  alcuni  di  colegio,  le  letere  di  Roma, 
qual  sarano  qui  solo  scriple. 

Da  poi  disnar  vene  maistro  Galasso,  frale  di 
San  Francesco,  dal  principe;  vien  di  Bologna  con 
letere  credcntial  dil  signor  Bortolo  d'  Alviano,  date 
a  Bologna,  a  di  ultimo  zener.  Or  el  principe  mandò 
per  tutti  li  padri  di  colegio,  qualli  reJuti,  el  principe 
refcrìle  quanto  li  havia  exposto  ditto  friite,  videU- 
cet  che  a  d)  ^28  si  parti  da  Siena,  e  venuto  con  Pan- 
doiro  Petruzi  fin  a  Pogibonzi.  Et  che  zonto  di  qua 
di  Bologna,  per  venir  qui,  trovò  el  signor  Bortolo 
d' Alviano  e  Jo  fé  ritornar  a  Bologna.  E  inteso  la 
perdita  si  poi  dir  di  Siena,  ha  terminato  mandar  el 
ditto  frate,  et  dir  a  la  Signoria  li  mandi  el  ducba  di 
IJrbiu,  el  signor  di  Pexaro  e  quel  di  Rimano  ;  e  che 
lui  va  a  Ravena  e  voi  intrar  in  lo  slato  dil  ducha 
Valentino  e  reaquistar  il  perso,  poi  che  per  la  via  di 
Siena  non  vi  è  niodo;  e  ara  Zuan  Paulo  Baion,  qual 
é  usilo  di  Siena.  Or^  consultato  inter  patres,  et  Jo 
non  vi  era,  fo  terminato  de  scriver  tatnen  diman, 
col  conscio  di  pregadi,  che  1  ditto  Bortolo  Alviano 
ritorni  in  questa  terra,  e  mormoralo  assai  zercha  tal 
soi  andamenti  di  andar  a  Ravena  senza  nostro  bor- 
dine e  far  tal  moveste.  Et  steteno  in  camera  dil 
principe  a  consultar  fin  bore  una  di  note. 

Da  Bonia,  di  V  orator,  di  25.  Come  era  nova 
de  li,  da  Siena,  che  Pandolfo  era  dentro  e  si  voleva 
lenir.  11  papa  scrisse  brevi  al  ducha,  li  facesse  ogni 
acordo,  che  1  vengi  a  Roma  ;  e  voleva,  monsignor  di 
Agrimonie,  oralor  di  Pranza,  li  scrivesse,  el  venisse 
a  Roma  Pandolfo  sopra  di  lui.  Rispose  non  voler, 
poi  che  la  protetion  dil  roy  non  à  valso,  mancho  va- 
lera  se  li  promelesse  ogni  secureza.  Or  il  papa  disse 
il  duca  esser  d' acordo  col  roy,  poi  la  voltò,  zuran- 
do  0  sapea  di  l'impresa  di  Siena,  et  mancho  di  la 
volontà  dil  roy.  Item,  dil  cardinal  Orsino  si  dubita 
sia  sta  morto,  perché  pili  non  li  vien  portato  da 
nianzar,  e  di  V  abate  Alviano  si  tien  per  oertissiroo. 

Dil  ditto,  di  26.  Come  quelli  di  Mugnano,  loco 
di  r  abate  d' Alviano,  erano  stali  dal  papa,  a  dirli 
erano  sotoposti  a  la  Clnesia,  e  li  mandasse  uno  co- 
roissario  a  Ihoro  governo  ;  e  cussi  il  papa  vi  manda 
UDO.  Item,  il  ducha  è  col  campo  mia  i^  di  Siena; 
aspela  V  arlilaria  ;  à  preso  alcuni  castelli  di  senesi, 
tra  li  qual  uno,  dove  erano  robe  di  senesi,  con  occi- 
sion  di  quelli  vi  era. 

Dtl  ditto,  di  27.  Come  quel  zomo  era  sta  con- 
cistorio, e  parlato  de  materia  pacis  con  turco,  e 
terminalo,  atento  il  pepa  né  il  colegio  di  cardinali 
non  poi  far  pace  con  infideli,  di  scriver  al  legalo  in 
Hongaria,  che  per  ben  di  la  christianità  consenti  a 

/  Dtarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IV. 


farla,  risalvando  a  quelli  voi  far  guerra  ;  e  poi  uno 
altro  breve  al  re  li  dogi  fede  a  dillo  legato;  et 
r  oralor  ungarico  si  voi  partir  omnino  prestissima, 
0  risposto  0  no.  Item,  è  teiere,  di  Siena,  di  Pandolfo 
a  V  oralor  suo,  qual,  parlilo,  é  capita  in  man  di  Ju- 
Ho  Spanochij.  Come  era  per  partirsi;  et  il  ducha  non 
ha  fato  altri  capitoli,  ma  solum  voi  V  honor.  Et  poi 
disnar  esso  nostro  oralor  fo  chiamato  andasse  dal 
papa.  E  andato,  soa  santità  si  lamenti),  dicendo  aver 
dil  comissario  di  Viterbo,  quelli  di  Piliano  averli 
tolto  animali,  e  cussi  quelli  di  Viterbo  a  Ihoro,  unde 
acciò  non  vengi  scandolo,  à  scrito  a  Viterbo  resti- 
tuissi li  anin)ali  tolti,  e  cussi  voleva  esso  oralor 
scrivesse  a  Pitiano  ;  et  cussi  scrisse  rendesse,  haveii- 
do  li  soi. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  XXI  zener.  Come  308* 
quelli  dì  a  Taranto,  in  certa  scaramuza,  furono  pre- 
si, da  quelli  di  la  terra,  el  fiol  dil  conte  di  Conza  et 
lo  fratello  del  duc;i  di  Termole  con  alcuni  altri. 
Item,  el  vice  re  si  dice  esser  reduto  a  Troja  ;  e  mon- 
signor di  Alegra  fo  conduto  li  a  Napoli  infermo  per 
curarsi  et  sta  meglio;  e  li  loro  disordeni  fanno  diu- 
turne le  intirmità.  Et,  essendo  slati  presi  a  questi  di 
alcuni  de  Ischia,  uno  Thoniaso  Regulano,  fo  a  la 
Signoria  nostra,  secretano  di  re  Fedrico,  si  tolse  via 
di  xNapoli,  e  non  s'intende  dove  sia  ilo,  é  stalo 
tolto  sus|)elo  e  judicalo  per  ribello;  e  quelli  de 
Yschia  hanno  preso  poi  duo  barche  di  napolitani 
et  una  di  Pizuol,  el  contintie  fanno  danni;  e  si  ra- 
giona mandar  le  nave  sono  de  li,  a  prohibire  che  a 
Yschia  non  possi  venir  soeorsso,  ma  0  |)otrano  far, 
perclié  sempre  di  Cicilia,  con  tempo  fatto,  a  Ysi-hia, 
potrà  ogni  legno  venire  ;  e  si  aspela  certe  barze 
de  li. 

Di  Alexandria,  di  sier  Alvise  Arimondo, 
consolo,  di  8  dezembrio.  Come,  per  letere  dil  Clia- 
jaro,  si  ha  di  Y  intrar  di  T  oralor  dil  turco  con  bele- 
ttssimi  presenti  ;  e  li  é  sta  fato  tutti  li  honori,  che  far 
si  puoi.  La  causa  di  tal  amisione  é  come  à  scripto, 
e  più  per  dimandar  ristoro  di  li  danni  a  'uti  li  soi 
subditi  ne  le  cbaravane  prese  per  arabi,  di  le  qual 
in  bona  parte  el  soldan  é  sia  refata  Item,  afer- 
mano ditte  letere,  che  tulle  le  specie,  che  dama- 
schini hanno  a  tuor  questa  volta  di  Alexandria,  ni 
diil  Qiaiero  lassa  trazer  per  altro  locho;  si  che  la 
cossa  é  desperata  per  ditto  viizo  di  Danuisco,  solo 
si  poi  sperar  per  la  venuta  dil  nostro  oralor,  et  0 
di  lui  sa.  El  paexe,  é  interdilo  per  la  soa  dimora, 
indicando  le  galle  babbi  a  tardar.  Item,  è  fama  de 
li,  la  Signoria  k  concluso  paxe  col  turtbo  ;  li  populi 
hanno  grande  apiacer,  e  il  contrario  quelli  che  go- 
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venw.  Jlrnij  p(ii  e  lelere  dil  Cliajaro,  di  "2  dil  pre- 
stMile,  rìv'  è  altre  nove  d'  AUor  ni  dil  rcslo  di  na- 
vìlij  del  Ziden,  e  bei)  che  ei  soldan  solicita  per  el 
suo  pipcr  e  per  le  altre  specie,  tanien  a  la  più  pre- 
sta sarano  al  Chajaro  a  V«  zcner.  E  se  intende,  V  o- 
rator  dil  turcho  aver  uscito  parole  molto  ulte  di  le 
manzarie  fate  a  li  populi,  confortando  la  unione 
fra  Ihoro  signori,  a  li  quali  era  sta  mollo  molesto 
tale  anìunizione  etc. 

Pi  Ila  mìa,  di  r  odori  ^  di  ultimo.  Come,  per 
lelore  di)  conte  di  Soiano,  serite  eri,  hore  "iO,  hanno 
dil  gionjier  dì  uno  suo  niesso,  parli  venere  di  campo. 
Dice,  il  duca  esser  a  Sarlian,  loco  olirà  le  Chiane,  e 
il  campo  era  a  Pienze  su  quel  di  Siena,  el  erano 
l'orsi  a  NLnle  Polzano.  Raferma  la  nova  di  la  morte 
dil  hiirnor  Paulo  Orsini  e  ducha  di  Gravina  ;  el  che 
don  Michiel  ha  ve  va  fato  apioar  il  vescovo  di  Cagli  ; 
e  che  in  Monte  Polzano  è  uno  di  Orsini,  non  sa  il 
nome  ;  e  a  Quarale  eran  passati  400  cavalli  di  bolo- 
gnesi, andavano  al  ducha;  e  che  Zuan  Paulo  Ba- 
jon  é  ancora  in  Siena,  e  si  haveva  qualche  dubitii- 
lione,  perhò  che  Pandolfo  Pelruzi  aveva  mandato 
fuori  le  done  sue  con  la  roba  e  reclute  a  Fiorenza 
in  sicurtà  ;  e  si  diceva  in  campo  al  luto  volevano 
andar  a  la  expugnation  di  Pitigliano  eie.  Item, 
essi  rectori  aricordano  paje,  orzi  ;  el  hanno  con- 
suma le  paje  dil  contado  e  presto  compirano  li  feni, 
e  vi  entra  ducati  IC  al  giorno  fra  quelle  tre  com- 
pagnie. Hanno  ricevuto  barilli  300  polvere,  el  ba- 
lole  dì  piombo  etc, 
310        A  dì  tre  fevrer.  In  colegio.  Vene  el  capetanio 
di  le  fantarìe  per  tuor  licenlia  e  andar  a  Ravena. 
Rìcomandò  Gradiscba,  dove  è  stato  Gn  hora  ;  2.®  vo- 
ria  li  stratioti,  sono  in  Friui,  fusscno  mandati  a 
Ravena,  perché  cussi  manzerano  la  biava  li  come 
in  Friul,  et  sono  ciivali  expedili;  3.**,  si  provedi  a 
Ravena  di  artilarie  e  monition  ;  e  zonto  il  sarà  li, 
vederà  le  mure  e  si  conzi,  havendo  il  tempo,  dove 
bisogna,  e  lui  starà  sopra  la  fabricha.  A  questo  il 
principe  li  rispose,  a  Gradiscila  era  sii  proveduto, 
e  di  stratioti  non  è  tempo  mandarli,  et  di  T  arti- 
larie e  fabriche  vedesse,  che  lutto  si  provederia. 
Poi  esso  capelanio  ricomandò  il  canzelier  fo  di  sior 
Yelor  Dolfin  a  Zervia,  qual,  quando  soa  nìoglie  sfor- 
tunata fo  tolta,  e  ferito  il  suo  canzelier  e  altri,  quel 
podestà  e  canzelier  li  acolsc  in  caxa.  Or,  perchè 
etiam  lui,  menò  via  di  Friul  una  donna,  fo  con- 
danato,  prega  sia  rifermà  el  svdvo  condulo  ;  e  cussi 
a  soa  compiasentia  fu  concesso  ;  "2.*,  uno  cavalaro  di 
Udene,  fo  casso,  che  'l  sia  rimesso  ;  e  cussi  fo  scri- 
to;  3.°,  |)erchè  in  V  arsenal  non  è  lanze,  e  un  fante 


non  vai  senza  lanzo,  che  si  scrivi  a  l'<Uiie,  dove  ii<» 
fece  far,  se  nìuntli  lanze  d(»  qui;  e  cusnÌ  fo  scrilo  ; 
ulfimOy  aricordò  si  provedi  di  bombardieri,  et  cht? 
\'}  ne  sono  qui  venuti,  è  stati  in  Levante,  che  li  toni 
a  conto  di  soi  provisionali.  Or  il  prinei()e  il  pregi*» 
non  (jicesse  movesta  efc.  Rispose:  Serenissimo  prin- 
cipe, ancora  che  V  onta  di  questo  marano  di  Valen- 
tino mi  è  sta  grande,  pur,  per  amor  dì  questo  exce- 
lentissimo  stado,  si  lo  avesse  solo  li  piedi  non  lo  io- 
cheria  senza  licenlia  ;  e  cussi  con  bona  gratta  si 
partile. 

Vene  l' orator  yspano ,  dolenJossi  la  Signoria 
avia  dillo  a  T  orator  di  Fiunza  averli  negii  il  transito 
di  r artilarie,  qual,  avisa,  è  zonle  a  Trieste;  e  che 
la  SigntTia  no  Io  doveva  far  ;  e  che  'I  si  va  avant;in- 
do  per  tutto.  11  principe  justilìcò,  che  lui  Y  havia  in- 
teso e  li  fo  dillo.  Poi  esso  orator  disse  aver  teiere, 
di  4  zener,  da  MadriI,  dil  re  e  di  la  raina.  Li  avi- 
sa, el  principe  archiducha  esser  ito  per  Fiandra,  e 
li  hanno  dà  licenlia»  acciò  el  conossa  quello  he  esser 
signor  ha  esser  conjpagno.  Poi,  che  Ihoro  alteze  ftì 
intender  a  la  Signoria,  che  non  sono  per  aver  paxe 
ni  Irieva  col  re  di  Franza,  e  volendo  far  la  guerra  ; 
perhò,  avedo  inleso  il  voler  dil  papa  e  dil  re  di 
romani,  mancha  sollo  questo  di  la  Signorìa  a  saper, 
eh*  è  il  principal  stado  de  Italia,  videHcet  si  la  Si- 
gnoria vuol  esser  con  Franza  o  con  Spagna,  e  si  se 
vuol  impazar  in  la  guerra,  e  se  lì  rispondesse.  A 
questo,  il  principe,  senza  altro  consulto,  disse,  justa 
la  diliheralion  dil  senato,  che  nui  volevamo  mante- 
nir  la  liga  con  Franza  e  observar  V  amititìa  havemo 
con  le  calholiche  alteze  ;  e  che  vossamo  ogni  ben 
tra  quelli  r  ali;  e  che  li  fosc  paxe  e  non  guerra,  \ìer 
esser  questo  rinstitulo  di  la  republica  nostra,  de 
mai  non  principiar  guerra,  ma  ben  chi  ne  vuol  far 
guerra  difendersi.  E,  lui  non  si  contentò  di  tal  ri- 
sposta, dicendo  esser  impossibile  star  neutrali;  e 
ridendo  si  parli.  E,  parlando  di  V  orator  di  Fraiìza, 
disse  li  re  sono  tnuy  equalli,  ma  li  oratori  no,  e  li 
e  gran  diferentia  jiì  una  persona  a  V  altra,  quasi 
dicai  di  condilion,  poi  esser  lui  di  la  caxa  di  Men- 
doza,  principal  di  Spagna.  Poi  il  principe  si  dolse, 
che  spagnoli  fazino  danno  in  Puja  a  le  terre  nostre, 
e  convicinano  mal.  El  disse  esso  orator  scriveria. 

I)a  Bologna,  di  Bortolo  d' Almano^  marni  310 
propria,  a  dì  primo,  hore  3  di  jsorno.  Come  in  ca- 
mino trovò  il  frate,  qual  mandò  qui;  et  inteso  Pan- 
dolio  e  Zuan  Paulo  Bajon  esser  ussito,  e  si  penseva 
di  la  soa  viltà,  li  convien  mutar  pensier  e  va  a  Rave- 
na. À  sp ìzato  a  Zuan  Paulo  Biijon  lo  vadi  a  trovar;  e 
di  i\iìì  scrive  al  signor  ducha  di  Urbino  e  lo  episco- 
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pò  di  Castello,  vadino  a  trovarlo  ;  el  voi  intrar  nel 
stalo  di  Urbin,  poi  a  Porosa  e  Siena  ;  e  dice  e  eerto 
recuperar  tutto,  ma  voi  esser  presto  ;  e  percliè  a 
Siena  credeva  trovar  danari,  hora  li  fa  sudar  el  cer- 
vello, perhò  prega  la  Signoria,  a  conio  di  suo  ser- 
vilo, li  mandi  ducati  4000  etc.  Poi,  per  una  poliza, 
dice  post  scripia,  mi  parlo,  e  prega  la  Signoria  li 
mandi  la  soa  compagnia  drieto  a  Ravena. 

Di  Piero  di  Bihiena,  si  ave  una  leMra,  di 
Bernardo  f  suo  fratello,  trata  di  ai  fra,  li  scrive 
da  Bologna,  a  dì  ultimo  fevrer.  Come  lui  era  a 
Modena  con  li  fioli  dil  conte  Nicolò  Rangon  ;  et  il 
conte  di  Pitiano  e  Juliano  di  Malici  li  scrisse  andasse 
de  lì,  per  avisarli  di  novo.  E  scrive,  Pandolfo  esser 
ussiti)  di  Siena,  venuto  a  Pogibonzi,  poi  a  Lucha, 
dove  è  la  moglie  e  figlioli.  E  il  ducha  non  a  fato  al- 
tri capitoli  con  senesi  ;  si  che  raferma  li  stati,  amaza 
signori  da  bene,  e  va  a  Roma,  per  esser  col  papa 
e  compir  di  ruinar  Orssini  e  Savelli,  che  tien  Pa- 
lombara,  e  voi  andar  a  Pitiano;  e  la  guarda  è  pur 
in  Siena.  E  il  ducha  manda  al  roy,  per  stafeta,  Lo- 
renzo Spinelli,  fiorentino,  per  cosse  grande  ;  et  che 
in  b  dì  spazerà  il  stato  de  Orssini,  poi  atenderà  ad 
altro.  Tutti  dice,  la  Signoria  doveria  proveder  etc, 
Item,  el  signor  Bortolo  Alviano  è  zonto  a  Bologna 
e  va  a  Ravena  ;  et  crede,  li  fioli  di  nìissier  Zuaue 
fuzini  dal  padre  per  amar  mollo  la  Signoria  etc, 

È  da  saper,  la  lelera  di  V  Alviano  vene  in  uno 
mazo  dil  vicedomino  di  Fenira,  drizalo  a  la  Signo- 
ria, e  nulli  scrivea  ;  et  era  assu'  forche  suso,  ma  era 
uno  mazo,  drizato  al  ducha  de  L'rbin,  scrivea  esso 
Alviano,  e  in  mezo  era  la  teiera  di  la  Signoria  ;  e 
cussi  il  principe  relene  dito  Iclere  e  lexe  quella  a  la 
Signoria. 

Di  Veroiia,  di  rectori.  Onuo,  in  cxeciilion  di 
nostre,  mand«>  a  M.mloa  da  la  marchesana,  per  aver 
biava  da  cavalo  e  paie;  et  mandancj  una  lolera  lei  li 
Si'rive,  scusandossi  non  ne  haver;  brcvibn.^,  ne  ha 
negalo  fino  le  paie,  che  assai  ne  hanno. 

Di  Cao  d*  Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 

provedador,  di Come  hora  di  novo  ù  inteso 

as|x»ctarsi  4000  fanti  a  Trieste,  et  si  voleno  imbar- 
char  su  navilij  per  tragetarli  in  Puia. 

Et  per  colegio  fo  ordinalo  a  sier  Domenego  Ma- 
lipiero,  fazi  comandamento  a  tutti  i  navilij  sono 
(jui,  non  nolizano  si  V  orntor  yspano  li  volesse  ;  e 
(piesto  per  non  ol'onder  il  re  di  Pranza,  e  non  si 
habì  a  doler.  Item,  fo  scripto,  per  colegio,  in  Cao 
(P  Istria  e  altrove,  che  fazino  intender  a  li  patroni  di 
barche  e  altri  navilij,  uuw  li  lieva.  E  nota,  Jo  non 
fui  di  oppininiie  di  tal  lei»  re,  ri  era  sullo. 


In  questa  matina,  fo  san  Biaxio,  acadete  cossa  di 
grande  importantia,  videlicet  che  el  ponte  di  Farse- 
nal,  va  a  San  Biaxio,  di  legno,  hessendo  cargo  di  le 
zente,  cazele,  et  ne  amazò  e  anegò  numero  18,  tra  i 
qual  sier  Marco,  atendeva  ai  savi],  e  alcuni  altri  non 
da  conto,  ben  che  assa'  cazesse  in  aqua. 

Relatione  di  sier  Zacaria  Contarini,  31 1 

el  cavalier,  venuto  orator  dil  re  di  romani. 

Come  era  stato  in  una  legation  laboriosa  e  in- 
composita mexi  17.  Dove  era  slato  tre  volle  :  la  pri- 
ma a  congratularsi  poi  la  morte  dil  padre,  la  "2.*  poi 
fata  la  liga  con  la  Signoria  nostra  e  li  altri  potentati, 
la  3.*  questa,  per  incitarlo  conlra  turchi.  E  che  da  la 
prima  a  V  ultima  a  visto  gran  varietà  in  esso  re  di 
romani  per  essere  insUibele,  perhò,  hessendo  co- 
stume di  oratori,  nel  ritorno,  riferir,  fa  tal  oficio;  e 
prima  Y  aria  fato,  ma  li  padri  dil  colegio  non  ha  vo- 
luto, per  le  materie  importante  non  ha  'uto  tempo. 
Ringraliò  di  esser  sta  electo  tre  volte  savio  di  terra 
ferma  ;  promete  far  etc,  usgue  ad  mort^m.  Poi  disse, 
do  cosse  voleva  dir,  in  che  esser  si  ritrova  il  re  di 
romani,  el  2.**  quello  si  poi  sperar  di  lui.  Primo,  il 
re  è  assa'  odiato,  a  pocha  obedientia  in  li  tre  stadi, 
in  li  prelati,  baroni  e  populo,  e  più  di  le  terre  fran- 
che, che  sono  numero  8();  et  che  è  diferenlia  tra  li 
principi  e  le  comunità,  qual  tutte  perhò  pocha  stima 
fano  di  soa  majestà  ;  e  le  comunità  sono  8C,  li  prin- 
cìpi zercha  600,  nel  numero  di  qual  è  duchi,  mar- 
chexi  etc.  E  in  Germania  è  poche  terre  di  yesco;ido, 
perhò  hanno  li  vescovi  gran  iiitrade.  11  re  à  do  intra- 
de,  una  de  T  inìperio,  Y  altra  di  patrimonio,  per  il 
duellato  di  .\uslria,  e  à  zonto  il  conta'  di  Goricia 
noviter  auto;  e  si  esso  re  havesse  tutta  la  so  intrada, 
è  fiorini  400  milia,  ma  non  à  la  mità,  per  esser  il 
restò  impegna  e  tuta  via  va  im|)egnando,  adeo  che 
sempre  la  so  corte  è  impegna  su  Y  hostarie,  e  non 
ha  dispegnata  che  quel  di  la  impegna.  À  più  spexa 
cha  r  intrada  assai,  et  assa*  brigata  a  la  sua  corte, 
ma  non  homeni  di  condition,  perchè  non  vien  pagadi 
e  non  li  vuol  star.  À  cambiato  li  secretarij  havia  pri- 
ma, hora  ne  ha  uno,  nominato  domino  Mathio  Lanch, 
che  li  ha  dà  intrada  per  fiorini  7000  di  beneficij, 
dil  qual  fa  slima,  il  resto  pociii  da  conto.  E  Y  impe- 
rador,  si  dice,  est  doniinus  totius  orbis,  tanven  di 
le  terre  franche  a  pocha  intrada,  e  ne  son  di  quelle 
non  pagano  Oa  P  imperio;  adeo  il  re  a  ditto  più  volte, 
voria  esser  ducha  di  Austria,  perchè  saria  extimato 
ducha,  che  imperador  e  vituperato.  À  solum  per 
rimp<TÌt^  Mrrun  e  Mistun,  imperio  in  *.\  cita,  Imlir, 
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Augusta  e  Norìmberg,  nd  resto  di  la  Germania  non 
poi.  Questo  re,  poi  la  noorte  dil  padre,  i  fato  13  diete 
in  più  lochi  e  per  varie  occasione.  E  in  numero  di  le 
terre  franche  si  comprende  frixi  e  sguizari^qual  sgui* 
zari  sono  X  cantoni,  et  il  re  li  i  molto  in  odio  e  ne 
ha  gran  caxon,  perchè  questi  sguizarì  amazono  do 
imperadori,  et  la  guerra,  fo  tra  soa  majestà  et  essi, 
ne  fo  morti  di  le  parte  persone  40  milia  ;  e  sguizari 
desidera  nutrirsi  in  guerra,  e  sana  e  col  re  di  romani 
e  con  Pranza  pur  li  danari  corano.  E  in  lì  stadi  di 
Germania  non  he  rebelion  come  in  Italia,  tutta  via 
non  amano  esso  re  di  romani.  E  qual  re  à  bone  par- 
te, é  religioso,  libéralissimo,  huntan,  gajanlo,  sa  tutte 
le  lengue  eie.,  ma  non  sta  fermo  in  una  conclusione. 
Or,  preso  il  signor  Lodovico  dal  re  di  Pranza,  ter- 
minò far  una  dieta,  e  fo  diliL)erà  tuor  V  impresa  di 
Milan,  et  fo  provisto  a  li  danari  e  tutto  die  a  la  guer- 
ra bisognava,  et  mandò  oratori  in  Pranza  a  diman- 
darli il  stato  di  Milan,  come  soto  T  imperio,  o  fusse 
deposita  in  man  di  1*  imperio.  E  il  re  rispose  a  V  ora- 
tori prediti  era  conlento  fusse  visto  de  jure,  perchè 
311*  jure  htereditario  li  perveniva,  chome  disceso  di 
madona  Valentina,  fia  dil  ducha  Zuan  Galeazo  eie. 
Or  par,  che  li  eleclori,  amici  dil  re,  scrivesse  facesse 
tal  risposta,  nuixime  lo  episcopo  di  Magauza.  Or 
poi  chiamò  altra  dieta,  et  (rovono  100  milia  ducati; 
et  feno  un  edito,  tutti  chi  ha  ducali  100  d' intrada 
pagi  ducali  ^  </«  P^i*  ^  ^u^^  ^^  ogni  400  bomeoi 
pagi  uno  homo  d' arme  in  campo  per  dillo  tempo. 
E  lui  re  oferse  pagar  di  soi  stadi,  e  far  li  subditi  pagi 
a  raxon  di  X  per  100,  e  comenzò  a  scuoder,  ma  non 
fu  seguito,  perché  il  resto  non  volseiio  contribuir.  E 
si  dice  de  li  honieni  trovavano,  per  la  descriptione, 
numero  36  milia  et  GOO  milia  Conni,  chi  dice  molto 
più,  per  esser  la  Germania  una  gran  cossa.  Or  fo  ter- 
minato, e  fo  opinion  dil  re,  di  renontiar  il  suo  poter 
in  1 6,  nominato  il  senato  imperiai,  quali!  fosseno  quel- 
U  havessea  chiamar  le  diete  e  tuor  le  iniprese;  e 
questi  senatori  electi  è  venuti  nemici  dil  re,  adeo  il 

re  dice  mal  di  Ihoro  e  Ihoro  dil  re,  pur  stanno  a 

Conclude,  niun  paga  le  imposilion  per  la  pocba  obe- 
dieiìtia  ha  il  re.  Or  poi,  per  le  noze  fate  con  Spagna 
e  Pranza,  mandò  la  fia  ne  Tarchiducha  di  Bergogna, 
zoé  in  suo  fiol;  fo  tratato  pace  e  aeordo  con  Pranza; 
et  il  cardinal  curzense  scrisse  al  cardinal  di  Roan, 
era  a  Milan,  da  si  venisse  a  Trento,  ettam  V  orator 
yspano  se  interpose,  unde  esso  Roan  vene,  e  ivi  feno 
li  capitoli,  molti  di  qual  è  nocivi  a  la  Signorìa  no- 
stra eie.  E  vene  missier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  con 
esso  Roan,  e  lo  laudò,  dicendo  havia  gran  poter  con 
lui,  e  crede  faria  tutto  per  luL  Or  il  re  di  Pranza  di- 


mandò le  investiture  di  Milan,  e  il  re  le  promesse  faur. 
Et  par  lo  episcopo  di  Maganza  voleva,  per  il  sigillo, 
ducati  80  milia,  unde  parse  al  re  di  romani  acordarsi 
e  aver  lui  questi  danari.  Et  si  dice  il  re  di  Pranza  li 
promisse  dar  ducati  150  milia;  et  mandò  4  oratori, 
mons^nor  di  Pienes,  missier  Zufré  Cario,  e  do  aliri 
per  le  investiture.  Po  preparato  il  tutto  e  invida  li 
oratori,  ma,  perché  vene  diferentia  de  modo^  perché 
il  re  di  Pranza  voleva  lui  e  successori  mascoli  e  fé- 
mene  nel  resto  e  duchato  di  Milan,  e  il  re  di  romani 
voleva  mascoli  tantum  a  fie  di  soa  linea  eie,  unde 
le  cosse  fo  disconze  eie.  Poi  seguite  la  roptura  di 
Pranza  e  Spagna,  taìnen  esso  re  sempre  è  in  prati- 
cha,  et  è  stato,  di  pace  o  trieve  con  Pranza,  e  si  haimo 
mandato  omtori  V  uno  a  T  altro  ;  et  al  suo  tempo  è 
stato  9  oratori  (rancesi  in  Aiemagna.  Or  esso  re  di 
romani  à  bon  voler  contra  turchi,  ma  fa  disegni  di 
la  impresa  eie,  Item,  è  nemicho  dil  re  di  Hongaria, 
et  nMxime  adesso  col  re  di  Pranza,  per  la  moier 
data,  pea'bé  el  s[>erava  aver  quel  regno,  non  haven- 
do  il  re  di  Hongaria  fioli,  justa  li  capitoU  tra  Ihoro. 
Et  che  è  in  Germania  do  iìoli,  fo  dil  signor  Lodovico, 
el  marchexe  Hermes,  con  do  fmtelli  bastardi,  lo  epi- 
scopo di  Lodi  e  il  conte  di  Melz.  Itpm,  el  conte  Pran- 
Cesco  Sforza  e  do  di  San  Severin,  zoé  Antonio  Ma- 
ria e  Galeazo.  Item,  altri  zenlhilomeni  milanesi  fora- 
ussiti,  per  numero  250,  e  poi  altri  foraussiti  de  Italia 
o  sono  o  hanno  intelligentia  con  esso  re,  qualli  sono 
a  tomo  il  re,  rompi  a  Milan,  et  li  promete  danari  etc., 
tamen  è  opinion  sua,  che  ditto  re,  quando  ben  fusse 
ligado  con  Pranza,  in  ogni  tempo  che  la  Signoria  li 
desse  danari,  li  romperia  la  guerra.  Or  noviter  è  sta 
fato  diete;  et  par  il  re  babi  scrito  in  Spagna  non  voi 
romper  a  Pranza,  si  non  a  danari,  zoé  ducati  100  mi- 
lia; el  che  Tarchiductia,  suo  fiol,  prometessea  rom-  31:2 
per  in  Piandni.  Or  fé  le  diete  ultime,  una  a  Bolzan 
e  r  altra  a  Slurzcn.  Item,  il  re  voria  li  danari  di  la 
cruciata,  qualli  sono  in  le  casse,  zcreha  fiorini  400 
milia,  ben  che  dal  legato  e  altri  ne  sia  sta  tolto,  e  pe- 
rhò  e  da  creder,  el  non  sarà  contra  il  papa,  sperando 
li  darà  li  ditti  danari  di  la  cruciata.  Or,  zonto  sier  Al- 
vise Mocenigo,  suo  .suocessor,  a  Vormes,  fé  una  ele- 
gante oration,  et  lui  Zacaria  tolse  licentia  ;  et,  ben  che 
avesse  fato  con  strania  via  400  mia,  pur  à'uto  licen- 
tia con  lacrime,  oferendo  la  soa  m^jesti;  et  é  vero, 
si  non  era  esso  in  orator  V  aria  licentiato  7  volte;  e 
li  mandò  a  donar  una  copa  d' arzento  e  al  suo  secre- 
tarlo   Charoldo,  qual  laudò,  uno  goto  d*arzento. 

Item,  di  le  spexe  non  disse,  solum  in  extraordina- 
rie zercha  ducali  GOO;  el  poi  zurò  non  esser  sta  fer- 
mo, in  mexi  17,  cinque  zorni  in  una  terra,  e  aver 
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speso  dil  suo  pili  di  ducati  500,  di  qual  non  voi  di- 
mandar alcuna  cossa,  come  in  altri  é  sta  fato.  Et 
per  concluder  quel  si  poi  sperar  dil  re,  verso  la  Si- 
gnoria nostra  a  un  mal  animo,  e  si  1  potesse  voria 
aver  le  terre  si  ha,  pertinente  a  Y  imperio,  saitim 
fame  le  investiture,  pur  mostra  bona  ciera  a  li  nostri 
oratori,  e  fa  per  lui  non  potendo  far  altro;  e  con 
questo  vene  zoso.  E  dimandò  perdon  si  liavesse  era- 
to etc.  El  principe,  de  more,  lo  laudò  ;  e  fo  longa 
relatione. 

Da  poi,  il  principe  fé  la  relatione  dil  frate,  venato 
per  nome  di  TAlviano,  confortandosi  facesse  ritornar 
di  qui  ;  e  che  '1  ne  voleva  meter  in  guerra  -,  e  fo  leta 
la  sua  letera. 

Fo  messo,  per  lutti  i  savij  dil  consejo  e  di  terra 
ferma,  exc^to  sier  Pollo  Oipello,  el  cavalier,  scriver 
una  letera  a  li  reclori  di  Havena,  che  digi  al  signor 
fìortoH  che  visto  ben  il  castello  e  le  mure,  vengi 
qui,  dove  conferiremo;  e  che  si  Zuan  Paulo  Bajon  e 
li)  episcopo  di  Castello  vien  lì,  li  si  li  dicha  vengino  a 
Venecia.  E  sier  Pollo  Capello,  el  cavalier,  messe  vo- 
ler la  letera  con  questi»,  si  scrivi  al  zeneral,  che,  in- 
tesa la  conclusion  di  la  paxe,  vengi  con  X  galie  a 
Zara,  asfx^tando  li  nostro  bordine;  el  andò  in  renga 
in  favor  di  la  soa  opinion.  E  niun  di  colegio  volse  re- 
sponderli,  ma  nudò  sier  Vetor  Michiel,  provedador 
sopra  le  camere,  biasemando  tal  soa  opinion  di  far 
venir  gnUe  con  pericolo,  per  esser  spiaza.  Andò  le 
parte:  i  di  no,  Hi  dil  Capello,  IGl  di  altri  savij;  e 
questa  fo  presa. 

A  dì  4  fevrer.  In  colegio.  Vene  sier  Bernardin 
Loreilan  stato  synico  in  Cypri,  dicendo  aver  fato 
molti  ordeni  de  lì,  pregando  fusse  confirmali  per 
pregadi  ;  dillo  si  furia. 

Da  Pìilignan,  di  sier  Simon  Capello,  gover- 
nador,  di  12  jsener.  Come  zonlo  li  trovò  in  porlo 
di  San  Vido  Prejam,  capetanio  dil  re  di  Pranza,  di  4 
galie  e  certi  brigantini,  e  slé  alcuni  zorni  li,  el  a  uno 
lato  dil  posto  predillo  fé  uno  riparo  di  terra  a  modo 
forteza  ;  li  fé  intender,  la  Signoria  non  voria  questo^ 
e  lui  si  parti,  et  esso  govemador  lo  fé  minar.  Item, 
scrive  di  certi  formenli  mandò  a  comprar  quella  co- 
munità con  la  patente,  e  li  tolti  da  quelli  di  Coversa- 
no,  eh' è  mìa  5  de  li.  Scrisse  al  vice  re,  monsignor  di 
la  Peliza;  li  rispose  era  contrabando,  e  chi  fé  la  pa- 
tente non  havia  libertà  ;  si  che  non  hano  auto  ni  1 
fonnenlo  ni  li  danari.  Item,  quel  conta'  è  moleslado 
assai,  si  da'  fnmccsi  come  da'  spagnoli. 
31^*  Di  Cadore,  di  sier  Federigo  di  Remer,  ca- 
petanio, manu  propria,  di  primo,  Oìme  à,  per  le- 


tere  di  sier  Marco  Antonio  Marcello,  c^islelan  a  Bu- 
tistagno,  di  ultimo,  e  mandò  ditte  teiere,  che  tuta  via 
fanti  alemani  passano,  e  per  tre  vie,  videlicetLonz  e 
do  altre,  vanno  a  Trieste. 

Fu  fato  cassier,  per  uno  mexe,  sier  Pollo  Capello, 
el  cavalier,  savio  a  terra  ferma,  balotadi  tuli  li  altri 
di  quel  bordine. 

Da  poi  disnar  fo  colegio,  e  consultato,  tra  li  savij, 
di  mandar  fanti  e  provisionati  a  Ravena,  e  terminato 
far  provisionati. 

Da  Boma,  di  V  orafor,  di  28.  Come  l'orator 
di  r  hongaro  fo  dal  papa,  a  dirli  era  venuto  a  tuor 
la  benedilion,  senza  dimandurìi  altro  consenso;  et  il 
nostro  orator  andò  con  lui.  E  il  papa  li  disse  avia  pia- 
cer, il  re  lnss;)sse  la  libertà  a  li  christiani  post  mar- 
tem  turci;  el  U  disse  la  resolulion  fata  in  concistorio, 
come  scrisse.  Poi  si  voltò  al  nostro  orator  dicenilo: 
Scrive  a  la  Signoria,  li  sia  ricomandà  in  questa  paxe 
la  Chiesia.  L' orator  rispose  sempre  la  era  etc.  E, 
tornato  a  caxa,  ave  letere  dil  conte  Lodovico  di  Pi- 
llano, zercha  li  danni  faloli  per  il  ducha  in  tuorli  va- 
che  etc.  ;  e  manda  la  letera  li  scrive,  che  dice,  si  non 
li  sarà  resi,  etiam  lui  farà  guerra  al  ducha. 

Dil  ditto,  di  29.  Come  fo  dal  papa  a  dolersi  di 
danni  fatti  a  Pillano.  Li  rispose,  sì  doleva  assai,  e  scrisse 
brevi  li  fusse  restìtui  el  tolto.  Poi  chiamò  l' orator  da 
parte  dicendo:  Domine  orator,  che  vuol  far  quella 
illustrissima  Signoria  dil  ducha?  L'à  manda  tante 
zente  a  Ravena  olirà  quelle  sono;  sapete,  vi  l'avemo 
ditto  più  volte,  desideramo  aver  bona  inlelligenlia 
con  lei. 

Dil  ditto,  di  30.  Come  era  fan>a,  Fabricìo  Co- 
Iona esser  venuto  con  zente  in  l' Apruzo  e  aver  tolto 
Civita  di  Chieli;  e  vien  con  favori  di  Spagna,  e  havia 
manda  ajuto  di  fanti  e  arlilarie  a  Troylo  Saveilo;  di 
che  il  papa  si  a  dolio  col  cardinal  San  Severìn  e  li> 
episcopo  di  Velia,  che  promesse  al  papa  per  lui. 
Item,  di  Siena,  che  Pandollb  eni  ])er  partirsi.  Item, 
e  zonti  a  Roma  lt>  oratori  di  Perosa  per  tratar  novo 
governo;  si  crede  il  papa  li  tegnirà  assii'  de  li.  Item, 
dil  brieve,  fo  mandato  da  la  moglie  dil  signor  Bor- 
tolo d' Alviano,  non  ha  alcuna  nova  ;  el  che  missier 
Hadriano,  sccretario  dil  papa,  li  disse,  come  il  du- 
cha e  fiol  di  quella  Signoria  etc.  E  l' orator  li  disse, 
la  Signoria  nostra  li  corispondeva  ben  etc.  Et  l'ora- 
tor yspano  li  mandò  a  dir,  era  nova  dì  l'ussir  di 
Pamlolfo  Petruzi  e  Zuan  Paulo  Bujone  di  Siena  e 
Antonio  Bìzi,  eitadino,  e  andati  versso  Lucha;  e  che 
il  ducha  era  intrato  in  Siena. 

Dil  dito,  di  31.  G>me  fo  dal  piipa  per  intender 
qnnlcossa  di  novo;  e  li  disse  la  nova  di  Tussir  di 
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Paivlolfo  e  li  lìUri.  nin  vUv  il  (lurlia  lUMi  era  ìntmto 
lìti  volevsi  allro  cha  V  honor,  vi  che  vpiiiva  con  lo 
f  xercilo  a  Roma  ;  e  za  è  zonlo  esso  diicha  Aqiia  Pen- 
dente, et  surìa  fin  4  zorni  in  Ronia  ;  tnm^n  esso  ora- 
tur  a  inteso  per  bona  via,  il  dudia  staira  in  Siena  fin 
sapi  Pandolfo,  e  li  altri,  dove  siano  zonli.  Item,  el 
cardinal  di  Napoli  li  disse,  di  la  nova  di  colonesi  esser 
vera,  che  Fabricio,  il  conte  di  Populo,  il  conte  di 
Montorio  erano  intrati  in  Civita  di  Ghieti  e  Civita  di 
Pene,  et  chi  dice  T  Aquila;  et  è  da  dubitar  la  nion- 
t^igna  non  fazi  novità  ;  il  papa  sta  con  suspeto,  dubita 
assai.  liern^  soa  sjintiti  li  disse  aver  dato  tutti  li  be- 
neficij  havia  dooìino  Nicolo  Maiipiero  al  reverendo 
domino  Francesco  da  chaMa  Pexaro,  laudandolo  as- 
sai, qual  è  col  cardinal  Gipazo. 
313  Adì  5  fevrer.  In  colegio  fo  divulgalo  una  zan- 
za,  che  tutta  la  terra  lo  pitMia,  tamen  fama  sctiza  al- 
cun ibudamcnto,  che  il  marchcxe  di  Muntoa,  ritorna- 
va di  Franza,  a  Turino  era  manchalo  di  questa  vila, 
e  si  '1  sarà  vero  se  intenderà  poi,  tanien  con  verità 
nulla  si  sa. 

Vene  V  oralor  di  Franza,  solicilando  si  veda  le 
letere  in  niatcria  di  la  cava  di  Lodi;  et  che  maistro 
Alexio,  inzegner,  (jual  n>iss:er  Claudio  de  Ais  lo  lauda, 
si  alda  e  si  spuzi;  e  cussi  il  principe  comesse  a  li  sa- 
vij  dil  conscio  Taldisse  e.spaziisse.  Poi  esso  orator 
dimandò,  si  0  si  havia  di  tanti  a  Tricsle.  Li  lo  dito 
quanto  si  havia  per  le  letere  di  Oio  d' Istria,  et  V  bor- 
dine dato  a  li  nostri  navilij  ;  esso  ringratiù.  Poi  il 
principe  disse,  che  '1  non  doveva  dir  a  tulli  quanto  li 
fo  comunichi  dil  divodar  V  artilaric,  e  che  V  ora- 
tur  yspano  si  havia  dolio;  jurò  non  lo  aver  dittt>. 

Vene  maistro  Gidasso,  frate  di  San  Francesco, 
volendo  partirsi  per  amhu'  a  trovar  T  Alviano.  Li  lo 
ditto  saria  qui  fin  do  zorni.  Poi  esso  frate  le  un  lungo 
dis<»orso,  che  si  moveva  contra  questo  demonio  dil 
iliicha;  e  che  tutto  le  rcligion  si  doverla  niuover;  e 
che  'I  vedcria  il  mal  voler  havia  contra  la  Signoria 
nostra  ;  et  che  lui  era  nostro  vasiillo  et  pa<loano  etc. 

Di  (^ao  (V  Istria,  di  sier  Pìp^ro  Marcello, 
provedador,  di  primo.  Come  à,  che  a  Trieste  è  zonli 
fanti  100,  si  dice  sarano  4000,  et  (jucl  OcUivian  Co- 
Iona; et  è  uno  pagador  spagnol  li  dà  ducidi  tre  ;  et  si 
dice,  li  darano  ducali  X  per  uno.  Kt  lì  ('•  zercha  8  na- 
vilij pv'r  c^;rgarli ,  hanno  mandalo  a  ch.darne  degli 
altri;  e  sono  (htli  fanli  alozali  di  Cuora  di  la  terra;  e 
tamen  à  inteso  per  bona  via,  saranu  solum- 1000, 
licei  dicliano  4000. 

Da  Brexa,  di  rpxiori.  Mandano  alcuni  avisi  e 
letere  dil  conte  di  Pitiano.  Li  scrive  di  successi  e  par- 
tir di  Pandolfo  di  Siena. 


Dil  conte  di  Pi  ti  ano,  a  la  Si ff  noria  nostra, 
data  a  Gedi,  a  dì  primo.  Prega  la  Signoria  io  voi 
operar,  e  vedrà  quello  saperà  far;  lutti  lo  chiama; 
promette  3(K)  homeni  d'arme  ben  in  bordine  el  100 
balestrieri.  Li  piace  si  mandi  il  Charazolo  a  Ra- 
vena  etc. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  primo.  Come  co- 
munichò  al  senato  la  U  tcra  di  la  ex]>edition  di  Fran- 
cesco da  Dugnan  ;  ringritiono  la  Signoria  etc.  Item, 
à  ricevuto  nostre  dagi  la  lolera  dil  re;  e  cussi  la  darà, 
tornato  che  sia  il  gran  canzelìer,  qual  è  andato  a 
Bia'  Grassa. 

Di  Franza,  di  V orator,  date  a  Monte  Ro- 
tondo, a  dì  14.  Come  ricevete  nostre  con  lo  «viso 
dì  Timpicar  Vitelozo  e  I^vorolo;  e  prima  il  ducha 
r  avia  per  nontio  a  posti  di  ditto  ducha.  E  soa  maje- 
slà  li  disse  il  modo,  zo;\  che,  presi  a  Sinigaja,  vesti 
uno  di  soi  da  frale,  et  mandò  a  dir  si  confesaseno; 
e  cussi  confesono.  E  inlese  il  ducha  ogni  suo  pensìer, 
e  fé  diponer,  e  poi  li  fc  strangolar  tutti  doi  da  quel 
medemo,  è  venuto  in  Fnmza  a  portar  11  tal  nova,  poi 
li  fé  apichar  ;  e  crede,  a  Paulo  Orsini  e  ducha  di  Gra- 
vina li  farà  tajar  la  testa,  dic<?ndo  Orssini  hanno  fato 
mal  a  dir  quelle  parole  al  papa  contra  di  nui,  so 
danno  ;  et  scrivessemo  a  Sinigaja  non  desse  recato, 
ri  voluto  dar;  e  disse  manzase  fra  Ihoro  ò  piasor 
che  a  mi.  Ifem,  a  inles>  per  bona  via,  il  re,  fino 
eri,  scrisse  non  andasse  più  avanti  e  si  abslegni.  Item, 
il  re  va  a  Bios;  qual  disse  lutti  li  capctanij  de  lUilia 
é  morti  e  n<m  é  chi  si  rilievi. 

Del  ditto,  date  a  Bìes,  a  dì  IG.  Come  monsi-  313' 
gnor  episcopo  di  .\rles,  orator  pontificio,  e  il  nontio 
di  Valentino  si  strcnz.no  in  strila  pralicha  con  il  re 
e  il  cardinal  Roan;et  che  domino  Philiherto,  orator 
cesareo,  li  ha  ditto  in  srcrefis,  aver  ditto  al  re  e  al 
cardinal,  e  risai  Valenlino  si  fazi  cussi  grande,  che 
poi  non  se  li  porà  remediar;  el  non  fa  per  il  re  j)er- 
ché  quello,  che  bora  puoi  far  con  «/«  ducato,  non  lo 
farà  con  un  ducalo;  e  ogni  volt^,  che  1  re  di  Spagna 
li  desse  uno  ducato  di  più,  esso  Valenlino  siiria  con 
lui  contra  il  roy.  Item,  V  archiducha  vien;  e  il  re  li  à 
manda  cinque  obslasi,  videlicet  el  ducha  di  Barbon, 
monsignor  di  Lanzon,  monsignor  di  Vandoma,  mon- 
signor di  Foys  e  monsignor  di  Monpesier;  e  il  re  va 
a  Lion  e  sarà  tìn  X  zorni,  per  esser  con  dito  arolii- 
ducha.  Item  Hubertet  5  ditto  al  suo  secretano,  Va- 
lentino noli  anelerà  più  altri,  né  bisogtja  la  Signoria 
tema  di  lui,  che  il  re  non  lo  soportcria  ;  e  si  M  tiiià 
alcuna  ukj vesta  sarà  mal  per  lui. 

Fo  consultato  la  proposta  di  domino  Sonzin  Ben- 
zon  da  Crema,  zentilbomo  uiintro,  t«l  con;!idicr  di.... 
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cavali,  quiil,  aleiilo  jipese  el  carolina!  Ascniiio,  IV-  a 
leinpo  (li  Lcxli  500  provisioiiali  eie,,  prima  vorìa  una 
posscssion,  r  ha  sul  crcnuisco,  fusse  exemple,  o  ver 
la»xe  (li  cavalli  etc.  ;  e  li  Siivij  disseno  l'opinion  Ihoro, 
et  nf'hil  coìXclusunL 

Fo  scrilo  a  Brexa  a  Jacomin  di  Val  Tronipia, 
conlesLibolf,  lazi  provisionati,  li  dagi  un  duciUo  per 
uno  e  li  mandi  qui  per  Ravena. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  fato  consier  di 
Santa  f,  in  luogo  di  sicr  Luclia  Zen,  non  è  intrado, 
sier  Polo  Antonio  Miani,  cao  di  X. 

Da  Eavena,  di  5,  hore  2  di  note.  Come,  per 
do  messi,  venuti  di  campo  dil  ducha,  parli  da  le 
Oliane  a  <iì  "-25  dil  passalo,  poi  dimoro  a  Perosa  fino 
a  dì  30,  |)er  le  inondation  di  le  aque,  dice  il  ducha  è 
a  Surtian,  e  che  non  slava  più  di  un  zomo  in  uno 
locho.  El  in  campo  era  gran  carestia  ;  et  a  riporta 
uno  pan,  qual  Io  mandò  a  la  Signoria  ;  el  vai  4  uno 
grosso  fiorentino,  eh'  è  soldi  7  ;  e  si  dicea  Siena  ha- 
vea  rebella,  e  che  Pandolfo  e  Zuan  Paulo  Bajon  era- 
no ussiti  e  andali  versso  Lucha.  Item,  a  di  3  ditto, 
hore  '•T^,  zonsc  li  a  Ravena  el  signor  Bortolo  d^Alvia- 
no,  con  r>  Ciìvali,  venuto  di  Bologna,  e  Irovono  essi 
rectori  per  la  terra  a  preparar  alozamenti  per  il  ca- 
petanio  di  le  fantarie  ;  e  li  disse  era  venuto  di  volontà 
di  la  Signoria  nostra,  e  aspectava  domenega  venisse 
li  Pandolfo  e  lo  episcopo  di  Gistello.  Iteni,  è  zonto 
alcuni  provisionati  ^^.,  et  hano  mandato  domino  Laz- 
zaro Grasso  a  Ravena  a  proveder  a  quelle  cosse. 

É  da  saper,  come  in  questa  terra  è  il  refugìo  e 
reduto  di  signori  scazati  dal  ducha  Valentino,  vide- 
licét  il  ducha  Guido  Ubaldo  di  Urbin,  sta  in  Cana- 
reio,  a  cha'  Malombra,  e  à  ducati  100  al  mexe  di  la 
Signoria  nostra,  et  vi  è  so  mojer.  Item,  il  signor 
Pandolfo  Malatesta  di  Arimino,  sta  a  la  Zuecha.  Iteni^ 
el  vescovo  di  Castello,  sta  col  ducha  di  Urbin.  Item, 
el  signor  Zuane  Sforza  di  Pexaro,  vene  qui,  poi  an- 
doe  a  star  a  Manloa,  tamen  si  mandò  qui  in  la  fia 
di  sier  Malhio  Tiepolo,  come  ho  scripto  per  avanti  etc, 
ÌU4  A  dì  6  fevrer.  In  colegio.  Non  fo  letera  di 
conio,  solum  di  Cao  d' Istria.  Repliche  quanto  scris- 
se di  fanti  zonli,  numero  100;  et  si  aspetano  altri 
mille  etc.,  come  scrisse;  el  é  di  3. 

Dil  capetanio  di  le  galle  di  Alexandria,  sier 
Sabastian  Moro,  date  a  Ptwla,  do  letere.  Manda 
il  cargo,  aver  di  cassa  ducati  70  milia,  et  in  cassa 
ducati  '20  milia  oltra  le  merchadanlie  etc. 

Da  poi  disnar  el  principe,  con  la  Signoria,  de 
audientia  ;  e  li  savij  altri,  secondo  Ihoro  ordine,  aldi- 
leno  chi  li  è  slii  comesso. 

Da  Ilavcna,  di  -/,  a  hore  :ì  di  note.  Come, 


per  uno  n.csso,  parli  a  di  'l'^  de  Luclia,  v\  e  sia  spo- 
jà  in  campo  dil  duclui,  dice,  che  a  di  '•Id  Pandolfo  e 
Zuan  Paulo  Bjjon,  con  zercha  300  cavali,  erano  in- 
Irati  in  Lucha,  e  senesi  tralavano  acordo  col  du- 
cha, e  luchesi  enino  in  gran  pericolo  e  spavento,  e 
che  quelli  di  Piombin  havea  corsso  su  quel  di  Sien:i 
e  fato  botino  de  animali.  Iteìn,  Fan  e  Pexaro  hanno 
multiplichà  le  guarde;  e  molti  merchadanti  berga- 
nìaschi  cumenzano  a  tr.izer  le  sue  robe  e  condurle  a 
Ravena  ;  e  si  dice,  la  Signoria  voi  romper  al  ducha  ; 
e  in  Rimano  è  muda  le  custodie  et  le  chiave  a  le 
porte.  Item,  el  signor  Bortolo  d' Alviano  è  li  a  Ra- 
vena; fa  preparar  uno  alozamento  per  lui.  Itew,  è 
zonto  de  lì  el  nepote  dil  capetanio  di  le  fantarie  con 
alcuni  provisionati  ;  et  hanno  nova,  che  quelli  di 
San  Leo  sono  ussiti  e  corssi  a  li  castelli  circonvicini 
in  Monte  Feltro,  et  hanno  fato  bolin  de  animali. 
Item,  dimandano  paie,  scrive  el  bisogno  di  quelle, 
et  esserne  zonte  da  Ruigo  ;  et  dice  quante  ne  voi  al 
dì  per  le  Ire  condute,  videlicet  Manfron,  Girlo  Se- 
cho  et  Filippo  Albanese,  ut  in  litteris. 

Da  mar,  vene  letere  dil  zeneràl.  U  sumarìo  di 
le  qual  scriverò  al  zorno  di  doman,  perchi  cussi 
fonno  lete  in  colegio. 

A  di  7  fevrer.  In  colegio.  Vene  qualro  oratori 
di  la  comunità  di  Trevixo,  cercha  la  commissione  si 
ha  a  dar  a  quelli  deputati  su  la  Piave,  videlicet  che 
exequino  le  sententie  etc,  ;  et  cussi  poi,  per  il  cole- 
gio, fo  ordinato  far  la  commissione  a  li  predilli. 

Vene  il  secretano  di  Torator  di  Pranza,  dicendo 
aver  auto  letere  di  Roma,  di  monsignor  di  Renes, 
onitor  dil  roy,  di  ^0,  come  ha  dì  monsignor  di  Obi- 
gni,  eh'  è  a  presso  Rezo,  eh'  è  una  grossa  terra  in  Ca- 
labria, el  preso  don  Ugo  di  Cardona  ;  si  che  in  Ca- 
labria più  non  si  vede  se  non  francesi,  et  spagnoli 
sono  fugati  e  roti.  Et  il  principe  disse  aver  auto 
piacer  di  tal  communichation,  ralegrandossi  assai. 

Vene  il  ducha  di  Urbino,  ajutato  da  sier  Valerio 
Marcello  e  sier  Pollo  Contarini,  per  aver  le  gole,  et 
ringratiò  la  Signoria  di  la  provision  datoli,  et  che 
n'  avia  bisogno,  oferendossi  etc.  Il  principe  lì  usò 
bone  parole,  el  che  la  Signorìa  volentieri  li  havia 
fato  questo. 

Vene  uno  nepote  di  Pandolfo  Pelruzi  di  Siene, 
nominato  Pctruzi  giovene,  e  stravestito.  Era  con  lui 
Piero  di  Bibiena,  el  qual  fé  lezer  una  letera  li  scrìve 
il  conte,  da  Gedi,  di  i,  lo  avisa  la  venuta  di  que- 
sto nepote.  Et  Pandolfo  é  in  Lucha,  con  130  cavali; 
ha  l:issa  in  Siena  la  guarda,  e  li  caporali  è  di  soi;  et 
assito  per  amor  di  la  p^itria,  ma  luti  via  che  *l  vo- 
glij  (ornar  sta  a  lui,  e  in  Siena  v  la  moglie  e  nepoti  ; 
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314*  et  va  discoroiulo  ccrcha  s;iria  tiMn|>o  di  Tur  e^.;  et 
che  pisani  li  havcano  mandato  a  esso  Pandolfo  do 
oratori,  a  dir  venisse  in  Pisa,  et  orerirli  ajulo  a  ri- 
ponerlo  nel  stato.  Or  il  prìncipe  li  usi*)  bona  ver- 
ba  eie.  Et  è  da  saper,  el  disse,  si  'I  frate  veniva  3 
zorni  avanti,  el  non  si  partiva,  perché  senesi  non 
ariano  capitolato  col  ducha. 

Vene  sier  Vido  Antonio  Trivixan,  venuto  za  tre 
di  provedador  som  lo  armar,  slato,  con  sier  Midiiel 
fìon,  a  disarmar  8  galie  sotil.  Ueferi  la  stente  ave, 
perché  galioti  volevano  la  */«  e  non  il  3.®,  e  la  prò- 
>ision  fece  di  separar  le  galie,  e  non  darli  il  pan.  Or 
essi  contentò  e  pagò  a  Traù  do  galie,  a  Spalato  una, 
a  Zara  una;  andò  in  Cao  d' Istria  e  disarmò  le  al- 
tre. Disse  aver  trova  a  li  morti  grandi  erorì,  prima 
testamenti  ai  scrivani  couììssari  non  i  pagati.  Item, 
amalali  non  conzi  etc.  ;  et  che  in  tute  queste  jo- 
tonie  i  sparagna  ducati  400.  Itemy  à  riporta  du- 
cati 700  di  danari,  di  morti,  di  qual  tolse  zercha 
ducati  100  per  bisogno  di  lo  disarmar  di  tal  raxon. 
Item,  di  le  spexe  soe  a  sparagna,  di  quel  poteva 
spender,  zercha  ducati  70;  à  usa  parsimonia,  tamen 
de  pan  eie.  Et  non  presentò  li  conti,  perclié  Alvise 
Zio,  scrivan,  per  la  malatia  prese  non  li  à  compili. 
Parti  a  di  1 1  novembrio  e  ritornò  a  di  4  fevrer.  El 
prìncipe  lo  laudò  assai  di  aversi  ben  portato. 

Dil  capetanio  general  di  war,  date  in  Go- 
lia, a  presso  Corfii,  a  dì  24  gener.  Come  scrisse 
mandò  do  galie  a  la  Valona,  qualle  trovò  le  galie  di 
Baruto.  Item,  ricevete  letere  di  Zacharia,  da  Con- 
stantinopoli,  dil  zonzer  li  etc.  Poi  intese  esser  ussito 
brigantini  di  la  Valona;  mandò  do  galie,  sopracomiti 
sier  Zuan  Lion,  sier  Hironimo  da  Canal,  con  ordine 
vadiaSasnoe  stagino  ascosti  per  15  zorni,  vadi 
versso  la  Valona,  si  havesse  qualche  letera  di  Con- 
stantinopoli,  et  poi  ritornino  a  Corfù,  dove  era  gran 
carestia  di  formenti  ;  et  il  maran  di  la  Signoria  di 
orzi  discaingono  per  il  gran  bisogno,  di  qual  esso 
zeneral  n*  à  mandato  stara  200  a  Santa  Maura,  200 
a  la  Zefalonia  et  200  a  Cataro,  el  moza  100  a  la  Par- 
ga  et  50  al  Butintrò.  Aricorda  si  mandi  biscoti  per 
r  armada-,  perché  di  Cypro  0  ha,  e  la  nave,  patron 
sier  Andrea  Contarini,  qual  aver  molla  aqua,  e  à 
fato  discargar  il  sai,  et  il  biscoto  discargò  a  Fama- 
gosta  per  T  aqua  faceva.  Item,  come  la  nave  di  sier 
Michiel  Malipiero,  andava  a  Baruto,  a  di  X  dezein- 
brio,  a  bore  8  di  note,  si  rompete  in  bonaza,  a  uno 
loco  ditto  Pendaja,  nel  canal  di  Cerines,  judicando 
esser  sopra  V  isola  di  Cypri  ;  e  fo  per  difeto  di  la 
marinareza,  per  non  far  le  guardie  ;  li  danari  si  dice 
é  sta  recuperali,  e  bona  parie  di  le  robe  di  la  prima 


coverta.  Item,  dimanda  se  li  mandi  danari,  e  sì 
principjj  di  armar  o  sia  paxe  o  guerra  ;  et  a  di  iti 
zonse  li  le  galie  di  Baruto. 

Dil  ditto  capetanio,  date,  ut  supra,  a  dì  27, 
Come  la  nave  di  Zuan  Cadena  non  parli,  perhò  avisa 
easer  zonte  le  do  galie,  andò  col  secretario  a  Con- 
stanlinopoli,  videlicet  sier  Zuan  Moro  e  Cresole  Ce- 
dolini  da  Zara.  Ricevete  letere  dil  secretario,  da  Con- 
stantinopoli,  di  21  ;  e  die  il  turco  ha  via  ordina  a  li 
saozachi  non  fazi  danno;  e  li  scrive  saria  bon,  esso  315 
zeneral  cussi  ordinasse  a  li  nostri  lochi  ;  et  cussi  farò. 
Item,  ave  una  maza  lurcbescha,  chiamata  busdogan 
a  so  modo,  ne  la  qual  erano  cinque  letere  drizate  a 
la  Signoria,  di  13,  16,  17,  19  et  21,  lo  le  lexe  et 
intese  il  luto,  né  le  manda  per  la  presente  nave,  ma 
le  manderi  poi  ;  et  é  replicate.  E  par,  esso  secretario 
volesse  licenliar  la  galia  ystriana,  st^va  sorta  a  la 
scala  di  Constantinopoli,  e  il  lurziman  dil  signor  li 
mandò  a  dir,  mandasse  dilla  galia  in  Pera  a  Santa 
Chiara,  et  li  Taspetasse  ;  e  che  li  homeni  di  la  galia 
non  potrano  disnionlar,  né  etiam  quelli  dil  secreta- 
rio andar  a  galia. 

Da  Syo,  di  Zaccaria  di  Freschi,  secretario, 
di  17  novembrio,  qual  prima  non  si  à  'ute,  pe- 
rhò noterò  qui,  per  es^er  qucd  cossa  notanda. 
Narra  il  suo  navegar  di  Candia  li  ;  et  che  quelli  mao- 
nesi  non  lo  volevano  lassar  intrar  con  le  galie  iti 
porlo,  perché  quelle  altre  galie,  condusse  domino 
Pantaleo  Coresi  li,  ivi  in  porto  tolse  uno  grìpo  di 
turchi,  pur  lo  lassò  intrar.  Or  ei  parlò  al  nostro  con- 
solo el  a  domino  Segorano  el  Bortolo  Coresi,  fra- 
delli  di  Pantaleo,  et  0  hanno  di  novo,  solum,  di  27 
octubrio,  di  uno  olacho  di  la  Porta,  vene  a  diman- 
dar a'  maonesi  20  chalafali  et  20  marangoni  per  con- 
zar  r  armada;  et  voi  meler  il  signor  fuori  60  galie 
per  luto  il  mexe;  et  é  quatro  zorni  li  ditti  sono  sta 
mandali  ;  e  che  al  signor,  qual  era  molto  sd^;nà  per 
Santa  Maura,  li  fo  ditto  era  mal  lenir  galie  fuori, 
perhò  che  cignava  andar  a  Napoli  di  Romania.  El 
signor  disse  come  le  tien  venitiani  ;  tamen  esso  se- 
cretario tien  sia  voce  per  far  dimostralion,  ma  non 
per  ussir,  pur  à  scrito  a  Napoli  etc.  Item,  k  inteso, 
le  zente  di  la  Natalia  et  il  bikrbel  erano  reduli  in 
Angori  per  causa  di  Sophi,  sono  partite,  tra  li  altri 
el  sanzacho  di  le  Smime,  perclié  Sophi  é  toma  in- 
driedo,  chi  dice  perché  li  soi  populi  hanno  rel)ella- 
do,  chi  dice  per  andar  a  expugnar  uno  suo  nimico  po- 
tentissimo; di  le  qual  cosse  il  turco  à  piacer  aversi 
levato  tal  rogna,  pur  è  voce,  il  suo  orator  esser  ri- 
masto in  aoordo  col  turco,  e  aver  fato  |)ace  insieme. 
Item,  di  la  relenlion  di  Charzcgo,  che  scrisse,  non 
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è  vero.'  liem,  à  inteso,  per  vilani,  esser  sia  Vedu- 
te XII  fuste,  4  di  18  in  IG  banchi  et  le  altre  menor, 
di  turchi,  partir  di  Santa  Panaia  e  venir  de  li  ;  et 
potria  esser,  perchè  ogni  di  quella  isola  e  infestada  ; 
et  da  questo  estade  in  qua  è  sta  metà  via  di  ditta 
isola,  per  turchi,  600  anime.  Questi  si  richiama  al 
signor,  a  la  Porta  mostra  dispiacerli,  tamen  vien 
fato  pocha  execution.  Item,  de  li,  a  la  bocha  dil 
|K)rto,  e  una  nave  grossa  zenoese,  chiamata  Lomclì- 
na,  nuova  di  primo  viazo,  di  porta'  di  bote  ^500, 
carga  di  sede,  cere,  zambeloti  e  gotoni,  vai  il  cargo 
da  ducali  500  milia,  à  convenuto  lassar  in  terra  ro- 
be sopra  abondante,  per  valuta  de  più  di  altri  50 
milia  ducati,  et  ogni  bora  capila  per  via  del  passazo 
de  Constantinopoli,  Bursa  e  altri  lochi.  Item,  il  for- 
niento  vai  a  Syo  lire  5  el  staro  venitian  ;  et  lui  si 
partirà  conzo  sia  il  tempo. 
315*  Dil  capetanio  di  le  gàlie  di  Baruto,  sier 
Pollo  ValaressOy  date  a  Corfù,  in  golia.  Come 
a  di  ^  zonze  li  di  zener  ;  si  partirà. 

Di  Alexandria^  di  sier  Alvise  Arimondo, 
consolo,  di  3  eener.  Come  aspelano  con  deside- 
rio Y  orator,  iqual  non  apar.  E,  per  letere  dil  turzi- 
inan,  dil  Cayro,  di  19  decembrio,  par  el  sperava  in 
bona  parte,  il  signor  soidan  manderia  el  piperà 
Damasco;  e,  per  altre  specie  de'  mori,  par  Toralor 
dil  turco  babbi  obtenuto  poter  trazerle  per  la  Tur- 
chia, etiam  per  Damasco  potrano  andar;  e,  zonto 
sia  il  nostro  orator  al  Chayro,  si  potrà  sperar,  ma 
bisogna  el  vengi  avanti  le  galie.  Item,  V  orator  dil 
turcho  dal  soidan  li  e  sta  fato  grandi  honori  ;  el  qual, 
a  Gazara  essendo  assalta  da'  arabi,  ne  prese  alcuni, 
e,  volendo  il  signor  di  la  terra  liberarli,  el  ditto  ora- 
tor ne  fece  impallar  alguni  a  li  soi  pavioni,  digando 
che  1  signor  suo  fanno  ai  ladri  sinici  justicia.  El 
qual  partirà  presto  dil  Chaiaro  con  la  ila  di  Zizimen, 
havendo  usale  alte  parole  per  le  charavane  robate 
per  arabi  V  anno  passato,  inferendo,  che  'I  signor 
soldau  non  volesse  o  podesse  asegurar  tal  peregri- 
nazo,  lui  Tasegureria;  che  a  le  signorie  dil  Cayro 
tal  parole  è  sta  molestissime,  tamen  li  sarà  fato 
belli  presenti.  Item,  per  arabi  ultitnate  è  sta  di- 
predata Gazara  et  Cathia  ;  essendo  questo  paese  in 
derota,  el  soidan  à  scrito  3000  mamaluchi,  per  man- 
darli parie  per  vindicharse  contra  ditti  arabi,  e 
parte  per  acompagnar  la  charavana  de  la  Media,  e 
forsi  con  qualche  pensier  di  mandar  in  campo  qual- 
che suo  emulo,  o  ver  contra  il  signor  di  B^masco, 
che  si  fa  potente  di  reputalion  e  de  schia\i  ;  si  che 
di  le  cosse  dil  paese  non  si  pò  fidarsi.  E  dil  signor 
novo  di  Persia  non  se  ne  parla  più,  e  per  k)  simUe 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  7V«.  IV. 


di  Portogallo.  Ii€$n,  el  vardian  di  Jerus;tleni,  ve- 
nuto al  Cayro,  per  il  manzar  quelli  santi  lochi  per 
il  soidan,  se  trova  in  casa  dil  turziman  za . . .  mesi, 
el  non  poi  aver  spazamento. 

Di  Cijpro,  di  sier  Nicolò  di  Prioli  e  consie- 
ri,  Avisano  conie,  in  execution  di  nostre  lelere,  col 
conscio  di  pregadi,  hanno  suspeso  li  danari  di  panni 
d*  oro  comprali  da  sier  Pollo  Malipiero,  el  qual  si 
duol  e  voi  venir  a  juslifichar  le  raxon  sue  etc. 

Di  Famagosta,  di  sier  Lorenzo  Contarini, 
capetanio,  di  15  octóbrio.  Come,  desiderando,  fino 
quandu  fo  consier  in  (llypro,  far  far  il  praticho  in 
r  isola,  scrisse  al  luogo  lenente.  Li  rispose  era  con- 
tento, e  non  volendo  andar  li  consieri,  volea  man- 
dar sier  Antonio  Memo,  fo  camerlengo  de  li.  Esso 
Ciipelanio  laudò  (al  opinion,  tumen  lìoii  é  sta  se- 
qui lo. 

Dil  ditto,  di  5  novembrio.  Narra  le  fabriche  à 
fato  el  fa  di  certa  torre  6^.  ;  dimanda  legnami  e 
altro.  Item,  dice  di  formenli  n'  e  assa'  copia,  e  lui 
aria,  si  T  havesse  abulo  il  dominio,  mandali  de  qui 
bona  qualità;  e  li  orzi  vai  18  in  50  moza  al  ducato; 
el  le  campagne  e  belle,  per  aver  pioveslo,  luti  sono 
hilari,  e  hanno  seminalo  ;  li  orzi  in  molti  lochi  souo 
alti  una  quarta  ;  e  li  formenli  valeno  moza  7  in  b  al 
ducalo  et  conduti  a  marina.  Item,  dil  suo  fabriehar,  316 
scrive  farà  nelar  gran  parte  dil  circuito  di  la  terra  ; 
ha  fato  compir  uno  torion,  che  mancava,  di  sier 
Troylo  Malipiero,  e  fa  far  etiam  li  merli  a  uiio  tu- 
rion,  a  la  porta  de  marina,  fece  far  sier  Nicolò  di 
Prioli  ;  ha  principiato  a  far  la  torre  de  li  Ciirmeni^ 
eh' è  in  uno  loco  molto  importante,  e  zercha  do 
inexi  é  sta  minata,  dove  bisognava  rifar  ;  spera  non 
paseni  il  mexe  sarà  in  forteza,  melando  davanti  el 
fosso,  del  qual  gran  parte  era  rocha  solida. 

Di  sier  Marco  Antonio  Contarini,  capeta- 
nio al  colfo,  date  in  porto  di  Arbe,  a  dì  ultimo 
zener.  Come  in  quella  bora  è  zonto  Batista  Sereni, 
con  le  letere  va  a  Constantinopoli^  et  perhò  sì  parte 
et  va  a  meterlo  in  terra. 

Da  Ravena,  di  5,  hore  21.  Come,  per  messi, 
parti  mercore  a  vesporo  dil  caste!  di  la  Piove,  a 
presso  le  Chiane,  e  non  potè  passar  per  le  strade, 
dice  il  campo,  il  zonio  avanti,  fo  a  di  ultimo,  màdi- 
cet  il  ducha,  era  levato  da  Pienze,  castello  di  senesi^ 
el  era  cavalchato  a  la  vdla  di  Aqua  Pendente  per 
andar  a  Roma,  et  lo  exerdto  lo  s^uiva.  Di  Siena  0 
intese  esser  seguito;  et  vele  ceniide  perusine  ritor- 
navano. E  nel  suo  ritorno  in  castello  di  Cortona, 
loco  di  fiorentini,  scontrò  40  homeni  d' arme,  100 
balestrieri  a  cavalo  di  missier  Zuan  Bentivoy,  anda- 
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va  dal  cluchiì  ;  e  (]uclli  I(»chi  de'  fiorcnUni  liuvìa  co- 
luaiidà  uno  homo  |M'r  caxa  e  deputi  il  capo,  e  sta- 
gino  preparati  ek.  Iteni,  el  signor  Bortolo  Alviano 
li  mostrò  alcune  lei  ere,  qua!  le  uiauda  a  la  Signoria; 
et  dice  aspetava  zonzessc  suo  cugnato,  Zuan  Paulo 
I^aion.  Item,  è  zonto  li  domino  Zuan  Baptista  Ca- 
razolo,  capetanio  di  le  fantarie,  et  paie  etc, 

THl  signor  Bortolo  Ahnano^  a  la  Signoria, 
Si'rìve  si  li  mandi  li  ducati  4000  ;  el  ducila  di  Ur- 
bino voi  seguir  V  impresa,  et  si  Tazi  presto,  e  manda 
le  ilile  letere  aule  ;  si  che  el  far  presto  consiste  la 
vitoriii,  e  si  vederà  si  siiperi  far  baiar. 

Da  Bologna,  di  RanuiBoto,  contestabele^  da 
Discarga  V  AsenOy  date  a  dì  3.  Come  à  nova,  il 
cam|)o  con  il  di|cha  Valentino  va  versso  Roma  ;  et 
è  il  tempo  di  far  fati,  e  T  amico  si  dimostrerà,  el 
qua!  amico  e  missier  Hermes,  fiol  di  missier  Zuan 
Denlivoy,  conie  scrisse  esso  Alràno. 

De  Marnino,  contestatele,  date  a  Bologna^ 
drizate,  ut  supra,  al  signor  Bortolo.  Come  è  ri- 
tornato uno,  andò  dal  ducha  Valentino,  col  qual  & 
ronzato  il  conte  Zuan  Antonio  di  Somaia,  con  100 
homeni  d'arme  et  100  balestrieri  a  caralo.  Item, 
Si*rive,  bora  è  il  tenqM)  di  far  fati  ;  e  saria  bon  scriver 
al  cardinal  San  Piero  in  Vincula  e  il  cardinal  San 
Zorzi,  i!lìe,  comme  ofesi,  contribueriano  a  la  spexa. 
Di!  poi  disnar  fo  prcgadi,  per  expedir  sier  Hiro- 
nimo  G)ntarini,  fo  pixlesta  e  capetanio  a  Trevixo, 
qual  si  mena  criminalmente.  Parlò  sier  Hironimo 
Capello,  e,  leto  le  scriture,  nihil  factum, 
316*        A  dì  8  fevrer.  In  colegio.  Veneno  molti  mer- 
chadanti  tti  Fiandra,  volendo  fusse  refatc  le  stime 
|ìer  le  robe  venute  con  le  galie  di  Fiandra,  percliè 
non  ponno  star  a  le  stime  di  marzo  passato,  justa  la 
imrte  \MY\e  mostrò  una  psirte,  messa  dil  1500  per 
li  provedadori  di  comun,  zercha  V  indusiar  a  far  le 
slime  ete.  Et  per  ditti  merchadanti  parlò  sier  Fran- 
cesco Pasqualigo  ;  a  P  incontro  udito  sier  Lucha 
Arian,  che  é  dazier  di  V  intrada,  dicendo  esser  dan- 
no di  la  Signoria,  e  non  se  li  dia  romper  la  fede^fir. 
Disputato,  alcuni  di  colegio,  maxime  li  savij  di  terra 
ferma,  di  fneter  la  piirte,  il  resto  di  no. 

Vene  l'orator  di  Pranza  |)er  cosse  particular,  so- 
Ijcitando  la  exi)eiiition  |ier  la  cliava  di  Lodi  ;  et  li  fo 
risposto  si  coiisejcria. 

Da  Cremona,  di  rectori,  di  4.  Come,  volendo 
expedir  la  comunità  li  oratori  a  la  Signoria,  a  la 
congratulution  dil  serenissimo,  più  volle  hanno  fato 
conscio,  taììdem,  non  si  potendo  awrdar,  messeno 
una  parte,  por  rimuover  le  prie,  che  li  reclori  ele- 
i:esseno;  et  ave  7J»  pi*o,  8  ciHitra.  El  ciissi  hanno 


electi  cinque,  a  presso  li  altri  za  eleti,  viddioet  do- 
mino Leonardo  Bota,  el  cavalicr,  provisionato  dil 
consejo  di  X,  et  altri  nominali  in  le  letere     .    .    . 

Item,  li  ditti  rectori  replicono  di  quelli  di  Gon- 
zaga soto  de  li  non  haver  voluto  lassar  si  fazi  l' exe- 
cution  di  una  sententia  fata  in  favor  di  domino  Ni- 
colò da  Gambara,  dicendo  è  ricomandà  al  re  di 
Pranza.  Or  tal  parole  parse  al  colegio  di  malia  sorte, 
et  li  fo  scrito  omnino  facesseno  la  execution. 

Di  Cypro,  di  sier  Sabastian  Badoer,  cape- 
tanio di  le  saline,  di  novembrìo.  Come  el  luogo 
tenente  di  Cypri  à  mandato  li  uno,  qual  li  tuoi  le  ju- 
ridition  e  utilità  ete.,  unde  fo  tenninà  coroeter  a 
sier  Antonio  Condolmer,  va  synicbo  in  Cypro,  in- 
querissa  contra  il  luogo  tenente. 

Di  sier  Piero  Donado,  podestà  di  Val  So- 
riana, di  stia  man,  Avisa  come  quelli  di  la  valle, 
elexe  per  li  consieri  il  camerlengo  et  uno  altro  oficio, 
voria  si  facesse  per  balote  etc.  Or  fo  parlato  in  co- 
1^0  di  la  fideltà  di  dita  valle,  et  che  non  se  inno< 
\*asse  alcuna  cossa. 

Di  TraiA,  di  sier  Dot  fin  Venier,  conte,  di 
24  eener.  Come,  a  di  19,  turchi  veneno  su  questo 
teritorio  ;  e  havendo  mandalo  lui  alcuni  martelossi 
inanti  per  expìar,  fo  presi  da'  diti  martciosi  anime 
4,  e  discoperti  che  forno  da  le  guardie  se  fano  de  li, 
turchi,  vedendo  non  poter  far  0,  steteno  zomi  do 
scossi,  per  esser  ogni  cossa  reducto  a  le  forteze,  e 
deputilo  le  guardie,  se  levomo  et  andono  sul  teri- 
torio de  Sibinico,  dove  depredono  una  villa,  nomi- 
nata Hosgovicia,  menando  via  anime  da  zerca  40, 
et  animali,  tra  grossi  e  picoli,  per  quanto  si  divulga, 
numero  8  milia,  passomo  de  ritorno  per  le  confine 
di  Trau.  Li  mandò  exploratori,  e  ha  inteso  quelli 
esser  passiiti  la  fiumara  e  anUati  a  la  malora.  Erano 
turchi,  per  quello  si  ha  judichato,  da  cercha  ^KK). 
Itefn,  si  prò  vedi  da  pagar  le  guardie;  la  cita  è  in 
gran  penuria  e  obsessa  da  fame,  k  scrito  al  prove- 
dador  di  Spalato,  voi  lassar  trazer  stero  50  di  bitiva 
per  su  venir  quel  populo.  Li  à  scrito  indrio  aver  da 
passer  il  suo  populo  e  Poliza,  Clissa  e  Almissa. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  compir  il  caso  di  317 
sier  Hironimo  Contarini,  fo  podestà  e  capetanio  a 
Trevixo,  menato  per  sier  Hironimo  Capello,  l'avo- 
gador,  bora  criminalmente;  il  sucesso  scriverò  poi. 
Et  el  colegio  si  reduse  a  consultar  in  materia  di  salii 
di  Fcrara.  Item,  di  T  alveo  di  Adda,  è  aldito  Alexio, 
inzegner  etc. 

Da  Verona,  di  sier  Bernardo  Bembo,  pode- 
stà. Come  il  signor  Zuane  di  Gonzaga  li  à  mandalo 
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a  dir,  aversi  (tolto  la  marchesana  aver  nega  la  bia\*a 
e  paia,  e  perhó  lui,  come  servilor  di  la  Si|;norìa,  con 
la  qnal  voria  esser,  li  a  scrito  aria  modo  di  servir  di 
assa'  slera  di  biave  di  cavallo,  e  voria  esser  con  la 
Signoria  nostra  ;  perhò  manda  de  qui  domino  Agu- 
sUn  Maria  da  Becharia  eie. 

Da  Qrema,  di  23  jgener,  portate  per  Aleano, 
ingegner.  Come  sono  stali  con  Vinturin,  inz^uer,  a 
la  cava  si  fa,  e  hanno  trovi  vera  zoso  uno  revelin, 
qual  é  a  proposito  di  la  Signoria  nostra  averlo, 
eiiam  ne  torrà  as$a*  teren  nostro,  come  li  prefati  a 
bocha  nareri  il  tutto,  perhò  non  si  exiende  in 
scriver. 

Da  Ravena^  di  €.  Come,  auto  noslre  letere, 
che  il  signor  Bortolo  d' Alviano  vengi  via  a  la  Si- 
gnoria, per  li  respeti  in  quelle,  gè  lo  hanno  ditto, 
qua!  ozi  e  doinan  expedirà  di  veder,  e  subito  veni  ; 
e  in  questo  mezo  potrà  zonzer  Zuan  Paulo  Eijone  et 
lo  episcopo  di  Castello,  che  li  aspeta.  Item,  esso  ca- 
petanio,  perché  tra  esso  signor  Bortolo,  il  Carazolo, 
oapetanio  di  le  fantarie,  et  Zuan  Paulo  Manfron  era 
qualche  odio,  li  fé  cena  e  tutti  si  abrazono,  et  tra 
ihoro  non  feno  diferentia  alcuna  di  presidenUa  ete. 

Da  Roma^  di  primo.  Come  era  nova,  il  ducha 
Valentino  esser  Aqua  Pendente  Indisposto  di  fluxo, 
unde  il  papa  li  ha  mahdato  domino  Bernardo  epi- 
scopo di  Venosa,  suo  medico,  tamen  molti  non  la 
crede,  ma  ette  '1  voi  restar,  perhò  si  i  fato  di  ama- 
lato, pur  fin  3  zorni  si  aspeta;  é  sti  prepara  le 
stanzie  in  Roma.  Item,  è  ritorni  Grati»,  fo  in  Pran- 
za a  dirli  de'  Orssini,  e  si  dice  i  riporti,  il  re  aver 
auto  a  grato  et  piacerli,  tom^n si  judicha  sia  Toppo- 
sito.  E  pur  in  Civita  di  Chiete,  per  le  parte,  é  sequi - 
to  qualche  rumor  etc, 

Dil  diito^  di  2.  Come,  hessendo  con  V  orator 
yspano  in  capella,  li  dimandò  si  era  vero  di  la  pace 
tra  li  soi  reali  e  il  r<nf.  Disse  di  no  ;  e  che  'I  roy  si 
fiicea  reputaiion  con  di  T  andata  rarchiducha,  qual 
é  zovene  ;  e  sa  el  sarà  su  le  arme.  lietn,  il  breve,  fo 
mandato  per  la  moglie  di  Y  Alviano,  el  corier  che  lo 
portò,  videlicet  messo,  si  fece  da  corier,  aliter  saria 
sti  retenuto  ;  et  il  signor  Loiiovico  Alviano  par  li 
habi  mandi  a  dir,  el  ducha  voi  andar  a  li  soi  castel- 
li, peritò  el  voria  levar  San  Marco. 

Dil  dito,  di  2,  hore  2  di  note.  Come  ricevete 
nostre  letere,  in  recomandation  di  la  moglie  di  TAl- 
viano  e. dil  fratello.  Item,  il  cardinal  San  Sevcrin 
et  li  oratori  francesi  é  stati  dal  papa,  a  dirli  che  il 
ducha  li  poi  bastar,  e  non  vadi  più  driedo,  che  li 
converà  proveder,  perché  V  e  tanto  le  querelle  etc, 
Item,  ricomandò  Zuan  Zonian  Orssini,  e  che  non 


li  sia  (Ih  noja  ;  el  che  al  cardinal  .\scanio  li  sia  re- 
so ete,  A  questo  el  |)a|)a  contentò  darli  la  viceeaii- 
zelaria,  ma  non  V  uUlita,  non  fazando  la  residenlia, 
unde  il  suo  messo  aceptò  la  vicecanzclaria,  reuìelcn' 
dossi,  dil  resto,  a  la  diliberation  dil  re  di  Fran/41. 

Dil  ditto,  di  3.  Come  fo  dal  papa  ;  era  li  oratori 
francesi  e  il  cardinal  Severìu.  Or  il  papa  vene  in  la 
camera  dil  papaga'  con  una  lelera  io  man,  et  disse  al 
nostro  orai  or:  Lczcte;  ch'é  una  letora  li  scrive  il 
ducha,  cea'ha  la  n^oglie  di  V  Alviano,  la  copia  di  la 
qual  sarà  qui  posta.  Poi  disse  a  T  orator,  qual  Tro- 
zo  li  arìcordò,  e  Uii  non  volea  dir,  fouzando  etc.,  pur 
disse,  ne  vien  ditto,  la  Signoria  voi  far  contra  il  du-  317  * 
dia,  e  con  le  zente  va  a  Havena,  a  praticha  in  San 
Leo  e  vuol  inlrar  nel  stato  di'  Urbin  ;  la  faria  mal, 
chi  ofende  il  ducha  ne  ofende  nui  e  la  Ciliegia,  la  sa 
voicmo  aver  intelligentia  con  lei,  il  ducha  li  ì^  fiol  etc. 
V  orator  li  rispose  sapientissime,  bisognava  le  ope- 
re dil  ducha  corespondesse  a  le  parole  etc,  Itetn^ 
in  dite  letere  sopra  scrite  par  el  medico  ritornasse 
a  Roma,  et  il  ducha  é  varilo  e  non  ha  più  mal;  el  il 
cardinal  San  Severìn  e  li  ontori  francesi  voleano 
uno  salvo  conduto  per  il  signor  Zuan  Zordan  Orsi- 
ni, é  a  Vicovaro,  di  poter  venir  a  Brazano.  11  papa 
disse  non  è  in  suo  poter  per  esser  il  ducha  con  lo 
exercito  etc. 

Dil  ditto,  di  4,  Come  il  cardinal  San  Severino 
é  andà  fuori  ;  i  di  fama  andar  per  4  zorni  a  chazn, 
ma  sì  dice  é  andato  dal  ducha  a  dirli,  per  nome  dil 
roy,  non  siegul  più  olirà,  e  per  Zuan  Zordan  Orssi- 
ni, perhò  che  1  ducha  par  habi  mandato  a  Cere, 
loco  suo,  a  dir  voi  alozamento  ete. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  28.  Come  le  cosse 
di  Calabria  prospera;  si  dice  francesi  hanno  auto 
Regio,  per  averlo  abandoni  spagnoli,  si  di  zente 
come  di  altro,  ma  non  si  crede,  por  esser  il  passo 
di  Cicilia  ;  et  li  spagnoli  in  Puia  hanno  roto  la  doana 
di  le  pecore;  é  sti  ordini  il  restante  si  debi  redur  a 
le  montagne.  Si  dice  sono  gionte  in  Cicilia  barze  40 
di  spagnoli,  porla  con  si  40()  homcni  d' arme,  GCM) 
zaneti,  3()00  gsilegi,  e  con  le  gsilie  di  Bsirbaria  si  i 
mandi  danari  al  nipetanio  ;  et  che  il  ro  di  S[iagna  è 
a  Barzelona,  e  la  raina  sorda  a  Saragosa  de  Ragona, 
per  lenir  corte  e  aver  danari  per  P  impresa.  A 
Yschia  si  sta  di  bona  voja  ;  e  uno  orator  yspano, 
auto  danari  di  Roma,  con  uno  brigimtino,  per  via  di 
Teracina,  è  passato  de  li.  Itefu,  li  a  Napoli  e  sta  po- 
sto a  cliarena  la  nave,  chiamata  di  la  re^nna,  di  bote 
*^000,  per  lì  iignì  de  Yschia,  ma  si  dubita  di  (oco 
per  quella  e  per  le  altre,  e  perhò  è  sti  fato  un  biin- 
do,  c<»me  è  sera  don  sì  |k)ss;ì  ir  al  muollo. 
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Di  Elemagna,  di  sier  Alvise  Moeenigo^  ora- 
tur,  date  a  Cotogna,  adi  14  emer.  Come  il  re  i 
mandato  a  dir  a  Y  orator  yspano,  a  li  anglici  e  a  lui 
vadino  a  trovarlo,  qual  va  a  Punch,  castello  dil  du- 
ca di  deve,  in  ripa  Bheni;  e  li  i  mandi  scorta,  e 
russd  si  parte,  perhò  avisa. 

Et  jn  ool^o  fono  alditi  li  oratori  di  VerorH,  e  li 
capetanij  di!  devedo  in  contraditorio,  e  ordinato  la 
parte  eie. 

Et  jn  pregadi,  per  !*  avogaria,  per  il  caso  di  sier 
Hironimo  Contarini,  fo  a  Treviso,  parlò  prima  sier 
Hironimo  Capello,  Tavogador  ;  rispose  Venerio,  avo- 
chato;  poi  parlò  l'altro  a vogador;  rispose  Rigo  An- 
tonio e  andò  le  parte,  posto  per  li  avogadorì  di 
procieder  contra  el  dito,  fo  balotà  do  volte,  videlicet 
vltimate  fo  :  25  non  sincere,  38  di  prociedier,  64  di 
no;  et  fo  preso  dì  no  e  fu  asolto. 
318  A  dì  9  fevrer.  In  colegio.  Vene  V  orator  di  Pran- 
za per  cosse  pitrticular,  solicitando  la  expeditìon  di 
la  fossa  di  Adda  ;  et  cussi  il  prìncipe  li  promisse  di 
aldir  li  inzegnerì  in  questa  malina^  et  poi  fo  chiamati 
dentro  e  visto  il  disegno.  Demum  esso  orator  disse  : 
Serenissimo  prìncipe,  T  e  pur  zonto  il  marchese  dì 
Mantoa  ;  a  di  6  dì  questo  a  Mantoa,  che  si  diseva  el 
re  r  ha\ia  falò  fosegar;  e  questo  non  è  costume  di  re 
di  Pranza  ;  e  à  tre  nemici  in  caxa,  e  li  fa  bona  com- 
pagnia, zoè  il  re  Pedrigo,  il  signor  Lodovico,  il  car- 
dinal Ascanio,  e  a  compìas(*ntia  dì  la  mina,  moier 
dil  re  dì  romani,  li  ha  concesso  el  fratello,  vide- 
licet el  marchexe  Hermes,  dicendo  che  l' orator 
yspano  a  lì  frali  menori  havia  fato  circolo  di  (al 
morte  etc,  El  prìncipe  disse  non  vanlasse  a  parole 
dì  vulgo  ctc. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  4.  Come,  venuto 
il  gran  maistro  di  Bia'  Grassa,  li  presentò  la  letera  dil 
roy,  in  materia  di  la  cava.  Disse  non  bisognava,  per- 
chè la  cossa  si  adelerìa  a  Venecia  col  suo  orator  etc. 
Item,  zercha  500  sguizari,  lien  Belinzona,  con  li  fo- 
raussiti  di  Lugano,  è  venuti  in  la  valle  e  fato  danni 
de  animali;  e  dicono  aver  futo,  perchè  il  rea  mandato 
artilarie  a  Como  e  fornito  Lugato,  e  credevano  li  vo- 
lesse romper  guerra.  Item,  missier  Zuan  lacomo 
Triulzi  li  ha  dito,  che,  venendo  il  re  a  Lion,  el  vuol 
andar  a  trovar  .soa  majestà  fino  li  etc. 

Et  altre  letere  non  fo  da  conto,  solum  da  li  no- 
stri rectori  di  terra  ferma. 

El  sier  Polo  Barbo,  procurator,  savio  dil  consejo. 
si  levò  et  expedi  tutto  quello  alditeno  eri.  Primo 
leto  la  parte,  per  expedir  li  oratori  veronesi,  di  far 
un  capetanio  dil  devedo  novo.  Item,  la  commission 
a  li  deputati  su  la  Piave.  Item,  quello  vói  domino 


Sonzìn  Renzon  ;  e  fo  chiamato  e  ditoli  avia  la  grada 
nostra,  e  per  adesso  non  li  pareva  a  la  Signoria  darli 
la  exalion  ;  e  Ini  dimandò  danari,  e  li  fo  balotà  do 
page.  Item,  di  domino  Ector  da  Gonzaga,  fo  fiul  dil 
signor  Redolfo,  al  qual,  poi  la  morte  dil  padre,  fo 
dato  provision  e  mai  V  i  *uto,  voria  conzarsi.  Item, 
di  salii  di  Ferara  per  il  dazio  dia  pagar  per  il  sai  si 
eonduse  a  Cremona  ;  e  cussi  fo  scrito  in  colegio  al 
vicedomino  sij  col  ducha,  e  vedi  quanto  voi  si  pagi 
a  r  honesto,  e  in  hoc  interim  lassi  andar  li  burchi]. 
Item,  fo  leto  la  parte  di  le  stime  ;  et  fo  balotà,  per 
il  nostro  ordino  proposo,  ducati  100  di  sovenzion  al 
turco,  per  comprar  cavalli  ;  et  proposi  quel  dete  Ta- 
ranto a  la  Signoria  darii  provision. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  con  zonta  di  cole- 
gio. É  da  saper,  Jo  avi  una  letera  dal  signor  Zuane  di 
Gonzaga,  la  qual  uon  la  vulsi  aprir,  et  la  presentai  a 
li  Ciipi  di  X,  et  r  avi  indriedo  ;  la  copia  sarà  notada 
qui  avanti.  Et  in  questo  conscio  di  X  fonno  su  for- 
menti  etc.  et  con  la  zonta  di  danari,  tolseno  ducali 
5000  in  presiedo. 

Copia  de  una  letera  mi  scrisse  el  signor 
Zuanne  di  Gonzaga. 

Magni fìce  etpotens  domine  tamquam  pa- 
ter honorande. 

Mandando  io  ad  quella  serenissima  et  illustrissima 
sua  et  mia  Signoria  el  magnifico  missier  Augustino 
Maria  de  Becharìa,  inìo  amicissimo,  gli  ho  ordinato, 
che  in  mio  nome  el  visiti  la  maguificentia  vostra,  e  318* 
gli  referischa  ancora  a  bocba  alcune  cosse;  peritò  io 
la  prego  a  li  relati  soi  volere  prestare  quella  piena  et 
ìndubia  fede,  come  lei  farà  ad  me  istesso,  et  pre- 
sentialmente  io  me  abochasse  con  essa  vostra  ma- 
gnificentia,  che  sempre  io  ne  gli  restarò  ubligatissi- 
mo;  et  continuo  me  li  offero.  Di  core  me  ricomando. 

Mantu<e,  primo  ianuarii  MDIIL 


Subscriptio:  Vti  filius 


JOANNES  DB  GONZAOA, 

marchio  etc. 


A  ierf^o:  Magnifico  ac  potenti  domino,  tam- 
quam patri  honorando,  domino  Marino  Sa- 
nuto  etc. 

Prcesentata  msa  et  restituita  per  magni ficos 
dominos  capita. 
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Copia  de  una  letera  dil  duclia  VàUniino 

al  pontifico, 

SancHssime  pater  et  clententissinèe  domi* 
ne,  post  devota  pedum  oscula  beatorum. 

Relrovandomi  ad  questi  di  in  Pientia  et  in  trac- 
talo  con  li  ambasciatori  de  Siena  sopra  la  partita  di 
Pandolpho,  me  fo  presentato,  per  uno  cavalaro  ve- 
nitiano,  el  breve  de  la  santità  vostra,  per  lo  quale 
essa  me  signiOcava  la  requisitione  li  era  stata  facta, 
da  li  ambasciatori  de  la  illuslrissima  Signoria  de  Ve- 
netia,  sopra  la  relaxatione  de  la  moglie  del  signor 
Bartolo  de  Alviano,  cometendome  vostra  beatitudine 
la  facesse  relaxare.  Et  perclié  de  tal  cossa  jo  non  ha- 
vevainformatione,  ficidìreal  prefato  cavallaro  sopra- 
sedesse un  di  0  doi,  tra  li  quali,  expedi  le  cose  de 
Siena,  intenderia  dove  el  perchè  quella  fosse  presa, 
et  provedcria  a  la  sua  relaxatione,  si  come  per  ef- 
fetto ho  exequito.  £1  ad  fìn  d)c  la  vostra  santità  ne 
intenda  tutto  el  progresso,  come  io  ho  inteso,  sap- 
pia, che  li  comissarij,  deputati  da  me  ad  recercare 
li  intrinseci  ministri  et  cose  de  Joan  Paulo  Baglio- 
ne,  intìsero  che  una  de  le  sorelle  del  ditto  Joan 
Paulo,  chiamata  Camilla,  se  fugiva  con  giogie  et  ar- 
genti de  Joan  Paulo  prefato  de  gran  vallore  et  che, 
seguitandola,  essi  la  (rovorono  nel  ponto  che  era  ari- 
vata  al  loco,  ove  era  una  altra  sua  sorella,  mogliere 
del  sopradeclo  signor  Biirtholomeo,  et  che  essi  pe- 
rtiò  che  non  descerniano  quali  de  Ihoro  havesse  le 
giogie  et  argenti  predicti,  ambedoi  le  redussero  in 
la  rocca  de  Tode,  et  in  migliore  stantia  ce  fosse,  in 
compagnia  d' una  de  V  altra,  et  de  tute  le  Ihoro  don- 
ne, con  tutto  el  debito  reguardo  a  la  couditione  et 
honore  d' esse.  CI  predicto  cavallaro  non  é  poi  com- 
parso, ma  jo,  intese  le  sopradicte  cose,  scrissi,  che 
la  predicta  fosse  incontincnle  posta  in  sua  piena  li- 
bertii,  et  permessoli  che  vada  et  stia  ad  suo  arbitrio; 
et  cossi  me  rendo  certo,  che  la  vostra  beatitudiue  ìji- 
tenderà,  a  la  receputa  de  questa,  essere  facto;  a  la 
qualle,  basando  soi  sancii  pedi,  prego  Dio  conceda 
vita  et  stato  quanto  jo  desidero. 

Ec  castris  vestrte  sanctiiatis  ad  castrum 
Abaiite^  29  januarii  MDIIL 

Subsorìptio  :  Excelleniissimts  vpstra  sancii  ta- 
tis  humillimus  servus  et  drroiissima  factura 

CvKSAR. 

A  tergo  :  SaìictissìiìW  domino  nostro  papa. 


Adì  X  fevrer.  In  colegio.  Vene  il  legato  dil  319 
papa,  dicendo,  soto  la  fede  datali,  era  sta  cai^  stera 
1000  formento  di  ferarese  per  condurio  in  le  terre 
dil  ducha  di  Romagna,  pregava  perbò  h  Signoria  vo* 
lesse  esser  conlenta  per  questo  pocho  darli  il  tran- 
sito ;  et  cussi  parse  al  colegio  di  compiacerli. 

Vene  Torator  di  Pranza,  e  con  li  inzegneri,  mai- 
stro  Alexio  el  Vinturin,  fono  visto  il  disegno  dì  la 
cava  e  concluso  si  feva  mal  a  far  V  alveo  novo,  ma 
si  cavasse  certa  cornea  eie.  ;  et  cussi,  d*  aoordo,  re- 
stono di  far  cussi,  et  T  orator  contentò  et  la  Signoria 
nostra  ;  e  si  scriverà  le  lelere. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  7.  Come  sguizari 
hano  mandato  uno  de  li,  a  scusarai  di  quello  hanno 
fato,  e  voleno  esser  amici. 

Di  Pranza,  di  V orator,  date  a  Bles,  a  (it  21, 
22, 23, 25, 26,  do  di  29,  30  et  31  zener.  11  su- 
mario  di  le  qual  e  questo.  In  la  prima,  de  ^1,  come 
il  re  era  amalato  di  gote,  pur  voleva  fin  8  zorni  par- 
tirsi per  andar  a  inscontrar  V  archiducha.  Item,  tra 
Spagna  e  soa  majestà  si  Irata  acordo;  e  il  re  à  man- 
dato uno  orator  suo  in  Spagna,  con  uno  dil  re  di  ro- 
mani ;  è  contento  far  le  Irieve  con  questo,  chi  ha  si 
legna  ;  e  domino  Philiberlo,  orator  cesareo,  voleva 
meter  alcune  terre  in  deposito  in  nuin  di  3.*  perso- 
na, e  il  re  non  voi.  Iteni,  il  marchese  di  Manica  è 
partilo  dal  re  per  ritornar  a  Mantoa;  va  con  do  ora- 
tori fiorentini  con  speranza  di  la  oonduta. 

Di  el  ditOf  date  a  dì  22,  ivi.  Di  coloquij  abuti 
col  cardinal  Roan  zercba  la  pace  si  Irata  con  Spa- 
gna. Rispose  non  sapemo  quello  seguirà,  ma,  seguen- 
do guera,  il  re  cognoscerà  la  Signoria,  perché  vorà 
alozamenti  sul  suo  per  le  sue  zente.  E  V  orator  disse, 
la  Signoria  farla  quello  vorà  il  re;  e  li  arioordava, 
seguendo  pace,  il  luogo  di  la  Signoria.  Disse  faria  ;  e 
il  gran  canzelier  disse  :  Jo  fici  li  capitoli  di  la  liga,  et 
so  quello  bisogna  a  Talianza;  et  domino  Phiiiberto 
è  partito  za  do  zorni,  andato  contra  V  archiduca. 

Di  23,  Come  parlò  al  dito  cardinal  in  materia  di 
Ascanio.  Qual  li  disse  la  Signoria  doverla  oramai  darli 
le  so  intrade,  e  qui  fo  assa'  coloquu  ;  dito  cardinal 
parlò  altamente,  che  la  Signoria  li  doverla  dar  il  ve- 
scoado.  L' orator  rispose  in  consonanlia  di  queUo  li 
fo  scrito  in  tal  materia,  et  che  renonciasse  il  vescoa- 
do,  si  li  daria  V  in(rade  condecente  ete,,  ut  in  eis. 

Di  25.  Come  à  inteso,  da  domino  Rubertel,  pri- 
mo secretario  dil  roy,  che  soa  maù^tà  à  scrito  al 
|)apa  e  al  ducha,  non  (azi  movesta  contra  li  soi  amici, 
che  non  lo  soporlcrà,  e  che  li  babbi  riguardo;  e  à 
scrito  a  Siena  non  dagi  recapito  a'  Orsini.  Or  esso 
orator  si  dolse  col  dito,  non  .sapea  li  tratamenti  di 
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l*orator  cesareo.  Li  disse,  è  sU  matidà  in  Spoglia  per 
le  Irìevc  per  anni  tre,  e  in  questo  interim  si  tmteria 
la  pace;  e  che  il  re  di  romani  voleva  dal  roy  si  las- 
sasse el  signor  Lodovico  in  libertà  per  6  lige,  con 
guania,  el  aver  cin<]ue  de  li  soi«  come  fo  in  li  capitoli 
a  Trento  concluso.  E  il  roy  vuol  i  fioli  dil  signor  Lo- 
dovico in  le  man  ;  e  Maximiano  non  gè  li  vuol  dar. 
319  *  £  il  re  voi  el  signor  Lodovico  renoucij  1*  action  nel 
stato  di  Milan,  e  il  re  li  dagi  le  investiture,  le  qual 
bate  soium  su  danari;  et  il  re  dagi  stato  a  Lodovico 
in  Pranza;  e  il  re  voi  ajulo  di  zente  dal  roy  di  andar 

a  incoronarsi.  Item,dì  foraussiti  di  Milan 

El  che  il  re  voi  la  pace,  maxime  per  le  nove  dil 
Heanie,  et  non  le  hanno  vere;  e  monsignor  di  Ale- 
gra  k  scrito,  voria  il  cardinal  Hoan  fosse  li,  e  tutti  sa 
ben  dir  in  camera  eie.  11  re  à  ordinato  a  molli  no- 
beli,  a  mezo  marzo  siano  a  le  frontiere  di  Perpignan, 
dove  si  voi  trovar  soa  majeslà. 

Dil  ditto,  di  26,  De'coloquij  abuti  con  uno 
nontio  (iil  cardinal  Ascanio,  qual  &  do  lige  de  lì,  per 
la  peste,  che  pur  pizega  assjii.  Zercha  il  vescx)ado  di 
Cremona,  disse  non  voria  nulla  contra  il  voler  di  la 
Signoria  ;  e  conclude,  si  dicha  il  modo  de  darli  la 
caulione  di  la  intrata,  che  lui  refudcria  ;  et  e  stato  in 
praticità  con  molti  nostri  prelati  etc, 

Dil  dito,  di  29,  Come,  ricevuto  nostre  letere 
dil  duca  Valentino,  voleva  andar  a  ciìmpo  a  Pitìano, 
fo  dal  re;  li  comunichò  la  leterq,  ditoli  ha  via  tolto 
Castello,  solo  il  vescoa'  di  Ravena.  Si^  majesti  disse 
mal  dil  ducha,  e  che  non  voleva  promoter  ;  pur  in 
fin  disse  :  É  malo,  si  schavazerà  il  collo;  vojo  niante- 
gnir  r  alianza  con  la  Signoria,  e  si  *l  farà  movesta 
contra  li  luogi  di  la  Sigtioria,  ordinerò  le  mie  zente 
li  sia  contra  e  li  busserò  la  testa  ;  et  in  conelusion  usò 
bone  et  oplime  parole.  Esso  orator  ringratiò  la  ma- 
jeslà sua  di  tal  oplima  disposition. 

Dil  dito^  di  29,  Come  fo  dal  cardinal  Roan, 
qual  h  disse,  il  re  e  vostro  amico;  e  li  parlò  in  con- 
formità, Valentino  non  farà;  poi  disse,  Pillano  è  for- 
te etc.  Et  par,  che  il  re  non  babbi  a  gratia  il  conte 
di  Pillano,  per  quello  fece  a  re  Carlo,  pur  lo  à  lau- 
dato, per  esser  il  primo  capelanio  de  Itali».  Item,  il 
cardinal  li  disse  mal  dil  cardinal  Orsino,  qua)  fo  da 
lui  a  Milan,  poi  andò  a  Roma  a  meter  mal,  perhò  si 
à  mal,  é  suo  danno. 

Dil  dito,  di  30.  Zercha  eavalchadure  li  bisogna  ; 
e  voria  più  danari  al  mexe,  non  poi  star  con  si  po- 
chi etc, 

Dil  dito,  d\  31,  Come  il  re  mostra  desiderar  la 
pace  con  Sjuigna,  e  m^ixinie  per  le  cosse  61  Valenti- 
no. Item,  per  causa  de  Yschia,  dov'  v  il  marchese 


dil  Guasto,  si  voi  lenir  per  re  Pedrico,  né  darlo  ad 
altri  dia  lui  re  propio,  unde  il  re  Pedrico  è  venuto 
da  Lion,  con  gole  e  infermo,  dal  re,  a  justiGcarsi  di 
tal  cossa.  Item,  il  re  si  judicha  si  partirà  a  di  4  fé- 
vrer  per  Borgogna  o  ver  verso  Lion. 

Da  Udene,  dil  luogo  tenente^  di  7,  Come  ha 
aviso  da  la  comunità  di  Tolmezo,  che  passano  as- 
sa'  alemani,  a  20  et  30  al  tmto,  et  vano  versso  Trie- 
ste; et  si  dice  è  passati  fin  qui  13  volte  cento;  e 
manda  ditta  lotera. 

De  Cypro,  di  sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo  320 
tenenk  e  consieri,  de  dì  15  deeembrio,  date  a  Ni- 
ch09ia.  Come  é  piti  zomi  di  progressi  di  Sophi  non 
hanno  scrito  alcuna  cossa,  per  non  haver  auto  cosa 
certa,  a  bora,  ritornati  li  soi  messi,  mandati  a  inten- 
der la  verità  di  lo  exercito  sophino,  e,  ben  che  ordi- 
nasseno  andasse  in  ditto  campo,  sono  resiati  in  Alep- 
pò,  per  conscio  di  sier  Andrea  Morexini,  che  li  afer- 
mò non  esser  pid  copie  alcune;  e  che  si  aspetava 
nova  certa  di  la  rota  di  le  zente  sophine,  per  messi 
a  posta  mandati  per  il  signor  di  Aleppo.  Hebero  no- 
va, che  Moratbe,  signor  primo  de  Tauris,  al  cui 
tolse  el  dominio  el  signor  Sophis,  con  el  favor  po- 
pular  havia  recuperato  el  stato  suo  già  perso,  e  ha- 
vea  viloriosamente  tolto  la  terra  a  Sophis,  unie  fo 
causa  de  suscitar  a  novi  tumulti,  e  a  subita  ribellio- 
ne, a  Cuin  et  Characuin,  signori  di  la  Zimia,  contra 
dito  Sophis.  1  quali,  dove  prima  erano  favoriti,  si  fe- 
cero capital  nemici,  et,  preso  le  arme  in  mano,  con 
tute  le  sue  zente,  ad  verso  li  sophini,  azufata  la  pu- 
gna, da  una  parte  e  V  altra  per  zomi  tre  virilmente 
combaterono,  in  un  locho  silo  tra  Somachia  e  Cara- 
dai,  in  modo  che  fu  fato  grandissima  strage,  e  morto 
assaissimi  de  ambi  H  exerdti,  et  alfin  roto  fu  el  cam- 
po dil  signor  Sophis,  dil  qual  pocho  numero  è  cam- 
pato. Dicono  molli,  che  tengono  esser  fugito,  alcuni 
morto  in  balaglia,  el  signor  Sophis.  Et  questo  esser 
stato  el  misorabel  et  infìlice  fine  di  cussi  victorì(»so 
el  prosperoso  exercito,  el  nome  dil  qual  podio  avanli 
era  summo  terror  e  spavento  a  luto  il  Levante,  per 
i  degni  successi  soi,  si  come  sono  oertiOchati  etiam 
per  letere  dil  prefato  sier  Andrea  Morexini  ;  e  man- 
dano la  copia. 

Copia  de  una  letera,  mandata  al  magistrato  di 
Cypro  per  sier  Andrea  Morexini,  de  sier 
Batista,  data  in  Aleppo,  Narra  de  Sophì, 

Son  certo,  che  1  sari  de  admiratione  a  le  magni- 
ficentie  vostre  el  mio  tanto  dimorar  in  dar  aviso  a 
quelle  de  la  maleria  che  quelle  intende;  il  che  non 
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è  |)er  negligenlia  mia  successo,  ma  solum  p<T  aten- 
der uno  ullimo  successo  de  tal  cosse,  e  poter  dame 
a  le  magnificenlie  vostre  ultima  notitia.  Haveva  per 
avanti,  |)cr  mie,  inteso  le  magnlGcenlie  vostre  corno 
(ino  quel*  bora  erano  successo  le  cosse  del  signor  cha- 
maran,  ancor  che  miseramente  le  fussero,  pur  erano 
de  maxima  speranza.  El  zonze,  za  molti  zorni  de 
qui,  uno  oralor  del  signor  turco,  homo  per  fama 
degno  ;  e  n)olto  in  pressa  andava  al  signor  soldum. 
La  causa  del  vegnir  suo  per  el  vulgo  diversamente 
se  judicava,  quanto  veruntente  si  puoi  intender,  che 
relatione  meriti,  si  è,  che  primo  dimandava  la  per- 
3:20*  sona  dil  signor  camaran,  come  ad  versano  dil  signor 
suo;  secondo  le  fiole  za  fu  di  Gienguma,  mori  nel 
poter  e  forze  de  la  migestà  del  re  di  Franza  ;  S,^  ve- 
ramente cxortava  el  signor  soldan  al  conzar  de  le 
strade  de  la  Mecha,  a  zò,  come  fu  questo  .anno,  el 
popul  suo  non  fusse  in  tal  viazo  da'  arabi  lacerato  ; 
questo  se  intende  con  qualche  verità.  Azonse  poi 
una  generili  ciiusa  de  la  sua  venuta,  che  è  per  con- 
gratukirsi  de  la  creatione  del  signor  soldan,  more 
solito,  Fo  dicto  orator  con  pompa  e  fausto  non  pò- 
cho  acceptato  per  li  signori  de  questo  loco,  e  fan- 
€Ìem  t)artl  per  el  Cayro.  Zonse  et  obtene  el  tutto, 
salvo  la  persona  dil  signor  camaran  ;  e  questa  con 
maxima  certeza  referisco  a  le  magnificentie  vostre. 
Foli  risposto,  che  come  inimico  dil  signor  turco  el 
seria  risguardato,  dove,  cognosciuto  per  il  signor 
soldan  la  maxima  importantia  et  existimation  che  si 
fa  de  dicto  povero  signor  charaman,  ha  deliberato 
haverlo  con  mazor  custodia,  e  tarulem  comesso  che 
'I  debi  esser  menato  in  Castel  de  Damasco,  dove  Tha- 
bi  ad  esser  in  libertà,  con  provisione  e  maxime  guar- 
die, adeo  che  per  certo  a  fermo  el  non  harà  ad  us- 
sir  de  li,  noma  a  qualche  bisogno  del  soldan,  cossa 
in  vero  di  affano  e  fastidio  maximo;  si  poteva,  per 
mezo  suo,  far  di  laudabel  cosse.  La  spesa  é  sta  gran- 
de, fdtra  r  afanno  de  mente  ;  con  niuno  profilo  più 
non  si  puoi;  de  cosa  alcuna  non  si  é  manchato;  cussi 
e  sta  el  divin  voler  eie.  Non  è  da  Iranscorer  con  si- 
lentio  el  successo  de  Sophis,  quantunque  etiam  mi- 
sero sia;  triumphorono,  ut  ita  dicat,  fino  questi  ul- 
timi zomi,  e  poi,  volendosi  ultra  le  Ihor  forze  ex- 
tender, precipitorono.  Volseno  el  Ihoro  exercito  in 
duo  divider,  per  voler  una  parte  molestar  la  Zimia,  a 

l'altra  essera' dil  signor  turco  con  pocha  pruden- 

tia.  Mazor  era  in  vero  el  nome,  tanto  de  le  imprese, 
ohe  le  Ihor  forze  ;  li  fu  adosso  molti  signori  de  la  Zi- 
mia, ckU>o  che  de  uno  e  V  altro  campo  fecero  maxi- 
me strige;  non  era  ancor  li  Ihor  campi  longamente 
divisi,  ben  che  de  diversi  animi  el  a  divci*se  imprese 


fussero  constituiti.  De  la  persona  de  Ihor  più  presto 
capo  cha  signor,  diversamente  si  parla  ;  alcuni  morto, 
alcuni  campato  el  fano.  Ne  restan  qualche  copia  an- 
cor di  Ihoro  man,  non  che  per  questo  anno  siano  più 
nominati,  polria  esser,  per  aver  per  tutto  el  paese 
maximo  seguito,  che  in  qualche  tempo  se  redunase- 
no,  di  che  non  so  judicare  ;  de  futuris  contingen- 
tibus  non  datur  sentencia.  Questo  e  *1  fine  o  ver 
progresso  del  signor  Sophis,  dicto  assai  diffuse,  a  zò 
le  magnificentie  vostre  el  tuto  intendi  ;  e,  se  io  in 
qualche  cosa  mancharò,  suplirà  el  portador  de  la 
presente,  che  sera  Mustafà  vostro. 
In  Àleppo,  a  di  ^0  novembrio  1503. 

Di  Ci/pro,  dil  luogo  tenente  e  consieri,  di  321  * 
16  deisembrio.  Come  eri  scrisseno  quanto  ebeno 
di  le  cosse  di  Sophi  per  via  di  Alepo  ;  el  ozi,  per 
messo  a  posta,  hanno  auto  letere  di  sier  Andrea  Mo- 
rexini,  per  le  qual  intendeno  Y  opposito  de  tutto;  e 
perhò  mandano  le  ditte  letere.  Et  hanno  expodito 
uno  messo,  vadi  fino  al  loco  dove  si  atrova  dito  si- 
gnor Sophis,  e  intendi  con  certeza  il  tutto  e  ritorni 
optime  instruto;  e  hanno  scrito  in  Alcppo,  al  prefato 
sier  Andrea,  soliciti  el  scriver;  e  sperano  tal  cosse 
habi  a  conferir  a  la  Christiana  republica. 

Bi  $ier  Andrea  Morexini,  date  in  Aleppo. 
Come  apar  per  la  copia,  scrita  di  altra  man,  qui 
avanti. 

Dil  luogo  tenente  di  Cgpro  e  consieri,  di  15 
dezembrio.  Come  li  dispiace  scrìver  tal  nova,  pur 
avisa,  che  zuoba  di  noto,  fo  a  di  8,  a  bore  7  di  note, 
la  nave  Malipiera,  primo  Alvise  di  Zuanne,  su  la 
qual  era  lui  sier  Nicolò  da  Pexaro,  con^er,  havendo 
la  sera  scoperto  P  isola,  con  vento  prospero  e  bona- 
za  di  mar,  per  imperìtia  di  quelli  la  guidavano,  do- 
lorosa e  tristamente  se  rupe  ne  le  parte  di  Penda- 
glia,  lontana  di  terra  uno  quarto  di  mio,  in  passa  4  di 
aqua,  la  qual  subito  andò  in  do  pezi,  hessendo  nau- 
fragiite  tute  le  robe  e  merze,  ma  le  persone  e  li  grò- 
pi  salvi,  excepto  uno  gropo  di  ducati  200  di  uno 
Ventura,  che  è  smarito;  fitid^  subito  per  essi  rectori 
fono  fate  prestissime  provisione  etc,,  et  spazono  el 
visconte  di  la  terra  con  altri  cavalieri  di  li  primi. 
Sperano  far  optimo  frulo  e  ricuperar  eie.  ;  e  hanno 
ricuperato  za  merze  per  ducati  3000.  Lì  hanno  man- 
dato cari,  caravane  et  animali  per  condur  dite  robe 
recuperale  e  che  si  recuperano,  e  deputato  persone 
suficiente,  che  le  recevano,  a  beneficio  e  comodo  di 
chi  r  aspectano.  /fem,  la  nave,  primo  sier  Andrea 
Contarini,  essendo  carga  di  sai,  e  fato  za  più  di  velia 
per  Vcnccia,  per  fortuna  e  scorsa  a  Famagosta,  mal 
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oondilioiiaU;  la  qual,  per  più  Tale  discoperte,  ha 
convenuto  andar  li  per  conzarb  ;  et  è  pie*  7  di  aqua 
in  nave;  hanno  scripto  a  quel  magniGco  capetanìo 
provedi  eie.  Item,  hanno  za  più  dì  nolizata  la  nave 
Simiteoola,  primo  Hironimo  Sagredo,  a  portar  li  tri- 
buti di  Cypro  in  Alexandria;  e  hano  electo  orator 
sier  Vincenzo  Soranzo,  quondam  sier  Francesco, 
ha  vendo  revochato  la  eletion  di  sier  Hironimo  Zusti- 
gnan,  per  le  letere  di  la  Signoria  nostra.  E  dita  nave 
è  partita  di  Famagosta  za  zomi  3,  e  per  venti  con- 
trai] iterum  è  ritornata  in  porto,  e  messa  in  honiine 
di  artìlarie  e  honicni.  Speravano,  per  la  nave  nau- 
fragata, poter  aver  panni  di  seda,  ma  non  potrano, 
e  converano  far  etc. 

De  li  ditti,  di  17  ditto.  Come  la  nave  Contari- 
na  é  a  Faniagosla,  la  qual  à  scoperto  più  falle;  et  vi- 
sto la  deposition  di  molti,  che  V  è  in  gran  pericolo, 
hanno  diiiberà  sia  discsirgatii,  acciò  vengi  a  Veuecia 
0  almeu  in  Candia,  dove  si  potrà  nieter  a  carena, 
perché  il  porto  di  Famagosta  non  la  puoi  levar. 
Item,  recuperano  assai  di  la  nave  naufragata  etc. 
322  ^  '^  ^^^^*  luogo  tenente  e  consieri^  di  22 
decembrio.  Conie  hanno  cai^  la  nave,  primo  Vi- 
cenzo  di  Orsi,  di  orzi;  e  Gn  quel  di  è  sta  recuperato, 
di  la  nave  naufragata,  panni,  tra  bassi  e  alti,  1600,  e 
parte  di  panni  dì  seda,  e  ambra  barili  3  in  cercha,  e 
sarze  peze  80,  tamen  mal  conditionate.  Fanno  in- 
dolzir  ì  panni,  e  usano  ogni  diligentia. 

Dil  capetanìo  di  Famagosta^  sier  Lorenzo 
Contarini,  di  16  dito.  Scrive  il  romper  di  dita 
nave,  tute  le  persone  scapolate.  E,  il  zumo  intese, 
spazò  una  fiista,  una  barcha  di  nave  e  uno  gripo,  e 
andono  mia  30,  ma,  per  venti,  tornono  indrio; 
etiam  per  terra  andono  molli,  che  sanno  nodar  solo 
aqua.  Item,  a  di  XI  la  nave  di  la  Signoria,  primo 
sier  Andrea  Contarini,  scorse  de  lì  per  fortuna  con 
molte  falle;  e  havia  do  trombe  in  sentina,  per  la 
fortuna  ave  a  di  23  novembrio  in  colpho  di  Satalia; 
et  r  à  fata  veder  e  poner  in  scritura.  11  più  di  Ihoro 
ooncludeno  sia  messa  a  charena,  o  ver  far  discargar 
il  sai,  e  questo  marzo  mandaria  in  Qindia;  e  manda 
le  deposition.  L'opinion  sua  sana  di  far  discargar  il 
sai,  e  questo  marzo  mandarla  in  Candia,  fato  stro- 
par  le  falle  mejo  si  potrà.  E  de  li  é  persone  vanno 
soto  aqua  ;  e  per  meter  a  charena  lì  non  è  loco,  botte, 
ni  Ugnami  ;  è  meglio  vengi  vuoda  dia  venir  con  pe- 
ricolo e  mal  oonza,  tamen  farano  il  m^lio,  e  farà 
discargar  parte  di  le  artilarie.  Li  formenti  e  orzi, 
per  dito  di  tutti,  per  le  gran  pioze  è  assa';  e  il  luogo 
tenente  e  oonsieri  non  sono  d' acordo  di  dar  trate, 
doveriano  dar  etc.  De  li  vai  da  7  in  8  moza  al  du- 


cato el  frumento  fln  a  li  chargadori,  et  orzi  18  in  20 
moza,  e  in  piaza  10  in  18  al  ducato.  Scrìve  le  nove 
di  Sophi,  ut  aupra  ;  e  sono  in  Taurìs,  con  persone 
60  milia,  redutì  per  questo  inverno  ete. 

Di  sier  Nicolò  Pixani  e  sier  Kieold  Corner, 
eonsieri  di  Cypri,  date  a  Nicosia,  a  dì  primo 
novembrio.  Come,  havendo  per  diversi  passazi  rice- 
vuto molte  letere  di  la  Sigtiorìa  con  lo  excelso  con- 
scio di  X,  che,  per  le  nave  e  pasazi  vien,  sia  mandato 
da  stera  30  niilia  formento  et  20  milia  orzo  per  li 
bisogni  etc.y  pareva  a  Ihoro  consierì  fosse  suo  oficio 
obedir  li  mandati,  e  si  non  di  tuta  la  surama,  per 
averne  manda  in  Candia,  Napoli  e  Malvasia,  pur  di 
quello  potevano,  e  hanno  licentiati  altri  navilij,  di- 
cendo non  voler  dar  Irata;  e  scrisseno  a  la  Signoria, 
daria  il  cargo  almen  a  la  nave  armata,  per  avanzar  i 
noUi.  Qual,  capitata  de  li,  Ihoro  voleva  cargarla,  ma 
sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo  tenente,  non  h;i  parso  vo- 
lerlo far,  havendo  respeto  a  le  cosse  di  V  anno  futu- 
ro; e  poteva  cargar  la  nave,  etiam  per  0|iiniofi  di 
quelli  cavalieri,  zentilhomeni  e  citad  ni,  e  mandar  X 
milìa  stera  di  formento,  che  non  aria  fato  carestia. 
Et  perché  di  tal  materia  di  trate  hanno  in  comission, 
dal  consejo  di  X,  di  esser  tutti  tre  de  un  voler;  e  per 
Ihoro  justifìcation  scriveno  tal  letera  etc,  E  per  que- 
sto si  manda  in  Cypro,  synico,  sier  Antonio  Condol- 
mer,  per  il  consejo  di  X  ;  a  *uto  la  commission. 

Di  sier  Nicolò  di  Ptioli,  luogo  tenente  in  Cy- 
pri,  date  a  dì  17  novembrio.  Come  a  inleso,  sier 
Bernardin  Loredan,  stato  synico  lì,  V  ha  cargato  e 
ditto  mal  di  lui  in  pregadi,  et  di  panni  d'orrj  ingana 
la  Signoria,  unde  si  justificha  con  molte  parole,  et 
sier  Polo  Malipiero  li  vende,  ut  in  ea  etc. 

Di  sier  Hironimo  Contarini^  provedador  di 
Varmada,  date  a  Santa  Maura,  in  golia,  a  dì 
24  jsener.  Come  il  zeneral si  partì,  e  Tà  lassa  li  con 
do  galie,  dove  é  za  me.\i  5  ;  e  saria  il  dover  ogniun 
participasse  di  la  faticha.  E  scrive  di  le  fabridie;  e 
che  la  parte  di  terra  ferma  é  conipida  con  uno  riparo, 
e  ha  principia  uno  fosso,  dì  la  banda  di  V  isola,  di 
lago  finrin  sul  mar,  passa  100,  largo  18;  é  finito  a 
pello  di  aqua,  e  si  lassa  uno  terajo  di  passa  6;  e  poi 
uno  fosso  dil  castello  antiquo  fato  passa  8,  e  si  cha- 
verà  con  badili  pizoli  uno  pe'  di  ditto  fosso,  e  si  fa- 
ria  inexpugnabile.  Item^  è  zonii  6  che  uno  schiavo 
dil  subasì  di  T  Arta  vene  lì  ;  e  intese  die  alcuni  di 
r  isola  erano  stati  da  ditto  subasi,  unde  fé  inquisi- 
tiou  e  ne  prese  uno,  el  1*  ha  confessa,  come  lui,  con 
4  altri,  erano  stati  dal  subassì  a  confortarlo  d  passi 
su  r  isola,  unde  esso  provedador  à  manda  a  veder 
di  prender  li  altri  e  fari  impallar  el  soprascrito;  e  à 
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spazà  uno  bregaiiUii  al  Zante  pef  saper  di  novo,  perhò 
che  dii  nostro  secretano  va  a  Constantinopoii  0  sa. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Leto  longamente  lete- 
re  Gno  ad  bore  una  di  note.  E,  avanti  fosse  cotnen* 
za  a  iezer,  sie^  Alvise  di  Prioli,  venuto  éapetanio  di 
le  galie  di  Fiandra,  fé  la  sua  relationé,  è  disse  di  la 
malia  compagnia  fata  in  Antona,  confortava  si  me- 
tesse  le  galie  per  Fiandra.  Fo  laudato^  per  il  prinoi* 
l>e,  de  mare  etc.  Vene  letere  di  Ravena. 

Fo  posto,  per  Ihoro  savij,  scriver  a  tlOma,  che 
ne  piace  di  la  bona  volontà  dil  ponliflce  verso  di 
nui,  e  ohe  nui  li  risponderemo,  si  vederetho  cusri 
esser  con  effecto,  ma  che  a  Sinigaia,  per  il  ducha 
Valentino  é  sta  tolto  robe  di  nostri  mercbadanti  per 
gran  summa,  perhò  prc^vanio  soa  santità  illieo  ne 
facesse  restituir,  eie.  ut  in  ea.  Saria  sta  mejo  non 
r  haver  scf ita.  Ave  tuKo  il  consejo,  perché  non  fu 
parato,  licei  prima  era  do  opinion^ 

Fo  posto,  per  li  ditti,  dar  a  uno  Fonduti  da  Crc^ 
molta  taxa  per  20  cavalli.  E  ave  tutto  il  consejo. 

Fo  posto,  per  li  savij  di  terra  ferma  e  nui  a  K 
ordeni,  daf  a  uno  stratioto,  qual,  per  relation  e  le- 
tere di  sief  Zuan  Antonio  Dandolo,  provedador  a 
Spalato,  ben  si  porta  contra  turchi  eie.,  nome .  ^ . . .  ^ 
darli  ducati  6  al  mese  e  cavali.  Fo  presa. 

Fo  leto  una  parte^  per  tutti  i  savij,  che  la  dexlma 
del  monte  nuovo  si  pagi  Ano  a  d)  20,  aliief  vadi  a 
le  cazude^  ideai  pàsato  ti  tempo,  e  fo  ditto  a  tutti 
andasse  a  pagar. 

Da  RavefM^  di  Ty  hareé*  Pe^  uno  messo, 
|iarti  zuoba  a  di  !2  di  Pienze,  loco  di  sericiti,  dove 
era  il  campo  dil  ducha,  tuto  avialo  verso  Roma,  e 
che  intese^  poi  che  forno  passati  Orvieto,  sentendo 
che  il  dignor  Fabio,  fio  fo  dil  signor  Paulo,  havia 
324  fato  ricolta  di  ^aeilte,  quelli  di  Valentino  si  reduseno 
in  Nami^  dubitando  eie.  lieiH^  el  signor  Bortolo 
Alviano  é  pur  li  a  Ravena^  e  ozi  à  fornito  di  veder 
il  tutto.  Dice  che  aspeta  Zuan  Paulo  Bajone,  suo  cu* 
gnato,  e  Pàndolfo  Petruti,  che  giongiho  e  foi^i  aspe- 
terà  fino  dknin.  liem^  essi  retori  non  hanno  fato 
ancora  la  idostra  a  li  provisibnati  dil  capetanio  di  le 
fentarié,  che  sono  zdnti. 

DU  capetanio  di  le  fùnia/ne^  a  la  Sigfloria^ 
date  a  Bavena.  E  dise,  bas»  la  mano  de  vostra  ex- 
celciìlia.  Scrìve  la  eondition  di  le  fosse  é  rouraie  di 
llavenn,  e  dove  bisogna  riparar.  liem^  alcune  arti- 
lane  é  B,  che  valeno  pocho  eft;.,  ut  in  ea. 

A  dì  XI  fevrer.  in  colegio.  Vene  T  orator  di 
Fraina,  et  disse  é  restato  contento,  con  li  iuz^neri, 
far  a  quel  nKxlo  ;  voria  maistro  Alexio  andasse  fino 
li  ;  e  fo  mandato. 

J  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tonu  JV, 


Da  Udene,  di  P,  dil  luogo  tenente.  Come  han- 
no da  la  comunità  di  Tolmezo  esser  passati  altri 
fahti  2000  in  più  volte,  vanno  a  Trento,  ut  supra, 
perhò  manda  la  letera. 

Da  Brexa^  di  reetori,  sier  Piero  Capello  e 
sier  Francesco  Foscari,  d  cavalier.  Oome  quelli 
barino  chiama  il  consejo,  e  doltosi  che  uno  Hii*onimo 
Martinengo  e  stato  a  la  Sigtioria ,  a  dir  di  la  sua 
fede  eie.  ;  e,  licei  sia  sta  mandato  via,  pur  hanno 
electl  tre  oratori  a  la  Signoria  per  questo,  vide- 
liàei 

Da  poi  distiar  fo  consejo  di  X,  con  zonia  di  co- 
legio e  altri,  et  su  dannri  ;  e  fono  electi  4  novi  di 
zonta,  in  luogo  di  quelli  manchava,  sier  Nicolò  Fo- 
scarini,  fo  capetanio  a  Padoa,  sier  Domenego  Trivi- 
xan,  el  cavalier,  fo  podestà  a  Padoa,  sier  Alvise  Ve- 
niei^  e  siei^  Francesco  Barbarigo,  fonno  consieri.  Kt 
vene  letere  di  Roma^  il  sumario  di  le  qual  è  questo. 

Da  Roma,  di  V  orator,  di  5.  Come  il  papa 
non  à  dà  audientia  ozi,  per  esser  sta  la  note  oeupado 
a  veder  oomedie  e  spzar  danari  al  ducha,  si  dice 
ducati  30  milla.  Et  é  fama  de  li,  la  Signorìa  manda 
il  signor  Bortolo  d' Alviano,  et  da  tutti  è  laudata^ 
dicendo,  lei  esser  sola  puoi  redimer  Italia  ;  e  che  T  à 
rinvochà  esso  orator.  Et  li  oratori  yspano  et  di  Sa- 
xonia  li  à  manda  a  dimandar  quando  el  si  parte, 
unde  ozi  lui  montò  a  cavalo  e  andò  per  tutta  Roma, 
aicciò  fusse  visto,  et  scontrosi  in  domino  Adriano  dil 
secretano  dil  papa,  qual  li  disse:  Che  vuol  far  la  Si- 
gnoria contra  il  ducha  e  Mol  suo?  Tà  manda  zente  a 
Ravena  eie.  E  V  orator  li  rispose  gaiardamente  el 
saviamente;  et  che  la  Signorìa  manda  sente  per 
gusardar  il  suo,  et  che  la  non  fa  guer^  si  non  a  ehi 
H  dà  impazo  eid 

Dil  diiiOi  di  6.  Come  fo  dal  papa,  qual  era 
oocupado  in  veder  provar  artilarie»  et  poi  li  de  au- 
dientia. Li  de  la  letem,  inchisa  in  la  nostra,  dil  si- 
gnór  Bortolo  Alviano,  li  rieomandava  Y  abate^  suo 
fratello.  El  papa  disse  gran  mal  di  lui,  die  1*  aveva 
traéltd  in  la  praticha  di  Qramerino  èie.,  tameti,  pef 
amof  di  la  Signorìa,  farà  manébo  tnal  el  pofrii  ;  e 
r  ohitor'  il  pregò  el  mudasse  di  h  pl*exon  aspra  ent 
11  papa  rispose  non  é  li  dove  credete,  iamen  io  fa- 
remo meter  in  più  dolze  prexon.  Poi  li  disse  aver 
fato  provar  artilarie;  e  che  il  ducha  era  a  Viterbo, 
feva  la  mostra  di  le  sente,  et  andava  a  campo  Pa- 
iombara.  liem,  il  nontio  hungarico  vene  li,  il  papa 
li  de  li  brievi  di  sua  man  e  li  de  licentia,  qual  diman 
si  voi  partir. 

Di  V  aniedito,  di  7.  Come  é  sta  fcto  una  prò-  324  * 
clama  contra  alcuni  Orssini  nominati,  che,  oome 
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rebelli  di  Santa  Qiiesia,  siano  bandii!,  e  come  ncmi  • 
chi  (ratati  eie,  quali  la  nome  sarà  qui  soto  scripU. 
Et  par  che  Julio  Orssini  fasi  gran  danno;  et  han  fato 
danni  a  le  lumiere  dll  papa,  dove  si  fa  lume  di  ro- 
cha,  roto  caldiere,  tolto  fermenti  ;  et  il  ducha  à 
manda  don  Michiel  con  zente,  qual  à  preso  Mugna* 
no,  eh*  é  di  alcuni  parenti  dil  conte  di  Pitiano.  E  si 
dice,  il  duca  va  a  campo  a  Ceri  e  non  a  Palombara, 
perché  voria  adatar  con  Savelli,  tien  Palombara,  de 
plano,  tamen  il  papa  dubita  di  la  Signoria  ;  spera 
che,  per  timor  di  altri,  quella  non  farà  movesta. 
Item,  el  cardinal  San  Severin  fo  pur  dal  ducha,  e 
il  papa  noi  niega;  e  alcuni  dice  per  olenir  la  legation 
di  Bologna,  altri  dice  é  andato  per  dir  quello  scrisse 
per  avanti.  Item,  per  el  primo  manderà  la  bolla  dil 
perdon  di  Sunto  Antonio.  Questi  sono  li  Orsini  prò* 
clamali  a  Roma  :  videlicei  Julio,  Fabio,  OrganUno 
et  Franzoto  Orssini,  et  Lorenzo,  Francesco  et  Zuane 
da  Zeri,  tutti  Orssini  e  di  quella  factione. 

Da  Raventty  vene  ìeiere,  di  9.  11  sumario  di 
le  qual  scriverò  al  zomo  di  doman,  perché  fono 
lete  in  colegio.  Pur  in  una,  hore  14,  dice,  il  signor 
Bortolo  d' Alviano  é  ancora  li,  par  voy  passar  in 
Toschana,  sì  come  li  ha  dito  il  conte  di  Sojano  é 
11;  et,  ricevute  nostre  letere,  die  '1  solicita  el  vegni, 
cussi  disse,  voleva  diman  partirsi.  Item^  el  conte 
di  Solano  li  ha  dimandato  uno  inzegner,  per  fortifi- 
char  alcuni  so!  castelli,  qual  ho  di  la  Signoria,  et 
aspetano  di  ciò  risposta.  E  li  fo  scrilo  lo  dovesse 
concieder. 

Jn  questa  sera  achadete,  che,  a  hore  24,  vene  a 
Rialto  una  compagnia  di  zoveni,  diti  Eterni,  per  nu- 
mero 8  qui  et  3  fuori,  qual  vene  in  numero,  et 
calze  di  scarlalo  non  solade,  perhò  che  a  bora  di  di- 
snar  fo  serada;  et  la  sera  ussite  con  calze  rosse,  per 
tuor  la  volta  a  un*  altra  mazor,  che  za  era  serata, 
nominata  li  Fausti  ;  e  diman  matina  dovevano  venir 
in  San  Marco  vestiti  di  scartato  e  cake  rossa  ;  e  par, 
che  alcuni  Fausti  volesse  esser  acelà  in  questa,  qualli 
non  volendo,  ferono  un'  altra  et  la  callo  a  li  mazor. 
La  nome  di  qual  zoveui,  per  esser  compagnia  levada 
poi  queste  guerre  in  qua,  ne  farà  menUone  qui  di 
sotto,  videlicet: 

Eterni. 

Sier  Beneto  Zorzi,  di  sier  llironimo,  el  cavalier, 
Sier  Daniel  Barbarigo,  quondam  sier  Andrea, 
Sier  Lucha  da  Leze,  di  sier  Michiel, 
Sier  Zuan  Emo,  di  sier  Alvixc, 
Sier  Zuan  Baplista  Contarini,  di  sier  Carlo,  quon- 
dam sier  Baplista, 


Sier  Zuan  da  Molin,  di  sier  Marin, 

Sier  Pollo  Bernardo,  di  sier  Antonio,  dodor, 

valier, 
Sier  Fancesco  Barbaro,  quondam  sier  Daniel, 
Sier  Lunardo  Morexini,  di  sier  Cabriel, 
Sier  Marco  Antonio  Grimani,  de  sier  Francesco. 
Sier  Jacomo  Enzo,  di  sier  Andrea, 
Sier  Bortolo  Zane,  quondam  sier  llironimo. 

Questi  altri  sono  fuora  e  azetadi, 

Sier  Vicenzo  Pixani,  di  sier  Antonio, 

Sier  Antonio  Gradenigo,  di  sier  Zuan  Paulo, 

Sier  Vetor  Capello,  di  sier  Lorenzo. 


A  dì  12  fevreTy  domenega.  In  colegio.  Vcneno  3"25 
do  episcopi,  per  cosse  particular,  uno,  quel  di  Limis- 
sò,  per  certo  beneflcio,  Y  altro,  quel  Malombra  di 
Arbe,  per  esserli  sta  venduto  el  vescoado,  zoé  V  in- 
trade,  e  lo  comprò  sier  Zuan  Antonio  Minio  per  du- 
cati 85,  che  aGtava  105  ;  fo  comesso  a  le  cazude 
spazi. 

Vene  il  signor  Bortolo  Alviano,  venuto  di  Rave- 
na,  e  con  li  cai  di  X,  mandati  li  altri  fuori,  fo  aldito. 
Fé  alcune  proposte  ;  voi  li  ducati  4000,  dice  a  intel- 
ligentia.  Noterò  poi  la  proposition  sua,  qual  à  venir 
in  pr^di  ;  et  aricorda  el  bisogno  di  Ravena,  e  le 
mure,  e  dove  si  ha  a  fortifichar. 

Da  Ravena,  di  9,  hore  22,  Come  riceveleno 
nostre  letere,  che  solicita  il  signor  Bortolo  vengi  ;  et 
cussi  essi  rectori  li  disseno  tal  voler  di  la  Signoria 
nostra.  El  qual  disse,  voria  prima  far  ogni  expe- 
rientia  di  passar,  pur,  per  obedir  la  Signoria,  do- 
man  si  partirà.  Et  per  uno  messo  venuto,  qual  lunì 
parti  di  Perosa,  stato  a  le  Chiuse,  su  quel  di  senesi, 
dice,  che  sabato  pasato  Hironimo  di  la  Pena  intrò  in 
Perosa  ;  é  sta  acetato  come  citadino;  e  quel  l^ato 
apostolico,  venuto  de  11,  a  posto  gran  prohibitione,  a 
far  cadaun  deponi  le  arme  ;  et  cussi  tuti  vano  senza 
arme.  Item^  che  si  dicea  il  campo  dil  duca  dovea 
zoiizer  sabato  a  Viterbo.  Item,  per  altro  messo  ve* 
nuto,  hanno  inteso,  che  uno  fiol  di  don  Michiel, 
gionto  a  Pexaro  con  cavali  80  lizieri,  di  quali  40  ne 
mandò  a  Rimano,  e  si  tolse  el  signor  di  Chamarin, 
che  era  carzerato  ne  la  rocha,  e  lo  conduse  verso 
P.  xaro,  e  de  li  lo  rimanderà  a  Roma. 

In  questi  giorni,  in  questa  terra  morite  A  conte 
Guido  Brandolin,  di  Val  di  Marin,  era  condutier  di 
la  Signorìa  nostra,  insieme  col  conte  Zuane,  suo 
fradelo;  morite  da  ponta;  et  el  suo  corpo  fo  portato 
a  sopelir  in  Val  di  Marin,  et  la  conduta  rimase  tuta 
al  fradelo  conte  Zuane. 
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Da  poi  disnar  fo  gran  conscio  ;  Tato  vice  domino 
a  Ferara,  in  luogo  di  sier  Zacaria  Contarini,  el  cava- 
iier,  che  refudò,  sier  Marco  Zorzi,  savio  dil  conscio 
di  X  etc, 

É  da  saper,  fo  leva  una  zanza  per  conscio,  la  qual 
non  reusite,  come  erano  letere  da  Constantinopoli 
in  li  Coresi,  che  a  di  14  zener  la  paxe  era  sta  con- 
clusa col  signor  turco  etc. 

In  questi  zoniì,  hessendo  la  chiesia  di  Santa  Ma- 
ria Mater  Domini  molto  vechia,  e  minazava  ruina, 
bavendo  abuio  za  il  perdon  e  jubileo,  li  fé  haver  sier 
Pollo  Capello,  el  cavalier,  oralor  tunc  a  Roma,  per 

fabricharla  di  novo  ;  et  era  piovan  pre' Filla- 

matti.  Or  fo  butada  a  terra,  adeo  rimase  li  muri,  e 
comenzada  di  novo;  et,  per  il  modello,  sarà  opera 
bellissima,  e  la  faza'  di  piera  viva  ;  et  meterano  Fal- 
lar grando  a  V  incontro  di  dove  era.  Et  procurator 
di  diUa  chiesia  è  sier  Pollo  Trivixan,  quondam  sier 
Andrea. 
•355  *  A  di  13  fernet.  In  colegio,  fo  gran  pioza,  nui 
savij  ai  ordeni  expedissemo  li  oratori  dil  populo  di 
Liesna,  contra  li  zentilhomeni,  alcuni  capitoli,  che  li 
dimandò,  e  balotati,  fonno  presi,  per  1*  autorità  dil 
conscio  di  pregadi  tolta  ;  e  fo  Ofpmpium, 

Da  Boma,  vene,  di  8.  Come  il  ducha  non  li  par 
aver  fato  0  in  Siena,  e  perhò  à  voluto  Agapito  (?),  è 
li  sia  publichà  Pandolfo  Petruzi  per  ribello,  et  han- 
no di  ciò  richiesto  senesi,  qualli  V  hano  fato,  non 
perhò  contra  la  nioglie,  fioli,  né  il  fratello,  eh'  è  in 
Siena.  E  par,  ditto  Pandolfo  partisse  di  Lucha  per 
venir  a  Ravena;  et  è  fama,  il  signor  Bortolo,  inteso 
la  sua  ussita,  ritornava  indriedo.  Conclude  il  ducha 
toni  Siena. 

Dil  dito,  di  6,  hore  4  di  note.  Come  è  ve- 
nuto da  lui  uno  incognito  per  li  Savelli,  è  in  Palom- 
bara,  a  dir  come  voria  favor  di  la  Signoria;  et  che 
fariano  etc,  aliter  si  converano  acordare  atacharsi 
a  rasaori;  et  che  era  fama,  la  Signoria  era  per  rom- 
per al  papa,  e  li  mandava  el  signor  Bortolo  Alviano, 
qual,  si  venisse,  faria  gran  ben  e  sublevur  le  parte, 
|)erhò  la  Signoria  li  ajuti  etc,  U  oralor  li  rispose 
bona  verha,  et  che  scriveria  a  la  Signoria.  La  nome 
di  quali  Savelli  sono  questi  :  Troylo,  Lucha,  Jacomo, 
Sylvio,  Antonio  et  Mutio. 

Dil  ditto,  di  9.  Come  é  nova,  il  comissario, 
mandò  a  tuor  Lugnano,  loco  tenivaT  abate  Alviano, 
era  ritornato,  e  dice  aver  abuto  il  possesso;  e  che 
quelli  di  Alviano  etiam  si  aria  dati,  si  havesse  visto 
il  comissario  dil  papa,  qual  esso  non  volse  andar, 
per  non  aver  commissione.  Or,  inteso  questo,  per  fa- 
vorir le  cosse  dil  signor  Bortolo,  andò  esso  orator 


dal  papa  ;  non  potè  aver  audientia.  Scrìve  coloquij 
abuti  con  V  orator  fiorentino  ;  e  che  non  havia  auto 
risposta  di  Fiorenza,  per  esser  le  strade  rote,  ma 
voria  avanti  li  avesse  parlato  etc. 

Dil  dito,  di  9,  hore  3  di  note.  Come  dal  car- 
dinal di  Napoli,  à,  di  hore  30»  da  Napoli,  li  disse  era 
nova,  r  armada  yspana  esser  zonta  parte  a  Yschia. 
Mandò  a  dimandar  a  T  orator  y^^pano,  disse  era  ve- 
ro. Item,  come  Alviano  era  sta  preso^  e  spianato, 
si  dice,  da  lihomcnidi  Terni,  Narnie  Amelia;  e 
questo  à  fato  il  ducha,  per  poter  scusarsi,  Y  hanno 
fato  per  inimicitia  tra  Ihoro.  Item,  Zuun  Zordan 
Orsini  à  mandato  a  dir  al  ducha  e  al  papa,  e  con- 
tento dar  alozamento  a  le  zente  in  le  sue  terre,  ex- 
cepto  Brazano,  Ixola,  e  uno  altro  castello,  con  que- 
sto, il  ducha  li  fazi  instrumento  di  renderle;  et  cussi 
r  hanno  aceptato  e  fatoli  Tinstrumenlo  di  voler 
di  r  orator  dil  roy.  Item,  il  ducha,  per  dubito  di 
r  Alviano,  à  fato  intrar  in  Perosa  lì  foraussiti.  Item, 

la  moier  dil  signor  Bortolo ;  manda  in  campo 

dal  ducha  artilarie  parte  di  Roma. 

Di  Napoli,  dil  consolo,  di  4.  Come  se  intese 
la  cossa  di  Rezo ,  videlicet  che  spagnoh  V  aban- 
donò  a  arte,  stimando  francesi  vi  dovesse  andar, 
per  far  di  Ihoro  copiosa  trata,  ma  francesi  man- 
dorono  li  alcune  gente,  et  credendo  spagnoli  tutti 
vi  venisse,  non  si  mossero.  Li  quali  francesi,  vista 
la  terra,  et  dubitando  di  quello  V  interviniva,  se  ne 
ussimo  subito,  e  cosi  di  1*  una  gente  e  V  altra  la 
terra  derelicta  rimase,  qual  non  è  forte,  et  é  quasi 
senza  mure.  Monsignor  di  Obigni  se  atrova  a  Mon* 
telione,  molto  di  qua  ;  si  dice,  che  '1  vice  re  a  man* 
dato  per  luì,  dubitando  che  *l  gran  capetanio  debbi 
ussìr  in  campagna.  El  qual  se  é  fatto  signor  di  la 
doana  per  la  mazor  parte,  e  non  voi  da  li  pastori 
altro  che  lo  drito  suo.  Item,  quella  mane  domino 
Jacomo  Brancazo,  gran  anzuino  e  uno  di  gober- 
nanti,  li  ha  dito,  come  intendino,  spagnoli  hanno  a-  3^3 
soldato  bona  quantità  di  stratioti  di  Levante,  di  che 
si  fa  caso.  Lo  Apruzo  è  tutto  in  alteratione  d*  alcuni 
jorni  in  qua.  Item,  corendo  in  quelli  di  cerea  GO 
cavali  francesi,  tra  Andre  e  Trani  fonno  a  le  man 
con  spagnoli,  quali  erano  più  forti,  e  francesi  fonno 
roti  e  morti  molti  di  Ihoro,  Item,  si  parla  molto 
di  r  armata  di  Spagna  in  Cicilia  sia  zonta.  Eri  note 
venero  da  Yschia  una  fusta  e  uno  bregantino,  con 
do  barche  piene  di  escha  da  fuoco,  per  abrusar  le 
navi  é  11  al  molo,  forono  scoperti  e  non  poterò  far 
0,  et  se  n'  andorono,  haverano  instruti  ad  star  vigi* 
lanti  questi.  Item,  molestamente  per  ogniuno  se  in- 
tende li  progressi  dil  duca  Valentino,  si  crede  per 
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iiioUi  sia  con  volenti  dil  clirislianissinH),  e  mcuoime 
che  per  avanti  el  vice  re,  per  ordipe  di  sua  niajesU, 
pigliò  la  possessione  del  stalo  del  duca  di  Gravina, 
el  qual  per  lui  si  teniva.  Item,  a  di  Ronf)9t  di  l' ora- 
tur,  à  'uto  la  riserva,  ma  voi  d^eati  IQO,  opveni  del 
Piiizoni,  e  no»  pt^ssendo  far  altro,  voi  costi  cara. 

ite  Bavenka,  di  X,  hore  24.  Come  in  quella 
matinu  parti  el  signor  Bortolo  d' AJviano,  et  crede- 
nti sia  zonto  qui.  Item^  /x)nae  1 1  soi  cavali,  posti  a 
presso  quelli  di  monsignor  di  Perosa,  suo  cugnato, 
numero  8,  si  aspeta  altri  12  ;  et  é  rimasto  11  sier 
Piero  Querini,  suo  capo  di  squadra,  a  governo. 
liem,  dil  zonaer  di  orzi  barche  do,  et  una  si  anegò 
su  le  aque  di  Gora  liem,  è  zomi  tre,  che  uno  oo- 
inissario  dil  ducha  a  San  Arehangelo  havea  fato  co- 
mandar 400  cemede,  ma  pareva  che  non  havesae 
obedientia  a  suo  modo;  e  si  dicea  voler  andar  a  Ma- 
gioii  per  espugnar  quella  rocha,  e  chi  diceva  a  San 
Marino  per  asecurar  quelli  lochi.  Item,  il  conte  di 
Sojano,  era  venuta  li  per  venir  a  Venecia,  à  mutato 
opinione,  et  damatina  volea  ritornar  a  Sogliana 

]>a  Ferara,  dil  vicedcmiwy,  di  X.  Come,  ri- 
cevute nostre  letere  in  materia  di  salii,  fo  dal  ducha, 
ft  aity  sempre  a  pagato  soldi  24  dil  moao  dal  1456 
in  qua  efc.  ;  nvìivla  una  iiistrution  al  suo  oratqr,  e 
ne  mancia  la  copia.  liem,  don  Alfonxo  é  partido, 
va  a  Mantoa  dal  cugnalo,  per  raiegrarsi  di  la  venula 
di  Frsoiaa. 

Da  Corphù,  di  sier  BotìóIq  G>ntnrim,  va 
conilo  a  Damasca,  di  26  gener.  Come  le  galie 
di  Baruto  hanno  aHto  dura  navigation;  i  inteso  il 
naufmtgar  di  la  nave  Malipiera,  andava  in  Soria  ;  è 
mal  a  preposito  per  il  cotiroo,  perhò  si  cpniandi  ^  li 
provedadori  di  outimo,  (^le,  per  k\  m^  di  ^arzo, 
Mtandi  danari  per  suplir  '^  li  ducati  30  mUia  li  fo 
promessi;  e  tal  uaufra^  tuo'  la  comodila  d\  esser 
serviti  nostri  di  l)ona  summa  di  dimari  ek. 

Da  poi  disnar  li  savij  detcno  audienlia  a  li  or4- 
tori  di  Padoa,  domino  Lionello  3razu^,  domino 
Àlexandro  di  Doclori,  doctori,  e  Alberto  Trap^tii^ 
per  lo  extimo  contra  i  preti  el  il  leritorio. 

É  da  saper,  Marco  Bevazan,  secrctario,  fo  expo- 
dito  a  Segna  con  li  X  milia  du€<'ili,  |>er  resto  di  la 
paga,  compi  13  ditto,  pidelicet  zeuer,  cb*  e  per  paga 
ducati  33  mUia  300  et  33. 
326 ♦  Adì  14  fevrer.  In  colegio.  Vene  V oralor  yspa- 
no,  dicendo  aver  lelere,  di  20  ^ener,  dal  rey  suo, 
qual  vien  in  Saragosa  ;  e  la  raina  è  sana  e  resta  a 
MadriL  Et  qui  fece  un  gran  discorso,  more  solito, 
dicendo  la  Signoria  advertissa  a  le  so  cosse  ;  e  che 
^  suo  re  sta  la  pa.xe  con  Pranza,  mo  voi  la  guerra, 


si  non  fosse  eostreto  a  br  paxe  a  la  ruìoa  di  altri,  e 
peritò  la  Signoria  oona^iy  beo,  pm^  li  soi  reali  é 
amici  nostri»  et  lui  non  vuol  la  i»ignoria  M  imme- 
diate guerra  al  re  di  Franza,  ma  conseguii  i  reali 
quello  hanno  a  far,  perché  il  tempo  conzera  etc^  di- 
cendo, eh'  é  Ueito  a  uno  prexon,  che  ai  a  reso,  rom- 
per la  fede,  quando  chi  Tà  preso  el  volesse  amanr; 
et  de  simili,  clie  il  re  di  Frana  si  voi  far  signor  di 
Italia,  né  altri  poi  oontraslarli  eba  Spagna  eie.  Il 
principe  aafimiis^ms  li  rispose,  non  sì  partendo 
di  la  diiiberitation  nostra  fata  nel  senatOi  ohe  questo 
atado  non  rompe  la  fede  data,  e  Gn  che  Fran»  ne 
forii  la  compagnia  preaeeie,  mantegnireoio  T  aliauaa, 
fatutffi  siaaoo  in  optims^  observantia  ei  amiliti^  con 
le  oalholiobe  ^leze  eit?.,  et  ohe  sto  stado  imni  era 
sonfle  a  uno  pr^on  eie,  K  T  orator  rimase  ^tisfatOf 
concludendo  acriveria  al  re,  metaiyio  zucbaro  su  le 
risposte  nostre.  Poi  dimandò  upa  gratia  parlicular, 
e  li  fu  fata,  per  uno. 

Vene  l' orator  di  Ffanza,  qual  steto  aspetar  fin 
la  expediUon  c(i  lo  y^no^  et  venendo  fuori  non  si 
parlono,  imo,  vardandosai  Tono  e  TaUio,  si  loiae, 
e  yapando  andò  fuori,  e  Frana  vene  dentro.  Il  prin- 
cipe li  disse  era  venuto  per  cosse  paKicutar  eie.  Or 
r  orator  ringratiò  la  Signoria,  di  la  oomunicatìon  li 
fo  mandata  eri  a  lar,  de  li  fimli  alemani  zonli  a  Trie- 
ste, poi  volse  eosse  particuhr,  per  letere  dili  senato 
regio  di  Milan»  et  akwe  concesse. 

Fo  biàlolà  il  primo  mandalo  di  le  aeiite  d' arme 
a  le  eamere,  justi^  la  diliber^lion.  Item,  a^  stratioti 
in  Fri^l  una  paga  a  conio  vechio,  et  una  a  oont^ 
novii,  di  esaer  paghila  a  le  camere. 

Fo  expedito  una  parie,  posta  per  nui,  di  benni 
abenaU  dil  comun,  piT  il  so  consejo,  a  Uesna,  sia 
revoehadi,  ai  in  park,  e4  de  e^kro  br  non  $4 
possi  si  non  per  confirmation  dil  pregadi.  Erano 
qui  oratori  per  U  noheli  fìalais  et  uno  Nicolò  di 
Zorzi. 

Fo  alditi  li  oratori  di  Ruigo»  Lenden^ra  e  la  Ba- 
lia, e  fatob  sospensione  al  pagar  fii^  vadi  b  do  prò- 
vedadori  eleti,  et  Icto  la  conunission  di  diti,  e  par- 
lato averzcr  h  rota  Sabadina,  buel  di  lovo  e  akre 
rote  scolava  le  aqua,  el  visto  la  parte  messe  sier 
Polo  Trivixan,  el  cavalier,  iunc  savio  a  terra  ferma, 
contra  il  principe  Barbarigo  in  hae  materia. 

Da  Tram,  kkre  aperk,  qml  per  francesi  i 
sia  aperk,  dak  a  dì  22  eener.  Una  di  la  comu- 
nità, si  duol  di  spagnoli  ek.  ;  e  V  altra  di)  governa- 
dor,  sier  Zulian  Gradenigo.  Come  spagnoli  depre- 
dano quel  loco,,  si  dt  bestiame  come  rohar  queOi 
vano  a  la  campagna.  À  scrito  al  gran  capetanio 
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provedì  ;  risponde  volerlo  Far.  La  penuria  di  grano 
é  grande,  e  da  la  Cigìgnola,  terra  di  francesi,  oteni 
trar  cara  25  di  grano,  e  uno  merchante  andò  dal 
eapetanio  aver  salvo  oonduto,  pagò  la  irata  e  lo  ave, 
e  uno  trombeta;  et  a  di  19,  zonti  li  cari  su  li  con- 
fini, il  dito  eapetanio  mandò  certi  cavali,  e  fé  oon- 
dur  ditto  grano  su  li  cari  in  Barleta,  e  fatoji  discar- 
327  gar  in  magaaei).  U  defisse  doleqdossi  ;  el  qual  non 
rispose,  noa  disse  al  merchadante  havja  bisogno,  e 
oonie  viep  el  suo  grano  di  Zizilia,  lo  restitueria.  Item, 
quelli  francesi,  stanno  a  Bisegie,  )oqo  infetado,  za  3 
mfud  hanno  earestìi^  di  grano  e  di  altro,  tieno  do 
brigantini  innati,  e  ^vne  vien  gripi  e  barehe  di  vi- 
tuaria  per  Trani,  per  eas^r  mia  6  de  li,  le  depreda* 
no,  à  ohe  erano  agiati,  un^  diliberò,  ohe  la  uni- 
versità ^^Ti^ase  una  fusUi  è  li,  di  banchi  13,  dil  so- 
praoQmito,  armò  questo  anno,  et  dsi  1 6,  che  I9  fo 
nrmata  ip  qua,  la  manda  ogni  di  fuori,  é  sta  causa 
che  do  gripi,  con  stera  300  fava,  è  venuti  che  ditti 
brigantini  lì  seguitava.  Itemy  di  novp^  a  di  15,  el 
gran  eapetanio,  con  tuta  la  sust  zen^e,  cavaldiò  a  la 
volta  de  Canosa,  per  tuor  le  piegore  de  la  mena, 
donde  gè  tolse  da  cercha  8  milia  et  oondusele  a  fìar- 
leta.  A  di  ìi\  par  che  noonsignor  de  la  Mola,  era  a 
Cerato  con  cercha  W  cavali,  \m  quai  ^ra  uno  Bortolo 
Tocolo,  veronese,  absentato  di  Truni  per  homicìdio, 
\em  fin  su  li  confini  di  Barleta,  e  se  inboscò  per 
prender  certe  danari  di  alcuni  presoni,  presi  per 
ditti  spagnoli,  i  qualli  fo  dati  su  le  porte  di  Trani. 
Et  par,  il  tratato  sia  sta  doppio,  perché  el  fo  avisato 
venisse  a  prender  tal  danari,  et  divisato  etiam  el 
gran  eapetanio  di  questo.  Unde  esso  gran  eapetanio, 
pensando  che  in  dita  compagnia  fusse  monsignor  de 
,  la  Peliza,  con  tute  le  sue  zcnte,  mandò  la  pnatiua 
300  cavali  a  imboscarse,  et  poi  lui,  con  tuta  la  suo 
zeute,  vene  fuora  per  questo  teritorio,  dando  T  in- 
calzo a' ditti  francesi  davanti  le  porte  di  Triini  e  eer- 
cl)9  i^M)  quarto  di  nùo  tonta  11.  Founo  amazati  12, 
fra  qualli  fu  morto  dito  Bortolo  Tocolo,  et  uno  altro 
dtadino  di  Tnini  bandito  ;  el  resto,  fino  a  la  suiunia 
di  47,  ibno  presi  e  morti,  sollo  scampato  mon^i- 
giKir  di  la  Mota,  con  do  altri^  in  Bisegie.  E  al  ritor- 
no el  gran  eapetanio,  eoo  tutte  le  so  zeole,  passò  a 
presso  le  fosse  di  Tfani  a  squadra  a  squ^ra;  tien 
per  far  mostra.  Fo  judicato  da  cavali  UOO,  (ra  i 
qualli  poteva  esser  da  8«X)  cavafi  boni  et  ben  io 
ordine,  il  resto  tristi  et  multe,  et  havea  do  bandie- 
re, di  fanti  300  r  una,  ben  in  bordine  et  bella  zente. 
Or,  inteso  esso  governador  questo  venir,  mandò  li 
provisiooati  a  la  porta,  ch'é  una  sola  sta  aperta,  con 
zercha  50  homeni  di  la  terra,  con  sue  arme,  a  guar- 


darla,  e  fé  lenir  aperto  solo  el  portello,  fato  serar  el 
restelo  e  tirata  la  stangeta,  e  fato  serar  tute  te  bo* 
lege,  e  tuti  andar  su  le  mure  ;  et  che  alcuno  non 
parlas3e,  né  dicesse  cossa  alcuna*;  e  fece  far  cauta- 
mente ;  e  lui  andò  a  star  su  uno  turion,  con  una 
papa  sopra  la  vfsta  e  uno  capelo  in  capo,  per  non 
esser  cognosiato,  dove  vete  passar  esso  gran  eape- 
tanio con  tuti  li  capi  e  zente.  Et  era  su  le  mure  da 
persone  8000  in  eercha,  che  niuno  non  parlò.  El 
ditto  eapetanio  vardò  molto  el  fosso  e  mure  di  la 
cita,  e  mmime  uno  turion  che  lui  fa  fortifiehar  ;  et 
li  maistri  tuta  via  lavorava  etc^ 

JH  Otranto^  di  9ier  Fantin  Malipiero,  go-  3S7  * 
vemadar^  di  13.  Come  mandò  letere  dil  zeneral  a 
la  Signoria,  ante  di  Corfù.  Itetn^  in  questi  di  è  sta 
fato  gran  demostration  di  letitia  in  Lece,  per  vitoria 
hanno  anta  francesi  in  Calabria.  Item^  in  quella  ma- 
Una  zonze  in  porto  moitsi{;nor  fra*  James,  eapetanio 
di  Pranza,  con  4  galie  et  3  fuste,  va  a  1*  assedio  di 
Galipolì;  eri  matina  passò,  et  ozi  è  ritornato  per 
vento  contrario  ;  par  voyuo  assediar  Galipoli  etiam 
per  terra.  El  fo  a  visitar,  oferendossi  ete. 

Da  Monopoìiy  di  sier  Luch4i  da  cha^  Taia- 
piera,  governador,  di  15.  Dil  bisogno  é  di  biave, 
e  cussi  Polignano  e  Molla,  per  la  probitione  fata  per 
francesi,  che  biave,  vino  e  altra  sorte  grassa  non 
possa  esser  trato  di  le  terre  llioro  per  oondur  a  li 
lochi  nostri.  Or  il  formento  é  monta  a  carlini  15  lo 
bimano,  che  saria  il  staro  venilian  lire  9,  soldi  10. 
Da  novo,  spagnoli  in  Calabria  vanno  multiplicando 
a  la  zomata  et  fannosi  forte;  e  sono  stali  a  le  mano 
con  all'Uni  francesi  e  li  hanuo  mal  tratati,  e  spagnoli 
e  rimasti  superiori.  Si  dice  a  Napoli  esser  zonto  6 
nave  di  Pranza. 

Da  poi  disnar  ^  redusse  il  prindpe  et  colegio 
tutto.  Et  prima,  questa  matina,  fo  balotà  el  fiol  di 
Morelo  di  Spolili,  era  contestahele  in  Monfalcon,  in 
loco  dil  padre.  Poi  ozi  fonno  ballota  molti  citadini 
di  Caa  d' Istria,  per  far  ubo  scontro  a  la  camera,  e 
rimase  AgusUn  di  Tarsia,  fo  fi<d  di  Jacomo,  morite 
eapetanio  di  le  fantarie  a  Corfù,  alento  li  meriti  dil 
padre,  licei  fusse  zovene  eie. 

A  dì  Xo  fevrer.  In  Qolegio.  Vene  sier  Dooienego 
Contarini,  venuto  podestà  di  Bergamo,  et  referì  di 
la  condition  di  la  ciimeru,  qual  è  bona,  e  non  vi  é  de- 
bitori. Disse  di  la  limitatioQ,  scans^tion  e  reduUon  ; 
poi  disse  di  la  terra,  è  picob,  volta  un  mio  con  li 
borgi,  zerclia  cinque;  e, di  le  tre  (òrieze,  la  citadela 
d' importantia  pocho,  ma  ben  la  rocha  e  la  capella  ; 
e  si  provedi,  che  non  pono  star  quelli  li  custode. 
Disse  dil  borgo  di  Santo  Antonio,  fidclissimo,  ma 
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sì  à  dolio  di  la  Piern,  che  la  Signoria  non  a  voluto 
conciederla  libera,  e  cussi  tuta  la  terra,  perchè,  quan- 
do mandò  soi  oratori,  crete  otenir.  Disse  dil  teritorio 
e  le  valle,  fnaxinèe  di  San  Martin,  forte  et  marche- 
sebi  per  la  vita,  €Uko  Bergamo  si  poi  lassar  con  le 
porte  aperte.  Laudò  sier  Hironimo  Bombo,  stato  suo 
colega,  capetanio,  e  sier  Piero  Marzello,  è  podestà,  e 
sier  Domenego  Tiepolo,  camerlengo,  sier  Lunardo 
Contarini,  castelan  di  la  rocha,  sier  Alvise  Contarini, 
quondam  sier  Galeazo,  capetanio  di  la  dtadcla,  e 
sier  Francesco  Barozi,  castelan  a  la  capella.  Poi  disse 
di  do  lochi  di  Geradada  soto  Bergamo,  Vayla  e  Ri- 
volta ;  e  voria  a  Rivolta  far  una  forteza,  perché  anno 
nial  animo  ;  vi  va  podestà  bergamaschi  con  pocho  sa- 
lario etc.  Laudò  sier  Piero  Michìel  a  Pizegaton,  sier 
Marco  Arimondo  a  Casal  Mazor,  sier  Alvise  Barba- 
rigo  a  Crema,  e  conft.rlò  si  compia  le  mure.  Poi 
laudò  i  retori  di  Cremona,  e  li  citadini  mostrano  es- 
ser gran  marcheschi,  e  si  contentano  di  la  Signoria 
nostra  ;  e  poi  a  ChazaI  Mazor  quelli  volex'a  fusse  fato 
una  forteza,  è  fidelissimi  del  principe;  si  raicgrò  di 
la  sua  eletion.  Et  il  principe  lo  laudò  etc. 
3'28  Vene  Y  orator  di  Pranza,  con  uno  allro  franzoso, 
vien  da  Milan  con  lelere  dil  senato  regio  e  di  mon- 
signor di  Chiamon,  qual  si  chiama  Qtni  Montes,  re- 
gius loeum  Unens  generali s  et  magmis  magister 
Francia;  in  recomandation  di  do  done,  Elena  e 
Fnincesca  di  San  Severino,  fo  fiole  di  missicr  Fran- 
cesco, qual  una  madama  Fina,  relieta  il  conte  Hugo 
di  San  Severino,  li  molesta  etc.,  et  per  esser  subdite 
francese  si  scrivi  al  podestà  di  Crema  non  prosiegui 
per  la  causa  di  Pandino  etc.  Et  il  principe  li  disse  si 
aria  informatione  di  questo. 

IH  Cao  d'.  Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador,  tre  letere,  di  X,  11  et  18.  In  la  pri- 
ma, come  quella  terra  ha  t^  porle  a  la  marina, 
qualle  non  si  serava,  et  bora  à  fato  le  porte  e  si 
serrano. 

Dil  ditto,  di  li  Come,  per  uno  messo,  venuto 
di  Trieste,  à  esser  zonto  400  fanti,  di  qual  è  100 
borgognoni  el  n^to  todeschi,  ben  in  bordine  e  bella 
zenle,  e  ne  dovea  zonzer  fino  1000,  capetanio  mis- 
sier  Zuan  Rolester,  castelan  de  Sgon.lrer,  e  missicr 
Francion  de  Spen,  capo  di  borgognoni;  e  che  in 
Trieste  questa  matina  era  sta  fato  conscio  di  40  ho- 
meni  et  il  capetanio  di  Trieste,  e  leto  una  letera  dil 
re  di  romani,  che  li  comete  non  lassi  intrar  fanti  in 
la  terra  ;  et  è  sta  contento  si  trazi  per  i  reali  di  Spa- 
gna 1000  alemani,  qual  sarano  pagati  per  uno  Octa- 
vian  O)lona,  et  che  non  voi  ne  N^adi  più.  Et  cussi 
fono,  per  dito  consejo,  mandato  do  oratori  contra 


dito  capetanio  di  alemani,  per  esser  asecurati  di  dan* 
ni,  oferendoli  vituarie  pur  non  entrino  in  la  terra. 
Le  qua]  zente  e  alozate  fuori  di  la  terra,  e  si  fa  gran 
guarde  al  palazo  et  messo  40  persone  al  palazo,  e  le 
porte  di  la  terra  si  tien  serate,  e  si  apre  solum  il 
portello  ;  e  diti  fanti  é  passati  per  la  via  di  Monftilcon, 
qualli  hanno  manza  per  le  hostarie  e  non  pagato,  e 
dito  li  hosti  vengi  a  Trieste  li  pagerano,  qualli  molti 
ne  son  venuti  drio  e  non  hanno  tochà  dinari. 

Dil  dito,  di  13.  Come  a,  esser  zonto  a  Trieste 
in  luto  da  fanti  1500,  chi  dice  "2000,  e  per  non 
aver  danari,  fanno  gran  malli,  né  é  sta  provisto  per 
qudli  di  la  terra,  qualle  sono  in  arme,  dubitano  etc. 
Esso  provedador  &  comandato  a  le  ville  e  castrili 
circunvicine  nostre  redugi  il  suo  a  la  terra  etc. 

Item,  per  un*  altra  letera,  pur  di  13,  come  eri 
allre  fantarie  erano  zonte  e  fanno  assa*  danni  ;  et  es- 
ser venuti  più  di  1000  altri  a  la  ventura,  credando 
esser  asoldati. 

Da  Cremona,  di  rectori.  Come  la  camera  a 
d*  intrada  ducati  ^1  milia,  el  vescoado  ducati  4^47  ; 
et  che  hanno  paga  la  mità  di  la  imbotada  di  Soresi- 
na  ai  Stanga,  e  presto  darano  il  resto,  ita  che  tutto 
vegnirà  poi  in  camera  nostra  etc. 

Da  poi  disnar  fo  consejo  di  X,  ct>n  zonla  di  cole- 
gio,  per  certo  caso  di  Bergamo  ;  et  fo  asolto,  di  la 
condanason  di  X  anni,  sier  Hironimo  e  sier  Alvise 
Bragadin,  quondam  sier  Andrea,  per  aver  dito  vi- 
lania,  insieme  con  sier  Piero,  suo  fradel,  alias  a 
sier  Nicolò  Zorzi,  era  oOcial  a  le  raxon  nuove;  et  par 
ditto  sier  Piero  non  dimandò  gratia. 

A  dì  16  fevrer.  In  colegio.  Vene  T  orator  di  3:?H  * 
Franz;),  por  la  materia  di  eri,  di  Pandino,  et  aldito 
sier  Hironimo  Querini,  fece  la  sententia;  e  l'avo- 
chato  di  le  done  lo  ex(»edito  etc. 

Da  Boma,  di  V orator^  di  X  Come  fo  a  palazo; 
et  domino  Iladriano  li  disse  di  le  zente  e  artilarie  la 
Signoria  mandava  a  Ravena,  e  cardinali  e  altri  dice- 
va mal  al  papa,  e  la  Signoria  voi  romperli  guerra; 
e  che  soa  Simtità  ni  il  ducha  non  havia  ofeso  la  Si- 
gnoria, dicendo  lui  solo  difenderà  la  Signoria.  Et  é 
letere,  di  uno  comissario  é  a  Urbino,  la  Signoria  aju- 
ta  San  Leo  etc.  V  orator  rispose  sapientissime  ad 
omnia,  e  come  il  papa  non  vardava  a  la  Signorìa, 
marcime  di  Alvinno  e  di  la  moglie  dil  signor  Borto- 
lo etc.  Disse  domino  Hadriano,  di  la  moglie  so  è  re- 
lasata,  ma  di  Alviano  0  sapea  :  e  va  scrivendo  coloquij. 

Dil  dito,  di  X,  hore  3  di  note.  Come  Jacomo 
Sitnta  f  li  à  manda  a  dir,  aver  da  lì  homeni  di  Pi- 
tiano,  che  uno  homo  di  Zuan  Zordan  Orssini  andò, 
col  cardinal  Orsino,  dal  ducha,  pregandolo  non  li  fa* 
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cesse  noia  al  staio.  Rispose  il  duclia,  non  poi  far  di 
nteno;  e  li  mostrò  uno  breve  dil  papa.  li  scriveva, 
conlra  sua  voluntà  era  andato  a  Siena,  cussi  li  co- 
mandava, come  capetanio  di  la  Chiesia,  andasse  a  la 
destrution  di  Orssini,  non  sparagnando  a'  picoli  e 
grandi.  E  questo  per  3  respeti  :  el  primo  per  la  Ihoro 
ingratitudine,  il  S."*  perché  sempre  hanno  turbato  il 
stato  di  la  Chiesia,  3.^  hanno  trato  contra  Pranza  et 
acordatosi  con  Spagna,  si  che  convien  obedir;  ma 
che  Zuan  Zordan  li  dagi  il  stato  in  le  man,  che  li  pro- 
niete  aspelar  risposta  di  Pranza,  e  si  'I  re  non  vori 
lo  renderà,  etiam  promete  veder  di  aconzar  le  cos- 
se etc.  Et  che  esso  Jacomo  à  mandato  a  dir  a  Zuan 
Zordan  vengi  a  Brazano,  e  si  unissa  con  quelli  di 
Zeri,  et  presti  ducati  1000  a  li  saveleschi,  e  se  impe- 
gni, non  li  havendo,  perché  il  ducha  voi  la  soa  de- 
slrulione;  e  che  dito  Zuan  Zordan  fu  contento  dar 
li  lochi,  come  scrisse,  excepto  Brazano  e  Ysola,  per- 
chè non  poteva  lenirli,  ma  Brazano  voi  difender,  e  à 
vituarie  per  mexi  e  si  Ieri  ;  e  che  si  tien  sia  intelli- 
gentia  dil  papa  coi  roy,  ergo  etc. 

Dil  dito,  di  XI.  Come  il  ducha  va  a  la  ruina 
di  Orsini;  e  aspeta  la  risposta  di  Zuan  Zordan  per 
luto  diman,  aliter  anderà  a  campo  a  Brazano.  É  or- 
dinato a  Narni  fanti  700,  a  Spolili  1 500,  e  poi  ex- 
pediti  vera  in  Romagna,  per  la  motion  fa  la  Signoria 
a  Ravena.  Item,  che  quelli  saveleschi,  che  scrisse  vo- 
ria  saper  V  opinion  di  la  Signoria  etc.,  li  à  risposto 
bona  verba,  per  non  aver  altra  commissione. 

Di  Hongaria,  di  oratori,  di  30  zener.  Come 
il  reverendo  varadinense  e  il  tcsorier  veneli  a  di- 
mandar, scrivesse  a  la  Signoria  per  il  resto  di  la 
paga,  e  ducali  33  milia  per  la  paga  presente,  per  bi- 
sogno etc.  Rispose,  lì  capitoU  esser  jpro  rata;  e  qui 
fé  gran  coloquij  ;  crede  luto  sia  il  legato  per  distur- 
bar la  paxe,  unde  spazò  uno  suo  a  Ystrigonia  al  car- 
dinal etc.  E,  solicitando  il  mandar  il  nontio  a  Con- 
stantinopoli,  disse  avia  letere  di  Charzego  si  poteva 
tenir  per  fata  la  paxe.  Item,  che  la  Signoria  à  dà  al 
legato  ducati  1500,  riserva  di  benefici]  in  dominio. 
Et  Ihoro  oratori  rispose  per  bona  ciera,  che  faria  al 
cardinal  per  bone  opere.  Item,  tocha  cercha  i  danni 
di  Traii  ;  parlò  al  re  ete.,  ut  in  eia. 
329  Di  li  diti,  di  primo  fevrer,  date  a  Buda.  Eri 
fono  jurali  li  capitoli  per  il  re  e  Ihoro,  e  sotto  scripti 
do  copie  per  il  re.  Item,  solicitò  lo  expedir  di  Tora- 
tor  al  turco.  Il  re  si  miravegliò,  non  aver  nova  ;  poi 
ebbeno  una  letera  di  Ystrigonia,  dil  cardinal,  di  "29. 
Par  habi,  il  nontio  esser  partito  da  Constantinopoli, 
e  veniva  con  V  orator  dil  turco  a  Ceuderu;  e  il  re 
huvia  umndà  per  domino  Marlin  Zobier,  era  in  villa, 


destinato  al  turco,  vadi  a  Belgrado  etc.,  poi  a  Con- 
stantinopoli  etc.  Item,  par  quelli  habino  Irato  du- 
cali ^000  per  letere  di  cambio  a  conto  di  la  paga 
presente* 

Da  Ferara,  di  13,  dil  vicedomino.  In  mate- 
ria salis.  El  ducha  ha  prega  la  Signoria  non  Im, 
perché  Pranza  vorà  cus^  per  il  sai  condursi  a  Mi- 
lan  etc,  unde  per  colegio  fo  scrito  conzasse  la  cossa. 

Da  Verona,  di  sier  Zuan  Mojsenigo,  cape- 
tanio.  In  materia.  À  scrito  a  sier  Piero  Sanudo,  é  a 
Mantoa,  videlicet  manda  imo  suo  cavalier,  vengi  a 
expedir  la  intromission  di  sier  Hironimo  Zantani, 
olim  podestà  di  Malvasia,  retenuto  per  lui  o  mandi 
le  scriture.  Et  el  dito  risponde,  per  sue  letere,  qual 
le  mandò  qui,  scusiuidosi  é  amalato,  ma  manderà  le 
chiave,  sia  trato  le  soripturc  e  date  a  la  Signoria. 
Item,  el  dito  capetanio  scrive  poi  una  letera,  in  ma- 
teria di  oratori  veronesi,  voi  far  balestrieri  e  non  si 
fazi  ;  manda  certo  statuto. 

Da  Ravena,  do  letere,  di  XI,  hore  una  di 
notte.  Come,  per  merchadanti  bergamaschi,  vien  di 
Pexaro,  hanno  de  visu,  che  erano  do  fratelli  U  in 
rocha  di  Pexaro,  videlicet  el  signor  Venantio,  eh'  è 
legiptimo,  et  il  signor  Octaviano,  bastardo,  fo  fioli 
dil  signor  di  Chamarin,  qualli  si  doveano  impicbar 
in  la  (lilla  rocha,  ma  quel  castelan  ave  compassion 
di  quelli  poveri  zoveni,  et  obtene  fossero  conduli 
fuora  a  far  morir;  e  cussi  tutti  doy,  cercha  mia  8  di 
là  di  Rimano,  fono  apichati,  etc. 

Di  li  ditti,  di  12,  hore  2  di  nocte.  Come,  per 
uno  messo,  parti  luni  da  Viterbo,  dove  quella  sera 
era  gionto  la  persona  dil  duca,  e  quel  giorno  era 
partita  di  Monte  Pìascone,  per  riveder  ivi  le  zente 
de  luto  el  suo  campo,  et  darli  danari  Et  che  era  sU\ 
stridalo  la  guerra  a  destrution  di  lochi  de'  Ursioi,  e 
se  havea  dato  principio  a  comandar  cemide  assai  a 
questo  effecto.  E  che  don  Michiel  era  intrato  in  Vi- 
terbiano,  a  presso  Viterbo,  sotto  specie  di  acordo,  e 
poi  r  haveva  messo  a  sacho  ;  et  e  loco,  che  era  molto 
richo.  Et  aferma  esser  gran  carestia  di  vituarie  in 
campo,  et  maxime  di  pane.  E  se  diceva,  che  un  loco 
dil  fratel  dil  signor  Bortolo  d' Àlviano,  a  presso 
Melya,  se  haveva  renduto  al  ditto  ducha;  e  che  a  Ur- 
bino era  sta  comandato  un  per  casa,  che  havesseno 
ad  venir  ed  obsediar  San  Leo.  E  in  Rimano  é  gionto 
un  comissario  per  far  questo  medemo  eflecto;  et  ha 
confirmata  la  morte  di  li  do  fratelli,  signori  di  Cha- 
merino,  fuori  di  Arimano.  Item,  essi  rectori  aricorda 
si  mandi  paglie  e  orzi. 

Vene  uno  nontio  dil  vayvoda  di  Moldavia,  et  pre-  3^9 
sento  una  letera,  la  copia  di  la  qual  sarà  scripta  qui 
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solo  ;  etiam  una  altra  scrive  uno  inedioo  andò  li,  d 
la  Signoria  di  nove. 

Copia  de  una  letera  dil  vayvada  de  Moldavia 
a  la  Signotia  nostru. 

Steplutnusi  divina  favente  gratta,  donnintis,  hieres 
et  vayvoda  Moldavia!. 

lUustrìs  et  exeellentissime  prìnoeps,  domitie  ami- 
ceque  noster  earissinìe. 

Quuin  superioribus  annis  is  industriosus  Deme- 
trìus  Purdvii,  exibitor,  cum  omtoribus  iUastrissimi 
prìncipisMosoovìse,  ad  terram  nosti^m  Moldavi»  ap- 
plicuisset,  de  medio  vestrarum  dorainationum  nune 
eundi,  rursus,  propter  merita  sua  amplissima^  joxta 
persuasìonem  excdìentissìmi  domini  Matbei  Marria- 
ni,  doctoris  inedieinee,  cond  vis  vestraram  dominatio- 
nim,  fidelis  nostri,  ad  urbem  vestrarum  dominatio- 
num  Venetias  Iransmisinius,  ut  nobìs  pharmaca  ali- 
quas  sive  inedicinas,  joxta  oonsilium  domini  Matbei^ 
iiobis  necessiuÌQS  eniere  et  comparare  pecsoiis  no- 
stris  propriis  anhelet  et  debeat  Pro  eo  affeetama», 
veslr«  illustrissime  et  excelaotisnmeB  dominatio- 
nes,  causa  veslri,  eundi  Demelrium  modo  aliquali 
retinere  non  velint  sed  disposKis  ibidem  vedtris  ne- 
ceasariis  ipsum  integre  el  salvum  sine  dilatione  ad 
nos  remitlere  dignentur  demenlissime.  AltissiiMS 
vestras  illuslrissimas  dominationcs  ad  vota  conser- 
vet  felidter. 

Ex  aree  nostra  Siutbavia,  VIIIL®  deoembris^  anno 
domini  millésiroo  quingentesimo  secundo. 

A  terga:  Ulustri  et  exceHcntissinio  prindpij  do- 
mino Leonardo  Loranditìo  (sic)  Dei  gratia  duci  Ve- 
netiarum^  amico  nostro  carissima 

Copia  de  unm  lelera  di  uno  medico  aia  Signoria, 
Narra  le  coese  di  Moldavia^  de'  tartari  e 
aitre  cosse  di  quel  paese. 

3ermMsime  princtps  eidomneexcéflentis- 
simey  kumili  oommenéhitione  pramissa. 

La  (Musii,  che  per  avanti  non  haU  cripto  a  là 
suMbiriti  vosti^,  é  stala  la  infirmiti  grave  ho  patito, 
dai  priftK)  tùno  de  tfvosto,  che  zonsl  in  Muldavia, 
per  tuttd  oetobrio  proximo  passato,  non  obslante 
tamen  la  mahtia  grande,  a  di  ^  avosto  io  fo  a  la  vi- 
sitatìon  di  questo  illustrissimo  signor  duca  Stephano, 
et  fici  rofirio  di  fedel  servidor,  per  parte  dt  la  sere- 
nità Vostra,  con  quella  forma  de  parole,  che  se  con- 


vien  a  ano  tanto  signor,  quanto  é  questo.  Lo  qual 
ave  gratiasiitìo,  con  demostntion  e  parole  multo  ami- 
cabile,  in  fra  le  qual  disse  :  lo  non  d  voluto  mandar 
a  tuor  medico  in  alcuna  parte  del  mondo,  salvo  da 
li  afflid  miei>  li  qual  sono  certo  me  amano;  e  diasetni  : 
Etióm  io  sono  droondato  da  jnimid  da  ogni  ban- 
da, e  ho  auto  bataje  36,  da  poi  die  son  signor  de 
questo  paese,  de  le  qual  son  stato  vindtor  de  34,  e 
do  perse;  Ad  inteiligentia  de  la  serenità  vostra  io  na- 
rerò  le  ootidition  d^e  de  questo  illustriasimo  signor, 
dd  fioio,  de  li  subditi  e  dd  paese,  e  poi  le  novità  se» 
goite,  et  quelle  che  per  zomata  sequita  tra  questi 
signori  septenlrfònaK.  Quanto  a  la  persona  dil  pre- 
sto signor,  ré  homo  sapientissimo^  degno  do  molte 
laude,  amato  molto  da  li  subditi,  per  esser  clemente  330 
e  justo,  molto  vigilante  et  Kberale,  prosperoso  de  la 
persona  per  la  età  sua,  se  questa  infirmiti  non  lo 
havesse  opresso,  ma  spero  in  Dio  farti  gran  zova- 
mento.  Per  quanto  posso  comprender  per  le  cose 
prinripiate,  lo  fiolo,  signor  Bogdam  vayVoda,  inmita 
le  vestigie  del  signor  suo  padue,  modesto  quanto  una 
doncela  e  valente  homo,  amico  de  le  virtù  e  de  li 
homeni  vertudiosi,  zovene  de  anni  ^5  in  drca.  Li 
subditi  tuli  valenlomeni,  et  homeoi  da  fati  e  non  da 
star  so  li  pimazi,  nia  a  la  campagna.  Questo  illostris- 
Simo  signor  poi  fiur  homedi  da  fati  60  milta,  a  cavalo 
40  nrifia,  Zoe  40  nrilia,  e  pedoni  20  milia.  El  padse 
si  è  frotiléro  et  amenisaimo  e  ben  sitwidc,  habofi- 
dante  de  animai)  e  de  tutti  fruti,  da  ojo  in  fora.  I 
formentf  si  seftnena  de  aprii  e  de  mazo,  archojese  de 
avosto  e  de  stptembrlo;  vini  dà  la  sorte  de  PriDl; 
pascoli  perfeti;  potria  star  ìé  questo  paese  cavali 
100  milia  •  più.  De  qui  a  Constantinopoli  se  va  in 
XV  0  XX  zonii  ;  perhò  reverentemente  aricorda  a 
la  Stgncma  vostra,  che  de  qui  se  potria  sirena^  li 
fianchi  a  questo  perfido  can  tyreo.  £t«  per  quanto 
me  referisse  molti  homeni  degni  el  merchadanli,  che 
vien  da  Constantinopoli,  li  turchi  ha  gran  paui^  de 
questo  signor  e  de  K  christiani^  per  la  via  de  questo 
paese.  Da  novo,  h  illustrissima  signoria  de  questo 
signor  ha  recuperato  miriti  castelli  e  vilazi  de  le  man 
de  la  ouyestà  do  re  de  Poiana  questo  mae  di  oeto- 
brio proximo  passato^  li  quat  antiqmhm  erano  sta 
occupati  per  quello  regiiOL  Itemi  li  tartari  sono 
eorssi  irt  Lituania  e  Poloota  nel  (KUo  mese,  et  hano 
menato  via  40  milia  anime.  Item;,  la  guerra  aspra 
pur  persevera  tra  k  majestà  de  re  de  Poiana,  d 
duca  de  Moscovia,  signor  de  la  Rossia  ;  e  li  suo'  arotn- 
sadori,  per  non  poter  passar,  ancora  sono  in  questa 
ferra,  et  hanno  bona  compagnia  da  questo  signor  efe. 
I  Item,  in  questi  confini  e  region  propinque  erano  do 
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signori  tartari  potenti,  uno  se  eliìainava  imperador 
de  Voga,  Y  altro  iojperador  de  Crin  ;  quello  de  Vc^a 
ei*a  amico  de  la  majestà  de  re  di  Poiana  e  quello  de 
Crin  del  duca  de  Moscovia;  et  questo  perché  el  pre- 
fato  signor  duca,  tien  uno  suo  fradelo  in  prexon,  ac- 
ciò no  lo  cazi  de  signorìa,  per  esser  homo  de  la  sorte, 
che  era  el  fradelo  del  turco,  unde  questo  imperador 
de  Crin,  per  far  cosa  grata  al  duca  de  Moscovia,  se 
mosse  contra  lo  imperador  de  Voga  a  la  ìmprovista 
od  àio  cazado  de  signorìa.  Lo  qual  con  pocha  zente 
se  n'è  fuzito  e  andato  da  un  altro  tartaro,  suo  parente, 
molto  possente,  lo  qual  se  chiama  impc^rador  de 
Nagal,  lo  qual  é  molto  distante  da  queste  region.  Al 
presente  questo  imperador  de  Crin,  lo  qual  ò  rimasto 
victorìoso,  poi  far  da  otanta  in  cento  milia  cavali,  ed 
a  maridato  una  sua  fiola  nel  fiol  del  turco,  lo  qual  è 
signor  de  Caffa.  Per  la  qual  parentela  el  turco  li  ha 
S30*  mandato  molti  presenti  e  de  gran  valuta,  tra  lì  qual, 
come  referìsse  uno  zudeo,  lo  qual  è  venuto  de  li, 
haver  visto  uno  pavion  de  grandeza  incredibile  e 
molto  ornato  de  cose  de  gran  valuta  ;  e  dice  che  poi 
star  soto  de  le  persone  da  mille  in  suso;  Idio  scon- 
fonda el  turco  e  lui,  amen.  Per  la  qual  coligation  e 
parentela  questo  illustrissimo  signor  se  dubita  molto 
far  movesta  alcuna  contra  el  turco,  perché  subito  el 
tartaro  li  seria  a  le  spale.  Ma  el  e'  è  uno  passo  per 
mezo  Cafla,  se  chiama  Pericop,  dove  diese  milia  ca- 
vali tegneria  la  posanza  del  tartaro,  che  non  potria 
passar  in  qua  a  li  danni  de  li  christiani.  Al  presente 
serenissime  princepSj  non  ho  altro  da  uovo  da  si- 
gnificliar  a  la  serenità  vostra,  ma,  mentre  starò  in 
queste  region,  sempre  serò  vigilante  in  dar  aviso  a 
la  serenità  vostra  de  le  cose  me  para  degne  de  aviso. 
Necplura.  Idio  in  felice  stato  per  molti  anni  con- 
servi la  serenità  vostra,  a  la  qual  iterum  humiliter 
ine  rìcomando. 

Datie  SoBavitB  in  Muldavia,  die  7  decem- 
bris  1502. 

Subscriptio:  Excellentissimm  serenitatis  ve- 
str<8  servitor. 

Matheus  Murianus 
artium  et  medicina  doetor. 

A  tergo:  Serenissimo  principi  et  damino  ex- 
cruentissimo,  domino  Leonardo  Laureduno,  in- 
clyto  diici  Venetiarum,  doiìmìo  óbservantissimo. 

Da  poi  disuar  fo  pregadi,  et  fo  messo,  per  li  con- 
sicri,  dar  el  possesso  di  V  arzivescoado  di  Spalato  al 
reverendo  doaùtio  Bernanlo  Zane,  prothonotario, 

/  Diarie  di  M.  Sanuto.  —  Thm.  IV. 


qual  à  'uto  a  Roma  dal  pontiPice,  par  per  brieve,  per 
la  morte  di  l'arzìvescovo  noviter  difonto  ;  et  fo  preso. 

Poi,  chazadi  li  papalisti,  el  principe  fé  relation, 
come  el  signor  Bortolo  d' Alviano  vene  domencga 
in  colegio,  venuto  di  Ravena,  justa  la  diliberation  ;  e 
che  era  stato  a  Bologna,  parlò  con  missier  Zuan  Ben- 
tivoy  scerete,  e  persuadendolo,  per  nome  nostro,  a 
far  contra  Valentino,  si  scusò  por  la  pace  crìdata  etc. 
Item,  che  ha  intelligentia  con  Pandolfo  e  so  cugnalo, 
Zuan  Paulo  Baion,  e  voria  andar  per  la  via  di  Luclia 
e  Pisa,  entrar  in  Mariema  di  Siena  e  poi  in  Siena, 
dove  Pandolfo  li  promete  dar  ducati  X  milia  ;  e  poi, 
intrato  Zuan  Paulo  in  Perosa,  arano  ducati  50  milia. 
Itenty  esso  Bortolo  voria  andar  col  ducha  di  Urbin 
a  San  Leo,  e  voria  li  ducati  4000  etc.  Item,  aricor- 
dò il  bisogno  di  Ravena.  Poi  il  principe  persuase  il 
conscio  a  voler  star  in  paxe,  dicendo  quanto  havia 
dito  r  orator  yspano,  per  meterne  in  guerra,  perhò 
si  atendi  a  voler  star  in  pace. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  excepto  sier  Antonio 
Trun,  che  il  principe  risponda,  al  predito  signor  Bor- 
tolo, non  esser  tempo,  ma  vadl  a  veder  la  compa- 
gnia e  stia  preparato  ;  e  che  si  Pandolfo  e  Zuan  Paulo 
voi  venir  qui  sarano  ben  visti  etc,  ut  in  parte,  E 
sier  Antonio  Trun  conlradixe  et  messe  indusiar  tre  o 
ver  4  zorni.  Li  rispose  sier  Marco  Antonio  Morexinì, 
el  cavalier,  era  in  septimana.  Andò  le  piirte:  2  non 
sincere,  50  di  la  parte,  151  di  Tindusia;  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  Ihoro,  strenzer  la  decima  é  al  mon- 
te nuovo,  si  pagi  con  il  don  fin  a  di  55,  poi  vadi  a 
le  cazude,  e  si  scuoda  separatim  etc,  ut  in  parte. 
E  ave  tutto  il  conscio. 

F\JL  posto,  per  nui  ai  ordeni,  do  galle  al  viazo  di 
Barbarìa,  con  ducati  di  don  3500  per  una,  ut  in- 
canto. E  sier  Antonio  Trun  messe  indusiar  fin  vengi 
la  paxe  diConstantìnopoli.  0, 1  di  no,  65  di  T  incanto, 
85  di  r  indusia  ;  e  questa  fo  presa. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  dar  a  Raphael  Ca-  331 
sandelo,  qual  fo  quello  vene  qui  a  dar  Taranto  a  la 
Signoria  nostra,  è  slato  5  anni  in  prexon  a  Na- 
poli etc,  che  V  habi  ducati  8  al  mexe  di  provision 
al  sai,  et  ducati  500  per  una  al  maridar  di  do  sue 
fiole  etc  Ave  3  non  sincere,  33  di  no,  159  di  la 
parte;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui,  che  le  nave  va  in  Soria  prò 
nunc  non  tochi  di  V  andar  Corfiì,  ma  ben  di  ritorno  ; 
e  fo  preso. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savy,  certa  parte,  aricorda- 
ta per  sier  Gasparo  Malipiero,  è  ai  3  savij,  di  certi 
danari  di  .sopracomiti,  che  ha  intachato  por  li  capi  di 
creditori  etc;  et  fu  presa. 

47 
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Fu  posto,  per  sitT  Polo  Barbo,  ppocui-aUjr,  sier 
Marco  Antouio  Morexini,  el  cayalier,  sier  Marco  Sa- 
nuiIo,  ftier  Alvise  da  Molin,  savi]  dil  conseio,  atento 
li  oratori  veronesi  sooo  venuti  qui  a  dolersi,  che  non 
p4jnno  andar  a  le  possessìon,  e  si  (^ovedi,  cl>e  per 
il  colegio  sia  fato  uno  ca|X),  con  20  caviili,  tra  i  qual 
sia  8  balestrieri,  con  molte  optime  clausule.  /^, 
ik  asterò,  si  uno  bandizà  per  homicidio  piiro  ban- 
(iizi  uno  altro,  etiam  ad  inquirenduph  sia  asoUo. 
Item,  sia  comesso  al  capetanio  di  Verona  fazi  pro- 
cesso coutra  li  capelanij  dil  deyedo,  e  la  soa  compa- 
gnia sia  cassa  ftp,  Fo  leto  una  letera,  di  sier  Beroar- 
do  Bembo,  doctor,  cavalier,  podestà  di  Verona,  con- 
(rn  li  capetanìj  dil  devedo,  et  una  dì  sier  Zuan  Mo- 
ccnigo,  capetanio,  jn  suo  favor  ;  e  arieorda  si  scrivi 
sia  mantenuto  certo  statuto  eie.  Et  sier  Antonio 
Trun  e  sier  Piero  Duodo,  savy  dil  conseio,  messene 
a  r  incontro  scrìver  al  capetanio  di  Veropa  fazi  pro- 
cesso contra  ti  capelanij  dil  devedo,  et  lo  mandi  a  la 
Signoria,  e  in  questo  interim  fazi  lui  col  podestà 
uno  capi),  che,  con  le  zente  d' arme  e  provisionati, 
dicitur  debi  ca«ar  li  cativi  dil  teritorio  etc.,  ui  in 
ea.  Parlò  sior  Marco  Antonio  l^orexini,  el  cavalier, 
in  favor  di  la  sua  parte.  Li  rispose  sier  Piero  Duodo. 
Et  Jo,  Marin  Sanudo,  per  esser  stato  camerlengo  a 
Verona,  et  ben  inslruto,  et  etiam  perchè  sier  Marco 
Antonio  Morexini  n)i  nomino  in  renga,  parsemi  dir 
qualcossìi  ;  et  cussi  parìai,  e  rispusi  a  sier  Piero  Duo- 
do, laudando  la  provisi^m  di  altri  savij»  ma  il  conseio 
non  li  pareva  cassar  li  capetanij  dil  devedo  senza  pro- 
cesso, né  etiam  Jo  li  voleva  cassar,  Or  gudò  le  parte: 
8  non  sincere,  9  di  no,  53  di  4  savij  dil  conscio,  93 
di  do  s^\%  dil  consejo;  el  questa  fu  presa. 

A  dì  ^y  fevrer.  In  colegio.  Jo  noi)  fui,  andai  a 
Mestre  con  sier  M^co  Sanudo.  Vene  Toralor  di 
Franza,  per  cosse  particular;  etiam  Porutor  di  S|)a- 
gna.  Ancora  fo  consultato  alcuni  ordeoi,  fsiti  in  Cy- 
pro  per  sjer  Beniardin  Loredan,  fosyiùco,  voi  siano 
contìrmati  per  pregadi  ;  quidli  Jo  alias  \idi,  el  mi 
pane  boni. 

Introe  i  capi  di  X;  et,  neccio  qua  de  causa,  o 
per  qual  avisi  atmti,  fo  terminato  raaiMlar  domino 
Antonio  di  Pij,  con  la  sua  condula,  sul  Polesene,  e 
scrito  a  Jaconìin  di  Val  Trompia,  havia  feto  li  fanti 
a  Brexa  et  poi  suspesi,  che  li  debbi  compir,  et  che  li 
prediti  rectori  di  Brexa  lo  mandi  sui  Polesene. 
33 1  '  Da  Milan,  dil  secretarlo,  di  11,  date  4  Jl&r- 
tara.  Come  e  venuto  li  per  visitar  il  gran  maistro, 
qual  va  a  piaceri  per  quelli  castelli,  e  li  disse  die 
(lavia  luto  teiere  dal  comissario  di  Belinzoua,  che 
scf iye  aver  auto,  da  li  spi  capi  sguizari,  dolersi  di  la 


corarìa  fata  ;  e  si  dud,  diceiKio  e  sta  banditi  e  fuo- 
raussiti  di  Lugano  e  di  7  cantoni;  e  che  voi  beo  con- 
vicinar col  re.  Item,  che  questi  movimenti  di  Va- 
lentino li  dispiace;  et  a  il  reverendissimo  cardinal 
so  barba  li  é  venuto  in  noia  eie.  ;  e  che  missier  Zuan 
Jacomo  Triulzi,  il  gran  caozelier  e  lui  gnin  maistro 
si  streozeno  insieme,  tutti  contra  il  pre&to  ducha  Va- 
lentino. 

Dil  capetanio  dil  eolfo^  date  inAròe.  Come  li 
messi  do,  butò  in  terra,  anderà  temporizando,  aspe- 
landò  la  risposta.  À  ricevuto  li  ducati  aOO,  per  suo 
fiol  ;  ringralia  ete. 

Di  Sàgabria,  di  20  zcner.  Solo  seripio  :  ¥%- 
dum  maneipium,  pater  Thomas  Niger,  archi- 
prtesbiter  spaiatensis.  Et  oomenia  :  Serenissime 
prineeps,  humili  commendatione  préemissa  fé- 
lictiatem  et  amne  bonum.  Come  per  neve,  jaze  e 
imuìdatioo  tandem  è  zonto  li.  El  il  duca  Zuan  Cor- 
vino era  lotilaq  6  zornate  de  lì,  a  una  terra  chiamata 
Valpov  dal  conte  Piero  Gereb,  govemador  di  luto  il 
regno  e  primo  baron  poi  il  re,  el  qual  é  a  b  morte 
e  non  poi  scampar;  e  poi  ditto  ducha  va  a  Buda, 
tamen  lui  voi  andar  a  trovarlo  dove  el  sia,  licei 
habi  triste  cavalchadure,  si  *1  dovesse  spender  la  vita. 
Da  poi  disnar  fo  oonsojo  di  X,  con  zonla  di  da- 
nari, e  a  col^o,  compito  dar  la  commission  a  sier 
Antonio  Cundolnier,  va  synioo  e  provedador  in  Cy- 
pri.  Item,  vene  Ictere  di  Roma  e  di  Ba%'cna. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  11,  Come  era  ve- 
nuto uno  homo  dil  conte  Lodovico  d*  Alviano,  di- 
cendo la  dona  dil  signor  Bortolo  era  sta  liberata, 
pur  era  a  Or\ieto,  ma  havia  auto  salvo  cooduto  dil 
ducha  di  andar  dove  la  voleva.  Item,  che  solnm 
Guardsire,  castello  dil  dito  signor,  era  sta  sachizato 
da  li  bomeiii  di  Amelia;  et  che  Alviano  sta\*a  forte, 
ma  per  do  volte  è  sta  bataiato.  Item,  à  inteso,  da 
domino  Lodovico  da  Castro,  fa  le  lazeiide  per  il  car-^ 
dinal  Corner,  à  letefe  di  Viterbo,  il  duca  aver  fato 
la  mostra; à  600  homeni  d*arme,  600  cavali  lizieri, 
^000  alemani,  !K)QO  tra  francesi  e  guasconi,  senza  i 
altri  comandati  ;  ha  artilarìe  su  ^0  cari, 

Dil  dito,  di  12,  Come  Zuaq  Zordan  Orsini  à 
manda  da  li  oratori  francesi,  a  pregar  voy  ajutario; 
e  che  lui  tien  quel  stato  suo  per  il  roy,  Voria  aver 
uno  salvo  oonduto  di  poter  venir  a  Brazano;  et  per 
do  \xm\  lo  terrà  a  nome  dil  roy  ;  e  voi  dar  a'  ditti 
oratori  ducati  1500,  et  che  llìoro  li  tenga  il  suo  stato, 
£  questo  disse  presente  il  cardinal  Orsino,  qual,  in- 
sieme con  li  oratori  firancesi,  rimesse  andar  dal  p;ipa 
a  bora  XXI,  e  cussi  andoiio  ;  e  il  papa  stava  a  veder 
niaschare.  Or  il  piipa  disse  voi  omnino  il  stato  suo; 
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«t  casa  dito  cnfilìnal  rispose  al  pretnio  nonlio;  e  ^ 
judicha,  Uaì  per  aver  fai  tegation  di  Bologna  dal  du^ 
dia.  Et  pftr  Zimn  Zordvn  sia  disposto  d  mantenirsi  ; 
e  lÉirio  è  hi  Bmasano,  e  lui  Zuan  Z<jrdan  è  in  Vi* 

THl  dito,  di  13,  Come  il  papa  à  mandato  uno 
tMlìdo,  qual  e  sti  publieì  queHa  malina,  e  messo  per 
li  mufi  tn  li  lodii  publici,  contra  Orsini  e  SìiVelescbì, 
qual  Sarà  quello  : 
332  Primoy  che  futi  i  subditi  di  la  Ghiesia,  mediate 
ffti  immediate,  che  sono  a'  servidj  di  Orsini  e  save* 
leschi,  se  debano,  in  termine  di  zorni  3,  partir  da 
li  ^nrioij  Uioro,  subpatia  eaieammumoaii<mis  et 
rebeìlianis. 

Secundo,  md>  eisdem  ptenii,  che  1  non  sia  per- 
sona alcuna,  pur  sempre  intendandosi  subdtfi  di  la 
Ghirsià,  mediate  i^l  immediate,  che  presti,  a  li  ditti 
Orsini  et  savelescht,  artilarie,  poi  vero  o  altra  monition 
0  cossa  pertinente  a  guerra. 

Tertio,  che  non  sia  alcuno,  che  venda  alcuna 
sorte  di  arme,  né  da  ofesa  nò  da  diresa^  a  li  dfU, 
sotto  qQnlle  mcdeme  pene,  et  25  tra  ti  di  corda,  cussi 
at  eomprador  come  al  Tendador. 

\  Quarto,  che  non  sia  alcuno,  che  scrivi  né  mandi 
nontij,  he  recedi  letere,  né  ambasate  da  Ihoro,  soto 
le  medeme  pene,  et  perpetuo  carzere. 

Quinto,  che  non  ^a  chi  fazi  fanti  ad  jstantia 
Ihoro,  nv  li  cavi  di  Roma. 

Sexto,  che  non  sia  chi  compii  prèda  alcuna  fata 
per  Ihoro. 

Septimo,  chi  avesse  rot>e  Ihoro,  o  savessé  chi  le 
avesse,  le  debi  manifestar  al  governador,  (fa  lermine 
de  do  zomì,  pur  sìA  eisdem  pcmis. 

Item,  che  li  homeni  dil  conte  di  Pitiano  é  ve- 
nuti da  lui  orator,  pregandolo  Voi  far  dechiarir  al 
poniifice,  non  se  intendi  in  dito  bando.  £1  duca  é  a 
Viterbo,  non  anda  ancora  danari  a  le  zente,  perché 
aspeta  duciiti  9000,  perché  quelli  ebbe  non  bastò  ; 
et  li  ara  tra  ozi  e  doman. 

A  dì  18  fevrer*  In  colegio,  in  questa  malin  i  ne- 
vegò,  fo  telo  certa  parte,  presa  nel  conscio  di  padoa- 
ni,  voria  la  confirmation,  videlicet  di  elezer  Ire  do- 
ctori  al  conscio  di  savio,  cussi  come  prima  era  uno, 
e  poi  far  uno  colegio  di  altri  doctori  etc,  ut  in  ea. 
Et  non  parse  a  la  Signorìa  di  confirmarla. 

Dil  signor  Bortolo  d*  Alviano,  date  qui,  So- 
ficita  la  risposta.  Dice  non  é  tem|)0  di  aspetar  ;  a  dato 
speranza  a  molti  signori  che  lo  aspeta  ;  e  veri  uno 
fiol  di  missier  Zuan  Bentivoy;  bora  il  tempo  é  di  le- 
var uno  capetanio  di  ventura  e/c. 

Da  Miìan,  dil  secretario,  di  12.  Come  di 


Franzo  si  k  'uto,  il  re  aver  dato  al  rcveromlo  gran 
canzclier  lo  episcopiito  |>jiri«iense. 

Di  Frmusa,  di  l'otator,  date  a  Bles,  a  dì  4. 
Come  ricevete  noslre  letere  di  "-2^),  et  solus  cum  solo 
fo  dal  re.  Li  disse  dil  ducha  Valenlino  ;  e  come  pro- 
vedenio  a  li  nostri  lochi,  et  eraino  per  difendersi  e 
ofender  chi  ne  facesse  noviti^,  pregando  soa  majesta 
volesse  non  lassar  andar  li  guasconi  e  soe  zente.  Il 
re  rispose  li  piaceva,  e  laudava  la  Signoria  facesse 
bone  provision  a  li  soi  lochi  ;  e  che  di  guasconi  à 
bordine,  dove  si  fusse,  li  obederìa  ;  et  che  questi  non 
li  averà  fin  4  mexi,  dicendo  li  convien  temporizar 
col  papa  efc.,  bona  aerini;  e  che  sempre  tegnirà  la 
bona  lianza  con  la  Signoria.  Esso  orator  fi  tochò  li 
artilarie,  negate  il  trar  a  Y  orator  yspano;  disse  :  Rin- 
gratiate  la  Signoria  étc.  Poi  lo  prego  non  desse  ore- 
chic  a'  maldicenti.  Disse  lo  fariu,  e  sempre  p;irleria 
liberamente  con  la  Signoria  ;  e  che  1  ducha  Valentino 
li  ha  mandato  uno  nonlio,  a  dir  di  la  morte  fata  far 
a  Paulo  Orsini  e  ducha  di  Gravina,  dicendo  il  cardi- 
nal a  'buio  la  conia,  il  papa  li  manderà  uno  medico 
et  lo  fari  finir  ete.  Item,  scrisse  ai  capì  di  X,  in  zifni. 

Da  SibinicOi  di  sier  Antonio  Corner ^  conte-  33^2  * 
e  capetanio,  di  22  zener.  Come  eri  di  note  cavali 
zercha  '200  turcheschi  in  quel  contado,  et  veneno 
per  la  via  di  Spalato,  e  se  inboscono  in  una  valada 
al  confìn  de  Sibinicho.  E  la  note,  tou  la  luna  scur«i, 
cavalchorno,el  cerca  tre  bore  avanti  zorno  introrono 
fo  una  villa,  chiamata  Rogosniza,  su  quel  conta'  de 
Sibittlco,  e  di  quella  dipredono  anime  cerchi)  36,  ani- 
mali mènadi  ^000  et  grossi  ^00,  e  corseno  fina  a  una 
èltra  villa,  chiamata  Cavocesta,  de  la  qual  etiam  ro- 
borono  anime  4  et  animali  grossi  40,  li  qualli  tutti 
hamio  menato  in  preda  ;  e,  se  1  non  fosse  stato  le 
guardie  si  fa  in  dito  conta\  ariano  depredato  il  resto, 
perché  non  ha  obstaculo  alcuno;  perhò  si  provedi  di 
cavali  de^  stratioti,  perché  serano  più  uteli  li  cavali 
lizieri  cha  le  fantarie;  perhò  si  fazi  provisione. 

Da  Spalato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
prot^edador,  di  8  friYet,  Come,  per  via  de  Sfigfta, 
Clissa  e  per  via  di  Poliza  e  .Mmisa,  intese  che  il  san- 
Zacho  di  Moslar,  insieme  con  quello  di  Castel  Nuovo, 
se  adunano  a  Tanncichi^  con  gran  numero  di  zente, 
e  maxime  pedoni  ;  e  sì  dice  aspelano  certe  zente  di 
Schandcr  feissà  ivi.  Et  ozi  è  nuove  zorni,  che  non  fano 
alfro  cha  redurse;  dove  vogliano  andar  non  si  sa; 
e  a  dà  voxe,  niun  non  molesti  i  subditi  di  la  Signoria, 
per  esser  seguita  la  piice,  tamen  non  é  da  fidarsi, 
perché  da  i  Mocichi  a  Spalato  non  é  lontan  da  Cavo 
de  Poliza,  verso  levante,  mia  50,  et  é  stnita  drela  di 
venir  in  Dalmalia.  E  per  uno  prele,  sta  11  in  Poli- 


MCCCCCI»,   FEBBRAJO. 


744 


zn,  venule,  à  dito  soi  amici  in  secretis:  Va  a  dir  al 
ppovedador  di  Spalato,  che  stia  con  bone  guardie,  e 
questa  hoste  si  prepara  per  Poliza,  e  per  le  ville  de 
comun,  le  qual  son  4,  e  son  dal  Cavo  de  qua  de  Po- 
1i7j),  et  etiam  per  el  borgo  di  Spillato.  E,  inteso  que- 
sto, fé  le  debite  provisione,  è  non  dubita  di  0;  fa  far 
bone  guardie;  e  li  puti  e  feinene  dil  borgo  ogni  sera 
fa  venir  dentro  la  terra  de  le  ville  de  comun  ;  tuti  li 
pu(i,  fcmene  e  animali  à  fato  redur  in  la  montagna 
de  Poliza,  e  a  li  homeni  fato  redopiar  le  guardie.  E 
in  Poliza,  dal  capo  di  solo  verso  a  Nocichi,  dove  è 
la  liumara  di  Cetina,  el  g'  è  Rodobilia»  la  qual  la 
mila  è  di  qua  di  la  fìumara  al  Capo  de  Poliza.  Li 
quali  di  Robilia,  per  sua  comodità,  haveano  foto  4 
ponti  sopra  la  fiumara,  e  poteva  venir  do  cavali  a 
paro  ;  e,  dolendosi  quelli  di  Poliza  di  diti  poiUi  con 
quelli  di  Rodobilia,  llioro  gè  promisse  e  obligose,  si 
da  quela  banda  mai  liaveano  danno,  ni  da  hoste  ni 
da'  marlelosi,  che  Ihoro  volcano  satisfar  il  lutto.  Or, 
inleso  di  diti  ponti,  così\  inusitata,  e  per  la  hoste  che 
aria  potuto  venir,  a  di  5  mandò  domino  Agustin 
Maricich,  conte  noviter  eleto  di  polizimi,  con  uno  co- 
mandamento a  tuta  r  università  di  Poliza,  dovesse 
andar  con  lui  a  minarli.  E  cussi  chiamono  il  suo  co- 
loquio,  et  tutti  volentieri  ubediteno.  E,  a  di  G,  700 
di  diti,  con  la  sua  bandiera,  nachare  e  pive,  con 
gran  al^reza  uniti,  si  nobeli  come  popiAmytdest 
patrimoniali,  e  minò  dicti  ponti.  E  quelli  di  Rodo- 
balia  fugiteno  tuti  di  là  di  la  fiuman;  e  poi  alcuni 
nobeli,  auto  salvo  conduto  da  dito  domino  Agpstin, 
vene  di  qua,  dimandando  :  Perchè  rompeti  ditti  pon- 
333  ti?  Li  rispose  :  Per  scgurtà  nostra,  per  Tadunation  etc. 
Disseno:  Avete  gran  raxon,  e  con  Ihom  ajutono  a 
minarli,  dicendo:  Si  sequiri  pace,  per  nostra  como- 
dità lasetili  refare.  Li  rispose:  Ycreli  dal  retor,  vi 
conipiasenli  di  tute  cose  honeste;  si  che  da  quella  via 
non  poleno  venir,  resta  una  banda,  dove  fa  far  bone 
vardie.  k  scrito  ai  capi  di  X,  U\ì  adunation  esser  sta 
fata,  per  esser  sta  richiesti  quelli  di  Rodobilia  a  pa- 
renta*  in  Poliza  ;  à  manda  a  dirli  aviseni,  si  vera  dita 
hoste;  e  lui  provedador  a  mandato  alcuni  marlolosi 
a  inquerir.  Ifem,  a  di  D,  post  scrita,  venuto  uno  di 
Rodobilia,  dice,  che  inteso  ai  Mociehi  il  ruinar  di 
ponti,  e  aduna  in  Poliza  tanta  zente,  comenzò  a  far 
remor  tra  Ihoro,  dicendo  :  Tornemo,  semo  sta  disco- 
perti; si  che  judicha  ditta  hoste  andava  in  Poliza; 
ozi  aspeta  altre  spie.  Item,  per  li  conti  di  Qissa,  fo 
avis;ito,  come  uno  suo  homo  ogni  Irato  andava  in 
Turchia  a  vender  qualche  puto  e  puta  ;  e  che  per 
spie  haveano,  ditto  homo  era  venuto  questa  note  de 
Rodobilia,  e  avea  alozù  in  borgo  di  Spalato;  mide 


subito  fé  eerchar  tuto  il  borgo,  e  non  lo  trovando 
lui  era  li,  una  femena  li  disse  :  L*  ò  scontra  lontan 
di  qui  mia  3.  Fé  meter  a  cavalo  X  stratioti  con  al- 
cuni fanti,  e  da  la  banda  di  Clissa  era  il  conte  con  40 
cavali,  tandem,  Beo  adjuvante,  quelli  stratioti  lo 
prese.  Et  zonto  di  li,  esso  provedador  V  à  esaminato 
di  plano.  Confesò  aver  venduto  uno  suo  nevodo  per 
ducati  X,  di  anni  XI  ;  e  a  la  corda  confesò  aver  ven- 
duto una  garzona  di  anni  8  ;  e  poi  volea  andar  a 
star  in  Turchia  ;  e  ha  uno  altro  compagno,  ch'é  mor* 
lacho  de  Poliza,  et  Tà  manda  a  prender,  e  confesan- 
do  li  (ara  tutti  do  apichar  per  exempio  di  altri. 

Dil  dito,  una  altra  letera.  In  materia  di  stra- 
tioti. É  una  spesa  buia  via,  non  hanno  cavali  et  non 
hanno  capo,  tanien  è  la  compiignia  di  domino  Nico- 
lò Bochali,  qual  sta  in  Friul. 

Et  poi  disnar,  leto  le  ietere,  fo  pregadi,  Jo  non 
fui,  per  le  noze  di  la  fia  di  mio  cugnado;  si  reduse 
conscio  di  X  col  colegio. 

Fu  posto  e  leto  alcuni  ordini  optimi,  lati  in  Cy- 
pro,  zercha  la  camera,  per  sier  Bernardin  Loredan, 
synico,  e  per  li  consieri  fo  posto  di  confirmarli  di 
bordine  di  savij,  qualli  erano  a  consultar.  Et  aveno 
tuto  il  consejo. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  scriver  a  Roma,  che 
r  orator  vedi,  quelli  dil  conte  di  Pitiano  non  siano 
compresi  nel  bando  fato.  Item,  si  V  orator  fiorenti- 
no li  dice  0,  li  risponda  aver  dito  come  da  lui,  e 
non  li  dicendo  altro,  lui  non  li  dicha  0.  Ave  tuto  il 
conscio. 

Fu  |>osto,  per  sier  Polo  Biirbo,  procurator,  sier 
Marco  Antonio  Morexini,  cax-alier,  savij  dil  consejo, 
e  li  savij  4  di  terra  ferma,  e  sier  Troian  Bolani,  savio 
ai  ordeni,  atento  le  robe  venute  di  Fiandra  è  in 
gran  precio,  sia  refale  le  slime,  in  hoc  interim  de- 
l>ositi  a  bon  conto  etc.  E  sier  Antonio  Tmn,  Siivio 
dil  consejo,  et  Jo  s!U*ia  sta,  ma  non  fui,  et  cussi  era 
ordinalo  che  parlasse  e  avea  gran  honor,  messe  di 
star  su  la  parte  1493,  che  di  marzo  a  marzo  si  fazi 
et  p;trlò.  £  sier  Polo  Capello,  el  oavalier,  li  rispose. 
Andò  la  parte  ;  3-i  di  li  savij,  i)6  dil  Tmn  ;  e  questa 
fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  savij  di  terra  ferma  e  di  orde- 
ni, la  parte  di  sier  Andrea  Ballastro,  fo  camerlen- 
go a  Modon,  che  li  3  savij  vengi  in  pregadi  con  la 
so  opinion.  Di  questo  contradixc  sier  Gasparo  Ma- 
lipiero,  é  di  tre  savij,  e  di  pregadi.  Rispose  sier 
Polo  di  Prioli,  savio  a  terra  feraia,  e  fo  presa  di 
largo. 

Et,  iicentìato  il  pregadi,  restò  consejo  di  X,  con  :]:]3  * 
zonta  di  oolegio,  e  kio  la  lei  era  di  Franza  etc. 
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A  di  19  fevrer.  In  oolejiiio,  domeiie^a,  fo  baio- 
tato  ducati  15,  di  darà  uno  frate  Simon  venuto  qui. 
Intravien  sier  Orsato  Zustignan,  fradelo  di  V  orator 
è  a  Roma,  e  rimandato  a  saper  meglio  eie. 

Di Feraray  dil  vicedoìnino,  di  17.  In  materia; 
à  compra  orzi  eie,,  justa  i  mandati,  per  mandarli 
a  Ravena.  Et  eri  passò  de  li  el  signor  Antonio 
Maria  di  San  Severino  ;  va  a  Loreto,  poi  a  Roma 
dal  fradelo  cardinal.  Et  altre  ietere  non  fo,  ni  fono 
lecte. 

Item,  per  il  nostro  ordine,  fo  leto  una  letera  al 
consolo  a  Londra,  in  materia  sij  col  re  a  levar  V  an- 
garia di  soldi  X  per  bota  a  li  vini,  aliter  li  n)crcha- 
danti  farà  la  stapula  in  Fiandra.  E  fo  laudata  dal 
colegio. 

Da  poi  disnar  fo  gran  consejo.  Fato,  tra  le  altre 
vose,  tre  sopra  la  sanità,  sier  Jaconjo  Trivixan, 
quondam  sier  Silvestro,  sier  Zuan  Gapelo,  fo  a  la 
eliamera  d' imprestidi,  qtwndam  sier  Francesco,  e 
sier  Valerio  Marcello,  fo  soracomito. 

Non  voglio  restar  di  scriver,  come,  a  di . .  di 
questo,  vene  a  Rialto  la  compagnia  di  Fausti,  ve- 
stiti a  comedo,  di  veludo  cremesin,  calze  a  la  divisa, 
una  rosa  tuta  e  T  altra  mesui  bianclia,  e  mcza  feste- 
china,  quali  sono  questi  : 

Sier  Francesco  Contarini,  di  sier  Zacaria,  el  cavalier, 
Sier  Francesco  Venier,  di  sier  Jacomo, 
Sier  Zuan  Emo,  di  sier  Zorzi, 
Sier  Francesco  Zen,  di  sier  Piero, 
Sier  Lodovico  Barbarigo,  quondam  sier  Andrea, 
Sier  Lodovico  Falier,  quondam  sier  Thomà, 
Sier  Andrea  Bragadin,  di  sier  Francesco, 
Sier  Andrea  Vendramin,  quondam  sier  Zacaria, 
Sier  Nicolò  Vendramin,  quondam  sier  Pollo, 
Sier  Jacomo  Corner,  di  sier  Zorzi,  el  cavalier, 
Sier  Alvise  Cipelo,  quondam  sier  llironimo, 
Sier  I/)renzo  Contarini,  quondam  sier  Marco,  quon- 
dam sier  Andrea,  procurator, 
Sier  Francesco  da  Mula,  de  sier  Alvise. 

Ifetìiy  li  eterni  acq)lc)no  quatro,  videlicof  questi  : 

Sier Tiepolo,  quondam  sier  Pollo, 

Sier  Zuan  Barba:  igo,  de  sier  Francesco, 

Sier Zane,  quoìidam  sier  flironimo, 

Sier 

E  da  saper,  in  questo  anno  fonno  Hite  assa*  para 
di  noze,  ma  con  dote  grande,  ne  si  chiama  dota  bo- 
na si  la  non  jk)ss;i  duc;iti  4(K)()  ;  e  (fuesto  ò  voluto 
notar  a  eterna  ineinoria. 


Tki  Ravena,  eri  venute,  di 


A  dì  20  fevrer.  In  cr)legio.  Vene  il  legato  per  334 
cosse  particular,  per  el  qual  fo  mandato,  et  ditoli  per 
il  principe  zercha  monasteri]  e  beneficij. 

Vene  el  vescovo  di  Castello,  fo  fratello  di  Vite- 
lozo  Vitelli,  vesUto  da  soldato,  con  una  capa.  É  pi- 
colo  ;  sento  a  presso  il  principe,  et  disse,  scusandosi 
non  esser  venuto  prinia  a  far  riverentia  al  principe, 
e  li  altri  illustri  et  excelsi  signori  -,  e  che,  intervenuto 
r  infortunio  di  suo  fratelo,  si  fuzi  a  Pitiano,  e  per 
mar  vene  a  Pisa.  Et  che  à  parlato  con  Pandolfo  Pe- 
truzi  e  Zuan  Paulo  Eijon,  quali  si  ricomandnno,  pre- 
gando la  Signoria,  e  lui  insieme,  voglijno  ajutar  le 
povere  reliquie  restate  di  caxa  Orsina  contra  Valen- 
tino che  li  deslruze.  Et  che,  sapendo  quanto  questa 
Signoria  havia  fato  al  quondam  suo  padre,  era  ve- 
nuto qui  come  in  loco  sicuro,  recomandandosi  eie. 
Fo  nìandato  fuora  e  consultato  la  risposta.  Il  prin- 
cipe li  rispose,  fussc  il  ben  venuto,  si  dolevamo  di 
soi  dispiaceri,  et  si  vardase  la  vita. 

T>i  Cao  d' Istria ,  di  sier  Piero  Mar  zelo , 
provedador,  di  18.  Come  à,  per  soi  messi,  eri  a 
Trieste,  su  14  navilij,  tra  li  qual  e  una  barza  et  certe 
barche,  fonno  imbareliati  fanti  "lilO  lanzaruoli,  po- 
chi schiopelieri.  Et  ogni  400  hanno  uno  ciipo;  e  ca- 
petanio  di  tutti  è  quel  missier  Zuanne,  come  scrisse  ; 
et  che  uno  capo,  con  500  fanti,  li  é  venuto  drio  a  la 
ventura.  Ranno  auto  fiorini  di  Rens  (j  per  uno,  da 
do  yspani,  e  li  nomina  ;  e  quel  Octavian  CoIona  li 
conduse.  Hanno  Iato  uno  bando,  ninna  barcha  li 
lieva  per  condurli  in  terra,  soto  pena  di  la  forcha  ; 
voleno  andar  a  Liesna,  poi  a  Barleta.  Et  é  tra  que- 
sti 100  zentilhomeni  alemani,  a  1^  cavali  grossi,  et  il 
resto  fin  numero  40  ;  e  il  primo  navilio  troverano 
lo  voleno  tuor  per  cargarlo  di  fanti.  Item,  è  zonlo 
ozi  una  barcha  li  in  Oìo  d*  Istria,  con  fanti  14  di  diti 
alemani,  vien  di  Venecia,  e  uno  capo.  Et  per  colegio 
fo  ordinato,  non  lezer  la  dita  teiera  in  pregadi. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  con  zonta  di  cole- 
gio et  altri. 

Tki  Itaveììa,  venute  questa  matina,  di  17 ^ 
hore  2  di  norie.  Come,  |)er  Ietere  dil  conte  di  So- 
iano,  hanno  che  3  boche  di  artilarie  esser  sta  con- 
dute  per  la  roclia  ili  Majoh,  et  è  zonte  al  lago  Fosco, 
pocho  di  (jua  da  Scorbara.  liem,  mo  fa  terzo  gior- 
no, quelU  di  S;m  Leo  u.ssirno  fuori,  e  andono  verso 
San  Marino,  e  in  quello  di  Monte  Mazo,  la  Petra  e 
altri  lochi,  e  feno  pre<la  de  animali  grossi  e  mennti, 
senza  far  presoni.  lU*m,  il  prescidente,  loco  tenente 
general  dil  du(Ni,  domino  Antonio  da  Monte,  ha  lato 
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cambiar  el  castelan  di  San  Marino,  poito  in  Castel 
Durante,  qual  (o  jnjurìato  dal  ducha  Guido.  Item, 
è  zonti  alcuni  guastadorì  eie. 

Da  poi  disnar  fo  con^jo  di  X.  Come  ho  dito,  fo 
senio  in  Pranza  ;  eUam,  leto  parte  di!  processo  di 
Bergamo  e  non  compiteno.  Vene  letere  di  Roma. 

Da  JZoma,  di  V  oraior,  di  14,  Come  era  Te- 
nuto a  lui  uno  Nicolò  de  Amelia,  e  n  letere  di  cre- 
denza ,  in  nome  dil  aignor  Julio  e  Mutio  CoIona 

et ,  è  in  Palonibara,  come  par  che  il  papa 

li  habi  mandi  a  fiir  grande  oferte,  si  acordi  et  sij 
col  docha,  e  li  vd  dar  ete.y  dummodo  dagì  Fa* 
bio  Orsini  ne  le  man  dil  ducha  ;  et  che  hanno  intr* 
so,  che  'I  signor  Bortolo  Alviano  veniva  eie.  Li  rispo- 
se aver  scripto  a  la  Signoria.  Itetn,  è  partiti  d! 
Roma  400  fanti,  il  papa  manda  a  domino  Antonio 
de  Montibus,  è  a  Urbino,  li  distrìbuissa  per  quelli 
castelli  ;  e  Trozo  è  partito  con  il  resto  di  danari,  va 
dal  ducha.  liem,  diraan  si  parte  ei  cardinal  di  Fera- 
ra,  mal  contento  dil  pap:i,  dice  per  leviar  la  spexa. 
334  *  I>il  dito,  di  14.  Come,  da  poi  manzar,  fo  dal 
papa,  pregando  sr)a  santità,  il  conte  di  Pillano  e  il 
signor  Bortolo  d*  Alviano  non  si  comprendesse  nel 
bando  fato.  Disse  era  contentissimo,  et  ordinò  a 
missier  Adriano  una  patente.  Poi  disse  :  Domine 
arator,  non  sapemo  che  non  fa  per  nu,  ni  per  el 
ducha,  tuorsi  contra  quella  Signoria  ;  che  non  poi 
tenir  il  stato  senza  quella,  perché  altro  è  esser  con- 
tra un  zentiiomo  signor  cha  contra  quella  Signo- 
ria eie.  ;  e  jurò,  in  verbo  vicaHi  Christi,  mni  si 
penseria,  ni  lu  ni  1  duca,  far  contra  la  Signoria,  di- 
cendo :  Sapemo  la  Signoria  avia  dA  licentia  a  V  Al- 
viano, ma,  inleso  che  *l  duca  non  volea  Siena,  soìum 
chaziar  Paudolfo,  Pà  fato  ritornar  e  levato  di  Ra ve- 
na, e  vi  manda  il  conte  Bernardin.  El  ducha  va  con- 
tra Zuan  Zordan  Orssini,  et  è  insanguinato  in  Ihoro, 
bisogna  cazarli,  et  ho  eie,  L'orator  li  rispose  sapien- 
iissime,  che  il  duca  non  potria  tenir  niun  stato  nisi 
de  volontà  di  la  Signoria,  et  che  volendo  tenirio 
fazi  le  opere,  et  si  vederi  il  bon  voler  dil  duca. 

Dil  dito,  di  15.  Come  quel  nonlio  di  Zuan 
Zordan  Orsini,  avanti  partisse,  il  papa  li  fé  dir,  la- 
sase  il  stato  e  li  farla  dar  altro  stato  in  ricompetìsa 
nd  Reame,  cb*  è  di  suo  fiol  el  principe.  Or  dito  non- 
tio  ritornò  e  à  dito  al  papa,  non  voler  per  niun 
modo  lassar  il  stalo,  e  lo  voi  tenir,  ma  ben  darlo  in 
le  man  di  oratori  francesi,  dicendo  non  aver  falito 
contra  il  papa,  e  voi  star  in  judieio  di  ognmn.  E 
che  il  papa  disse  :  Avemo  letere  di  sua  man  contra 
di  nui.  EHsse  mai  si  troverà  tal  cossa  ;  et  die  meterà 
polize  per  Roma  per  tal  sua  justinnìtionr^  o  ver  tari 


sentir  ti  gran  voce  in  Roma  pid  non  udita,  adeo  a 
questo  il  pap  si  turbò,  e  con  ti  oratori  francesi^  fé 
al,  che  epsi  li  deno  contra  di  tanta  prosontione,  tan- 
dem lui  si  voi  lenir  eie.,  et  é  in  aoordo  di  Brazaiio 
con  quelli  di  Cere«  El  duca  si  parte  da  Viterbo  e 
vien  a  Nepi.  liem,  el  cardinal  Orasino  è  amatalo, 
e  ai  dice  sta  molto  male. 

Dil  ditOt  di  15,  In  materia,  aver  periato  al 
cardinal  Grimani,  zerclia  r  abatia  di  le  Carzere  eie,  ; 
qua!  disse  seriveria  a  la  Signoria.  Noto,  in  V  altra 
letera  par,  in  concistorio  ozi  el  papa  desse  1*  ancive- 
scoa*  di  Spalato  a  domino  Beniardo  Zane,  prothofM>' 
tario.  Item,  esso  cardinal  Grimani  scrisse  una  lete- 
ra a  la  Signoria,  di  le  soe  raxon,  mollo  copiosa. 
liem,  il  Zane,  prothonotario,  ne  scrisse  un*  altra, 
come  il  papa  li  avia  dato  l' arcivescoa*,  perhò  ete.j 
iamen  Y  ultimo  pregadi  li  fo  dato  il  possesso. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  XL  Come  di  Ca- 
labria non  era  naHa  ;  et  che  0  galie  di  spagnoli  era- 
no a  la  Manthea  venule.  E  a  Yschia  si  dice  esser 
zonte  certe  barze  di  Spagna,  e  si  sospeta  di  armata. 
E  in  quelli  di  andò  Rn  a  Pozuol  el  gran  canzelìer  e 
lo  general,  firancesi,  a  exortar  quelli  volesseno  esser 
boni  francesi.  liem,  si  solidta  la  fabrica  dil  Castri 
Novo,  che  per  il  re  Fedrico  fo  principiata.  Item,  è 
sti  dito,  che  in  favor  di  francesi  veniva  armata  di  la 
Signoria  nostra  in  Puia.  El  vice  re  si  ritrova  verso 
la  Cidìgnola,  dove  é  stato  assa'  zomi,  non  con  molta 
gente;  monsignor  di  Alegra  é  pur  in  Napoli;  k  fitto 
danari  assa'  in  V  Apruzo  con  maximo  detrimento  di 
quelli  popoli.  liem,  lo  grano  in  Napoli  vai  carli- 
ni 8  V«  el  tumano,  et  lo  orzo  carlini  tre  eie. 

A  dì  XXI  fevrer.  In  cologio.  Vene  Porator  3:i5 
di  Pranza,  in  materia  dt  la  letera  si  srrfve  a  sier 
Hironimo  Donado,  dolor,  potesti  di  Cremona,  che 
debbi  expedir  et  exequir  la  sententia,  fata  per  sier 
Luca  Memo  e  sier  Hironimo  Querini,  delogadi,  in  fa- 
vor di  inadona  Fina,  aldendo  quelle  do  done,  si 
duol  etc.,  ut  in  ea  ;  et  fo  conzo  certe  parole  die 
ditto  orator  non  volleva,  et  fo  expedito  la  letera. 

Fono  alditi,  in  jcontraditorio,  sier  Domencgo  Pi- 
xani,  con  li  oratòri  dil  Poicsene,  zercha  la  rota  Sa- 
badina,  visto  il  disegno  eie. 

Da  Bologna,  fo  leio  uno  capiicìó,  di  17, 
scrive  Bernardo  di  Bibiena  a  Piero,  suo  fra- 
iello.  Conio  é  zoiUo  H  uno  homo  dil  signor  Zuan 
Zordan  Orsini,  vien  di  Pranza,  é  zomi  7  mancba,  et 
va  a  Roma  con  una  letera  dil  re  al  papa  e  ducha  Va- 
lentino, li  protesta  non  dagi  impazo  a  dito  Zuan  Zor- 
dan con  gran  parole  ;  e  si  pur  persevera  ha  comesso 
a  monsignor  di  Ohigni,  che  li  dagi  ajuto  con  le  zen^ 
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te.  Item,  fo  lelo  uno  altro  capitolo,  di  15,  da  Roma. 
Par  l' homo  dil  conte  scrìve,  che  bora  è  il  tempo;  et 
die  si  el  conte  venisse  il  tuto  si  reaquisteria  in 
(re  di. 

Da  Brexa^  di  rectori.  Sì  duo!  una  letera  li  è 
sta  scripta,  ordinata  per  sier  Polo  Capelo,  el  cava- 
lier,  dicendo  veri  uno  savio  dì  terra  ferma  lì  a  con- 
zar  li  conti  eie.  Et  etiam  simile  letere  e  sta  scrilo  a 
Padoa,  quali  etiam  essi  rectori  si  dulscno.  Or  io 
gran  remor  in  colegìo,  e  sier  Alvise  da  Molin,  savio 
dil  coiisejo,  parlò  era  sta  mal  fato  ;  e  il  Capelo  si 
scusò.  Fo  gran  parole,  e  ordinato  scriverli  una  bona 
letera. 

Da  Caneva,  di  sier  Scibastian  Pixani,  pode- 
stà. Manda  uno  procosso  fato  contra  uno,  qual,  an- 
dando a  la  caza,  li  dimandò  le  arme,  e  lui  lo  volse 
amazar  etc,  Comesso  ai  avogadori. 

Da  Ruigo,  di  sier  Zuan  Gradcìiigo, podestà. 
Come,  in  execulion  di  mandati,  manda  di  qui  Jaoo- 
min  di  Komaii,  contestabele  a  la  Badìa. 

Da  Bavena,  di  18 ,  hore  prima  di  noete.  Co- 
me, per  messo,  partite  a  di  il  da  Viterbo,  dice  il 
ducha  era  lì,  e  havea  fato  far  la  mostra  di  le  zcnle  ; 
era  per  darli  danari.  Si  dicea,  V  havea  500  homeni 
d' arme,  da  5  in  6000  fanti,  et  zercha  500  cavali  li* 
zieri  ;  e  si  dicea  anderiano  verso  Brazano.  Item,  dil 
zonzer  li  a  Ravena  a  bora  mìssier  Dionisio  di  Santa 
Agsita,  che  acompagnò  il  duca  Guido  nel  fugir  suo. 
Qual  disse  a  essi  rectori,  che,  trovandosi  eri  in  Ari- 
mano con  el  prescidente  e  loco  tenente  general,  ebbe 
licentia  di  poter  venir  qui  a  tuor  alcune  sue  vesti- 
niente,  lassò  in  Ciixa  di  sier  Hìronìmo  Guazimano, 
eitadin  di  qui.  E  li  disse,  cenando  eri  sera  con  dito 
prescidente,  aver  auto  letere  dal  duca,  come  havia 
lato  in  Viterbo  la  mostra  di  700  homeni  d' arme  et 
bOOO  fanti  et  1000  cavali  lizieri,  e  dato  danari,  e  li 
volea  mandar  ad  eradicar  le  reliquie  de  tuti  sui  tra- 
ditori et  rebelli  di  Santa  Chiesia,  spezifìcando  Bra- 
zano ;  e  che  questa  matina  ditto  prescidente,  eh'  è 
missicr  Antonio  da  Monte,  dovea  partirse  da  Rima- 
no per  andar  alozar  questa  notte  in  San  Marino,  dove 
liaveva  a  proveder  de  novo  castelano  ;  e  che  Zuan 
Paulo  Baione,  Pandolfo  Petruzi  erano  in  Lueha,  il 
vescovo  Vitello  in  Pisa. 
335  *  Dil  signor  Bortolo  d' Alviano,  date  qui,  a 
dì  20,  Come  era  venuto  a  lui  uuo  homo,  per  nome 
dil  signor  Zuan  Zordan  Orsino,  e  il  signor  Julio,  é  a 
Brazano.  Dice  quel  loco  e  riparato,  forte  di  fossi  e 
altro  ;  e  in  Brazano  vi  he  il  signor  Mario  Ursino,  fio 
naturai  fo  dil  cavalier  Ruberto  Ursino,  fradelo  dil 
cardinal  Latino  Ursino,  era  camerlengo  di  papa  Si- 


sto, et  el  Capuano  da  T  Ochio,  fu  condutier  dil  re  Al- 
fon.to  e  re  Ferandino,  e  molti  creali  di  la  caxa  con 
50  caN-ali,  fanti  200  ;  et  300  altri  ne  fanno,  sì  che 
sarano  500;  hanno  artilarie,  monìtion  eie.  In  Cere  e 
il  signor  Julio,  signor  Johanni  e  Rienzo,  suo  fnidelo, 
con  ciìvali  150,  fanti  300  uteli  e  genlilhomeni  ro- 
mani, tra  i  qual  é  uno  chiamato  Brancha  .\lberino, 
con  circa  csivalì  40,  tuli  questi  romani  persequitati 
da  sto  papa.  In  Trivìgnano,  loco  forte,  è  Jacomo  Sii- 
cornano,  di  casa  Oijetano,  valente  homo  ;  e  questi 
castelli  è  di  qua  di  Roma,  E  in  Y  Isola  è  il  signor 
Fabio  Ursino,  signor  Franzoto  Ursino  ;  et  in  Niero- 
la,  con  csivali  300  boni,  el  signor  Joan  Jordano.  E 
in  Vicovaro,  sopra  Tivoli  mia  6,  a  la  intrata  di 
Abruzo,  verso  V  .\quila,  aspela  il  signor  Pardo  Ursi- 
no, con  100  cavali,  et  da  mìssier  Hironimo  Gujofi  di 
r  Aquila.  A  Pulombara  è  i  signori  Savelli,  capo  Sil- 
vio Savello  con  300  fanti  et  100  cavali;  aspectasi 
Mutio  CoIona.  Colombara  è  in  T  isola,  tra  Nierola  e 
Vicovaro  in  mezo,  mia  8  lonzi,  perché  tuta  1*  ìsola 
non  gira  iO  mia.  In  le  terre  dil  prefeto  é  Paulo  Mar- 
gano  e  Piero  Paluzo,  primi  signori  romani,  colonesi, 
a  i  qual  il  papa  à  tolto  quanto  haveano  in  Roma  etc, 
Dil  capeianio  general  da  mar,  di  27,  et  28, 
date  in  golia,  a  presso  Corfù.  In  la  prima  manda 
le  letere,  abute  dil  secretarlo  nostro,  da  Constantino- 
poli,  replichate,  di  13, 16, 17, 19,  et  21  decembrio; 
et  le  mandò  con  uno  bregantin.  Et  dice  zercha  Son- 
ta Maura,  pregando  Jdio  ilumini  a  diliberar  el  me- 
glio, perchè  è  la  chiave  di  tuti  i  lochi  circonstanti, 
zoè  Corfù,  Cefalonia  et  Zanle.  À  scripto  al  rezi- 
menlo  dì  Oindia,  e  al  signor  duca  di  Nixia  e  al  si- 
gnor di  Pario,  preparino  le  galie,  zoé  12  in  Candia, 
el  do  in  V  Arzipielago,  et  cussi  a  Corfù  dogulie,  ju- 
sta  le  letere  nostre,  di  22,  et  elezìno  li  sopracomiti, 
e  cussi  in  Puja  etc,  Item,  per  letere  di  23,  à  inteso 
la  risposta  fata  in  Pranza  per  li  porti,  e  inteso  si 
mandi  uno  provedador  con  4  galie.  Dice  non  poter 
mandar  provetlador  a  Brandizo,  perché  il  Gontarini 
é  a  Santa  Maura,  e  il  Zantani  é  li,  non  ben  condi- 
lionato  di  una  gamba  ;  et  mandeWi  per  adesso  do 
galie,  sopracomiti  sier  Zuan  Moro  et  Cresole  di  Ce- 
dolini  da  Zara,  per  esser  ben  in  bordine  e  ritornate 
dil  dcstreto.  11  resto  di  le  galie  è  a  carena,  3  sono 
a  Santa  Maura,  una  in  le  aque  dil  Zante,  do  an- 
date in  Alexio  con  T  onitor,  una  a  Constantinopoli, 
2  al  Sasno,  una  a  la  bocha  di  Cataro,  eh'  é  V  arbesa- 
na,  e  il  capetanio  dil  colfo,  eh*  é  andato  a  Zara,  a 
condur  V  homo  dil  secretarlo  nostro,  et  una  a  Napoli 
di  Romania.  Lauda  il  soracomilo  Moro  e  domino 
Cres4)lo,  e  |K>tendo  mandar,  ne  manderà  altre  do  ; 
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o(  '200  ktrili  (le  polvere  manda.  Itetn,  ha  riccvulo 
la  (leposition  fata  a  li  avogadori  per  il  scrivan  di  la 
03(]  galia  sibiiizana  presa  da'  turchi,  et  Fa  posta  a  presso 
il  processo  che  va  formando,  et  non  lasserà  la  cosa 
inpunita,  licet  vadi  di  lon^o.  E  sier  Zuan  Morexini, 
è  a  Napoli  di  Romania  ancora,  ìi  a  manda  comanda- 
n)ento  vengi  a  lui.  ItetUy  si  mandi  Liscoti,  è  gran 
carestia  per  lutto,  et  danari. 

Dil  dito,  di  28.  Par,  che  per  letere  di  sier 
Matio  Sofìano,  qual  é  al  Dragamesto,  drizatc  a  suo' 
zenero,  è  a  Corfù,  con  Thordinc  le  mostri  a  lui  ze- 
neral,  dice  che  a  di  17  zonse  a  la  Janrfia  uno  olacho 
di  la  Porta,  con  comandamento  dil  signor  a  tutti, 
che  non  debino  far  algun  danno  a  li  subiliti  di  la 
Signoria,  ni  che  mandino  algun  navìlio  fuora  per 
far  danno  a  li  iKtvilij  nostri.  La  qual  nova  esso  sier 
Matio  ha  'uto  da  sier  Nicolò  Sofiano,  suo  parente, 
qual  za  molti  antìi  e  a  la  Janina.  Et  cussi  esso  ze- 
neral  farà  far  siniil  couìandamento  donian  di  li,  che 
non  sia  dannifichato  alcun  subdito  dil  turcho,  et 
cussi  scriveWi  per  tutte  terre  nostre,  facendo  star 
perhò  advcrtidi  con  bone  guardie  etc. 

Copia  di  la  Mera  scrisse  Zaccaria  di  Freschi, 
secretario,  da  Constantinopoli,  in  materia 
pacis. 

Serenissime  princeps  eie, 
lo  zonse  con  la  gratia  de  Dio  qui  a  Constantino- 
\MÌ\  a  di  7  di  r  instante,  et  fui  ben  veduto  et  hono- 
ratamente  acompagnato  a  caxa.  A  di  X  da  poi  disnar 
andai  a  visitar  i  magnifici  signori  bassii,  da  cadauno 
di  li  qual  fui  ben  visto.  Da  poi  ozi,  cilssì  comandan- 
do lo  illustrissimo  gran  signor,  io  son  stado  a  far 
rivcrentia  et  basar  la  mano  a  sua  signoria,  la  qual 
me  vete  con  bona  fazn,  et  sta  per  la  gratia  de  Dio 
ben  sana  di  la  persona,  et  hame  dimandato  di  la  sa- 
lute di  vostra  excellentia.  Da  poi,  parlado  cercha  la 
pace,  sua  excelentia  me  disse  che  V  hera  contenta 
di  quanto  a  scripto  el  magnifico  Achmath  bassa 
Oiarzegogli  al  magnifico  missier  Andrea  Griti,  et 
sopra  quello  voUeva  star,  ma  che  da  poi  erano  se- 
guidi  de  li  desordeni  ;  et  che  sua  excelentia  non  fa- 
ria  pace,  si  la  serenità  vostra  non  ritornerà  el  tolto, 
inferendo  di  Santa  Maura.  Or  che  io  debt)a  scriver 
caldamente  a  vostra  excelentia,  da  la  qual  V  aspeta 
la  risposta  subito  subito,  et  senza  alguna  indusia, 
et  quanto  la  vegnirà  più  presto  sarà  meglio;  si 
che  suplico  vostra  celsitudine  non  perdi  tem|)o, 
ma  respondi  volantissimey  et  sia  certa  quella,  che 
questo  excelentissimo  signor  non  farà  pace,  se  la 


non  restituirà  Santa  Maura.  Alia  non  sunt  Gru- 
tie  eie. 

Ex  ConsiantinopoU ,  die  XXI  decembris 
1502. 


SubscrìpUo  : 


Humilìimiis  servulus 
Zacarias  Friscls. 


La  soprascrita  teiera  fu  fata  di  ordine  dil  signor 
turco  et  revistii  |)er  sua  signoria. 

Da  Otranto,  di  sier  Fantin  Malipiero,  go- 
vernador,  di  2.  Come  à  fato  comandamento  a  do- 
lìiino  Francesco  Chacuri,  el  cavalier,  sopraconiilo, 
sia  preparato. 

Da  Monopoli,  di  4,  Zcrcha  alcuni  inconve- 
nienti di  li,  di  citadini,  fati  in  danno  di  la  Signoria. 
Item,  non  hanno  formento  in  la  terra  per  do  zonii, 
perhò  si  conciede  qualdie  tracta.  Da  novo,  francesi 
vanno  ragunandose  insieme,  et  cussi  yspani,  nel  loco 
di  Barleta,  dove  è  il  gran  caiietanio.  Item,  eri  gion-  :y,\6 
se  li  a  Monopoli  una  fusta  di  spagnoli,  la  qual  veniva 
di  Barleta,  é  diceva,  4  galie  et  ^2  barzotì  dovea  esser 
doman  qui,  per  andar  a  Taranta,  e  per  trovar  le 
galie  di  Prejan,  che  sono  in  quelle  aque,  e  per  asse- 
gurar  alcune  barze,  che  aspetano  di  Qcilia,  cargo  di 
grani,  maxime  perchè  questa  setimana  proxima 
Prejan  ha  preso  uno  barzoto  di  sicihani,  con  stcra 
1500  formento,  et  con  faticha  scapolò  una  barza, 
che  havia  stera  5000  formento,  che  andò  in  Ta- 
ranto. 

Et  jntisi,  da  Uavena  esser  letere  a  li  capi  di  X. 
Come  quelli  rectorì  baveano  retenuti  do  homeui  di 
Valentino,  venuti  11,  et  con  bel  modo  messi  in  ro- 
cha.  La  nome  di  qual  sarano  qui  soto  scriti;  et 
subito  per  li  capi  di  X  li  fo  ris[)osto. 

Da  poi  disnar  fo  colegio,  e  si  reduse  il  prìnci- 
pe. Fo  solum  3  consieri  et  0  si  feno,  se  non  fo  dato 
audientia. 

A  dì  22  fevrer.  In  colegio,  fo  gran  neve,  fo 
parlato  zercha  scansar  spexe  su  Tisoìa  di  Cyprì  ;  et 
si  miorerà  a  Tanno  da  ducati  zercha  GOOO,  videlicet, 
redur  mancho  provisionati.  Item^  stratioti.  lietìk, 
abandonar  li  do  castelli  di  Bafo  etc. 

Da  Cremona,  di  16,  Conje  era  venuto  dal 
podestà  uno  nonlio  dil  cardinal  dì  San  Zorai,  sta  a 
Pavia,  con  letere  credential,  qual  le  mandò  incluse, 
dicendo  esser  li  venuto  uno  homo,  e  zorni  5  piirte 
di  la  corte  dil  re  di  Franza,  con  letere  di  domino 
Philiberto.  Come  era  venuto  uiìo  breve  dil  pai)a 
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a  cilar  el  cardinal  Àscanìo,  el  cardinal  Vincula, 
esso  cardinal  San  Zorzi  et  il  cardinal  CoIona,  qual  e 
in  Sicilia,  che  debino  comparer  a  Roma  etc.,  perhò 
lui,  come  servidor  di  questa  Signoria,  dimanda  con- 
'sigiio.  Et  esso  podestà  li  rispose,  é  bon  el  se  intendi 
coi  cardinal  f  incula.  Dissse  ha  via  spazato  uno 
messo  a  soa  signoria  eie. 

Da  Cao  d' Istria,  di  16.  Alcuni  avisi,  qualli 
non  li  scriverò. 

Et  perchè  di  sopra  ho  scripto,  el  signor  turcho 
haver  mandato  a  li  soi  sanzachi  levino  le  ofese,  qui 
soto  sarà  notado  la  copia  et  forma  dil  preditto 
mandato  dil  signor  turcho. 

JExemplum  ìitterarum  illtéstrissimi  et  exceUen- 
tissìmi  domini  turci  ad  suos  sanzachosy  exi- 
stentes  circa  confinia  illustrissimi  Dominii 
Venetorum. 

Venuto  el  presente  schiavo,  lator  de  questo  co- 
mandamento,  mando  et  comando,  zonto  che  ì  sarà 
al  sanzacho,  et  ai  loci  de  la  sua  jurisdition,  che  tu 
sanzacho  debbi  expressamente  devedar,  che  da  qui 
inanzi,  non  venendo  a  ti  altro  mio  honorato  coman- 
damento, alcuno,  sia  chi  se  voglia,  non  vadi  ad  dan- 
nizar,  ne  offender  né  per  terra,  né  per  mar,  alcuno 
loco  de  alcuno  homo  de  quelli  de  la  illustrissima  Si- 
gnoria de  Veniexia,  né  in  pigliar  alcuno  schiavo,  né 
far  alcuna  altra  ofensione  ai  subditi  suoi,  né  ai  suo* 
confini,  ma  ben  statte  advertiti,  che  da  Ihoro  non 
siati  offesi  a  la  improvisa. 

In  Gonstantinopoli,  a  di  ^4  dezembrio. 

337  Da  Bavena,  di  19,  hare  prima  di  nocte.  Co- 
me, a  di  17,  scrisseno  di  le  artilarie  si  conducea  per 
espugnar  il  loco  di  Majoli.  Ozi  hanno  aviso,  per  uno 
suo,  passò  eri  a  presso  San-  Leo,  e  per  letere  dil 
conte  di  Soiano,  che  a  di  4  fo  scoperto  uno  tratato 
nel  dito  loco  di  San  Leo  ;  et  quelle  zente  si  adunò 
andomo  soto  el  saxo  di  San  Leo  per  intrar,  se- 
condo lo  tratato  haveano  dentro,  con  uno  Jacoroino 
Sarto  e  do  altri  di  San  Leo  e  uno  pre'  Santo  da 
Tanzano,  eh*  é  pur  di  San  Leo,  li  quali  concorde  da 
un  certo  loco,  dove  é  più  basso  il  saxo,  gli  do- 
veano  tirar  suso;  et,  perché  non  veteron  il  tempo 
aptu  in  quella  nocle,  la  cosa  rimase  imperfeta  e  li 
fanti  partirono,  per  modo  che  *1  ditto  prete  Jaco- 
mino,  et  doi  altri,  foron  relenuti  et  hanno  confes- 
salo il  tradimento.  Et  il  zorno  poi  squartono  quei 
Jacomino;  et  se  judica,  che  questo  instesso  sera  se- 
quito  de  li  altri.  Item,  per  uno  suo,  tornò  di  Faen- 
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za,  come  venere  passato  fu  cridato  publice  un  ban- 
do, per  parte  dil  duca,  che  tuli  li  subditi  soy,  che 
fossero  fuora  a  li  stipendij  d' altri  dovesseno  ritor- 
nar a  casa,  soto  pena  di  rebelione  e  conGscatione 
de  tutti  i  soi  beni  ;  et  che  de  ctBtero  non  potessero 
pili  servir  a'  stipendi  d'altri.  Et  etiam  fo  fato  inten- 
der a  li  antiani  di  quella  terra,  per  parte  dil  prefato 
suo  duca,  che  V  era  per  mandar  de  11  gente  d' arme 
et  pedoni  per  custodia  et  securtà  di  quel  loco.  El  gli 
fu  risposto,  che  erano  suficienti  loco  a  guardarlo;  et 
ciie  era  in  desposition  di  esso  duca  di  mandar  quan- 
ta gente  gli  paresse,  ma  che  gli  dovesse  etiam  pro- 
veder del  viver,  perchè  lori  non  haveano  per  se  ;  et 
che  non  intendeva  sentirne  graveza  alcuna  per  darli 
el  viver.  Et  judichano,  che  questo  instesso  bando 
sia  andato  per  tute  le  sue  terre.  Item,  riceveteno  li 
danari  per  le  zente  d*  arme. 

Da  Pyram,  di  sier  Andrea  Valier,  podestà, 
di  20.  Come  a  bore  15  passò  la  ponta  14  navilij  con 
fanti  alemani,  levati  in  Trieste,  et  è  andati  di  longo  eie. 

Vene  Piero  di  fìibiena,  messo  dil  conte  di  Pitta- 
no, dolendossi  di  sier  Hironimo  Pixani,  camerlengo 
di  Padoa,  che  li  usa  stranij  muodi,  et  non  li  voi  pa- 
gar la  boleta  ;  unde  fo  scrito  a  Padoa  una  letera  cal- 
da contra  el  ditto  camerlengo. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla  eie. 

A  dì  23  fevrer.  In  colegio,  fo  il  zuoba  di  la  ca- 
za,  la  Signoria  de  audientia. 

Da  Milan,  dil  secretano^  di  18.  Come  el 
gran  maistro  era  ritornato,  e  li  ha  dito  non  si  fidar 
di  sguizari,  e  provede  di  artilarie  a  li  lochi  ;  dubita 
di  cantoni  tien  Belinzona.  Itenh,  domino  Claudio  di 
Ais  é  stato  in  Savoia  a  invitar  il  duca,  vadi  a  Lion 
contra  V  arehiduca,  suo  cugnato,  qual,  stato  a  Lion, 
vera  a  Bres  a  visitar  la  sorela  duchessa.  Item,  il 
cardinal  di  Bologna,  fiol  dil  general  di  Savoja  e  di 
Milan,  é  zonto  a  Milan,  et  si  parte  diman  per  Roma. 
Esso  secretario  Y  à  visitato,  nomine  Dominii. 
Item,  per  alcune  zente  dil  gran  maistro  sul  bolo- 
gnese nel  ritomo  dil  duca  Valentino  fono  ferite,  et 
missier  Zuane  mandò  uno  nonlio  a  Milan  a  jusli- 
ficarsi.  11  gran  maistro  ozi  lo  cazò  via,  termine  do 
bore,  a  partirsi  ;  à  dà  che  dir  a  tutti  ;  et  li  populi  é 
malcontenti  al  solito. 

Da  poi  disnar  fu  fato  la  caza,  e  la  piaza  era  tuta 
neve. 

A  dì  24  fevrer.  In  colegio,  fo  San  Mathio,  ve-  337  • 
neno  tre  oratori  di  la  comunità  di  Breza,  domino 
Matbeo  Avogaro,  doctor.cavalier,  domino  Sigismon- 
do de  Buchis,  doctor,  et  domino  lohaui  Baptista  de 
Piano,  doctor,  con  letere  credentiul  di  reclori  et  dil 
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ronscìo  zciioimI  di  Brexa,  dulciiilosi,  uoniiiie  eommu- 
nitatiSy  che  era  stato  a  la  prcseutia  di  la  Siguo- 
ria  nostra  uno  ilironimo  da  Martinengo,  era  cogitor 
dil  ])odestà  di  Brcx;i,  a  dir  centra  la  fede  di  quolla 
cil;i  tanto  aprobalissinia,  come  apar  per  Y  insegna  e 
in  ehiesia  di  San  Marco,  et  per  molle  experienlìe 
coinprobala.  Perhò  quella  fidelissima  cita,  non  po- 
tendo suporlarli,  hanno  mandati  a  pregar  la  Signo- 
ria centra  di  questo  temerario  fazi  tal  dimostratione, 
cfie  in  fuiurum  sia  exemplo  a  cadann;  et  sopra 
questo  parlò  longo  oisajyieììtisffime,  adncendo  mol- 
te ragione,  ohe  si  dovea  liir.  Poi  pregò,  li  cogilori 
de  crefyro  di  reolori  fosseno  elecli  con  nova  for- 
ma pfc,  El  principe  li  usò  botìa  verha  di  la  fede 
Ihoro  ;  e  <*hc  questui  è  stulto.  El  qual  etiam  volse  in- 
trar  con  li  ontori,  ma  fu  caziato  fuori  ;  et  che  quan- 
i\o  el  vene  a  la  Signorìa  fo  public^,  che  si  deva  au- 
dienlia.  Era  soltnn  la  Signoria,  sier  Piero  Duodo,  sa- 
vio di  c<uisrjo,  sier  Polo  Gn|)elo,  el  cavalicr,  savio  a 
lerra  ferma,  et  disse  cussi:  Serenissimo  principe, 
cossa  di  gran  imporlanlia ;  dimandato:  Che  cossa ? 
Disse  :  Far  compir  li  revelini  di  Brexa,  perchè  è  molti, 
infedeli  a  la  vostra  Sigiioria,  che  non  voriano.  E,  udi- 
to tal  parossi,  esso  principe  lo  cazò  via,  dicendo  non 
[wrlasse  di  tal  cosse;  et  che  potria  esser  a  caro  a  la 
comunità  tid  occasione,  acciò  fusse  renovato  la  opli- 
ma  intention  havia  la  Signoria  nostra  di  la  inviolabel 
ftxle  di  Brexa  eic.y  con  optime  parole;  et  che  V  he 
pazo,  tamen  non  se  li  rispondeva  altro;  si  saria  con 
li  sjìvij  a  rispon  ler. 

Di  HoìvjariQy  di  oratori ^  date  a  linda,  a  dì 
S  et  11  fetrer.  In  sumario  questo.  Dil  ritornar  a  di 
(>  il  nonlio  regio  fo  a  Gonslantinopoli.  El  hissà  Char- 
zegftli  a  scrito,  il  signor  esser  di  quel  voler  di  far 
pace;  e  a  di  15  s;ìri  a  Cenderu  l'orator  suo,  e  il  re- 
gio vadì  a  Nander  Alba  a  dito  tempo  etc.  Et  che  il 
cardinal  li  scrisse  faria  expedir  Torator  dil  re;  man- 
chava  li  danari;  et  faria  includer  in  le  Irieve  Pranza, 
Spagna,  Anglia,  el  papa  etc.  Ifetn,  il  thcsorier  li  disse 
di  tal  venuta  dil  nonlio  regio,  ma  il  re  non  li  voleva 
dir.  Or  essi  oratori  andono  da  soa  majestà,  lolla  oc- 
casion  di  dir,  intcndevaiio,  dal  legalo  dil  papa,  Va- 
lentino far  etc.  in  Italia  ;  e  cussi  andono  dal  re.  E  solì- 
citalo  il  nìandar  di  V  orator,  soa  mnjeslà,  consultalo 
un  pocho,  li  fé  dir,  per  il  reverendo  varadiuense,  dil 
venir  dil  dito,  el  che  expeiliria  V  orator,  qua!  era 
fuori,  saria  donian  qui  ;  el  a  spazà  a  Cenderu  a  dir, 
sari  li,  0  a  di  IT),  o  ver  3  zorni  poi  €t/\  Per  V  al- 
tra letera,  di  1 1,  scrive  aver  tolto  a  cambio  di  II,  a 
conto  di  la  pag-a  futura,  da  13  zener  in  qua,  dm'ali 
I  iO(),  per  expedir  dilo  oralor,  videlicet  l^iOO  trova- 


ti, mani  ha  li  altri  -200,  li  (n»verà.  Iteni,  mamiono 
una  letera  dil  cardinal  ystrigimiense.  Li  scrive  spa- 
zerà eie.  perché  a  lui  è  sta  manda  a  mostrar  la  com- 
missione; et,expedito,  sier  Sabastiaii  Zustignan  torà 
licentia  dal  re  e  verà  via,  et  il  Badoer  solicìla  il  suc- 
cessor. 

Dil  cardinal  istrigonitnse  Thomaso,  Scrive  a 
la  Signoria  latine;  ringratia  di  la  bona  ciera  fata  a 
suo  fradelk»,  etc.  Et  in  V  altra,  scrive  a  li  oratori,  si 
duol,  che  a  Roma,  in  concistorio,  sia  sta  dito,  nomi- 
ne ìiostro,  la  Signoria  voi  far  piuc  per  esser  pre- 
gati dal  re  di  ilougaria. 

Exempìum  litterarum  cardinalis  Ystrigonim-  338 
sis  ad  iìlustrissimum  Dominium  Venetia- 
rum. 

Illustrissime  princeps,  don)ine  observantissime. 

Ex  lilterisdominalionis  vestne  illustrissima^,  quas 
reverendus  paler,  dominus  Franeiscus,  episcopus  ec- 
clcsi^e  iavrensis,  frater  gemianus  meus,  eius  nomine 
in  suo  ad  me  reditu  mihi  relulit,  accepi,  inter  cae- 
teros  suos  collegas,  eumdem,  cuni  oh  virtutes  suas 
peculiares,  ut  scribit,  tum  praBsertiu),  mei  intuitu,cu- 
ius  essct  ille  frater  germanus,  Islo  quidem  et  jucun- 
do  animo  ab  ea  exceptum  esse.  Et  qui  mentem  suam, 
t]ua;  ad  ulteriorem  meam  sublimationem  atqneexaN 
tationem  pertinerent,  seriosius  uberiusque  coram 
mihi  eius  nomine  explicaret,  qui  sane  fuucttis  suo 
apud  n)e  in  hoc  munere  et  intelkH:t(),  ab  eodem  ad 
prioris  sua'  erga  me  benivolentiae,  tantum  ab  ea  cu- 
mulum  addi.  Ego,  qui,  siculi  anlea,  in  eius  erga  me 
projìensa  ciìrilale  atque  di'eclione  nunquam  dubitavi, 
ila  ne  nunc  quidem  certe  dubito  quidquam,  et  de  hu- 
iusce  modi  oblationum  cuinulis  hacque  animi  sui  op- 
tima  dispositione  ad  rem  tanlam,  simul  etiam  de  bi- 
sce dcmonstrationibus  benivolentiae  et  amoris  erga 
dictum  dominum  episcopum,  intuitu  praemissorum 
facti^  singulares  amplissimasque  illusi rissimeedonii- 
nalioni  vestras  et  iilustrissinìo  isti  senatui,  habeo  ago- 
que  gratias  relaturus.  Re  ipsa,  duni  usus  aliquando 
veneril,  aut  res  poslulaverit,  quam  contra  scirc  cu- 
pio, sicque  sibi  certo  velim,  persuadeat  me  in  rebus 
suis  et  istius  illustrissimi  Dominii,  non  solum  prò 
conserva tione,  veruni  etiam  amplidcatione  atque 
exaltatione  status  eiusdem,  omni  studio  et  diligentiii 
prò  Nirili  meam  o|)eram  semper  propensissimam  na- 
vaturun),  meque  ac  sludium  meuni  onme  possibile 
accetlentibus.  Pra^serlim  liiscc  benivolis  el  taiilis 
oblationibus  eLsdem  nunqiumi  defuturum,  et  quid- 
quid  in  me  ab  ea  collutum  fuerit  am|>liludinis,  ad  sui 
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alque  isfius  iliu.Mrissinu  sUUus  accessioiifìni  se  colla- 
luram,  velini  cerio  sciat,  prout  vel  maj^nifict  domini 
oratores  sui,  qui  hic  agutU,  scine  iiuiusoeinodi  erga 
ean>  lìdei  integrilaUs  et  disposilionis  animi  tesles  esse 
poterunt  loeupieiissimi.  Qiiod  vero  iilustrissima  do- 
miualio  vestra  et  senutus  iste  illu^lris  dictum  do- 
miiìum  episcopum,  fnitrem  meum  germanum,  ad 
publicas  res  exercendas  conijcial  idoneuni  lutiirum, 
cupianlque,  ul  meam  quandoquc  abseiitiam  praìsen- 
338  •  (ia  sua  ille  supleret,  sciant,  velini  dominatio  veslra, 
nacta  opportuna  occasione,  dum  per  valitudinem  ho- 
nam  eiusdem  domini  episcopi  luebit,  me  vel  in  hac 
re  earum  desiderio  aliquando  nioreni  gesturuin  ac 
piane  responsuruni.  Quam  cupio  felicissime  semper 
valere. 

Data  in  arce  mea  strigoniensi  XXV  decenibris 
150-?. 

Siifjscripiio:  Excellenlissima»  illuslrissìma*  do- 
minatioiiis  vestrae  deditisslnius  servilor 

Thomas 
cardinalis  slrigoniensis  ole. 

A  tergo:  llluslrissinio  et  excelleulissimo  principi 
et  domino,  domino  Leoniinio  l^uredano,  duci  Vene- 
tiarum,  domino  meo  observantissimo. 

330  Da  Verona^  di  sier  Bernardo  Bembo  doctor, 
cavalier,  podestà,  in  materia  di  certi  preti  sedesti, 
meritano  mille  morte  ;  et  el  vicario  dil  vescovo  voria 
farli  morir  in  prexon  etc.  Et  iu  una  altra  come  ba  in- 
teso la  diliberation  dil  senato  zerclia  li  capetanij  dil 
devedo,  el  il  conscio  à  'uto  a  mal,  el  ba  dato  licentia  a 
li  oratori  soi  senza  (oy  letere  etc.  Et  qui  scrive  longo. 

IH  sier  Zfuin  Mocenigo,  capetanio.  Come  a 
ricevuto  nostre  letere,  debbi  far  processo  conlra  li 
capetanij  dil  devedo  etc.,  ut  in  d^liberatione;  et  in 
una  altni  toy  il  canzelier  suo,  e  parente  di  uno  di  ca- 
petanij. Scrive  torà  quel  dil  podestà  ;  et  cbe  chian)ò  li 
provedadori  di  la  comunità,  dicendo  clìi  se  volea  do- 
ler di  diti  capetanij;  et  risposeno  faria  il  suo  conscio. 

JDa  HumagOf  di  sier  Zuan  Doniemgo  Donado, 
podestà,  di  22.  Zercba  li  navilij,  con  li  fanti  alemani, 
numero  17,  capita  lì;  alcuni  non  dismoiitò.  Fono  in 
terra,  a  dimandar  viluarie  |1^  soi  danari.  Rispose 
non  ne  haver,  pur  participeria  per  lo  amor  e  tra  la 
Signoria  nostra  e  i  soi  reali,  el  cussi  gè  ne  deleno. 

Et  altre  letere  di  nostri  rerlori  non  da  conio. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla,  li  savij  deleno  au- 
dientia. 

I)a  Roma,  vene  letere,  di  16,  17,  18,  In  la 


prima,  come  il  signor  cavalier  Lfrsino,  fo  flol  dil  si- 
gnor di  Ursino,  vecbio,  er?i  corso,  con  100  provisio* 
iia\  a  Fara;  et  quelli  di  la  terra  fono  a  lo  man,  ne 
prese  ci  amazono  molti,  e  lui  scampò,  perdio  erA  t>en 
a  cjivalo.  11  ducha  di  Valenza  e  pur  a  Viterbo;  si  di- 
ce voi  ir  a  Brazano,  il  qual  loco  e  ben  fornito  etc. 
11  signor  Zuau  Zordan,  è  in  Vicovaro,  li  oratori  fran- 
cesi r  banno  persuaso  a  dar  il  sialo  in  le  man  dil 
ducii,  come  a  bomo  dil  re  ;  el  lui  risponde  etiam  lui 
esser  homo  dil  re  e  non  voi  darlo.  Item^  el  cardi- 
nal Orsino  va  pezorando  etr.;  Trozo,  andò  dal  du- 
ca, non  è  ritornalo. 

Dil  dito,  di  17.  Come,  ricevute  nostre  de  X, 
in  la  materia  si  voi  esser  fioli  dil  papa,  dummodo 
fazi  le  opere,  e  con  le  querele  di  merchadanli  di  Si- 
nìgaja,  ^o  dal  papa  ;  li  disse  il  Icnor  di  la  teiera.  Disse 
soa  santità,  questo  medemo  avia  auto  dal  suo  orator 
è  qui,  e  di  Franza,  come  si  dolevamo  di  quelli  mer^ 
cadanti,  dicendo:  Domim  orator,  in  aquisto  di  una 
terra  li  soldati  fanno  queste  cosse;  e  si  '1  duca  à 
dito  le  parole  dite,  più  mi  duol,  non  lo  credo,  li 
merc.idauli  lo  hanno  dito  per  far  bone  le  so  cosse,  e 
si  pur  l'avesse  dito,  la  Signoria  perdoni  a  la  so  im- 
prudentia  ;  e  cbe  sempre  con  letere  li  scrive  stagi 
ben  c^n  la  Signoria,  e  lui  duca  li  rescrivc  voler  sem- 
pre esser  fiol  etc.  Poy  disse,  voleva  la  lelera  |>er 
mandarla  al  duca  ;  el  cussi  gc  la  dete  la  copia,  paren- 
do a  lui  fusse  ben  circonspecla  etc. 

Dil  dito,  di  18.  Come  il  signor  Muzio  CoIona, 
Troylo  Savello,  Fabio  et  Franzoto  Orsini  eran»)  pas- 
sali versso  campagna  con  zente  et  ajuto  dil  ducba 
di  Tnijelo,  parente  di  Orsini.  Et  par,  che  uno  conùs- 
sario  dil  ducba  sia  inlralo  in  cinque  castelli  dil  si- 
gnor Zuan  Zordan,  non  da  conto,  tanteit  el  ducha  è 
ancor  a  Viterbo,  à  ruinato  quella  terra  di  vituarie.  El 
in  Roma  si  dubita  non  vengi  a  sacomanarla;  lutti 
asi^onde  il  suo;  el  Roma  e  come  asediata,  si  da  mar 
come  da  terra,  [lerchè  alcuni  bregantini  di  Piombili, 
dil  duca,  e  venuti  fìno  a  Iloslia  a  dannizar  etc.  liem, 
pre'  Lucila,  oralor  dil  re  di  romani*  è  intralo  senza 
pompa,  non  si  sa  la  ciuisa,  ma,  parlando  col  papa, 
disse  credeva  fusse  venuto  jHjr  risposta  far  cardinali. 
Itcm,  non  à  potuto  aver  la  bolla  dil  perdon  di  Santo 
Antonio. 

A  dì  2o  ferrer.  In  colegio.  Veneno  lì  signori  a  33f)  ' 
la  ternaria  vecbia,  con  li  provedadori  di  comun,  in 
materia  di  quelli  merchadanli  hanno  a  moler  ojo  in 
ternaria,  et  fonno  balotati  etr. 

Di  sier  Alvise  Mocenigo^  orator  a  presso  il  re^ 
di  romani,  date  in  Anversa,  a  dì  13  zener.  C4ome 
partito,  insieme  con  T  orator  yspjino  o  li  anglici,  per 
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andar  a  trorar  il  re.  Fo  dal  ducha  di  Qeve,  qual  li 
fé  bona  ciera,  perchè  suo  padre  fo  bonorato  da  la 
Signoria  quando  ritornò  di  peregrinazo  di  Jerusalem  ; 
etiam  Tonno  nel  paese  dil  ducha  di  Geler.  Et  essi 
oratori  anglici  dubitavano  passar,  perchè  il  conte  di 
SofoI,  dito  ros:i  biancha,  evA  pocho  lontiin  ;  e  si  dicea 
li  diti  oratori  portavano  danari  al  re,  unde  convene- 
no  aver  scorta  di  zenle;  et  li  predi  anglici  si  dolevano 
cavalcar  13  zornate  e  non  aver  auto  audientia  dil  re. 
Or  zonseno  ozi  in  Anversa  ;  donian  si  aspeta  il  re. 
Aduncha  à  passato  per  il  paese  dil  duca  di  Qeve, 
duca  di  Geler  e  Barbanlia.  Et  parlando  con  V  orator 
yspano  di  la  venuta  di  V  archiducha,  qual  si  diceva 
esser  zonlo  in  Ronsiglione,  disse  non  era  vero;  et 
scrive  coloquij  abuti  zercha  la  guera  tra  Spagna  e 
Pranza. 

THl  dìtOy  di  primo  fevrer,  in  Anversa.  Come 
ozi  il  re  fo  a  messa  a  T  abatia  di  San  Michiel,  dove  è 
alozato  ;  e  post  missam  mandono  li  oratori  anglici 
avanti,  in  una  sala,  dove  poi  vene  sua  majestà,  el  Gol 
dil  quondam  duca  Alberto  menor,  qual  veni\^  di  pe- 
regrinazo di  San  lacomo  di  Galicia,  el  marchexe  di 
Brandiburg,  T  orator  yspano,  et  lui  orator  nostro.  Or 
diti  oratori  anglici  feno  la  oratione  publica,  aprendo 
la  secreta,  lauto  la  liga  e  amititia,  e  si  dovesse  perse- 
verar  et  mantenir  la  lign  et  amililia  insieme,  qual  par 
za  4  mesi  li  in  Anversa  fusse  conclusa  ;  e  quello  re  an- 
glico li  de  scudi,  videìicet  scudi  50  milia,  come  etiam 
bora  la  rifermerìi,  ma  secrete.  Poi  pregò  non  desse 
favor  etc.  al  conte  di  Sophol,  dito  ruosa  bianca  etc. 
Item,  come  era  sta  posto,  per  li  prediti,  excomuni- 
cliation,  su  le  porte  di  le  ehiesie^  chi  deva  ajuto  o  fa- 
vor a  dito  conte  di  Sophol,  la  qual  cossa  a  lato  mor- 
morar assai,  chi  coram  rege  questo  si  habi  fato. 
Jicm,  è  da  saper,  questi  oratori  voleano  precieder 
r  orator  yspano,  peritò  il  re  li  mandò  avanti,  et  non 
obstante  sia  li  in  Ingaltera  la  fia  dil  re  di  Spagna, 
fo  moglie  dil  principe. 

Dil  dito,  di  2,  ivi.  Come,  volendo  pur  precie- 
der a  r  orator  yspano,  il  re  in  chiesia,  al  domo,  fé 
star  li  diti  oratori  separadi,  et  dato  le  candele,  essi 
andono  via;  et  il  re,  con  li  altri  oratori,  fo  acompa- 
gnato  per  mezo  la  terra  fino  a  l'abazia,  con  gran  po- 
pulo  su  le  strade  et  di  molte  nation.  E  cavalchando, 
il  re  chiamò  esso  nostro  orator,  dicendo:  Magni- 
fice  orator,  solicitator  turcarum,  dicendo:  Vi  ha- 
biamo  posto  di  solo  di  V  orator  dil  vescovo  di  Co- 
logna,  per  esser  clector  di  Y  imperio  si  suo'  far,  ma 
in  publico  volemo  siati  aptid  nos;  e  li  disse  certa 
nova  di  Hongaria,  qual  non  V  a  udite  per  il  strepito 
di  le  trombete.  Poi  disse  aver  di  4  zorni,  da  Roma. 


il  duca  Valentino  aver  fato  tajar  la  testa  a  VitetoKO, 
e  Levoroto  a  Sinigaja  e  preso  il  cardinal  Ursino.  E 
lui  orator  disse  avia  in  particulari  di  missier  Remiro 
e  domino  Michiel.  E  il  re  disse  :  Missier  Remiro  è  ao  340 
homo  da  ben,  non  sapianio  di  questo  ;  et  che  bavia 
avisi  di  Roma  recenti,  di  30  zener.  Poi  laudò  il  paese 
di  Barbante  e  Fiandra  ;  e  T  orator  disse  desiderava 
veder  V  archidueha.  Il  re  rispose  lo  vedereti  ben  ; 
et  pian»  per  T  amor  di  V  orator  yspano,  li  disse,  il  re 
di  Franza  li  à  manda  4  obstasi  zoveni  per  soa  secar- 
la, videìicet  monsignor  di  Vandoma,  monsignor  di 
Monpensier,  monsignor  di  Namors,  fiol  dil  vice  re  è 
a  Napoli,  e  monsignor  di  Gandala,  fradelo  di  la  raina 
di  Hongaria.  Item,  che  il  re  voi  ricuperar  fiorini  100 
milia,  che  li  fo  promesso  da  4  cita,  videìicet  Anver- 
sa, Brusele,  Lovam  et  Molines,  za  anni  quatro,  acciò 
facesse  guerra  al  ducha  di  Geler,  che  li  convicina. 
Item,  il  re  è  per  andar  a  visitar  Yrlanda  et  Zilan- 
da  eie. 

Da  Eiva,  di  sier  Zuan  Francesco  Mianiy 
proveilador,  di  22.  Come  el  contestabele  de  li  li  è 
venuto  a  dir,  che  il  signor  Constantin  Amiti,  sta 
Arclìo,  voria  andar  dal  re  di  romani,  e  voria  logar 
le  sue  robe,  e  X  cavali,  in  una  caxa  li  a  Riva  ;  non  à 
voluto  conciederli,  perhò  la  Signoria  nostra  comandi. 
Et  per  colegio  li  fo  scrito  non  gè  la  desse,  atento  fu 
fato  mala  relatione  in  colegio,  che  Thè  nemico  nostro. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonla  di  co- 
legio. 

In  questa  matina  vene  in  colegio  il  secratario  di 
r  orator  di  Franza,  mostrando  una  letera,  di  14,  da 
Roma,  privata.  Scrive,  che  è  nova,  il  gran  capetanio 
}^pano,  ussito  di  BarleUi  per  mar  per  andar  a  Taran- 
to, et  800  cavali,  per  terra,  fonno  da  monsignor  di 
Obigni  roti  et  presi,  che  pur  uno  scapolò,  perhò  esso 
orator  mandoe  a  comunicar  tal  bona  nova  ;  et  il  prin- 
cipe mostrò  ralegrarsi  assai,  tamen  woxì  fu  creta,  per- 
chè havevemo,  di  18,  di  Roma,  che  0  dicera. 

Fono  fati  capi  di  X,  per  marzo,  sier  Marco  da 
Molin,  sier  Lorenzo  Zustignan  et  sier  Zorzi  Corner» 
el  cavalier. 

A  dì  26  fevrer.  In  colegio,  domenega  di  carlc- 
var,  fo  expedito  alcune  parte  di  la  ternaria  vechia, 
insieme  con  li  provedadori  di  comun,  et  balotate  per 
la  Signoria,  et  prese.  Et  jn  loco  di  sier  Cosma  Pa- 
squaligo,  consier,  amaiato,  fo  buta  sier  .\ndrea  Do- 
nado,  cao  di  40. 

Di  Franga,  venute  eri  nel  conseio  di  X,  da- 
te a  Bles.  Come  Y  ultime  soe  fo  di  4.  Il  re  si  parti 
da  Bles,  ))er  andar  a  Lochyes  da  la  raina  era  indi- 
sposita,  etiam  a  veder  la  lìola,  poi  anderà  a  Molines 
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e  Lion;  soiiciia  la  taie  si  scuodi.  Item,  sono  zontì  6 
oratori  neapolitanì,  con  50  cavali,  venuti  per  pregar 
il  re  li  roinuissa  la  oferta  e  promessa  di  ducati  100 
milia,  dicendo  promesse  più  dil  suo  poter,  e  si  crede 
obtenirano;  etiam  voriano  la  exentione,  come  eb- 
beoo  a  tempo  di  re  Carlo.  Item,  uno  orator  pisano 
è  stato  da  lui,  a  pregar  pregi  il  re  per  Uioro,  che  non 
tornino  sotto  fioi'entini.  Et  esso  orator  disse  non  vo- 
leva, non  havendo  ordine  di  la  Signoria  nostra.  Li 
rispose  la  Signoria  li  ordineria.  Item,  à  inteso,  che 
il  re  a  solicità  il  ducba  Valentino  mandi  le  zente  in 
Reame,  e  lui  si  scusa  voler  prima  compir  di  caziar  li 
Orsini  ;  et  Roan  é  la  sua  tramontana. 
340*  Dil  ditOy  di  XI,  ivi.  £ri  sera  tornò  il  re,  stato 
cinque  zorni  fuori  ;  et  V  orator  ave  nostre,  di  27,  in 
materia  di  muodi  di  Valentino,  e  di  le  robe  di  nostri 
merchadanti  a  Sinigaja,  et  di  la  moier  dil  signor  Bor- 
tolo d' Àlvìano  etc,  ;  fo  dal  re  ;  li  disse  il  tutto.  Soa 
majestà  rise,  dicendo:  La  moier  di  TAlviano  élla 
bella  ?  Poi  disse  non  havia  promesso,  ni  voi  prome- 
ter  a  la  Signoria  per  il  duca  Valentino,  perchè  sa  l'à 
mal  animo  e  voria  tuor  dil  vostro  ;  et  T  orator  disse, 
el  feva  mediante  la  reputation  di  le  zente  di  soa  ma- 
jestà. 11  re  disse  :  Si  '1  farà  matierie,  la  Signoria  e  lui 
sarano  bastanti  a  farlo  star  indrio;  et  che  soa  maje- 
sta  per  pioole  cause  non  comenza,  ma  quando  co- 
menza  va  drio  etc.  ;  ni  altro  disse,  crede  sia  per  la 
la  indignation  a  contra  Orsini  eie.  Poi  T  orator  justi- 
ficò  la  Signoria  zercba  li  mulli  cargi  di  danari,  nu- 
mero 6,  fo  mandati  a*  sguizari,  non  era  il  vero;  disse 
il  re  siamo  certissimi  etc.  Item,  il  re  manda  2000 
sguizari  in  Reame  solo  monsignor  di  Persi,  fradello 
di  monsignor  di  Alegra,  et  etiam  il  marchexe  di  Sa- 
luza  et  il  marchese  di  Final  con  lanze  150.  Item,  il 
re  anderà  a  Lion,  e  sarà  la  prima  septimana  di  qua- 
resima. 

Dil  dito,  di  13.  Come  il  re  fa  andar  in  Reame, 
per  la  via  di  Zenoa,  le  zente,  videlicet  monsignor  di 
Persi,  con  1500  sguizari  et  1500  normandi,  et  man- 
da il  marchese  di  Saluzo  e  il  marchese  de  Final.  Et 
per  li  stadi  ara  6000  scudi  più  di  Tanno  passato,  e 
li  maraschalchi,  a  chi  sta  a  scuoder  tal  exation,  si 
duol,  dicendo  il  resto  non  poi  etc.,  pur  si  avcrà;  e 
dice  per  far  V  armada  per  il  Regno.  Item,  il  re  a  ten- 
de a  far,  che  Pisa  ritorni  sotto  fiorentini,  e  dice  per 
caxon  dil  ducha  Valentino,  qual  li  scrìsse  si  abstengi 
di  Siena  e  pur  a  fato;  et  a  ordina  il  marchexe  di 
Mantoa  li  mandi  100  homcni  d' arme,  200  cavali  li- 
zieri  et  etiam  vi  vadi  in  persona,  come  rapetanio  di 
fiorentini;  e  à  scrito  a  Milan,  a  monsignor  di  Qiia-  * 
roon,  bis()p:nand()  li  iiinndi  ajiito  di  zente.  Ifem,  esso 


orator  ricevete  nostre  letere  zercha  li  danni  fati  a 
Molla  ;  sarà  con  il  re  etc. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  20.  Come  il  non- 
tio  di  missier  Zuan  Bentivoy,  che  fo  licentiato,  par- 
tisse in  termine  di  bore  do,  par  che  poi  esso  gover- 
nador  lo  fese  restar.  Item,  fiorentini  S(riicita  el  gran 
maistro  preditto,  a  far  che  Pisa  torni  soto  Ihoro;  et 
esso  governador  par  dichi  non  é  tempo,  perché  si 
darìano  a  Spagna  pisani. 

In  colegio  fu  fato  cavalier  uno  citadin  vicentino, 

nominato  missier  Manfrìn Era  con  lui  sier 

Alberto  Badoer  e  sier  Piero  Marzello,  et  acompa- 
gnato  con  le  trombe. 

Fo  parlato  di  la  expedition  di  domino da 

Gonzaga,  fo  fiol  dil  signor  Redolfo,  morto  al  Taro, 
al  qual  fo  dato  provision  ducati  X  al  mexe,  et  fina 
bora  non  T  à  'uta,  e  stato  col  conte  di  Pillano  capo 
di  colomello  etc.,  et  hic  inde  dita,  si  vera  al  pregadi. 

Veneno  alcuni  merchadanti  di  Sona,  a  dimandar 
si  perlongi  la  muda  di  le  nave,  compie  per  luto 
marzo,  vanno  in  Soria,  atenio  per  li  tempi  non  han- 
no potuto  andar;  bisogna  pregadi. 

Da  poi  disnar,  per  esser  domen^a  di  carlevar, 
non  fo  nulla.  Non  voglio  restar  di  scriver,  che  in  que- 
sto anno  fo  fato  assa'  noze,  e  maxime  in  questo  car- 
levar, e  (luto  dote  da  ducati  6  in  8  milia  il  zorzo, 
adeo  in  X  pera  di  noze  é  sta  speso  ducali  100  milia, 
eh'  e  gran  cossa,  et  dote  che  fa  e  desfa  una  caxa. 

A  dì  27  fevrer.  In  colegio.  Vene  T  orator  dil  341 
papa,  legalo,  per  cosse  parlicular,  zercha  beneficij  e 
Irate  di  formento  per  colfo,  per  le  terre  dil  ducha  di 
Romagna,  che  trarà  dil  ferarese. 

Vene  Y  orator  di  Franza,  dicendo  aver  letere,  che 
non  le  crede,  de  Napoli  dil  vice  re,  che  in  Reame  è 
sta  leva  una  zauza  per  spagnoli,  la  Signoria  è  in  acor- 
do con  Spagna  etc.  Or  il  principe  li  disse  havevamo 
questo  medemo  nui,  e  più,  per  suo  aviso,  di  danni 
ne  havia  fato  spagnoli  etc.  Et  per  col^o  statim  fo 
expedilo  letere  a  Napoli,  al  vice  re,  consolo  e  al  go- 
vernador di  Trani  e  altre  terre,  che  non  era  vero  di 
alcuna  liga  fata  con  Spagna,  imo  semo  in  gran  ob- 
servantia  con  la  christianissima  majestà.  E  perchè  ha- 
veamo  auto  letere  di  Trani,  che  francesi  convicina 
ben  con  le  terre  nostre,  fo  sento  in  Franza  a  1*  ora- 
tor, rengracij  la  christianissima  majestà  con  bone 
parole  et  expedite  le  letere.  Et  per  colegio  fo  manda 
sier  Zacarìa  Contarini,  el  cavalier,  savio  a  terra  fer- 
ma, da  r  orator  yspano,  che  era  amallato  di  gote,  do- 
lendossi  di  tal  cosse  fa  spagnoli  contra  nui,  come  ne 
scrive  Trane;  il  sumario  dirò  di  soto.  Si  dolse  assai, 
dicendo  soriverìa  in  bona  fornìa  facesse  restituir. 
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Vene  il  eonte  Zuan  Brandolin  di  Val  di  Mann, 
duclor  nostro,  fradello  dil  conte  Guido,  die  nmrile, 
dicendo  esser  disposto  morir  per  questo  slado,  e 
aria  voluto  cussi  suo  fradello  fusse  morto,  pregando 
la  Signoria  si  aricordasse  di  la  sua  fede,  et  voi  la 
conduta  dil  fradello  ;  et  fo  comesso  la  soa  expedition 
a  li  savij  da  terra  ferma. 

Vene  Bortolo  Marchadeli,  zoielier,  a  conzato  il 
rubin  e  diamante  di  la  Signoria,  comprò  sier  Piero 
Dietio,  el  cavalier,  orator  al  Clia>To.  El  rubin,  era 
charali  31,  è  venuto  •iti,  è  cuogolci^no,  el  diamante 
in  ponla,  era  carati  18,  venuto  in  I-i.  Fono  visti  in 
colcgio  per  tulli,  e  mandati  a  li  procuratori  di  S«m 
Marcho  le  metti  in  le  zoie. 

Da  Ferara,  di  sier  Christofal  Moro,  vice- 
domino,  di  24,  In  materia  di  biave  di  cavali,  com- 
pWà  per  mandar  a  Ravcna  eie.  Item,  come  eri  sera 
era  venuto  il  cardinal  di  Ferara  di  Koma,  dice  jìer- 
chè  non  poteva  sbr  a  la  spexiL 

IH  Ravena^  di  23,  Il  sumario  scriverò  qui 
di  soto. 

Di  Trani,  di  sier  Zidian  Gradenigo^govor- 
nador,  di  17  fevrer.  Come  ricevete  nostre  letere, 
a  dì  8,  che  si  mandcrii  pruvisionali,  da  ij  in  30,  soto 

uno  caporal,  in  eastel,  die  nociuque ;  vo- 

ria  etiam  uno  bombaniier,  è  solttm  uno  bon,  l'al- 
tro non  vai  0,  à  ducati  (>  per  paga  ;  e  non  si  du- 
biti, pur  che  habi  da  viver.  A  provisto  a  tutto,  for- 
lifichà  le  mure,  e  a  fato  far  la  merladura  de  uno  lu- 
rion  del  castello,  e  fóto  tutti  i  pilastri  e  messo  le  bom- 
barde a  so  lochi  ;  et  a  quella  di  galia  voria  uno  falco- 
nelo  e  una  bombarda  grossa,  et  certi  legnami  per  far 
cogni  di  bombarde.  J<^m,  à  mosso  cadene  al  porto; 
per  contento  dil  popuio  fa  partir  le  |)oche  biave  ha 
per  rata,  e  li  dà  speranza  la  Signoria  provederà. 
Item,  scrive  zerctia  certo  caporal,  ut  in  ea,  et  altre 
cosse. 
341  '  Dal  dito  governador,  di  13  fevrer.  Come  a  dì 
22  scrisse  di  malli  portamenti  faceano  spagnoli,  et  de 
li  c^ra  25  di  grano  tolti,  ma  ogni  zorno  fanno  pezo, 
con  pianti  e  lacrime  di  quelli  meschini,  nò  li  vai  scri- 
ver al  gran  capetanio,  perchè  0  provision  fa;  ancor 
che  1  prometa  far;  e  che  usavano  parole,  in  Barleta 
e  a  le  porte  di  Trani,  di  venir  un  zorno  a  sachizarla. 
£1  li  ciladini,  dubitando,  lo  pregò  dovesse  far  forli- 
Gchar  le  mure  e  multiplicasse  le  guarde  di  le  mure 
e  di  la  piaza;  e  cussi  ha  facto  in  do  lochi  a  le  mure 
da  terra,  e  in  do  lochi  da  la  parte  di  mar,  che  era 
schala  dei  nimici,  a  spese  di  la  universilà,  licet  la 
Signoria  per  letere  promelesse  pagar  la  mitìi.  Ila  do- 
piate le  guarde;  dove  era  10(),  tra  la  piaza  e  le  mure. 


la  note  ìi  posto  200,  et  messa  la  Ciidena  al  porto.  Et 
per  el  vice  re  di  Franza  et  monsignor  di  la  Peli- 
za,  govemador  general  di  la  provintk  di  Apruzo  e 
terra  di  Barri,  più  volf«  è  sta  avisato^  spagnoli  a  rim* 
provisa  voler  asaltar  Trani  e  sacoraanarla,  oferendos- 
si  dar  ogni  sooorsso.  Li  ringraciò,  e  che  non  dubita- 
va; tamen  il  gran  capetaoio  fé  far  assa*  scale,  e  molte 
note  fé  star  tute  le  so  zente  in  arme,  unde  esso  go- 
vernador  fé  far  molte  guarde  in  la  terra  e  castelo, 
comandato  a  li  homeni  a  li  bisogni  fosseno  a  le  sue 
poste.  Et  che  1  gran  capetanio  con  ogni  mezo  voi  di- 
mostrar esser  in  acordo  con  la  Signoria  nostra,  e  li 
a  mandato  a  dir,  e  quodamnwdo  publicato  in  Biirìe- 
ta,  che  tuto  il  stado  cite  ha  francesi  di  Milan  sia  di 
Signoria,  e  da  Barleta  fin  a  Manferdonìa;  e  che  il  di 
di  Nostra  Dona  di  fevrer  si  dovea  publicar  tal  liga. 
Lui  rispondeva  0  saper.  El  vice  re  di  Franza  tre  fiate 
mandò  suo  messo,  a  saper  la  verità,  con  sue  letere 
credenziah  Li  disse,  non  dubitasse  la  Signoria,  per 
la  confederation  havia,  rompesse  mai  la  foie  ;  e  dito 
gran  atpetanio  di  tal  parole  ha  'uto  molestia.  Et  a  di 
6  fevrer  li  mandò  uno  missier  Octavian  de  Santis, 
con  letere  credential,  e  si  agrevò,  che  hessendo  per 
esser  in  acordo  li  reali  con  la  Signoria,  lui  habi  usa 
parole  a'  noncij  dil  vice  re  di  Franza  ;  et  che  *1  gran 
capetanio  era  amico;  et  che  si  fortifichava  la  terra,  e 
tante  guarde  si  maraveiava,  e  fato  tirar  la  cadena  al 
porto.  Li  rispose  faceva  le  guarde  per  li  inconve- 
nienti fanno  spagnoli,  e  la  cadena  posta  non  é  per 
dubitar  di  spagnoli  per  l' amitilia,  ma  per  le  barche 
di  Bisegia,  infetado,  non  entri  in  porto,  etiam  quel- 
le di  Barleta  per  praticar  con  Andre,  loco  infetado; 
e  si  dolse  di  bestiami  tolti  e  dil  tajar  di  arbori»  e  de 
li  ducati  GOO,  tolti  a  sopra  carico  di  la  nave  amiava 
al  Fortor  per  caricar  grano  per  Trani,  e  de  li  25  cara 
tolti  a  di  10  zener  soto  fede  dil  gran  capetanio.  Non 
sape  far  risposta;  strenze  le  spale.  liem,  a  di  3  rice- 
vete noslre  letere,  si  ha\ia  scritoa  Torator  in  Fran- 
za, di  termini  usano  francasi  ;  e  ave  una  letera  dil  re, 
va  al  vice  re,  e  non  Y  à  niandata,  perche  da  40  zomi 
in  qua  francesi  non  fimno  danno  alcuno.  Il  vice  re  e 
monsignor  di  la  Peliza  si  oferisse  efc,  e  li  danno  vi- 
tuarie,  videlicet  carne  ed  oio,  e  si  niun  roba  bestiami 
li  fa  restituir,  e  punisse  coloro.  E  si  dolse  con  mon- 
signor di  la  r*eliza,  alcuni  di  Besegia  venia  su  le  por- 
te di  Trani  a  robar,  lo  pregò  che  esso  governador  li 
pigliasse  e  facrese  apicar,  per  esser  cussi  il  voler  di 
la  chrislianissima  majestà.  A- di  12  vene  da  20  ditti  3i2 
fin  su  le  porte  manazando  ;  lìe  fé  pigliar  XV,  tra  i 
*  qual  do  venetiani,  banditi  per  ladri  e  nìorte  di  homo, 
e  uno  di  Trani,  el  res(o  francesi,  qualli  lassò  andar^ 
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e  li  Ire  fò  iiiciircerar  in  una  U)Si\,  el  siMisse  a  mon- 
signor (li  la  Peliza,  qual  li  rescrisse  dolersi  havia  las- 
s;ilo  li  francesi  e  li  dovea  far  apicar.  Or  fato  processo 
eonlra  li  Ire,  erano  sta  capi  di  francesi,  a  di  1 5  li  fece 
apicar  fuor  di  la  porta  a  la  banda  di  Bisegia,  e  da 
indi  in  qua  niun  si  ha  acoslado.  A  di  8  ricevete  no- 
stre letere,  si  faria  provision  di  grano  etc.  ;  e  che  li 
stera  GOO  biscoto  è  lì,  sieno  per  inuiiilion  dil  castello, 
confortando  la  università  a  star  di  bon  animo,  e 
scrito  al  zencral  mandi  4  galie,  e  aver  parlato  per 
li  danni  a  li  oratori  di  Franza  e  Spagna,  qual  letera 
ù  sta  di  gran  conforto  per  la  università  ;  spagnoli 
fanno  pezo  cha  mai.  Item^  ave  lelere  di  sier  Zuan 
Francesco  Morexini,  di  sier  Piero,  mandava  de  li 
una  caravela,  con  stera  1000  forniento;  e  disse  a 
quel  missier  Otavian,  nontio  dil  gran  capetanio,  fa- 
cesse asaper  a  li  soi  navilij,  erano  a  fìarlcta  e  Almon- 
te,  non  dovesse  impedir;  li  promesse  far.  Or  parse 
la  dita  verso  ElmooAe  fé  armar  una  barcha  à  8  remi, 
e  trovò  r  era  essa,  primo  Francesco  da  Curzola,  e 
do  galie  dil  gran  capetanio  la  rimorcliiava  a  Barle- 
ta,  unde  mandò  per  dito  missier  Otavian  ;  si  dolse, 
promesse  andar  dal  gran  capetanio  e  far  restituir;  e 
scrisse,  ma  il  capitano  0  .volse  risponder,  e  solum 
missier  Otavian  rispose,  e  manda  la  letera.  Et  a  dì 
XI  mandò  uno  zealilhomo  li,  con  lelere  di  credenza, 
dolendossi  e  restituissa.  Li  de  bone  parole,  dicendo 
haver  provisto  più  danno  non  si  fazi  ;  et  dil  grano 
ha  bisogno;  et  che  la  Signoria  non  dispiacerà  per 
mantenir  il  suo  exercito;  e  aspet<iva  fin  3  di  di  soi  di 
Cicilia,  e  li  restitueria,  e  non  venendo  li  daria  la  mità, 
unde  quel  popuio  è  molto  mal  contento,  li  par  esser 
assediati  e  si  provedi.  Itetn,  spagnoli  continue  taia 
arbori,  tuo'  zape,  e  spoglia  zercha  50  poveri  homeni 
zapavano.  Item,  voria  danari  per  dar  a  li  provisio- 
nati e  spexe.  Manda  il  conto  di  V  ini  randa,  che  si 
traze  d*  intrada  ducati  ^135,  à  di  spesa  ducati  :2397, 
eh'  e  ducati  "IG'^  di  più  di  quello  si  traze.  Itemy  si 
spende  ne  la  guarda,  e  si  non  si  manda  danari  tutti 
li  provisionali  anderano  via,  lauda  il  contcstabele. 
Itetn,  el  vice  re  é  a  Canosa  con  assa'  zcntc  el  h  la  Zi- 
rignuola.  Si  dice.  Prete  Jani,  capetanio  di  4  galie,  ha 
preso,  sopra  le  aque  di  Taranto,  una  barza,  di  cara 
100  grano  di  Spagna,  e  una  altra  à  fato  dar  in  terra 
a  Taranto,  do  altre  barzc  tien  obsediate  a  Garipuli  ; 
lia  armado  dita  barza,  et  ha  preso  do  altre  barze  di 
spagnoli  e  le  hanno  armale  ;  e  il  gran  capetanio  yspa- 
no  a  di  XI  mandò  4  barze,  con  4  galie,  verso  Gari- 
|)oli  por  asecurar  le  sue  barze.  Item,  la  coiiìunità 
scrisse  a  Li  Signoriii,  dolendossi  di  spagnoli,  à  *uto 
danno  ducati  40  milia. 


Et  perliò  fo  maikìato  sier  Zacaria  Contarini,  el 
cavalier,  a  dolersi  a  V  orator  yspano,  et  scrito  a  Na- 
poli e  Trani  e  altro,  0  era  di  la  liga. 

Da  poi  disuar  fo  conscio  di  X,  con  zonta  di  co- 
legio,  et  fo  spazà,  a  requisition  di  brcxani,  tndelicet 
bandito,  quel  Hironimo  da  Martinengo,  cogitor  dil 
podestà  di  Brexa,  per  anni  5  di  Brexa  e  brexan,  et 
perpetuo  di  oficij  e  beneficij  di  Brexa  etc. 

Item,  per  lelere  aule  da  Ravena,  di  sier  France- 
sco Venier,  capetanio,  dove  è  stato  a  Zervia  col  ca- 
petanio di  le  fantiirie,  fo  preso  disfar  la  roclm  di 
Zervia,  e  farla  altrove,  et  cussi  fo  disfata,  ma  non  fu 
più  refata. 

A  dì  28  fevrer.  In  colegio,  fo  el  marti  di  carie-  34*2  * 
var.  É  da  saper,  vene  in  questa  terra  il  nontio  hon- 
garo,  stato  a  Roma  a  dir  al  papa  di  la  pace  ;  e  fo  manda 
Zuan  Piero  Stella,  secretano,  a  Y  hostaria  a  visitar- 
lo ;  et  fo  ordina  a  Piero  Pender,  0  li  tolesse  di  le 
spexe. 

Vene  V  orator  di  Franza,  al  qual  fo  mostrato  e 
leto  una  letera,  abuta  di  Roma,  di  ^0,  sarà  scripla 
qui  solo,  di  parole  usate  per  il  papa  contra  il  roy. 
Li  piaque  assai  ;  et  che  si  scrivi  in  Franza.  Di  la  qual 
comunichalion  non  piaque  a  bona  parte  dil  colegio. 
Et  partito,  fo  leto  le  letere,  si  scrive  per  colegio, 
al  consolo,  a  Napoli,  debbi  dir  al  vice  re  0  esser 
di  la  liga  con  Spagna,  e  scrito  a  Trani  e  in  Franza. 
Veneno  li  oratori  brexani,  ai  qual  fo  dito  Tex- 
pedition  di  quel  Hironimo,  a  soa  satisfation,  che  li 
piaque  assai,  e  ringratiò  la  Signorìa,  e  fo  con  li 
cai  di  X. 

Vene  T  orator  di  Ferara,  in  materia  di  Pandino, 
6  letoli  la  letera  dil  podestà  di  Crema.  Disse  veria 
una  altra  volta  con  la  instrution. 

Di  Roma,  di  V  orator y  di  19,  Come  V  orator 
fiorentino  li  ha  ditto,  Pandolfo  e  Zuan  Paulo  Bajon 
esser  a  Pisa  ;  e  si  aspetava  il  signor  Bortolo  d' Al- 
viano,  dil  qual  fa  stima.  Item,  che  raci)rdo  tra 
Franza  e  Spagna  crede  sequirà.  U  ducha  è  alozà  a 
Sulri,  partito  da  Viterbo,  il  resto  di  le  zente  sono 
alozate  per  li  castelli  di  Zuan  Zordan,  excepto  Bra- 
zano,  Vicoaro  e  Yxola. 

IHl  ditto,  di  20.  Come,  in  concistorio,  ozi  il 
papa  mostrò  letere  di  Franza,  che  voria  privasse 
doniino  Oclavian  Sforza,  episcopo  di  Lodi,  per  esser- 
li sta  nìmiclio  e  ribello  etc.  E  il  pi:pa  disse,  verso  il 
cardinal  Aìexandrino  :  Fate  raxon,  non  vardè  al  re, 
che  luto  el  dì  ne  fa  petition  stranie.  Item^  fo  ai- 
dito  pre'  Lucha,  per  nome  dil  re  di  romani,  qual 
à  letere,  e  non  voi  usar  V  oficio  di  orator  fin  non 
abbi  altre  letere,  o  ver  vengi  li  altri  oratori  dil  suo 
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re.  Questo  propose  far  liga  ira  il  papa,  il  suo  re, 
Spagna  e  la  Signoria  nostra  ;  secundOy  si  lievi  di  la 
Alemagna  il  cardinal  curcense,  legato,  per  esser  in 
odio  a  tutti,  e  un  zorno  sarà  morto  ;  d.""  poter  io- 
char  li  danari  di  ia  cruciata,  promctendoli  spender 
contra  il  turco  ;  e  a  questo  il  papa  se  la  rise.  Poi  el 
papa  disse  a  li  cardinali,  dovesse  sconder  el  suo,  e 
non  si  sa  la  causa  ;  et  le  feste,  solite  farse  a  Roma  in 
questi  tempi,  fo  sospese,  et  poi  dato  licentia  si  fa- 
cesse ^nza  arme,  per  dubito  di  novit^i.  Item,  ozi  il 
papa  é  sta  a  veder  corer  e  altri  piaceri  e  comedie 
con  alcuni  cardinali,  parte  stravestìti  e  parte  no,  e 
vi  era  done  stravestite  a  la  soa  cnriega  sentate.  E 
monsignor  di  Agrimonie,  nel  compir,  li  replicò  la 
materia  dil  cardinal  di  Àscania,  che  dispiaque  al 
papa;  e  lui  orator  nostro  li  disse  dil  perdon  di 
Santo  Antonio.  E  il  papa  rìdendo  disse  volea  com- 
piaser  la  Signoria,  e  se  lo  fé  dar  a  missier  Hadriano, 
e  lo  bollò  e  gè  lo  dete  manu  propria,  e  lo  manda. 
E  disse,  il  ducha  non  voi  andar  a  Brazano,  per  esser 
compare  di  Zuan  Zordan  ;  li  mandasseno  per  Trozo 
ducati  9000,  ne  bisogna  mandarli  altri  ducati  7000; 
et  habiamo  di  spesa  ducati  1000  al  zorno;  e  che  vo- 
lea recuperar  il  stato  a  la  Chiesia  di  baroni  e  quello 
lassarli. 

Dil  dittOy  di  22,  Ck)me  Fabio  Orsini  par,  di 
Taiacozo  sia  venuto  con  fanti  a  Brazano,  poi,  si  po- 
trà, passera  a  Pitiano  ;  et  il  signor  Julio,  di  Ceri  é 
andato  a  Qciano;  et  il  ducha  Valentino  si  dice  veri 
in  Roma  ;  il  cardinal  Orsino  sta  in  extremis^  et 
Trozo  è  tornato. 

Da  Bavena,  dilcapetanio  di  U  fantarie, 
Voria  se  li  mandasse  schiopelìeri  in  loco  di  provi- 
sionati et  legni  di  Friul,  uipatet  in  Hiteris. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino.  In  materia  di  salii 
et  orzi  compnhH. 

Da  poi  disnar,  fo  marti  di  carlevar,  et  0  fu  etc, 

Dil  mexe  di  marzo  1503. 

A  d\  primo  marzo  1503.  In  colepo.  Vene 
r  orator  di  Pranza,  solici tando  fusse  sento,  a  Napoli 
e  in  Pranza,  di  la  bona  mente  di  la  Signoria  nostra 
verso  la  christianissima  majesta.  Li  fo  dito  è  spazà 
le  letere  ;  li  piaque. 

Veneno  sier  Marco  Bragadin,  sier  Nicolò  da  cha' 
da  Pexaro,  sier  Zacharia  Dolfin,  governadori  de  Tin- 
trade,  e  fo  ballotato  alcuni  ordeni  e  provision  zer- 
cha  li  daqj,  ut  in  eis^  et  li  savij  ai  ordeni  non  bal- 
lotano  ;  saria  longi  a  scriverli. 

Da  Humago,  di  sier  Zuan  Domenego  Dona- 


do,  podestà,  di  23.  Ck)me  li  navilij,  con  li  fenili 
vanno  in  Reame,  stati  uno  di  e  una  noie  sorti  lì  a 
presso,  a  hore  ^  si  parti  per  andar  al  so  viazo. 

Dil  capetanio  dil  eolfo,  sier  Marco  Antonio 
Contariniy  date  in  golia,  a  presso  Curzola.  A 
di  primo  si  levò  di  Arbe,  con  li  tre  messi  vanno  ccin 
letere  a  Gonstantinopoli;  &  *uto  tempi  contrarijssimi  ; 
e  terminò  meter  in  terra,  per  Ragusi,  Zuan  Batista 
di  Sereni  e  Zorzi  da  Cataro,  et  V  altro,  é  Jaoomo 
di  Goyra,  lo  condurà  a  la  Valona  etc. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  fo  leto  assaissimo  le- 
tere et  vene 

IH  Roma,  di  V  orator,  di  23.  Come  ricevete 
nostre  letere  di  17  ;  ubedirà  etc.  Item,  Trozo,  è  ri- 
torni da  Sutri,  dove  è  il  ducha,  parlò  a  esso  orator, 
il  ducha  havia  auto  le  letere  dil  papa,  che  la  Signorìa 
si  doleva  di  merchadanti  a  Sinigaja  etc.  Disse,  non 
credeva  la  Signorìa  si  havesse  dolio,  ma  il  papa  seri- 
vea,  acciò  stesse  fermo  in  la  opinion  di  esser  fiol  di 
la  Sign(MÌa  ;  e  sopra  questo  feuo  ooloquij  insieme, 
concludendo,  il  ducha  sari  presto  a  Roma  e  li  dira 
di  sua  bocha.  Item,  erì,  a  hore  :20,  el  cardinal  Orsi- 
no passò  di  questa  vita  ;  la  sera  fo  portato  in  San 
Salvador  et  ivi  posto  in  uno  deposito. 

Dil  dito,  di  24.  G>me,  volendo  il  papa  aver 
Brazano  d' acordo,  mandò  uno  iiontio  a  Zuan  Zor- 
dan Orsini,  a  dir  lo  desse  in  le  man  di  monsignor 
di  Agrimonie;  et  dito  Zuan  Zordan,  eh* e  a  Vicoaro, 
rispose  non  voler  far  niente,  e  aspecta  risposta  di 
Pranza.  Et,  inteso  questo,  il  papa  ordinò  a  missier 
Hadriano  uno  breve,  al  ducha,  vi  vadi  a  Brazano 
con  le  zente,  tamen  si  crede  sia  iictione,  e  non  vi 
anderi.  Et  la  scritura,  dice  di  Zuan  Zordan,  e  uno 
sfoio,  sotoscrito  di  man  dil  dito,  (rovaio  in  le  scri- 
ture  dil  cardinal  Orsino,  par  el  scrivesse  saria  con 
lui  in  ogni  cossa  etc.  Item,  il  papa  fa  far  diponer  a 
li  medici  la  causa  di  la  morte  dil  cardinal  Orsino, 
che  sia  sii  naturai,  e  la  egritudine  V  havia  ;  e  di  ciò 
fa  far  uno  processo. 

Dil  dito,  di  25.  Come  si  dice,  el  \ice  re,  é  in 
Reame,  a  mandato  uno  araldo  in  Brazano.  Item^ 
Troylo  Savello  è  in  Vicoaro  ;  et  il  papa  li  i  mandi  a 
far  partito,  levarli  il  bando,  renderii  il  suo  et  darli 
conduta  ;  risponde  non  voi.  Et  Mutio  e  Julio  CoIona 
sono  in  uno  altro  loco  de  ditto  Zuane  Zordan  Orsini, 
e  sono  disposti  a  uno  ajutarsi.  Item,  per  spie  vien 
di  campo,  si  ha,  li  foraussiti  voleano  venir  in  Roma 
a  far  novità,  e  di  qua  vene  le  parole  dil  papa,  disse 
a  li  cardinali  si  vardasseno.  Et  inimici  fono  fin  su  le 
porte  a  San  Paulo,  e  menò  via  bestiame  ;  et  tuia  la  3i3* 
note  passata  el  principe,  con  li  so  homeni  d^anne. 
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el  goveniador  e  il  capctaiiio  di  la  guarda,  con  li  soi 
compagni,  è  sUiti  in  pie'  ci  andomi  per  Roma. 

Da  Napoli,  dil  consólo,  di  18,  Come  è  s(à 
dito  publice,  por  il  gran  canzelier,  che  spagnoli  di 
fìarlela  erano  imbarchati  e  i'uziti,  tatnen  crede  si 
servano  di  queste  vanità.  Itent^  il  vice  re  vien  a 
Napoli,  è  con  poche  gente  ;  monsignor  di  Obignì,  a 
*uto  in  Calabria  do  castelli  a  la  banda  di  Cotron,  si 
dice  a  *uto  parole  con  li  principi,  e  sono  a  li  stati 
soi  ;  ia  fabricha  dil  castello  si  solicita,  fanno  cavar 
fossi,  e  assa'  gente  lavora.  Iteìn,  è  passato,  e  venuto 
li,  el  passazo  di  Palermo,  le  letere  retenute,  pur 
ebbe  le  sue,  di  Ulises  Salvador.  Li  scrive,  di  9,  che 
l'arma^  di  Carthagenia  è  partita  con  cavali  500  et 
4000  gallegi  per  Calabria,  et  uno  navilio,  é  venuto 
di  Roma,  èli  zonto  con  fanti  250,  va  a  Messina  per 
fuor  soldo  per  Calabria.  Item,  le  trate  fo  serate 
per  tutto,  excepto  per  Puia,  di  ordine  di  reali  ;  li 
granni  vai  tornesi  13  in  14  la  salma  in  magazen. 
Itetny  vene  certa  charavela  di  Alexandria,  primo 
Vito  Justiniano,  con  grani  e  orzi  di  sier  Marco  Bra- 
gadin,  scorsse  per  fortuna  a  Malta,  li  à  scrito  vadi 
a  Trani.  Item,  si  dice  per  tutto,  la  Signoria  no- 
stra à  tolto  a  suo  soldo  el  bastanlo  di  Ilongaria, 
con  cavali  4000  ;  e  per  le  zente  si  manda  in  Ro- 
magna, da  molti  e  dimandato,  e  si  va  facendo  va- 
ticyny  varij,  maxime  sequitando  K  pace  col  turco. 
Da  Ravena,  di  27.  Mandano  una  lelera,  auta 
dil  conte  di  Sojano,  con  gran  dificultà,  per  le  guar- 
do poste,  par  che  San  Leo  sia  in  gran  pericolo. 
Item,  il  capetanio  di  le  fantarie  li  hanno  dito,  il 
duca  di  Urbin  li  ha  scrito  mandi  uno  bombardier  a 
sue  spexe  in  San  Leo,  e  lui  non  voi  senza  licentia. 
Item,  in  la  rocha  di  Rossi,  mia  8  di  Ravena,  si 
fortìGcha  ;  e  in  la  terra  é  intrato  noviter  uno  con- 
testabele  con  30  provisionati.  Item,  fin  qui  a  Rave- 
na é  zonti  burchi  19,  paie  da  Ruigo  cara  267,  a 
lire  2500  el  caro  ;  e  ne  son  solum  per  12  zorni. 

Dil  conte  Ramherto  Malatesta  di  Soiano,  a 
li  reetori  di  Ravena,  date  a  dì  24,  Come  eri  si 
parti  dì  San  Marino,  per  Àrìmano,  el  presidente  ;  e 
messe  in  la  prima  rocha  di  San  Marino  15  fanti 
fidati  di  Arimano  e  le  artilarie  tulle  di  la  terra,  e 
lassò  la  terra  e  mure  sfoniite  ;  e  vi  dà  vituarìe  di 
di  in  di.  VX  al  partir  mandò  15  in  18  stera  di  fa- 
rina ;  et  in  le  altre  <lo  roche  non  è  castelan  ni 
fanti.  La  pratieha  sia  pur  in  pieili  ;  et  lui  à  scrito, 
le  cosse  dil  duca  è  sigure.  E  che  ha  letere  di  la  Si- 
gnoria nostra,  le  à  manda  al  papa  e  al  duca,  che 
le  zenle  mandadc  a  Ravena  è  |)er  soa  segurtà  e 
conservation  di  dito  suo  ducha.  Et  che,  per  li  tempi 
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calivi,  le  pn)vision  fide  per  expugnar  la  rocha  di 
Majoli  e  reslale  ;  e  conzo  il  tempo,  si  crede  ritor- 
nerà a  San  Marino  l'artìlarie,  San  Leo  non  sta  bene, 
sco|)erse  il  tratato  ;  li  soldati  teme,  non  hanno  auto 
danari,  ma  solum  piirole  ;  missier  Octaviano  e  La- 
ctanlio  di  Bergamo  li  danno  speranza,  et  hanno 
fenlo  aver  bone  nove,  tamen^  tien  per  fermo,  si  344 
non  se  li  provede,  per  discordia  é  tra  li  soldati  e  la 
terra,  quei  loco  si  perderà.  Et  il  prescidente  à  ordi- 
na, che  sequeudo  la  e.xpugnation  di  Majoli,  o  no,  voi 
dar  il  guasto  a  case  et  arl>ori  di  San  Leo.  Et  voi 
aver  (iOO  fanti,  a  far  uno  bastion  in  su  uno  monte 
asconlro  la  rocha,  si  chiama  Montigione,  e  si  pò* 
con  artilarie  sbater  la  rocha  vechia  e  le  porte  do, 
ma  non  la  rocha  nova  ;  e  voi  far  do  vie  coperte, 
vano  a  le  porte,  e  voi  piantar  4  ciUìoni,  do  tra  Ma- 
jolo  e  San  Leo,  in  una  casa,  ditta  del  Cenibalino,  et 
trarà  a  la  porta  di  sopra,  e  sbaterà  el  vescoado  con 
certe  case,  et  do  altri  verso  Soiano,  solo  il  convento 
di  frati  di  San  Francesco,  eh*  è  fuor  di  la  terra, 
perbò  bisogna  proveder  e  niandar  in  San  Leo  100 
0  ver  200  fanti  ;  ma  è  gran  neve.  Li  vien  fato  animo 
a  tenirsi,  ma  non  vi  poi  mandar  messi,  per  le  guar- 
de  è  a  \\  passi,  solum  una  dona  ussì,  dice  che  si  so- 
liciti,  aliter  la  cosa  è  pericolosa.  Per  il  resto  dil  du- 
cato di  Urbino  e  gran  penuria,  et  di  Augubi  o,  Cai, 
Urbino  e  Fossimbruno  e  partiti  molti  citadini,  chi  in 
qua,  chi  in  li.  Li  governadori,  potestati  e  oficiali  han 
pocha  obedientia  ;  in  Qtà  di  Castello  si  sta  con  gran 
suspeto  ;  e  li  è  uno  governador  spagnol  e  uno  taliano, 
non  lassa  alcun  forestier  intrar  dentro,  ni  etiam  li 
conladini  dil  conta*  più  di  do  al  Irato;  né  poi  por- 
tar uno  cortelino;  stanno  in  timor  di  contadini,  per 
esser  viteleschi. 

Da  Brandizo,  di  sier  Antonio  da  Canal, 
governador,  di  3  fevrer,  A  di  23  zener  ricevete 
nostre  letere  di  22,  23  24  ;  mandò  le  letere  va  al 
zeneral.  A  Otranto  elexe  sopracomìto  missier  Toda- 
ro  Ciivaleri,  fo  messo  qui  per  la  comunità  ;  é  sta 
a  grato  a  tuta  la  citi.  Item,  ivi  é  galie  4,  die  disar- 
moe,  videlicet  una  di  Otranto,  una  di  Bnìndizo, 
una  di  Molla  e  Pulignan  et  una  di  Monopoli  ;  i  bi- 
sogiìo  corieri  etc.  ;  è  solum  li  6  maistri,  e  bisogna 
danari  volendo  conzarle  e  armizi,  utpatet  in  poli- 
za.  À  messo  in  castello  grando  provisionati  40,  in 
Castel  di  1*  isola  30,  a  le  torete  8  col  castelan,  in 
piaza  20.  Item,  ave  commission,  da  li  capi  di  X, 
comprar  ducati  100  di  megìj  ;  a  mandato  in  Albania 
a  tuorli  ;  a  compri  dil  suo  fave  e  poste  in  caste! 
grando  etfo  tumuli  100,  in  castel  di  Tisula  50,  e 
in  le  lorde  40,  o  posto  bone  guardie.  Item,  li  in 

49 


771 


MCCCCCiri,    MARZO. 


77-2 


porto  cnino  4  galle  con  do  brij^^iilini  fnncesi,  ca- 
|)e(anìo  Prejan,  a  dS  "28  novembrio,  volea  couzar 
ie  so  galle  in  porto,  tene  bon  modo  non  le  conzò, 
a  dì  XI  zenep,  bore  5  di  note,  partino.  Tolse  uno 
homo  per  forza,  nome  Zopzi  Orando,  andava  per 
noehiero  con  scliierazi  e  altri  nn\ilij,  pratico  e  di 
primi  marinari  de  lì.  Or  li  scrisse  zercha  tal  homo, 
e  manda  la  risposta  soa  ;  et  è  dilo  capelanio  a  capo 
344  '  di  Otranto.  Ite^n,  vene  in  porto,  per  fortuna,  una 
barza  di  Spagna  e  una  fusta  armate,  veniano  di  Si- 
cilia in  soccorso  di  terra  di  R'trri  ;  dismontono  in 
terra  homeni  di  ambedoy;  e  lui  tene  tal  ordine, 
che  steteno  in  porlo  come  frati  observantini.  /few, 
al  loco  di  Ostone,  loco  dil  re  di  Pranza,  mia  54  di 
Brandizo,  fo  retenuto  teiere  dil  governador  di  Mo- 
nopoli, li  scriveva,  et  lete  le  mandono,  ma  non  erano 
di  momento.  Dimanda  tavole,  agudi  per  far  stanzia 
per  li  provisionali  in  le  forteze.  Per  luto  il  Regno 
è  grandissima  carestia  di  vituarie  ;  li  grani  vai  car- 
lini 14  el  tumulo.  À  'ulo  fin  qui  abomiantia  ;  a  man- 
dato per  più  vie  a  tuorne»  La  caxon  non  e  venuto  é 
sta  le  gaiie  francesi,  state  uno  mexe  e  mezo  li  in 
porto,  perhò  li  navilij  non  é  venuti  lì.  Da  novo,  le 
zenle  di  Spagna  prospera,  hanno  modo  aver  vitua- 
rie per  la  Sicilia,  e  quelle  di  Pranza  patisse  grande- 
mente. Item,  il  sopracomito  eleclo  scrisse  a  la  Si- 
gnoria. 

Dil  ditto,  di  X.  Come  zonse  Simon  di  Alberto, 
patron,  col  biscoto,  miara  470  ;  inchamarati,  à  po- 
sto per  li  castelli,  miara  !20  in  casleì  grando,  in  quel 
di  r  isola  IT),  in  le  torete  5.  A  di  9  zonse  Mal  io  di 
Zara,  contesti» bcle,  con  100  provisionali,  bellissima 
compagnia,  li  farà  la  mostra  et  melerà  in  le  forteze, 
videlicet  il  conteslabele,  page  45,  in  el  castel  grando, 
computa  3  capondi,  che  sarano  in  lutto  numero  80, 
in  Fisula  uno  caporal  suo,  con  page  40,  in  tutto  70, 
computi  30  ne  era;  e  in  le  torete  15  sarano  con  8; 
numero  :23.  Et  il  castelan  à  posto  bon  bordine  a  la  cu- 
stodia. Item,  ave  il  gropo  di  danari  per  dar  le  page  ; 
voi  tavole,  lignami,  feramenta  f»fr.;  tanien,  di  una 
caravella  di  sier  Carlo  Contiirini,  zonta  lì,  tolse  ta- 
vole 1 100,  perhù  non  bisogna  più.  Item,  il  regno 
sta  in  moto;  e  uno  caslelo,  chiamato  Corliano,  mia  8 
di  Otranto,  ha  levato  V  insegne  di  SjKigna  ;  francesi, 
è  solo  per  averlo,  è  sta  morti  X  per  (luelli  dil  ca- 
stello, eh'  è  forte  e  a  preposito. 

Da  Tranij  di  sier  Zulian  Gradenigo,  gover- 
nador, di  18  fevrer.  Come  scrisse  fu  presa  la  ca- 
ravella, patron  Prance>co  da  Curzola,  con  stera  1500 
Tormento,  per  il  gran  ca|)etanio  yspano  ;  f)roniesse 
restituir,  ma  ogni  di  el  fa  discargar  dillo  fonnento 


in  Barlota,  e  manda  a  Maliela,  lovenazo,  e  non  voi 
risiK>nder  a  sue  letere,  ma  dice  a  boclia.  à  bisogno, 
e  zonto  il  suo  di  Cicilia  lo  restituirà.  Iteni,  a  dì  lt> 
zonze,  sopra  il  |)orto  di  Trani,  una  nave,  primo  Za- 
neto  da  Muran,  con  formcnto  e  tavole,  e  do  barze  dì 
dito  capelanio  si  parti  da  Barleta  e  vene  drio,  et 
sorte,  mandò  a  la  nave  le  barche,  a  tuor  il  patron  e 
nìarìnari,  et  XX  di  soi  homeni  montò  su  la  nave,  e 
stè  11  sorti  per  li  tempi  contrarij.  Esso  governador 
li  mandò  a  dir  lasiisse  star  ditta  nave.  Rispose,  il 
gran  capelanio  averli  comesso,  tutte  navi  di  grano 
trovava  lo  menasse  a  Barleta.  Esso  governador  li  fé  345 
dir  faria  bombardar  e  butar  a  fondi  le  barze,  et 
subito  fé  trincheto  e  si  slargò  con  essa  nave;  e  lui 
goveniador  le  trar  colpì  di  bombarde  con  il  passa- 
volante  e  fulconeto,  erano^mia  do,  0  potè  far;  el 
falconelo  a  la  H.*^  bota  si  rupe,  e  lo  manderà  di  qui. 
Voria  do  falconeti  e  uno  passavolanle,  non  é  li  in  li 
castelli;  e  il  forzador  é  mia  ^  f/t  lontan  dil  castello. 
Item,  spjìzò  uno  cavalaro  al  capelanio  a  Barleta,  do- 
lendossi  ;  et  esso  capelanio  tene  la  noie  il  corier  lì,  e 
mandò  uno  brcgantin  a  sitper  che  grano  era  ;  il  pa- 
tron li  disse  era  stera  500.  Esso  capelanio,  poi  man- 
dò uno  suo  homo  lì  a  Trani,  a  dir  le  barze  aver  ro- 
to il  suo  comandamento  ;  et  che  à  ordina  restituissa 
la  nave  e  tulio,  famen  si  era  stara  800  li  reteniva, 
ma  il  patron  diifee  esser  pocho.  Per  tanto  voria  le 
galie  richieste  ;  et  à  spazà  a  Brandizo,  a  sier  Zacharia 
Loredan,  sopracomito,  qual  con  la  galla  zaratina  é  Ir, 
che  vengi  li  a  Trani.  Item,  a  dì  1*2,  Gislelanela,  loco 
di  francesi,  mia  8  di  Taranto,  per  insulti  di  francesi, 
la  note  si  messe  in  arme,  preseno  500  francesi  den- 
tro e  si  dele  a  quelli  di  Taranto.  El  a  uno  locho, 
chiamato  la  Terezii,  vicino  a  ditta  terra,  é  Alvise 
d'  Ai*sa,  capelanio  francese,  con  bona  compagnia  di 
zente  d' arme  e  hon)eni  a  pe'  :  e  dice  quelli  di  Oi- 
slelanala  é  jurtiti  e  tornerà  solo  il  roy.  Il  vice  re, 
qual  é  a  Canosa,  con  500  homeni  d' arme,  5000  pe- 
doni, cavaloha  a  quella  volta,  et  à  mandato  a  dirli  a 
dito  capelanio  da  V  Arsa  non  li  fazi  acordo  niuno, 
perchè  li  voi  castigar. 

Di  la  Braza,  di  sier  Alvise  Zane,  rector.  Di 
la  gran  carestìa  è  li  di  formenti  ;  voria  fusse  man- 
dato di  qui  e  pageria. 

Di  sier  Sahasiian  Moro,  capelanio  di  le  ga- 
He  di  Alexandria,  date  in  galia,  a  presso  Cur- 
Zola,  a  dì  Xlfhrer.  Come  à  'ulo  tempi  contrarij, 
con  gran  faticha  navigato  fino  11;  et  il  tempo  emes- 
so a  svrocho. 

Da  poi  disiiar,  come  ho  dito,  fo  pregjuli.  Po  po- 
sto, per  li  siivij  (111  conscio  e  di  terra  ferma,  che  le 


77:5 


MCCCCC1II<    M.VRZO. 


774 


(leeiine  numero  70  e  71,  si  souode  a  lì  guvcrnadori 
dì  r  intrude,  siano  mandate  a  le  cazude,  si  scuodi 
separate,  con  li  modi  etc.  Ave  ^5  di  no. 

Fu  posto,  per  tutti  i  s<ivij,  li  merchadanti,  hanno 
robe  in  doana,  le  vadino  a  trazer,  termine  zorni  15, 
aliter  vadi  uno  savio  ai  ordeni  etc,  utinea.  Presa. 

Fu  posto,  per  Ihoro  »u'ij,  scriver  una  lelera  a 
r  orator  nostro  in  Franzo,  in  risposta  di  molte  sue, 
ringraciar  il  re  di  la  bona  mente,  e  nui  semo  per 
servar  Talianza  ek,  con  assa'  parole  sommesse.  Ave 
48  di  no,  103  di  si  ;  e  fu  presa. 
345  '  Fu  posto,  per  li  antedili,  la  commission  a  sier 
Marin  Dandolo  e  sier  Nicolò  Pasqualino,  vanno  pro- 
vedadori  su  le  rote  dil  Polesene,  mdelicet  meni  in- 
zcgneri  et  averzi  le  rote  e  redugi  il  lutto  inpristi- 
num,  videlicet  la  rota  Sabadina  etc.,  ut  in  ea.  Ave 
5  di  no. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij,  provedadori  e  patro- 
ni a  r  arsenal,  clie  de  Cfetero  li  chanevi  si  Tara  in 
Irivixana  abbi  di  don  ducati  3  per  micr,  videlicet 
ultra  la  obligation  hanno.  Ave  14  di  no. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  una  letera  al  gover- 
nador  di  Monopoli,  fazi  milanesi  pagi  come  li  nitri, 
et  tutte  le  doane  a  un  modo,  videlicet  Molla  e  Puh- 
lignan,  soldi  15  per  onza.  Item,  lì  citadini,  fati  per 
privilegi],  pagi  la  piaza  etc,  ut  in  ea  ;  et  ^imiles, 
mutatis  mutandis,  si  scrive  a  Molla  e  Pulignan. 
Ave  2  di  no. 

Fu  posto,  per  nui,  slongar  le  mude  a  le  nave, 
vanno  in  Soria,  fìno  a  di  '20  aprii;  et  Jo,  Marin  Sanu- 
do,  vulssi  la  parte  leta,  con  questo  si  slongi  fìno  a 
dì  15  aprii;  et  de  ccetero,  per  non  disordinar  le  cos- 
se, atento  le  mude  di  le  nave  sìa  di  marzo  e  scptem- 
brio,  che  non  si  possi  slongar,  sotto  penna  e  modi  di 
la  parte,  di  le  mude  di  le  galie,  e  sia  questo  publi- 
chato.  Parlò  sier  Zacaria  Bernardo,  provedador  sora 
lo  armar,  prò  suo  interesse,  bavia  una  nave  sora 
porto  videlicet,  e  lungo  zorni  "iO.  Li  rispose  sier 
Francesco  Morexini,  savio  ai  ordeni,  poi  Jo,  Marin 
Sanudo,  parlai  in  favor  di  la  mia  parte.  Andò  :  ave 
8  di  no,  74  di  4  savij  ai  ordeni,  8*2  la  mia  ;  iterum 
biàlotata,  %  73  la  soa,  81  la  mia;  e  questa  fu  presa. 
E  fo  contra  la  opinion  dil  principe  e  la  più  parte  dil 
culegio. 

A  dì  do  marzo.  In  colegio.  Vene'  T  orator  di 
Pranza,  e  li  fo  Ictu  la  bona  letera  si  scrive  in  Pran- 
za ;  li  piaque  assai.  E  lui  mostrò  la  letera  il  roy  li 
scrive,  di  la  soa  bona  mente  verso  la  Signoria  no- 
stra, con  la  copia  di  quella  el  scrive  a  monsignor  di 
Namors,  vice  re  in  Napoli,  zerclia  li  danni  fati  a 
Molla,  sì  provedi  etc.  Poi  esso  onitor  pregò  sposso 


si  scrivesse  al  rotf,  maxime  venendo  a  Lion,  che 
sarà  solum  ben  in  preposito. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  25  et  26,  In 
materia.  À  ricevuto  nostre  letere  per  la  ohava  o  ver 
rota,  si  facea  far  per  li  Boromei  verso  Pìzegaton, 
unde  é  sta  contenti  suspender,  et  hanno  scrito  non 
fazi  altro. 

Di  Franza,  di  V  orator,  date  a  Bles,  a  dì 
14.  Come  fo  dal  re  per  li  danni  fati  a  Molla  ;  et  il 
re  disse  é  sta,  perche  vui  date  favor  a'  spagnoli  e 
vituarie ,  dicendo  :  Disidero  far  ogni  cossa  ()er  la 
Signoria,  purché  da  lei  non  mancha.  El  V  orator 
di.sse,  che  monsignor  di  la  Mota,  noviter  venuto  di 
Reame,  si  à  lauda  mollo  di  le  nostre  terre  di  Pula. 
Or  il  re  disse  :  Andò  dai  cardinal,  che  mellcrò  pe- 
gno li  farà  provisione. 

Dil  dito,  di  14,  ìiore  4  di  note.  Fo  ilal  car- 
dinal ;  lì  disse  in  conformità.  Soa  signoria  disse,  et 
vi  era  il  signor  Rubertel,  si  fosseno  frati  di  San 
Fancesco  non  si  puria  exlegnir  di  far  qualche  danno  ; 
et  qui  fece  alcuni  coloquij.  E  T  orator  nostro  rispose, 
la  Signoria  aver  diveda  li  navilij  a  levar  li  fanti  a 
Trieste,  e  le  artilarie  volea  condur  a  Fiume  T  orator 
yspano,  et  fo  fiito  poi  letere  al  vice  re  in  bona  for- 
ma, et  le  mandò  incluse  in  le  letere.  Poi  parlò  al  re  346 
zercha  cative  impression  venia  dite  talhor  da*  mali- 
voli  etc.  il  re  disse  era  disposto  a  mantenir  V  alian- 
za  etc.  ;  e  che  mandava  in  Reame  li  3000  f^nti,  co- 
me scrisse,  solo  monsignor  di  Persi,  et  150  stratioti 
dil  marchexe  di  Mantoa,  et  ^00  lanze  col  marchese 
di  Saluzo,  e  più  ne  manderà  bisognando.  Item,  la 
cosa  di  Pisa  è  adatada  a  questo  modo  :  che  Y  una 
parte  e  V  altra  sì  abstengi  di  le  arme,  et  tamen  non 
convei*sano  fiorentini  ivi;  et  pisani  mandano  a  la 
corte  do  doctori,  quali,  con  do  di  fiorentini,  vedino, 
in  termine  di  mexi  sei,  di  acoi*darsi,  e  non  potendo, 
il  re  poi  li  acorda  lui  ;  et  che  fiorentini  par  al  pre- 
sente vengino  ad  alcuni  capitoli  di  pisani,  che  prima 
non  venivano,  per  caxon  dil  duca  Valentino.  Item, 
manda  letere  di  Y  amico  fidel,  qual  sarano  notade 
qui  sotto. 

Dil  ditto,  di  16.  Come  il  messo  di  Valentino, 
stato  in  Guascogna  a  far  quelle  zente,  era  ritornato 
a  Bles,  et  insieme  con  T  altro  vene  dal  re,  a  dir  di  la 
morte  di  Paulo  Orsini  eie,  erano  partiti  e  andati  a 
Lion  a  dar  danari  a  dite  zente.  Esso  orator  andò  dal 
re,  pregando  soa  majestà  che  le  suspendesse  ;  et  il 
re  disse  non  passerano  avanti  mazo.  LV)ralor  disse, 
monsignor  di  Libret  le  expedirà  ben  presto,  per  il 
poter  r  ha.  Il  re  disse  :  lo  son  solo  re  di  Franzsi  ;  e 
quando  Vulcntino  volesse  far  qualche  materia  con- 
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ira  la  Signoria,  farò  ditte  zcnle  sarano  venute  di  la 
da'  monti,  et  insieme  con  le  mie  sarà  in  ajuto  di  la 
Sgnoria.  Item,  V  archiducha  e  a  Perpìgnan,  aspccta 
saper  li  obstasi  siano  zonti  in  el  suo  stado,  tctmen 
quest*  altra  septimana  il  re  partirà  per  Lion. 

Dil  dittOy  di  18 f  in  gifra.  Come  era  venuto 
UDO  nontio  di  Pandolfo  Petruzi,  e  in  Pisa,  a  dirli»  si 
la  re^'ia  majestà  voi  perseverar  in  la  protettone,  li 
basta  r  animo  intrar  in  Siena,  per  aver  ancora  li  la 
soa  guardia  in  Siena.  Et  che  era  venuto  una  posta 
di  Roma,  che  1  papa  scrive  lo  lassi  far  contra  Orsi- 
ni ;  el  il  re  non  se  dia  impedir  contra  i  soi  vasalli  ; 
et  che  Zuan  Zordan  voi  tuorli  il  stato,  unde  il  re 
spaz(\  Zaneto,  varleto,  al  papa  a  far  el  si  astegni 
dar  molestia  a  li  ricomandati  soi.  Et  che  *l  re  à  ditto 
li  poi  bastar  di  quello  à  aquistato,  et  manda  France- 
soo  da  Narnì  da  Zuan  Zordan  ;  e  par,  che  quando 
Torator  dil  papa  li  parlò,  soa  majestà  disse:  Il  papa, 
el  ducha  à  'I  diavolo  a  dosso,  non  li  basta  eie.  Item^ 
si  trata  una  liga  contra  Valentino  a  difension  di  so 
sladi,  videlicet  Bologna,  Lucha,  Siena  e  Pisa  con 
Fiorenza,  mediante  il  voler  di  la  christianissiiiìa  ma- 
jestà. Item^  Bles  è  mia  700  di  qui,  et  Milan  mia 
ItiO,  perhò  arioorda  sia  scriplo,  le  letere  vengi  più 
presto. 

Dil  diitOy  di  18,  hore  24,  Come  fo  dal  carli- 
nal  Roan,  quul  li  disse  di  la  posta  venuta  di  Roma  ; 
et  che  il  re  mandava  un  verlelo  a  protestar  al  papa 
non  dagi  molestia  a  li  soi  ricoiuandali  ;  e  che  li  poi 
bastar  dicendo,  il  re,  tra  V  aliauza  e  liga  ha  con  la 
Signoria,  il  resto  è  ricomandalo  ai  re  ;  et  si  Va- 
346  '  lentino  farà  movesla,  il  re  li  romperà  guerra.  E  che 
il  papa  volca  far  30  cìirdinali  per  aver  danari  ;  et 
che  '1  haveva  paura  di  esso  cardinal,  quando  Tandò 
a  Rovere',  e  dubita  non  si  chiami  conciiij  etc.  A  que- 
sto r  orator  0  rispose. 

Da  Lion,  di  X,  di  V  amico  fidel,  in  et  fra. 
Come,  per  uno  suo,  venuto  di  Provenza,  à  il  roy  fa 
far  biscoti  e  altro  per  la  armato,  e  conzar  nave  in  se- 
creto, et  non  sequendo  acordo  con  Spagna  voi  an- 
dar verso  Saragosa  o  Sicilia,  e  aver  qualche  reduto, 
e  fa  far  assa'  calzine  a  coione.  Item,  è  passa  per  Lion 
uno  messo  secreto  dil  re  di  romani,  va  al  roy,  a  dir 
mandi  do  arbitri  a  Àvignon  o  altrove,  et  do  altri  ne 
manderà  il  re  di  romani,  et  questi  terminano  le  di- 
ferentie  tra  Ihoro,  et  non  hessendo  d' acordo,  Ihoro 
elezino  il  quinto. 

Da  Cremona,  di  rectori,  di  25.  Come  eri  ve- 
ne da  lui  capetanio  uno  stafier  di  Mantoa.  dil  conte 
Guido  di  Gonzaga,  fata  eri,  licei  sia  scrita  di  octo- 
brio  et  niandò  la  dita  teiera.  Scrive  il  signor  esser 


ritorna  con  feste  ;  et  che  a  dito,  si  irata  col  re  di  ro- 
mani acordo,  qual  voi  venir  io  Italia  a  ttior  uno  sta- 
do, el  dà  al  roy  quello  el  dimanda,  e  al  ductia  di 
Ferara  il  Polesene,  e  lui  si  obliga  lenir  300  homeni 
d*  arme;  e  Y  iroperador  voi  Friul,  Padoa,  Verona  e 
Vicenza,  di  qualU  voi  dar  parie  a  li  eleetori  di  l' im- 
perio. E  che  il  re  a  dillo,  si  non  li  sarà  fato  cavaleie, 
el  farà  ;  e  si  Irata  acordo  tra  Pranza  e  Spagna  ;  et 
che  li  danno  al  marchexe  di  Mantoa  il  suo,  e  voi  ma- 
dona  Lionora,  soa  fla  ntazor,  el  il  fio!  di  missier  Fé- 
bus  per  obstasi;  et  la  raina  dice  voi  mandar  mado- 
na  Lionora  predilla. 

T)a  Zara,  di  sier  Piero  Sàgredo,  conte,  e  9ier 
Francesco  Contarini,  capetanio,  diòfevrer.  Co- 
me hanno  avisi,  Scliander  l)assà  aver  fato  adunation 
per  corer  su  quel  teritorio  ;  el  di  ciò  sono  avisaii  per 
Cosuie  e  altri.  Hanno  fato  bone  provision  a  Nona, 
Lavrana  e  Nadino,  ma  dimandano  danari.  Item, 
el  capetanio  soUo  scrive,  li  fanti  de  lì  non  poi  viver  ; 
voria  biscioli  ;  et  li  fo  ballota  stera  "200  biscoto. 

I)a  Veia,  di  »ier  lacomo  Lion,  provedador^ 
di  2  fevrer.  In  niatirìa  di  certi  (rali  voi  trovar  tlie- 
soro  in  le  nostre  terre  etc.,  el  manda  lelere  di  diti 
frati  qui  eie,  ut  in  eis. 

Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador.  Zcrcha  li  fanti  alemani  paKilL  Itemj 
el  vescovo  de  li,  da  cha'  Valaresso,  sta  malissimo; 
si  dubita  di  lui  e  di  la  vita  soa. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  di  eha'  Taja- 
piera,  governa^ìor,  di  X  fevrer.  Come  uno  scele- 
rato.  Mancino  da  Turo  da  Mestre,  habita  nel  terito- 
lorio  di  Coversano,  fo  provisionato  U  a  Monopoli,  a 
tempo  di  sier  Alvise  f^redan,  e  poi  bandito  per  sier 
Jacomo  Badoer,  et  con  Iti  compagni  a  dì  29  zener 
intrò  nel  teritorio  de  li  e  dipredò  uno  cavalo  et  una 
jumenla  etc,  ;  poi  a  di  8  iierum  tornò  e  depredò  ani- 
mali X  milia  pegorini  di  citadini  di  Trani,  erano  iti 
a'  piìscoli.  Esso  provedador  Tà  chiamato  a  comparer, 
e  voi  autorità  di  taia  eie.  Item,  mandò  il  suo  vicario 
al  conte  di  Coversano,  dolendosi  di  questo;  rispose 
0  saper.  Item,  eri  gionse  li  Rizardo  da  Barbino,  con- 
testiibele,  videlicet  a  Brandizo,  con  la  sua  compa- 
gnia. Iten^,  Coriliano  levò  le  insegne  di  Spagna. 
Item,  li  a  Monopoli  e  gran  penuria  di  biave,  non  no 
hanno  solum  per  zorni  XV,  et  francesi  tien  slreti  li 
passi. 

Da  poi  disnar  fo  colegio,  col  principe  e  savij  re-  3i7 
duti,  per  expedir  li  governadori,  per  certe  provision 
fate  et  onleni,  qual  fo  balotà  molte  parte;  non  mi  ex- 
tenderò  in  scriverle. 

Vene  uno  orator  <li  Sogna,  con  lelere  dil  cape- 
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Uiik),  (li  credenza,  nome  Felix,  et  il  capetanio,  nome 
Alberto  de  Lolyu.  Dimandò  fusse  concesso  a  Segna 
trar  legnami  e  navigarli,  per  colfo,  a  Ragusi.  Li  fo  ri- 
sposto  bone  parole  et  si  vederia  di  compiacerlo. 
Qual  presentò  do  leterediXagabrin,dil  nostro  nontio 
al  duca  Corvino. 

È  da  saper,  come  tuta  la  terra  fo  piena,  et  in  co- 
legìo  0  era,  (amen  vidi  uno  capitolo  di  letere  di 
Trani,  di  13  fevrer,  di  questo  lenor;  scrive  el  can- 
zelier  dil  governador,  e  dice  cussi;  tenutii  questa  fin 
a  di  13.  A  bore  3  di  nocle  è  venuto  qui  persona,  è 
sta  a  veder  combater  franzosi  13  e  taliani  13,  cbe 
sono  a  soldo  dil  gran  capetanio,  i  quuili  in  questi 
zorni  se  disfono  a  combater,  su  questo  che  francesi 
bavea  ditto,  che  taliani  erano  traditori  come  spagnoli. 
Et  ozi  sono  stati  a  combater  in  c^aupagna,  a  cavalo, 
€uleo  che  per  tre  bore  coinbateteno,  et  rimaseno  a 
a  piedi  tuli,  con  i  pugnali  soli  in  man,  et  tandenè  ita- 
liani romaseno  vincitori,  et  ha  menato  tuli  13  fran- 
cesi presoni  a  Biirleta.  Di  quali  parechij  sono  feriti, 
ma  tre  sono  a  morte.  Chi  à  referito  dice,  che  taliani 
haveano  fato  virilmente,  de  lì  qualli  do  romani,  con 
el  signor  Fabricio  CoIona,  i  altri  st>no  di  la  compa- 
gnia dil  duca  di  Termeni.  El  governador  non  so  si  '1 
sci'iverà  di  questo  a  la  Signoria,  porche  Fa  ligato 
tutte  le  sue  lelere,  e  adesso  parte  il  cavalaro. 

A  dì  3  marea.  In  colegio.  Vene  Torutor  di 
Frauza  con  quel  Michaleto,  fo  s;)sinà  da  li  Manara,  e 
à  'uto  il  suo  pagamento,  resta  zercha  ducati  100  da 
Cremona  ;  voria  di  pili  dil  dover.  Fo  dito  non  dovea 
aver,  e  lui  usò  parole  si  pageria  ben  eie. 

Vene  il  legato  dil  papa,  in  materia  di  Irate  di 
formenti,  dil  ferarese.  Li  fo  dinegato,  dicendo  biso- 
gnava per  nui  eie. 

Vene  V  orator  di  Ferara,  zcrcha  la  diferenlia  di 
Pandìno,  intervenendo  madona  Pina,  conte  Hugo, 
conte  Almerigo  etc,^  per  la  piezaria  fece  il  ducha  di 
Ferara  per  la  dote  eie. 

Veneno  Lucha  Arian,  con  molli  charatadori  dil 
dazio  di  r  intrada  eie.,  volendo  ristoro  per  T  inter- 
zar di  (kicij  fo  fato.  Et  consultato,  li  fo  risposto  pa- 
rer a  tutto  il  colegio  dovesse  pagar. 

Da  Sibinico,  di  sier  Antonio  Corner,  conte 
e  capetanio,  di  9  et  X.  Come  li  fanti  itior  di  fame, 
voi  biscoto;  e  fo  balotata 

Vene  il  prior  di  San  Zuane  Polo,  noìnine  studii 
Padtue,  che  vacha  una  leclura  in  theologia  ;  prega 
sìa  tolto  a  lezer  maistro  Gasparo  di  Porosa,  homo 
valentissimo  dil  suo  bordine.  Fo  scrito  a  Pailoa  ha- 
visse  informatiorte. 

Dì  Spnffììa.  di  HÌer  Piero  l^n^q^aligo,  do- 


ctor,  orator  nostro,  do  letere,  date,  in  Madril, 
a  dì  3  zener  te  prima.  Come  per  letere  di  Valenza,  347  * 
a  inteso,  le  galic  di  Barbarla  a  di  i  3  dì  decembrìo 
parti  de  li.  Da  novo  0;  si  sta  in  expectation,  che  Tar- 
mata di  Carthagenia  per  &labria  e  Puia  sia  partita. 
Li  reali  a  mandato  per  capetanio  uno  Luis  Portoca- 
riero,  cugnato  dil  gran  capetanio  Consalvo  Heman- 
des  ;  e  questo,  perchè  el  duca  d*  Alva,  che  era  disi- 
gnato  capetanio  e  governador  general,  si  di  queste 
gente  come  di  Puglia  e  Calabria,  è  restato  a  la  corte, 
per  dimandar  troppo  cose,  /few,  le  nave  de  Porto- 
gai,  per  el  viazo  de  India,  tuta  via  se  vano  metendo 
in  punto;  et  le  XXI,  che  parlino  V  anno  passato  di 
febraro,  dieno  esser  de  ritorno.  Item,  suplicha  sia 
manda  il  succcssor  suo  etc, 

Dil  dittOy  date  ivi,  a  dì  13,  Come  li  reali  han- 
no termini  partir  de  li  fra  3  zumi,  per  Alchali  de 
Genares,  mia  ^4  de  li,  dove  la  raina  se  firmerà  per 
il  parto  di  la  princessa,  qual  é  intrata  in  mexi  8  ;  e 
il  re  seguirà  il  camino  verso  Saragosa  de  Aragon, 
|)er  dar  fine  a  le  lor  corte,  et  expedir  quel  ajuto, 
che  li  promisse  per  questa  guerra  li  aragonesi.  Et  è 
necessario  tal  andata,  perchè  la  raina  di  Napoli,  fo 
deputa  loco  tenente,  non  hessendo  andata  nel  tempo, 
par  quelli  di  Aragon  non  habino  voluto  prorogarli 
dicto  tempo,  né  etiam  habilitarla  di  novo;  e  hanno 
promesso  al  re,  andando  in  persona,  farìano  quanto 
sapesse  dimandar  e  non  aliter.  Eri  a  visitation  dil  re 
li  comunicò  tal  partita;  e  che  havia  auto  letere,  da 
r  orator  suo  è  a  Veneeia,  di  primo  decembrìo,  mera- 
vegliandossi ,  lui  orator  non  havesse  letere  di  la  Si- 
gnoria già  mesi  6.  Li  rispose  seguiria  soa  majestà  e 
sperava  di  breve  aver  letere,  e  scusò  per  li  camini  etc. 

Da  Mola,  di  sier  Hironimo  Navaier,  gover- 
nador ^  di  XI  fevrer.  Zercha  T  information  di  la 
doana  de  li  etc,,  e  manda  deposilion.  Item,  di  novo, 
Castellaneta ,  per  li  malli  portamenti  de'  francesi 
erano  dentro,  se  à  ribellata  e  datosi  a  Spagna;  e 
cussi  à  fato  uno  altro  loco  a  Capo  di  Otranto,  nomi- 
nato Coregliano  ;  e  sono  sta  impresonati  tutti  li  flran- 
cesi  che  era  li.  Item,  il  gran  capetanio  yspano  à 
nìandato  in  quesio  di  4  galie,  et  4  barze,  ben  hi  bor- 
dine di  ariil.irìe,  a  la  volta  de  Cavo  de  Otranto,  per 
investir  lo  capetanio  francese,  è  con  4  g-alie,  5  fuste 
e  una  barza  di  botte  400  e  uno  schiorazo,  che  pigliò 
cargo  di  fornìenti  et  è  dentro  Io  porto  di  Otranto.. 
Item,  essi  di  Molla  continue  hanno  molestie  e  de- 
predation  de  animali  da'  francesi,  e  non  li  lassa  tra- 
zer  formento,  vino,  orzi,  carne,  ni  altro;  e  saria 
bon  provcnler  a  quella  doana  etr.  Item,  a  Bran- 
dizo  è  zonle  do  no<;lrc  galie,  videliret  sìer  Zacaria 
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Loredan,  sopraconiilo,  el  la  dahnalinu,  et  HH)  prò- 
visionati. 

Da  poi  disnar  fo  conscjo  di  X,  con  zonta  di  co* 
legio,  et  introno  nel  processo  di  Bergamo. 
348  A  dì  4  mareo,  in  colegio.  Fo  aldito  sicr  Hiro- 
ninoo  Capello,  avogador,  in  materia  di  la  piezarìa  di 
Francesco  Tajapiera,  per  suo  zenero,  Zuan  Jacomo 
Roseta,  condanato  eie,  ;  v  per  5  casse  havia.  Or  parlò 
contra  sapientissime  sier  Marco  Sanudo,  savio  dil 
conscio,  et  nihil  terminatum,  fo  rimesso  a  doman. 
Erano  etiam  li  provedadori  sopra  i  dacij. 

Vene  V  oralor  di  Spagna,  qual  volse  parlar  se- 
crete  con  li  capi  di  X,  e  mandati  li  altri  fuora,  e  fo 
per  dar  suspeto  a  Franza.  Quello  expose  lo  scriverò 
poi,  perchè  fo  terminato  in  colegio  scriverlo  in  Fran- 
za e  comunicarlo  con  domino  Àcursio,  orator  qui. 

Veneno  sier  Marin  Dandolo  e  sier  Nicolò  Pasqua- 
ligo,  vanno  provedadori  sopra  le  rote  del  Polesene 
di  Ruigo,  a  li  qual  fo  ditto,  per  il  principe,  non  ha- 
vesseno  alcun  rispeto  a  exequir  la  sua  commissione. 

In  questa  roalina  non  fo  niuna  letera  ;  e  da  poi 
disnar  non  fo  0,  solum  fo  ordinato  a  sier  Cosma 
Pasqualigo,  consier,  sier  Alvise  da  Molin,  savio  dil 
consejo,  sier  Alvise  Malipiero,  savio  a  terra  ferma, 
e  sier  Zorzi  Corner,  el  citvalier,  cao  di  X,  ohe  exa- 
niin;iseno  le  spexe  di  Cypro,  el  si  voi  cassar  per  spa- 
ragnar la  Signoria  nostra. 

Adì  5  marzo,  in  colegio,  et  ncvegò,  fo  la  pri- 
ma domenega  di  Quaresema,  non  fo  niuna  letera.  Fo 
aldito  sier  Alvise  Zorzi,  provcdador  sopra  i  dacij,  di 
le  fraude  si  fa  e  contrabandi,  si  dentro  come  di  fuora, 
volendo  autorità  di  menar  ai  consegij  etc. 

Fu  fato  cavalier  uno  stratiolo,  qua!  a  Traù  si 
portò  ben  conlra  turchi  e  ave  provision  ;  e  do  slra- 
lioti  li  messe  li  speroni,  videlicct  Gregoliza  da  Spa- 
lalo et  uno  altro. 

Item,  fo  li  govemadori,  con  li  capi  di  X,  in  co- 
legio, in  materia  di  dacij,  qualli  si  doveano  afìtnr 
questo  mexe. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  el  strido  li  ladri 
sier  Vincivera  Dandolo,  T  avogador,  et  vene  letere 
di  mar,  ut  infra, 

Dil  capetanio  general  da  mar,  date  in  gaìia, 
a  presso  Corfù,  a  dì  3  fevrer,  Conie  era  zonto 
li  una  naveta,  vien  da  Constantino(X)li,  di  domino 
Pantaleo  Coresi,  carga  di  salumi.  El  palron  ha  lelere 
va  a  sicr  Andrea  Oriti,  et  liavia  ordine  di  lezerle  ; 
qual  le  lexe  e  le  consignò  poi.  Par,  il  turco  voi  om- 
nino  li  sia  restituì  Santa  Maura,  altimmenle,  a  tem- 
po novo  si  vedrà  gran  cosse;  prepara rse  a  furia 
grandissima  arniada  a  Constantinopoli.  E  do  cosse 


potria  far,  questa  eslade  Tarmala  non  ussire:  ia  pri- 
ma la  gran  carestia  di  pan,  la  ^.^  Soffi  li  da  pur 
grande  impazo.  Nota,  le  letere  è  di  primo dezembrio. 
Et  il  patron  li  ha  dito,  a  bocha,  esser  tanta  carestia  a 
Constantinopoli,  el  chilo  dil  formento  vai  aspri  ^^, 
vien  esser  el  staro  venitian  ducati  do,  marceUi  5  ;  e 
quando  in  Pera  si  cuose  qualche  forno  di  pan,  el 
vien  messo  a  sacho  ;  e  dubitano  mandar  schirazi 
fuora  da  Constantinopoli  a  tuor  formenti,  per  non 
andar  seguri,  dicendo,  sempre  che  hanno  guerra  con 
venitiani  moreno  di  fome;  e  che  per  questo  i  havea- 
no  preparato  ^0  fuste  da  mandar  a  compagnar  al-  348 
cuni  schirazo,  per  andar  per  formenti.  Et  che  uno 
barzoto  portogalese  se  ha  roto  a  risola  del  Psara,  el 
qual  era  benissimo  in  ordine  di  artilarie  e  di  ho- 
meni,  e  andava  a'  danni  di  turchi,  e  teniva  assedia 
Constantinopoli  di  formento.  E  di  Mar  Mazor  i  non 
hanno  alguna  speranza,  per  non  ne  esser;  et  con  ef- 
fecto  per  tutto  è  gran  carestia.  Item,  eri  ricevete, 
per  la  via  di  Cataro,  letere  da  Constantinopoli,  dil 
secretano,  di  ultimo  decembrio,  e  inlese  la  care- 
stia etc.  :  et  ave  la  copia  dil  levar  di  le  ofese  dil  tur- 
co, e  cussi  lui  fece  in  conformità.  Item,  zercba  San- 
ta Maura,  si  debbi  render,  disconforta  assai  ;  e  che 
1  turco  fa  per  redur  tuta  la  sua  annada  in  colfo  di 
r  Arta,  e  a  la  Valona,  per  esserne  nel  cuor;  e  bora 
el  cognosse  1*  importantia  di  Santa  Maura;  et  che  li 
nostri  subditi  vicini  si  reputeria  pei*si  si  se  li  ren- 
desse etc,  Item,  in  loco  dil  Moro,  à  n>andà  a  Bran- 
dizo  sier  Zcicaria  Loredan,  é  praticho  e  stato  castelan 
dil  scojo,  b  li  ha  dà  la  commission;  e  va  con  la  galia 
zaratina,  di  domino  Cresole  di  Cedolini,  e  '^OO  ba- 
rili dì  polvere  e  uno  passavolante,  traze  lire  16  di 
balota  di  ferro.  Item,  sier  Zuan  Moro,  con  la  galia 
di  Veia,  manda  a  la  guarda  di  la  Valona  fin  zonzi  li 
el  capetanio  dil  colfo,  per  esser  ritorna  le  do  galie 
mandò,  sier  Zuan  Lion  e  sier  Hironimo.da  Canal. 
Li  quali,  a  la  Lengua,  è  a  rincontro  dil  Sasno,  pre- 
seno una  fusta  turchesi'ha  senza  li  turchi,  la  qual 
ussite  di  la  Valona,  e  sono  ritornati  a  Corfù,  cazati 
da  vento  di  ponente  fortunevele;  e  le  galie  feva  aqua. 
E  la  fusta  fo  presii  a  di  !27  zener,  e  fo  avanti  il  levar 
di  le  offese,  che  fo  a  di  21),  la  qual  stava  scosa  per 
prender  qualche  noslro  nuvllio.  Item,  li  a  Corfù  è 
pocho  biscoto  e  manclio  formento  di  la  Signoria, 
perhò  si  provedi,  e  di  danari.  À  scrito  in  Candia, 
per  triplicale,  principij  a  preparstr  le  Xli  galie,  elezi 
li  sopracomili,  e  per  duplicate  al  ducha  di  Nixia  e  di 
Pario,  e  scriverà  in  Puia.  Item,  che  non  si  resti  di 
am)ar  dequi,  et  Tarmata  sia  presta  unita.  Item,  voi 
armizi  e  curazc  di  galioli  e  dadi  da  falconeli. 
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Del  ditto,  ivi,  a  dì  12.  Replicha  non  si  rendi 
Santa  Mauro,  percliè,  tenendola,  tutto  quel  brazo  da 
terra  sarà  nostro;  et  è  la  conservalion  dil  Zante, 
Cefalonia  e  Corfù  ;  e  qui  scrive  longo.  Iterum,  re- 
plicha  si  armi  per  tempo.  A  di  9  ricevele  nostre  le- 
tere  con  la  lieentia  conditionata,  et  ringratia.  Item, 
hessendoa  Santa  Maura,  li  fo  fato  consientia,  perai- 
guni  de  1),  di  do  principali  di  V  isola,  che  se  inten- 
devano con  turchi,  videlicet  Thodaro  Zambeli  e 
Thomaso  Biilaban,  e  che  di  suo  voler  turchi  veniva- 
349  no  su  V  isola.  Li  fece  retenir  con  bel  modo,  perchè 
aliter  mai  si  ariano  auti,  e  li  de  corda.  Gonfesono, 
e  non  tanto  Ihoro  esser  di  questo  voler,  che  turchi 
venisscno  secretamente  su  T  isola  per  robar  una 
notte  el  castelo,  ma  etiam  molti  di  altri  vechiardi 
di  ditta  isola,  quali  voleano,  turchi  da  un  canto  e 
Ihoro  da  V  altro,  in  uno  zorno  experimentasse  di  re- 
haver  el  castello;  et  non  è  mera  veglia  per  esser  tutti 
aparentali  con  turclii.  Or  li  fece  impichar  a  Corfù,  a 
r  antena  di  la  sua  galia  ;  et  a  mandato  a  Santa  Maura, 
al  provedador  Contarini,  li  nomi  di  li  nominati  per 
li  do,  con  ordine  li  meti  le  man  a  dosso  e  li  fazi  mo- 
rir. El  ne  havea  fato  prender  8  di  ditti,  e  fato  impa- 
lar una  pappa,  che  se  havea  facto  tureho,  avanti  che 
prenJessarno  Santa  Maura,  e  fuzite  del  castelo  la 
note  avanti  che  si  prendesse.  El  qual  era  quello  tra- 
clava la  ditta  praticha. 

Di  sier  Hironimo  Lion,  provedador  a  San- 
ta Maura,  date  a  dì  25  zener.  Come  a  di  30  no- 
vembrio  scrisse,  bora  avisa  esser  compido  el  turion 
grande  di  levante  e  syrocho.  'È  forte  e  con  bocbe  3 
artilarie  grosse,  coperte,  che  scovano  el  canal  de  una 
banda  e  V  altra.  Poi  nel  mezo  è  un'altra  bocha,  eh' e 
cx)per(a,  e  tira  adriedo  la  scarpa  fata  di  novo,  e  di 
sopra  a  discoperta,  e  4  bombardieri,  do  di  le  qual 
tira  verso  la  terra  ferma  e  scova  luto  quel  teren,  e 
le  altre  do  scovano  per  el  canal  da  una  banda  e  de 
r  altra  ;  el  qual  turion  è  luto  mazizo.  Item,  si  ha 
compido  la  i/s  di  la  scarpa  da  la  banda  di  sirocho  e 
levante  con  i  suo'  parapeti,  la  qual  è  passa  19  di 
longeza,  pie'  10  «/a  di  grosseza  in  fondo,  e  di  sopra 
pie'  8.  L' altra  mila  non  è  sta  principiada,  si  atcnde 
a  le  cosse  più  importa  ;  si  che  da  sirocho  e  levante  è 
ben  fortifichati,  resta  solum  cavar  el  canal  el  largar 
più  el  fosso.  E  da  dita  banda  si  ha  fato  tutti  li  repari 
dentro,  di  tcrren  e  legnami  inchadenadi,  con  certe 
bombardiere  orbe.  Dentro  de  li  repari ,  da  la  banda 
de  ostro,  si  ha  compido  la  scarpa  con  el  suo  rcvelin 
de  fuora,  con  le  so  ca.xe  mate  da  basso,  e  le  so  bom- 
banliere  di  sopra;  si  che  etiam  di  questa  banda  e 
ben  forlifiehati.  Si  ha  principia  bater  fondamenti  da 


uno  turion  da  ponente  e  garbin,  el  qual  scoverà 
tutto  el  borgo,  etiam  el  fosso  da  una  banda  e  de 
r  altra,  e  compido  che  '1  sarà,  sarà  una  bellissima 
opera  ;  e  si  farà  una  bella  scarpa  al  revelin  di  fuora, 
per  esser  debeJe.  El  fosso  che  si  lavora  è  di  longeza 
passa  100,  largeza  18,  et  è  cavado  fin  a  pello  di  aqua, 
et  si  va  lavorando.  Lauda  il  zeneral,  che  li  provede 
di  tutto,  e  li  provisionati  dil  castello  é  ben  dispo- 
sti. Et  per  il  zeneral  li  vien  fato  il  dover,  pur  à  so- 
speto,  licet  turchi  za  molli  zorni  non  si  babbi  aco- 
stalo, perchè  in  l' ixola  è  assa'  di  mal  voler;  et  il 
provedador  Contarini  e  lui  fé  retenir  uno  spion  di 
r  ixola,  e  confessò  aver  compagnia  di  altri  di  V  ixo- 
la, se  intende  con  turchi  con  fuogi,  e  li  rispondea 
con  fuogi,  e  parlò  al  flambulari,  è  sia  impalato. 

A  dì  6  marzo.  In  colegio.  Intrò  li  capi  di  X,  et  349  * 
consultono  la  scansation  di  Cypri,  et  sleteno  assa' 
a  consultar. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  primo.  In  mate- 
ria di  Alexio,  inzegner,  venuto  li  per  la  cava  di  Adda; 
et  partono  con  domino  Claudio  de  Ais,  qual  ha  la 
cura.  Disse,  che  facendo  a  questo  modo  la  Signoria 
vegneria  aver  assa'  teren  dil  suo  etc.  Rispose  il  se- 
cretario,  la  Signoria  non  stimava  questo  etc.  Item, 
che  il  gran  maistro  li  ha  ditto,  sguizari  di  3  cantoni 
che  lien  Belinzona,  voleno  venir  a  soi  danni  ;  hanno 
za  preparato  1700,  che  debino  dannizar,  unde  Ihoro 
francesi  hanno  provislo  a  li  confini  et  provedeno. 

Da  Boma,  di  26.  Come  il  ducha  Valentino,  ve- 
nuto con  50  cavali  a  presso  Roma,  è  intrato  slrave- 
stilo  in  la  terra  con  do  cardinali,  Borgia  e  Libret,  so 
eugnato,  e  fo  a  veder  la  sera  comedie  in  palazo,  e 
tamer^  tutti  el  cognosceva.  Item,  il  suo  campo  è  qua- 
si disfato,  non  è  resta  solum  3000  fanti,  et  ne  vien 
in  Roma  luta  via  di  le  zente.  Item,  Antonio  Maria 
di  San  Severino  e  venuto  de  lì,  et  sta  in  caxa  dil 
fratello  cardinal,  per  aver  conduta  dal  ducha,  e  non 
va  fuori,  acciò  non  l'avendo,  non  resti  in  vergogna. 
Dil  dito,  di  27.  Come  era  sta  relenuto  uno 
nontio  di  Zuan  Zordan  Orssino,  veniva  di  Pranza,  e 
e  portava  che  '1  re  manderia  uno  suo  homo;  si  che 
si  crede  el  ducha  non  anderà  a  Brazano  più,  e  le 
zente  si  disfa.  liem,  ozi  è  venuto  uno  homo  di  Pa- 
lombara,  a  dir  quella  si  tegnirà  per  il  ducha,  qual  li 
a  manda  30  cavali,  tamen  non  si  sa  di  acordo,  ma 
Savelli  r  hanno  fatto,  per  non  haver  il  modo  dil  vi- 
ver; el  Lucha  Savello,  el  primo  di  la  Ciixa,  qual  an- 
dò dal  ducha  e  fo  relenuto,  bora  é  sta  lassato  e  va 
per  Roma  libero  ;  quel  sequirà  aviserà. 

Dil  dito,  di  28.  Come  il  papa  ordinò  a  Julio 
Spanochij  proi)ara  la  caxa,  fo  dil  cardinal  San  Cie^ 
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mente,  che  lieii  el  duella,  perchè  il  diicha  si  volea 
dimostrar,  ma  poi  par  il  pa|>a  suspese.  lienif  il  du- 
cila i  fato  comaiidaineiito,  che  ozi  tutte  le  so  zente 
vadi  in  campo  ;  voi  andar  a  Ncrula  e  Ceri  ;  e  sii 
mandato  assa'  zape  e  badilli,  e  voi  far  uno  bastion  a 
r  incA)ntro  di  Ceri  ;  e  Julio  Orsini  è  li,  acciò  non  possi 
campar,  che  più  disedera  V  homo  che  il  castello. 
liem,  in  Palombaro  e  sta  fato  Tocchi,  tanien  non  si 
sa  di  lo  acordo. 

Dil  ditOy  di  primo  marjgo.  Come  eri  era  zonlo 
uno  verleto  dil  re,  a  protestar  non  dannizi  Zuan  Zor* 
dan.  Item,  fo  dal  papa  col  cardinal  San  Severino; 
et  li  oratori  francesi  et  V  orator  nostro  disse  al  papa, 
perchè  Pitiano  era  angarizato  assa'  per  alozar  di 
zenle.  il  papa  disse,  per  amor  di  la  Signoria  lo  di- 
schargeria  di  tal  lionere,  e  faria  provision.  Poi  lo  ti- 
rò da  parte  dicendo  :  Domine  orator^  stemo  fldo 
su  le  parole  ne  ha  ditto  quella  Signoria  eie.  ;  tamen 
ogni  di  la  manda  zente  a  Ravena  et  guastori,  licei 
siano  per  cavar  li  fossi.  E  V  orator  rispose  fusse  eerto 
la  Signoria  aria  ogni  ben,  dummodk)  li  fusse  cori- 
sposo,  e  li  guastatori  si  mandava  a  bon  fin  etc. 
350  Da  Napoli^  dil  consolo^  di  25.  G)me,  per  li 
desonesti  portamenti  di  francesi,  Castelaneta  più  volte 
si  lamentò  al  vice  re,  et  niuna  provision  fece,  e 
mossi  da  gran  rasone  e  justo  disdegno,  si  dete  a' spa- 
gnoli una  note,  e  amazouo  parte  di  francesi  e  parte 
fati  presoni.  Si  dice  la  terra  è  sta  recuperata  e  fato 
vendeta,  iamen  non  è  certeza.  Et  in  terra  di  Otranto 
è  ribelato  eiiam  Zuan  Batista  de  Montibus,  iiol  di 
missier  Francesco,  è  a  presso  il  re  di  romani,  baron 
di  Gordiano,  et  a  mandato  a  Taranto  a  darsi  ;  e  a 
I^eze  si  fava  provisione  contra  di  lui  ;  si  tien  sarà  di- 
sfato.  liem,  come  in  quelli  di  13  italiani  de' spagnoli 
et  13  francesi  se  disfidono,  verso  Canosa  fonno  a  le 
man,  tutti  in  arme  bianche,  a  cavalo,  e  li  jtaliani  vin- 
sero; e  si  tractiiva  che  italiani  di  francesi  facessino  il 
simile  con  spagnoli.  liem^  ozi  é  sta  bandito,  tutti 
quelli  di  campo  sono  in  Napoli,  che  ritomi  in  campo. 
Di  Calabria  0,  li  principi  a  li  Ihoro  stati  sono,  e  care- 
stia é  per  tutto.  Item,  in  zenoesi  sono  nove  di  la 
morte  dil  cardinal  Ursino  a  Roma  ;  et  dil  marchexe 
di  Manioa  multa  si  dice.  liem,  ivi  è  cinque  galie,  che 
si  palmaDO  per  partir,  et  la  nave  di  la  raina  si  conza. 

Vene  V  orator  di  Franza,  con  li  capi  di  X,  al 
qual  fo  comunichato  quanto  disse  V  orator  yspa- 
no  eie.  Li  piaque  assai,  et  in  consonanlia  per  colegio, 
con  li  capi,  fo  scrito  in  Franza. 

Et,  con  li  capi,  fo  in  colegio  consultato  le  scan- 
sation,  da  esser  fate  in  Cypri,  di  le  spexe,  videUcet 
sminuir  fonti,  stratioti  et  altro,  et  farle  ozi  per  il  con- 


scio di  X  ;  ili  qual  danari,  che  sarà  zcrcha  X  niilia 
ducali,  si  compri  biave. 

Da  poi  disnar  fo  conseio  di  X,  capi  sier  Marco 
(la  Molin,  sier  Lorenzo  Zustignan.  sier  Zorzi  0>mer, 
el  cavalier,  et  la  zonta  di  colegio  e  di  Zipri,  et  feno 
le  scansation  in  C^'pri,  e  commesso  a  sier  Antonio 
Condolmer,  va  synico,  exequissa. 

Di  Spagna,  di  sier  Piero  Pasqualigo,  docior, 
orator  nostro,  alcune  replichate,  ma  quelle  non 
si  à  'uto,  è  de  19  deaembrio,  da  MadriL  Come  a 
di  17  el  duca  di  Calabria,  (ì\  dil  re  Fedrico,  intrò 
ivi,  e  per  lionorario  li  reali  li  mandò  incontra  tuta  la 
sua  corte.  Et  il  re,  ritornando  di  caza  de  dita  opera, 
insieme  con  il  principe,  se  incontrò  ad  un  migiio  di 
fora  con  el  prefato  duca,  e  acceptolo  honoratantenle 
el  lo  conduseno  a  T  habilation  sua.  Item,  il  prinrìpc, 
videlicet  archiducha,  venuto  in  pensier  di  repatriar, 
tandem  ave  licentia  da  quelli  re,  con  dir  fra  breve 
tempo  ritomeria,  et  ozi  si  parte,  lassata  li  la  princi- 
pessa in  mexi  7.  Eri  lo  visitò,  e  li  fece  le  oblation 
debite  in  nome  di  la  Signorìa  ni>stra,  e  li  rispose  in 
forma.  Sì  dice  in  Franza  starà  con  il  re  qualche 
giorno  ;  e  di  tal  partita,  cussi  inopinata  da  tuli,  li  si-  350 
gnori  di  la  Corte  hanno  preso  grande  admiratione,  e 
cussi  lo  alteze  regie  à  nK)stralo  aver  dispiacer.  Ri- 
corda il  successor. 

Dil  dito,  di  20  eener,  date  a  Alchalà,  parte 
in  gifra.  Come  a  di  13  li  reali  partino  di  MadriI,  et 
a  di  17  introno  ivi,  e  lui,  arivò  il  di  avanti,  li  andò 
contra.  Et  il  re  \\  disse  aver  ricevuto  letere  dil  suo 
orator  é  qui,  di  10  decembrio;  si  mira  vegliò  lui  0 
avesse.  Li  rispose,  dubitava  per  la  Franza  fusse  sta 
intercepte.  Poi  ozi  con  soe  alteze,  parlando  dil  due» 
Valentino,  li  disse  :  In  veritii,  ambasador,  quando  fo 
recupera  Urbino  e  Camerino  la  Signoria  haveria  fato 
bene,  con  qualche  secreto  modo,  ajutar  Orsini  e  li 
altri  colati,  perchè  T  aria  liberato  gran  parte  de 
Italia,  Dio  voia  la  non  se  pentischa;  e  eh'  é  gran  di- 
ferentia  da  la  so  inteotion  a  quella  dil  roy  ne  le  cose 
de  Italia;  e  che  Ihoro  non  voleno  se  non  el  suo  li 
parlien  di  nxon,  e  il  roy  partende  farsi  signor  di 
tuta  Italia;  e  Tamilitia  dil  papa  e  Franza  è  molto  pe- 
ricolosa a  quelli  de  Italia,  perché  el  papa  non  si  con- 
tenta, voi  far  mazor  il  Gol,  darli  Bologna  e  Fiorenza 
e  altre  cosse  de  là,  e  cussi  el  roy  non  solum  Milan 
e  Zenoa,  ma  la  parte  soa  dil  regno,  e  poi  la  nostra, 
li  semo  obposti  avanti  eie.  Et  fin  qui,  non  si  poi  lau- 
dar francesi  di  aver  disbaratato  la  zente  spagnola, 
ne  tolto  alcun  loco  de  importantia,  s})erenio  in  Dio 
di  brevi  c(^noscerano  le  forze  nostre  ;  e  ridendo 
disse:  Forssi  al  principio  di  questa  estate  se  vedere- 
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nio  con  loro.  Lui  orator  li  rispose,  dìl  papa  la  Signoria 
non  si  avia  voluto  itnpazarli  conU*a,  perchè  V  ajuti 
conira  il  turco  ;  e  con  Pranza  era  confederata  et  ami- 
cissinia  et  observanlissinia  di  sue  alteze,  e  li  doleva 
di  ihor  diferentie;  e  si  passò  con  parole  general  etc. 
Item,  a  di  ^,  il  re  partirà  per  Aragon,  e  la  raina  re- 
sterà 11  con  la  principessa,  e  lui  orator  lo  seguirà. 
Item^  la  conclusion  di  la  corte  di  Castiglia  e  stata, 
che  quelli  dil  regno  hanno  promesso  darli,  in  do 
anni,  comenzando  dal  presente,  ducati  550  milia 
contanti  ;  e  per  aver  danari  presti,  soe  alteze  hanno 
operado,  con  li  grandi  di  Castiglia,  che  di  presenti 
li  serveno  di  qualche  bona  summa  di  danari,  e  si 
pagi  dil  trato  di  ditto  auxilio  di  tempo  in  tempo.  Si 
atende  nova,  che  le  gente,  si  imbarchavano  in  Car- 
thagenia,  siano  partite.  liem,  solicita  si  mandi  il  suc- 
cessor  electo. 

É  da  saper,  la  matina  sequente  vene  in  colegio 
el  legato  dil  papa,  volendo  (rata  di  Tormento  per  Va- 
lentino; li  fo  negata.  Item,  per  la  riserva,  à  il  legato 
è  in  Hungaria,  di  ducati  1500,  sub  Dominio  volea 
uno  canonicha'  di  uno  domino  Daniel  Saracino,  che 
rauor,  padoano,  a  Padoa.  Li  fo  risposto  volemo  dar 
a'  padoani,  justa  la  promission. 
351  A  dì  7  marzo.  In  colegio.  Veneno  li  governa- 
dori  per  cosse  di  dacij,  qualli  cinque  si  à  incantar, 
et  Sì  va  scorando,  aspectando  la  paxe  dil  turco.  Al- 
cuni voria,  il  dazio  dil  legname  pagasse  in  contadi  ; 
et  sopra  questo  fo  consultato;  et  altre  provision  per 
il  ben  di  dacij,  al  qual  efiTecto  sier  Zacaria  Dolfin,  go- 
vernador,  molto  si  fatichava. 

Et  fo  terminato,  me  auctore,  di  armar  sier  Zuan 
Maria  Mudazo,  electo  capetanio  di  la  riviera  di  la 
Marcha,  et  che  fin  do  zorni  metti  bancho.  É  trova  li 
danari,  che  *i  vuol  ducati  1000  armario,  utpatet 
cUibi. 

Da  Brexa,  di  sier  Francesco  Foscari,  el  ca- 
valiere capetanio.  Come  refudava  la  capetaniaria, 
per  sue  facende  occorenti. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  sier  Bernardin 
Loredan,  venuto  synico  di  Cypri,  per  expedir  sier 
Troylo  Malipiero,  era  luogo  tenente  in  Cypri,  et  il 
conscio  andò  vacuo. 

A  dì  8  marzo.  In  colegio.  Vene  1*  orator  di 
Pranza,  con  li  cjìpi  di  X.  Disse  certe  cosse.  Poi  fo 
expedito  la  commissiou  a  Zuan  di  Tolentino,  va  a 
recuperar  quanto  dia  aver  la  Signoria  per  il  sai  dal 
ducha  di  Milan  etc.,  con  li  cai  di  X. 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  5.  Come  il  gran 
maistro  li  ha  ditto  dubitar  di  sguizari,  non  solum 
di  tre  cantoni  tien  Belinzona,  ma  di  altri  di  Dondo- 
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sola;  et  il  preposito  bernense,  era  in  Milan,  è  partito 
incognito  e  ito  via.  Si  dubita  di  bernesi  e  valtesì, 
adeo  è  sta  provisto.  É  li  andà  600  lanze,  tra  le  qual 
é  1500 ;  et  queste  staranno  al  pian,  tra  Ga- 
lera* e  Varese,  a  spetar  sguizari  vcngino  dil  monte, 
ma  non  farano  la  zornata.  Hanno  provisto  a  Lucarno 
e  altrove;  el  baly  dil  Digiun  è  a  Como  ;  et  missier 
Zuan  Jacomo  Triulzi  é  andato.  Et  a  Milan  sono  sta 
electi  tre,  sopra  il  mandar  le  monition  in  campo  etc., 
missier  Prancesco  Bernardin  Visconte,  missier  An- 
tonio Maria  Palavisino,  e  missier  Thodaro  Triulzi. 
Item,  come  il  gran  maistro  li  ha  dillo,  aver  di 
Pranza,  che  il  re  si  abocherà  con  V  archiducha,  et 
che,  non  seguendo  acordo,  il  roy  farà  bona  guerm, 
a  trovato  assa'  danari  etc. 

Dil  signor  Bortolo  d' Alviano,  date  qui,  a 
dì  8.  Come  à  nova,  il  marti  di  carlevar,  fo  a  di  ul- 
timo, vene  in  Pisa  uno  mandato  regio,  a  far  diponi 
in  man  dil  re;  et  che  per  tuto  15  nìarzo  rispondino 
si  voleno  ;  et  per  di  58  levino  le  arme  ;  et  par  voi 
darla  a  fiorentini.  Pisani  e  mal  contenti,  e  che  il  re 
fenzerà  mandar  zenle  in  Reame,  et  manderà  a  que- 
sto effeclo. 

Dil  capetanio  zeneral  da  mar,  date  a  presso 
Cor  fu,  a  dì  lo.  Come  non  è  biscoto  per  8  di,  e  si 
provedi  etc.  Lauda  quelli  rectori  di  Corfù,  e  voi 
cosse  per  cavar  il  fosso.  Item,  per  una  altra,  pur  di 
15,  scrive  aver  auto  letere,  da  Constantinopoli,  dil 
secretarlo,  di  XI  zener,  qual  una  a  la  Signoria  e  una 
a  lui,  et  scrive  il  sumario;  che  voi  fazi  restituir  li  351 
70  musulmani,  fonno  presi  a  Napoli  di  Homania. 
Item,  à  *uto  letere  di  Napoli,  che  quella  terra  era 
in  fuga,  perche  si  diceva,  in  la  paxe  la  Signoria  deva 
al  turco  Napoli  et  Malvasia,  si  che  li  rectori  dubita, 
poi  vi  é  carestia. 

Da  Constantinopoli,  di  Zacharia  di  Fre- 
schi, di  XI  zener.  Come  li  bassa  li  à  ditto  aver 
auto,  che  a  Napoli  di  Romania  è  sta  preso  50  mu- 
sulmani, in  tempo  di  levar  le  ofese,  perhò  si  scrivi 
a  la  Signoria  et  al  zeneral,  che  fazi  render  ogni  cos- 
sa  ;  perhò  scrive,  a  zio  questo  non  disturbi  la  pace. 
Item,  el  dito  scrisse  una  letera  a  Thomà  di  Preschi, 
suo  fradello,  in  conformità,  dicendo  il  signor  à  vo- 
luto veder  la  letera,  e  che  '1  diavolo,  dove  non  poi 
meter  la  testa  mete  la  coda  ;  et  che  aspeta  risposta 
di  le  sue  di  19  etc. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
zamano  e  sier  Marco  Zen,  rectori,  di  17  zener. 
Come  de  li  si  dice,  la  pace  é  conclusa  col  turcho,  con 
darli  Napoli  e  Malvasia.  £  tuta  la  terra  e  confusa  e 
di  malavoia,  facrndossi  circuii  in  li  cantoni,  usando 
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parole  brille  e  ()criru]ose,  doiaiidussi  esser  sta  ven- 
duti |)cr  schiavi  a*  turchi.  Et  Ihoro  rcctori  scusò,  di- 
cendo 0  saper,  e  ariano  saputo  qualcossa,  et  à  con- 
fortati, e  hanno  fato  tute  provision,  e  che  li  castelani 
non  escano  di  le  forteze,  e  scrito  al  zeneral  li  mandi 
tre  galie.  Iteniy  non  hanno  de  11,  tra  formento  e 
orzo,  per  luto  fevrer,  e  si  non  si  provede,  verano 
al  bisogno  e  pericolo  di  V  anno  passato.  El  bassa  de 
li,  per  penuria  è  nel  suo  paexe,  a  fato  pene  grande, 
non  si  porti  sorte  alcuna  di  grani  H.  Item^  tutti  li 
soldati  è  mal  contenti  ;  li  va  sovenendo  di  formenti. 
Item,  el  bassa,  desdegnoso  per  il  prender  di  quelli 
timarati  e  provisionati  e  altri  botini  fanno  per  zor- 
nata  stratioti,  vigila  dar  qualche  bota  a  lì  diti,  et  la 
seplitnana  passa  è  stato  imboschato  a  ^quegli  confini, 
e  mostrò  andar  verso  Patras,  tamen  tòlse  questa 
volta,  e  per  le  bone  guardie  fo  scoperto  una  matina  ; 
e  si  questo  non  era,  li  stratioti  andati  fuori  enino 
presi,  linn^  voriano  polvere,  biscoto,  tornesi  por 
compir  la  fiibricha;  e  di  tutto  hanno  scrito  al  ze- 
neral. 

Da  Santa  Maura,  di  sier  Hironimo  Conta- 
rini,  provedador  di  V  armata,  d<ite  in  golia,  e 
sier  Hironimo  Lion,  provedador  di  Santa  Mau- 
ra, di  15  fevrer.  Clome  a  di  45  zener  scrisse,  e  non 
si  à  'uto,  di  aver  fato  impallar  Dimitri  Perdicari  per 
rebello.  El  qual  confessò,  insieme  con  altri,  tractava 
meler  turchi  su  T  ixola  e  darli  ogni  favor.  E  la  con- 
fesion  mandò  al  zeneral,  qual  havia  do  retenuti,  e  li 
fece  apicar.  Et,  per  la  confesion  di  prediti,  erano 
molti  di  tal  voler;  et  fin  bora  è  sta  retenuti  5'2,  par- 
te in  castello  e  parte  in  le  3  galie.  Non  li  hanno  an- 
cor dato  tormento,  per  aver  in  le  forze  do  soi  capi, 
e  sperano  averli  ;  si  convien  usar  gran  sagazità  e 
cauteza,  che  hanno  le  sue  habitation  in  montagne,  et 
352  se  occultano.  Item,  ozi  3.*  zomo,  fé  dar  el  fuogo  a 
uno  papà,  di  li  22  sopra  nominati,  era  di  età,  non 
poteva  aver  corda.  Ha  confessato,  che  con  15  altri 
si  haveano  reduto  in  caxa  di  uno,  honìinato  Zorzì 
Palmo,  e  ivi  fato  tntalo,  di  far  che  turchi  passasse 
su  r  ixola.  Et  è  da  saper,  che  za  gran  tempo  tuti  lì 
habitanti  de  li  à  in  consuetudine  marìdar  so  fìe  et 
sorelle  in  turchi  ;  e  a  questo  eflecto  a  li  d)  passati  si 
redusse  in  terra  ferma  4  flamulari;  fanno  provision  ; 
et  a  li  di  passati  di  nocte  se  vedevano  segnali  di  fuogi 
su  r  ixola,  e  quelli  di  terra  ferma  rispondeano  ;  bora 
anno  inteso  la  causa,  e  da  li  do  capi  in  fuora,  tuti  e 
retenuti,  et  justa  li  soi  mesfati  sarano  punidi.  Item, 
per  il  zeneral  li  fo  scrito,  facea^no  proclamar,  niuno 
molestasse  turchi,  ni  per  mar  ni  per  terra  ;  e  cussi 
fo  fato.  Ma  Ihoro  non  hanno  ohservado  questo, 


che  barchete  do,  venivano  da  la  Parga  li,  con  vitua- 
rie,  da  uno  brigantin  turchesco  è  state  prese  eoo 
persone  9.  E  Ihoro  provedadori  mandono  la  galia 
Zor/a,  con  Y  armirato,  a  parlar  al  subassi,  di'é  capo 
di  la  pro\intia,  e  che,  stante  la  tregua,  rendesse  ete. 
Li  fo  risposto,  a  V  armiraio,  questo  non  era  di  suo 
consentimento,  è  stati  alcuni  ribaldi  e  vederìa  averli 
in  le  man,  ma  che  erano  Alziti;  e  ohe  per  tulo  15 
dil  presente  ditto  armiraio  ritomi,  li  farà  risposta 
si  li  dieno  restituir  ;  e  si  non  era  il  comandamento 
nostro  predevano  i  para  di  turchi.  Item,  in  li  zomi 
passati  turchi  feno  far  una  catia  de  legname  et  gra- 
dizi  per  passar  su  Y  ixola  ;  fo  discoperto  il  tractato 
et  0  feno;  e  subito  mandò  a  tomo  la  galia  spalati- 
na, zoé  dentro  del  Mandraehio.  e  armò  una  fusta 
dil  loco,  a  zio  la  vadi  ogni  notte  per  le  marine  di- 
corendo;  si  che  stanno  in  mazor  guardia,  cha  quan- 
do non  era  tregtia.  Item,  é  za  uno  mexo  esso  pro- 
vedador é  li,  con  do  galie,  sorto  in  spiaea  di  fuora,  e, 
pezo  che  tutto,  espreo,  pcrhò  vorìa  do  gomaue  etc.^ 
per  aver  le  so  fregate.  Item,  di  te  fabriche  hanno 
sento  per  avanti,  e  si  va  lavorando.  Item,  il  fosso, 
era  sta  cavato  a  pello  di  aqua,  se  li  ha  dato  Y  aqua 
da  una  parte,  et  per  il  ercsser  di  1*  aqua  più  non  si 
à  potuto  lavorar.  Si  à  fato  una  seraja,  e  si  svuoda 
r  aqua,  e  si  va  levando  via  il  teren  da  la  banda  di 
terra  ferma  per  slargar  piti  el  fosso.  Item,  come 
Zuan  di  Candia,  arminiio  dil  provedador,  e  sta  il 
primo  a  discoverzer  il  tractado  e  retene  quelli  e  li 
fece  impattar,  perhò  lo  ricomanda,  li  sia  dà  o  fonte- 
go  di  farina,  o  staiera. 

Da  Sfialato,  di  sier  Zuan  Antonio  Bando- 
to,  di  19  aener.  Come  a  di  17  quelli  di  Poliza  si 
reduseno  iji  uno  coloquio  generdi,  cussi  nobeii  co- 
me patrimoniali,  e  hanno  electo,  nemine  discre- 
pante, uno  nobile  di  Spalato  per  conte,  juxta  il 
consueto,  videlicet  domino  Augustin  Maricich,  et 
za  anni  9  non  hanno  più  fato,  et  de  li  non  si  feva 
justicia.  Et  a  di  29  ditto  veneuo  XX,  electi  da  Iho-  359  * 
ro,  da  lui,  con  ietere  credenzial,  a  presentar  ditto 
conte.  Li  fece  bona  ciera,  e  lo  amoni  fo^se  neutra! 
a  tutti,  e  li  de  sagramento  a  far  justicia  a  tutti  ;  si 
che  è  anni  25,  che  polizani  non  sono  in  tanto  amor 
quanto  bora,  et  ai  ben  e  utile  di  la  Signoria  nostra, 
e  farìa  il  tutto  per  quella.  Item,  è  avisato,  per  di- 
verse vie,  de  li  preparamenti  fano  li  sanzachi  e 
vayvoda  di  questi  confini  per  far  corarie  de  li;  et  à 
provisto,  e  a  mandato  uno  comandamento  in  Poli- 
za,  che  4U0  di  Ihoro  si  melino  in  bordine  e  prepa- 
rati, |)erdt6  voi  far  una  coraria.  E  questo  fece,  aedo 
andasse  a  orechie  di  simzachi,  et  lo  faria,  per  aver 
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spie  in  luogì  di  far  gran  dannO)  |)er  via  di  niar,  sehza 
periculo,  ina  resta  pcv  non  disturbar;  pur  si  vene- 
rano a  corer,  etiam  lui  farà  una  coraria  (X)n  ddnno 
di  r  inimico.  Itetn,  post  scripiay  che  si  se  lassa 
verlir  quel  Mathias  de  Sich  de  li,  tuti  acordi  fati  tra 
polizani  noh  durerà  utia  bora  ;  e  saria  bon  lenirlo 
fuora  per  molli  te^peii  e  per  segurtà  di  Polita. 

Dil  diiOy  di  22.  Come  la  notte  passata,  per  spie 
e  gnanle,  intese  aver  scoperto  T  hoste  di  sanzachi, 
da  ^50  in  300  cavali,  i  quali  scorseno  in  zoso  verso 
el  conta*  di  Sibinico.  Ozi  par  i  siano  tornati  indrie- 
do,  et  habiano  fato  gran  butin  di  anime  et  animali, 
come  dal  conte  di  Sibinico  si  saperà. 

Da  CatarOy  vidi  una  lèiera  particida/r,  di 
sier  Sabastian  Contarini,  provedadoTy  di  20  ze- 
ner.  Con  il  levar  di  le  oiTese  fate  per  quel  sanzacho, 
qual  sarà  notado  qui  sotto. 

Copia  del  salvo  condutio  fatto  pe^r  el  sanzacho 
de  Bosina  al  magnifico  provedudor  di  Ca- 
taro. 

Da  parte  de  Mechemech  bcgo,  signor  del  paese 
de  Qiarzego,  fazo  ad  intender  a  li  mij  vayvodi  et 
ad  altri  servidori,  etiam  a  dasdaro  de  Castel  Novo 
et  de  Risano,  et  al  capetanio  et  a  tutti  i  citadini  de 
Castel  Novo  et  de  Risano,  et  etiam  a  ogni  homo 
picolo  e  grando,  come  havemo  fato  amor  e  fede  con 
nostro  amorevel  amigo,  nobel  provedador  de  Catha- 
ro,  se  per  alguuo  respecto  questa  guerra  havesse 
partido  de  le  stanzie  sue,  e  in  questa  guerra  havesse 
fato  qualche  homicidio  o  ver  altro  inconveniente, 
che  llberamenle  possa  ehadauno  a  le  stanzie  sue 
possa  star,  che  non  se  dubita,  ne  da  turcho  né  da 
Christian,  né  de  alguna  altra  condilion  de  bomeni;  e 
cussi  comandamo,  da  parte  nostra,  a  tulli  homeni, 
che  nisuno  non  debia  impedir  alcun  homo  de  Catha- 
ro,  nec  etiam  ha  ver  suo;  e  chi  volesse  contrastar 
questo  nostro  comandamento  o  ver  periorar  tal 
homo,  faria  oontra  V  hordene  mio^  et  in  quel  caso  pe- 
cado  sopra  la  anima  sua  ;  et  per  questo  havemo  fatto 
353  nostro  comandamento  e  fe.lc  presente  scritura  ;  e 
se  qualcheuno  voi  ve^nir  per  terra  o  per  mare,  che 
liberamente  i  possa  vegnir  et  aver,  el  habiano  fede 
in  ogni  modo,  che  d'alguno  non  serano  offesi,  e  che 
possano  lavorar  le  sue  possession  e  far  li  fati  sui. 
Scrita  a  di  17  zener  in  Oistel  Novo. 

Copia  de  una  letera  scrita  por  il  re  di  Portogallo 
a  la  Sigtìoria  per  cosse  privata. 

Illustri  ac  potenti  Lionardo  Ganlenìo  (sic)  prin- 
dpi,  el  roipublicie  Venetiarum,  amicis  nostris  carissi- 


n)ls,  Emanuel,  Dei  gratia  rex  Porlugallise  el  A'gar- 
biorum,  eitra  et  ultra  mare,  in  Africa,  doniinusque 
Guiuee,  conquistsB  navigulionis  et  commorcii,  Ae- 
tbiopia3,  Arabiee,  Persiae  el  hìdiee  saluteni,  prospe- 
rila lem. 

Soleut  liliganles  in  dubiis  contentionibus  amico- 
rum  commendationibus  favorabilibus  et  cilius  expe- 
diri  ;  igitur  cum  in  vestra  inclyta  civitate  quidam 
familiaris  noster  Johannes  Slam,  harum  bajulus,  cum 
quodani  cive  vestro  contendat  essetque  nobis  cor- 
di, ut  celeriter  cum  sua  juslicia  et  favore,  quo  plu- 
rimum  egent  alienigenae,  expediretur,  idcìrco  prò 
mutua  nostra  benivolentia,  vos  ex  animo  rogamus, 
velitis  jubere,  ut  eidem  familiari  nostro  fiat  quam 
primum,  ut  par  est,  plenum  examen  juslìciae.  Hoc 
enim  quam  gralissimum  exislimabimus,  pnest^ituri 
rebus  et  commendationibus  vestris  parem  amoris  et 
hunianitalls  affeetum. 

Ulyssiponi,  XXIX  die  niensis  augusti,  anno  do- 
mini M.''  50-2. 

El  Rev. 

A  tergo  :  Illustri  ac  polenti  principi  Lionardo 
Gardenio  (sic),  et  reipublic»  Veneliarum  amicis 
nostris  carissiniis. 

A  dì  9  marzo.  In  colegio.  Vene  Y  orator  di  353  * 
Ferara,  per  la  expedition  di  la  cossa  di  Pandìn  ; 
rimesso  udir  sier  Hironimo  Querini. 

Veneno  li  governadori  di  V  intrade,  et  expedi- 
teno  alcuni  altri  capitoli  per  il  dazio  dil  legname;  el 
balotati,  fo  presi. 

Vene  sier  Francesco  Orio,  dicendo  aver  leterc 
di  sier  Marco  Orio,  suo  fradeJo,  è  prexon  al  turcho, 
prega  li  sia  dato  ducati  150,  a  conio  dil  suo  credito; 
el  cussi,  senza  altro  mandato,  fo  balotà  e  preso. 

IH  sier  Marco  Antonio  Contariniy  capeta- 
nio al  colfOy  date  in  galia,  a  bocha  di  Cataro^  a 
dì  9  fevrer.  Come  a  posto  in  terra  ivi  Zuan  Batista 
Sereni,  con  le  lelore  va  a  Constantinopoli,  et  si  par- 
te pei;  meterT  altro,  Jacomo  di  Coyra,  a  la  Valo- 
na  etc.  Et  el  dito  Zuan  Batista  scrisse  a  sier  An- 
drea Grili,  qual  fo  leta,  come  à  trovato  il  schiavo  dil 
signor,  el  spera  a  di  ^20  esser  a  Constantinopoli. 

Da  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarini, 
retor  e  provedador,  jnù  Mere,  di  primo,  3,  7  et 
9.  Il  surnario  di  le  qual  scriverò  poi  ;  e  con  alcune 
letere  dil  sanzacho  etc.,  ut  in  eis,  per  consultar  il 
trar  di  salii.  Item,  per  una  altra,  come  à  dato  licen- 
tia  a  Zanon  da  Colorgno,  qual  vien  qui,  et  è  zonto, 
e  lo  lauda  assai,  et  era  capetanio  di  le  fantarie.  Itetn, 
per  una  altra  mandò  il  conto  di  V  intra'. 
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Da  Nona,  di  sier  Piero  Moro,  conte,  di  18, 
Come  quelli  de  li  hanno  inteso,  Hironimo  dì  Tartaro, 
oontestabele,  se  rinoanda  de  li,  pertanto  pregano  la 
Signoria  non  lo  mandi,  perché  li  mina  ;  e  questi 
provisionati  robono  il  corpo  di  S;inta  Marcella  eie. 

I)a  Ferara,  dil  vicedomino.  In  materia  di 
orzi  mandati  a  Ravena. 

Da  Ruigo.  Come  é  nova  de  li,  a  Mantoa  esser 
sta  fato  la  mostra  a  stratioti  100  dil  marchexe,  et  ^5 
erano  a  piedi,  il  roarchexe  voi  provederli  di  cavali  ; 
et  à  mandato  a  Brexa  a  comprar  arme.  Si  dice  voi 
mandarli  in  Reame;  e  le  so  zente  si  mete  in  bordi- 
ne ;  par  sia  fato  capetanio  di  fiorentini. 

Da  Ravena,  dil  capetanio  di  le  fantarie,  di 
5.  Come  hanno  auto  da  Roma,  Fabricio  CoIona  si 
aspectava  in  li  stati  di  Urssini,  e  hanno  bona  intelli- 
gentia  insieme.  Item,  li  populi  di  Urbin  etc.,  tutti 
asjKìlano  la  Signoria  si  mostri.  Item,  lui  capetanio 
ù  luto  la  mostra  di  la  compagnia,  e  manda  qui  Schia- 
veto,  contestabele,  per  far  li  100  schiopetieri.  Item, 
nianda  Zuan  Francesco  di  Brexa  per  mandar  in 
Friul  a  tuor  legnami.  Item,  de  li  si  cava  le  fosse, 
r  aqua  nuose^  assai,  lui  sta  continue  sopra,  a  solici- 
tar  il  lavorar  etc. 

Da  Gradiscila,  di  sier  Vicenzo  Trun,  prò- 
vedador,  di  4,  In  risposta,  la  Signorìa  li  scrisse 
minasse  certe  barche,  passava  mercantie  su  l' Izon- 
zo,  per  esser  autorità  di  quel  di  Strasoldo,  videlicet 
al  passo  di  Sagra.  Risponde,  a  tempo  dì  sier  Marin 
Boldù,  provedador,  fu  fato,  poi  é  beneficio  di  la  Si- 
gnorìa, e  vien  afitado. 

Da  TJdene,  di  sier  Baldisera  Trivi xan,  luo- 
go tenente,  a  dì  4.  Come  era  venuto  da  lui  X  com- 
pagni di  la  Chiusa,  quali  per  la  fame  abandona  la 
forteza,  rimaso  il  castelan  con  4  con)|)agnì.  Dicono 
non  poter  viver  con  il  pan  di  San  Stefano,  perhò  si 
provedi.  Li  ha  rimandati  indrio  con  bone  parole. 
354  Di  Hongaria,  de  li  oratori  nostri,  sier  Sa- 
hastian  Zustignan,  el  cavalier,  e  sier  Ztuin  Ba- 
doer,  doctor,  date  a  Buda,  a  dì  15  fevrer^  G)me 
il  re  mostroli  li  capitoli  manderia  per  far  la  pace  col 
lurcho;  et  parlando  se  includesse  il  papa,  Franza, 
Spagna  e  il  gran  maistro  di  Rodi  etc.  Et  zercha 
meter  avanti  la  Signoria  di  reali,  il  reverendo  vara- 
dincnse  parlò,  dovea  andar  da  poi,  e  li  oratori  dis- 
seno avanti;  e  sopra  questo  scrive  longamente. 
Itein,  riceveteno  nostre  letere  zercha  l'andata  dil 
secretario  a  Constantinopolì  e  le  guarde  fate.  Disse 
il  re  questo  é  in  Ihoro  consuetudine  ;  quanto  a  li 
malivolli  etc.  ;  soa  majestà  rimase  satisfato  ;  dil  resti- 
tuir dil  gripo  a*  ragusei,  li  piaquo  ;  et  de  li  ducati  X 


milìa  si  mandava,  disse  dieno  esser  zonti.  Et  sedici- 
tando  r  andata  di  V  oralor  a  Belguardo,  disse  faria  ; 
qual  ozi  è  partito  e  andato  dal  cardinal  a  Ystrigonia, 
col  varadinense,  a  consultar  la  commission.  Itetn^ 
essi  disseno  avea  letere  a  la  raina  ;  et  cussi  il  re  lì  fé 
introdur.  E,  presentata  la  letera,  quella  si  dolse, 
che  in  la  roansion  non  se  diceva  fiola  etc.  ;  et  quanto 
a  esser  graveda  disse  era  fiola  dì  la  Signoria,  e  il 
fiol  saria  etiam,  e  lo  nutreria  cussi,  e  si  la  non  cre- 
desse el  fussc,  che  la  prega  Dio  non  1  partorissa  etc.^ 
altre  parole  optime.  Item,  il  legato  dil  papa  i  fre- 
quentato  Y  andata  al  re,  et  mosse  certa  dificultà  in 
li  capitoli,  volendo  tempo  etc.;  essi  oratori  a  V  in- 
contro  fono  dal  re,  et  scrive  coloquij 

Di  li  ditti,  di  22.  Come  a  di  16  ritornò  T  ora> 
tor,  destinato  a  Constantinopolì,  de  Ystrigonia,  con 
li  capitoli  variadi  etc.  ;  e  sopra  questo  scriveno  longe 
letere,  dì  mutar  parole  in  essi,  di  parole  usate  al  re 
e  al  legato,  dil  messo  spazono  al  cardinal  etc.  ;  et 
mandono  li  capitoli,  come  e  sta  ctmclusi,  la  copia 
di  li  qual  fortasse  noterò  jn  questa  cronìcha.  El 
eri  si  parti  e  sarà  in  1^  zorai  a  Belgrado  ;  et  Tonno 
dal  re  a  pregar  fusse  unito  a  Constantinopolì  col  se- 
cretario nostro,  e  cussi  il  re  li  commisse.  Item,  è 
zonto  li  uno  orator  dil  vayvoda  di  Transalpino  a 
dir,  il  turcho  é  disposto  a  far  le  trieve  etc.  con  K 
christiani,  et  dil  zonzer  dil  nostro  secretario  a  Con- 
stantinopolì. E  quel  Radul,  vayvoda,  scrive:  non 
exaudietur  orator  venetus,  donec  non  sani  zonto 
el  orator  dil  re  a  Constantinopolì.  Item,  el  conte 
palatino  è  morto  dì  apoplesìa.  Item^  è  zonto  lì  uno 
orator  di  re  di  romani,  non  sa  ad  quid.  Item,  il  re 
li  de  la  copia  di  capitoli  a  essi  oratori,  prendo  fus- 
seno  secrctissimi,  e  credeno  sia  opera  dil  legato, 
acciò  il  papa  lì  habino  avanti.  Item,  sier  Sabasliau 
Zustignan,  andò  dal  re  a  tuor  licentìa  dì  repatrìar, 
gè  la  dete,  e  li  commesse  alcune  cosse  dicesse  ;  etiam 
tolse  licentìa  di  consieri,  et  poi  di  la  reìna,  qual 
etiam  li  comisse  dovesse  dir  a  la  Signoria.  Si  par- 
tira  fra  do  zorni,  va  a  trovar  il  cardinal  a  Ystrigo- 
nia; et  è  gran  neve,  averi  cativo  venir;  et  il  Ba- 
doer  solicita  sìa  fato  il  sucoessor  suo.  É  da  saper, 
ditte  letere  con  li  capitoli,  fo  leto  in  pregadi,  cazà  i 
papalistì. 

Et  il  sumario  di  capitoli,  qualli  sarano  notadi  qui  351 
avanti:  primo,  par  il  turco  babbi  pregato  il  re  a 
venir  a  la  pace  con  li  christiani,  et  cussi  la  fa  ;  lo 
nomina  Cesar,  videlicet  imperador  dì  turchi.  Et  e 
nomina  il  papa,  il  re  di  romani,  re  dì  Franza,  reali 
di  Spagna,  esso  re  di  Hongaria  e  Polonia,  re  di  In- 
galterra  e  Portogallo,  il  gran  maistro  di  Rodi  et  la 
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Signoria  nostra,  prima,  et  tuta  Italia,  isola  di  Qcilia, 
Syo  etc,,  per  anni  7  ;  e  se  in  questo  mezo  il  turcho 
muor,  non  se  intendi  più  la  pace,  con  molti  capito- 
li, ut  in  eia  ;  et  nomina  li  dominij  dil  re  di  Hon- 
garia,  et  Ragusi,  come  terra  sua. 

Di  Alemagfuiy  di  sier  Alvise  Mocenigo,  ora- 
tore date  in  Anversa,  quatro  letere,  videlicet  la 
prima  di  X  fevrer.  Come  Torator  yspano  à  'uto  le* 
tere  dil  signor  Consalvo  Femandes,  per  le  qual  li 
narra  alcune  sue  victorie  contra  francesi,  e  promele, 
arivando  il  novo  socorsso  di  Spagna,  eli  fanti  alemani 
soto  domino  Octavian  CoUona,  li  bastava  V  animo, 
con  Iha  intelligentia  V  ha,  intrar  in  ^0  zorni  in  Na- 
poli, fugatisinde  hostibus;  e  la  corte  à  mostra 
di  ciò  segni  di  alegreza  con  parole  e  gesti.  Il  re  é 
molto  riservato,  e  à  ditto  a  V  orator  yspano,  si  V  ar- 
cbiducha  fusse  passato,  fassemo  deniostratione;  e 
dito  orator  tenta,  el  re  mandi  uno  suo  orator  a  la 
Signoria  nostra,  per  dar  suspitione  a  Pranza  di  novo 
aponlamento.  De  li  é  comune  opinione,  venuto  Tar- 
cbiducha  in  Bergogna,  questo  re  farà  guera  al  paese 
del  duca  de  Gelder,  e  forsi  avanti,  e  poi  si  gover- 
nerà secondo  le  occorentie.  E  dice  aver  bona  inteli- 
gentia  con  sguizari,  e  di  li  é  soi  oratori,  videlket  a 
presso  esso  re.  Jfem,  li  oratori  inglesi  vanno  stren- 
zendo  la  praticha,  e  il  re  andava  dilatando,  e  dito  a 
soa  majestà  la  grandeza  di  V  imperio  di  Pranza,  e  il 
pericolo  à  li  lieriedi  di  soa  majestà,  e  quelli  dil  suo 
re,  e  tal  praticha  a  strenzerla  li  costa  assa*  danari,  e 
sono  venuti  a  tal  confederatione  per  il  timor  hanno 
dil  conte  di  Sophol,  ditto  rosa  biancha,  el  qua!,  cor" 
quelli  populi  di  Ingallera,  per  mezo  di  ditta  confe- 
deratione perderà  la  reputatone. 

Dil  ditto,  di  XI  ditto.  Come  quel  zorno  fo 
invitiì  dal  re  a  veder  volar  soi  falconi,  a  paragon  di 
quelli  dil  vescovo  da  Leze.  Cavalchando  intese  luti 
li  capitoli  di  la  liga  con  anglesi  conclusi,  intervenen- 
do perhò  bona  summa  di  danari.  Item,  è  sta  inli- 
mato, per  nome  dil  re,  al  vescovo  di  Leze,  che  de- 
sistat  da  li  favorì  oculti  el  prestava  al  duca  de  Gel- 
<ler,  e  cussi  a  V  arzivescovo  di  Gologna  e  vescovo 
di  Trajecto  ;  e  per  justificatione  di  la  obedientia  quel 
di  Cotogna  à  mandato  li  suo  orator,  et  quel  di  Leze 
è  venuto  in  persona,  el  tractese  non  compar,  eh*  é 
segni  si  farà  la  guerra  contro  il  ducha  di  Gelder. 
Item,  dil  zonzer  di  signori  francesi,  per  obstasi  a  Va- 
lentina, 0  se  intende. 
^55  Del  ditOy  date  a  dì  lo.  Come  manda  la  copia 
di  capitoli  ;  et  fm  pochi  di  si  aspeta  li  el  ducha  de 
Bresvicb,  oapetanio  dil  re,  con  cavali  500.  Homo 
valoroso  e  reputala  in  le  arnie,  e  fri  li  principi  di 


Germania  obtinet  prindpatum.  Al  presente  è  lì  el 
marchexe  Casimino  de  Brandiburgo,  el  duca  de 
Metemburg,  el  duca  de  Virtunberg.  Tien  principieri 
la  guerra  con  il  duca  di  Gelder,  qual  è  amato  da  li 
soi  populi,  ma,  non  bavendo  socorsso  di  Pranza,  ocul- 
to,  sarà  a  mal  partito.  Jfem,  Y  orator  yspano  con- 
tinue tenta  il  re,  che,  per  oratori  o  letere,  ricerchi 
la  Signoria  nostra  de  alcune  cose  al  suo  proposito  ; 
fin  bora  non  è  fata  resolutione.  Et  eri,  hessendo  su 
questa  praticha,  fo  aldito  dir  al  re  :  Io  so,  la  Signo- 
ria comunica  ogni  cosa  con  il  re  di  Pranza,  si  li  scrivo 
0  mando  oratori,  perché  za  assai  francesi  me  hano 
dicto,  a  loro  esserli  tutto  facto  intender  quanto  li 
vien  proposto  per  nui  de  cose  importante  ;  e  V  ora- 
tor yspano  rispose,  francesi  lo  fano  per  privarme 
d*  amici. 

Capittda  principalia  et  concludentia  foedtusin- 
ter  Maximilianum  romanorum  regem,  et 
Henricum  regem  Anglia,  duraturumper  se 
et  succe^sores,  utinfra,  ommissapreefatiane. 

Item,  prò  securiori  firmitate  et  observatione 
pacis,  amicitiae,  confoederationis  et  intelligentise  pra- 
dictarum  conventum,  concordatum  et  conclusura 
est,  quod  neuter  regum  pnedictorum  in  sua  re- 
gna, patrias,  dominia,  portus,  distrìctus,  territoria, 
obedientias,  vel  jurisditiones,  quovismodo  recepta- 
bit,  aut  a  subditis  suis  eorum  alter  reoeptari  per- 
mìttet,  aliquem  vel  aliquos  eorum,  vel  alterius  eo- 
rum rebellem,  proditorem  aut  transfugam,  rebel- 
les,  proditores  aut  transfugas  cujusque  dignitatis, 
status,  gradus  aut  conditionis  existant,  etiam  si  du- 
cali, aut  alia  dignitate  quacumque  prafulgeant,  de 
crimine  leesae  maiestatis  suspectum,  reputatum  seu 
convictum,  suspectos,  reputatos  aut  convictos,  nec 
hujusmodi  rebelli,  proditori  sive  transfuga^  rebel- 
libus,  proditoribus  sive  transfugis  in  suis  aut  alie- 
nis  regnis,  patriis,  terris,  dominiis,  portubus,  distri- 
ctibus,  territoriis,  obedientiis,  vel  jurisditionibus  da- 
bit,  aut  a  subditis  dari  seu  praestari  permittet  verbo 
facto  aut  scripto  aut  alio  modo  quocumque  consi- 
lium,  auxilium,  f&vorem,  subsidium  aut  assisten- 
tiam  publice  vel  occulte. 

Item,  conventum  est,  quod  si' alter  regum  prae- 
dictorum  aliquem  vel  aliquos,  suum  vel  suos  fuisse 
et  esse  rebellem,  vel  rebelles,  profugum,  vel  profu- 
gos,  et  in  sua  regna,  patrias,  dominia,  terras,  portus 
vel  dislrictus  aut  eorum  aliquem  receptum  esse,  vel 
receptos,aut  ibidem  latitare,  aut  se  tenere  per  litteras 
suas  alteri  signincavit,  aut  declaravit,  lune  pars  illa,  355* 
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quee  hujusinodi  lilU»Ms  ret^cperil,  vcl  cui  lalHer  si- 
giiiflcatum,  aut  d^Iaratum  fueril,  hujusmodi  rebel- 
lem,  vel  rebelles,  profuguri),  rei  profugòs  infra  X 
dies  a  die  signiflcatiohi^  prsedicta;  proxifne  et  con- 
tinue humeranda,  tenebitur  illum  vel  illos  illtco  pfo- 
scribere,  et  bànnlre  sub  poena  capitali,  et  talém  pro- 
scrìptionem  slve  bannitum  oonlemnentem  vel  con- 
temnentes  eadem  pcena  slatini  et  sine  dilatione  aut 
excusatiotie  (juacunque  efl^tualitef  puniet  deu  pu* 
nire  faciet. 

Item,  quia  Orma  atuicifia  itUet*  principe^  es^ 
noti  po99et,  si  alter  principum  hofeles  aut  rebolles  aN 
ierius  in  Buis  regni»,  patri!»,  tcrris,  dominiis  aut 
obedientiis  se  coutinere  permiserit,  conventum,  con- 
cordalutn  et  conclusum  est,  quod  uterque  princ^eps 
principum  praedictorum  omnes  et  singulos  rebelles, 
profuguro,  vel  profugos  alterius  principis,  qui  jam 
in  suis  regnis,  patriis,  tcrris,  dominiti,  villts,  portu- 
bus,  districtibus,  obedientiis,  terrìtoriis  aut  Jurisdi- 
tionibus  existerit,  ab  eisdem  patriis,  regnis,  ierris 
dominiis,  villis,  portubus,  districtihus,  terrìtoriis, 
obedicntis  aut  jurislitionibus,  immediate,  post  da- 
tam  prsseniium,  sub  poena  capitali  in  locis  publicis, 
perpetuo  bahniet  et  prosCribet,  et  si  e<9rum  aliquis 
vel  aliqui  posse  et  contra  hujusmodi  proclamatio- 
nem,  bandictionem  et  proscriptioiiem  in  aliquo  loco 
regnorum,  terrarutii,  daminiorum,  territ4)riorum, 
dislrictuum,  portuum,  obedieotiarum,  aut  jurisditio- 
nuffi  suorum  prtKdictorum  steterinl,  vel  in  eadèm 
regna,  terras,  doniiniu,  terriloria,  jurisdilionés,  vel 
portus  redierit  vel  redierint,  aut  in  eisdeni  vel  eo- 
rum  aliquo  repertus  aut  reperti  fuerint,  princcps 
in  euius  regni  tcrris  etc«  sic  steterit,  aut  stelerìnt, 
vt>l  adque  redierit,  vel  redierinl,  aut  in  eisdem  in^ 
ventus  aut  inventi  fuerint,  eos  et  eorum  qui  vult 
in  aliqua  civilate^  oppido,  vel  loco  insigni^  et  in  eius- 
dem  civitatis,  oppidi  et  loci,  loco,  ubi  capitales  exe- 
cutiones  Aeri  Consueverint,  infra  X  dies  postquam 
sic  inventus  aut  inventi  fuerint,  capitali  executiom 
publice  damnabit. 

Item,  cohventum,  concordalum  et  conelusum 
est,  quod  sacratissimus  rex  romnnorum,  nec  non 
illustrissimus  princeps,  dominus  Philippus,  arcbidux 
Àuslrise,  carissimus  eiusdem  regis  primogenitus, 
dignissimum  et  antiquissimum  ordinem  Garteni, 
quam  primum  post  datam  praesentium  fieri  pos- 
sel,  admitlent  et  acceptabunt  et  eo  ordine  palam 
et  publice  ulentur,  ac  omnia  et  singula  statuta,  or- 
dinationes  et  consuetudines  eiusdem  ordinis,  nisi 
quatenus  cum  ei  dispensatum  fuerit  inviolabiter  ob- 
servabunt. 


Item,  convenlum  est,  qucKl  illustrissimus  rex  An- 
gli» nec  non  serenissimus  dominus  Henrìcus,  prin- 
oepfi  Valiae,  carissimud  ejusdem  re^  flilus  et  hieres, 
aprobantissimum  ordinem  aurei  velleHs,  quam  prì-  356 
mum  post  datam  preesentium  fieri  possit,  admitfent 
et  acceptabunt,  et  eodem  ordine  palam  et  publice 
ulentur,  et  omnia  et  singula  statuta,  ordinationes  et 
consuetudines  eiusdem  ordinis,  nisi  quatenus  cum 
eis  dispensatum  fueril  inviolabiliter  observabunt. 

Ifem,  conventum,  concordatum  et  conelusum 
est,  quod  in  prsesentibus  pace  et  amicitia  comprehen- 
dantur  amici,  confoBderati  et  alligati  utriusque  prin- 
cipis, si  comprehendi  volunt,  et  eorum  regna  et  do- 
minia,  et  super  hoc  animos  suos  declaraverint  et 
idem  infra  sex  menses,  ex  nunc  proxime  sequentes, 
desideraverint,  et  specialiter  prò  parte  excellentissimi 
regis  Anglia?,  rex  Lodovicus  Franciae,  et  Hispani», 
Portugailiae,  Scotise  atque  Datise  reges,  arcbidux 
Austri»,  dux  Venetiarum,  nec  non  societates  mer- 
calorum  Hanz»  theutonicee,  et  prò  parte  regis  roma- 
norum,  rex  Ludovicus  Franci»  ac  Hispaniae  et  Sco- 
ti» reges,  nec  non  Philippus  carissimus  filius  suus, 
Austri»  archidux.  llem^  conventum,  concordatum 
et  conelusum  est,  quod  omnes  et  singuli  h»redes 
et  suceessores  omnium  et  sin^^ulorum  Angli»  et  ro- 
manorum  infra  sex  menses  proxime  et  immediate 
sequentes  obitum  principis  decedentis  lìtteras  suas 
omnium  et  stngulorum  capitulorum  in  presenti  tra- 
ctatu  et  datam  ejusdem  ratifìcatorias  et  confìrma- 
torias  magnoque  sur»  sigillo  sigillatas  alteri  eorum - 
dam  principum  h»redibus  et  successoribus  suis  tra- 
dent  et  delibcrabunt,  tradi  vel  delil)erari  facient. 

Item,  convenlum  est,  qnod  pr»sentem  tractatum 
et  omnia  ac  singula  capitula  in  eodem  contenta, 
ulerque  princeps  principum  pwcdictorum  per  litle- 
ras  suas  patentes,  magnis  sigillis  suis  sigillatas,  et 
manibus  suis  propriis  subscriptas  et  subsignatas, 
infra  duos  menses,  data  pr»scntium  proxime  et  im- 
mediate sequentes,  acceptabit,  confirmabit  et  ra- 
tificabit. 

Quas  quidem  liiteras  confirmatorias  et  ratiflca- 
torias,  ut  pr»mìttitur,  sigillatas,  subsignatas,  uter- 
que  principes  principum  pr»dictorum  infra  dictos 
duos  menses  in  civitaie  iondinicnsi  commissiiriis  in 
ea  parte  suflicienter  depulatis,  vicissim  tradet,  aut 
delibenibit,  aut  tradi  et  deliberari  facient. 

Item,  conventum,  concordatum  et  conelusum 
est,  quod  ulerque  princeps  principum  pr»dictorum 
infra  quatuor  menses,  proxime  et  immediate  sequen- 
tes dal»  dictarum  litterarum  conOrmatoriarum,  per 
utrumque  prìncìpem  principum  pr»dictorunì ,  ut 
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1)runnitlitur,  suis  sigillis  sigillatarum,  et  suis  mani- 
bus  subscriplarunn,  ac  in  civitate  Londinii  comtnis- 
^50*  sariis  utriusque  principis,  in  ea  parte  sulficienter 
autorictatis,  traditanim  ctliberatarumjusjuranduni, 
tani  per  sancta  Dei  evangelia  per  eorum  utrumque 
corpolariler  facta  quod  et  prò  sacrosanctum  cor- 
pus domini  nostri  Jesu  Chrisli  per  eoBdem  corpo- 
raliter  visum,  in  prassenti»  illius  quem  principes 
antedicti  duxerint  deputandum,  sine  dìlatione  aut 
excusiilione  quucunque  dabit  et  pra^iabit  quod  bo- 
na fide  el  siiìc  fraude  observabit. 

liem,  Gonventum  est,  quod  diclus  ^cralissimus 
romanorum  rei  omnia  et  singula  capitala  praesentis 
trac'ialus,  vel  saltem  tenorem  et  effectum  eorumdem 
in  dignoribus  civitatibus,  oppidis  patriarum  suarum, 
immediate,  post  traditionom  dietarum  litterarum 
contirmatoriarum,  pubiicari,  proclamari  faciet  etc., 
et  idem  faciet  serenissìmus  rex  Anglia^. 

Jurata  et  publieata  in  Anversa,  die  12  (ebrua- 
rii  1502. 

Da  Cataro^  di  sier  Sabastian  Contarini^ 
retar  e  provedadar,  di  3  fevrer,  in  materia  di 
sali.  Turchi  voria  far  partio  con  nui,  e  si  conducesse 
a  Risan,  loco  suo,  e  aver  la  mità  ;  e  sopra  questo 
scrive. 

Dil  dito,  di  7.  Come,  licet  per  turchi  fosse  leva 
le  ofcse,  tamen  quelli  di  Montenegro,  con  li  turchi 
vi  he,  dannizava  buduani  e  pastrovichìj,  cignando 
voler  tajar  le  vide;  unde  lui  provodador,  per  saper 
turchi  voi  esser  honorali,  scrisse  a  Feris  bei,  sanza- 
cho  di  Scutari,  e  al  suo  vayvoda  di  Montenegro,  de- 
chiarandoli  il  levar  di  le  ofcse  ;  e  che  1  sanzacho  di 
la  Bossiua  vicinava  ben,  e  in  Cataro  pratichava  tur- 
chi di  Castel  Novo,  dolendossi  di  turchi  di  Montene- 
gro etc.,  e  provedesse,  con  altre  parole  etc,  Eiiam 
mandò  il  schiavo,  aspetava  Baptista  Sereni,  fin  al 
vayvoda  di  Montenegro,  a  riprenderlo  di  ciò  ;  e  cussi 
fece;  e  per  questo  fo  aquietii  le  cosse.  E  poi  Feris  bei 
fé  comandamento  a  dito  vayvoda,  scodesse  certo 
charazo  o  ver  tributo,  e  si  lievi  di  MoiUenogro. 
Etiam  statui  mandar  uno  so  nontio,  nominato  Scan- 
der,  vayvoda  di  primi  habi  in  la  sua  corte,  li  a  Ca- 
taro; e  cussi  a  di  3  vene.  E  per  honorarlo,  li  noandò 
incontra  molti  cavali  e  li  de  bon  lozamento  e  spose, 
poi  grata  audieiìtia,  e  li  presentò  una  brena,  con  In- 
tere dil  signor  sanzacho.  Come,  auto  comandamento 
dil  signor  turco  di  levar  le  ofcse,  subito  obedite,  e 
con  striture,  a  li  homeni  di  Montenegro  e  a  li  cir- 
cunvicini,  non  ofendino  subdili  di  la  Signoria  nostra; 
e  che  voi  ben  vicinar,  et  era  scrvìtor  di  la  Signoria, 


oferendossi  etc»,  et  manda  le  letere  tradute  di  schia- 
vo etc,  ;  et  che  lui  Scander  volea  esser  schiavo  di 
esso  provedador.  Li  rispose  referissa  gracie  al  suo  si- 
gnor etc.,  bona  verba,  e  lo  pregò  andasse  a  Budua; 
e  cussi  andò;  parlò  a  quel  podestà  nostro;  era  con 
lui  il  conte  Alexandro  di  Montenegro.  Or  li  fece  al- 
cuni presenti  e  rispose  a  le  letere  dil  sanzacho,  sige- 
rà vicinerano  ben.  Item,  in  questi  di  à  fato  presenti 
de  molti  ducati  a'  turchi,  per  farli  grati,  è  ¥  à  fato 
con  parsimonia;  voria  panni  scartati  e  paonazi  per 
presentar. 

Copia  di  la  Mera  dil  signor  Feris  bei,  sanza-  357 
cho  di  Scutari,  al  provedador  di  Cataro, 
ricei^uta  a  dì  4  fevrer. 

I>al  signor  Feris  bego  da  Scutari,  al  vicin  et  ami* 
00,  conte  et  provedador  di  Cataro,  inchini  et  sanità. 

A  ciò  sapiati,  che  da  Y  universo  imperador  vene 
el  meso  et  portomi  letera,  a  ciìson  non  lassa  più  li 
valenthi  homeni  nostri  corer  soto  1^  cita  vostre,  né 
anche  che  ve  femo  in  futuro  danni,  né  de  schiavi,  né 
de  animali,  né  in  le  possession,  né  fructi,  né  de  niuita 
altra  cossa,  adesso  a  tutti  ho  fato  comandamento  et 
menazato,  a  tutti  quelli  che  sono  da  parte  nostra, 
che  non  debano  a  nesun  de  li  vostri  far  alguno  dan- 
no; e  cosi  bisogna,  che  la  gratia  vostra  simelmente 
facia  crida  et  menaze  a  cadauno  subdito  suo,  che 
non  debia  far  danno  a  nisun  servidor  de  V  impera- 
dor, a  ciò  sapiadi,  se  da  vuj  non  procede  qualche 
inconveniente,  da  nui  non  se  procederà.  Idio  ve  agu- 
menti  in  tuti  zorni  con  honor. 

Ccpia  de  una  letera  del  signor  Methtneih  bego, 
saneacko  di  la  Bosiìia,  al  sopra  scrito  pro- 
vedador. 

Al  savio  et  nobile  et  a  nui  molto  charo,  cordial 
amigo,  nobel  provedador  de  Catharo,  de  Melhmeth 
bego,  sanzacho  de  Bosina,  sanità,  consolation  et  gra- 
tia de  Dio,  et  charità,  salute  con  ancore  rezeva  vo- 
stra honor  amicitia. 

A  ciò  sapiati,  come  a  nui  parlò  ci  Uic&iurier,  che 
Ita  a  Castel  Novo,  come  altre  volte  ragusei  hanno 
conducto  sali  a  Uisono,  et  cussi  dicto  sai  de'  ragu- 
sei se  ha  venduto  per  la  nàta,  adesso  dicto  thesnur 
riero  cercha  che  sììI  se  venda  a  Risono,  se  par  a  la 
gratia  vostra  dar  i  sali  vostri  a  Risono,  che  se  ven- 
derlo come  se  vendevano  sali  ragusei,  a  ciò  una  et 
r  altra  parte  habia  utilità,  et  tra  de  nui  amicitia  in 
avegnir.  Idio  aguujenti  zorni  et  anni.  Amen. 
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Copia  de  una  teiera,  mandata  al  ditto 
provedadar  dal  thesaurier  dil  signor  turco. 

Al  nobile  et  savio  et  in  luto  assai  honorado,  ci 
de  ogni  honor  et  laude  da  Dio  donado,  domino  co- 
miti,  eapetanio  oc  provisori  Cathari,  Dalemin, 
0  ver  exactor  dil  signor  Sathmeth)  cosa  de  Dio,  sa- 
nità et  gralia  receva  nobilita  vostra. 

Altre  volte  scrìvessemo  tre  leterc  a  la  nobilita 
vostra,  a  pacificarve,  ad  insieme  che  ne  mandati  sali 
a  Risano,  in  quello  nìodo  ne  devano  ragusei,  zoè  la 
mità  de  dono,  et  in  quello  c;iso  nui  mandassemo  de 
haver  letera  del  signor  Methmeth  bego,  sanzacho  de 
Bossina,  el  qual  ne  rispose,  mi  questo  non  posso 
concieder,  se  non  ho  licentia  da  l'universo  imperador. 
357  *  Da  poi  mi  andai  a  la  Porta,  et  adesso  soii  tornato, 
et  trovai  che  la  nobilita  vostra  se  haveva  paciGcato 
con  el  signor  sanzacho;  et  ho  inteso  che  l'imperador 
con  la  vostra  Signoria  de  Veniesia  se  voi  pacificar. 
Adesso  nobeltà  vostra  facia  a  nui,  come  altre  volte 
ho  parlato,  che  ne  concieda  s;ili  a  Risano,  a  ciò  pu- 
blichemo  le  voce,  che  la  brigata  vegna  a  Risano,  et 
poder  pratichar  a  Cataro,  acciò  possiamo  merchadan- 
zar,  come  havemo  altre  volte  merchandanzado.  E  de 
questo  havemo  parlato  con  el  signor  sanzacho  Meth- 
meth bego,  e  de  questo  con  lui  scrive  a  la  nobilita 
vostra;  e  se  ve  piace  lasse  che  ragusei  conducano 
sali  et  darneli,  come  altre  volte  hanno  conduti; 
etiam  fati  una  patente  a  li  subditi  de  la  vostra  Si- 
gnoria, chi  voi  condur  sali  da  Corfii,  o  ver  da  Sibi- 
nico,  o  ver  d*  altri  loci,  e  descarìgarc  a  Risono  et 
Castelnovo,  et  da  mi  tore  aspri  in  pagamento.  Pre- 
gamo la  nobilita  vostra,  se  non  voli  dare  sali,  alman- 
cho  datine  per  dui  mesi,  fina  che  nui  da  altre  parte 
provedamo.  La  nobilita  vostra  sa  ben,  che  altro  sai 
non  se  puoi  vendere  in  paese  dil  signor  cha  lo  suo  ; 
e  cosi  ho  menado  da  la  Porta  uno  schiavo  del  signor, 
se  qualcheuno  de  li  nostri  comprasse  sali  da  vuj,  o 
ver  da  le  altre  terre  vostre,  senza  nostra  saputa,  che 
tuto  el  suo  vada  in  fisco,  et  lui  in  persona  molto  ben 
castigato;  cosi  dicto  schiavo  ha  mandato  in  lo  Monte- 
negro et  a  Podgorize,  che  castiga  tal  che  contrafari. 
Me  diga  la  signorìa  vostra,  se  la  vole  ascntir  a  quello 
che  ho  parlato,  che  manda  per  dicto  schiavo,  che  1 
manda  via  a  la  Porta,  et  che  faziamo  saver  a  la  zen- 
te,  che  venga  a  Risono,  come  altre  volte  son  vognu- 
de.  Idio  agumeuta  la  Signorìa  vostra  in  molti  anni 
et  bon  stato. 

35g        Da  Boma,  di  Voraior,  di  2,  Come  fo  dal  papa  ; 
li  disse  di  lo  acordo  fato  con  Savelli  di  Palombara, 


et  li  nomina.  Il  canì|K)  é  andato  una  parte  a  Cerì  ;  e 
quel  loco  si  defende  gajardamente.  Che  Julio  Orsini 
vi  sia  dentro  o  no  non  si  sa,  ma  si  dà  per  reputatio- 
ne;  et  lo  episcopo  di  Ena,  con  altre  zente,  é  andato 
alcuni  castelli  dil  ducha  di  Gravina;  et  la  impresa  di 
Brazano  si  farà.  Il  verleto  di  Pranza  ancor  non  à  'uto 
audientia  dil  papa,  licet  el  cardinal  San  Severino  el 
li  oratori  francesi  il  marti  di  carlevar  disse  a  Pa- 
doa  e  lui  si  duol,  dicitur  etc. 

Dil  ditto,  di  3.  li  verleto  non  à  'uto  ancor  au- 
dientia, e  dice  voi  partirsi;  basta,  aver  dito  a  dudia, 
qual  si  scusa;  e  che  1  papa  é  quello  voi  minar  Zuan 
Zordan  e  non  lui.  Et  il  papa  ha  expedito  una  posta 
in  Pranza,  con  dir  mal  di  Zuan  Zordan  e  mandarli 
il  sfoio  etc,  ;  e  voi  veder  la  fin  di  Orssini,  parendoli 
horamai  non  poter,  per  aver  messo  le  man  nel  san- 
gue, pili  fidarsi.  U  ducha  e  in  Roma,  va  per  la  terra 
mascherato,  ma  tutti  lo  sa;  aloza  in  la  caxa  dil  car- 
dinal San  Gemente. 

Dil  dito,  di  4.  Come,  per  alcuni  agenti  dil  conte 
di  Pitiano,  li  fo  dito,  quelli  de  Felizano,  loco  dil  conte 
di  Pitiano,  aver  auto  danno  da  le  zente  dil  ducha. 
Fo  dal  papa;  si  dolse.  Li  rispose  bone  parole;  si 
scusò,  etiam  le  zente  aver  fato  a  soi  loci,  videlicet 
Neppi,  Viterbo  e  Sutri  ;  e  che  sguizari  e  guasconi  è 
mal  domarti,  hanno  messo  questo  modo  di  dannizar 
e  depredar  Italia,  tandem  li  dispiace,  con  gran  pa- 
role etc,  ;  e  fé  far  uno  breve  a  tutti  i  capetanij,  non 
tochasse  più  i  lochi  dil  conte  ni  alozasse  etc.  Item, 
non  si  facesse  certo  ponte;  e  V  orator  li  disse  dil  per- 
don  di  San  Zacharìa  e  la  Pietà.  Disse  faria  un'  altra 
volta,  con  dolze  parole  etc. 

Eldito,  de  4,  hore  do  di  nocte.  Come  Zuan  Zor- 
dan mandò  per  minar  do  castelli,  videlicet  Sant' An- 
zolo  e  San  Pollo,  e  quelli  di  Castello  non  volseno , 
unde  Fabio  Orsini  vi  andò,  e  fo  rcbatuto;  adeo 
Zuan  Zordan,  dubitando  de  intelligentia,  s'è  partito 
di  Brazano  e  itto  a  Celle,  verso  il  Reame,  e  tanto 
più  facile  sarà  V  impresa  al  papa,  qual  omnino  vuoi. 
Et  par,  che  a  Mutio  Savello  sia  sta  dato  per  Zuan 
Zordan  uno  castello,  chiamato  San  Gregorio.  Et  hes- 
sendo  esso  nostro  orator  col  papa,  si  dolse  che  1 
ducha  non  volea  andar  contra  Zuan  Zordan,  dicendo 
la  faremo  nui  l'impresa  el  fa  per  il  re,  qual  si  dove- 
ria  bastar  di  Pranza  e  lassar  nui  far  di  le  cosse  no- 
stre, e  li  voleva  mostrar  le  scrìpture  ha  coiìtra  Zuan 
Zordan,  acciò  potesse  mostrar  e  dirle  a  la  Signoria 
nostra  et  justificarlo.  Et  il  papa  0  li  disse,  el  ducha 
esser  in  Roma,  né  lui  mostrò  di  saperlo,  acciò  sua 
santità  gè  lo  dichi. 

Da  Fiorenzuola,  di  Antonio  marchexe  Fa- 
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ìavisino,  podestà,  di  primo.  Come  quel  loco,  eh'  è 
di  domino  Rolando  Palavisìno,  andò  per  podestà 
con  voler  di  la  Signoria  nostra  ;  e  fé  mandar,  a  do- 
mino Rolando,  slara  4000  formento  qui.  Item,  che 
di  novo  ha,  che  missier  Rolando  voria  far  dar  a  rais- 
sier  Zuan  Jacomo  Triulzi  uno  castello,  che  1  tien, 
al  conte  Philippo  di  Rossi,  in  parmesiina,  videlicet 
Bisega  nova.  Item,  di  alcune  parole  ditte  per  mon- 
signor di  Rocha  Martina,  è  governador  a  Piasenza, 
che  si  questo  anno  sari  guerra  la  sarà  richa,  videli- 
cet contra  venitiani. 
358  •        Da  Spalato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
provedador,  di  16  fevrer.  Come  ricevete  letere  dil 
capetanio  dil  colfo,  di  7,  in  le  aque  di  Curzola,  fate 
zercha  il  levar  di  le  offese.  Come  à  ordina  etiam  il 
signor  turco,  e  cussi  fé  proclamar;  e  scrisse  in  Poli- 
za  e  al  castelan  de  Almissa,  e  avisò  a  li  conti  di  Clissa. 
El  rispose  havia  piacer  dil  ben  di  subditi  di  la  Signo- 
ria, ma  si  doleva,  non  sapendo  si  è  levate  etiam  per 
Ihoro.  Item,  eri  malina  el  corse  18  martelossi  fin  a 
la  guarda  di  Spalalo,  videlicet  a  San  Michiel,  eh*  è 
sopra  Clissa,  e  V  asaltono;  qual  si  difeseno  et  feriteno 
uno  di  Ihoro;  i  qualli  se  imbateno  in  uno  cavalo  di 
Clissa,  et  quello  preseno  e  menò  via.  Item,  ringratia 
la  election  dil  successor  e  sia  manda  presto  ;  e  luni 
melerà  su  la  scarpa  la  iusigna  di  San  Marco,  et  voria 
danari  per  poterla  compir  etc. 

Di  Otranto,  di  sier  Fantin  Malipiero,  go- 
vernador, di  XI  fevrer.  Come  a  di  5  il  castello  di 
Corigliano,  mia  12  de  11,  qual  è  di  domino  Zuan  Ba- 
tista de  Monlibus,  fio  del  signor  Francesco,  è  cape- 
f  anio  a  Pordenon  per  il  re  di  romani,  levò  le  insegne 
di  Spagna  ;  e  inteso  questo,  il  governador  di  Leze  fé 
nìeterlo  a  bando,  et  con  persone  3000  li  vene  a 
campo.  Li  dele  alcune  bataglie,  ma  per  esser  con 
zenle  dil  paese  et  picole  artilarie,  nulla  à  potuto  far; 
e  poi  la  noie  proxima  passata,  a  bore  circha  do,  fece 
levar  ditto  campo  e  artilarie,  e  con  celerità  è  ritorna 
a  Leze.  La  causa  non  si  sa  ;  si  dice  perché  Leze  volea 
far  il  simile;  e  chi  dice  per  li  provisionati  noslri 
zonti  a  Brandizo.  Et  alcuni  altri  lochi  in  quella 
matina  levò  le  bandiere  di  Spagna,  videlicet  Para- 
veda,  Marino,  Galatia,  et  si  dubiU  di  Nardo;  si  che 
tutto  il  paese  é  in  fuga  e  si  fa  varij  judicij.  Et  lui  go- 
vernador, inteso  Ud  novità  di  Coriano,  fé  molte  pro- 
vision per  star  neutral  ;  primo  fé  proclamar,  niun  di 
la  cita  o  destreto  vadi  in  campo  di  Pranza,  ni  nel  Ca- 
stel di  Coriano  a  stipendio,  ni  per  comprar  bulini,  e 
chi  fosseno  andati,  in  termine  zorni  Ire,  tornasseno 
subpcena.  Item,  non  si  riceva  subdili  di  ninna  pai'te, 
in  la  terra  ni  destreto,  con  robe  né  animali  a  pascolo  ; 
/  Diani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IV. 


la  qual  provisione  piaque  a  tulle  do  le  parte  e  spe- 
cialiter  al  governador  di  Leze  ;  e  dubitando  non  desse 
favor  a'  spagnoli,  el  mandò  uno  secrelario  li  in  Otran- 
to, qual  inteso  la  provision,  si  contentò.  Item,  el  si- 
gnor Prejanes,  capetanio  di  Pranza,  con  i  galie  e  al- 
cuni brigantini,  eri  di  note,  a  bore  7,  zonze  li  in  por- 
lo, e  condusse  una  barzetadi  bole  350  e  una  caravella 
di  spagnoli,  prese  al  capo  di  Santa  Maria,  andavano 
al  gran  capetanio,  con  certe  mereantie  e  grani.  Si  ju- 
dicha  habino  fato  bulino  di  ducali  4000;  e  crede  starà 
qualche  dì  11  in  porlo,  per  uno  chiodo  si  ha  fichi  esso 
capetanio  in  uno  piedi  al  prender  di  ditta  barza. 

In  questa  matina  sier  Zuan  Maria  Mudazo,  cape-  359 
tanio  di  la  riviera  di  la  Marcha,  messe  bancho  a  T  ar- 
mamento, justa  solilo;  et  fo  ballota  ducati  mille  per 
armarlo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  le  letere  di 

Roma,  nolade  di  sopra,  et  una  di ,  la  qual 

non  sarà  nota  di  sopra. 

Fu  posto,  per  mi,  Marin  Sanudo,  e  sier  Francesco 
Morexini,  savij  ai  ordeni,  di  revochar  certi  tereni  con- . 
cessi  a  li  chalafati  ;  e  sier  Zuan  Alvise  Venier,  savio 
ai  ordeni,  messe,  che  in  termine  zorni  1 5,  sier  Fran- 
cesco Foscari,  a  chi  fo  commesso  tal  cossa,  debbi  ve- 
nir in  colegio  a  justifichar  il  credilo.  Or  sier  Frarfce- 
sco  Foschari  andò  in  renga,  e  voleva  comenzar  a 
gemino  avo.  El  sier  Polo  Barbo,  procuralor,  e  sier 
Antonio  Trun,  savij  dil  conscio,  messeno  de  indu- 
siar  e  chiamar  il  pregadi  luni  per  expcdir  Id  cossa, 
e  tutti  i  savij  di  colegio  vcngi  con  le  sue  opinion  ;  et 
cussi  nui  ai  ordeni  intrassemo  in  quella  d*  aeordo.  E 
andò  la  parte:  18  di  no,  123  di  si  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  excepto  sier  Vincen- 
zo Barbo,  do  galie  al  viazo  di  Barbaria,  con  don  du- 
cali 3500  per  una,  videlicet  ducati  2000  di  le  cazu- 
de,  e  ducali  1500  di  acressimenlì,  videlicet  ducali 
500  di  r  anno  passado  mancho,  con  altri  nitnli  etc., 
e  con  la  parte  di  dar  piezaria  di  ducali  500,  juxta 
partem  meam,  e  balalation  (sic)  di  Tunis,  per  sier 
ConsUntin  di  Prioli,  e  di  la  marina  di  Tripoli,  per  la 
nave  Caline,  per  i  Dolfini,  resta  aver  lire  143;  meli 
banco  a  di  20,  et  parti  a  dil  5  aprii  sub  posna  etc.  Sier  . 
Vicenzo  Barbo  messe  de  indusiar,  e  in  questo  mezo 
li  patroni  a  T  arsenal  le  prepari.  Sier  Antonio  Trun, 
savio  dil  conscio,  messe  di  dar  di  don  altri  danari, 
videlicet  Bernardin  Spiron  e  provedadori  sopra  i 
oficij,  e  non  hessendo,  di  danari  di  3  savij  etc.  Et  il 
Barbo  fo  il  primo  che  parlasse,  persuadendo  V  indu- 
sia;  alegò  auctorità  per  lelera  e  Julio  &saro.  Jo  li  ri- 
spusi  contra  Y  indusia  e  contra  \  opinion  dil  Trun  ; 
mi  rispose  sier  Antonio  Trun.  Andò  le  |)arle:  una  di 
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no,  1 1  (lil  Bjirho,  dì  l' indusin,  48  la  nostra,  90  quella 
dil  Tnm,  che  vuol  Y  incanto,  ma  altro  don.  Et  cussi 
la  malina  sequentc  la  Signoria  andò  a  Kialto  a  incan- 
tarle, e  fo  date  via  :  la  prima  sier  Zuslo  Guoro,  per 
ducali  uiK),  la  5.*  sier  Velor  di  Garzoni,  de  sier  Ma- 
rin,  procuralor,  j)er  ducali  uno;  e  Tanno  passado  si 
ave  lire  100  di  grossi  per  una  d' incanto,  ergo  eie. 
Deteno  i  soi  piezi  il  dì  sequentc  in  colegio,  videlicet 
dil  Guoro  sier  MicUiel  di  Prioli,  di  sier  Conslanlin,  et 
dil  Garzoni,  sier  Anzolo  Trivixan,  qualli  fonno  bal- 
lotadi  justa  la  parte. 

A  dì  X  marzo.  In  colegio.  Vene  V  orator  di 
Ferara,  in  materia  di  Pandino,  e  aldito  conlra  sier 
Hironimo  Querini,  che  fo  quelk»  fece  la  senlentia; 
quello  fusse  terminato  non  lo  so. 

Vene  Y  orator  yspano,  el  qual  eri  mandò  a  di- 
mandar stara  500,  poi  eresse  fin  500,  di  biscolo,  per 
mandar  a  li  soi  fanti  a  Puola  o  a  Zara,  per  li  soi  da- 
nari trata,  acciò  passino  in  Puja.  Or,  negatoli  eri, 
uoO*  venne  hora,  con  alte  e  gran  parole,  dicendo  li  soi 
reali  non  meritava  questo  e  parlando  con  colora.  Et 
il  principe,  con  colora,  li  rispose  non  liavcvamo  per 
nui,  ne  per  sovegnir  le  nostre  terre  ;  et  che  in  Sicilia 
n'«  assa\  et  non  ne  vuol  dar  trala  ;  e  il  suo  gran  ca- 
petanio  tuo'  le  nostre  nave  con  formento  si  manda 
a  Trani;  e  li  soi  fanti  tolse  a  Puola  -200  stera  di  for- 
mento, andava  a  Sibinico,  licei  lo  pagjisse,  di  qualli 
fé  mascnar,  de'^OO  stera,  sohon  50;  et  che  ne  havessc 
per  scuso  ;  e  lui  orator  dicendo,  si  niega  per  l' amor 
di  r  orator  di  Pranza.  Or  fo  mandato  fuori,  e  consul- 
tato la  materia  e  pericolo,  fo  concluso,  per  il  meglio, 
mnndar-200  stera  di  hiscoto,  per  nome  di  la  Signoria, 
con  una  soa  letera  soto  certa  specie  ;  e  diloli,  si  tasenlò. 

Vene  poi  P  orator  di  Pranza,  hesscnd(»  partita  la 
Signoria,  per  incantar  le  galie,  era  il  prìncipe  con  li 
savìj,  et  corozato,  e  con  gran  colora,  disse  aver  lete- 
re  dil  vice  re,  date  in  Gravina  a  di  -25.  Si  dolicva, 
che  Prejam,  capetanio  suo,  con  4  gilìc  redulo  a 
Otranto,  e  venuto  4  galie  yspane  et  h  barze,  il  go- 
vernador  mandò  uno  secrelarìo  a  dir  a*  yspani  non 
venisse;  et  che  Prejam  haveva  busa  le  so  galie  e 
smonta  in  terni  eie.;  e  fé  lezor  la  letera,  prima  do- 
Icndossi  grandemente.  A  questo  il  principe  li  disse  0 
sajM'va,  ma  che  non  era  mal  ;  e  le  galie  non  havea 
mal  ninno.  Pur  esso  relor  (sic)  si  partì  sdegnalo,  e 
disse  monsignor  di  la  Peliza  era  sta  preso  da'  spa- 
gnoli, e  che  non  curava. 

È  da  saper,  tutta  la  terra  fo  piena,  che  Y  orator 
yspano  avia  dillo,  che  francesi  in  Puia  erano  sta  roti, 
et  "200  homeni  d'arme  e  preso  el  capetanio,  iamen 
0  in  ct)legio  si  sa. 


Ba  Bavetta,  di  8,  hore  una  di  nocte.  Come, 
per  letere  dil  conte  di  Solano,  hanno  nove  zercha  il 
loco  di  San  Leo  e  Majoli  e  manda  le  letere  aule.  E 
per  relation  di  alcuni,  partiti  dal  Pozo  di  Berni,  locho 
circonstanle  a  San  Leo,  e  capitati  a  Ravena,  hanno 
esser  venuti,  per  dubito  el  ducha  Valenthio  non  li 
astrenza  a  servirlo  in  campo;  e  cussi  bona  parte  di 
quelli  dil  stalo  di  Urbin,  apti  a  portar  arme,  sono 
fuzili  per  non  andar  in  camiK)  di  Valentino;  e  ha  in- 
teso, il  maistro  di  caxa  dil  prefato  ducha  luni  da  sera 
gionse  a  Fanno  con  15  cavali,  venuto  per  proveder 
a  la  segurta  di  tutti  quelli  lochi.  Iteni,  essi  rectori 
scriveno  in  materie  di  paje,  non  ne  hanno. 

IHl  conU  di  SoianOy  di  7,  a  li  rectori  di 
Ravena.  Come,  per  uno  messo  venuto  di  Castel 
Novo,  a  Jacomo  Sacho,  ù  porta  teiere  di  quelli  al  si- 
gnor suo,  e  Zuan  Paulo  Bajon,  et  di  man  di  Lalantio 
di  Bergamo,  che  dice,  che  non  se  li  provedendo,  le 
cosse  non  durerà  ;  e  la  rocha  di  Majoli  sta  mal  a  vi- 
luarie,  ìicet  e  gran  neve,  tamen  il  prescidenle  del 
ducha  Valentino  à  dato  ordine  per  espugnarlo,  e  a 
comandalo  zenle  per  le  cita  e  castelli,  e  portino  con 
si  vituarie  per  zorni  tre.  liem,  in  quella  matina  La- 
tantio  messe  fora  di  San  Leo  150  fanti,  fra  soldati  e  3gO 
homeni  di  la  terra,  capo  Hironimo  da  la  Carda,  pa- 
rente dil  ducha  Guido,  e  uno  Zuan  da  Brexa,  e  andò 
a  la  volta  del  soccorsso  di  la  rocha  di  Majolo,  e  |)re- 
se  le  guarde,  e  intrò  per  quella  vìa  ne  la  rocha,  las- 
sando XXV  fanti  a  la  porta  dil  socorsso,  el  XXV  in 
uno  monte  sopra  el  castello,  con  remor  e  Irar  di  ar- 
lilarie,  in  modo  che  li  habitanli  e  fanti  dil  ducha  Va- 
lentino, erano  a  la  custodia  di  ditto  locho,  se  messe- 
no  tutti  in  fugjì,  |)assiuìdo  la  Marechia  et  vene  a  Ta- 
lamcllo,  cnslcilo  di  esso  conte  di  Sojano.  E  diti  fanti 
Icvono  tutte  le  vituarie,  che  poteno  el  erano  ivi,  e  le 
portò  in  la  rocha.  Eiiam  rom|)eleno  tutte  Tarlila- 
rio,  clic  por  il  prescidenle  erano  sta  mandale  per 
espugnar  dilla  rocha,  le  qual  erano  nel  castello,  aspe- 
tando  tempo  di  poterle  condur  al  loco  deputato. 

Copia  de  una  letera  venuta  di  Moldavia.       :1G0  * 

Sereniss^ime  princrps  et  domine  exccììentiS' 
sime,  lìumili  commendatione prtemissa. 

A  di  7  dil  passato  di  quanlo  alhora  mi  ocoreva 
significai  a  la  Signoria  vostra,  al  presente  etiam  mi 
ocore  de  dar  avìso  a  quella  de  quanto  se  contien 
ne  le  presente.  La  majoslà  del  re  de  Polonia  ne  li 
tempi  proxìmi  pass;iti  ha  mandato  al  signor  turco 
do  imbasarie  successive,  con  molti  pn^senli,  |)er  la 
via  de  Hungaria.  por  non  se  aver  fidalo  mandarli 
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|)or  questa  via  tic  Mulduvia.  CI  questo  jo  intisi  da 
poi  che  Iiavi  scrito  a  la  Signoria  vostra.  E  da  poi 
etiam  intisi,  qualiter  la  imbassaria  del  signor  tur- 
co vegniva  in  questa  terra,  deliberai  de  sotrazer  da 
luì  et  intender  quanto  poteva  de  le  cose  turchcsche. 
Et  atrovandosse  qui  per  transito,  con  li  imbassiitori 
de  Rossia,  uno  mio  anìicissimo,  lo  qual  sa  tiilian, 
greco  e  lurchesco,  e  a  niojer  e  lìoli  a  Venelia,  lo 
quale  cliiania  per  nome  Nicolo  I^eondari,  et  ha  molti 
parenti  in  Constantinopoli  e  gran  maistri,  jo  missi 
ordene  con  lui,  che  zonto  che  seni  el  dito  imbas- 
sator,  el  vadi  a  visitar,  fenzendo  diniandar  de  li 
parenti,  domesticarse  con  lui,  et  intender  quello  el 
jjolese,  intrando  a  rasonar  de  diverse  cose,  fen- 
zendo etiam  esser  inimicissimo  di  la  Signoria  vo- 
stra, tanien  io  sono  experto,  lui  esser  servitor  (ìde- 
lissimo  de  quella  etc.  A  dì  ^28  dil  passato  el  prefato 
inibasador  zonzo  in  questa  terra  con  cavali  80  ;  lo 
«iual  per  nome  se  dimanda  Sina  bei,  cosin  di  Char- 
zeg  bassa  e  de  quello,  che  fo  a  Venecia  in  tempo  de 
la  perdeda  de  Modon.  A  dì  21)  dito  andò  a  la  visi- 
tation  de  «jucsto  signor  con  gran  jK)mpa  ;  erano  40, 
vestiti  de  pano  d' oro,  e  li  altri  tuti  di  seda,  e  ben 
in  bordine.  Ritornato  che  '1  fo  a  la  stantia,  ci  prefato 
Nicolo,  seijucndo  T  ordene,  utsupra,  andò  a  visitar- 
lo, et  domestieose  con  lui,  e  poi  ritornò  el  zorno 
sequente,  el  comenzò  dimandar  da  novo  de  le  cose 
de  guerra,  si  da  mar  come  da  terra.  E  diseli  per 
prima,  come  el  suo  signor  era  grandemente  molestato 
in  la  Natòlia  da  queUi  de  Perssia,  i  qual  se  dimanda 
Sophis,  idest  sapienti  de  la  lezc  machometana  ;  et 
questo  fano,  dicendo  che  '1  turco  non  serva  la  lezc 
sua.  E  dice,  che  sono  acampatli  in  la  Natòlia,  con  ca- 
vrdi  da  GO  in  70  milia,  et  anno  preso  certe  cita  e 
molti  castelli  e  vilazi.  Et  che  '1  suo  signor  li  liaveva 
mandato  contra  uno  bass.\  con  cavali  40  milia,  lo 
(lual  era  sta  roto  da  Ihoro  etc.  Et  che  ancora  el  ca- 
raman  li  fa  gran  guerra  e  molestia  pur  da  quelle 
parte  ;  et  come  lo  imperator  Gurgura,  ccrchasso, 
otiam  li  h  gran  guerra  etc.  Et  che  è  el  morbo  gran- 
de in  Constantinopoli  e  in  Andernopoli,  e  gran  care- 
stia; a  Constantinopoli  ne  muor  '2(X)  al  zorno,  el  in 
Andernopoli  piò  di  "200.  Diseli/^/Zam,  come  el  suo 
sigu(»r  era  molestato  da  le  bande  de  la  majestà  de 
VK\  de  Ilongaria,  et  maxime  dal  signor  duca  Zuane 
(>>rvino,  lo  qual  li  haveva  sachizato  et  hrusato  piò  de 
100  vilazi  e  molti  castcli  e  cerle  terre.  E  diseli,  che 
*l  suo  signor  era  sta  in  praticha  de  far  pase  con  la 
Signoria  vostra  ;  e  che  (juclla  non  n'  à  voluto  asen- 
1  tir  a  le  cose  che  'I  dimandava,  tra  le  «jual  disse 
ess(T  qn(\st:i,  che  '1  voleva  esser  ili  libertà  de  far 


guera  a  la  majestà  del  re  di  Hong-aria  ;  et  che  se  pur 
questa  sola  li  fosse  sta  concessa  per  la  Signoria  vo- 
stra, che  facilmente  se  |)j)cifìcava  con  quella  etc.  Di- 
mandoli  poi  di  le  cosse  maritime,  li  rispose  havemo 
perso  Santa  Maura  ;  e  che  el  suo  signor  mete  va  in 
ordine  molta  armata  de  g:die  grosse  e  sotil,  fustc  e 
palandarie;  e  che  non  voleva  più  armar  nave;  et 
come  in  Trabesonda  haveva  fato  far  galle  sotil  nu- 
mero 500;  e  che  Ciuuali  era  a  Galipoli  al  governo 
de  la  armata  ;  Erichi  era  andato  fuora  del  streto, 
con  fuste  -25,  a  li  danni  de  U  subditi  di  la  Signoria 
vostra  e  d' altri  christiani  ;  et  che  (minino  el  suo  si- 
gnor voi  nìandar  la  sua  armata  al  tempo  novo.  El 
dito  Nicolò  dimandò  (|uanto  numero  de  velie  seni 
quella  ;  li  rispose  seri  in  luto  galle  ;]00,  e,  con  le 
fuste  e  palandario,  serano  velie  500.  E  diseli,  che 
il  suo  signor  non  si  curava  de  Napoli  nò  de  Gmdia, 
ma  che  infaììanier  el  voi  mandar  quella  armada  a 
CorlVi  e  far  ogni  suo  sforzo  de  averlo,  dig;\ndo:  Co- 
me av(  rò  Curfò  serò  signor  de  Levante  e  de  ponen- 
te ;  Jesu  Christo  nostro  redemptor  lo  sconfonda 
avanti.  Itnn,  el  terzo  zorno  ditto  Nicolò  ritornò  da 
lui  come  amico,  e  dimandò  per  qnal  cansii  andava 
in  Polonia.  Kisposi*li  :  lo  vado  a  conflrmar  li  capitoli 
de  la  |)ase  tra  el  mio  signor  e  la  maj(*stà  del  re  de 
Polonia,  perche  in  questi  zorni  passati  el  re  à  num- 
dalo  al  nostro  signor  do  imbassarie,  con  molti  pre- 
senti, et  con  U  ciipitoli,  a  dimandar  la  pase  etc.  La 
qualcossa,  serenissime  j)ri}ì€eps,  la  rason  me  per- 
suade dover  creder,  per  esser  in  guerra  la  majesti 
di  ditto  re  con  suo  suosi  ro,  ducha  Zuane  de  Mosco- 
via,  et  anche  per  esser  inimichalo  con  questo  illu- 
strissimo signor,  duca  Stephano  de  Moldavia,  per 
averli  tolto  niolli  casteli  e  vile,  corno  per  le  altre 
mie  significai  a  la  Signoria  vostra.  El  perchè  questo 
signor  duca  ha  una  fiola  in  Moscovia,  et  un.)  ne[)ote, 
iiol  de  quella,  al  qual  apartien  el  duchato  de  Mosco- 
via  e  la  signoria  de  Kossia,  la  majcst^i  de  dito  ru 
ha  duhilado,  che  questo  signor,  per  esser  inimicato 
con  lui,  deba  favorir  quello  de  Uossia,  con»o  paren- 
te ;  per  la  qual  causa  iia  dubitato,  etiam  che  1  se 
acordasse  con  el  turco  a  li  danni  soi  etc,  Itvm^  el 
dito  aiìibassador  disse  a  Nicolò  ancora  <iueste  pa- 
role :  Sapi,  che  *1  nostro  signor  à  fato  volentiera 
pase  con  qu(*sto  re  perdei  rason:  la  prima  che  1  du- 
bitava mollo,  che  questo  signor  de  Moldavia  se  do- 
vesse acordar  con  lui  e  molestar  da  questa  parie  ;  la 
seconda,  che  voi  veder  se  per  la  via  de  (juesto  re 
potrà  far  remover  da  la  impresa  suo  fralcllo  re  de 
Oiigaria,  el  se  non  lo  potrà  remover,  el  farà  gnmde 
e  xeni  lo  por  terra  cernirà  de  lui,  el  omnino  si*  voi 
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vendicar  de  li  danni  rcccviiti.  Ultimo  loco  li  disse: 
Àspetame  qui  per  fina  al  mio  rilomO)  vojo  che  tu 
vegni  con  mi  dal  mio  signor,  e  beato  ti,  el  te  fari 
361  *  pur  asse'  ben,  e  si  te  adopererà  ne  li  servici  soi  eie. 
Jo,  serenissime  princeps,  li  ho  persuaso  che  1  vadi 
per  intender  quello  che  1  potrà,  e  poi  tornar  qui  da 
mi  ;  non  so  quello  che  1  farà,  per  aver  gran  disìde- 
rio  de  andar  de  longo  in  Rossia  a  trovar  uno  suo 
barbo,  lo  qual  é  secretano  del  signor.  Altro  per 
bora  non  mi  occore  significar  a  la  Signoria  vostra. 
Jdio  conservi  quella  in  stato  felice,  a  la  qual  iterum 
humiliter  mi  ricomando.  Partisse  dito  ambasador 
de  qui  a  di  primo  di  1*  instante. 

Data  in  Zoeavia  Mtddavia,  die  5  januarii 
1502. 

Subscriptio:  Excellentissinue  serenitatis  ve- 
str€e  servitor 

Matheus  Mcrianus, 
artium  et  medicina  dociar. 

A  tei^o:  Serenissimo  principi  et  domino  ex- 
cellentissimo  domino  Leonardo  Lauredano,  in- 
cìyto  duci  Venetiarum,  domino  observantissimo. 

La  qual  letera  il  doxe  la  leze  ;  non  fo  leta,  ni  in 
colegio,  ni  pregadi. 

Et  da  poi  disnar,  ozi  jn  colegio,  reduto  el  princi- 
pe, consieri  e  savij,  per  aldir  il  credito  dil  chalafati. 
Parlò  sier  Francesco  Foscari,  in  suo  favor  ;  el  Jo  li 
rìspusi  e  mostrai  V  inganno  di  la  Signorìa  grandis- 
simo, adeo  tutto  il  colegio  fo  contra  il  Foscarì,  qual 
non  sape  che  dir.  Et  fui  laudato  dal  prìncipe  e  tutti 
dì  colegio. 

A  dì  XI  marea.  In  colegio.  Veneno  X  oratori 
novi  padonni,  et  do  erano  qui  per  altre  cause.  E  in- 
Iroduti  si  dolseno,  e  parlò  missier  Bertuzi  Bagaroto, 
doctor,  che  la  Signoria  havesse  dato  commission  a  li 
provedadori  va  sul  Polesene,  che  aprisse  la  rota  Sa- 
badina  etc,  che  saria  anegar  tutto  il  padoan  efc.  ; 
et  pregò  la  Signoria  fusseno  prima  aldili.  Et  fo  con- 
cluso, ozi  da  poi  disnar  aklirli  in  colegio  dal  principe 
e  tutti,  et  etiam  aldir  li  oratori  dil  Pulesene,  e  inter- 
vengi  li  proveditori  eleeti  a  questo:  sier  Marin  Dan- 
dolo e  sier  Nicolò  Pasqualigo  e  Alexio,  inzegner. 

La  nome  di  X  oratori padoani. 

Domino  HannibaI  Caodilista,  ci  cavalier, 
>      Jacomo  Zabarela,  doctor  cavalier. 


Domino  Bertuzi  Bagaroto, 


> 
> 
> 
> 
> 
> 
> 
> 
> 


Jacomo  da  Lion, 
Alexandro  Musalo, 
Lionello  da  Brozuol, 
Francesco  da  tignarne, 
Zuan  Buzacharìni, 
Antonio  Cao  di  Vacha, 
Lodovico  Conte, 
Gaspar  Orsato,  doctor, 
Alberto  Trapolin, 


doctori 


erano  prìma 


el  insieme  il  canzelier  di  la  comunità. 

Vene  il  signor  Bortolo  Alviano,  dicendo  sempre 
è  sta  qui.  À  nove,  che  Julio  Orsini,  e  in  Gerì,  non 
poi  fuzer,  il  campo  vi  é  atorno  ;  il  loco  è  forte,  ma 
dubita  di  animi.  Pandolfo  è  tra  Lucha  e  Pisa,  ma  si 
Pisa  fa  mutatione  sta  mal,  perhò  é  in  so  liberta,  vo- 
lendo la  Signoria,  a  inlrar  in  Siena,  per  tanto  luì 
voria  licentia  andar  sollo  e  farà  gran  cosse,  saltim 
si  dicha  quello  abbi  a  far;  et  che  à  molli  a  so  spe- 
xe  etc.  signori.  Li  fo  risfìosto  aspetasse,  non  era 
tempo  prò  nunc  etc. 

Da  Brexa,  di  rectori,  di  8.  Come  hanno  le-  3(12 
lere,  di  5,  di  Valchamonicha,  di  domino  Pelro  de 
Federicis,  qual  le  mandò  ;  el  li  avisa  aver,  per  uno 
viandante  come  francesi  e  sguizarì  é  stdi  a  le  man, 
et  sguizari  hanno  auto  la  pezor,  in  vai  di  Lagan. 

Da  Ravena,  di  9,  hore  24.  Come  erano  zonti 
li  el  signor  Zuan  Maria  di  Camerin  e  domino  Ra- 
nuzo  de  Matelicha,  parlili  di  Palombara  a  di  X,  vie- 
neno  a  la  Signoria,  dicono  Urssini  con  collonesi  esser 
in  bona  inlelligentia.  Essi  rectori  li  mandono  a  visi- 
tar a  r  hostaria  etc.  Item,  esso  capetanio,  volendo, 
justa  i  mandati,  andar  a  Zervia  col  capetanio  di  le 
fanlarie,  non  à  potuto,  per  esserli  venuto  certo  fluxo 
di  sangue  a  ditto  capetanio  di  le  fanlarie,  e  non  voi 
fin  qui  medici.  £1  qual  fece  la  mostra  di  soi  provi- 
sionali, conime  mandò,  bellissima  etc.  È  da  saper, 
vanno  a  Zervia  per  remuover  la  rocha,  dove  Thè  al 
presente. 

Da  Verona,  di  sier  Zuan  Mocenigo,  cape- 
tanio. Cerclia  alcuni  oficiali  voleno  taia  di  uno,  stato 
in  galia.  è  sta  frusta  eto. 

Da  Traù,  di  sier  Dolfin  Venier,  conte,  di 
13.  Come  a  ricevuto  nostre  vendi  li  bisesti,  e  cussi 
farà.  Item,  per  una  altra,  scrive  aver  auto  letere, 
dal  vescovo  di  Soardona,  che,  per  quelli  di  Corbavia, 
fata  la  preda  su  quel  di  Traii,  Ire  homeni  di  suo  fra- 
tello, conte  Stefano,  avia  auto  90  animali  menuti  e 
conduti  li,  perhò  li  volea  restituir.  Esso  conte  mandò 
per  li  gastaldi  di  le  ville,  acciò  andasse  a  tuorli;  ri- 
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sposeno  saria  più  la  spcxa  dm  V  utile,  e  poi  sariano 
presi  eie.  liem,  za  le  zorni,  11  a  Traù  si  sta  in  so- 
speto  di  turchi,  e  provete  a  le  vardie;  e  da  quelli 
guardava  li  monti  per  do  volte  fonno  scoperti,  e  fato 
segni,  tutto  il  paese  si  redusse  in  loco  sicuro,  e  i  ni- 
mico, visto  esser  scoperti,  corseno  tutte  do  volte  sul 
feritorio  di  Sibinìco  e  ivi  fé  danno,  e  ancora  sono  in 
quelli  paesi,  ma  lontani  di  Traù  ;  e  &  'uto  aviso,  che 
i  voleno  provar  far  uno  arsalto  inanzi  passano  la 
fiumara.  E  lui  conte  k  trato  danari  di  salii»  che  si 
questi  non  era,  quel  tcritorio  non  si  salvava,  perché 
pagoe  le  guardc.  Item,  è  de  li  gran  fame  ;  e  da  un 
mexe  in  qua  la  terra  manza  solum  pan  di  sorgo,  et 
pur  ne  fusse. 

Item,  per  una  altra  letera,  replicha  il  pocho  fruto 
fa  il  castello  Zoylo,  e  du  spexa  ducati  ^00  a  Y  anno 
a  la  Signoria  nostra  ;  e  bon  minarlo. 

Fo  leto  una  letera  latina,  scrita  per  missier  Acur- 
sio,  orator  de  Pranza,  a  sier  Zorzi  Corner,  el  cava- 
ìier,  cao  di  X.  Per  la  qual  si  duol,  la  Signoria  li 
rumpé  li  capitoli,  videlicei  lassù  Irar  le  arme  a*  spa- 
gnoli; fo  fento  il  prender  la  nave  a  Trani,  e  fo  per 
darli  vituarie,  Prejan,  qual  fo  quello  fé  aver  Santa 
Maura,  a  Otranto  à  convenuto  per  salvarsi,  a  fondar 
le  galie;  et  V  orator  yspano  e  ben  visto  da  tutti  qui 
e  lui  no,  et  alia  in  hujusmocK  forma.  Fata  con 
gran  collora  memcres  fienài. 

El  fo  consultato  di  scriver  in  Franza,  prima  in 
justification,  che  Prejan  a  fato  ben  si  a  fonda  le  galle, 
et  0  di  ciò  sapemo;  poi  una  altra  seorsum  a  V  ora- 
tor, e  mandarli  la  copia  di  dita  letera  scrita  al  Cor- 
ner, dicendo,  si  '1  re  o  1  cardinal  li  digi  0,  digi  mis- 
sier Acursio  aver  gran  collora  etc.  ;  in  optima  forma 
scriver. 
36"2  *  JDa  Ferara,  di  sier  Christofal  Moro,  vice- 
domino,  di  9.  In  materia  di  orzi  mandati  a  Rave- 
na,  et  non  ne  poi  più  aver  per  esser  montati  ;  ne  ha 
mandato  moza  50. 

In  questa  matina  fo  balotato  alcuni  piezi  di  Zuan 
Tolentino,  per  cerio  merchato  fato  di  sai  compra 
per  Milan.  El  qual  Zuan  Tolentino  è  sta  fato  com- 
messo nostro,  por  il  consojo  di  X,  a  peler  ìì  ducali 
70  milia  se  dia  aver  dal  ducha  da  Milan. 

Da  poi  (lisnar  se  reduse  el  princii)e,  con  la  Si- 
gnoria e  savij,  per  akiir  li  X  novi  oratori  padoani, 
a  satisfalion  Itioro,  et  etiam  \\  oratori  di  le  comu- 
nità dil  Polesene  di  Ruigo,  videi icet  uno  missier 

Renatilo Hor  parloe  domino  Zuan  Buzacha- 

rini,  dwlor,  dicendo  si  anegoria  tutto  el  padoan  etc,, 
el  si  aprisse  etiam  sul  Polesene,  et  alia  multa.  Li 
rispose  r  orator  di  llui^uo  sopra  nominalo  etc,  Fo 


consultato  tal  materia,  el  terminato  venir  in  pre- 
gadi. 

Vene  T  orator  di  Franza,  al  qual,  per  il  principe, 
li  fo  usato  oplime  parole,  per  gratuirlo  e  bonazarlo, 
e  lui  pur  in  colora  ;  el  il  principe  li  disse  non  dovea 
dolersi  di  la  Signoria.  E  lui  rispose  aversi  doluto 
con  li  nostri  ;  et  che  era  come  disperato  ;  el  che 
avia  scrìto  al  re  di  la  bona  mente  di  la  Signoria, 
e  bora  vedeva  il  caso  seguito  a  Otranto  ;  si  che  è 
sdegnalo. 

Et  fo  consultato  e  terminato  scriver  tre  lelere  a 
r  orator  nostro  in  Franza,  una  con  mandarli  la  le- 
tera di  XI,  di  Otranto;  e  questo  fo  opinion  mia, 
laudata  per  il  colegio  ;  Y  altra  dir  missier  Acursio 
aversi  doluto  di  la  cossa  seguita  a  Otranto,  e  tamen 
non  à  ragion,  ut  patet;  la  3.%  cargar  i  modi  di 
missier  Acursio,  qual  la  debbi  usar  a  bon  proposito. 

A  dì  XII  marzo,  domcnega.  Da  matina  in 
colegio  veneno  11  oratori  padoani,  qualli  fonno  li- 
cenliati,  e  che  ritornasse,  e  li  s:ivij  in  pregadi  pro- 
vcderia,  e  restasse  solum  do  qui. 

Fono  akliti  sier  Dardi  Zustignan,  sier  Zacaria 
Cibriel  e  sier  Alvise  Contarini,  quondam  sier  Jaco- 
mo,  cai  di  creditori  dil  bancho  di  Garzoni,  in  con- 
Iraditorio  con  sier  Zuan  Orio,  provedador  sora  i 
oficij,  per  certa  cóssa,  uno  e  l'altro  voriano  aver;  e 
fo  suspesa. 

Da  poi  disnar  in  gran  conscio.  Fato  capelanio  a 
Brexa  sier  Ilironimo  Bembo,  fo  capeUtnio  a  Berga- 
mo ;  capelanio  a  Vicenza  sier  Domenego  Pixani,  el 
cavalier,  fo  ambasador  in  Spagna,  da  3  con  titolo 
di  pregadi  ;  et  capelanio  in  Biirbaria  niun  non  passò. 

El  fu  posto,  per  el  serenissimo  principe,  consieri 
e  cai  di  40,  una  parte,  fata  lezer  per  avanti  in  cole- 
gio, per  sier  Pollo  Barbo,  ci  procurator,  savio  dil 
conscio,  la  copia  di  la  qual,  per  eterna  memoria, 
sarà  notada  qui  avanti,  videlicei  a  Y  bospedal  di 
Santo  Antonio,  intitulato  di  missier  Jesu  Christo, 
che  lutti  chi  averà  oficio  di  la  Signoria,  o  in  gran 
consejo  o  in  pregadi,  dagi  uno  ducato,  ut  in  ea, 
cussi  zentilhomeni  come  populari,  e  il  modo  di  me- 
ter  li  poveri  veiìiliani  o  bennemcriti,  per  li  procu- 
ratori. Ave  la  dita  parie  1KV2,  1G7  di  no,  10  non 
sincere;  fu  presa. 

Copia  de  la  parte  di  la  jntrada  di  V  hospedal  3G3 
di  missier  Jesu  Christo,  presa  a  dì  12  mar- 
zo 1503  in  gran  conscio, 

El  principnl  e  piùsiiluhre  remedio  a  propiciar  la 
divina  grntia  ad  uno  stato  et  republicha  come  in 
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parliculnri  ad  ai,^'una  poi^ona  o  rcpiiblica,  v  il  su- 
slcnlainenlo  di  poveri,  nel  qual  è  figurala  e  repre- 
sentatd  la  persona  di  niissicr  Jcsu  Christo  ;  per  el 
qual  effeclo,  el  precipuo  ornamento  de  cadauna  no- 
bilissima cita  se  vede  sempre  esser  slato  el  esser 
algiino  excelenle  hospetale  per  nutrimento  de  li  po- 
veri ;  el  seguendo  el  medenìo  proposilo,  li  boni  el 
sancii  progenitori  nostri  hanno  dato  notabile  princi- 
pio a  r  hospilalc  a  presso  Santo  Antonio,  reduto  za 
a  lermeni,  che  molti  poveri  in  quello  se  porano  aio- 
zar,  se  '1  non  mancliassc  el  modo  del  sustentarli  el 
manlenìrli.  Alcnlo|>r^.5^r//m  che,  per  li  procura- 
tori nostri  dt  la  cliiesia  di  San  Marco,  a  i  qual  la 
cura  ci  governo  de  ditto  hos|)ct;;l  è  commessa,  el 
sia  za  fin  bora  opportunamente  provisto  de  leti  e 
tulle  altre  massarilie  el  cosse  necessarie  per  el  vi- 
ver Ihoro,  si  che  a  dì  primo  del  mcxe  de  aprii  pro- 
xìmo  se  darà,  in  nomine  Saiictì  Spiri tus,  principio 
a  meter  in  diclo  hosj)edal  da  XXV  in  XXX  poveri, 
undc^  perchè  luto  quello  fin  bora  è  sta  fato  seria 
sia  spexa  superflua  el  inutile,  chi  non  pruvedesse 
del  restante,  che  è  de  le  spcxe  da  esser  Tacle  a'  po- 
veri nel  diclo  bospedal,  che  fra  qui  ha  ninna  o  ver 
minima  inlrada,  per  non  lassar  cussi  degna  religiosa 
el  meriloria  opera  imperfela,  ma  provederli  tahnen- 
te,  che  con  minimo  incomodo  univei'sale  se  s:.tis'*azi 
in  parte  al  bisogno  soprascrito,  et  per  dar  bon  exem- 
pio ad  altri,  perhò, 

L' andcra  parie,  che  de  ccetero  lutti  reolori,  offi- 
ciali, capetanij,  patroni  de  galie  grosse,  mai/islrali  el 
Gìdauno  altro,  che  suh  qitocumque  iiiuìo  et  nomi- 
ne, SI  da  terra  come  da  mar,  sarano  electi  [nr  que- 
sto mazor  conscio,  el  simiìiter  in  prej^adi,  con  sa- 
lario 0  ver  ulilili  de  cadauna  sorta  dir  se  possi,  sia- 
no tenuti  dar,  per  conto  de  elemosina,  (lucalo  uno 
l>er  cadauno,  da  esser  portado  a  li  procuratori  no- 
stri de  San  Marcho,  senza  el  boletino  di  quali  non 
possi  alguno  di  predicli  intrar  ne  li  dicli  rezimenti, 
olììcij,  magistrati  o  altro  luogo,  a  lo  quale,  ufsupra^ 
flesse  sta  electi.  A  la  medesima  rerum  contribulione 
sia  tenuti  nmlari,  scrivani,  rasonati,  massari,  fontc- 
gerj,  i)exadori,  sans^iri  di  fontego,  stadiere  et  cadau- 
no altro  officio,  che  in  futurum  sarà  electi,  sì  in 
vila,  come  ad  tempus,  per  cadami  consejo  el  colle- 
3o3  *  gio  nostro,  n^c  non  |)er  i  governadori  de  l'inlrade, 
biav(*,  Sili  el  cadaun  altro  olficio,  sì  di  Rialto  couìo 
de  San  Marco,  excppfis  i  l'aiili  di  olicij,  i  oficiali  mi- 
iii^leriali,  che  serveno  a  li  olficij  nostri,  et  barche  de 
«»!iVij.  Siano  etiam  obiigali  tulli  condulori  de'dacij 
de  questa  teiTa,  che  se  afileni,  dar  per  ogni  dacio 
(ili  i.li  uno  per  una  volta  solamente,  simiìiter  tulli 


i  vicari],  zudexi,  canzelicri,  cavalieri  el  allro  ofiìcial 
di  rectori  nostri.  Tulli  veramente  i  denari,  se  Irazc- 
rano  de  questa  rasono,  siano  diposli  a  la  procuralia 
di  San  Marco  in  una  cassa  seperala,  el  sia  tenuti  de 
esso  seperalo  conto,  siìb  debito  sacramenti^  ne  sia 
dis))ensà  in  altra  cossa  se  non  in  viver  et  manlenir 
li  poveri  del  ditto  hos|)edal. 

El  perche  conveniente  cossa  è  deliberar  o  de- 
chiarir de  che  condilion  poveri  se  habia  a  poner  e 
manlenir  nel  dito  hospedal,  cussi,  consejando  li  dilli 
procuratori  nostri,  sia  preso  el  dichiarido,  che  in 
esso  hospedal  poner  non  se  |X)ssi,  salvo  poveri  veni- 
liani  el  marinari  o  ver  altri,  che  fusseuo  bene  meriti 
del  slado  nostro. 

De  non  sincere, 10. 

De  non , 1 G7. 

t  De  la  parte, 1137. 

Alexander  papa  VI.  30  i 

Universis  christifidelibus  pnesenles  lilleras  in- 
specluris  salutem  el  aposlolicam  benedictionem.» 

Cum  nupcr  plenissimam  anni  jubilei  docursi  in- 
dulgenliam  et  lilleras  aposlolicas,  anno  superiori 
per  universam  Italiani  desuper  concessas,  in  loto 
dominio  dilecti  filii,  nobilis  viri  I..eonardi  Laureda- 
ni,  ducis  Venetianmi  eie.  ultra  mare,  us<iuc  ad  fe- 
stuni  Penlecoslis  proxime  venturum  inclusive,  pn) 
hac  sancla  et  prò  necessaria,  ad  versus  perfidissi- 
mos  lurcas  Christi  nominis  accerrimos  hosles,  ex- 
podilione  innovaverimus,  el  de  novo  concesseri- 
njus,  proul  in  noslris  desu|)er  confeclis  lilleris  plc- 
nius  continefur,  nos,  cupicnies  animarum  chrislifi- 
delium  saluti  pati^rna  cantate  consulere,  omnibus  et 
singulis  ulriusque  sexus  clu'istifidelibus,  qui  dictam 
intlulgenliam  consequi  voluerinl,  ut  quilibel  eorum 
confcssorem  idoneum,  saìcularem  ve!  regulareni, 
eligere  jx)ssil,  qui  eorum  confessionibus  diligenter 
audilis,  ipsis  in  sinceritate  fidei,  unitale  sancUc  ro- 
mana} ecclesia?,  ac  obedienlia  el  devolione  nostra  et 
successorum  n(»slronuiì  romanorum  pontificum  ca- 
nonice  intranlium  persistentibus,  plenariam  omnium 
suorum  peccalorum,  de  quibus  corde  contriti  et 
ore  confessi  fuerinl,  indulgentiam  et  remissionem 
in  morlis  articulo  dumtaxat  ac  alias  eisdem  modis 
el  condilionibus,  (]uibus  tempore  dicli  anni  Jubi- 
lei fieri  potuisset,  auctoritate  apostolica,  tenore  pne- 
sentium  de  s[)ecialis  dono  gratia;  indulgemus.  Ve- 
runi quia  diflicile  foret  pncsentes  lilleras  ad  sin- 
gula  quaMjue  loca,  in  quibus  expedicns  fucril  de- 
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ferri,  volumus,  et  dicUi  auclorililc  ilcccriiimus , 
qurKl  itlarum  transuinptìs,  inanu  unius  vcl  duorum 
publicorum  nolariorum  subscriptis,  ea  prorsum  fi- 
dis  indubia  adliibcatur,  quae  pncsentibus  adhibcrc- 
tur,  si  osseiìl  cxibitae  vel  oslens». 

Daliiii)  Kon)8G  apud  Sanctum  Petrum  sub  annu- 
lo  piscaloris,  die  4  februarii  1502,  pontificalus  nostri 
anno  X.'' 

Hadrianus. 

3t>5  A  dì  XIII  marzo.  In  colegio.  Vone  Torator 
yspaiio  e  dimandò  di  novo,  e  si  la  Signoria  baveva 
auto  di  la  rota  data  in  Puia  a'  francesi  ;  li  fo  ditto  di 
no.  Poi  ricomandò  certa  causa  di!  cardinal  Siena  e 
Napoli,  per  aver  auto  letere  di  ditti  cardinali  da 
Roma  ;  dito  si  farà.  Poi  voleva  clic  Arames,  spa- 
gnol,  provisionalo  nostro  a  Padoa,  qual  ha  in  pegno 
por  ducali  90,  sia  servito  e  si  tegni  di  la  sua  pro>i- 
sion.  Et  a  questo  li  fo  ditto  non  ne  pareva  di  far. 

Venono  li  provcdadori  sopni  la  camera  d' im- 
preslidi,  sier  Piero  Barbo  et  sier  Piero  Badoer,  vo- 
lendo cassar  molle  spexe  superflue  al  dazio  dil  vin; 
e  voi  vene  sier  Lucha  Arian,  à  il  dazio  dil  vin,  et 
disse  era  in  danno  dil  dazio,  unde  fo  rimesse,  et 
lìmxwie  certi  cavalari  a  Trevixo  e  Mestre. 

Yeneno  quelli,  che  eri,  fo  la  2.*  domenega  di 
Quaresenu),  vadagiìò  il  palio  a  Lio  di  V  archo,  et  li 
fo  tochà  la  man,  de  more. 

Da  Bavenn,  di  XI,  hore  24.  Come,  per  uno 
vilam,  venuto  de  lì,  dil  terilorio  di  Cesena,  et  referi 
a  bocha,  da  fKirte  dil  conte  di  Sojano,  come  uno 
messo  za  tre  di  fo  preso  nel  ritorno,  et  era  sta  libe- 
rato ;  e  un  di  questi  zorni  quelli  di  San  Leo  portono 
farina  ne  la  rocha  di  Majoli  etc.  Dimandano  essi  re- 
elori  pnje  ;  et  il  capetanio  di  le  fantaric  à  pur  s;in- 
guc  di  naso,  che  non  li  calla,  e  per  questo  è  restati 
di  andar  a  Zervia.  Et  in  quella  sera  il  signor  Zuan 
Maria  di  Camarino,  col  compagno,  montano  in  bar* 
cha  pizola  a  4  remi  per  venir  a  Venccia. 

Da  Iluigo,  di  ffier  Zuan  Paulo  Gradenigo, 
podestà  e  capetanio^  di  12.  Come  à  nova  de  11, 
che  sguizari  hanno  auto  Como,  e  non  fo  vero. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  9,  Come  quelli 
signori  francesi  dicono  non  saper  li  movimenti  di 
sguizari,  dove  eausano,  o  si  he  li  tre  cantoni  tien 
Belinzona  o  altri,  e  hanno  tamen  fato  bone  provi- 
sion. El  baly  del  Degiun  scrive  di  Como,  quelli  can- 
toni di  Belinzona  0  fano  ;  il  gran  niaislro,  e  a  Gale- 
ra' con  le  zenlo,  scrive  che  altri  8  cantoiii  è  insionje, 
e  danno  '•iOOO  sguizari  per  uno,  e  vi  he  400  cavali  di 
borgognoni  e  le  terre  franche  li  ajulano;  el  le  zente 


francese,  sono  a  Galera  et ,  dicono  haver  da 

7  in  8  (sic)  fanti  noviter  fati,  ma  ben  con  effecto 
sono  4000.  E  sguizari  è  in  hordii^.e  con  vituarie  e  ar- 
tilarie;  e  si  dice  si  moveno  a  reijuisition  di  reali  dì 
Spagna  e  de  V  imperador  ;  et  francesi  hanno  far  lo 
spianate  et  ponti  su  Tesino,  in  caso  che  di  qua  pos- 
sino  ritornar  e  salvarsi,  ma  più  dubitano  di  foraussiti 
di  Milan. 

Di  Franca,  di  V  orator  nostro,  date  a  Bles, 
a  dì  23,  in  zi  fra.  Come  il  nontio  dil  re,  stato  a 
liome  per  le  cosse  di  Zuan  Zordan,  avanti  lo  expe- 
dir  di  Zanoto,  verlelo,  è  ritornalo.  Dice  il  ducha  vo- 
ler ubedir  il  re  e  non  molestiir  Zuan  Zordan,  si  ben 
il  papa  lo  aslrenzesse  a  farlo;  et  par  il  cardinal  di- 
cesse a  Arles,  il  ducha  non  dia  far  conlra  i  ricoman- 
dati e  confederali  dil  re  :  Fórssi  il  papa  crede,  per 
avermi  dà  la  leg;ition  di  Pranza,  poter  far  quello  U  305  * 
par?  ex  nunc  la  refudo;  spero,  mediante  el  mio  re, 
poter  far  senza  tal  legation.  Item,  che  il  re  aspeta 
intender  la  parlitii  di  V  archiducha  di  Perpignan  e 
poi  si  partini  per  Lion,  licet  sia  alquanto  indespo- 
sto,  e  forsi  non  si  moverà,  per  esser  conscià  cussi  da 
li  medici. 

Dil  ditto,  di  26.  Come  il  re  a  'uto  nova,  Y  ar- 
chiducha esser  intra  in  la  Pranza,  pur  a  gote  a  uira 
gamba  e  mal  di  maroele,  eh'  è  insolite  venir  a  soa 
majeslà;  poi  è  gran  fredi,  il  fiume  agiazato  |>r{5^ 
consuetum,  f»erhò  soa  niajestà  non  si  moverà  ;  iiVà 
in  pensier  avisar  Y  archiducha  venisse  fin  li  a  Bles, 
ma  poi  0  à  voluto  di  ciò  dirli,  si  perchè  el  slongeria 
assa'  la  via,  come  per  altro.  Item,  manda  zente  a  le 
frontiere  di  Spagna,  e  a  fato  ctjmandamento,  a  li 
zentilhomeni  e  pensionarij  tutti  deputati,  debino  per 
di  15  marzo  esser  a'  ditti  confini  ;  e  questo,  perchè 
dubita  che  Spagna,  passado  die  sia  rarchiduca,  non 
rompino.  Itcm,  è  venuto  el  vescovo  di  Saiìs,  stato 
fin  bora  orntor  a'  sguizari,  riporta  bona  intelligentia 
con  Ihoro  e  il  re,  e  promele  dar  bon  numero  a'  bi- 
sogni di  soa  majeslà,  tamen  à  costà  danari  al  roy, 
Itcfn,  le  letere  di  13  recepule,  le  exequirà  ;  à  bon 
propositi,  come  sempre  à  fato  za  8  mexi  in  tal  lega- 
tione.  Item,  sitspese  1*  andata  dil  marchexe  di  Man- 
toa,  e  di  le  zente,  in  Toschana,  a  fin  di  veder  lo  exi- 
to  di  Pandolfo  Petruzi,  e  si  Y  intrerà  in  Siena. 

Dil  ditto,  di  primo,  tenuta  fin  3,  Come  era 
venuto  uno  nontio  di  Zuan  Zordan,  a  dolersi  di 
quello  li  fa  il  |)apa  ;  et  il  re  lo  à  rimanda  ìndrio,  e 
per  le  poste  ;ì  serilo  a  Milan,  al  gnin  maistro,  li 
mandi  le  zente  al  bisogno  ;  e  che  digi  al  papa  non 
fazi  movesla,  |K.Trhè  non  sarà  seguro  in  Castel  San- 
to Anzolo.  E  à  serilo  al  cugnato  dil  ducii  Valcnti:)o, 
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é  con  dilo  ducha,  che  lui,  con  le  zcnte  dil  re  e  quelle 
pagate  per  Valentino  soto  il  suo  regno,  debi  inlrar 
in  Brazano  a  defension  di  Zuan  Zordan,  e  questo 
sub  pcma  viUs  ;  e  scrito  a  Zuan  Zordan,  quampri- 
mum  le  strale  siano  secure,  li  mandi  ci  primogenito 
suo  in  Pranza.  Et  à  questo  modo  par  a  soa  majcstà 
poter  nuoser  al  papa,  per  quella  via  mantenendo 
Zuan  Zordan  ;  et  il  re  à  'uto  una  nialla  note,  pur  si 
voi  partir  in  sbara  per  Lion. 

Da  Saragosa^  di  22  zener,  di  Hironimo  Do- 
nodo,  secretano  nostro.  In  materia  di  Tormenti  ; 
il  vice  re  non  voi  dar  trata,  et  a  retenulo  patron  di 
nave  nostra  cargava  etc. 

Da  Sibinico,  di  sier  Antonio  Corner,  conte 
e  capetanio.  Manda  la  mostra  di  cavali  dil  conte 
Xarco  ivi  fal«i. 

Di  Antivariy  di  la  cotnunità,  do  letere,  una 
di  nobeli  e  V  altra  di  populari,  di  dodese  fevrer. 
Laudano  le  operaliou  di  sier  Nicolò  Dolfin,  venuto 
synico  de  li,  el  qual  à  fato  certi  capitoli  ;  prega  che 
siano  Gonfirmati  etc, 
366  Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador,  di  9.  Come  el  vescovo  de  lì,  da  cha' 
Valaresso,  era  morto,  et  li  canonici  pregava  la  Signo- 
ria li  fusse  ricomandà  per  vescovo  uno  di  Tarsia, 
canonicho  de  lì.  É  da  saper,  per  colegio,  fo  avanti 
scripto,  per  domino  Luca  Viaro,  fo  de  missier  Zorzi, 
per  vigor  di  certa  expetativa  bave,  riservandoli  li 

beneflcij. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  a  mia  requisition  e  di 
compagni,  per  spazar  la  cossa  di  chalafati  contra  sier 
Francesco  Foscari. 

Fu  posto,  dar  certo  possesso  dì  una  abalia  a 
Porto  Gruer  a  domino  Zuan  da  Canal,  renonciada 

per  el  cardinal ,  dil  qual  é  stato  familiar  za 

gran  tempo  ;  e  fu  preso. 

Fu  posto,  per  T  ordine  nostro,  atento  le  letere 
di  sier  DolCn  Venier,  conte  di  Traù,  e  per  relation 
lette  al  consejo,  di  sier  Zuan  Diedo,  fo  provedador  in 
Dalmatia,  sier  Lorenzo  Corer,  fo  conte,  e  sier  Hiro- 
nimo Querini,  fo  provedador  a  Traù,  che  '1  castello 
Zoylo  non  é  di  alcun  fruto,  et  sia  minato  e  casso  el 

castelaneli  fanti.  Ave:  3 ,  19  di  no,  e  73 

di  si;  e  fu  pi*esa. 

Fu  posto,  per  nui,  a  dar  due  scrivanie,  su  le  ga- 
lle di  viazi,  justa  la  concession  fata  a  Francesco  Bor- 
gi,  per  il  capetanio  zeneral,  atento  la  morte  di  suo 
fratello,  era  scrivan  di  la  galla  di  sier  Marco  Ticpolo 
in  armada.  Et  andò  ditta  parte;  et  ave  "-ÌX  di  no,  46 
di  si  ;  e  non  ave  il  numero. 

Fu  leto  una  compasioncvole  suplicalion  di  Lip* 


pomani,  quali  dimandano  salvo  conduto  in  le  per- 
sone per  mexi  6  ;  e  cussi,  per  li  consieri,  cai  di  40 
e  Ihoro  savij,  fo  posto  di  farlo.  Ave  145  di  la  par- 
te, e  fu  presa,  et  11)  di  no. 

Fu  posto,  per  mi,  Marin  Sanudo,  sier  Francesco 
Morexini,  sier  Zuan  Alvise  Venier,  savij  ai  ordeni,  la 
revochation  di  le  possession  date  a'  clialafati  per  re- 
lation di  sier  Francesco  Foscari,  che  0  dieno  aver, 
ma  per  gratìa  darli  750  ducati  a  le  fle  per  maridar,  e 
asolto  di  ducati  12  dil  livello,  pagavano  a  la  camem 
di  Candia  annuatim  la  copia  di  la  qual  parte  sarà  qui 
avanti  posta.  Or  andò  in  renga  sier  Francesco  Fosca- 
ri, e  sté  forssi  4  bore,  fazendo  lezer  letere,  salvi  cou- 
duti,  meriti  di  chalafati,  parte  e  altro,  con  gran  afi- 
tìon  di  la  cossa,  e  volendo  lezer  uno  testimonio 
tolto  eri,  el  princi()e  iM)n  lassò  lezer,  et  nui  a  T  in- 
contri), diceiKlo  non  doveva  tuor  lestimonij  lui  etc. 
Or  compito,  Jo,  Marin  Sanudo,  andai  in  renga,  el 
per  bore  una  e  meza  siiti  in  renga,  et  mostrai  chiaro 
r  inganno  fato  a  la  Signoria  nostra,  sì  che  non  avia 
credito  dil  3.^  vlazo,  qual  li  era  sta  dato  possession 
per  valuta  di  ducati  :20  nìilia,  et  cargai  assa*  il  Fo- 
scari, et  con  gran  atentione  dil  pregadi,  adeo,  ve- 
nuto Z080,  era  bore  3  di  note,  li  savij  dil  conscio, 
videlicet  sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier, 
sier  Antonio  Trun,  sier  Piero  Duodo,  sier  Alvise  da 
Molin,  e  li  savij  di  terra  ferma,  sier  Baptista  Morexi- 
ni, sier  Piero  di  Prioìi,  cugnado  dil  Foscari,  sier  Al-  3G<ì  * 
vise  Malipiero,  sier  Polo  Capelo,  el  cavalier,  sier  Za- 
caria  Contarini,  el  cavalier,  introno  in  la  parte  et  opi- 
nion nostra.  Et  perché  sier  Antonio  Trun,  savio  dil 
conscio,  non  li  voleva  dar  0,  fé  notsir  a  Zorzi  Nq^ro 
certa  parte,  videlicet  cometer  ai  provedadori  sora 
i  conti,  in  termine  di  uno  moxe,  debi  sub  poma 
veder  le  raxon  di  chalafati  per  la  nave,  e  lev*ar  il  suo 
credito,  qual  sia  balota  in  colegio,  tamen  sia  cassa 
la  diliberation  di  darli  le  possession  soprascrite  in 
omnibus,  et  cussi  sia  scripto.  Or  a  nostra  persua- 
sione, atento  Y  era  cruda,  perché  la  privava  le  done 
di  ducati  750,  videlicet  ducati  150  per  una,  et 
etiam  non  asolveva  dil  livello,  restò  di  meterla,  ma 
sier  Trojan  Bollani  e  sier  Vicenzo  Barbo,  savij  ai  or- 
deni, credendo  fusse  mancho  mal  di  la  nostra,  la 
messeno,  tamen  la  era  la  zusta.  E  andò  le  parte:  fo 
3  non  sincere,  13  di  no,  63  di  do  savy  ai  ordeni,  et 
63  di  la  nostra  et  nihil  captum,  iterum:  fo  3  non 
sincere,  58  la  nostra,  86  di  do  savij  ai  ordeni;  e  que- 
sta fo  presa.  É  da  saper,  sier  Polio  Barbo,  procura- 
tor.  savio  dil  consejo,  e  sier  Andrea  Cabrici,  procu- 
rator,  che  messeno  la  prima  parte,  atento  il  referir 
dil  Foscari,  andono  zoso  di  preg-adi,  vedendo  esser 
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H)ganati/e  sier  DomeDCgo  Mario,  To  etiam  savio  ilil 
conscio,  et  messe  la  parte,  borra  volse  palese  la  no- 
stra opinion;  et  cussi,  con  gran  honor  mio  e  lau- 
dato da  tutti,  et  con  gran  vergogna  di  sier  France- 
Cesco  Foscarì,  fo  expedita  dita  causa,  culw  per  do 
zorni  tutta  la  terra  parlò  di  questo. 

A  dì  14  marzo.  In  colegio.  Vene  V  orator  di 
Franza,  et  mostrò  in  scriptis  uno  protesto  e  de- 
sOdo,  fato  per  sguizari  al  gran  maistro,  li  he  a  T  in- 
contro, dicendo  voleno  far  guerra  al  roy,  et  esso  li 
(è  risposta  in  bona  forma.  Poi  esso  orator  disse  •al- 
cune parole,  pregando  la  Signoria,  per  Talilinza, 
voglia  far  qualche  dimostratione,  per  darli  reputa- 
tione.  El  principe  li  rispose  bona  verba,  et  si  con- 
seieria. 

IH  Boma,  date  a  dì  5.  Come  ozi  il  verleto  dil 
roy  ave  audientia  dil  papa.  Et  il  papa  cargo  Zuan 
Zordan  ;  et  che  per  star  securo  li  volea  dar  ricom- 
pensa di  stato  etc.y  tamen  per  il  re  suspendcra  un 
mese,  e  ritornasse;  e  che,  ancora  il  re  non  asen- 
tisse, faria  V  impresa  ;  et  cussi  lo  à  rimanda  indrio, 
|)er  dir  al  re  in  favor  dil  papa.  Et  per  questo  il  papa 
à  pronìcsso  al  cardinal  San  Severin  uno  vescoado 
per  suo  fratello,  e  a  monsignor  di  Agnmonte  una 
balia  a  V  Aquila,  la  quul  el  cardinal  Santa  Pra.\ede 
ne  ha  actione,  oltra  una  altra  in  Bertagna,  per  uno 
suo  nepote,  acciò  la  favoriscano. 

Bil  dito,  di  6,  Come  V  orator  bolognese  venuto 
è  stalo  longo  col  papa,  a  persuader  voglij  revochar 
la  legation  di  Bologna,  data  al  cardinal  San  Severi- 
no, et  mandi  uno  altro  chi  li  par,  per  esser  parente 
di  Malvezi.  E  il  papa  lo  mandò  a  V  orator  francese, 
dicendo  averli  promessa.  El  qual  orator  persuase 
:3(]7  ditto  cardinal  a  renonciarla  ;  et  dillo  cardinal  si  la- 
menta di  llioro  ;  e  si  dice  il  papa  lo  fa  per  aver  qual- 
che daiiar.  Iteìn,  di  domenega  in  qua  e  sta  dito  por 
Roma,  spagnoU  aver  dato  rota  in  Puia  di  150  ho- 
meni  d' arme,  el  cussi  si  rinfrcscha  ogni  zumo. 

Dil  ditto,  di  7,  in  zifra.  Come  e  stalo  a  visi- 
tation  del  cardinal  di  Siens  e  scrive  coloquij  abuli; 
et  che  1  duca  voi  aver  il  dominio  di  quella,  et  non 
fa  per  la  Signorìa  etc, 

Dil  ditto,  di  8.  Come  ozi  in  concistorio  il  papa 
pro|)ose  levar  il  cardinal  curcense  di  la  legation  di 
Aleuìagna,  perché  non  bisogna  pili  contra  turcas; 
el  cussi,  omnium  votum  cardinalium,  fo  liceutiato. 
Item,  disse  voi  far  oficij  novi,  videlicet  scriptori  di 
brevi,  ma  non  li  de  il  nome,  per  numero  "24;  et  que- 
sto fa  per  aver  danari,  et  ara  GO  niilia  ducati.  Item, 
disse  voleva  dar  tutto  il  stato  aquislato,  et  aquisterà, 
a  la  Cliicsia;  et  voi  far  cardinali  per  aver  danari.  E 
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tutto  questo  li  è  venuto  a  dir  sier  Piero  Grimani,  per 
nome  dil  reverendissimo  cardinal  suo  fratello. 

Di  Hironimo  Donado,  secretano  nostro  in 
Cicilia,  date  a  Messina,  do  letere,  di  3  fevrer. 
In  materia  bladorum;  non  è  possibel,  in  conclu- 
sion,  aver  Irata;  si  che  0  fa  li  esso  secretano. 

Dil  capetanio  dil  colfo,  date  a  Ragusi,  a  dì 
8.  Come  messe  li  do  nontij,  va  a  Constantinopoli,  in 
terra,  etc,  come  si  ave. 

Di  Bernardo  Goìvdola,  abate  di  Meldola,  di 
XI,  Prega  la  Signoria  sia  scripto  a  Liesna,  non  du- 
niza  la  sua  abatia,  sono  venuti  a  tuorli  48  cai  pego- 
rini,  e  tamen  lui  fa  bona  compagnia  a'  nostri,  couie 
diri  sier  Benelo  VaUer,  el  qual  vien  da  Ragusi  qui, 
et  portò  ditta  ietera. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  le  infrascrìte 
letere  : 

Di  Elemagna,  di  sier  Alvise  Mocenigo,  ora- 
tor, date  in  Anversa,  a  dì  7  fevrer,  tamen  ave- 
mo  più  fresche.  Scrìve,  il  re  voi  andar  in  Olanda  e 
Zilanda.  Item,  è  sta  concluso,  quelli  di  Barbantia  far 
Consilio  a  Molines,  a  di  15  fevrer,  per  trovar  li  100 
milìa  fiorini,  per  dar  al  re  per  la  guerra  di  Geler. 
Item,  li  oratori  anglici  hanno  spesso  audientia  per 
far  la  liga  ;  et  questo  fanno  per  il  dubito  dil  conte  di 
Sophol,  ditto  rosa  biancha.  Item,  de  li  è  zonti  tre 
oratori  di  sguizari,  non  sa  perché  ;  et  che  a  la  fiera 
vien  certi  cavali  frisoni,  Valeri,  conduli  a  Padoa,  du- 
cati i%  che  sarano  di  valuta  di  ducati  80,  videlicet 
in  Barbante  ;  si  che  volendo  la  Signoria,  per  darli  a 
le  zentc  d*  arme  sariano  in  preposito. 

Di  Spalato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
provedador,  do  letere,  una  di  25  fevrer.  Zercha 
meler  certa  figura  di  San  Marco,  ut  patet,  molto 
longa,  et  per  esser  cossa  ridiculosa,  la  copierò  qui 
solo.  Per  1  altra,  di  primo  marzo,  come  fin  questo 
tempo  ha  mantenuto  la  terra  di  biave  e  pan  a  la 
piaza,  tamen  borra  li  é  venuto  a  meno;  et  questo, 
per  certa  charavela  mandò  a  tuor  in  Albania,  qual  è 
sta  retenuta  a  Ragusi  ;  li  mandò  a  protestar,  et  0  val- 
se. Item,  à  inteso,  per  via  dil  conte  Stefano  di  Cray- 
na,  come  ha,  per  via  dì  Constantinopoli,  il  turco  esser 
morto. 

In  questo  pregadi  fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  3G7  * 
dar  a  do  di  la  Zefalonia,  quali  fo  bona  causa  di 
far  etc.,  prima  farli  exempti,  poi  darli  certi  lereni 

fo  di  soi  etc.  ;  et  fu  presa.  Ave 

Fu  posto,  per  sier  Alvise  da  Molin,  savio  dil  con- 
seio,  e  li  savy  a  terra  ferma,  certa  adition  a  la  com- 
mission  di  provedadori  vanno  su  le  cosse  dil  Pole- 
sene,  atento  la  venuta  di  X  oratori  padoani  qui,  m- 
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(ìclicet  vedi  corte  Ixielie  et  rcscriva,  el  fazi  ruinar 
rostre,  volpare,  molìni  eie.,  da  la  rota  di  Castcgnaro 
in  qua,  et  altre  eosse,  ut  in  ea,  Contradixe  sier 
Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier,  savio  dil  con- 
scio, in  favor  di  padoani,  el  messe  che  diti  prove- 
dadori  andasseno  con  inzegneri  e  avisano  il  tutto.  Li 
rispose  sier  Alvise  da  Moiin,  sa\io  dil  conscio,  et  poi 
parlò  il  principe  conlra  1*  opinion  dil  Morexini;  et 
che  la  rota  Sabadina  se  dia  destropar  la  bocha  etc^ 
Justa  la  parie  dil  95,  et  periculum  erat  in  mora, 
per  le  neve  discolera  da  li  monti  et  sumerzerà  il  Po- 
lesene,  che  tanto  ne  costa  :  et  si  à  perso  questo  anno 
slera  1^  milia,  di'  è  sta  caxon  di  la  carestia  ;  et  cussi 
soa  serenità,  con  li  consieri  e  cai  di  40,  introno  in  la 
dita  opinion.  Et  il  Morexini  si  tolse  zoso,  e  con  sier 
Piero  Duodo,  etiam  founo  in  opinion  con  tuto  il  co- 
legio.  Ave  3  non  sincere,  X  di  no,  138  de  si. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  conscio  e  terra  ferma, 
che,  utento  el  cardinal  .Vscanio  voi  renonciaril  vescoa* 
di  Cremona,  per  remuover  le  pratiche,  sia  balotà, 
per  questo  constio,  uno,  qual  passando  la  roità  sia 
nominato,  e  tutti  si  vadi  da  mo  a  zomi  G  a  scriver  in 
canzelaria.  Ave  questa  parte  tutto  il  conscio.  E  poi 
fo  trova  una  parte,  presa  nel  conscio  di  X,  qual  fo 
leta,  che  non  si  possi  pregar,  et  si  fazi  per  scurtinio; 
et  cussi  fo  publicà  luni  di  observar. 

Fu  posto,  per  li  diti,  scriver  a  li  nostri  rectori  di 
terra  ferma,  fazi  le  mostre  di  le  zente  d^arme,  e  sta- 
gino  prei)arati,  et  se  li  darà  una  altra  paga.  Ave  lutto 
il  conscio. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  cai  di  40  e  Ihoro  savij, 
dar  al  padre  e  fratello  di  Nicolò  da  Uezo,  si  anegò, 
portava  letere  a  Constantinopoli ,  una  stadiera,  la 
prima  vachante;  e  in  questo  mezo  habino  duatti  25 
a  r  unno.  E  nui  savij  ai  ordeni  melessemo  darìi  al 
presente  ducati  150  solli.  Ave:  una  di  no,  4(i  la 
nostra,  83  la  soa  ;  e  quella  fo  presa,  e  fo  tropo,  ma 
fo  a  recjuisilion  di  sier  Andrea  Oriti,  |M?rchó  esso  Ni- 
colò ser\ite  noslri  nìerchadanli  in  Gonst^mtinopoli, 
in  preson,  29  nwxi,  tamen  li  soi  è  da  Uezo,  pur  di- 
cono voi  venir  a  star  qui. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij,  spazar  per  colegio 
quello  voi  el  castelan  di  la  Parga,  etiam,  e  fo  per 
mio  aricordo,  expedir  e  conflrmar  certi  capitoli  fati 
in  Antivari  per  sier  Nicolò  l>olfin,  synico.  Ave:  44 
di  no,  77  de  si. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  dar  a  uno  fiol  dil  si- 
gnor Redolfo  di  Gonzaga,  al  qual,  per  esser  sti  ama- 
za  al  Taro  da'  francesi,  li  fo  dato  pn)vision  ducati  X 
oG8  al  mexe,  et  alenlo  e  sialo  cao  dil  colonello  dil  conte 
di  Pillano,  che  al  prese'»»''  '•  ^-     '  '    '^^^  per  XX 


cavalli,  in  loeho  di  la  provisione  li  fo  data.  Ave:  57 
di  no,  G2  di  si  ;  et  fu  presa  di  streto. 

Fu  posto,  per  li  say^  a  terra  ferma,  dar  a  inaistro 
Scler,  bombardier,  stato  in  annada,  provision  dì 
ducati  13  al  mexe  a  Brexa.  Gootradixe  sier  Tomi 
Duodo,  patron  a  V  arseiial,  dicendo  non  valea  0.  Li 
rispose  sier  Polo  Capello,  el  cavalier,  savio  a  terra 
ferma.  Ave:  de  si ,  et  di  no ;  e  fu  pre- 
so di  00. 

A  c^  15  marzo.  In  colegio.  Non  fo  leto  alcum 
letbra,  et  balotato  certi  capitoli,  per  lo  incantar  dì 
dacij,  per  li  govemadori  porti,  piddicety  che  le  ga- 
lle lassi  li  a  Corfii  et  toy  bollete  etc.  É  presi. 

Vene  il  signor  Zuan  Maria  di  Camerino,  vestito 
con  mantel  longo,  et  suo  cugnato,  conte  Ranozo  di 
Matelicha,  quali,  sentati  a  presso  el  principe,  esso  si- 
gnor Zuan  Maria  disse,  come,  da  poi  el  caso  suo  ài 
esser  privo  dil  stato,  li  ha  parso  venir  qui,  sperando 
esser  ben  visto  da  questa  Signoria.  El  principe  lì  ri- 
spose, si  dolevamo  di  soi  infortunij  ;  et  che,  per  lo 
amor  portasseno  a  la  bona  memoria  di  suo  padre, 
el  fusse  el  ben  venuto  ;  e  lui  ricomandossi  e  sì  parti. 

Introe  li  cai  di  X,  e  non  fo  leto  alcuna  letera, 
licei  ne  era  da  Veja,  di  sier  Jaoomo  Lion,  goveroa- 
dor,  di  6  marzo,  in  materia  di  frati  e  in  Bosina,  voi 
catar  tbesoro  ascoso  li  et  altrove.  Item,  dì  Budua, 
di  sier  Marco  Antonio  Erizo,  podestà.  Come  ubedi- 
rà  sier  Nicolò  Dotfin,  synico,  in  andar  podestà  a  Bu- 
doa,  e  il  camerlengo  di  Cataro  vengi  li  a  Budoa  per 
vice  podestà,  justa  le  letere  di  cai  di  X.  Item^  per 
un*  altra,  manda  la  mostra  di  stratioti  é  li,  e  lì  à  dato 
lì  (lanari.  Item,  per  un'  altra  voriano  aver  salii  eie. 

Da  poi  disnar  fo  consejo  di  X,  con  zonla  di  co- 
legio e  di  danari,  et  fo  preso  parte,  e  absolto  sier 
Stefano  Contarini  di  la  pena  de  non  aver  conduto  le 
biavi*,  jusla  il  mercha\  per  esserU  sta  serato  le  tratc 
in  Cicilia,  e  non  à  manchà  da  lui,  e  li  formenti  è 
comprati,  et  cussi  fu  absolto  di  pena  di  soldi  ^0 
|>er  sier. 

Item,  fo  preso  parte,  che  de  ctBfero  tutte  le  spe- 
xe  di  otto  oQcij  non  si  fazi  se  non  a  li  camerlengi 
di  comun,  videlicei  per  mandato  dì  govemadori  di 
r  inlradc,  solo  scrito  per  tutì  tre,  e  il  cameriengo 
mandi  a  le  raxon  nuove,  et  ivi  sieno  paga  dite  spexe. 

Item,  fu  preso  una  strela  parte,  cercha  il  com- 
prar benefieij  a  Roma,  la  qual  si  ha  a  publicar  dome- 
nega  in  gran  conscio  ;  e  questo  è  stato,  perché  sier . . . 

Morexini,  quondam  sier  Piero,  va  a  Roma, 

porta  ducali  5000,  e  voi  comprar  una  abatia. 

A  dì  16  marzo.  In  colegio.  Vene  el  legato  dil 
papa  |)er  cosse  purticular,  ete//am  per  la  lite  di  do 
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cardinali,  Siena  e  Napoli,  la  qual  si  à  couìclcr  a  sier 
Domenego  Morexiui,  e  sier  Polo  Barbo,  procuratori. 

Veneno  il  conte  Nicolò  da  Tolentino,  di  Ariano, 
e  San  Polo  in  Friul,  con  la  moglie,  sorella  di  conti 
Brandolin  di  Val  de  Manno,  et  fé  lezer  una  suplica- 
tion  :  atento  suo  avo,  conte  Nicolò,  fo  confalonier  di 
la  Ctìiesia,  capetanio  di  la  ligiì  e  di  la  Signoria  a  la 
guerra  di  hongari,  e  li  rupe  a  la  Moia,  narra  dil  conte 
Cliristoforo,  suo  padre  etc.  ;  et  per  ricon)penso  di 
certe  possession  havia  a  Chiarì,  li  fo  dato  .\viano. 
San  Polo  e  San  Zorzi,  e  concesso  a  uno  fiol  bastardo 
3G8*  dil  ditto  il  feudo,  licet  fuse  zentil,  et  che  fo  dil 
1452;  e  quando  Tonno  investiti,  havia  50  stera  di 
formenlo  di  utilità,  bora  hanno  assa*  summa  speso 
molti  danari  eie,;  per  tanto,  non  havendo  se  non  do 
(iole,  qual  le  voi  mandar  in  zentilhomenini  nostri, 
per  tanto  vorìa  fusse  concesso  dito  feudo  a  esse 
done,  et  che  potesse  darlo  in  dota  etc.  Et  mandati 
fuora,  fo  consultato  in  colegio  farli  tal  gratia,  et  si 
meterà  la  parte  in  pregadi,  atento  li  merìii  di  soy. 

Vene  el  vicario  di  Spalato,  stato  dal  ducha  Zuan 
Corvino,  qual  io  trovò  era  andato  dal  conte  palati- 
no, so  barba,  qual  è  morto  senza  heriedi  ;  à  più  (!i 
50  castelli,  el  ducha  li  tuo'  e  il  re  di  Ilongarìa  li  voi  ; 
dubita  sarà  guerra.  Item,  il  ducha  à  bon  voler  a 
far  render  el  danno  fato  à  tragurini  ;  promete  più 
non  si  farà.  Item,  parlando  dil  ducha  Valentino,  fo 
dito  da  uno  di  soi,  bisogna  uno  altro  bastardo  con- 
Ira  di  lui  a  reprimerlo,  quasi  dicat  esso  ducha 
Zuan  Corvino,  fo  bastardo  di  re  Mathias.  Item,  la 
moglie,  madona  Beatrice,  ila  dil  conte  Bernardin  di 
Frangipani,  poi  el  ducha  fo  in  Italia,  non  usa  con  lei. 
Item,  é  stato  a  Segna;  e  par  el  ducha  tenti  averla  in 
contracambio  di  alcuni  castelli,  che  darà  al  re  ;  e  il 
conte  Bernardin,  suo  suosero,  e  il  conte  Anzolo  di 
Frangipanni  li  sono  contrari]  ;  et  che  qualcheuno  da 
Segna  si  voria  dar  più  presto  soto  la  Signoria  nostra. 
Poi  disse  di  Clissa,  loco  a  presso  a  Sjialato,  soto  il  re, 
qual  è  mal  custodito,  mina  etc.^  et  perhò  si  a  prali- 
chato  redurlo  sotto  la  Signoria  nostra  per  via  di 
acordo.  Poi  disse  esser  stalo  3  mexi  fuori,  aver  auto 
ducali  50  et  il  cavalo,  et  à  sposo  più  di  ducati  24  dil 
suo.  Et  il  principe  lo  Laudò  dicendo  desse  il  conto,  se 
li  satisfaria;  et  perche  dimandò  una  Iclera  a  Torafor 
a  Roma,  per  qualche  benefìcio,  etiam  volse  una  al 
suo  arziepiscopo,  da  cha'  Zane,  noviter  electo,  perchè 
disse  esser  sta  vi&irio  dil  vescovo  passa  e  dover  aver. 

Veneno  do  oratori  novi  di  Cao  d*  Istria  et  il  ve- 
chio  era  qui,  exponcndo  la  morte  dil  reverendo  do- 
mino Jacomo  Valaresso,  perhò  tuLi  la  terra  voriano 
per  vescovo  domino  Nicolao  di  Tjrsa,  fo  fradcllo  di 


mLssier  Jacomo,  morto  a  Corlù,  a'  scrvicij  nostri, 
canonico  di  li,  et  mollo  acepto  a  tutti,  qual  a  anni 
CH,  è  doclissimo,  sia  sul  duciito  di  Savoia,  el  accu- 
mulato assa*  danari,  per  il  che  saria  gran  l)onefìcio  a 
quella  terra.  Et  fo  risposto,  |ìer  il  principe,  esser  sta 
scriplo  a  Roma  per  il  Viaro,  tumen  bora  il  colegio 
voi  meler  la  parte  in  pregadi,  atcnlo  his  compiaser 
a  quella  comunità. 

Veneno  sier  Bortolo,  sier  Ilironimo,  sier  Vetur 
Lipomano,  olim  dal  banco,  ai  qua!  fo  dato  il  salvo 
conduto.  Era  con  Ihoro  sier  Carlo  Valier,  sier  Daniel 
Vendramin,  Ihoro  cugnado,  sier  Ilironimo  Querini, 
sier  Nadalin  Contarini,  et  uno  fio  di  sier  Lorenzo  Zu- 
stignan.  Parlò  sier  Ilironimo  e  ringraciò  dil  salvo 
conduto,  dicendo  non  aver  robato  ne  fato  altro, 
pregando  fusse  conossulo  tal  calunnia  ;  et  che  el  suo 
cavedal  era  sia  robato,  dicendo  molte  particularità, 
lamenlandossi  di  cai  di  creditori,  qualli  ha  do  per 
cento,  maxime  di  presenti,  eh'  è  sier  Pollo  Conta-  SCI) 
rini  et  sier  Nicolò  Vlaslo  (?)  el  sier  Nicolò  Donado, 
quondam  sier  Luca.  Et  le  zoie,  deteno  in  fonlego  in 

pegno  per  ducati  5000,  è  sta  vendute  ducali ; 

uno  colar,  di  qual  cavava  40  ducati  di  fito,  venduto 
per  ducati  220;  el  monte  nuovo  dato  a  ducati  50  el 
centener,  e  il  Irato  non  sa  dove  siano  ;  li  danari  al 
sai,  dil  qual  bon  numero  è  dil  00,  che  si  paga  adesso, 
e  li  sta  per  ducati  12  milia,  è  sta  buia  via;  il  ca|)ello 
di  zoje,  valea  ducati  4000,  venduto  ducati  1100;  a 
Muran  V  orto  di  la  so  caxa  vendù  per  ducati  150,  e 
cussi  luto  il  resto;  e  uno  diamante  haveano,  qual 

ihoro  lo  deteno,  vendù  per  duc^ili ,  che  za  quello 

rà  compra  li  volse  dar  ducati  1200;  »  che  non 
hanno  più  0.  In  spexe  la  soa  facultà  è  consumada; 
vidclicet  in  consoli  più  di  ducali  2000  ;  avochali,  Ma- 
rìn  Querini  à  'buio  ducati  200;  in  rcfazion  di  ori 
duciUi  300  etc,  pregando  sia  visto  le  so  raxon,  e  sier 
Antonio  Trun,  é  ai  consoli,  per  certa  promessa.  Or 
fo  consultato  de  farli  provisione  et  elezer  trediota- 
bel  citadini  6/c.  ;  et  dato  sacramento  a  tulli  di  tal 
materia. 

Da  lìoma,  di  Vorator,  di  9.  Come  ha  inteso, 
per  via  dil  cardinal  di  Napoli,  qual  à  lelere  di  5,  di 
la  rotii  a  *u(a  francesi  per  spagnoli.  Il  sumario  è  que- 
sto. Che  volendo  el  vice  re  far  vendeta  di  la  novità, 
seguita  questi  zorni  in  Castellaneta,  se  parli  di  Ca- 
nosa  e  andò  a  quella  volta.  Et  essendo  za  dilong;ito 
una  bona  zornata,  el  gran  capetanio  di  Spagna  ussite 
di  Barleta,  a  meza  notte,  con  tulio  il  poter  suo,  si 
de  cavalli  conio  pedoni,  el  3  canoni,  et  andoseno 
versso  Rievo,  dove  era  monsignor  de  la  Peliza  con 
la  sua  compagnia,  et  rfiaìN  la  compn^nia  dil  duca 
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(li  Savoja,  et  do  bore  avanti  zorno  li  comenzorno  a 
dar  la  bataglia.  Quelli  di  la  terra  se  difesero  fin  al  3."" 
arsalto;  tJtimo  loco  i  spagnoli  intromo  dentro,  et 
presero  tutti  quelli  homeni  d*  arme,  et  li  suo'  arzieri, 
che  da  ogniun  è  afirmato  che  erano  150,  in  lelere 
dil  cardinal  non  è  expresso  alcun  numero,  i  qualli 
sono  slati  menali  in  Barleta,  dove  si  dovea  mandar 
ducati  X  miiia  per  il  suo  riscalo;  et  ne  la  bataglia  fu 
ferito  dillo  monsignor  di  la  Peliza,  et  fato  prexon  di 
don  Diego  Mengoso.  Item,  come  4  galie  dil  gran 
maistro  di  Rodi,  qual  sono  in  favor  di  francesi,  da  8 
galie  et  3  barze  spagnole  è  sta  afondafe;  e  si  dice 
el  capetanio  le  disarmò  e  Irate  le  robe  fuori  le  bru- 
soe.  Item,  monsignor  di  Alegra,  e  tutti  li  altri  fran- 
cesi erano  in  Napoli,  andava  in  campo,  minazando 
fiir  vendeta  ;  et  a  Napoli  è  sta  strida,  chi  voi  comprar 
el  slado  del  marchexe  del  Guasto,  zoè  Peschara, 
Nolla,  et  Tripalta,  vadi  a  ritrovar  ci  zeneral,  che  li 
farà  ogni  cautione  neccessaria  ;  et  che  monsignor  di 
Ghigni  è  a  la  Mola  Bogolina  per  asedi.irla,  dove  é 
3G9  *  cavali  200  el  fanti  400,  e  pativa  di  fame  ;  efì'am  stava 
atento  per  aver  Monte  Lione,  eh*  è  ben  fornito  di  vi- 
tuarie;  et  che  li  principi  per  penuria  erano  reduti  a 
li  Ihoro  stali  ;  et  per  francesi  è  sta  mandalo  200  ca- 
vali a  Coregliano,  dove  è  il  baron  per  absediarlo.  Et 
in  Termine  è  fanti  400  et  cavali  200  spagnoli,  che 
davano  molestia  a  le  terre  circunvicine. 

Ihl  dito,  di  X.  Come  si  alendeva  a  mandar 
monilion  in  campo,  et  questo  fa  carestia  in  Roma  ; 
et  le  zente  si  partiva  di  campo.  Et  non  era  1000,  tra 
homeni  d' arme  e  fanti,  solo  Cere,  l' altra  parte  di 
lo  exercito  a  *uto  li  castelli  dil  ducha  di  Gravina  et 
eiiam  Nerula  ;  et  auto  Cere,  si  anelerà  a  Brazano,  li- 
cet  sia  suspesa  Y  improsa  per  uno  mexe,  ma  crede 
il  re  li  compieserà,  maxime  havendo  auto  la  rota 
in  Puia.  liem^  de  li  e  nova  de  li  sguizeri  vieneno  a 
far  guerra  al  re  di  Pranza  sul  milanese  ;  si  dice  sono 
etiam  di  la  liga  dil  6o. 

THl  ditto,  di  XI.  Come  è  venuto  nova  da  Fio- 
renza, il  re  averli  scrito,  ajuli  Pandolfo  Petruzi  a  in- 
trar  in  Siena.  J^w,  per  Roma  non  si  poi  andar  per 
quelli  di  campo,  qualli  vanno  facendo  ass<r  danni; 
et  in  Ginipo  di  Fior  à  morto  8  francesi.  Item,  il  du- 
cha e  lì,  va  ogni  di  a  la  caza,  ma  non  si  mostra, 
etiam  vi  dovea  andar  il  papa,  ma  piovete.  L' exer- 
cito so  è  capi  di  una  banda  don  Michaleto,  di  Y  altra 
Mirandola  ;  quelli  di  Ceri  si  difendeno  virilmente;  et 
Fraehasso  e  Antonio  Maria  è  li  in  Roma  senza  pe- 
rhò  reputai  ione. 

Da  jwi  disnar  fo  pregadi,  per  sier  B(»rnardin  Lo- 
redan,  synico,  per  compir  il  caso  di  sier  Troylo  Ma- 


lipiero,  fo  luogo  tenente  in  Qpri.  Parlò  sier  Bernar- 
din Loredan,  et  fo  rimesso  a  doman  a  risponder  a 
li  avochati  dil  Malipiero,  el  qua!  era  amalato  a  caxa, 
et  veniva  suo  fradello,  sier  Piero,  el  nepoti,  et  sier 
Sabastian,  fiol  dil  prefalo  sier  Troylo.  Le  oposition 
e  queste  : 


Et  redulo  li  s^ivij  dil  colegio  a  consultar,  aldileno  370 
li  oratori  padoani  dil  teritorio  padoano,  dolendossi 
di  lo  extimo  eonlra  la  cita  di  Padoa.  Era  per  padoa- 
ni domino  Gaspar  Orsiilo,  doctor,  et  Alberto  Tra- 
polin,  oratori  di  quella  comunità. 

Da  Barena,  di  15,  drizate  a  li  capi  di  X. 
Come  haveano  auto  lelere  dil  conte  di  Soiano  esser 
venuti  400  fanti  per  aver  Majoli  eie.  Item,  che  li  a 
Ravena  è  li  do  fratelli,  signori  di  Malelicha,  solicitan- 
do  la  risposta^  si  voriano  dar  a  la  Signoria  nostra  ; 
e  in  la  rocha  di  Matelicha  sono  do  altri  fratelli,  perhò 
si  risponda.  Et  consulUito  la  matina  Ud  materia,  ter- 
minono,  con  li  capi  di  X  in  colegio,  non  se  impazar 
di  Matelicha. 

Da  S^paìato,  di  4.  Come,  inteso  quelli  citadini  il 
manchar  dil  suo  arzivescovo  in  questa  terra,  dicendo 
aver  privilegi]  de  elezerlo,  et  cussi,  convochati  in 

chic'sia  numero ,  proposeno  do,  tndelicet  il 

prothonolario  Zane  et  missier  Bertuzi  Zorzi,  qualli 
ballotati,  il  Zane  ave  8  de  si  et  51  di  no,  et  il  Zorzi 
57  de  si  et  2  di  no;  et  mandano  oratori  a  la  Signo- 
ria nostra. 

Nolo,  in  le  lelere  di  Ravena  se  intese  esser  zonli 
in  San  Leo  bombardieri,  mandatoli  per  il  duc:i  di 
Urbin  a  Lactantio  da  Borpmio. 

IXl  signor  Bortolo  d' Alviano,  di  16,  dat^ 
qui,  si  are  una  poliza,  Conìc  a  a\iso,  Pandolfo 
Pelruzi  inlrato  sperete  in  Siena,  et  Zuan  Paulo  Ba- 
jon,  mia  12  di  Siena,  ritrovarsi  in  uno  loco  nominato 
San  Giminialo. 

A  dì  17  marzo.  In  colegio.  Non  fo  alcuna  lete- 
ra,  nia  solum  vcneno  li  govcrnadori,  con  li  cai  di  X, 
per  far  certe  provision  scerete  a  li  dacij,  maxime 
quel  dil  vin,  si  fa  assa'  conlrabando. 

Vene  Y  oralor  di  Pranza,  dolendossi  di  certe  pa- 
role veniva  dillo  eonlra  il  re  suo  in  Rialto;  f4  che  si 
diceva,  non  saria  la  Sensa,  che  non  si  troverà  un 
francese  in  Italia.  Et  a  ({ueslo  il  principe  disse  era 
parole  dil  vulgo  et  non  stiuiande,  etiam  di  esso 
principe  si  eliceva  mal,  perdio  non  si  poi  tenir. 

Vene  Torator  di  Spagna,  dicendo  non  Siipeva  si  '1 
doveva  alegrar  dil  ben  di  amici  o  doler  dil  mal  di  co- 
legati  di  questa  illustrissima  Signoria;  e  questo  volse 
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dir  per  la  rota  à  *buta  francesi  in  Puia,  dicendo  si 
Dio  volesse,  V  armata  fata  in  Carlhagenia  zonzesse, 
sperava  Napoli  proprio  facesse  mutation.  A  questo 
il  principe  sapientissime  li  rispose,  dicendo  vole- 
vamo ìnmitar  le  parole  di  Christo,  che  vuol  e  dice  : 
Gaudere  cum  gaudentibus  et  fiere  eum  fieniibus^ 
perhò  di  ogni  ben  di  le  regie  alteze  aveamo  contento. 

Vene  sier  Polo  Contarìni,  sier  Nicolò  Zorzi,  cai 
di  credadori  dil  banco  di  Lipomani,  con  molti  altri 
zentilhomeni,  et  disseno  aver  inteso,  i  Lipomani  aver 
dito  mal  di  Ihoro,  e  assa'  cosse,  in  sua  justifìcation, 
che  non  erano  vere  ;  et  aver  inteso,  che  si  voi  meter 
certa  parte,  perhò  pregavano  la  Signoria  volesse 
prima  udirli.  Et  il  principe  li  rispose,  niuna  cossa  si 
faria  di  fato,  ma  ben  fin  B  o  quatro  di  si  faria  certa 
provisione  eie, 
'^'^  *  Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  li  synici,  per  expe- 
dir  il  Malipiero.  Parlò  Venerio,  avochato  dil  Malipie- 
ro;  et  poi  fo  messo,  per  sier  Bernardin  Loredan, 
parte  di  procieder  contra  ditto  sier  Troylo  Malipiero, 
fo  luogo  tenente  in  Cypri.  Ave  la  parte:  48  non  sin- 
cere, 32  di  no,  52  di  si  ;  e  iierum  ballotato  :  33  non 
sincere,  32  di  no,  GS  di  si  ;  e  fu  preso  di  procieder. 

Et  fu  posto,  perei  principe  e  consieri,  che  'l  pre- 
dito sier  Troylo  sia  privalo  in  perpetuo  di  ofllcij  e 
rezimenti  di  Cj'pro,  et  per  anni  5  di  oflìcij  e  beneficij 
di  la  Signoria  nostra,  dentro  e  di  fuora,  e  pagi  a  la 
Signoria  quel  sari  juslifichato  dover  dar  per  el  sy- 
nicho.  Questa  ave  44.  Sier  Alvise  Loredan,  sier  An- 
drea Donado,  sier  Ilironimo  Barbaro,  cai  di  40, 
messono,  che  ditto  sier  Troylo  sia  in  perpetuo  ban- 
dito di  ogni  officio  di  Cypro,  et  per  3  anni  de  oflìcij 
e  beneficij,  e  paga  quel  sarà  justifichà  per  il  sinicho  ; 
e  tal  condanason  siu  publicà  a  Famagosta.  Ave  79  ; 
e  fu  presa.  Et  sier  Bernardin  Loredan,  sinyco,  messe, 
che  1  fussc  in  perpetuo  bandizà  e  priva  di  ogni  of- 
ficio e  beneficio  di  Cipro,  et  per  anni  5  di  Veuetia, 
con  Una  ducali  100,  pagi  eie.  quel  sari  juslifica  do- 
ver dar  a  la  Signoria  nostra,  et  pagi  a  Anna,  fia  dil 
quondam  Lucba  di  liagusi,  per  el  suo  niaridar,  du- 
cati 50  rte.  Et  quosla  ave . . . ,  et  di  no  7. 
371  A  dì  18  marzo.  In  colegio.  Vene  Torator  di 
Franz;!  e  fé  cazar  fuori  i  papalisti,  dicenvlo  aver,  che 
Pandolfo  Pelruzi  e  intra  in  Siena  di  voler  dil  re.  Et 
disse,  che  una  sera  Bortolo  Alviano  e  uno  nontio  di 
dito  Pandolfo  secreti  veneno  a  lui,  a  dir  Pandolfo 
volea  intrar  in  Siena,  e  si  1  re  aria  piacer;  et  disse 
quanto  li  rispose.  Poi  disse  aver  lelere  di  Milan,  sgui- 
Ziiri  procedeno,  e  più  lo  episco[)0  di  Cura  a  mandato 
a  disfidar,  ut  supra,  e  li  so  Ciipetanij  li  ha  risposto 
in  conformili  di  quanto  risposcnu;  pertanto  prega  la 


Signoria,  si  come  V  è  ubiìgata,  voy  mandar  2000 
fanti  a  Bergamo,  acciò  bisognando  ajuto  a  le  so  zente, 
si  possino  spinger  avanti.  E  à  questo  il  principe  disse 
si  consejeria. 

Di  Franga,  di  V  orator,  date  a  Eles,  a  dì  6. 
Come  il  re  à  pur  gote,  pur  si  partirà  per  Lion,  inteso 
r  archiducha  sia  propinquo,  et  si  farà  portar  in  sbara, 
e  si  tien  farà  intelligentia  con  lui  per  le  cosse  di  Spa- 
gna; et  è  contento  lassar  la  Pula  et  Calabria  a  Spagna, 
e  a  lui  resti  la  Capitanata,  tamen  manda  zente  a  Nar- 
bona  versso  Linguadocha  e  artilarie,  canoni  e  altre, 
et  una  nave  carga  di  polvere  ;  et  si  dice  ara  assa* 
exercito  a  quelli  confini,  perché  dubita  di  reali;  et 
non  sequendo  acordo  si  tien  consentirà  al  papa  dil 
stato  di  Zuan  Zordan,  si  come  Arles,  orator  ponti- 
ficio, ha  speranza. 

Biì  dito,  di  8,  Come  il  re  doman  si  parte  in 
sbara  per  Lion,  e  manda  avanti  il  cardinal  Roan,  per 
inlertenir  V  archiducha,  qual  doman  anderà  5  lighe. 
Item,  ozi  a  messa,  hessendo  con  dito  cardinal,  dove 
era  V  orator  dil  papa  e  di  fiorentini,  el  cardinal  li  di- 
mandò si  havia  nova  di  la  patte  dil  turco,  e  sopra 
questo  scrive  alcuni  coloquij  sequiti,  eldi  Sophi  eie. 
It^m,  il  re  ara  a  li  confini  di  Spagna  lanze  francesi 
1400  et  fanti  12  milia,  tra  sguizari,  guasconi  e  altri. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  14.  Come,  di  la 
desfida  fé  sguizari,  et  dil  venir  a  la  murada,  per  via 
di  domino  Acursio  la  Signoria  é  sta  avisiita  ;  da  poi 
per  do  volte  sono  essi  sguizari  etiam  venuti  a  ditta 
munida,  et  sono  da'  francesi  slati  ex  pulsi  e  preso  uno 
capo  di  sguizari  ;  et  conìc  il  reverendo  canzelier,  epi- 
scopo parisiense,  li  ha  dillo  esser  venuta  una  altra  ban- 
diera in  favor  di  ditti  sguizari;  et  si  dice  sono  6000, 
tamen  li  3  cantoni  tien  Belinzona,  ne  poi  far  solum 
X  milia.  Et  quelli  signori  hanno  fato  provisioBC,  a  li 
confini,  Lugano,  Lucarno  e  Varese,  e  mandato  fanti; 
e  missier  Antonio  Maria  Palavicino,  e  fratelli,  n*  à  fato 
500,  e  andato  in  persona,  missier  Francesco  Bernar- 
din Visconte  200,  et  etiam  è  iti  li  2000  guasconi  fati 
in  Provenza  per  andar  in  Reame.  Item,  tocha  una 
p;irola,  che  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  e  sta  causa 
di  far  dimandar  a  la  Signoria  li  sguizari,  come  si 
richiedo. 

Da  Crema,  di  sier  Alrixe  Barbarigo,  pode-  371  * 
sta  et  capetanio.  Come  quelli  di  Lodi  vanno  drio 
la  cava  principiata,  videìicet  un  pocho  pid  in  là,  et 
manda  il  descgno,  e  sarà  danno  dil  teritorio. 

Da  Zara,  di  rectori,  sier  Piero  Sagredo  e 
sier  Francesco  Contarini,  di  do  marzo.  0>me 
alcuni  depredatori  circumvicini  hanno  fato  danni,  e 
retenuto  e  tolto  i  danari  a  uno  di  Liesna,  andava  a 
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comprar  formenti  cfc.  ;  et  etiam  il  conte  di  Liesna, 
sier  Francesco  Valaresso,  scrive  in  conformità. 

È  da  saper,  come  fo  lelo  una  letera  drizala  a  la 
Signoria,  che  pareva,  la  fratiiia  picola  di  Zara  prega* 
va  la  Signoria,  volesse  comeler  a  sier  Nicolò  DoUin, 
vien  synico  di  Albania,  che  de  li  debi  inquorir  e  al- 
dir  li  povero  homeni,  atenlo  le  oxlrusion  si  fa,  da- 
naiìdo  il  cavalier  dil  conte  eie.  Et  parse  al  principe 
far  per  colegio,  che  non  si  |)o(ea  far,  una  letera  a 
ditto  sier  Nicolò  Dolfìn,  vadi  li  et  stagi  X  zorni  sy- 
nicho,  e  tay  da  ducali  25  in  zoso  e  da  li  in  su  intro- 
meta  le  sententie,  et  inquerissa  di  manzarie  eie.;  et 
fo  mal  fato  far  per  colegio. 

Di  Piero  di  Bibiena^  secreiario  dil  conte  di 
PitianOy  date  qui.  Mand.i  una  teiera,  abuta  da  Ce- 
di, dil  conte,  qual  li  manda  una  a  'uto  da  Milan,  da 
Fnuìcesco  da  Piano,  homo  di  Zuan  Zordan,  stato  in 
Pranza.  Li  scrive,  quando  li  disse  il  re  si  turbò;  et 
era  il  cardinal  Ascanio  li,  qual  disse  :  £1  papa  voria 
viver  do  età  a  desfar  colonesi  e  Orsini,  e  parlò  in 
favor  di  caxa  Orsina  ;  et  poi  fo  dito  eraivD  vivi,  tra 
homeni  e  done  di  la  caxa,  nuniero  47,  nominando 
esso  conte  di  Pitiano  e  V  Alviano  ;  e  che  'I  re,  oltra 
il  verleto  mandò  al  papa,  etiam  scrìsse  a  le  zcnte 
friHìcese  è  col  ducha,  sia  ii)  ajuto  di  Orssini,  e  al  vice 
re  lo  ajuli,  et  etiam  al  gran  maistt*o,  è  a  Milan,  li 
mandi  zente  in  favor  di  esso  Zuan  Zordan;  e  che  *1 
re  voi  Zuan  Zordan  vadi  in  Pranza.  Per  tanto  esso 
conte  prega  la  Signoria  li  ajuti  ;  e  lui  a  provisto  a 
Piliano  di  150  fanti  a  le  |x>rle,  acciò  li  homeni  esca- 
no a  lavorar,  e  fortificato  dove  bisognava.  Item^ 
prega  la  Signoria,  hessendoli  venuti  alcuni  valenti 
homeni,  li  voglia  dar  li  alozamenti,  perché  sono  ho- 
meni di  ajutarsl  dil  Ihoro.  Et  sopra  questo  fo  consuU 
Ulto  meter  la  p;irte  in  pregadi  di  compiacerlo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  posto,  per  li  con- 
sieri, cai  di  40,  et  Ihoro  sjivij,  che  a  li  Lipomani,  sla- 
ti a  la  Signoria,  pregando  sia  visto  le  so  raxon,  e  si 
hanno  falito  esser  commesi,  et  che  la  facoltà  sua  è 
dipredata,  perhò  V  anderà  p;irte,  che  sia  commesso 
ogni  revision  a  tre  pnK*urdtori,  uno  per  procuratia, 
da  esser  tuli  ozi  ballotati,  et  questi  tre  habino  ogni 
auctorità  sopra  tal  materia;  quali  debino  venir  in 
colegio,  dove  etiam  tuli  di  colegio  poi  meter  parte, 
debi  dir  V  opinion  sua  etc,  ut  in  ea.  Parlò  sier  Ni- 
colò Donado,  è  di  pregadi,  qual  fo  cao  di  creditori,  e 
dovea  aver  ducati  2000  e  più,  dicendo  non  è  vero 
({uanlo  narano,  perhò  che  fo  lelo  una  scTitura;  et  che 
li  cai  di  creditori  voriano  esser  prinìa  alditi  etc.  Li 
ris|)oseel  principe,  dicendo  leva  per  ben  universal  etc» 
372  El  poi  andò  in  renga  sier  Alvixe  Marcelo,  patron  a 


r  arsenal,  in  favor  di  Lipomani,  cargando  il  Donado, 
havia  auto  danari  al  sai  per  poco  precio  etc.^  e  a  la 
camera  d*  imprestidi  monte  nuovo  a  ducali  50,  adeo 
iterum  sier  Nicolò  Donado  per  justiflcarsi  andò  in 
renga.  E  poi  andò  le  parte:  45  di  no,  119  di  sì;  e 
fu  presa,  expulsi  i  soi  |)arenti.  Et  baiolali  li  procu- 
ratori rinmseno  sier  Polo  Barbo,  sier  Nicolò  Michiel, 
doctor,  cavalier,  sier  Andrea  Gabriel.  Et  è  da  saper, 
sier  Ferigo  Corner  non  ave  niuna  balota  per  esser 
in  età  decrepita,  e  più  non  va  fuor  di  caxa. 

Fu  posto,  per  li  consieri  e  luto  il  col<^o,  far  il 
padre  e  fradelo  de  Nicolò  da  Rezo  citadin  di  qui,  et 
habi  li  25  ducate  di  provision  al  sai,  fin  vera  la  staje- 
ra;  U  di  no. 

Fu  posto,  per  i  consieri,  che  li  tre  savi]  dil  con- 
scio, bora  surano  electi,  possino  intrar  de  presenti; 
et  ave  1 1  di  no.  Et  cussi  fonno  fati  tre  savij  dil  con- 
scio, in  luogo  di  sier  Polo  Barbo,  procurator,  sier 
Marco  Antonio  Morcxini,  el  cavalier,  e  sier  Marco 
Sanudo,  compivano,  et  erano  etiam  amallati  ;  et  ri- 
mase sier  Andrea  Gabriel,  procurator,  sierDomenego 
Bollani,  sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier,  stali 
altre  volte;  fonno  tolti  con  titolo  questi.  Fo  solo  sier 
Lucha  Zen  sier  Antonio  Loredan,  cavalier,  sier  Do- 
menego Mann,  sierLunardoGrimani,  sier  Marco  Bo- 
lani,  sier  Gonslantin  di  Prioli,  sier  Nicolò  Trivixan, 
procurator  etc,  ;  e  questi  3  la  matiua  intrò. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  consejo  e  terra  ferma, 
dar  di  provision  a  Zanon  di  Golorgno,  stato  capeta- 
nio  in  Levante  di  le  fantarie,  ducati  20  al  mexe,  e 
|)age  8  a  Tanno.  Ave  44  di  no,  1 10  di  si;  et  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  savij  a  terra  ferma  e  savij  ai 
or  leni,  che  alcuni  stralioti  di  Zara,  paesani,  siano 
scripli  et  habino  soldo,  ut  in  ea,  non  obstanle  la 
parte.  Et  sier  Nicolò  Foscarini  andò  per  contradir  ; 
fo  rimessa  a  uno  altro  conscio. 

A  dì  19  marzo.  In  colegio,  domenega,  vene  il 
canzelier  dil  capetanio  di  Pordenon,  con  soe  letere 
di  creiienza,  et  una  dil  re  di  romani,  fata  questo  ze- 
ner,  per  la  qual  par,  che  sia  certa  diferentia  di  con- 
fini con  quelli  di  Gusan  etc.  11  princiite  li  de  bone 
parole,  e  fo  rimesso  al  luogo  tenente. 

Veneno  li  oficiali  a  la  Ciimera  di  imprestidi,  vi- 
driicet  sier  Francesco  Grimani,  e  li  scrivani,  Polo 
Gorner,  Vetor  Ziliol,  Zuan  Francesco  Donali,  Piero 
ZilioI  et  uno  Musolin,  al  qual  fo  fata  lezer  la  parte, 
presa  nel  consejo  di  X,  \ì^(yy  che  non  si  possi  piigar 
si  non  a  sestier  a  sestier  di  monte  vechio,  e  altri 
ordeni  boni  cercha  i  danari,  e  ordinatoli  invioìabi- 
ter  observino. 
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In  questa  malina  iiilrono  li  Ire  savij  dil  conscjo 
elocti,  et  non  fo  niuna  lelern  di  lezcr. 

Da  poi  disnar  fo  gran  consejo.  Fato  avogador 
dì  coniun  sicr  Piero  di  Prioli,  savio  a  terra  ferma, 
quondam  sier  Marco. 

Et  fo  leto,  per  Gasparo  da  la  Vedoa,  una  parte, 
presa  nel  consejo  di  X,  a  di  15  di  questo,  cercha  la 
37*2  '  syinonia  di  beneficij,  zoé:  si  niun  zentilhomo,  citadin 
0  subdito  nostro  de  ccetero,  per  causa  di  beneflcij 
ecclesiastici,  comprerà  alcun  beneficio  etc»^  ut  in  ea, 
sia  piivo  di  tutte  terre  e  luogi  nostri,  da  mar  come 
da  terra,  e  confiscation  di  tutti  i  soi  beni,  non  pos- 
sendo  aver  gralia,  don,  recompensation  e/c,  e  mai 
|)ossi  aver  il  posseno;  la  qual  pena  la  mità  sia  di 
I*  acusador  e  sia  tenuto  di  credenza,  e  la  mità  a  la 
camera  dil  consejo  di  X  ;  e  la  parte  presente  sia  pu- 
blicada  nel  primo  mazor  consejo. 

In  questo  zorno,  a  nona,  vene  Torator  di  Pranza 
dal  principe,  in  la  sua  camera,  dove  erano  do  savij 
dil  consejo,  a  solicitar  si  risolvi  in  materia  di  ^000 
^uizarì  etc. 

Item,  è  da  saper,  in  questi  giorni  in  diverssi 
lochi  di  la  terra  fonno  posti  boletini  de  Tinfrascripto 
tenor,  quali  par  che  Italia  chiama  Venecia  l^ajuti  con- 
tra  Valentino: 

Madre  tu  dormi  et  la  tua  figlia  è  In  noglia, 
Pompeio  fuze  et  Cesar  la  dispoglia, 
Svegliate  madre,  et  trarala  di  doglia. 

A  dì  20  ma/rzo.  In  colegio.  Vene  sier  Polo 
Barbo,  procurator,  savio  dil  consejo,  dicendo  aver  79 
anni,  perhò  renonciava  il  cargo  datoli  dil  banco  di 
Lipomani  ;  et  la  Signoria  non  aceto  la  scusa. 

Di  Elemagna,  di  $ier  Alvise  Mocenigo,  ora- 
tar,  date  in  Anversa,  a  dì  19  fevrer.  Come  è  ve- 
nuta nova,  la  raina  de  Ingaltera,  poi  parturita  una 
puta,  esser  morta,  tamen  li  oratori  anglici  dicono 
non  sa[)er  con  verità.  Questa  raina  fo  figlia  di  re 
Edoardo,  donna  bellissima  e  di  gran  inzegno  eie, 
Item,  il  re  di  romani  li  ta  ehareze;  et  andato  a  la 
caza,  prese  do  cervi,  et  li  mandò  a  esso  orator  mezo 
a  donar  ;  si  che  è  amico  di  la  Signoria  nostra,  ma 
quando  si  aproxima  a  Italia  convicn  muter  natura. 
Item,  si  ha,  li  francesi  obstasi  esser  zonti  a  Valenti- 
na ;  et  T  archiducha  si  tien  per  Pasqua  sarà  ritornato 
in  el  stato  suo. 

Dil  dito,  di  23.  Come  e  verificata  la  morte  di 
la  sopraditu  raina,  qual  era  di  anni  35,  donna  bellis- 
sima e  di  gran  governo  ;  i  lassato  uno  fiol  et  3  fie. 
Si  tien,  licet  quel  re  habi  fato  la  intelligentìa  col  re 


di  romani,  quel  regno  si  tien  farà  movesta,  et  quelle 
cosse  surano  in  moto. 

Di  Hongaria,  di  sier  Zuan  Badoer,  dotor^ 
orator,  di  3  marzo,  date  a  Buda,  portate  per 
uno  di  Focher,  Come  a  di  ^5  si  parti  sier  Saba- 
stian  Zustignan,  suo  colega,  per  Ystrigonia,  dove 
stete  tre  di  ;  e  il  primo  di  de  Quaresema  montò  a 
cavalo,  et  per  la  via  de  Viena  vien  a  rìpatriar.  Item, 
V  orator  dil  re  di  romani  parti  a  di  26  per  Ystrigo- 
nia,  dove  è  sta  rimesso  la  so  expedition  ;  voi  certa 
confirmation  di  capitoli,  feti  alias  tra  essi  re.  Item, 
é  ritornato  uno  orator  dil  re  di  Hongaria,  stalo  dal 
ducha  Stefano,  valacho,  per  acordarlo  col  re  di  Po- 
lonia. Riporta,  la  pace  dil  turco  col  re  di  Polonia  è 
conclusa,  et  tartari  si  metevano  in  bordine  per  dan* 
nizar  quel  regno  di  Polonia.  Item,  li  a  Buda  si  pre- 
para la  caxa  per  T  orator  dil  turco,  vien  molto  hono-  373 
rato,  con  cavali  150.  Item,  spaza  dite  letere  per  via 
di  Focher  per  non  spender  danari. 

Vene  sier  Polo  Calbo,  fo  patron  di  la  barza,  di- 
cendo dover  aver  ducati  5264  per  resto  di  la  bar- 
za etc,,  pregando  fusse  provisto  al  suo  pagamento. 
Ave  le  decime  dil  dero,  1 502,  ubligate,  qual  bora 
é  sta  scosse  per  la  Signoria,  e  contentò  tuor  le  de- 
xìme  dil  clero  1503. 

Vene  mio  orator  di  Udene,con  letere  dil  luogo 
tenente,  che  voriano  la  Patria  fusse  aleviata  di  le 
zente  aloza.  Fo  rimesso  a  li  savij  di  terra  ferma  a 
expedir. 

Da  Carpi,  dil  signor  Alberto  di  Pij,  et  da 
Corezo,  di  signori.  In  materia  di  salii  ;  et  quanto 
sono  debitori  a  V  oficio  dil  sai,  ut  in  eis. 

Fo  expedito,  per  colegio,  Andrea  Lanza,  cavalier, 
castelan  a  la  Parga,  di  quanto  el  dimandava,  e  pro- 
vistoli di  page,  et  esser  pagati,  et  scrito  al  zeneral 
io  conformità  et  al  rezimento  di  Corfù. 

Da  Caravazo,  di  sier  Andrea  Barbarigo, 
podestà,  di  13  et  15.  In  materia,  quelli  stipendiati 
è  contenti  restar  in  la  fort«za  ;  in  1*  altra,  che  sier 
Zuan  Francesco  Griti,  vien  castelan  11,  hessendo  a 
bocha  di  Serio,  volea  li  cari  per  le  robe,  la  comu- 
nità non  volea  mandarli,  dicea  non  esser  ubligatì, 
pur  fé  tanto  che  li  mandò,  con  questo  chi  dovea 
pagar  poi  pagasseno. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  far  el  vescovo  di 
Cremona,  tamen  non  fu  fato  ;  et  era  gran  pregierie 
a  le  porte. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  3  galie  in  Fiandra, 
con  ducati  5000  per  una  di  don,  ut  in  incantu, 
con  molti  capitoK  optimi  ;  et  sier  Antonio  Tran,  sa- 
vio dil  covsejo,  andò  in  renga,  dicendo  voleva  me* 
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ter  per  Aiitona  con  mancho  don,  tamen  era  bon 
indusiar.  Et  volendo  Jo,  Marin  Sanudo,  andar  a  re- 
sponderli,  sier  Lunardo  Grimani  mi  pregA  lo  las- 
sasse parlar,  per  esser  pralicho  dil  viazo,  tatnen 
è  mercbadante»  e  parlò  più  presto  a  suo  benefìcio. 
Or  il  Trun  naesse  d' indusiar  fino  venisse  letcre  da 
Constantinopoli.  Ave  una  non  sinceri,  70  la  nostra, 
1 15  r  indusia  ;  e  fo  presa. 

Da  Roma,  di  V  orator,  di  12,  Come  fo  dal 
cardinal  di  Siena,  qual  li  disse  aver,  che  Pandolfo 
era  a  Pogibonzi,  loco  di  florentini,  con  4  cavali,  eh*  è 
mia  Vi  di  Siena;  et  che  aviu,  il  re  mandava  France- 
sco Narni  da  lui,  e  à  scrìto  a*  fiorentini  li  dagi  ajuto 
a  jntrar,  et  etiam  a  Siena  lo  rece\i,  ianien  par  se- 
nesi non  lo  voglino  ;  e  questo  perchè  il  governo 
presente  li  piace  ;  e  hanno  sento  al  papa  e  al  ducha, 
per  via  di  lo  episcopo  di  Massa,  eh*  e  palatino,  et  é 
senese,  che  li  consegliano  quello  habino  a  fare.  E  par 
il  ducha  li  mostrasse  una  letera,  parte  sorita  per  il 
re,  che  li  piace  il  discazar  di  Pandolfo  di  Siena  ;  et 
spera  il  re  si  moverà  di  quanto  bora  consente.  Et 
esso  cardinal  par  non  voia  Pandolfo  entri,  perché  à 
uno  fratello,  poi  partito  Pandolfo,  eh*  é  intrato  al 
governo,  tamen  senesi  non  voi  ajuto  dil  ducha,  et 
esso  cardinal  é  ambiguo,  spera  etc. 

Dil  dito,  di  13,  Come  V  impresa  di  Ceri  à  pur 
difìcultà,  et  perhò  il  papa  à  manda  questa  matina  il 
duca  in  campo,  con  il  cardinal  San  Severin,  Fra- 
cbasso  e  Antonio  Maria,  e  li  primi  inzegneri  di  Ro- 
ma, e  li  super  loco  far  consulto  quanto  habbino  a  far, 
o  lassar  1*  impresa  o  far  uno  forzo  e  darli  baUiglia  ; 
e,  non  potendo  far  altro,  voi  far  uno  bastion  e  veder 
373  *  di  asedìarlo.  Et  fa  far  una  machina  in  Roma,  dove 
stari  bomeni  300  combatenti,  e  lo  voi  presentar  a 
le  mure,  tamen  é  si  gran  cossa,  che  si  dice  non 
reussiri  ;  et  si  fa  drio  el  palazo  a  presso  Belveder  ; 
et  il  papa  va  a  vederlo  spesso  ;  et  hanno  fato  in 
campo  busi  in  la  montagna,  per  poterli  dar  la  ba- 
taglia,  e  siano  come  scale,  ma  quelli  di  la  terra  si 
difendeno  virilmente,  e  non  puta  via  polvere  se  non 
a  qualche  bona  operation  ;  e  in  Roma  é  gran  ca- 
restia. 

Dil  dito,  di  là.  Come  fo  dal  papa,  dove  era 
Torator  yspano,  qual  za  40  zorni  non  é  stato  a  pa- 
lazo, et  bora  fo  chiamato  dal  papa.  Et  il  papa  li  di- 
mandò, a  esso  nostro  orator,  si  bavia  0  di  novo  di 
la  pace  dil  turco;  rispose  di  no.  E  li  disse  di  l'an- 
dar dil  ducha  io  campo  e  stava  su  gran  spesa  ;  voi 
ultimar  V  impresa  in  8  o  ver  X  zomi,  si  ben  dovesse 
far  un  gran  forzo,  aliter  fari  far  il  bastion.  Poi  li 
dimandò,  si  0  havia  di  sguizari  contra  Milan.  Rispose 


di  no  ;  et  si  erano  mossi  a  requisilion  dil  re  jji  ro- 
mani e  di  reali  di  Spagna  ;  e  disse:  Il  re  di  Pranza 
averi  da  far  da  più  bande  etc.  Poi  disse,  il  ducha 
li  volia  parlar,  ma  doman  ritomeria  e  li  parleria  ;  e 
poi  tolto  liccnlia  disse,  a  essi  do  oratori:  Ande  in- 
sieme a  caxa  per  esser  vicini  ;  et  tamen  il  nostro 
non  volse  andar  per  non  dar  suspelo  ete, 

Dil  dito,  di  15,  Come  il  ducha  è  ritorna  di 
campo,  e  dito  quella  impresa  esser  dificilissima,  e  a 
volerlo  aver  bisogna  far  uno  extremo  forzo,  tamen 
essso  ducha  sbravisa.  Item,  fari  far  el  bastion,  e 
leverà  il  campo  ;  e  atende  a  la  praticha  di  dar  la  fia 
dil  ducha  nel  fiol  dil  marchexe  di  Mantoa,  la  qual  si 
Irata  per  mezo  dil  marchexe  di  Ferara.  Item,  si 
strenze  con  V  orator  yspano.  Et  ozi  il  cardinal  San 
Severin  fo  a  palazo  ;  il  papa  era  con  Y  orator  yspano 
e  non  li  volse  dar  audientia,  eh'  è  cossa  inconsueta 
a  far.  Item,  è  letere  di  Narbona  dil  zonzer  di  V  ar- 
chiducha  ivi.  Item,  si  ha  di  la  morte  di  la  raina  de 
Jngaltera  ;  et  Zuan  Zordan  è  in  Vieoaro  con  zente 
ritornato.  Item,  dimandò  cavalchaturc,  et  esserli 
morte  ^  multe. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  una  lelera  al  con- 
solo nostro  di  Londra,  debi  dir  al  re,  lie\i  V  angaria 
posta  di  uno  nobele  per  bota  a  li  vini,  si  come  nui 
levassemo  li  ducali  4  a  le  nave  forestiere  cargava  in 
Candia,  aliter  si  farà  la  nostra  stabula  di  vini  in 
Candia  eie.  Ave  5  balote  di  no. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  conseio  e  terni  ferma, 
alento  la  relation  fata  per  il  princi|)e  de  li  sguizari, 
et  la  richiesta  fatii  per  mlssier  Acursio,  orator  dil  re, 
di  mandar  ^000  provisionati  in  suo  ajuto,  che  li  sia 
risposto,  ut  in  parte.  La  conclusion  è,  mandar  li 
danari  a  Crema  per  far  ^000  provisionati,  lieet  per 
aipitoli  non  siano  ubiigali.  Contradixe  sier  Marin 
Zuslignan  ;  li  rispose  sier  Alvise  da  Molin,  savio  dil 
consejo.  Poi  contradixe  sier  Zorzi  Emo  ;  li  rispose 
sier  Domenego  fìolani,  savio  dil  conseio  ;  contradixe 
sier  Nicolò  Foscarini  ;  li  rispose  el  serenissimo.  Poi 
parlò  sier  Constantin  di  PrioU,  e  ben,  contra  ;  et  ve- 
dendo li  savij,  il  consejo  non  voleva  la  parte  a  que- 
sto modo,  terminono  d' acordo  indusiar  a  uno  a 
uno  consejo,  e  deteno  sacramento  per  li  avogadori 
a  banco  a  banco. 

A  dì  XXI  marzo.  Incolegio.  Vene  T  orator  374 
di  Pranza,  a  solicitar  la  risposta  zercha  la  richiesta 
di  ^000  provisionati  per  la  movesta  de'  sguizari;  et 
il  principe  scusò  non  si  avia  potuto.  El  qual  fé  intro- 
dur  do  zentilhomeni  milanesi,  con  letere  di  Vicenzo 
Guidoto,  secretarlo  nostro,  scrive  in  rccomandatio- 
ne  da  parte  dil  senato.  Qualli  è  domino  Hirooimo  di 
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Ikx'hì  ei  il  fratello  doctor,  venuti  per  caxon  di  sua 
sorela,  domina  Catilina,  moglie  di  Francesco  d'Alban, 
sta  a  Bergamo,  qua),  per  diliberation  dil  consejo  di 
X,  era  sta  mandata  a  tuor  e  posta  in  torisela  ;  e  que- 
sto per  la  morte  di  quel  d*  Alban  etc.  ;  et  questa 
inatina  il  mando  si  presentò  et  fo  butà  il  cologio. 
Or  questi  do  milanesi  dimandavano  la  sorda,  volen- 
do dar  ogni  seciirtà.  Et  per  esser  materia  dil  con- 
scio di  X,  ivi  fo  rimessa. 

Vene  el  legato  per  cosse  parlicutar^  per  certi  be- 
neficy,  et  solìcitando  la  causa  di  cardinali  Napoli  e 
Siena,  per  il  testamento  dil  cardinal  San  Marco;  e  fo 
commessa  a  sier  Domenego  Morexini  e  sier  Polo 
Barbo,  procuratori  ;  et  il  Barbo,  per  esser  parente, 
non  volse  tuor  tal  cargo,  e  in  loco  suo  fo  deputa 
sier  Alvise  Bragadin. 

Vene  Scipion  di  Provai  da  Brexn,  vestilo  inco- 
gnito, qual  avia  menato  qui  uno  nontio  di  sguiza- 
ri.  Or  questo  prima  disse  quello  el  nontio  predilo 
voleva,  perché  è  suo  aniico,  qual  poi  fo  introduto 
sollo,  et  dato  le  letere  di  credenza,  di  5  di  questo. 
Et  noulio  di  tre  cantoni,  viddicet  Uri,  Sguiz  et  Un- 
dervalden  ;  et  questo  é  chiamato  Bernaniin  Morexini 
da  Lucami),  ma  e  di  nation  di  Como.  Et  va  vestito 
a  la  sguizara,  con  meza  barba  ;  et  alids  stato  qui, 
aldito  scerete  con  li  cai  di  X  ;  et  voleva  oferir  sgui- 
zari.  Or  questo  comenzò  a  dir  molte  cosse  ;  e  che 
sguizari  erano  mossi  contra  el  stalo  di  Milau,  per 
cazar  francesi;  è  sta  assa*  a  concluder,  pur  hanno 
concluso  r  impresa  ;  sono  da  6000,  el  ne  vien  allre 
lige  etc.  Disse,  che  '1  carlevar  zovene,  el  carlevar 
vecbio  fenno  certi  consulti,  e  tandem  levossi,  con 
gran  pioza,  col  stendardo  di  la  Passion,  e  non  fo 
pocho  lontan  che  vene  bon  tempo,  e  che  tutti  va 
volentiera  a  1*  impresa.  Hanno  vituarie,  cavali  900, 
che  porta  do  somme  per  uno,  tndelicet  per  mexi 
do,  hanno  farine,  vin,  carne  salada,  et  uno  pesse, 
che  si  chiama  stoch^ifis.  Item,  è  11  in  campo  oratori 
dil  re  di  romani,  secreti,  uno  cavalicr  et  uno  conte. 
E  la  caxon  dil  muover  e,  perchè  é  sta  oposti  aver 
tradito  el  Moro,  e  voleno  mostrar  non  sono  tradi- 
tori ;  et  che  *l  re  di  romani  si  dimostrerà  a  V  impre- 
sa. Conclusive,  disse  richiedeva  tre  cosse,  prima 
oferiva  assa'  sguizari  a  soldo  di  la  Signoria;  secundo 
far  liga  e  inlclligcntiu  con  li  3  cantoni  preditti  ;  3.^ 
che  la  Signoria  li  sovegni  di  danari,  oferendossi, 
aquistato  arano  il  telato  di  Milan,  far  ben  a  la  Signo- 
ria ;  et  che  Maximiano  li  haveano  richiesti  contra  la 
Signoria,  e  Uioro  non  a  voluto,  videlicet  prima  aqui- 
star  il  stato  di  Milan,  poi  altro,  qimsi  dicat  Cre- 
mona, Crema,  Bl^'xa  e  Bergamo.  Poi  disse  esser 
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stato  a  Yspurh,  Archo  etc,,  parlato  a  Paulo  Lite-  374* 
stcner,  etiani  a  li  foraussiti  milanesi  etc,,  et  mostro 
molte  scrìpturc,  la  intimation  di  essi  sguizari  a  li 
nitri  cantoni,  et  una  descrition  di  quello  ponno  far, 
la  qual,  per  esser  notiibile,  la  scriverò  qui  di  solo. 
Et  il  principe  disse  si  consulteria  la  risposta,  e  fo 
mandato  scerete  via. 

Da  Bavena,  di  18,  Come  fanno  il  processo,  ju- 
sta  i  manJati,  contra  quel  Dionisio  di  Santo  Agapito 
releuulo.  Item,  nel  stalo  dil  ducha  è  sta  messi  novi 
governadori.  Item,  come  atendeuo  a  far  cavarli  fossi 
col  capetanio  di  le  fantarie.  Item,  domino  Antonio 
de  Montibus  è  governadur  zeneral  sopra  li  altri 
conjmessarij  dil  ducha  in  quella  Uomagna. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  17.  Come  di 
sguizari  non  zè  altro,  par  siano  retrati  in  Belinzo- 
na;  e  francesi  hanno  armato  burchi]  sul  lago  di 
Como.  Item,  Zuan  di  Torcntino  è  li  in  materia 
saJis,  ma  li  bisogna  certe  teiere  da  la  Signoria. 

Da  Brexa,  di  sier  Piero  Capelo  e  sier  Fran- 
cesco Foscari,  el  cavalier,  rectori,  di  16  marzo. 
Mandano  una  letera  abuta  di  Pietro  de  Federicijs, 
data  a  Bre',  a  di  15.  Come  sguizari  voleno  venir  a 
Borno  de  Val  Tolina,  e  drizar  per  ditta  valle  verso 
Como;  e  bornini  hanno  fato  provision  grande,  di- 
manda socorsso  a  li  oficiali  dil  re  di  Pranza,  e  posto 
pene  a  chi  se  absenta  di  la  terra,  e  conducha  robe 
et  vituarie  fuora,  solo  pena  di  la  vita  ;  e  hanno  de- 
scrito  tute  le  bone  persone  da  far  fati  ;  et  il  resto  di 
Val  Tolina  non  é  senza  tema.  Item,  da  la  parte  di 
Belinzona,  sguizari  fanno  la  massa  e  se  ingrossano  ; 
e  li  soldati  francesi  fa  la  masse  in  Varese,  di  so))ra 
Como,  versso  el  lago  Mazor  ;  et  ha  fatto  minar  do 
belle  chiesie,  videlicet  Santa  Maria  di  le  Gratie,  in 
capo  di  la  terra,  molto  divota  e  miracolosa,  e  V  al- 
tra da  r  altro  canto  di  la  terra  ;  et  il  re  à  fato  co- 
mandamento a  Ulti  li  paesani,  non  si  absentino,  in 
pena  di  la  soa  disgratia,  et  fanno  noviter  li  fossi 
a  la  ditta  terra,  e  altri  forti  reparì.  Item,  si  deva 
danari  a  le  fantarie  in  gran  pressa. 

Da  Veja,  di  sier  Jacomo  Lion,  govertiador. 
Cercha  il  modo  et  la  spexa  voria  a  taiar  legnami 
su  ditta  ixola.  Item,  come  quelli  frati  el  solicitano 
per  cavar  il  tesoro  è  li  ;  la  qual  cossa  parso  al  co- 
legio  ridiculosa,  et  0  fo  risposto. 

Da  poi  disnar  fo  gran  consejo,  licet  fosse  ogni 
zorno,  e  fo  studiose,  per  aver  tempo  et  non  rispon- 
der a  r  orator  di  Pranza,  atento  il  conseio  non  vo- 
leva darli  li  !2000  provisionali.  Et  fu  fato  capetanio 
a  Beliamo  sier  Zorzi  Pixani,  dotor  et  cavalier  ;  et 
capetanio  in  Barbarla  niun  non  passò,  si  che  tre 
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volle  e  sia  fnlo  e  niun  non  a  passa.  El  |)oi  conscio 
el  principe  si  rcdussc,  con  la  Signorìa  e  li  savij,  in 
cheba,  a  consulUir  quello  si  dia  risponder  a  V  ora- 
tor  francese;  e  qui  tutti  li  savij  disseno  la  soa  opi- 
nion zercha  tal  materia. 

375  Descriptione  di  cantoni  di  sguizari. 

Lì  cantoni  de'  sguizari  sono  8  :  videìicet  Zurich, 
Berna,  Lucerà,  Uri,  Sguiz,  Undervaidcn,  sopra  siìva 
et  sub  Silva,  nota  che  questo  é  uno  canton,  Zocho  et 
Qarona.  Questi  8  cantoni  sono  li  vechij  ;  et  quello 
che  conclude  li  cinque  cantoni  prcdicti,  li  altri  afler- 
mano.  Tanto  ha  posanza  in  Consilio  lo  minor  can- 
ton quanto  lo  mazor;  et  per  le  pratiche  dil  re  dì 
Franza  si  poi  far  romper  li  capitoli  etc.  Et  Uri, 
Sguiz  et  Undervaldem  sub  siìva  teneno  Belinzona  ; 
Zurich,  Berna,  Uri  et  Undervaldem  supra  siìva  fé- 
ceno  la  confederation  con  la  majestà  del  re  di  ro- 
mani, et  sigilono  a  di  15  novembrio  1500. 

Per  lì  capitoli  hanno  questi  cantoni,  videìicet 
Uri,  Schviz  et  Undervaldem;  et  se  Guiz  havesse 
sigilato  col  re  de'  romani,  li  tre  prcdicti  cantoni  ha- 
verebeno  adnito  Locera  ;  e  lo  re  dito  non  ha  pos- 
suto  redure  el  predito  canton  de  Sguiz  a  la  con- 
federation sua,  et  per  non  V  aver,  non  poi  far  con- 
clusione con  li  altri,  et  cussi  giase. 

Friborgo  et  Soletien  sono  confederali  più  di  fa 
con  diti  cantoni. 

Basilea  et  Schiofussen  sono  confederati  ne  Tan- 
no 1501  ;  et  questi  sono  4  cantoni,  che  vanno  in 
Consilio  con  li  8  predicti  ;  et  quello  se  conclude  per 
li  prediti  8,  convien  che  li  altri  4  afirmano;  et  quello 
conclude  li  cinque  de  li  8  cantoni,  convien  che  tulli 
lì  predicti  aflrmano. 

Lo  vescovo  de  Vallese  è  signor  in  temporal  et 
spiritual,  bene  amato  dal  so  populo,  et  jnimico  de' 
francesi;  per  più  respeti,  tuta  volta  lo  vescovo  e  li 
soi  homeni  teneno  certo  paese  al  duca  di  Savqja, 
qualle  è  di  gran  utilità  et  titolo  de  Savoja. 

Lo  prefato  vescovo  tene  lo  passo  de  signore  Mau- 
ricio,  quale  è  titulo  et  chiave  de  Savoja,  et  è  passo 
per  obvìar  a'  francesi  a  venir  per  San  Bernardo  a 
intrar  in  Piamonte  et  stato  de  Milano;  et  non  pos- 
sondo  francesi  andar  per  ditto  passo,  convien  alozar 
X  zomate;  et  il  modo  a  tenirli  e  il  dito  vescovo;  el 
questo  passo  importa  assai. 

Lo  prefato  vescovo  tien  el  passo  de  Siin  Mauri- 
ciò,  per  andar  per  San  Bernardo,  per  intrar  in  Pia- 
monte  a  Vercelli  e  novarese. 

Lo  prefato  vescovo  tien  el  passo  de  Sempio- 


ne,  per  intrare  io  Lk>mosula  per  lo  novarese  el  mi  - 
lanese. 

Lo  predilo  vescovo  e  confederato  con  Berna , 
Lucerà,  Uri  et  Unden^alden;  quando  lui  fesse  mossa 
et  habia  guerra,  questi  preditti  4  cantoni  sono  oblì- 
gati  ajutarlo  con  ogni  sua  posanza  ;  et  questi  A  can- 
toni  movesseno  tuli  quelli  sono  in  confederatione 
con  sguizari  et  lìga. 

Grisani  sono  confederati  con  Uri,  Sguiz  et  Cla- 
rona  ;  quando  grisoni  hano  guera,  conviene  che  li 
predicti  li  adjuteno,  et  quelli  sono  in  oonfederatione. 

De  lo  abate  di  San  Gallo,  dì  la  terra  di  San  Gaio, 
de  A  picei  et  Turigo,  questi  sono  subditi  di  la  Liga 
de  li  8  cantoni,  fanno  gente  assai,  et  é  propinqui  a 
Valtolina. 

E  li  prediti  grisoni  hanno  lo  passo  di  venire  a  375  ' 
Clìiavena  et  al  lago  di  Como,  e  hanno  lo  passo  per 
venir  per  la  Valtolina  et  intrar  in  li  conGni  di  la  il- 
lustrissima  Signoria. 

Uri,  Sguiz  et  Undervalden  sub  sUva  hanno  lo 
passo  per  San  Gotardo  per  venir  a  Belinzona,  quale 
loro  teneno,  et  da  Belinzona  pono  venire  in  do  bore 
in  lo  stado  de  Milano,  andare  per  Laco  Mazore  in 
novarese  et  a  Milano,  sia  per  aqua  o  sia  per  terra. 

Li  prediti  tre  cantoni  ponno  venir  da  Belinzona 
a  Lugano  in  cinque  bore,  et  venir  a  Milano  senza 
passar  aqua. 

Li  prediti  tre  cantoni  ponno  venir  a  Lugano  pre- 
ditto, da  Lugano  a  Como,  da  Como  a  Malgra,  a  presso 
Vercura,  quale  ò  de  li  confini  di  la  illustrissima  Si- 
gnoria, et  venire  senza  passare  aqua  per  fin  a  Mal- 
gra ;  et  pono  venir  in  do  zorni  da  Belinzona  a  Mal- 
gra, andar  pian  in  tre  jomi. 

Se  1  signor  Lodovico  havesse  dato  fede  ad  al- 
cuni soi  fideli  servitori  et  amici  non  arebe  perduto 
lo  stato  ;  quando  la  majesta  del  re  di  Franza  fece  la 
confederation  con  sguizari,  lui  la  potè  aver,  e  per 
esser  negligente  la  perse,  e  quando  la  volse  non  po- 
tè. La  qual  confederation  fo  la  destrution  dil  preditto 
duca  e  stato  di  Milano  ;  e  quando  V  aqua  li  andava 
sopra  la  bocha,  alhora  rechiedeva  li  amici  et  ajuto. 

A  dì  22  marzo.  In  colegio.  Vene  V  oralor  di 
Franza,  solicìlando  la  risposta.  E  il  principe  li  disse: 
Domine  orator,  vuy  dite  semo  obligati,  non  trovemo 
per  capitoli  esser  alcuna  obligation,  ma  quello  fes- 
semo  li  anni  passati,  fo  per  lo  amor  et  observantia 
portamo  a  la  christianissima  majestà  ;  et  cussi  foli 
fato  veder  li  capitoli  di  la  liga.  Lui  disse  :  Serenis- 
simo principe,  risponde  come  vi  piace,  la  manderò 
al  re.  Poi  disse  che  *1  marchexe  di  Mantoa  e  altri 
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mandava  ajulo  a  Milan  di  cavalli;  et  il  principe  disse 
eri  io  gran  conscio  et  ozi  saria  pregadi  per  risponder. 

Vene  sier  Michiei  Salamon,  venuto  podestà  ci 
capetanio  di  Treviso,  in  locho  dil  qual  è  andato  sier 
Marco  Antonio  Loredan.  Disse,  Trevixo  esser  bella 
terra,  e  lui  1*  à  cerchato  beliziir,  videlicet  la  piaza,  li 
portegi  eie,  À  bone  leze,  ma  mal  observate;  è  terra 
povera  ;  Le  mure  vechie,  bisogna  riconzarle  ;  et  il 
castello  va  in  ruina.  Zerchò,  al  suo  intrar,  (iir  non 
si  portasse  arme,  che  prima  tutti  le  portava.  Item^ 
che  non  si  andasse  da  monache,  per  esser  tre  nio- 
nasterij  molto  disonesti,  videlicet  San  Tomisto,  San- 
ta Maria  et  Ogni  Santi,  di  la  qual  cossa  fo  dito  mal 
di  lui,  ne  bandizò  alcuni  citadini  eie,  11  teritorio  è 
povero,  a  gran  colte,  pagano  al  mexc  di  ducati  400, 
aloza  753  cavali,  fanno  assaissimi  carizi  a  V  arsenal. 
Poi  disse  di  la  Rave;  cavalchò  super  loco,  trovò 
r  Ilospedaleto  in  aqua,  ordinò  certa  cava  per  sborar, 
lo  qual  To  stropata,  e  poi  questi  proveditori  Tà  fata 
iterum  averzer  ;  disse  V  opinion  sua,  dove  la  dove- 
ria  vegnir,  aliter  la  vegnirà  fino  a  Torcello.  lieni, 
è  campi  140  milia  di  campagna  nel  trìvi.\an,  che 
«*^7^  con  ducuti  3000  di  spexa  si  adaqucria  et  saria  di 
gran  utilità  per  la  gran  quantità  di  biave  nasseria. 
Item,  disse  di  V  aqua,  clìiamata  la  Bragadina,  fece 
sententia  in  suo  contrario  di  sier  Marco  Bragadin  e 
fradei,  el  qual  andava  dicendo  mal  di  lui.  Item,  à 
manda  in  suo  tempo  ducati  r)5  milia  al  conscio  di 
X,  di  raxon  di  campi  ducati  9000,  el  2000  mandò 
il  provedador  Leze.  liem,  ducati  5000  di  decime. 
Poi  disse  sier  Piero  Griti,  era  li  scodeva,  à  scosso  fin 
qui  ducati  1000;  et  che  non  era  tanti  dibitori  in  ca- 
mera,  come  se  diceva  ;  et  sopra  questo  fo  gran  re- 
mor  in  colegio.  Fo  laudato  dal  principe,  de  more. 

Vene  il  signor  Bortolo  d' Alviano,  pregando  la 
Signoria  omnino  li  desse  licentia  per  uno  me.\e,  per 
jirìdar  a  socorer  Ceri  e  altri  lochi.  Promete  far  gran 
rosse;  Zuan  Zordan  è  amalalo;  dubita  di  la  ruina  di 
la  caxa,  si  1  non  va  ;  lasserà  qui  soa  moier  el  la  com- 
pagnia. El  principe  lo  disuase,  pur  disse  si  conseglie- 
ria,  alegando  uno  ditto  ;  vana  est  sine  virihm  ira. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Il  prìncipe  refer!  la  ve- 
nuta dil  nontio  di  sgtiizari  et  la  richiesta,  dicendo, 
Dio  averlo  mandato  per  ben  di  questo  stado;  poi 
disse  la  jnslnnlia  di  V  onitor  di  Pranza,  qual  eri  ite- 
rum  vene  a  T  andar  a  consejo  eie. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  colegio,  risponder  a 
Bernardin  Morexini,  nontio  di  tre  ciintoni  di  sgui- 
ziiri  :  primo  per  ringraciar  quelli  capi  de  li  fanti,  e 
non  ne  bisogna  al  presente,  j.""  non  achade  far  nova 
liga,  pcrchr  avcnio  bona  auiicilia  con  Ihoro  ;  3.°  di 


danari,  non  li  polemo  dar,  per  aver  spexo  in  la 
guera  col  turco  e  spenderne  tuta  via;  e  che  al  dito 
nontio  li  sia  dona  ducali  GO  e  pagato  le  spese  de 
r  ostaria  in  questa  terra.  Ave  3  di  no,  158  di  la  jwr- 
te;  e  fu  presa. 

Fu  poslo,  per  li  diti,  ntsupra,  excepto  sier  Do-h 
menego  Bolani,  Siivio  dil  conscio,  di  comunichar  ti»l 
risposta  a  V  orator  di  Pranza,  et  mandarla  in  Pran- 
za, non  nominando  il  Morexini.  Contradixe  sier  Do- 
menego  Bolani;  li  rispose  sier  Piero  Duodo.  Poi 
pifflò  sier  Trojan  Bolani,  savio  ai  ordcni,  che  non 
si  dovea  comunichar.  Andò  la  parte:  100  desi,  109  ' 
de  no  ;  e  fu  preso  di  no  ;  et  perchè  era  assa'  balote, 
fo  numerato  il  consejo;  erano  515. 

Fu  posto,  per  alcuni  di  diti  savij,  la  risposta  a 
r  ordlor  di  Pranza,  in  la  materia  di  s^'uizari,  zercha 
li  5000  provisionati.  Alcuni  voleva  mandar  li  danari 
a  Crema  a  farìì,  altri  dirli,  al  bisogno  non  se  li  man- 
cherà r  ajuto,  come  fu  fato  V  anno  passato.  Or  parlò 
primo  sier  Polo  Barbo,  procurator,  per  la  soa  opi- 
nion, voi  mandarli  li  danari.  Contradise  sier  Nicolò 
Trivixan,  procurator;  poi  parlò  il  principe,  dicendo 
voleva  calar  una  nova  forma,  videlicet  risponder  al 
bisogno,  non  li  manchesemo,  et  coraunicharli  la  ri- 
sposta di  sguiziiri  fata,  licet  fusse  preso  di  no.  Li 
contradixe  sier  Zorzi  Emo  ;  li  rispose  sier  Alvise  da 
Molin,  sjivio  dil  consejo  ;  parlò  poi,  non  si  dovea  co- 
munichar, sier  Domenego  Bolani  ;  et  che  era  mala 
forma  questo.  Li  rispose  sier  .\ntonio  Loredan,  el 
cavalier;  et  il  principe,  consieri  e  cai  di  40,  intrò  in 
parte,  ut  supra,  videlicet  sier  Andrea  Cabrici,  pro- 
curator. sier  Piiro  Duodo,  sier  Domenego  Trivixan, 
el  cavalier,  sier  Alvise  da  Molin,  savij  dil  conscio, 
sier  Baplista  Morexini,  sier  Piero  di  Prioli,  sier  Pollo 
Capelo,  el  cavalier,  savij  da  terra  ferma,  videlicet 
dirti  non  li  mancheremo  e  comunicarli.  Iteìn,  sier  37G  * 
Polo  Barbo,  procui-ator,  che  si  rispondi  si  manderà 
i  danari  et  si  comunichi.  Item,  sier  Domenego  Bo- 
lani, che  si  mandi  i  danari,  et  non  si  comunichi;  sier 
Antonio  Trun,  savio  dil  conscio,  sier  .\lvise  Malipic- 
ro,  sier  Zacaria  Contarini,  el  c;ivaiier,  savij  a  terra 
ferma,  che  non  li  lìiancharemo,  el  non  si  debbi  eo- 
munichar.  Or  andò  le  dite  opinion  :  fo  3  non  since- 
re, 5  di  no,  dil  Trun  e  compagni  54,  dil  Barbo  35, 
dil  Bolani  45.  di  V  illustrissimo,  consieri,  cai  et  li 
savij  nominadi  108;  e  questa  fu  presa. 

Vene  letere  di  Trani  e  Otranto,  qual  fono  lete; 
il  sumario  di  le  qual  da  Trani  scriverò  poi  di  solo, 
ma  ben  qui  noterò  quella  dil  goveniador  di  Otranto, 
la  qual  fo  castigsita  e  comunichala  a  T  orator  di 
Pranza,  et  etiaw  mandala  in  l'>.;nza. 
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Di  Otranto,  di  si  et  Fantin  Malipiero,  go- 
vemador,  date  adì  20  fevrer.  Come  scrisse,  a  di 
X  vene  li  Prejan,  capelanio  di  Franz»,  con  4  galie, 
uno  barzolo  di  bote  350,  et  una  caravela  presa  a 
campo  Santa  Maria;  et  poi  a  di  16,  bore  "2^,  zonze 
li  el  capetanio  yspano  con  4  galie,  4  barze  et  una 
fusla,  el  qual  parti  di  Brandìzo.  Et  il  capetanio  fran- 
cc'se  mandò  da  esso  governador  ano  patron,  a  di- 
inaiiiiar  salvo  conduto;  e  cussi  li  concesse,  dicendo 
non  achadeva  far  salvo  confiuto  a  li  subdìti  di  la  re- 
gia ipùijeslà  chrisiianisima.  El  esso  governcidor  man- 
dò il  suo  canzelier,  con  V  armiraio,  mia  3  contra  dillo 
capelanio  yspano,  a  dirli  l' armala  francese  si  ritro- 
vava 11  in  porlo;  e  che  lui  non  venisse,  oferendoli 
rcrrescliamenti  e  non  inlrasse.  Li  rispose  poteva 
ofender  il  suo  nimico,  dove  el  trovava,  e  cussi  vene 
fin  sora  porlo;  itentm  li  mandò  a  dir,  ut  stipra,  e 
che  non  inlrasse  si  non  da  amico.  Rispose  voleva 
esser  in  coloquio  con  esso  goveniador;  et  cussi  di- 
smontò, e  li  vene  a  parlar,  dicendo  da  parte  di  Dio 
e  di  le  calholice  alleze  volesse  lassiir  Tinveslisse 
r  armala  francese  li  in  porto.  Esso  governador  li  ri- 
S|»osc  non  usase  tal  termeni,  die  non  li  so|>orleria,  e 
li  fò  uno  prolesto  in  scriptis,  qual  m;:nda  la  copia: 
el  }>oi  a  di  "20  da  matina,  a  hore  5  di  dì,  esso  capela- 
nio si  levò  con  le  galie  dil  loco,  ove  era  sorto,  e  vene 
per  niezo  le  galie  Iranctsc,  qual  erano  sorte  sotto  la 
terra  avanti  el  spiron,  et  la  barza  presa  da'  francesi 
fo  ahandonata,  e  rimasto  suso  soltwt  tre  humcni  li- 
paroti.  e  levò  V  insegne  di  Spiigna  ;  et  esso  governa- 
dor per  Ire  fiate  mandò  a  dir  al  capetanio  yspano 
non  facesse  movesta.  In  Jwc  interim  vene  el  cape- 
tanio francese,  a  dirli  lo  cazaze,  e  con  ajuto  di  la 
terra  li  bastava  Y  animo  di  mandarlo  a  fondi.  Esso 
goveniailor  li  disse,  la  note  non  |)orta  far,  unde  dito 
capetanio  terminò  riponer  tutte  le  sue  robe  e  forni- 
menti di  galla  in  la  terra,  e  salvar  li  schiavi  turchi 
e  le  soe  zurme  e  tirò  le  galie  in  terra,  e  fé  alcuni 
rombi  e  le  afondò;  et  li  presi  chrisliani,  erano  su 
dille  galie,  si  spagnoli,  qual  altri  e  sopra  la  barza,  li 
lassono  in  libertà,  adeo  di  tal  coss;i  esso  governador* 
avisa  la  Signoria  nostra. 
377  Da  Trani,  di  sier  Zulian  Gradmigo^  date  a 
dì  5  niar20.  Come  a  di  !2'2  fevrer,  a  hore  ^23,  el  gran 
capetimio  di  Spagna  se  partì  da  Barleta  con  tutte  le 
sue  zente  d'arme  ;  conduse  con  lui  5  canoni,  5  girifal- 
chi, el  ^  falconeti,  andando  a  la  volta  de  Rubo;  menò 
etiam  le  zente  d'arme  se  alrovava  in  Andre.  A  di 
•i^,  al  far  de  zorno,  se  alrovò  a  tomo  Rube,  et  a  bore 
do  di  zorno  zonse  le  artilarie.  1  francesi,  che  erano 
dentro,  non  se  acorseno,  salvo  quando  le  gente  ha- 


vea  circondato  la  terra,  la  qual  volze  uno  quarto  i\o 
miglio;  hanno  triste  fosse  et  pezor  mure.  Goinenzi>no 
a  boml)ardar  le  mure  de  la  terra,  et  butnla  zoso  una 
cortina  de  muro  de  passa  30  et  do  torre,  datoli 
do  bataglie ,  et  a  la  terza  bataia  introno  dentro,  die 
fo  hore  cercha  21.  Nel  qual  loco  se  atrovava  monsi- 
gnor de  la  Peliza,  govemator  general  de  Y  Abnizo 
et  terra  de  Bari,  con  molli  altri  scriti  qui  soto.  Erano 
dentro  homeni  d' arme  100,  arzierì  ^200,  fonti  50; 
de  quelli  di  la  terra,  che  stevano  sopra  le  mure,  zer- 
cha  31K),  combateteno  cercha  hore  do;  monsignor 
ile  la  Peliza,  con  li  altri  signori  et  homeni  d*  armo, 
se  portono  virilmente.  Havea  el  gran  capetanio  con 
lui  da  cavati  1 400,  fanti  3000.  Preseuo  ditto  loco 
per  forza,  facto  presoni  monsignor  de  la  Peliza,  fe- 
rito sopra  la  testa,  monsignor  de  Torsi,  suo  loco  te- 
nente, monsignor  de  Como,  loco  tenente  del  capeta- 
nio del  duca  di  Savoja,  monsignor  de  Frangcs,  Ga- 
milo  Oirazolo,  signor  de  Corato,  ferito  su  una  gam- 
ba, Alexandro  Pignatelo,  signor  de  Bitela,  Minzelo 
Archamone,  signor  de  BcHieta,  et  altri  presoni  fnm- 
cesi,  fin  a  la  summa  de  150,  presi  cercha  cavali  40(>, 
et  alcuni  muli  de  cariazo,  tutti  menati  a  BarleUi, 
messa  a  sacho  la  terra  et  fatto  bon  butino,  menado 
puti  et  pule  via  da  anni  XX  in  zoso,  facendoli  recu- 
perar, el  a  hore  3  di  note  se  ritornono  a  Barleta.  In 
la  qual  presa  de  Rubo  fu  morto,  a  quello  si  dice, 
cercha  100  francesi  et  30  spagiìoli;  a  feriti  assai  de 
una  et  Y  altra  parte.  El  soprasscrito  signor  Oìmilo 
judicha,  el  capetanio  el  farà  morir  per  haverli  roto 
la  fede,  quando  l'era  a  suo  soldo;  et  quelli  spa- 
gnoli facevano  le  cosse  più  grande  di  quelle  erano, 
et  il  gran  capetanio  li  scrisse  il  successo,  ma  questo 
é  la  verità.  E  hanno  fra  Itioro  questa  conjuuctione, 
che  i  homeni  d' arme  se  recuperano  per  ducati  ^25 
r  uno,  el  cavai  liziero  per  ducati  1^,  el  fante  ducati 
5,  et  cussi  se  vanno  recuperando.  E  la  p:ir(ita  del 
vice  re  di  Pranza  per  andar  a  Castelana  e  sta  causii 
di  questo,  per  haver  conduto  le  zente  erano  in  ditto 
loco  di  Rubo  et  altri  lochi  con  lui,  e  avanti  el  zon- 
zesse  a  Castelana ta  la  se  rese,  et  fo  conzà  la  maslela- 
ta  in  ducati  C>000.  El  qual  vice  re  a  di  "25  fevrer 
zonze  Ira  la  Zirignola  et  Canosa,  c<>n  tute  le  sue  zente 
insieme  ;  e  francesi  haveano  tanta  superbia,  che  non 
extimavano  spagnoli,  slavano  sparpagnati  per  que- 
sti confini,  a  ^200  et  400  |)er  loco,  senza  guarde,  zu- 
degando  niun  li  potesse  nuoser.  Itenij  come  a  di  22  377 
ricevete  do  lelere  nostre,  con  una  andava  al  vice  re 
di  Pranza;  gc  la  mandò,  e  non  ha  auto  risposta, 
salvo  a  una  sua,  che  el  provederia  al  tutto,  et  più 
niun  so  lamenteria.  //m»,  risponcle  zercha  le  galie  è 
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a  Brandizo.  Itew,  dil  mandar  a  taiar  palange  al 
Munte  (li  r  Anzolo,  niun  si  fida,  per  la  nmla  compa- 
gnia di  spagnoli,  robandoli  eie.  Item,  vd  artiiarìe, 
danari  per  li  provisionati.  Iteìn^  scrìsse  a  Rrandizo, 
a  sier  Zacaria  Loredan,  venisse  li  a  segiirar  la  nave 
Simitecola,  veniva  con  grano.  Li  rescrisse  non  si  po- 
lca partir,  per  haver  ordine  dil  zeneral  slar  in  quel 
loco.  A  di  primo  zonse  a  Barleta  barze  8  con  grani, 
biscoli,  vini  et  carnazi  di  Cicilia  ;  si  dice  esser  grani 
6000  ;  à  manda  a  richitnler  li  restituiscila  quello  el 
tolse  de  la  caravela  di  Francesco  da  Curzola.  Li  pro- 
messe di  farlo. 

Copia  di  una  teiera  dil  gran  capetanio  yspano 
al  governadoT  di  Frani. 

Magnifico  signor. 
Sono  muUi  di,  che  deliberaimo  andare  a  la  ex- 
pugnatione  de  la  ciiA  de  Rubo,  in  la  quale  alogiava 
monsignor  de  la  Peliza,  vice  re  di  Apruzo,  con  50 
lanzc  et  100  arzieri  di  la  compagnia  sua,  et  lo  loco 
tenente  de  lo  illustrìssimo  signor  duca  di  Savoia, 
con  100  lanzc  et  200  arzerì,  et  per  alcuni  impe- 
dimenti tardamo,  perché  alhora  la  cosa  fo  tanto 
avonte,  che  ditto  monsignor  ne  hebc  aviso,  et  non 
solamente  fece  alcuni  repari  et  bastioni,  ma  se  pro- 
videte  de  artelarìa,  facen<lo  tute  le  altre  provisione 
li  parsero  necess;irie.  Et  in  questi  di,  andando  lo 
vice  re  francese  conlra  la  cita  de  Castelaneta,  per  la 
novità  fata  in  rcaverse  a  la  fidelità  dil  re  et  regina 
de  Yspagna,  nostri  signori,  prendendo(!e  et  amazan- 
do  50  lanze  et  100  arzierì,  per  lassare  meglio  provi- 
ski  la  cita  de  Rubo,  ultra  le  gente  d*  arme  predicte, 
ce  mandò  150  fanti.  Noi,  havendo  fato  le  provisione 
ce  parsero  necessarie  per  la  defensione  de  Castela- 
neta, deliberamo  ancora  andare  ad  espugnare  dita 
cita  de  Rubo  per  poter  ruinare  et  disfare  le  compa- 
gnie de  le  gente  d^arme  predicte,  et  per  dare  tanto 
maior  favore  a  le  cose  de  Caslelanela  el  divertire  lo 
vice  re  preditto.  Et  ben  che  havessemo  inteso,  che 
monsignor  de  la  Peliza  stava  suspoto  de  la  andata 
nostra,  et  se  havea  ben  riparato,  bravezando  che  ce 
expectava  de  bono  animo,  et  che  noynon  ce  serìamo 
andati,  non  di  meno  a  li  XXII  del  presente,  a  XXIIl 
bore,  ce  |)artimo  da  Barleta  con  questo  felicissimo 
exercito,  et  al  fare  del  di,  erì,  che  foro  li  XXIU,  ne 
trovamo  nante  Rubo,  et  poste  le  artilarìe  al  loco,  che 
più  non  ne  parse  neccssarìo,  che  forono  5  canoni, 
5  ginifalchi  et  do  falconeti.  llesscndo  abatuta  una 
certa  parie  de  le  mura,  non  però  ad  sufìcientia,  re- 
trovandonr  noi  andati  intorno  la  citate,  pmvedendo 


lo  metere  de  le  guardie  et  altre  cose  neccessarie,  li 
fanti  nostri  stavano  tanto  desiderosi  de  combatere, 
che,  senza  expectare  più  lo  abactere  de  le  mura,  378 
saltorono  sopra  quelli  erano  abactuli,  et  oombacten- 
do  con  li  francesi,  che  se  defendeano  molto  bene, 
con  grande  affanno  et  forza  fecimo  spicciare  la  ba- 
taglia,  el  ritornare  le  gente  nostre  indreto,  et  fedmo 
donare  gran  pressa  a  la  artilarìa.  Et  essendose  aba- 
luto  de  le  mura  quanto  ne  parse  bisogno,  fecimo 
dare  la  bataglia.  El  essendosse  combatuto  per  bono 
spacio,  perchè  li  francesi  se  defendeano  molto  bene, 
essendose  portate  le  gente  nostre,  con  tanta  animo- 
sità et  gagliardia,  quanto  se  potesse  al  mundo  desi- 
derare, come  piaquc  a  nostro  signor  Dio,  ad  hom 
de  vespero,  havendo  superato  li  jnimici,  intrarono 
in  la  cita,  dove  forono  morti  cercha  200  francesi, 
tra  homeni  d' arme,  arzièri  et  pedoni,  tutti  lì  altri 
forono  feriti  et  presi,  et  la  cita  posta  ad  sacco.  In  la 
quale  non  solamente  erano  da  cercha  600  francesi 
combatenti,  ma  li  homeni  de  la  terra  erano  più  de 
milli  et  trecento.  Altri  multi  francesi,  videndo  la  oc- 
cisione  de  li  altri,  se  buctarono  de  le  mura,  chi  non 
erano  poco  apti  per  fugire  la  morte,  la  quale  da  li 
nostri,  che  stavano  de  fora,  li  fo  data.  Fra  li  altri  pre- 
soni ce  è  stato  monsignor  de  la  Paliza,  che  é  ferito, 
lo  loco  tenente  del  prefalo  signor  duca  di  Savoja, 
monsignor  de  Franges,  Gamilo  Carazolo,  signor  de 
Binesta,  et  multi  altri  gentilhomint  francesi  el  jtalia- 
ni.  Et  volendo  noi  andare  ad  trovare  lo  vice  re  fran- 
cese, non  lo  possetino  fare,  [ìovcììv  le  gente  nostre 
se  trovavano  tutte  cariche  de  robe  de'  presoni  et  de 
cavalli,  che  solamente  da  le  gente  francese  ce  so 
state  prese  tra  cavalli  et  muUi  de*  carreagij  più  de 
800;  et  per  questo  fomme  necessitate  ritornare  qua 
in  Barleta,  et  simelmente  hebimo  subito  lo  castello 
con  tute  le  robe  et  homeni,  che  ce  erano.  De  li  no- 
stri fono  morti  cercha  sei  fanti,  et  alcuni  altri  feriti. 
Damone  aviso  a  vostra  magnificcntia,  a  àò  che 
quella  intenda  lo  progresso  nostro,  et  ad  ispa  ne 
offeremo. 

Data  Barii  24  februarii  1503. 

Subscriplio:  manu  capefanii  posta 

BlIRNARDUS   BERNArS. 

A  tergo:  magni firo  signor  el  fngn/>r guhema- 
tor  de  Trano. 

A  dì  XXIII  mareo.  In  cologio.  Vene  V  ora-  378  * 
tor  di  Franza.  al  qual,  con  acomodate  parole,  per  il 
principe  ti  fo  ditto,  prima  quanto  il  nontio  de'  sgui- 
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zari  havia  richiesto;  secuvdo  la  risposta  dil  senato 
fatali,  et  quanto  a  esso  orator  si  li  risponde>*a  per  li 
2000  provisionali;  tertio  fatoli  Iczer  la  Ictera  dìl 
governador  di  Otranto,  castigata  eie,  Ringratiò  di  la 
prima  comunichation,  e  dimandò  la  risposta  in  seri- 
ptts  per  mandarla  a  Milan  et  in  Pranza,  et  cussi  la 
fo  data,  eiiam  scrito  per  nui  e  mandato  la  letera 
di  Otnmto  in  Pranza. 

Vene  V  orator  di  Sp-.igna  e  fé  lezer  una  letera  dil 
gran  capelanio,  data  in  Barlela.  Narra  il  caso  che  1 
suo  capetanio,  Zuan  Biscano,  non  fu  lassato  far  dal 
governador  di  Otranto,  che  prendeva  V  armata  di 
Prejam,  eh*  era  XI  legni,  dicendo  è  licito,  si  de  un 
porto  r  inimico  vien  fuora  a  farli  danno  e  torna  in 
porto,  in  quel  medeino  porto  andarla  a  trovar  etc., 
et  si  dolse  molto  dil  governador,  che  non  lo  lassò  far 
e  salvò  Prejam.  Il  principe  li  rispose  optimi*. 

Vene  quel  nontio  di  sguizari,  al  qual  foli  leto  la 
ris|K)sta  dil  senato.  Disse  referiria  il  tutto,  et  avise- 
ria  li  successi;  e  li  fo  donato  li  danari,  et  statini  si 
parti  di  qui. 

Da  lioma,  di  /'  orator,  di  16.  Come  il  nontio, 
per  nome  et  causa  di  Zuan  Zordan  venuto  di  Pran- 
za, e  stato  col  papa,  non  sa  quanto  V  habì  exposto.  El 
papa  qiiotidie  è  in  strela  praticha  con  Tomlor  yspa- 
no,  fcnze  il  ducha  voler  star  con  il  roy  e  lui  con  Spa- 
gna :  et  che  uno  dei  palafrenieri  di  esso  ducha  disse 
a  lui  orator,  il  ducha  li  disiderava  parlar;  e  lui  ora- 
tor disse,  quando  soa  excellentia  U  vorà  parlar  sarà 
prompto. 

Dìl  dito,  di  17.  Come  a  la  predicha  con  V  ora- 
tor yspano,  quello  li  comenzò  a  dir  assa'  parole.  La 
(v>nclusion  è,  che  '1  papa  siìria  ctmtra  Pranza  e  si  ligc- 
ria  con  Spagna  e  la  Signoria.  L*  orator  li  dimandò 
si  \\  parlava  per  nome  dil  papa;  disse:  No,  ma  cre- 
deva soa  santit.^  eri  di  questo  voler  etc.  In  zi^ra. 

Dil  dito,  di  18,  Come  el  cardinal  San  Severin, 
con  li  or.ìlori  francesi,  è  stati  dal  papa,  a  dirli  il  roy 
è  disposto,  si  1  dovesse  perder  el  stato  Y  ha  in  Ita- 
lia, ajuliir  Zuan  Zordan  ;  el  il  papa  par  sij  disposto 
di  averlo,  e  hanno  spazi  uno  homo  in  Pranza.  7//*tw, 
è  letere  di  Siena,  dil  zonzer  li  di  l'Yancosco  da  Nar- 
ni  a  Fiorenza,  per  nome  dil  roy,  e  dito  recevino 
Pandolfo,  el  qual  Pandoifo  è  a  Fiorenza,  e  a  scrito 
a'  senesi  voi  intrar  come  privalo  citadin.  Item,  dal 
consolo  di  Napoli  0  ha  ;  si  dice  a  le  marine  è  1'  ar- 
ma* yspana. 

Da  Ferara,  dil  tncedomino,  di  21.  Come  il 
dura  manda  a  Milan,  per  la  motion  di  sguizari,  100 
ballestrieri  a  cavallo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  posto,  per  nui  ai 


ordeni ,  dar  a  certo  da  Corfù ,  strupiado  a  Santa 
Maura,  era  capo  di  cavalaroti,  la  prima  palada  di 
qui  vachante  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  noi,  dar  alcuni  zaratini,  erano  sen- 
ti in  le  compagnie,  e  cassi  per  esser  paesani,  atento 
li  so  meriti,  certi  cavali  per  uno,  a  ducati  3  al  mexe 
e  la  biava,  et  page  8  a  T  ano,  e  slagino  a  la  guarda 
di  Nadino,  né  aliter  possino  livrar  di  soldo;  et  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  sa  vij  dil  consejo  e  di  terra  ferma,  37^ 
poi  leta  la  suplicatione  dil  conte da  Tolenti- 
no etc,  videlicet  che  li  feudi  la  possi  dar  in  dota  a 
do  so  fiole,  qual  si  oferissc  mandarle  in  zenlilhome- 
ni  nostri  ;  et  fu  presa,  ma  non  fti  intesa,  perchè  ditto 
feudo,  poi  morto  senza  Boli,  veniva  in  la  Signoria 
nostra  etc.  Et  dite  fie  erano  maridate  za,  ma  non  da 
fuora,  in  sier  Anzolo  e  il  fratello  Cabrici;  quondam 
sier  Silvestro). 

Fo  leto,  per  li  savi]  dil  consejo  e  terra  ferma, 
che  li  savij  ai  ordeni,  da  esser  electi,  si  fazì  a  tre  el 
do  per  volta,  acciò  sempre  ne  siano  homeni  pratici, 
et  prò  hac  vice  possino  esser  tolti  cadaun,  non 
obstante  contumacia.  Et  il  consejo  mormorò,  dicen- 
do li  savij  ai  ordeni  rha\ia  fata  meter  per  poter  es- 
ser confirmali  ;  et  li  consieri  volseno  rispeto,  et  non 
fu  ballotaUi. 

Fu  leto,  per  Gasparo  di  la  Vedoa,  la  parte  pu- 
blicata  nel  mazor  conscio,  presa  nel  conscio  di  X, 
cercha  il  comprar  di  beneficij. 

Et  fo  fato  il  scurtinio  de  lo  episcopo  di  Cremo- 
na, al  qual  el  caniinal  Ascanio  Vhabi  a  renonciar; 
et  erano  conlade  le  balote  in  pregadi  numero  du- 
sento  e  cinque.  È  da  saper,  che  quando  fo  balotà  el 
primo,  sier  Antonio  Loredan,  el  cavalier,  parlò  in 
favor  dil  caixlinal  Corner,  e  fé  mal,  peiThc  dove\'a 
al  loco  suo  parlar.  Poi  per  il  Pexaro  parlò  Hironimo 
Qucrini,  qual  fo  executor  sora  le  cosse  di  mar;  et 
dil  Trivixan,  che  romase,  parla  suo  barba,  sier  An- 
zolo Tri>ixan,  e  per  altri  no. 

Electi  in  episcopo  di  Cremona. 

Domino  Leonardo  Contareno,  olim  vicario  \icenlino 
e  patinano. 

Domino  Jacomo  da  cha*  da  Pexaro,  episcopo  di  Baf- 
fo, fo  comissario  di  Y  arma'  dil  papa. 

Domino  Hironimo  Bolani,  prothonotario  apostolico, 
fo  di  sier  Candian. 

Domino  Bernardin  Marcello,  fo  di  sier  Francesco. 

Domino  Andrea  Trivixan,  episcopo  di  Fellre,  quon- 
dam  sier  Zacaria,  dolor  caMiUor* 
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Domino  llironimo  Trìvixan,  abate  di  San  Toma  di 

Borgognoni,  de  sier  Baldiseni,  1 10. 
Domino  Marco  Lando^  protlionotarìo  apostolico. 
Donnino  Bortolo  Paruta,  episcopo  de  Philadelpho. 
Donoino  reverendissimo  cardinal  Corner,  tituUSan- 

ci<e  Matite  in  Portego,  de  sier  Zorzi,  103. 
Domino  Andrea  Mocenigo,  prottionotario  apostolico, 

abate  di  Coniol, 
Domino  Marco  Antonio  Foscarini,  episcopo  di  Cita- 

nuova,  di  sier  Bernardo. 
Domino  Francesco  Marcello,  episcopo  di  Traù,  qìAon- 

dam  sier  Filippo. 
Domino  Francesco  Vituri,  abbate  di  Eno. 
Domino  Luca  Viaro,  fo  di  sier  Zorzi,  canonico  |)a- 

doano. 
Domino  Chriptofal  Marcello,  quondam  sier  Antonio, 

canonico  padoano. 
Domino  Piero  Ciera,  prothonotario  apostolico. 
Domino  Piero  Loredan,  quondam  sier  Lorenzo,  ca- 
nonico tervisino. 
Domino  Antonio  Pizamano,  dolor,  prothonotario 

apostolico,  di  sier  Marco. 
Domino  Hironimo  Barbarìgo,  prìmocierio  di  San 

Marco,  quondam  sier  Lorenzo. 
Domino  Hironimo  Zustignan,  quondam  sier  Uufre\ 

canonico  paduano. 
Domino  Alvise  Diedo,  abate  di  San  Vidor,  quon- 

d<im  sier  Francesco. 
Domino  Zacaria  Trìvixan,  di  sier  Zuane,  prior  di 

Ogni  Santi  a  Padoa. 
Donìino  frate  Agiistin  da  Pexaro,  di  V  bordine  di 

Servi,  di  sier  Hironimo. 

379  *  A  dì  2à  marzo.  In  colegio.  Vene  lo  abate  di 
Borgognoni,  eleto  episcopo  di  Cremona,  in  compa- 
gnia con  lo  episcopo  di  Arbe,  Malombra,  e  do  pro- 
curatori, sier  Marin  di  Garzoni,  sier  Pollo  Barbo,  e 
altri  |)arenti,  et  ringratiò  la  Signoria  di  la  sua  electio- 
ne,  oferendosi  ad  omnia,  El  principe  lo  comen- 
dò  eie.  Poi  esso  abate  riferite  certa  lite  avia  lo  epi- 
scopo di  Arbe  con  un  prete  orbo,  lui  aver  gran  raxon. 

IHl  capetanio  dil  cólfo,  sier  3Iarco  Antonio 
Contarini,  dateingalia,  a  presso  la  Valona,  a 
dì  22  fevrer.  Come  a  di  17  messe  in  terra  Jacomo 
di  Coyra,  va  a  Constantinopoli  con  le  letcre  ;  e  che 
turchi  vicinano  ben  e  aspctano  la  paxe  con  disiderio; 
e  navilij  turcheschi  vien  a  merchadantar  in  le  no- 
stre terre. 

Da  Barena,  di  21,  Come  Mutio  CoIona  e  zon- 
to  li,  vien  di  Palombara,  dil  qual  loco  parti  quando 
Savelli  si  volseno  acordar  col  papa.  Item,  eri  vene 


il  do  homeni  di  castel  San  Leo,  vien  a  Venecia  a  tro- 
var il  suo  ducha,  a  dirli  sono  disposti  a  lenirsi  e  pa- 
tir ogni  desasio,  et  voleno  Lactantio  da  Bergamo  per 
Ihoro  governador,  come  hanno;  et  dice,  che  li  300 
fanti  andono  a  Magiollo  stanno  cussi  ;  il  soprastante 
0  ver  prescidente  é  ito  a  Rimano  a  far  di  altri  fanti. 
Item,  Ihoro  rectori  hanno  mandato  fanti  in  Castel 
Novo,  justa  i  nostri  mandati.  Item,  mandano  una 
letera  di  Fabricio  CoIona,  data  a  di  primo  in  Barleta, 
drizata  al  capetanio  di  le  fantarie  é  li  a  Ravena.  Scri- 
ve, Pros{)ero  CoIona  esser  li;  e  spagnoli  hanno  auto 
viloria  contra  francesi;  persuade  la  Signoria  voglino 
far  etc,  Item,  è  zonte  in  Cicilia  nave  '28,  su  la  qual 
e  500  janitari.  Item,  scrive  la  co.ssa  seguita  a  Otran- 
to, di  le  4  galie,  una  fustii  e  do  brigantini  di  Prejam, 
capetanio  di  Franza.  Et  el  dito  ne  scrisse  una  altra  al 
ducha  di  Urbin,  quasi  di  questo  tcnor,  el  qual  ducha 
lo  mandò  a  mostrar  a  la  Signoria. 

Vene  uno  Dyonisio,  per  nome  dil  ducha  di  Ur- 
bin,  pregando  la  Signoria  volesse  scriver  a  Brexa, 
dove  el  suo  ducha  à  certe  perle  da  un  frate,  in  pe- 
gno per  ducati  500,  che  le  mandino  qui,  siano  ven- 
dute, Irato  il  suo  e  il  resto;  et  cussi  fu  fata. 

Da  Cremona,  di  rectori,  di  19.  Come  sono 
stati  col  conte  Alvise  Avogaro  a  veder  di  compir  la 
fabricha  dil  castello  ;  et  li  oratori  di  quella  comunità 
poi  Pasqua  si  partirano  et  porterano  un  stendardo 
da  meter  in  la  chiesia  di  San  Marco.  Item,  hanno 
salda  il  credito  de  li  Stanga  per  V  imbota'  di  Soresi- 
na,  ita  che  resta  mo  di  la  Signoria  nostra. 

Da  Brexa,  di  rectori,  di  20.  Come  uno  Hiro- 
nimo di  Duchi,  citadin  de  U,  li  hanno  mostrato  una 
letera,  scrila  per  Girardo  de  Federicis,  suo  parente, 
data  a  Eodolo.  Come  alcuni  di  Valtolina  voriano  ve- 
nir a  star,  con  le  robe  e  fameglia,  in  Valchamonicha, 
per  (uzer  sguizari;  et  avisa  alcune  nove  di  essi  sguì- 
zari,  e  di  la  liga  grisa,  disposti  a  venir  a'  danni  dil 
stalo  di  Milan  ;  et  manda  le  dite  letere  scrite  per 
Matio  Rusco,  comissario.  E  dice,  sguizari  voleno  ve- 
nir per  tre  vie,  videlicet,  Bonasco,  Poslavia,  et  Qiia- 
vena.  Li  fo  rescrito,  respondino  la  Signoria  è  contenta. 

Informatione  di  uno  vien  di  campo  di  francesi  380 
e  sguizari,  ahuta  da  Brexa,  per  letere  di  sier 
Alvixe  Barbaro,  provedador  sora  il  campa- 
dego,  scrite  a  sier  Pollo  Capello,  el  cavalier. 

Francesi  deliberano  far  tre  campi,  uno  a  Como, 
l'altro  a  Bormaynero,  l'altro  a  Galara.'  I  qual  fran- 
cesi hanno  butato  zoso  molti  ponti,  dove  hanno  a 
venir  sguizari.  Hanno  lanze  500,  fanti  8000,  ma  fu- 
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zeiìo  a  la  zcMrnaU  gran  quantità  ;  hanno  tolto  fuora 
clil  castello  di  Milan  bodie  50  d' artilarie,  per  condur 
con  sì  in  campo.  Item,  hanno  destinalo  el  castelan 
di  Lodi,  et  mandato  a  Milano;  et  noonsignordi  Olia- 
nion  et  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi.  han  mandato 
le  sue  moglie  a  Vigevene.  Itemy  francesi  hanno  co- 
mandato a  lo  episcopo  Palavisino  e  al  fratello,  e  al 
conte  Filippo  Boromeo,  che  vadano  in  campo.  Item^ 
sguizari  hanno  fato  iOO  navilij,  tra  cepate  e  nave, 
per  meterli  in  Iago  di  Como  et  altrove  ;  et  hanno  con 
si  molte  boche  di  artilarie  oltra  il  suo  consueto. 
Jtef»,  lo  episcopo  di  Vales  a  scrito  a  Milano,  voler 
esser  a  ogni  modo  inimico  di  Pranza,  et  ajutar  sgui- 
zari contra  di  Ihoro  a  guerra  mortai.  Item,  la  guar- 
da di  Pranza,  che  era  a  Chiavena,  é  sta  presa  con  50 
italiani  in  cercha,  e  tutti  morti.  Item,  sguizari  à 
mandato  a  dimandar  a  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi 
le  artilarie  ha  nel  suo  castello;  el  qual  gè  a  mandato 
.  a  risponder,  de  consentimento  di  francesi,  che  le  so- 
no rote,  et  subito  secretamente  ha  mandato  a  farle 
romper. 

In  questa  matina,  in  quarantia  criminal,  me  au- 
ctore,  per  il  piedar  di  sicr  Hironimo  Capello  e  com- 
pagni, avogadori  di  comun,  fo  dato  taia  lire  1500,  a 
chi  à  spegazà  certa  riga  in  su  li  libri  di  la  canzelaria, 
in  nna  parte  in  materia  di  chalafati^  videlicet:  eam 
conducere  Veneciasetc. 

Da  poi  disnar  fo  conscjo  di  X,  con  zonta  di  co^ 
Icgio  e  di  danari,  et  (o  trovato  in  presiedo  ducati 
5000,  per  pagar  letere  di  cambio. 

A  dì  XXV marea,  Fo  el  zorno  di  Nostra  Do- 
na e  pioza.  El  principe,  vestilo  di  bianco,  fo  a  messa 
in  chiesia,  con  li  oratori,  papa  e  Perani,  Pranza  non 
fu,  era  corozato.  Da  poi  disnar  etiam  vene  a  la  pre- 
dicha  ;  prediche  quel  di  San  Zane  Polo.  Fono  soìum 
li  oratori,  ut  supra,  ni  Pranzi^  ni  Spagna. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  20.  Come  li  sgui- 
zari, da  6  in  8  milia,  eri  se  intese,  che,  credendo 
francesi  dovcsseno  discender  per  la  vai  di  Lucamo, 
stavano  a  guarda  di  la  murada,  ma  veneno  per  mon- 
ti, et  li  a  la  murada  fonno  a  le  man,  e  fo  morti,  chi 
dice  30,  chi  dice  50  francesi,  e  altri  dicono  500.  E 
il  gran  canzelier,  che  è  a  Milan,  li  ha  dito  haver  le- 
tere dal  gran  maistro,  dice  aver,  per  do  di  la  com- 
pagnia di  monsignor  di  Ugni,  che  fono  ultimi  parli- 
no di  la  murada,  che  francesi  hanno  recupera  T  arti- 
larie et  fino  li  archibusi,  et  conduli  in  la  rocha  di 
380*  Lucamo.  Poi  essi  sguizari  veneno  a  Lucarno,  et  eb- 
bcno  la  terra  ;  la  rocha  si  tien  per  fmnccsi  et  é  torte; 
e  si  dice,  ditti  sguizari  non  hanno  viluaric;  francesi 


li  manda  a  V  incontro  ogni  Ihoro  forzo.  Item^  di  la 
cava  iterum  si  fa  a  Lodi,  per  divertir  Taqua  di  Ad- 
da, à  parlato  a  domino  Claudio  de  Ays,  al  qual  è  sta 
commesso  UA  cossa,  qual  subito  scrisse  soprastasse. 

A  dì  26  marzo,  domenega.  In  colegio.  Vene 
sier  Sabastian  Zustignan,  el  cavalier,  venuto  oralor 
di  llongaria  eri,  dove  è  stato  tre  anni  et  uno  mexe. 
Havia  una  cadena  grossa  d' oro  al  collo,  uno  becheto 
d' oro  ligado  solo  il  brazo,  e  vesta  di  alto  e  basso 
cremexiii  a  manege  dogai,  et  comenzò  la  sua  relatio- 
ne,  ma  pocho  disse,  che  vene  T  oralor  di  Spagna, 
et  fo  rimesso  a  referir  poi  in  pregadi. 

Vene  V  orator  di  Spagna,  pregando  si  scrivesse 
al  nostro  govemador  a  Tran!  di  certe  querelle  fate, 
come  li  scrive  il  suo  capetanio,  perchè  questa  Signo- 
ria voi  esser  neutra!,  perhò  etc,  ;  e  fu  cussi  fato,  ma 
più  volea  certo  francese,  preso  a  Rubo,  é  scam- 
pato de  li. 

Veneno  sier  Antonio  Sanudo  e  sier  Hironimo 
Trivixan,  stati  provedadori  sopra  la  Piave,  el  il  Sii- 
nudo  referi  quanto  haveano  visto,  et  la  sententia  fata 
poi  a  Tre vLxo,  dove  dia  andar  la  Piave,  laudata  da'  tri  - 
vìsani  e  da  quelli  dil  territorio,  ut  patet;  fonno 
laudati. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio.  Fu  fato  tandetn 
capetanio  di  le  galie  di  Barbaria  sier  Andrea  Moce- 
nigo,  quondam  sier  Lorenzo,  qual  più  ebbe  altro 
olicio,  ma  molto  praticho  merchadanle  a  ditto  viazo. 

Et  poi  la  sera  veneno  letere  di  le  poste,  et  il  co- 
legio, parte  rcdulo,  andono  in  camera  dil  principe  a 
lezerle,  qual  son  queste  : 

Da  Bergamo,  di  ^er  Marin  Zorzi,  dolor,  e 
sier  Fiero  Marcello,  rectori,  date  a  dì  23.  Man- 
dano letere  di  uno  Ardizon  di  Caiani,  scrive,  di  21, 
da  Vallevo,  vicino  a  Vallolina,  a  suo  fratello  Amadio, 
coajutor  in  canzelaria  dil  podestà  di  Bergamo.  Item, 
una  letera  scrive  Piero  Antonio  Visdon,  date  a  Ar- 
cho,  a  di  19,  a  una  madona  Dorathea,  madona  dil 
conte  Trusardo  di  Calepio.  Come  lo  re  promele  a 
essi  foraussiti  di  Milan  ritornarli  in  caxa  ;  et  a  di  i  4 
zonze  li  uno  orator  di  li  tre  cantoni  di  sguizari,  con 
letere  che  li  invitavano  ad  andar  in  campo,  dicen- 
doli ariano  letere  di  salvo  conduto  per  le  terre  di 
la  Signoria  nostra,  a  passar  e  andar  in  campo. 

jDtt  Crema  et  Brexa.  Come,  in  execulion  di- 
mandati, vederano  inquerir  li  successi  di  sguizari  etc. 
Item  Crema,  di  23,  avisa  come  milanesi  hanno  fato 
far  4  ponti  ;  el  che  sguizari  e  todescbi  non  è  nominali 
in  le  terre  di  milanesi.  Item  come,  di  Geradada  et 
li  intorno,  vano  fanti  a  Milan  per  conzarsi  con  mih- 
ncsi  ;  si  dice  li  asoldano,  per  vardar  le  sue  caxe  ;  et 
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Bergamo  scrive  Domino  Francesco  Bernardin  Vi- 
sconte li  asoldano  ;  e  li  foraussili  di  Milan  è  invidati 
da'  sguizarì  a  meterli  in  caxa. 

Da  Verona,  di  sìer  Zuan  Mocenigo,  capeta- 
niOy  di  22.  In  materia  di  cupelanij  dil  devedo,  et 
come  ha  inquirìlo,  et  niun  a  dito  mal  di  Iboro,  licei 
la  terra  iterum  mandino  oratori  di  qui  ;  et  sopra 
questa  materia  scrive  longamente. 
38 1  Adì  27  marzo.  In  colegio.  Non  vene  alcun  ora- 
tor,  foleto  letere: 

D»  Pranza,  di  V  orator  nostro,  8  letere,  la 
prima  data  adì  6  a  Bles,  Come  fo  dal  cardinal 
avanti  el  si  partisse  per  Lion  ;  et  scrive  coloquij  abuti 
msieme,  zercha  il  cardinal  Orsino,  che  era  sta  fato 
morir  a  Roma  per  il  papa  ;  et  sopra  questo  fenno 
varij  discorssi. 

Dil  dito,  di  9,  a  BUs.  Come  fo  dal  re,  et  soa 
majestà  li  disse  aver  di  Roma  dì  la  morte  dil  cardi- 
nal Ursino,  dicendo:  Non  ve  lo  dissi?;  et  disse  mal 
dil  papa,  et  volse  esso  orator  si  apuzasse  a  la  taola. 
Poi  partono  di  Zuan  Zordan,  che  par  si  fidi  più  in 
Fabricio  CoIona  cha  in  soa  majestà,  et  che  havia 
scrito  intrasse  XX  di  soi  homeni  d'arme  in  Braz;mo; 
et  mandò  Zaneto,  verleto,  al  papa  in  suo  Tavor.  Item, 
disse  di  r  arcliiducha,  che  sarà  con  lui  a  Lion  rtc. 

Dil  dito,  di  9,  ivi.  Come  vene  da  lui  domino 
Visconte,  et  li  disse  aver  parlato  col  cardinal  Roan 
avanti  el  si  partisse  di  li,  et  U  narò  molte  cosse  ;  e 
che  1  re  voi  mantenir  V  alianza  ha  con  la  Signoria,  e 
disse  mal  dil  papa;  et  che  crede  Y  aeordo  con  Spa- 
gna seguirà. 

Dil  dito,  dute  a  Donloroy,  a  dì  16.  Come, 
partito  da  Bles  per  seguir  il  re,  hessendo  a  messa 
con  soa  majestà,  quella  disse  aver  letere,  dolendossi 
molto  dil  nostro  governador  di  Otranto,  eh'  è  sta 
causa  che  Prejam,  suo  capetanio,  habi  perso  le  4  ga- 
lle eie.  Et  sopra  di  questo  disse  assai,  con  gran  pas- 
Sion,  dicendo  era  disposto  a  mantenir  T  alianza,  pur 
che  da  la  Signoria  non  mancha,  adeo  tante  Tonno  le 
parole,  che  niun  di  Ihoro  uditene  parolla  di  la  messa. 
Et  il  re  disse,  missier  Àcursio  avia  avìso  di  questo; 
et  volendo  esso  orator  justificar  la  cossa,  non  lo  las- 
sò e  rimesse  a  la  sera. 

Dil  dito,  di  16,  Come  la  sera  parlò  a  soa  maje- 
stà, justificando  la  Signoria.  Il  re  disse:  Credo  la  Si- 
gnoria non  sij  sta  di  sto  voler,  pur  non  voria  l'usse 
se(|uito  il  c»so  per  assa*  ;  et  disse  li  mostreria  le  le- 
tere dil  successo  di  la  cossa,  ma  Y  avia  mandate  al 
cardinal  Roan. 

Dil  dito,  di  17,  date  a  Ina.  Come  era  ritorna- 
lo il  vcrleto  slato  a  Roma  per  Zuan  Zordan.  Item, 
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di  li  si  ha  inteso  la  niotion  di  s^uizari  al  stado  di 
Milan  ;  non  ne  fanno  slima.  Itnn,  haimo  ordinato  -200 
lanze  di  la  guarda  di  Bergogna,  et  fato  altre  ^Ul) 
nuove,  solo  4  capi,  et  le  nianda. 

Dil  dito,  di  19.  Come  en\  zonto  a  Molincs;  el 
ricevete  5  letere  di  la  Signoria  nostra,  una  di  le  qua! 
è  zercha  la  niatcria  di  Otranto,  una  altra  i^er  li  da- 
nari dil  sai  dia  aver  la  Signoria  dal  signor,  olim 
ducha,  Lodovico;  et  fo  dal  re  e  scrive  coloquij  abuti. 
Et  li  disse  aver  aviso,  il  signor  Bortolo  d' Alvinno 
esser  stato  a  Bologna,  laudandolo  da  bon  soldato 
non  za  da  capetanio.  Itf>^m,  soa  majestà  starà  3  di  11, 
et  poi  p;irtirà  |)er  Lion  ;  el  int^rloquerìdum,  si  'I 
sarà  a  parlamento  col  re  di  romani,  disse  di  no. 
It^m,  li  dimandò  dil  successo  di  Sofi,  che  più  non 
se  ne  parlava.  Item,  Pavia  ordinato  a  monsignor  di 
Vancs,  cugnalo  dil  ducha  Valenlino,  non  sij  contra 
Zuan  Zordan. 

Da  Lion,  di  V  amico  fìdel,  di  22.  Come  a  dì 
23  r  archi<lucha  dovea  ivi  intrar  con  grande  honor, 
di  comandamento  dil  re  si  li  farà.  Item,  si  fa  as- 
sa* fanti,  per  mandarli,  chi  dice  a  Perpignan  e  chi  a 
Napoli;  e  che  '1  re  ha  voluto  lar  sguizarì,  ma  non  li 
a  potuto  aver  ;  et  sopra  questi  a  visi  va  scrivendo. 

È  da  saper,  in  le  letere  di  Pranza  par  il  orator 
nostro  andasse  da  la  raina  ;  quella  le  disse,  si  avia 
nova  di  la  raina  di  Hongaria,  pregando,  quando  la 
Signoria  scriveva  a  li  soi  oratori  in  Hongaria,  senjpre 
U  avisasse  come  la  sta,  |)erchè  li  piaceria  assai. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  19.  Come,  hessendo  381  * 
in  capella  dil  papa,  se  intese  esser  letere  di  Siena, 
che  dicono,  licet  Frances<x)  da  Narni,  venuto  di 
Franza,  fazi  il  luto  che  Pandolfo  ritorni,  tamen  se- 
nesi è  constanti  a  non  voler  che  Y  intri  ;  e  che  Pan- 
dolfo é  a  Fiorenza;  e  il  papa  à  scrilo  a' senesi  non  lo 
fazino  ritornar,  pregandolo  assiti.  Di  Tarmata  ys|)a- 
na,  che  scrisse  era  zonta,  0  fu,  ma  fo  zauza  levata 
per  il  cardinal  Santa  t>  yspano. 

Dil  dito,  di  20.  Come,  per  la  posta  vene  di 
Franza,  il  cardinal  San  Severin  é  oratori  fonno  dal 
papa,  per  le  cosse  di  Zuan  Zordan.  II  sumario  di 
quanto  é  le  letere  di  Franza,  dil  re,  che  *1  non  voi  il 
ducha  habi  Brazano,  e  comanda  a  le  zente  francese, 
è  in  campo  di  esso  ducha,  entri  in  Brazano  a  defen- 
sione.  Item,  T orator  bohignese  va  pregando  li  car- 
dinali non  consontino,  che  il  cardinal  San  Severin 
vengi  legalo  a  Bologna;  e  |K)r  il  papa  li  piace  tal  pra- 
tiche ;  si  che  la  cossa  va  in  longo,  e  venere  non  sarà 
concistorio  per  esser  di  marzo. 

IHl  dito,  di  21.  Come  a  meglio  inteso,  che  le 
teiere,  vene  di  Franza  i>er  le  poste,  fo  in  materia  di 
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Paii.loHo,  por  le  cosso  di  Sìcm  ;  el  V  ultra  por  Zuan 
Zonlan  ;  e  par  il  re  voi  liior  quel  sfado  in  le  sue 
mai),  perliò  fa  inlrar  li  le  soe  zenle;  el  [)ar  il  juipa 
non  desse  risposta  a  li  onilori  dil  rot/,  in  hoc  ma- 
feria.  Itew,  di  Y  iniprosa  di  Ceri,  il  pap;«  à  manda 
Stefano  S;inluzo  al  signor  Julio  Orsini  in  Ceri,  a  pro- 
meterli  salvo  condulo  di  ussir,  luì  e  la  fameglia  e 
roba  ;  e  lui  li  ha  risposo,  si  1  fusse  Cuora  de  lì  si  i)en- 
seria  la  via  de  inlrarvi  [)er  venirsi  a  difender. 

Dil  ditto,  di  22,  Come  lo  concislorio  publico, 
|HT  la  venula  dil  cardinal  di  Bologna,  fiol  dil  Iheso- 
rier  di  Savoia,  qnal  e  ejiiscopo  di  Bologna  ;  e  poi 
esso  nostro  orator  fo  dal  papa,  avanti  V  inlrasse  in 
concislorio,  e  li  disse  zercha  el  vcscoa'  di  Cao  dM- 
slria,  justa  le  lelere,  in  favor  di  domino  Luca  Viaro. 
Il  pa[»a  ris|>osc  aver  commesso  el  processo  al  car- 
dinal S;uìla  Praxetle  dicendo:  Basta,  donnno  oralor, 
SiU'ù  uno  di  vostri.  Poi  li  parlò:  È  vero  quello  si  dice 
di  la  liga  si  trala  con  la  Signoria  vostra  e  il  re  di 
Spagna  t  Ris|)ose  T  oralor  non  saper  U.  Poi  inlrò 
in  la  iwxe  dil  turco,  dicendo  aver  avisi  di  Hongaria, 
che  r  è  conclusa,  e  si  aspeclava  T  oralor  dil  turco,  et 
erano  fali  1»  cjìpiloli  ;  el  sopra  questo  scrive  coloquij 
abati.  Ifetw,  si  ave  di  la  motion  di  sguizari  conlra 

Milan. 

Dil  dito,  di  23,  Ciome  Tonilor  ys|)ano  li  man- 
dò a  dir,  esser  zonta  Tannala  di  soi  reali  in  Sicilia  e 
parie  za  in  Calabria,  la  qual  è  di  nave  30,  tra  i  qual 
300  homeni  d' arme,  ':250  janilari  el  5000  fanti. 
Item,  a  Napoli  esser  seguilo  certo  romor,  perchè 
francesi  voleva  luor  le  arme  a'  napolitani.  Item,  a 
Roma  è  nova  dil  zonzer  dil  cardinal  Roun  a  Lion 
conlra  V  archiduclia  ;  e  il  re  li  veniva  drio  e  tra- 

tarà  acordo, 

Da  Xapoli,  dil  consolo,  di  18  marzo.  Come 
a  di  4  el  XI  dito  scrisse,  ma  le  teiere  fono  retenule 
e  resliluile  le  privale.  Di  questo  si  agrevò  col  gran 
canzelier  ;  li  rispose  nulla  saixjr;  sì  che  Iute  le  lelere 
vien  relenule  el  lette.  Jtem,  a  di  15,  ricevute  no- 
gire  lelere  di  primo,  fo  dal  gran  ©ìnzelier  e  li  disse 
la  bona  mente  di  la  Signoria  nostra  In  mantcnir 
l' alianza  ;  li  piaque  ass;n  ;  el  za  de  lì  se  avia  inleso 
382  le  zanze  sussi(à  per  spagnoli,  et  exorloe  la  conli- 
nuutione;  poi  li  disse  di  le  4  galie  afondale  a  Otran- 
to, dolendossi  ass;ii.  Ksso  consolo  rispose  non  in- 
tendeva la  cossa,  ma  si  cussi  eni,  quel  governador 
non  si  il  portato  ben.  Item,  scrive  la  presa  di  Rugo 
per  spagnoli,  e  monsignor  di  la  Palizn  fato  presone; 
el  vice  re  è  a  Gmosa,  alendeva  reunir  lo  foi*zc  sue, 
Jtem,  lì  a  Napoli  lui  consolo  fé  meter  in  prcxon  uno 
Andrea  di  C^^va,  olim  falor  di  Pexari  di  Londra,  ju- 


sta le  lelere  di  la  Signoria  nostra,  e  iì  gran  cunzdior 
lo  fé  cavar  seguito  il  caso  di  le  4  galee,  poi  si  mitigò 
el  oferse  proveder  di  reaverlo,  et  eri  ordinò  fusse 
retenuto,  qual  si  fugì  di  la  corte.  Ozi  é  sta  posto 
bando  reale,  chi  el  tenisse  o  sapesse  dove  fusse,  solo 
pena  di  rebelion  e  confisca tion,  lo  dovesse  manife- 
star.  Item,  si  dice  in  Qcilia  esser  zonla  V  armata 
yspana  ;  è  zonte  lelere,  ma  il  gran  canzelier  V  a  'ute 
tute  e  ogniun  si  lamenta,  paeìentia.  Item,  è  sta 
mandati  in  campo  ccrcha  60  zoveni  napoliLmi  di- 
sposti, con  paga  di  uno  mexe  per  tolerti  di  li,  E  si 
dice,  le  zenle  dil  ducha  Valentino  esser  zonte  in  Cara- 
piìgna  ;  e  il  ducha  di  lYajelo,  era  li  a  Napoli,  è  par- 
tilo in  frela,  perché  si  dice  il  roy  aver  dà  il  suo  stato 
al  ducha  Valentino.  Et  il  conte  di  Milito,  fratello  di! 
princi^M?  di  Bisignano,  etiam  è  partilo,  per  andar  in 
Pranza,  per  impetrar  la  successione  dil  stillo  dil 
conte  di  Capaze  vechio,  el  qual  à  uno  fiolo  solo  ma- 
schio, che  sta  per  morir,  e  lui  è  suo  zenero  e  di 
la  moderna  prosapia.  Di  Gilabria  0  si  sente;  per  luto 
é  «ireslia  ;  monsignor  di  Obigni  é  dove  era,  li  prin- 
cipi a  li  slati  Ihoro.  Lo  grano  vai  uno  ducato  et  tu- 
mano  li  a  Napoli,  et  orzi  cariini  3  'A;  si  dice  vien 
di  li,  per  mar,  el  marchexe  di  Sahizo,  per  esser  vice 
re  nel  regno,  in  loco  di  monsignor  di  Namors. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino.  Avisa  come  vi 
va,  in  ajulo  di  francesi,  a  Milan,  conlra  sguiziiri,  100 
balestrieri  a  Ciivalo  dil  ducha,  el  etiam  à  aviso,  Bo- 
logna ne  manda  altri  100. 

Da  Brandizo,  di  sier  Antonio  da  Canni, 
governador,  di  2,  Come  Mallo  da  Ziira,  contcsla- 
belo,  fé  la  mostra,  li  m(*ssc  in  castelli  ;  voriiino  da- 
nari ;  il  grano  caro,  a  Molla  el  vai  carlini  20  el  tu- 
mano.  Item,  Projam  à  'ulo  le  robe  sue,  ermo  in 
Otranto,  da  le  artilarie  in  fuora. 

Da  Molla,  di  9ier  Uironimo  Navaier,  go- 
vernador, di  24  fevrer,  Avisa  nove  vechie  ;  gran 
carestia  ;  voria  Irata  di  biava. 

È  da  saper,  el  bonus  calava  molto  in  li  fontegi, 
aàeo  era  sdum  slera  1*2  milia,  die  il  consueto  voi 
esser  stcra  18  milia  ;  si  che  dete  da  pensar  assai  al 
princi|)e  et  altri  padri  di  colegio. 

Da  |)oi  disnar  fo  consejo  di  X,  e  tra  le  altre  cos- 
se che  fesono,  proveleno  a  la  camera  d'impri»sti- 
di,  che  de  ccetero  si  buli  solum  uno  sostier  a  la  botii, 
e  quello  si  vadi  pjigando.  Questo  fu  fato,  |)erchè  so- 
pra tulli  li  sexlieri  si  |wgava,  et  era  mal  ;  conclusi- 
ve, tanto  più  si  starà  a  pagjir.  Et  tal  diliberation  fo 
puhlicada  a  di  2  aprii  in  gran  C(»nsoio. 

Da  Milan,  dil  secrefario,  di  23,  venute  ozi,  382* 
et  lete  in  conscio  di  X,  et  poi  in  colegio,  dote 
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eranto  reduii  a  consultar,  0>me  è  nova,  sgfiizari 
esser  disesi  a  la  murada,  et  fono  a  le  man  con  fran- 
cesi, el  ne  aniazono  da  iO(\  et  veneno  a  Lucarno  ; 
et  franzesì  fuaciteno,  chi  in  li  burcbjj  e  chi  in  ca- 
stello a  LucariK).  Et  in  Milan  si  dubita  ;  li  Triulzi 
scondeno  il  suo;  et  il  cardinal  Triulzi  à  n^esso  li  soi 
arzenti  in  castello  ;  si  che  tutti  hanno  in  odio  il  no- 
me di  francesi.  Item,  scrive  di  la  cava  si  fa  a  Lodi, 
et  parlò  iterum  a  missier  Qaudio,  qual  scrisse  si 
soprastasse  al  lavor. 

Da  Crema,  di  24,  Come  à  manda  le  letere, 
aule  da  Milan  in  materia  di  la  cava,  al  governador 
di  Lodi.  Itemy  in  Lodi  non  si  nomina  todeschi,  ni 
novità  fazino  sguizari  ;  et  si  sera  le  p  Tte  e  porta  le 
chiave  in  castello,  che  prima  non  si  soleva  far. 

A  dì  28  marzo.  In  colegio.  Vene  V  orator  di 
pranza  per  cosse  particular,  e  solicitò  la  expedition 
di  merchadanti  milanesi. 

Vene  \  orator  yspano,  dicendo  vorta  la  Signoria 
si  mostrasse  etc,  ;  spera  la  necessità  convoni  far  quello 
die  al  presente  la  voluntà  non  lo  porta.  Et  comuni- 
elio  aver  letere  dil  zonzer  di  V  arma'  di  soi  reali  fata 
in  Carlhagenia,  qual  a  di  14  fevrer  parti,  et  a  di  6 
manco  zonse  in  Cicilia,  eh'  é  cossa  miraculosa.  Su  la 
qual  è  homeni  d' arme,  lanze  500,  janitari  ^50,  fan- 
ti 3000. 

Veneno  4  oratori  di  la  comunità  di  Spalato,  do 
per  li  canonici,  do  per  el  conscio,  dicendo  esser  sta 
eleto,  justa  i  soi  privilegi]  concessi  per  la  Signoria, 
il  suo  arzivescovo,  domino  Bertuzi  Zorzi,  pregando 
la  Signoria  volesse  esser  contenta.  El  principe  ri- 
spose erano  slati  tropo,  perbò  che  aveano  dato  il 
possesso  a  quel  da  cha'  Zane  ;  el  cussi  fonno  iicentia- 
ti.  Poi  dimandono,  che  li  beneficij  restiisse  in  li  soi,  et 
ita  fo  concesso,  e  ordinato  cussi  observar. 

Dil  capetanio  zenoral  da  mar,  date  in  galia, 
a  Corfii,  adì  2  marzo.  &)me  a  G)rfii  è  gran  ca- 
restia, el  co  r  episcoiK)  è  sta  ordinalo  questa  quarc- 
sema  lutti  manzi  carne.  Itnn,  levò  le  ofesc  coi  tur- 
co; et  ricevete  nostre  letere  dil  levar  di  le  artilarie 
di  Santa  Maura;  et  cussi  a  manda  la  galia  dil  prove- 
dador  Zantani  a  levarle  con  bel  modo,  e  lui  prove- 
dador  è  resta  a  Corfu,  mal  condilionato  de  una 
gamba.  Item,  lì  a  Santa  Maura  sier  Zuan  Morexini. 
sopracomito,  si  ha  abscntado;  procederà  contra  di 
lui.  Item,  non  è  bisooti  in  1'  armada  miera  20  ;  sì 
che  si  provedi.  Et  à  inteso,  per  letere  dil  governa- 
dor di  Otranto,  la  cossa  seguita  di  le  4  galie,  unde 
a  Brandizo  vi  à  manda  una  altra  galia,  olirà  le  do 
sono,  sopracomito  sier  Francesco  Contarini  ;  et  aita 
ìwn  sunt. 


E  (la  saper,  in  Uialto  fo  diU)  una  ivìva  jut  lutto, 
il  turco  esser  morto.  Item,  esser  letere  di  18,  che 
dice  altre  cosse  ;  e  dil  venir  di  4  saiìzaehi  a  Santa 
Maura,  per  levar  el  tuor  il  castello,  dicendo  esser 
conclusa  la  paxe.  E  il  provedador  ConUirini  li  disse, 
non  avia  ordene  darla  senza  letere  dil  segretario  o 
dil  zeneral,  unde  fonno  a  le  man.  Item,  per  una 
teiera  particular  di  sier  iiironimo  Zorzi,  sopraco* 
mito,  a  sier  Constantin,  so  fradelo,  par  el  zenoral 
habi  bandito  di  terra  e  luogi  sier  Zuan  Morexini, 
sopracomito,  e  si  '1  vien  li  sia  taiato  la  testa  etc. 

Da  Corfùf  di  sier  Antonio  Loredan  e  ^ier  383 
Alvise  d' Armer,  di  2.  Di  la  gran  carestia  e  lì,  el 
di  r  honline  è  sta  dato  da  manziir  carne  etc.,  adeo, 
si  tal  provision  non  era,  dubitavano  assai  dil  po- 
pulo. 

Dal  Zant^.,  di  sier  Piero  Foscolo,  proveda- 
dor, di  9  fevrer:  Come  voria  danari  da  fabricar  il 
castello  ;  el  a  leva  le  ofese  con  turchi,  tanien  à  nova 
tuta  via  il  turcho  fa  armada.  Item,  se  li  manda  bom- 
bardieri, perchè  de  li  non  ne  è  alcuno. 

Da  Cerigo,  di  sier  Zuan  Nadal  Querini, 
castelan,  date  a  Citarea,  a  dì ,,,  Conìe  cn\  zon- 
lo  di  li,  el  sier  Zuan  I^Yaneesco  Venier,  era  in  loco 
di  sier  Sabastian  Balbi,  li  consignò  la  bachela  dil  re- 
zimento. 

Di  Malvasia,  di  sier  Bernardin  da  Uiva, 
di  ultimo  zeììer.  Come  voria  scriver  40  albanesi 
zagderi  a  pe\  dandoli  solum  el  pan;  scrisse  etimn 
"20  greci  con  simel  provision.  Et  vene  el  vayvixla 
di  Mysitra  con  cavali  60,  pedoni  50;  a  le  vigne  tro- 
vono  doi  homeni,  arcqjeano  herbe  per  manzar,  e  li 
taiò  la  testa.  Subito  mandò,  tra  albanesi  e  greci, 
numero  120,  et  fé  inboscada  ;  e  tra  vivi  e  morti  ne 
preseno  50,  et  portono  9  leste  in  la  terra,  In^  le 
qual  la  testa  di  Lazaro  Guerzo,  slava  alias  11  a 
Malvasia,  fo  causa  di  la  perdeda  di  la  Vulicha  e 
Cislel  Rampan  ;  de  vivi  menati  do  fradeli  di  Ma- 
nassi,  fo  stratioti  nostri  a  Pisa  e  altrove,  1  qualli  d  > 
erano  guida  con  dito  Lazaro  a  far  corarìe  a  quelli 
confìni,  et  uno  altro  olacho,  qualli  scampò  di  li  e 
andò  a  star  a  Misitra;  el  cussi  la  vizilia  dil  balizardi 
la  t  'i  f*^  inipalar  li  3,  et  \\  do  oluchi  fé  impicliar 
a  li  merli,  et  cussi  scrive  farà  di  quanti  li  vera  in 
le  man  ;  si  che  à  dà  teror,  el  si  spesso  non  co- 
reno  a  dannizar.  E  si  non  era  li  greci  vinti  sopra- 
diti,  li  albanesi  non  ariano  conduli  li  Manassi  per 
esser  di  soi.  Iìcììì,  quella  terra  voria  aver  100 
zagdari  a  pe\  e  solum  darli  il  pan,  che  sarìa  la 
spesa  di  una  galia  solil,  |>erchè  nnum  circa  fin 
su  le  porle  vien  a  corer  IupcIjì,  el  e  neccrssvirio  la- 
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inr  logne  ci  (uor  erbe;  cleontiìiup  >ien  diprodà 
qualche  anima.  Item,  il  formenlo  slera  1000,  fo 
manda  V  anno  passato,  mal  conditionato,  e  roussito, 
e  a  *ulo  li  danari,  ma  non  sa  dove  averne  per  in- 
vesljpli  ;  à  scrilo  al  zenend  li  mandi  (brn)enti  per 
ducali  400,  perchè  più  non  ha.  ni  orzi;  e  quello  vene 
di  Cypri  fo  dato  a  li  soldati  «lil  castello  e  di  la  ter- 
ra; e  di  Candia  non  vien  li  danari  per  pagar  li  sol- 
dati,  in  castello  a  cresuto  do  guardie  et  tre  da  bas- 
so. Si  dice  dia  venire!  bassi  con  exercito;  none 
homcni  da  fati  !}0(),  ma  assa'  zentaia  menuda.  Il  cir- 
cuito di  la  terra  e  mia  d,  di  sito  forte  ;  conviensi,  a 
volerla  lenir,  aver  homcni  e  da  viver  e  fede:  e  da 
basso  la  terra  è  molto  debile. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
eamano  e  sier  Marco  Zen,  rectori,  di  12  fevrer. 
Come  ha  ricevuto  letere  da  Constantinopoli,  dil  no- 
stro secretano,  di  XI,  dil  restituir  di  musulmani  eie, 
e  mandano  la  copia  di  la  letcra;  et  li  à  risposto  aver 
di  ciò  scripto  a  la  Signoria.  Item,  non  è  Tormenti 
da  viver  de  li  et  se  li  proveda. 
3^3  •  Da  Cataro,  di  sier  Sahastian  Contarini, 
recior  e  provedador,  di  25,  20  fevrer  et  di  9 
marzo.  In  la  prima  scrive  di  successi  e  bona  volon- 
tà dil  saiizacho  ;  nomina  li  homeni  di  Machine,  Po- 
bori  e  Braichi,  ville  di  Monte  Negro.  It^m,  mandò 
da  Feris  bei  3  zcntilhomeni  catarini,  con  presente 
di  taze  d' arzento  et  scartalo  per  una  vesta;  e  man- 
dò r  homo  di  Piperi,  havia  retenuto,  vestito,  a  pre- 
sentarlo a  soa  signoria.  Item,  le  galie  di  Alexan- 
dria, a  di  18  fo  li,  dentro  la  bocha,  ben  viste  da'  tur- 
chi di  Gistel  Novo.  Item,  manda  alcune  letere  abu- 
te  da  Feris  bei  e  di  uno  altro,  il  titolo  di  le  qual  è 
questo  :  Dal  signor  Feris  bego,  sanzacho  di  Scutari, 
al  glorioso  et  molto  polente  amico,  provedador  di 
Citaro,  amor  et  inchini  a  la  fraternilìi  vostra.  Et 
scrive  zercha  il  levar  di  le  ofese  ;  et  in  (ine  dice  ; 
Jdio  augumenti  la  Signoria  vostra.  Et  in  una  altra 
letera  dice  :  Al  glorioso,  ut  supra,  assai  amoreveli 
inchini;  et  in  fine  dice:  Jiiio  augumenti  la  Signoria 
vostra  per  molti  anni. 

Dil  dito,  di  9  marzo.  Come  li  nontij  stati  a 
Feris  bei,  e  li  vesti  una  casacha  di  veluto,  et  una 
di  seda  per  homo  a  li  soi  servitori.  Item,  concesse 
trala  di  stara  1000  formenlo,  vidrlicet  lì  dimantlò; 
li  rispose  farà  il  possibile  di  servirlo.  Item,  che 
aspeta  la  nova  di  la  pace  (In  tre  zorni,  qual  perlon- 
ga  a  venir,  per  le  vie  e  neve. 

Da  Bergamo,  di  rectori,  di  22,  Come  uno 
creato  di  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  e  sta  lì,  qual 
luni  si  parti  da  missier  Zuan  Jacomo.  Dice  come 


esso  u)issier  Zuan  Jacomo  stava  a  questa  impresa  di 
mala  voia,  e  li  par  non  pot^  in  evento  vadagnar 
ma  perder,  perché  è  ai  confini  di  sguizarì,  eonoe 
Misocho  e  altri  lochi,  e  vorìa  si  acordasseDO  ;  e  lo 
mandò  lui  a  li  capi  di  sguizari,  fin  presso  Bilinzo- 
na,  da  uno  domino  Bernardin,  promisse;  e  dice,  se- 
quirà  fin  pochi  di  una  di  tre  cosse,  o  vero  (iranoesi 
se  ingrosserano  o  se  retirerano  di  là  di  Lago  Mazor 
in  loco  sicuro,  o  farano  la  pace.  Item,  essi  sgoizari 
han  fato  a  missier  Zuan  Jacomo  varie  petizione  di 
danari  doveano  aver  al  tempo  dil  Moro.  Item,  di  la 
jurìdition  di  Belinzona,  e  non  fusseno  più  subieli  di 
jure  al  slado  di  Milan.  E  che  missier  Zuan  Jacomo, 
sentito  la  perdeda  di  Lucarno,  si  levò  con  quelli 
francesi  di  Galara*,  e  si  spinse,  con  le  persone  loro 
et  300  cavali  lizieri,  fino  Varese,  mia  12  più  avanti, 
et  ''Ib  lontan  di  Bilinzona  ;  e  i'  artilaria  tuta,  tra 
granda  e  picola,  è  pezi  26.  A  Valera  sta  su  la  elc- 
ctione,  0  la  via  di  Varexe  o  di  Texin,  fanti  da  800; 
tra  Ligna  e  Lignarello  e  il  colonello  dil  Triulzi,  di 
homeni  d' arme  100  francesi  et  200  arzieri.  La  com- 
pagnia dì  monsignor  di  Cbìamon,  dil  numero,  ut 
supra,  è  alozata  a  Castel  Azan  et  Busto  grande,  mia 
3  di  Valera  ;  la  compagnia  di  monsignor  di  Monta- 
son,  60  homeni  d' arme,  é  a  Trada  et  Pian,  su  la 
strada  maistra  a  andar  a  Milan  ;  la  compagnia  fo  di 
missier  Francesco  Triulzi,  eh'  è  60  homeni  d'arme, 
é  aloza  4  mia  lontan  di  Valera,  sopra  la  riva  de  Te-  • 
xin.  Item,  a  Bilinzona  è  X  milia  sguisari  a  pie', 
con  pochi  cavali  ;  stima  non  habino  molte  artilarie,  e 
quelle  conJuseno  a  Lucarno  levono  di  Bilinzona  pezi 
36,  tra  li  qual  è  una  colubrina  assa'  grossa.  Item, 
di  la  lig-a  dil  Bo  non  erano  fin  qui  mossi  se  non  doy 
cantoni,  videlicet  Andervalden  di  soto,  e  Anderval-  3x4 
den  di  sopra  ;  di  la  liga  grisa,  eh'  é  pur  a  li  confini, 
non  e  parso  alcuno,  e  si  aspetava,  e  venendo  fariano 
la  volta  dì  Chiavena  e  per  Valtohna  ;  et  si  verano, 
con  Ihoro  vera  Zorgno  et  Crarona,  che  sono  di  la 
liga  dil  Bo.  Item,  essi  rectori  mandono  una  letera 
ahuta  da  Stefano  G)ìanova,  podestà  di  Ripalla,  di  21. 
Avisa,  sabato,  a  di  18,  francesi  fonno  a  le  man  con 
todeschi  a  Lucarno  e  francesi  fuzìte,  e  taliani  rima- 
se, di  qual  fo  tajà  a  pezi  numero  500.  Itefn,  man- 
dò letere  di  uno  Piero  Pelegrin  di  Caprino  di  21. 
Scrìve  in  materia  di  sguizari  nove  abute,  ut  supra. 
Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  letere  di  sier 
Marin  Dandolo  e  sier  Nicolò  Pasqualigo,  proveda- 
dori  sopra  la  Piave,  date  a  di  25,  in  uno  palazo,  a 
presso  la  rota  Sabadina.  Avisii  quelle  cosse  hanno 
fato,  e  visto  con  l' inzogner,  leva  la  bota  eie.  Lauda 
i  Pixanì  e  Nani. 
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Di  Malvama,  di  4  fevrer.  Replicha  quanto 
scrisse.  Poi,  a  di  %  per  uno  messo  spazato  per  el 
vayvoda  di  Mlsilra,  come  li  scrive  aver  lelere  dil 
btissà  di  la  Morea,  non  debi  adunar  can)po  per  dan- 
niziìr  li  subditi  di  la  Signoria,  ma  lievi  le  ofese,  per- 
ché sarà  pace.  Lui  podestà  scrìve  non  dar  fede,  (in 
non  a  lelere  di  la  Signoria  nostra  ;  e  non  resta  forti- 
fichar  più  che  1  poi  ;  e  aricordn,  si  non  si  fa  pace, 
si  mandi  a  levar  le  anime  inutele  de  lì. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  2  fevrer.  Come 
hanno  auto  una  letera  dal  signor  di  la  Morca,  e 
manda  la  copia,  qual  è  questa,  tamen  tutti  di  li  dice 
si  trata  pace  col  turcho,  e  se  li  dà  Napoli  e  Malvasia, 
e  stanno  di  mala  voia  ;  e  non  é  formenti. 

Copia  di  la  letera  dil  has^aà  di  la  Morea 
a  li  retori  di  Napoli  di  Romania. 

Nobilissimi,  gloriosissimi,  sapientissimi,  altissimi 
amici  et  fideli,  la  debita  et  conveniente  salute. 

Mandemo  a  vostra  nobilita  et  significhemo,  co- 
me a  di  20  del  presente  mese,  zorno  Mercurii, 
vene  altra  poliza,  un  schiavo  dil  gran  signor  da  la 
Porla  sua,  ulachi,  et  porlo  a  mi  comandamento,  et 
scrive  comandamento.  Come  lo  ambasador  de  la  Si- 
gnoria de  Veniexia  viene  a  la  signoria  nìia,  per  far 
pace  con  Ihoro,  el  parlasscmo  con  lo  ambasador; 
pocha  cossa  è  restato  in  mezo.  Lo  ambasador  di  la 
Signoria  a  mandato  teiere  a  Venecia  ;  aspetino  la  le- 
tera de  quel  ha  a  vegnir.  El  gran  signor  de  molti 
anni  scrive  a  mi,  che  veda  de  far  crida  a  li  thima- 
rati  et  in  ogni  altra  persona,  che  nissun  non  olsa, 
de  li  homeni  del  gnm  signor,  molestar  in  alcuna 
cossa  de'  veniliani.  Jo,  secundo  el  comandamento 
dei  gran  signor,  ho  scrìto  al  vayvoda  de  Corynlho 
et  a  tutti  i  miei  vayvodi,  quanti  se  atrovano  arenle 
la  manna,  che  non  olsimo  mandar,  né  a  martolossi, 
né  zente  de  cavalo,  a  li  loci  vostri.  Et,  sicondo  me 
scrìve  el  comandamento  del  gran  signor,  sapia  le 
vostre  nobilita,  come  a  la  Valona,  et  in  tulli  li  flam- 
bori,  dove  se  alrovano  vicini  con  li  loci  di  la  Signo- 
ria de  Veniexia,  ha  mandalo  ulachi  suoi  con  suo  co- 
mandamento, sicondo  à  mandato  a  mi  ;  unde  dinoto 
a  vostre  nobilita,  come,  da  V  odierno  ili,  sapiati  che 
da  la  parte  nostra  li  homeni  de  la  vostra  nobilita 
884*  non  habiano  alcuna  fantasia.  Per  tanto  scrivonio,  le 
vostre  nobililà  vatianoali  vostri  subdili  de  darli  com- 
bialo,  sicondo  mi  ho  dato  corìibialo  da  la  parte  mia, 
che  non  fazino  danno  a  li  loci  del  gran  signor.  L'am- 
t>asador  di  la  Signoria  de  Venecia  ha  mandato,  da 
Constantinopolì,  navilio  armato  a  la  Sigiìoria  per 


questa  facenda,  e  sono  e  V  è  vegnudo  fin  a  bora, 
dove  che  1  sera  el  saveré  presto.  In  la  facenda  de  li 
vostrì  subditi,  si  e  che  1  se  le  vostre  nobilita  la  teglia 
sopra  di  voi,  de  non  lassar  desfar  li  loci  dil  gran  si- 
gnor, secondo  loglio  sopra  de  mi  li  mei.  Sapiamo 
risposta  da  le  vostre  nobUità  con  el  presente  lator 
porta  la  letera.  Questa  facenda  è  vera,  come  di  so- 
pra scriviamo. 
Die  XX  eener. 

IIalì  bassa, 
signor  di  la  Morea  et  de  le  manne. 

A  tergo:  Gloriosissimi,  sapientissimi,  humanis- 
simi  amici  et  fratelli  provedador  et  castelan  de  Na- 
poli. 

Di  Cypro,  di  sier  Nicolò  di  Frióli,  luogo  te- 
nevate e  consieri,  di  6  sener.  Come  per  la  nave  Si- 
mitecola  mandoe  li  presenti  al  soldan.  Item,  nìanda 
r  inventario  di  le  robe  rìcuperade  di  la  nave;  e  a 
manda  formenti  a  Napoli  di  Romania. 

Di  Alexio,  di  sier  Antonio  Contarini,  pro- 
vedador di  Albania,  piit  letere,  Dil  zonzer  suo  li 
et  altrì  successi,  V  ultime  di  le  qual  é  di  27  fevrer. 
Tra  le  altre  cosse  avisa,  uno  Duchagin  esser  venuto 
a  dirli,  che  il  turco  fa  armada,  e  zercha  inganar  la 
Signorìa  con  dir  di  far  pace  etc,  El  tal  letere  non  fa 
falò  conto,  pur  importano.  Item,  esso  provedador 
scrìve  aver  bisogno  di  danarì,  per  pagar  li  fanti  e 
maistrì  di  lavorar,  e  à  impegnato  li  sol  arzenti,  né 
ha  trovalo  niun  più  fidel  dil  fio  di  Zuan  di  Ma- 
rin  etc,  È  da  saper,  Marìn  di  Greci  fo  mandato  di 
qui,  retenuto  per  il  conscio  di  X,  et  è  in  camera. 

Rélatione  di  sier  Sabastian  Zustigfian^  d  ca- 
valier,  venuto  orator  di  Hongaria, 

In  questo  pregadi  sier  Sabastian  Zustignan,  el 
cavalier,  ritornato  orator  di  Hongarìa  referi;  fo 
molto  longo.  E  comenzò  a  dir  di  la  concluxion  di  la 
liga,dil  soiicitar  la  expedilion,e  dil  tratamento  di  la 
pace  col  turco  ;  e  che  a  di  22  fevrer  1499  parti,  in- 
sieme con  sier  Vetor  Soranzo,  a  chi  Dio  penioni,  et 
zonti  a  Buda  honorifice,  A  di  5  aprìl  ebeno  audien- 
tia  ;  fé  r  oratione,  rt  pro|X)se  poi  in  la  secreta  di  far 
ligji  universjd,  el  dcmum  piirticular.  A  le  qual  pro- 
|K«ilione  li  fo  risp  sto,  soa  majestà  esser  contento 
far  la  liga  universa!  ;  e  venuto  li  oratorì  francesi, 
credendo  aver  ajuto  a  la  conclusion,  niuno  ebeno, 
perché  haveano  altra  commissione  dal  suo  re,  ni 
etiam  ci  legato  cj«rdinal.  Or,  |mrlato  di  far  la  parti- 
cular,  e  fato  li  capitoli,  e  li  mandono  qui.  £1  re  volse 
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far  la  mostra  di  le  sue  zenle  a  Risi,  dove  essi  ora- 
tori aodono  ;  licei  el  Soranzo  stesse  malissimo  \i 
385  volse  venir,  e  di  H  poco  morite.  Dove  vele  la  mo- 
stra di  X  mUia  cavali,  di  qual  ne  era  da  4000  arma- 
ti, il  resto  senza  arme  ;  et  di  dito  numero  poteva 
esser  da  700  ragazi,  il  resto  tutta  zente  e  cavali 
boni  ;  e  ne  manchava  altri  dil  regno  a  venir,  perché 
la  matina  gionse  1000  cavali  di  uno  baron,  et  600 
dil  disposti  di  Rassia  ;  et  di  73  comitati  manchava  a 
venir  18.  Or  ivi  non  li  parse  di  concluder  li  capitoli, 
licei  avoseno  liberti,  ma  li  volseno  mandar  a  la  Si- 
gnorìa nostra,  per  sparagnar  il  tempo.  Et  a  formar 
li  capitoli  ave  gran  falicha;  el  Jurich,  hora  episco|)o 
varadinonse,  con  altri  deputiti  disse:  per  Deum 
vos  haì)ebit  responsiim,  quod  vobis  non  placebit 
Or  zonlo  sier  Zorzi  Pixani,  oralor,  per  suo  colcgn, 
concluseno  la  liga  ;  et  zercha  l'andar  il  re  in  per- 
sona in  campo,  era  cossa  molto  dura,  ettam  la  cossa 
dil  re  di  Poiana,  pur  fonno  conclusi  ;  et  li  brevi  dil 
papa,  ajulò  poi  a  la  expedilion,  et  cussi  il  legato. 
Tandem,  eiposi  mulia,  il  re  ter n  uno  mandar  il 
conte  Josiì,  di  novembrio,  qual  con  X  milia  cavali 
psissò  ultra  el  Danubio,  qual  era  agiazato,  e  fé  gran 
incursion,  ma  pocha  dipredation,  perchè  za  per  tutto 
si  Si\\ìe\ii  el  doveva  corer,  ianien  el  bruso  e  vasto 
più  paese,  cha  1  trivixan,  padoan,  Visentin  e  verone- 
se ;  brusù  50  ville  e  poi  toruò.  Or  partilo  il  Pixani, 
suo  colega,  vene  sier  Zuan  Badoer,  et  lo  laudò  di  la 
orution  Ims  et  auto  la  iicentia  di  ripatriar,  la  fo  poi 
suspcsj,  et  ordinato  al  Badoer  andasse  in  Poiana  dal 
re  Alexandro,  alegrarsi  dil  regno  auto.  E  il  re  andò 
in  Boemia;  e  lui  sier  Sal)astian  rimase  a  Buda,  dove 
restò  el  conte  paladin,  che  hora  è  morto,  per  vico 
re.  Et  vene  a  quel  tempo  uno  ORitor  dil  turco  per 
Iratar  pace  o  Irieva.  El  «ordinai  era  a  Ystrigonia,  el 
di  questo  scrisse  al  legalo  et  a  lui,  qual  tandem^ 
licsseudo  a  la  caza,  el  legato  li  disse  aver  auto  t;il 
letere,  et  gè  de  la  sua,  uìfhde  li  parsse,  ci  tanto  fé, 
che  menò  el  legato  per  8  zonii  a  Yslrigonia,  et  in- 
sieme ci»l  cardinal  partono.  El  in  hoc  interim  re- 
cevcle  lotere  nostre,  di  la  venuta  di  sier  Aniirea  Ori- 
ti da  Constantinopoli  e  liberalion  di  merchadanti,  e 
che  il  turco  era  quasi  inclinato  a  la  pace.  Et,  abuto 
nostro  ordine,  con  bel  modo  parlò  al  cardinal  di 
questo  ;  et  cussi  comcnzono  le  pratiche  eie.  Item, 
poi  a  formar  li  ultimi  capitoli  ù  'uto  gran  faticha  per 
quel  dir  vivente  f«rco;  e  Jurich,  o  ver  varadinensc, 
sempre  è  sta  contrario  a  la  Signorìa,  ma  ben  tanto 
più  favorevele  el  yslrigoniense;  e  Kc^^havesse  li- 
bert;\  promcterli  fin  50  milia,  tandem  concluse  \\ 
capitoli  con  ducati  30  milia  vivente  Turco,  ut  in 


eis  eie.  Et  a  questi  il  legato  (è  variar  li  capitoli, 
adeo  si  alterò  con  lui,  adeo  ditto  legato  andò  dal  re, 
et  la  sera  li  fo  mandato  a  caxa  li  capitoli,  come  pri- 
ma. Or  il  messo,  fo  mandato  per  il  re  a  Constanti- 
nopoli, e  sta  3  mexi,  che  da  Buda  a  Constantinopoli 
è  solum  mia  900.  La  causa  è  stiì,  perché  fi  re  e  li 
soi  volea  tirar  a  la  longa,  perché  a  tanto  più  danari 
da  la  Signoria  nostra.  E  dil  conte  Josa,  e  in  gran  ini- 
mitilia  dil  re  et  de  tutti,  per  aversi  mal  portato  ul- 
ti maie^  che  con  tanta  zente  é  ussito.  Itefn^  che  sa 
il  turco  i  desiderio  dì  la  pace;  e  il  cardinal  ystri- 
goniense  li  à  ditto:  Oralor,  di  a  la  toa  Signoria 
atendi  a  le  cosse  de  Italia,  perché  la  pace  si  poi  dir 
conclusa  ;  e  li  mostrò  teiere  di  Rado  vayvoda.  /frw,  385  * 
uno  frate  AlcxanJro,  |Kirenle  di  O)arzego  bassa  e 
di  la  moier  di  sier  Marco  Loredan,  edias  relonuto 
qui  per  il  conscio  di  X,  li  ha  dito,  il  turco  non  è  ho- 
mo bilicoso,  è  tinudo,  et  Curzego  è  in  gran  reputa- 
tion  al  presente.  Item,  il  re,  qual  à  anni . . ,  tamen 
non  disse,  ma  disse  è  bel  homo,  grando  di  persona, 
di  dignissima  geneologia,  per  padre  e  per  madre  ; 
per  padre  disceso  da  re  Chazimuro  di  Poiana  e  da 
Ladyslao,  che  mori  combatendo  con  turchi  ;  la  ma- 
dre discesa  di  tre'imperadori;  et  disse  la  linea  di  la 
soa  geneologia  ;  et  è  anni  16  dil  regno  di  Boemia, 
et  13  di  Flongaria.  Il  re  e  devoto  e  religioso,  e  si  dice 
nunquam  habuii  concubitum  cum  muliere,  ri- 
deìicet  che  1  se  intendi,  e  mai  si  adira,  mai  dice 
mal  di  niun,  e  si  niun  dico  mal  de  qualche  uno  aii: 
Res  forsan  twn  e^t  vera.  El  al  ducha  Lorenzo, 
qual  fo  qui  al  tempo  di  la  raina,  che  U  fo  contea  la 
sua  corona,  unde  li  tolse  il  stalo  et  menato  davanti 
disse  :  Ducha  Lorenzo,  se'  vu  quello  voleva  far  tanto 
mal?,  e  lui  li  dimandò  perdon,  et  tutti  aspeUiva  lo 
dovesse  far  mal  capitar,  et  il  re  lo  restituì  nel  stato, 
dicendoli  :  Siati  più  fidel  di  quello  sete  stato.  Que- 
sto re  disc  assa'  onition,  alde  tre  messe  al  zorno, 
in  reliquis  e  come  una  statua,  perhò  parla  pocho, 
et  pariando  familiarmente  parla  ben,  ma  di  stato 
parla  incompositamente  ;  dà  audienlia  a  tutti,  mai 
fé  amazar  niun,  ma  noi  regno  ha  pocha  ubedientia, 
et  e  avaro;  et  conci  usi  re  à  pooho  inzegno,  e  più 
presto  homo  est  rectus  quam  rcx,  non  e  tcmndo 
e  più  si  teme  il  ciirdinal  ystri^'onieiise  cha  il  re  e 
cussi  Jurìch  0  ver  vandiniense.  E  il  re  non  a  dana- 
ri ;  e  per  far  lo  cxcrcito,  oltra  i  danari  a  tochà  da  la 
Signoria,  eh'  ò  sta  ducati  180  niilia,  à  impegnato  le 
soe  inlrade,  adeo  fin  do  mexi  non  averi  ;  et  à  strelo 
le  spexe  et  a  la  raina,  a  la  soa  corte  za  questo  car- 
levar  vele  solum  8  polli  <il  di  ;  etìam  slrense  le 
spexe  a  essi  oratori  nostri.  7wo,  il  re  à  poi'ha  ube- 
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(lieiitia  ;  et  à  mandato  do  valle  ;i  dir  al  conte  Josn 
vcngi  da  lui,  quid  non  è  venuto.  À  de  jutrada  a  Tan- 
no ducati  "2^20  milia,  in  questo  modo  :  de  ordinario 
le  minore  di  salii  per  ducati  50  milia,  ma  non  li  tra 
di  contanfi,  ma  paga  di  parte  soi  debiti  vcchij,  a  de 

la  Transilvana  ducati  30  milia.  liem,  de à 

altri  ducati  30  milia  ;  et  ducati  IG  milia  di  alcune 
terre  Ubere,  che  sono  numero  6,  viddicet  Bud^, 

Cotogna Item ,  le  minore  di  Y  oro 

e  arzento  li  dà:  una  ducati  li  milia,  una  7000, 
una  18  milia  ducati.  Item^  à  poi  extraordinario,  le 
diche  che  '1  nìcte  nel  regno,  videlicet  ducato  uno 
per  fuogo,  qua]  re  Mathias  fo  primo  le  messe,  e 
scodeva  ducato  uno,  ma  questo  re  scuode  solum 
uno  quarto  di  ducato;  e  cussi  promesse,  quando  fu 
fato  re.  Etò  fuogi  nel  regno  3500;  si  che  questo 
re  scuode  soìum  di  le  diche  da  ducati  80  milia,  si 
tutti  Tossono  scossi,  ma  non  si  poi  scuoder,  perchè 
la  mità  dil  regno  è  di  conti,  che  non  paga,  né  li  no- 
beli,  quali!  sgrandisse  li  soi  lenir  e  habitation,  e 
38G  tuo'  dentro  chi  dovcria  pagar  le  diche.  Et  li  comi- 
tati sono  73,  et  il  re  a  da  questi  ducati  6000,  ma 
questo  re  non  ne  traze  ducati  4000.  La  spexa  dil 
re:  primo,  a  Segna  ducati  3000,  a  Jayza  ducati  X 
milia,  Belgrado  8000.  La  raìna  a  de  intrada  du- 
cati 30  milia  ;  et  disse  il  resto  di  la  spexa,  che  qui 
non  la  scrivo,  concludendo,  la  spesa  i  molto  più  di 
r  intrada,  e  il  tliesorier  e  debito  su  la  fede  sua  da 
ducati  70  mìIia.  Et  il  re  dà  molte  provision,  come  è 
il  conte  paladin  e  altri,  et  e  per  numero  1000,  qualli 
sono  baroni  et  zentilhomeni  dil  regno,  e  hanno  so- 
lum ducati  40  per  uno  a  V  anno,  e  stanno  a  la  cor- 
te. Et  el  piato  dil  re  voi  ducati  ^0  al  zorno  oltra  el 
pan  e  il  vin.  Dil  regno  di  Boemia  à  solum  ducati 
5000,  e  quando  il  re  fo  in  Boemia  li  lassò  di  scuo- 
der. E  dil  marchesato  di  Moravia  non  à  niuna  intra', 
che  1  re  Mathias  trazeva  da  ducati  80  milia.  Et  jn 
Hongaria  sono  tre  sorte  de  homeni,  videlicet  villani, 
soldati  e  preti  ;  e  tra  hongari  non  he  arte  ninna, 
ma  tutti  chi  fa  le  arte  sono  forestieri  ;  et  hongari 
sono  aspri  homeni,  usadi  a  patir  ogni  desasio.  E 
quel  regno  farano,  havendo  danari  da  mantenirli,  e 
questo  é  certissimo,  da  cavali  SO  milia,  videlicet 
preti  e  baroni  è  ubligati  dar  ducati  8000,  et  il  resto 
dil  regno  e  gran  cossa.  Sono  in  Hongaria  XI  episco- 
padi  di  gran  intrada,  li  qualli  sarano  notadi  qui  solo: 
Ystrigonia,  à  ducati  30  milia  ;  Agri,  eh'  e  al  fiol  dil 
duca  di  Ferara,  non  vai  ducali  4000,  ma  e  assaissi- 
ma  intra'  più;  la  Saxonia sono  merchadanti,  la  Vala- 
chia  homeni  bellici,  la  Slevia.  La  militia  di  hougari  è 
cavaU  G  |)er  homo  d' anno  et  uno  caro.  E  quando 


vano  in  exercito  et  per  combater,  si  confesano  l'uno 
con  r  altro,  e  uno  è  li  e  predicha,  e  tutti  dicono  tre 
volle  Jesus,  poi  vanno  con  gran  vigoria,  come  cin- 
giari,  in  li  inimici.  Et  di  natura  hongailt;  jnimicis- 
simi  de'  turchi;  et  sì  porla  dir,  re  Mathias  non  ave 
mai  molti  hongari  in  campo  con  lui.  Questo  fu,  per- 
chè tolse  assa'  boemi  ;  e  narrò  la  causa,  perchè  po- 
tesse dominar  U  baroni  hongari  con  ditti  niedemi. 
Qualli  a  farli  venir  usò  assa'  stratageme  con  honga- 
ri, et  venuti  convitò  li  primari  dil  regno  a  tavola, 
e  interloquendum  disse  :  Ego  eram  puer,  mmc 
sum  rex,  Hongari  dorme  su  la  terra  ;  e  re  Mathias 
dominò  in  virga  ferea.  Et  per  dir  il  tulto,  si  potria 
aver  a  uno  bisogno,  dando  li  danari  dil  regno  di 
Hongaria,  da  cavali  30  milia.  11  re  conclusive  è  bona 
persona.  Disse  ben  dil  cardinal  Yslrigonìa,  mal  dil 
legato  dil  papa  etdi  Jurich,  episcopo  varadinense;  e 
il  tliesorier  è  homo  da  ben,  dice  voi  far  omnino  ve- 
nir prima  a  Buda  il  conte  Josa,  poi  venir  a  star  a 
Venecia.  Poi  disse  di  la  serenissima  raina,  devotis- 
sima di  la  Signoria  nostra,  si  voi  chiamar  fiola  ;  e 
quando  fo  a  tuor  licentia,  li  commesse  la  ricoman- 
dasse a  la  Signoria  e  al  serenissimo  principe,  lau- 
dandolo assai,  e  di  l' honor  l' havia  auto,  e  la  rico- 
mandasse a  sier  Marco  da  Molin,  era  capo  di  X, 
olim  capctanio  a  Brexa,  dal  qual  ave  bona  com[)a- 
gnia,  e  sier  Piero  Landò,  patron  a  l'arsenal,  la  com- 
pagno a  Segna  con  la  galla.  E  disse,  si  '1  fiol  era  in  38G 
corpo,  non  dovesse  esser  fiol,  e  didicato  a  questa 
Signoria,  pregava  Dio  noi  facesse  nasser.  Or  questa 
serenissima  raina  a  gran  gratia  in  Hongaria,  e  non 
vargerà  doy  anni  la  sarà  re  e  raina.  Questa,  prima 
steva  di  soto  dil  re,  et  ogni  volta  T  andava  dal  re, 
di  la  qual  è  molto  imbertonato,  sempre  soa  maje- 
stà  li  donava  presenti,  come  è  zoie,  perle  e  altro, 
adeo  lei  disse  una  volta  :  Sacra  majestà,  jo  non  ve- 
gno  qui  per  vostri  presenti,  e  acciò  non  sia  causa, 
jo  non  mi  voglio  partir  di  qua,  adeo  al  presente 
ogni  notte  dormeno  insieme,  e  il  re  è  tocho  di  lei. 
Or,  hessendo  partito  l' orator  per  Constantinopoli, 
andò  dal  re  a  tuor  licentia,  et  l' bobe  ;  qual  lì  donò 
una  vesta  d' oro  a  V  hongarescha,  una  daga  da  por- 
tar da  lai,  do  vasi  d' arzento  indoradi,  et  uno  cavallo, 
si  dice  di  ducati  500,  ma  non  vai  ducati  30,  e  tutto 
apresentepà  a  l'oficio  di  le  raxon  nuove,  justa  il 
consueto.  Laudò  li  oratori  soi  cologi.  Pisani  et  il 
Badoer,  poi  li  secretarij,  Andrea  di  Fraiìceschi,  fo 
col  Soranzo,  Pollo  Zotarello,  qual  era  li  in  pregadi 
stato  con  lui,  e  lo  laudò  assai,  poi  Hironimo  Do- 
nalo, sUìlo  col  Pisjuii,  e  Alvise  Rosso,  e  col  Badoer 
al  presente  11  in  Hongaria.  ItcfPi,  di  la  st)e.\a,  licet 
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habi  auto  le  spexe  dil  re,  ben  che  mai  salata  ni  frute 
non  mandava,  in  ^d  niexi  eh'  é  stalo,  di  qual  niexi  9 
slete  con  sier  Velor  Soranzo,  ha  spexo  da  ducsiti 
^21)00,  zoc  in  li  9  mexì  dncali  '2500,  |)oì  in  cavalari 
ducali  1000  et  vinti,  in  salarij  ducati  000,  in  miede- 
gì  ducati  150,  et  in  altre  spexe  exlraordinarie,  in 
omnibus,  ducati  400,  jurando  aver  speso  dil  sua 
^duciiti  150  in  cortesie,  el  non  li  mele  a  conto  per 
non  poter.  Poi  ringraliò  di  esser  sta  elcclo  podestà 
el  capetanio  in  Gao  d*  Istria,  ma  si  scusò,  dicendo  cre< 
deva  non  poter  andar,  a  assa'  fioli,  in  questo  tempo 
le  cosse  sue  aiidadl  mal  etc,  ;  el  dimando  perdono  si 
avesse  manchado. 

Et  venuto  zoso  el  principe  lo  laudò  de  more. 

£1  è  da  saper,  presentò  do  lelcre,  qual  in  cole- 
gio  fono  lete  el  e  queste  : 

387         Copia  de  una  letera  dil  re  di  Hongaria 

a  la  Signoria  ìiostra, 

Wladislaus,  Dei  gralia  rex  llungariae  et  Bohe- 
mi» eie.,  illustrissimo  principi,  domino  Leonardo 
Lauredano,  duci  Vcnetiarum,  antico  el  confuederalo 
nostro  carissimo,  salutem  el  pros|)erorum  succes- 
suum  incrementa. 

Quamquam,  et  ex  litleris,  quas  hinc  loto  hoc 
triennio  ad  illustrissimam  dominationem  vestram 
frequentes  venere,  ci  ex  ipsarum  actarum  rerum 
progressione  sua^essuque,  Qdem,  industriam  el  di- 
ligentiam  magnifici  Sebastiani  Jusliniani,  equitis  au- 
rati, oraloris,  credimus  illustrissimae  dominalioni  ve- 
slrse  jam  pridem  esse  notissimam,  tamen  cum  jussu 
et  imperio  illuslrissimae  dominationis  vcstrae  el  il- 
lius  inclyli  senalus  reversurus  sii,  prelcrmillendum 
nulla  ralione  pulavimus,  quin  nos  quoque  perfuncto- 
rum  laborum  suorum  summaeque  modesti»  el  iu- 
legritalis,  quibus  se  per  hos  lotos  annos  honorifì- 
centissime  apud  nos  gessil,  debilum  teslimonium  vel 
bis  nostris  pnebeamus.  Sic  etenim  ac  tanto  sludio, 
vigilanlia  el  dexterilale,  per  lotum  hoc  lempus,  quo 
hic  apud  majestatem  noslram  legaUonis  ofGcio  fun- 
clus  est,  chrislianae  et  veslrse  reipublicae  commodo, 
unioni  ac  in  turcas  expedilioni,  lune  et  nunc  buie 
privai»  nostr»  confoederationi  inservire,  el  res  ipsas 
traclare  sluduil,  ut  a  prudente  el  oplimo  oratore 
nìhil  amplius  eral  expelendum.  Ex  cuius  prudenlia 
el  perfunclo  muuere  non  mediocrìs  etiam  laus  el 
gloria,  omnium  judicio,  h)  illustrissimam  dominatio- 
nem vestram  el  sacrosanctum  illum  senalum,  qui 
hunc  talem  el  invidi  pene  ingenii  virum,  ad  buius 
tam  salutifer»  legalionis  munus  obeundum  delege- 


ril,  videlur  redundare.  El  licei  carissima  patria  be- 
nemerilum  civem  opportune  revocaverit,  cujus  nos, 
prsesentia  et  consuetudine  delectati,  diutius  etiam 
frui  summopere  cupiebamus,  tamen,  cum  non  liceal 
nobis  tam  honeslo  tamque  pio  desiderio  refragari, 
post  tot  vigiiias  et  curas  illi  merito  respiranduiii  pu- 
tantes,  nos  quo<]ue  cumdem  cum  magna  nostra  beni- 
voleulia  remisimus,  itaque  ipsum  loto  aninii  aflectu 
illustrissiro»  dominalioni  vestne  commeiidamus.  Vir 
est  profecto  omnì  laude,  vir  quolibel  honore,  vir 
quavis  beneficcnlia,  el  munere  dignissimus.  Qui,  si 
nostra  gratia  et  comntendatione,  lum  suadente  vir- 
iute,  ab  illustrissima  domìnatione  vcstra  el  universo 
ilio  senatu  omatus  fueril,  rem  nobilissimo  duce  el 
gralissimo  senatu  dignam  facict,  el  magnum  profe- 
cto ac  praeclarum  invitamentum  caeteris  ad  similia 
prò  patria  obeunda  prsstabit  Nobis  vero  id  adeo  3H7  * 
gralum  aocidel  quantum  gratum  esse  solel,  quod 
dominalioni  vestrae  ìilustrissim»  et  illi  inclylo  sena- 
lui  ad  sempiternam  laudem  el  gloriani  fore  existima- 
lur.  Eamdem  dominationem  vestram  illustrissimam 
bene  ac  feliciler  valere  semper  oplamus. 

Data  Bud»,  ^4  februariì,  anno  domini  i50;{, 
regnorum  noslrorum  llungariae  etc  anno  Xlll.'"'', 
Bohemi»  vero  XXXlll."'. 

Subscriptio:  Commissio  propri»  regi»  maje- 
slalis  G.  Secretarius. 

A  tergo:  Illustrissimo  principi,  domino  Leo- 
nardo Lauredano,  dud  Vcnetiarum,  amico  et  confee- 
deralo  nostro  carissimo. 

Copia  di  la  letera  dil  cardinal  ystrigoniense, 

Iliuslrissime  princeps  et  domine,  domine  mi  co- 
lendissime, humillim»  commendationes  eie. 

Non  pr»termitlerem  crebrius  scribere  illustrissi- 
m»  dominalioni  vestr»,  nisi  ei  firmiler  persuasum 
exislimarem,  eo  me  animo  afiSci  et  deberi  buie  il- 
lustrissimo senatui  veslro,  quo  plurimum  debet  et 
afDcitur,  qui  prò  maximis  benefìliis  acceptis,  est  ad 
singula  prò  virili  sua  paratissimus.  Piene  enim  novit 
et  intellexit  dominus  Sebastianus  Justinianus,  eques 
el  orator  integerrimus,  quam  libentissime  operam 
meam  exhibuerim,  quolies  prò  volo  illustrissimi  Do- 
minii  aliquid  commode  agere  polui,  lum  in  fondere 
percutiendo,  ac  expeditione  obeunda,  tum  in  pace 
el  pacis  condilionibus  conGciendis.  In  quibus  omni- 
bus, quam  prudenter  ac  integre  se  gesserit  idem 
dominus  orator,  non  possem  nisi  longis   litleris 
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exprìmere,  licei  hoc  idem  non  incognituni  sii  vestne 
illustrìssims  doininationi  ac  universo  senatui  vestro 
amplissimo,  nam  ea  mentis  perspicncitate  el  pru- 
dentia  se  in  rebus  omnibus  vigilulissimum  prxslitit, 
ut  nihil  ab  eo  praelermissum  putem,  quod  ab  ipso 
illustrìssimo  Dominio  desideralum  Tucrìt,  ita  ut  et 
belli  ac  pacis  auctor  merilo  dici  possit.  Quemadmo- 
dum  enim  primo  ipsius  adventu  bellum  excitavìi,  ita 
in  discessu  pacem  pepcrìt,  quo  fìt,  ut  perspecta  ipsius 
intfgrìtate  et  exactissimis  morìbus,  non  secus  huic 
regie  majestati  gratus  semper  fucrit,  quam  ceetoris 
prselaiis  et  baronibus  huius  regfii  acceptissimus  exti- 
terìt.  Redit  itaque  nunc  plurìmum  a  quovis  com> 
mendatus,  tanquam  ille  qui  in  munere  legationis  suse 
non  nisi  integerrime  se  gesserit.  Ea  vero  quae  hicacta 
sunt  et  in  dies  aguntur,  sicuti  calamo  piene  ac  fide- 
liter  hactenus  signiOcavil,  ita  et  nunc  latius  singula 
corani  exponet,  cui  ea  fidcs  non  immerito  premianda 
est  quam  meretur  qui  aeque  ab  omnibus  conmieu- 
388  datur.  Non  itaque  dedignetur  vestra  illustrìssima 
dominatio  ea  benignitate  redeuntem  hominem  exci- 
pere  qua  suscipi  debel,  qui  re  lam  diu  bene  ge- 
sta pnemium  et  commendationem  laboris  ex()ectut. 
Quod  idem  aeque  omncs  oratores  senliunt  de  do- 
mino Paulo  de  Zolarelis,  praefati  domini  oratoris  se- 
cretarìo,  qui  circa  partes  officii  sui,  ita  se  promptum 
ac  diligentem  praestitit,  ut  non  dubìtet  prò  virìbus 
suis  satisrecisse  dominationi  vestras  illuslrìssimae,  cui 
me,  uti  obsequentissimura  servitorem,  humiliter 
commendo,  operam  ac  facultates  meas  pari  animo 
uflere  cupio,  ut  feiicissinie  valeat,  et  ut  plenam  fi- 
dem  adhibere  dignetur  circa  ea,  quse  nomine  meo, 
coram  refcret  idem  donìinus  orator,  etiam  alque 
etiam  rogo. 

Ex  arce  nostra  strigoniensi ,  ultima  februarii 
MDllI. 

Subscriptio:  Excellentissimaj  vestrae  domina* 
tionis  Olustrissimae,  servitor  deditissimus 

TlIOUAS 

cardinalis  strìgoniensis. 

A  tergo:  lllustrissin)0  principi  et  domino,  do- 
mino Leonardo  Lauredano,  ìnclvto  Venetiarum  du- 
ci  etc,  domino  meo  colendissimo. 

A  dì  29  marzo.  In  colegio.  Vene  il  patriareha 
di  Vcnicxia,  per  certa  seomuniclia  posta  du  Roma 
sopra  la  cluesia  dì  San  Bortolomio,  di  la  qual  par 
babbi  juriditione,  di  chi  dia  meter  el  vicario,  o  lui  o 
li  parochiani,  e  fo  in  contraditorio  con  alcuni  ;  nesvio 
quid  decisum. 

I  Diarii  di  M.  Sanlto.  —  Tu  ni.  IV, 


Vene  sier  Sabustian  Zustignan,  el  cavalier,  no- 
minato di  sopra,  et  referi  alcune  cosse  K  commesse 
el  cardinal  Ystrigonia,  qual  aria  piacer,  la  Signoria 
desse  nel  dominio  tanti  beneOci  al  cardinal  di  Fera- 
ra  per  du&iti  4000,  che  li  bastava  V  animo  farsi  re- 
nonlìar  T  arziepiscoputo  agriense,  che  li  valerìa  assai 
a  lui,  et  si  oferìsse  etc.  Item,  disse  di  certo  orator 
francese  è  in  Hongaria,  trahi  liga  con  quel  re  conlra 
quoscumque;  etiam  il  re  di  romani  a  manda  a  tra- 
tar  questo  etc. 

La  Ravena,  di  25,  Cercha  quelle  fosse,  vanno 
cavando  continue;  voriano  danarì  per  U  fonti.  À 
nova,  a  Cesena,  quel  prescidente  aver  ordinato  grat^ 
zi  assai,  et  che  Viccnzo  di  Naldo  Lz\  100  fanti. 

Da  Traniy  dil  governador,  di  18,  Come  spa- 
gnoli vano  facendo  assa'  danni,  taia  mandolarì  ;  et 
par  il  gran  capetanio  non  li  voi  render  il  formento 
promesso;  si  che,  si  non  fusse  la  speranza  hanno 
quel  popuio  di  la  nave  Scmitecola,  dia  venir  di  qui 
con  formentiy  fariano  mal;  la  qual  nave  tuta  via  é  a 
Chioza,  e  si  carga  dì  fornìenti  di  Ferara. 

I)a  Monopoli,  di  sier  Luclia  da  cita'  Taia- 
picra,  governador.  Come  non  hanno  da  viver,  e  se 
li  provedi  di  biave,  e  se  li  mandi  etiam  monition  ;  e 
de  11  vai  il  formento  carlini  Ti  el  tmnuno,  e  a  Bar- 
leta  4  'A. 

Et  fo  mandato  da  X  onitor  yspano,  a  tuor  letere 
al  gran  c<ipetanio,  voglij  restituir  li  Tormenti  et  ben 
convicinur  con  le  terre  nostre. 

Da  la  Cania,  di  sier  Nicolò  Coppo,  prove- 
dador,  do  letere,  di  lo  zener.  In  una,  come  bìs(ì- 
gna  cavar  il  fosso  a  la  terra,  et  vi  fa  lavorar  da  150 
homcni  al  zomo.  Item,  per  una  altra,  par  sij  ve- 
nuto uno  lì,  con  una  patente  dil  zencral,  che  li  con- 
ciede  la  canzelarìa  de  11  in  vita,  cif  é  cossa  contra  le 
leze  ;  et  per  colegio  li  fo  rcscrilo,  opinion  nostra  es- 
ser non  habi  loco  ditta  concession. 

Da  Trani,  in  le  letere  scrite  di  sopra,  di  18, 
Avisa,  il  vice  re  esser  a  Canosa  ;  li  &  scrito  do  letere, 
per  una  di  14,  come  é  suo  amico  e  si  oflrìsse;  per 
una  altra,  di  1 8,  si  duol  dil  caso  seguito  a  Otranto 
di  le  galie,  qual  Prejam  é  andato  in  Franza.  Item,  388* 
Ostene,  terra  di  fuogi  900,  a  presso  Otranto,  à  leva 
le  insegne  di  Spagna,  ita  che  superbi,  sono  molti  in- 
superbiti. Item,  di  li  a  Trani  è  una  fusta  dil  sopra- 
comito  nostro,  qu..l  voria  vender  ;  el  per  colegio  li 
fo  sento  la  debbi  comprar,  e  si  li  darà  U  danari  dil 
cuslo,  a  ciò  non  vadi  in  man  di  altrì  etc,  È  da  saper, 
|K)i  se  intese,  che  spagnoli  in  Ostone  feno  butim  per 
ducati  80  uiilia  et  lo  messeno  a  sacho  etc.  Et  il  go- 
vernador  di  Trani  scrive  aver  scrito  a  Brandizo,  a 

55 
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siiiT  Ziiniria  Lorc  liin,  soracmnito,  vcngi  '!on  la  con- 
serva  li;  el  iì  a  risposo  awr  commission  dìl  zenenil 
non  si  partir  di  li  ;  umì^,  per  colegio,  fici  scriver  a 
R  dito  sopracomilo  andasse  visitando  quelli  lochi. 

Veneno  in  colegìo  do  oratori  di  la  comunità  di 
Verona,  con  letere  dil  pixlestà  solo,  di  credenza,  vi- 
deltcet  domino  Zuan  Bivilaqua,  et  domino  Bortolo 
di  Pompei  ;  e  a  tutti  parse  di  novo  el  capetanio  non 
fusse  in  la  letera  di  credenza.  Questi  exposeno  quel- 
la terra  esser  malconl^^nta  ;  e  intesa  la  diliberation 
dìl  senato,  cercha  a  la  provision  dil  teritorio,  non  li 
par  bastar,  perché  non  poi  aver  efecto,  perhò  man- 
dano a  suplicliar la  Signoria  voglij  provederli,  ffa  che 
|)ossiiio  goder  et  andar  a  le  Ihoro  possessione.  Il 
principe  disse  li  vedeva  sempre  volentieri,  el  che  se 
furia  pensier  di  farne  provisione. 

In  questa  mulina  fo  concluso,  con  il  colegio  di  le 
biave,  zerio  mcrchado  di  formento,  con  sier  Stefano 
Contarini,  quondam  sier  Bernardo,  di  Sicilia,  ut 
in  ea. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  el  fu  expedito  quel 
Cypriolo  di  Poi  da  Cataro,  parente  dil  cardinal  Ca- 
paze,  mdelicr.t  datoli  per  ricompenso  eie.  ci  viscon- 
ta'  di  Cypro  etc.  Itetn,  feno  eapi  di  X,  per  il  mexe 
di  aprii,  sier  Morexini,  sier  Alvise  di  Prioli  e  sier 
Antonio  Loredan,  el  i^avalier.  É  da  saper,  in  questo 
conscio  di  X  sono  4,  che  mai  non  voleno  esser 
capi,  videlicet  sier  Marco  Barbo,  sier  Marco  Fo- 
scolo, sier  Francesco  Bernardo  e  sier  Zuan  France- 
si'o  Pasqualigo,  dotor  e  cavalier,  goloso,  ergo  un 
mexe  sono  tre,  et  l'altro  mexe  lì  tre,  ergo  etc, 

A  dì  XXX  marzo.  In  colegio.  Fo  leto  da  Cor- 
fu,  di  sier  Alvise  d'  Aruier,  capelanio  di  5.  Avisa  di 
quelle  fabrichc;  e  le  mure  dil  Castel  vechio  ruina; 
voi  far  fosse  ;  e  de  lì  è  gran  carestia,  mauzano  erbe  ; 
el  è  tal  zorni  4,  che  non  manzano  pan. 

Da  Bologna^  di  Fiero  Bibiena.  À  aviso,  di 
24,  da  suo  fratello,  come  missier  Zuane  manda  zen- 
te  in  favor  di  Pandolfo;  el  che  il  popul  di  Siena  voi 
r  intri,  e  li  zentilhomeni  no,  quuUi  sperano  ne  le  pro- 
mission  dil  papa  di  ajutarli.  Et  il  re  voria  da* fiorentini 
li  ducati  40  milia  per  altri  anni  4,  qualli  ha  ad  aver 
questa  Pasqua,  per  la  promision  alias  fala  ;  et  il  con- 
falonier  andò  a  la  Ciirioga  per  lui,  et  li  fo  conlra  Al- 
vise Maneli  e  vinse,  adeo  non  si  piglia  partito  nel 
consejo  in  favor  dil  re.  Item,  di  Bologna  si  manda 
a  Milan,  in  favor  di  francesi  contra  sguizari,  100  ba- 
lestrieri a  cavalo. 

Fo  leto  una  Iclcra,  venula  da  Bruza,  la  copia 
SJini  qui  avanti  scriUi,  per  la  qual  la  logia  prega 
la  Signoria  si  mandi  le  galie  li  ;  el  Jo  propusi  ite- 


rum  voler  venir  in  pregudi,  et  meter  le  galie  al 
viazo  di  Fiandra.  Sempre  avi  contrario  sier  Antonio 
Truin. 

Copia  de  una  letera  venuta  di  Brutta  a  la    3S9 

Signoria  nostra. 

Serenissime  ac  potentissime  princeps. 

Celsitudini  luaenosplurìmum  commeodamuSjCUJ 
cupimus  innotescere,  ut  quamquam  bellorum  longa 
calamitas  eorum  quas  a  fortuna  depcndent  urbi  no- 
strae  multo  abstulerit,  innatam  tameo  condilionem 
exercendi  in  exteros  benivolentiam  et  obsequium  il- 
laesam  atque  infractam  sibi  conservasse,  cum  factum 
est,  ut  consulatus  et  mercatores  fere  omnes  ezlera- 
rum  nationum,  qui  bellorum  vitandoruro  causa,  ab 
hac  urbe  discesseranl,  confecta  pace  pacatoque  dis- 
sidio cum  provincialibus  suts  remigranint,  unJe,  etsi 
nobis  plurimum  gaudii  et  jucunditatis  obutuìt,  ne- 
quit  tamen  illud,  nec  speramus  fieri  perfeetum, 
quamdiu  prìmalibus  nationum  Itali»  mercatoribus 
copiosissimi  principatus  lui  nos  carere  contingal.  Id- 
circo  ingenti  prece  celsitudinem  tuam  rogamus  diri- 
gere, ut  et  sui  apud  nos  pnedecessorom  suonim 
sedes  repetanl,  suas  ettam  triremes  seu  galeas,  ut 
olim,  in  porlum  nostrum  siusensem  trami  jubeat, 
sane  sorenitas  tua  ad  obsequendum  \  rjcibus  noslns, 
ut  canteri  allici  potest,  quoJ  mercat4>res  uberem  sibi 
fructum  comparare  poleruni.  Nec  terreat  incommodl 
porlus  fama,  nam  hispaoa  classis,  iogentes  el  maxi- 
mas  habens  naves,  salva  in  ilio  se  recepit^quem  eliam 
conamus  summo  studio  in  prislinam  restiluere  iole- 
gritatem.  Pncterea  si  pra^fala  serenitas  tua  aliqua  cu- 
pial,  quae  in  nostra  fuerìnt  poleslate,  quo  negolium 
hoc  aut  dirigi  aul  maturari  possiti  jubeat,  imperet, 
inveniet  enim  nos  ad  ea  omnia  exequenda  non  mo- 
do paratos,  vcrum  effusos,  auxilianle  Deo  optimo 
maxi[no,  quem  preciiniur  celsitudinem  tuam  pros|)e- 
rani  felicemque  servare. 

Ex  Brugis,  quinto  kalendas  februarias,  anno  do- 
mini 1502,  more  scribendi  ecclesìae  gallicanae. 

Stébscriptio  :  Serenitatis  tuae  obse(|uiosissimi 
servilores  burgi  magistri,  slabiui  et  consules  civilatis 
Burgensis. 

A  tergo:  Serenissimo  ac  illustrissimo  principi 
et  domino,  d  imino  Leonardo  Lauredano,  inclylo  Ve- 
ni liarum  duci. 

Da  |K>i  disnar  fo  prcgadi,  ne  fo  poslo  alcuna  |Kir- 
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te,  soìum  preso  di  far  5  savij  ai  ordeni,  jusla  ii  con- 
sueto. Fonno  electi  sier  Zuan  Dolfii),  di  sier  Nicolò, 
sier  Vido  Antonio  Trivixan,  quondam  sier  Marco, 
sier  Pandolfo  Morexini,  fonno  aliassi  li  ordeni,  sier 
Hironimo  Bembo,  el  40,  qtiondam  sier  Lorenzo,  e 
sier  Lunardo  Emo,  fo  40,  quondam  sier  Zuan,  ca- 
valier,  di  una  balota  di  sier  Domenego  di  Prioli, 
qtwndam  sier  Marco,  fo  savio  ai  ordeni.  Item,  fu 
fato  uno  ai  X  savij,  sier  Jacomo  da  Molin,  dotor,  fo  di 
la  zonta  ;  uno  provedador  sopra  V  armar,  sier  Fran- 
cesco Morexini,  savio  ai  ordeni,  qtwndam  sier  Ni- 
colò. Item,  per  seurtinio,  do  savij  a  terra  ferma,  sier 
Zorzi  Emo  et  sier  Bernardo  Barbarigo,  quondam 
serenissimo,  stali  alias  di  terra  ferma.  Et  vene  le- 
tere  da  Milan  e  di  Crema,  nm  non  fo  lete. 
389  *  A  dì  ultimo  marzo.  In  colegio.  Vene  il  conte 
Zuan  Francesco  di  Gambara  da  Brexa,  excusandosi 
aver  alozato  i  Sanseverini  in  caxa  per  esser  soi  pa- 
renti. Et  il  principe  li  disse  non  facesse  più. 

Vene  il  legato  dil  papa  per  cosse  particular  di  be- 
neficij  ete. 

Vene  il  retor  di  scolari  di  leze,  di  natione  di  Ci- 
vidal,  per  certa  letura  manchava;  et  vene  quel  di  le 
arte,  di  natione  veronese,  per  certa  letura  di  cyrogia, 
la  qual  fu  concessa. 

Da  Milan,  di  26,  Come  sguizari  è  a  Lucamo  e 
fanno  uno  bastion  contra  il  castello,  e  fanno  bona 
compagnia  a'  milanesi.  Hanno  una  colubrina,  qual 
era  a  BUinzona,  non  hanno  balote,  e  per  le  valle  va- 
no per  vituarìe.  Si  dice,  per  francesi,  esser  da  8  in 
X  roilia,  tamen  sono  da  13  in  14  milia;  e  si  dice  la 
liga  grisa  manda  ^000  homeni;  e  il  roy  à  mandi  uno 
nonlio  a  quelli  capi.  E  si  dice,  sguizari  sono  spenti 
di  Spagna;  et  che  Toralor  yspano,  è  a  Venecia,  à 
trato  ducati  X  milia  e  mandatoli.  Item,  che  francesi 
manda  tute  le  sue  forze  a  V  incontro  ;  et  hanno  di- 
manda a  Ferara  e  Bologna  ajuto  di  100  cavali  li- 
zieri  per  uno.  Item,  in  campo  di  francesi  non  è  re- 
sta da  fanti  '2000;  e  domino  Galeazo  Palavisino  è  an- 
dato in  parmesana  a  farne,  e  domino  Francesco  Ber- 
nardin Visconte  e  domino  Thodaro  Triulzi  ne  fanno 
fanti  a  Milan,  con  paga  di  uno  mexe;  et  ne  passa 
molli  fanti  di  Geradada  e  lochi  vicini  nostri.  Le  zente 
sono  tra  Galari,  Como  e  Varese  e  mia  XV  a  torno  ; 
tutti  hanno  sgombri  il  suo  e  fuzeno  per  dubito  di 
sguizari,  qual  per  li  malli  portamenti  li  fa  francesi, 
perhò  che  il  gran  maistro,  governador,  tien  da  li  sol- 
dati e  missier  Zuan  Jacomo  non  se  impazn,  acciò  si 
cognossi  il  suo  governo.  Item,  a  quel  poi  trar  esso 
secretario,  francesi  mal  volenliera  sentiriano  la  con- 
clusion  di  la  pace  con  turchi  ;  e  si  dice,  che  per  via 


di  zenoesi,  e  stù  manda  a  Constantinopoli  a  impedir 
la  dita  pace. 

Noto,  Panigeto,  corìer  nostro,  a  Milan  par  sia  sii 
retenuto,  per  aver  porta  letere  particular  etc.  Quel 
sari  di  lui  non  so. 

Da  Crema,  di  sier  Alvi^ce  Barbarigo,  pode- 
stà et  capetanio,  di  27.  Come  sguizari,  tra  li  al- 
tri, capo  e  uno,  nominato  Mon  Bernardin.  Item,  le 
zente  francese  tra  Varese  e  Galari.  Item,  è  poste 
guardie  a  li  passi  vanno  a  Milan,  e  cerchano  si  hanno 
letere  ;  et  le  burchiele  si  tien  la  note  di  li  di  Adda. 
Item,  è  nove,  da  Lion,  di  20,  Tarchiducha  dovea  in- 
trar;  e  che  il  ducha  e  la  duchessa  di  Savoia,  sua  so- 
rella, erano  parliti  per  andarli  conlra. 

Da  Caravago,  di  sier  Andrea  Barbarigo, 
podestà.  Zercha  queste  nove,  et  di  le  guarde  e  bur- 
chiele, ut  in  eis  etc. 

Da  Verona,  di  sier  Bernardo  Bembo,  dotor, 
cavalier,  podestà,  Zeroha  il  capetinio,  in  materia  di 
oratori  di  la  comunità.  Si  scusa  solo  aver  fato  la  te- 
iera di  credenza,  danna;  et  si  provedi  a  la  custodia, 
aliter  non  si  poi  star. 

Da  Budua,  di  14,  di  sier  Angolo  Contarini, 
camerlengo  di  Cataro,  et  vice  podestà,  atenio 
sier  Marco  Antonio  Erizo,  era  andato  in  An- 
tivari,  in  luogo  di  sier  Zuan  da  Molin,  pode- 
stà. Che  il  podestà  lo  manda  di  qui,  et  V  ha  intro- 
messo. Item,  scrive  come  Scanderbecho,  era  in  Ale- 
.xio,  esser  fuzito  a  Sculari  e  ben  visto. 

Di  Alexio,  di  sier  Antonio  Contarini,  prò-  390 
vedador  in  Albania,  di  XI.  Avisa  esser  la  note, 
con  pioza,  partito  dito  signor  Scanderbecho  e  con  la 
sua  fameglia,  videlicet  do  et  una  schiava,  et  il  vay- 
voda  Prodano  ;  e  sii  ricevuto  a  Scutari  da  Feris  bei 
con  alegreza  e  fato  gran  feste;  el  come  esso  prove- 
dador li  a  fato  bona  compagnia  e  sovenutoJo,  et  4 
volte  a  la  septimana  menalo  a  disnar  con  lui.  Item, 
aricorda  si  provedi  di  danari  per  li  soldati  el  strallo- 
ti,  adeo  per  il  suo  partir  il  paese  é  restato  mollo 
smarilo. 

É  da  saper,  ditto<»Scandarbecho  é  partilo  come 
disperato,  perché  non  havia  da  viver,  né  indosso  ; 
avia  impegnalo  li  mantilli  e  caldiere,  e  niun  li  pro- 
vedeva ;  etiam  vene  a  le  man  con  sier  Antonio  Bon, 
provedador,  qual  ozi  è  zonto  in  questa  terra. 

Da  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarini,  re- 
tor e  provedador,  di  16,  Avisa  la  partita  di  Scan- 
darbecho.  Item,  i  aviso,  per  via  di  sanzachi,  che 
aspetano  fin  3  zorni  zonzi  la  nova  di  la  paxe,  et  sta 
tanto  a  venir  per  le  strade  cative.  Et  è  sii  divulgato, 
Achmet  bassi  è  sii  casfw  di  visieri,  e  datoli  uno  s  n- 
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zactia*.  Questo,  perche  par  il  mmtro  secreUrìo  di- 
mandasse Irata  di  forn)en(i  a  li  bassa,  e  quelli  non 
volseiK)  darla,  ma  questo  G""  bassa,  Acbmet,  si  levA 
e  andò  dal  signor  a  dimandarla.  E  il  signor  rispose  : 
Che  me  conseje  tu  ?  E  lui  disse  :  Signor,  lu  poi  com- 
piacerli.  E  il  signor  alhora  disse:  Tu  mi  consegij  il 
mio  contrario,  e  lo  cassò,  (amen  non  a  per  via  vera. 

Da  poi  disnar,  Jo  e  compagni,  a  li  onlcni,  dìman- 
dassemo  el  pregadi  per  meter  le  galle  di  Fiandra  al 
viazo  di  Fiandra,  e  non  di  Aiitoiia  sollo,  ina  alcuni  di 
coiegio  disconsejò,  e  maxime  sier  Antonio  Trum, 
savio  dìl  cunseio,  et  fé  che  li  capi  di  X  volseno  il  suo 
cunseio,  che  pocho  importava,  et  fo  con  zonta  di  co- 
iegio e  di  Cipri  e  di  danari;  trovono  il  prò*  per  una 
decima  si  ha  a  meter,  videlicet  V  intra'  di  Qtadela  al 
monte  nuovo  ;  et  fenno  altro,  che  Jo  non  so. 

Et  in  questa  matina  fo  fiarlato  in  colegìo,  per  sier 
Pollo  Capello,  el  cavalier,  sa\io  a  terra  ferma,  cas- 
sier,  che  non  vi  era  danari  e  si  dovesse  proveder. 
Sier  Pollo  Barbo,  procurator,  senipre  fo  di  opinion 
poner  angarìe,  et  altri  contra,  tra  li  qual  sier  Alvise 
da  Molin,  dicendo  esser  ducati  ''zOO  milia  di  debitori, 
et  clie  si  vendi  e  se  imbosoli  ;  et  avia  jn  nota  il  tutto. 

Et  questa  matina  nui  savij  a  li  ordeni  tolesemo 
licentìa  dal  principe  e  da  li  padri  di  coiegio  ;  nel  qual 
officio  Jo,  tra  li  altri,  son  stato  5  volte  ;  rimasto  in 
pregadi,  a  niexi  G  per  volta,  anni  do  e  mezo,  e  in 
gran  cosse,  le  qual  tutte  ho  scripto  in  li  annali  e  li- 
bri  mij;  ma  mi  credeva  venisse  la  optata  pace  dil 
turco,  che  gran  miraviglia  tutti  si  faceva  di  questo, 
perché  da  di  XI  zener  in  qua,  eh'  é  a  presso  mexi 
tre,  nulla  havevamo  dal  nostro  secretario  da  Con- 
stantinopoli,  ch'é  cossa  di  gran  momento,  e  chi  à  in- 
gegno fa  varij  pensieri  e  discorssi. 

390  *      Copia  de  una  letera  scrita  per  la  Signoria 

nostra  ai  re  di  Anglia, 

Ea  est  vis  summs  benivolentiaB  sincerissimique 
amoris,  qui  nobis  cum  regìa  vestra  majestate  inter- 
cedit,  ut  nihil  in  utraque  fortuna  oceurrere  ei  potest 
euius  participes  non  efficiamur.  Allato  igitur  nunc 
nobis  nuntio  immaturi  atque  inopinati  obitus  sere- 
nissimie  regin®  consortis  majestatis  vestne,  maximo 
affoctì  fuimus  moerore  atcfue  tristilia,  ut  ex  re  qua 
nihil  moleslius,  nihil  displicentius,  nihil  denique  ma- 
jojris  mestitiae  intelligere  potuissemus.  Sed  quando 
mente  revolvimus,  eam  esse  humanae  nature  datam 
eonditionem  ac  legem,  ut  mori  omnibus  contingat, 
prudentiae  partem  esse  existimamus,  dolorem  ratio- 
ne  moderari,  et  summi  Dei  nostri  optimi,  cujus  nutu 


omnia  Gunl,  volunlali  inberere.  Ila^  omnia  scimus 
rogiam  vestram  subKnutatem  sapieotissimam  non 
latere;  et  propterea  loDgioribus  wkÀ&  utendum  non 
esse,  divinam  clementiam  et  bonitatem  summis  pre- 
cibus  exorantibus,  ut  ipsam  majestatem  vestram 
cum  universa  prole  sibi  relicta  sospitem  et  iocoiu- 
roem  diu  felieiter  8er\'et,  quemadmodum  tota  mente 
pero|)tamus. 

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  XXI  mardi 
MDUI. 

Sumario  di  una  letera  di  sier  Hironimo  Con- 
tariniy  pravedador  di  V  arwuita,  data  a  San- 
ta Maura,  et  venuta  qui  a  V  ultimo  di  mar- 
zo 1503, 

Come,  di  comandamento  dil  zeneral,  havia  irato 
le  artilarte  erano  in  Santa  Maura,  per  eonsignar  quel- 
la poi  a'  turchi,  justa  i  mandati.  E,  doroente  el  s>n- 
zesse  a  Corfù,  per  il  zonzer  di  la  nave  venia  di  Cy- 
pro,  di  sier  Piero  Duodo,  intese  el  turco  esser  mor- 
to ;  ex  quoy  mutato  Consilio,  riiomorono  V  artilarie 
subito  a  Santa  Maura,  fortificandola  quella  melo  cha 
prima.  E  vene  turchi  e  fi  dimandò  li  fosse  consiglia- 
da  ;  non  gè  la  volseno  dar,  e  volendo  expugnarla,  fo- 
no da'  nostri  ex  pulsi.  E,  per  saper  la  verità  di  la 
morte  dil  turco,  il  zeneral  mandò  in  terra  ferma  ooo- 
tij,  qualli  rìportorono  che  '1  turco  non  era  morto, 
anzi  preparava  armada  a  la  Vajusa,  a  la  Valona  et  a 
Lepanto  ;  a  mandato  a  dimandar  chalafati  e  maran- 
goni a'  ragusei  e  tutti  soi  luogi,  e  faceva  butar  bom- 
barde grosse  a  la  Valona  e  Nepanto  ;  e  per  questo, 
nostri  fo  in  gran  pensamento  etc» 

Questi  regnano  al  presente. 

Alexandro  sexto,  pontifice  maximo, 

Maximiliano,  re  di  romani, 

Lodovico  Xll"*,  re  di  Pranza, 

Fertinando  et  Elisabeth,  re  di  Castiglia  ete., 

Yladislao,  re  di  Hongarìa  e  Boemia, 

Henrico,  re  di  Anglia, 

Alexandro,  re  di  Polonia, 

Emanuel,  re  di  Portogallo, 

Philippo,  archiducha  di  Austria,  principe  de  Yspania, 

Lunardo  Loi^edan,  doxe  di  Veniexia, 

Philiberto,  duca  di  Sabaudia, 

Cesar  Boi^  a,  duca  di  Romagna  efe., 

Hercules,  ducha  di  Ferara, 

Francesco  da  Gonzaga,  marchexe  di  Mantoa, 

La  republica  di  Fiorenza, 
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Siena,  conmnilà, 

Lucha,  coniunilà, 

Bologna  e  il  magni  1co  Zuan  Bcnlivoy, 

Guiclmo,  marchese  di  Monfera\ 

l^lovico,  marchese  di  Salucia, 

La  comunità  di  Pisa. 

Signori  discazati  vivi. 

Ferdinando,  re  di  Napoli,  é  in  Pranza, 
Lodovico  Sforza,  duca  di  Milan,  é  in  Pranza  prexon, 
Ascanio,  cardinal,  vice  canzeìier,  e  in  Pranza, 
Guido  Ubaldo,  ducha  di  Urbìn,  a  Venecia, 
Francesco  Malatesta,  sigiK>r  di  Rimano,  jvi, 
Zuan  Sforza,  signor  di  Pexaro,  i\i, 
Pandolfo  Petruzi,  di  Siena,  e  a  Pisa, 
Zuan  Paulo  Bajou,  di  Perosa,  é  a  Pisa, 
£1  vescovo  Vitelli,  de  Qvita  di  Castello,  è  a  Venecia, 
Fabricio  e  Prospero  Coloua,  é  a  Barlela  in  Puia, 
Jacomo  de  Apiano,  signor  di  Piombin,  in  genoese, 
Zuan  Maria,  signor  di  Camarin,  é  a  Venecia, 
Astor  Manfredi,  fo  morto  in  Tevere,  a  Roma,  era  di 

Faenza, 
Li  Soli  fo  dil  conte  Hironimo  di  Ymola  e  Forlì,  è  a 

Fiorenza, 
El  cardinal  San  Piero  in  Vinctda,  ì         .   „ 
El  canlinal  San  Zorzi,  '  J  sonojn  Franza 

La  prefelessa  dì  Sinigalia  e  li  floli  é 

301*  Oratori  nostri. 

Sier  Antonio  Zustignan,  dotor,  a  Roma, 

Sier  Alvise  Mocenigo,  al  re  di  romani, 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor,  Ciivalier,  al  re  di  Pranza, 

Sier  Zuan  Badoer,  dolor,  cavalier,  al  re  di  Ilongaria, 

Sier  Piero  Pasqualigo,  dotor,  ai  reali  di  Spagna, 

Sier  Beneto  Sanudo,  al  signor  soldam, 

Sier  Domenego  Dolfin,  al  gran  malstro  di  Rodi. 

Secretarij. 

Zacaria  di  Freschi,  a  Constant iuopoli, 
Hironimo  Donado,  in  Sicilia, 
Vicenzo  Guidoto,  a  Milan. . 

Consoli, 

Sier  Andrea  Bragadin,  a  Londra 
Lunardo  Ansehni,  a  Napoli 


Item. 

Sier  Bortolo  Conlarini,  a  Damasco, 
Sier  Alvise  Arimondo,  in  Alexandria. 

Capetanij. 

Sier  Bortolo  da  cha'  da  Pexaro,  procurator,  capeta- 

nio  zeneral  di  mar, 

Sier  Zuan  Zantani,  >  j  i    •  j- 1«        ^ 

et,.  n    1    .  .  F  provedadon  di  larmada 

Sier  Hironimo  Contarmi,  )  ^ 

Sier  Marco  Antonio  Conlarini,  capelanio  al  colfo. 

Cypri. 

Sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo  tenente, 

Sier  Nicolò  da  Pexaro,  )        .    . 

o-     xr    ìx  n  I  consien 

ì>ier  Nicolò  Corner,      > 

Sier  Lorenzo  Conlarini,  capelanio  a  Famagosta, 

Sier  Antonio  Condolmer,  jto  synico. 


Candia. 

Sier  Zuan  Morexini,  ducha, 
Sier  Alvixe  Venier,  capelanio, 
Sier  Anzolo  Trun,  \ 

Sier  Zuan  Francesco  Cocho,  ) 
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Cernia. 

Sier  Nicolò  Coppo,  provedador. 

Betimo, 

Sier  Panlin  da  cha'  da  Pexaro,  quondam  sier  Fran- 
cesco. 

Napoli  di  Romania. 

Sier  Marco  Pizamano,  quondam  sier  Donado, 
Sier  Marco  Zen,  quondam  sier  Piero. 

Malvasia. 
Sier  Bernardin  da  Riva,  quondam  sier  Vinzilao. 

Zefalonia, 
Sier  Alvixe  S;ilamon,  quondam  sier  Piero. 
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Zante, 

Si(T  Piero  Foscolo,  quondam  sier  Hironimo. 

Corfò, 

Sier  ÀnUmio  Loredan,  \ 
Sier  Alvise  d*  Anner,  ^ 
Sier  Mallo  Zantani,  capetanio  dii  borgo. 

Cataro, 

Sier  SabasUan  Coularìni,  quondam  sier  Alvixe. 

Alexio  e  Albania. 

Sier  Antonio  Contarìni,  quondam  sier  Nicolò. 

Duleigno, 

Sier  Francesco  da  cha*  Tajapiera ,  quondam  sier 
Andrea. 

Traù, 

Sier  Dolfin  Venier,  qumidam  sier  Antonio,  pro- 
curai or. 

Spalato, 

Sier  Zìian  Antonio  Dandolo,  quondam  sier  Fran- 
cejM'o. 

Sier  Antonio  Corner,  qtwndam  sier  Marco. 

39^*  Zara. 

Sier  Piero  Sagredo,  quondam  sier  Alvixe, 
Sier  Francesco  Contarini. 

Ccu)  d' Istria. 

Sier  Piero  Marcello,  provedador,  quondam  sier 
Filippo. 

Chioza. 

Sier  Francesco  Marcello,  quondam  sier  Bortolo. 


Ravena. 

Sier  Vincivera  Zorzì,  guotufam  sier  Piero, 
Sier  Francesco  Vernier,  quondam  sier  Alvise. 

Ferara. 

Sier  Cristofal  Moro,  quondam  sier  Lorenzo. 

Pùdoa. 

Sier  Toma  Mocenigo,  di  sier  Nicolò,  procurator, 
Sier  Andrea  Venier,  quondam  sier  Lion. 

Verona, 

Sier  Bernardo  Bembo,  dolor,  cavalier, 
Sier  Zuan  Mocenigo,  quondam  sier  Piero. 

Vicema. 

Sier  Andrea  Trivixan,  el  cavalier, 

Sier  Bernardo  Donado,  quondam  sier  Piero. 

Ruigo. 

Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  quondam  sier  Justo. 

Brexa. 

Sier  Piero  Capello,  quondam  sier  Zuan,  procurator, 
Sier  Francesco  Foscari,  el  cavalier. 

Bergamo, 

Sier  Marin  Zorzi,  dolor, 

Sier  Piero  Marcello,  quondam  sier  Filip|)o. 

Crema. 

Sier  Alvixe  Barbarigo,  quondam  sier  Andrea. 

Cremona. 

Sier  Hironimo  Donado,  dolor, 
Sier  Polo  Pixani,  el  cavalier. 

Capetanio  va  a  Baruto. 

Sier  Pollo  Valaresso,  quondam  sier  Gabriel. 
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In  Alexandria  va, 

Sier  Sabastian  Moro,  quondam  sier  Damìan. 

393  Bando  fato  in  Bollogna,  di  lo  acordo  fato  con 
papa  Alexandro  e  col  ducha  Valentin  e 
altri. 

A  laude  del  summo,  glorioso  et  eterno  Dio  et  de 
la  gloriosissima  madre  sempre  Verzene  Maria,  sancta 
Maria,  regina  del  cielo,  et  de  li  beati  apostolli,  missìer 
San  Piero,  missier  San  Paulo,  et  de  li  gloriosi  mar- 
tiri et  confessori,  missier  San  Petronio,  missier  San 
Frìano,  missier  San  Ambruoso,  missier  San  Dome- 
nego,  et  missier  San  Franceco,  protectore  et  defen- 
sore  de  questa  magniGca  cita,  et  de  tuta  la  cclestial 
corte,  et  etian)dio  a  laude,  exaltatìone  et  summa  re- 
vereiilia  de  la  sua  sancta  romana  Ecclesia,  et  del  san- 
dissimo  signore  nostro,  in  Christo  padre,  missier  Ale- 
xandro, per  la  divina  providentia  papa  sexto,  et  a 
gaudio,  Icticia,  et  consolatone  de  tutti  li  benivoli  et 
amici  del  presente  stato,  per  parte  de  li  magnifici  et 
possenti  signori,  signori  antiani,  consuli  et  confalo- 
niero  de  justicia  del  populo  et  comune  de  la  cita  di 
Bologna,  et  etiam  de  li  magnifici  signori  sexdexe 
reformatori  del  stato,  de  la  libertà  de  la  dieta  cita, 
el  se  fa  bandire  et  nottifieare,  a  tutti  et  a  ciaschadu- 
na  persona,  che  essendo,  a  questi  mexi  proximi  pas- 
sati, excitate  cerle  diferentie,  discordie  et  perturba- 
tione  tra  lo  illustrissimo  et  excellentìssimo  signore, 
don  Cesar  Borgia  de  Pranza,  duca  de  Romagna  et 
de  Valenza,  princi[)e  de  Hadri  et  de  Venafri,  signore 
de  Piombino,  eonfalloniero  et  capctanio  generale  de 
sancta  romana  Ecclesia,  et  questa  cita  et  questo  popu- 
lo, li  magnifici  signori  regimenti,  et  il  magnifico  mis- 
sier Joanne  di  Benlivogli  et  sui  fioli;  et  essendose 
molto  el  grandemente  perturbata  la  sanctità  del  no- 
stro signore,  si  corno  se  é  inteso  el  cognosciuto  per 
sui  messi  et  brevi  apostolici  mandati  qui,  lutti  pieni 
de  suprema  indignatione;  et  havendo  di  poi  consi- 
derato la  sua  beatitudine,  comò  quella  che  è  piena 
di  summa  intelligentia  et  singulare  sapientia,  che  le 
discordie  non  possino  produre  in  queste  parte,  ne 
in  altro  loco,  alcuno  bon  frutto,  la  sua  sanctità,  per 
sua  naturale  et  adn)irabile  benignità,  ha  deposto  ogni 
indignatione,  ira,  et  perturba tione,  quale  contra  que- 
sta cita,  questo  popullo,  magnìfici  signori  regimenti, 
et  magnifico  missicT  Joanne  di  Bentivoglij,  et  sui 
fioli  supnidicli  liavesseno  nel  animo,  nel  cuore  et 
nella  mente  sua  cooccputa,  et  a  tolto  questo  populo, 


questa  cita  et  li  magistrati  de  ensii,  et  li  magnifici  si- 
gnori regimenti,  et  il  magnifico  missier  Zuanne  di 
Bentivogli,et  li  fioli  anteditti,  aclementia,  et  acceptali 
ne  la  sua  prima  et  consueta  gnitia,  con  la  sua  sancta 
beneditione;  et  etiam  ha  prudentissimamente  ope- 
rato et  proveduto,  che  *1  se  sia  reintegrato,  augu- 
mentalo  et  confirmato  la  amicitia,  Io  amore,  et  be- 
nivoleutia,  quaUe  era  tra  il  prefato  illustrìssimo  et 
excellentissimo  signore,  don  Cesar  Borgia  de  Pranza, 
duca  de  Romagna  et  de  Valenza,  principe  de  lladri  393  * 
et  de  Venafri,  signore  de  Piombino,  et  de  la  Siincla 
romana  Ecclesia,  confaloniero  et  capetanio  generale, 
et  questa  magnifica  cita,  questo  populo,  magnifici 
signori  reginìenli,  et  magnifico  signore,  missier  Zoan- 
ne  di  Benlivogli  et  sui  fioli  antedicti.  Et  per  questo, 
con  buona  gratia  et  beneditione  de  la  sua  bealitudi- 
ne,  et  con  bona  volunlà  del  serenissimo  et  christia- 
nissimo  signore  re  di  Pranza,  al  presente  tra  epso 
excellentissimo  signore  duca,  don  Cesar  Borgia  de 
Pranza,  et  tutti  li  illustri  principi  et  signori  de  la  il- 
lustrissima casa  Borgia,  et  questa  magnifica  cita,  que- 
sto populo,  li  magnifici  signori  regimenti  et  del  ma- 
gnifico missier  Joanne  di  Bentivoglij,  el  sui  fioli  pre- 
dicti,  el  s' è  concluso  et  fato  bona  pace,  concordia, 
unione,  liga  et  perpetua  confederatione,  a  comune 
bene,  utile,  quiete,  riposso  de  V  una  et  Y  altra  parte 
et  sui  subditi  :  et  che  li  amici  et  benivoli,  et  li  inimi- 
ci et  ribelli,  da  una  parte  se  intendano,  et  siano  da 
r  altra,  sì  comò  pid  diflusamente  se  contiene  in  li 
capitulli  sopra  de  zìo  facti  et  celebrali  et  autetìtica- 
mente  sigillati.  Alla  observalione  de  li  quali,  per  Tuna 
et  r  altra  parte,  seri  promosso,  per  lo  christianissi- 
mo  signore  re  de  Pranza  et  excelsi  signori  fiorenti- 
ni et  illustrissimo  signore  duca  de  Perrara,  a  summo 
gaudio,  contentamento  et  leticia  de  tutti  li  amici  et 
benivoli  del  presente  stato,  il  quale  il  nostro  signore 
Jdio  sempre  defenda,  et  manlegna  in  pace,  quiete 
et  riposso,  et  eliandio  a  laude  et  honore  et  summa 
reverenda  del  beatissimo  et  santissimo  nostro  signo- 
re, missier  Alexandro  piipa  sexto,  et  de  la  sacra  san- 
cta romana  Ecclesia,  et  etiam  a  sunima  laude,  exalta- 
tìone et  gloria  del  prefato  illustrissimo  et  excellentis- 
simo don  Cesar  Borgia  de  Pranza,  duca  de  Roma- 
gna et  de  Valenza,  prìncipe  de  Hadri  et  Veuafrì, 
signore  de  Piombino,  confaloniero  et  capetanio  ge- 
nerale de  SJìncta  romana  Ecclesia,  la  quale  sempre  et 
perpetuamente  viva  con  summo  honore  prospero  et 
felice.  El  f>er  questo,  questa  sira  ogni  homo  facia  fe- 
sta, fo(*o,  et  fallò  per  simima  alegrezaet  infinita  letìtia. 
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394  Copia  de*  capitoli  di  la  pace^  tra  il  serenissimo 
re  di  Hongaria  e  il  signor  turco,  venuti  in 
letere  di  oratori  nostri  in  Hongaria,  date  a 
dì  22  fevrer  1502. 

Nos,  Wladislaus,  Dei  grada  rcx  Ilungaris  et  Do* 
henùie  eie.,  noluin  facimus  quibus  expeilit,  univer- 
sis  praesentes  litleras  nosiras  patentes  visuris  et  au- 
(lilurìs,  quod  quamvis  iila  pax  et  amicitia  atque  fra- 
ternitis,  quae  inter  nos  et  screiiissimum  ac  poteo- 
tissiiìium  principem,  doniinum  Amyr  zuìtham  Buja- 
zijtli,  turcaruD)  caesarem  mullorumque  alioruni  re- 
gnonim  et  lernàrum  dotninuin  etc.  regnaque  et  ter- 
ras  alque  dotninia  utriusque  nostrum  aliquandiu  erat, 
rebus  sic  exigenlibus  per  haec  tempora  iutermissa 
Tuerìl  ad  apertumque  bellum  alque  hostilitates  de- 
venerimus,  tamen  ex  quo  prasraclus  turcarum  impe- 
rator  optavit,  ut  rursus  cum  codeiu  ac  terns  et  do- 
miniis  suis,  siculi  prius  pacem  et  amieitiaui  Diiremus, 
ac  invicem  in  bona  quiete  et  vicinitate  vivcremus, 
nos  siculi  antea,  ita  et  nunc  ejusdcni  cxsJireaB  maje- 
slatis  pacem,  amicitiam  et  fraternilatem  non  asper- 
nendum  duximus,  et  cuui  majestate  sua  ad  bos  in- 
frascriptos  articulos  pacis  et  treugarum  in  nomine 
maxinii  Di4  dcvenimus. 

In  primis,  quod  nos,  rex  Ilungariae,  Tacimus  et 
firmamus  cum  praefato  serenissimo  imperatore  tur- 
carum, prò  nobis  et  universis  principibus,  regibus  et 
potcntatibus  chrislianis  proque  illustrissimo  Domi- 
nio venetorum,  similiter  confoederatis  nostris,  et  ipsa 
universa  christianitate  terrisquc  ac  regnis  et  domi- 
niis  nostris  et  eorumdem  regum,  principum  et  po- 
tenlatuum  ipsiusque  illustrissimi  Dominii  venetorum 
e(  universse  christiiinitatis  firmam  pacem  et  amici- 
tìam,  itaque  amodo  deinceps  sit  inter  nos  et  ipsos 
universos  principes,  reges  et  potentatus  christianos 
idemque  illustrissimum  Dominium  venetorum  et 
universam  christianitatem  ab  una,  atque  preedictum 
imperatorem  turcarum  ac  sìbi  qualicumque  amici- 
tia adherentes  et  conroederatos  ab  altera  parte,  re- 
gnaque  ac  terras,  insulas  et  dominia  utriusque  par- 
tis,  Orma  ac  vera  pax  et  amicitia,  duratura  per  se- 
ptem  inlcgros  anncs,  incipicntes  ah  ea  die  qua  bic 
cum  oratore  ejusdem  imperatoris  turcarum  pacem 
394  *  istani  concludemus,  et  in  qua  jurabimus,  ita  vice 
quod,  si  inrra  dictos  septem  annos  ipsi  turcarum 
imperatori  mori  contingeret,  etiam  ista  pax  finita  et 
terminata  iutelligatur.  Si  vero  Deus  viUim  maje- 
statis  suae  prolongaverit,  prout  prolongare  potest, 
et  infra  dietum  tcntpus  non  morielur,  lum  durcl 


isla  pax  usquc  ad  dictos  integros  septem  aiinos.  Si 
vero  nosWIadislaum  regem  infra  bi^usmodi  sopteni 
annos,  quod  Deus  avertat,  aut  etiau)  qucmcunique 
alium  ex  dictis  principibus,  regibus  et  poteiitalibus 
chrislianis,  vel  ipsum  illuslrissinium  dominum  du- 
cem  Venctiarum,  euorì  coiitingerel,  nibilon)inus  in- 
ter cassarcam  niajesUitem  ac  inter  nostros  successo- 
res,  reges  Hungariae,  ac  praefactos  rcgcs,  principes  et 
potentatus  hanc  pacem  modo  infrascripto  mtiflca- 
turos,  et  suporviventes  ipsuroque  illustrissimuiii  Do- 
minium venetorum  universiunque  cbristi^Dilalem 
ac  nostra  et  eorumdem  ac  ejusdem  illustrìssimi  Do- 
minii regna,  terras,  subditos  et  dominia  per  hos  se- 
ptem annos.  Si  mors  ipsius  ca^saroae  majestatis  iioii 
sequctur,  pax  ista  iuviolabiliter  durare  et  permaDcre 
debeat;  si  vero  mors  ipsius  sequetur,  pax  ista  |K>st 
mortem  ejusdem  finita  et  expirala  intelligatur. 

item,  quod  ista  pax  sit  prò  nobis  atque  regnis 
nostris,  signanler  Hungariae,  Dolientiae,  Dalmatiae, 
Croatiae,  Sclavoniae  eie.,  ac  inarchii>natu  Moravias^ 
et  ducatu  utriusque  Slesias  et  Lusaciae,  nostris  re- 
gnis Moldavia^  et  transalpinensi,  cum  vayvodis  ipso- 
rum  Karabogdam  et  UaduI  ipsoruntque  Oliis  et  ìur- 
redibus.  Item,  partibus  transernenaibus  et  regno 
Bozuc,  cum  castro  Jayza,  et  aliis  castris,  ac  par- 
tibus ad  illud  pertinentibus.  Item,  castris  Belgrad 
sive  Nandor,  Alba  et  Zenderu,  cum  suis  pcrtineu- 
liis  et  aliis  castris  nostris  finitimts.  Praeterea  civi- 
tate  nostra  Dalmatiae,  Ragusii,  cum  civitalibus, 
castris,  terrìs  et  pertinentiis  suis  ac  universa  in- 
sula et  tolo  dominio  suo  aliisque  onmibus  douii- 
tiiis  et  subdilis  nostris  qualecumque  appellatis  et  ubi- 
cumque  conslitutis  et  existentìbus. 

Similiter  fiat  et  sit  ista  pax  prò  universali  statu 
sanctae  romanae  ecclesiae,  nec  non  regibus  et  prin- 
cipibus ac  potentatibus  pnedictis,  videlicet  romano- 
rum,  Francìae,  Hispaniaram,  Àngliae,  Portogalliae,  Po- 
loniae  regibus,  item  prò  dicto  illustrissimo  domino  395 
Leonardo  Lauredano,  duce,  et  ipso  Dominio  Vene- 
ciarum,  nec  non  tota  Italia  et  regno  neapoUtano,  et 
insula  Siciliae,  ac  magno  magistro  Rhodi  et  insula 
Cliyy,  caeterìsque  principibus  et  potentatibus  chri- 
stianis,  ipsaque  universa  christianitate,  ac  cunctis 
ipsorum  regnis,  terrìs,  dominiis,  castris,  civitatibus, 
portubus,  villis  et  aliis  quibuscumque  locis  eisdeni 
mediate  sive  immediale  subicctis,  ipsi^rumque  sto- 
tibus,  ducibus,  vicarìis,  Teudatarìis,  gubernalorìbus 
et  vassallis  et  quibuscumque  ipsorum  subditis,  ita 
quoti  ipse  universalis  status  sanctae  romanae  eccle- 
siae  atque  omnes  principes  et  potentatus  chrìstijini, 
et  inter  alios  dietum  ìlluslrìssiinum  Dominium  vene- 
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iorum,  et  universa  chrisUanitas  penes  uos  io  istis 
treugis  et  paoe  includantur,  et  habeaDt,  cuoi  lerris, 
dominiis  et  subditis  eoniin,  eamdem  pacem  atque 
amidtiam  cuoi  dieta  csesarea  m^estate,  terrisque 
dominiis  ac  subditis  et  adherentibus  et  eonfoedera- 
tis  ejusdem,  quam  uos  cuni  terris,  regnis  et  domi- 
niis Doslris  €um  eadem  liabemus.  Ipseque  impera- 
ior  tuKarujn  nos  et  dieta  regna  ac  dominia  nostra 
dielsque  sanctae  romane  ecclesias  statum,  provin- 
cias  et  duces,  Marchiam  videlicet  anconitanam  et 
Romandiolam  cseterosque  princìpes,  reges  et  poten- 
Utus  pneiaetos  ipsumque  illuslrissimum  Dominium 
et  univer^tm  ^bristiaoilMem,  omnesque  penes  nos 
ìocIusoSy  eoriifiique  regua,  provindas,  («rras  et  do- 
minia, casto,  oiviiates,  iasulas,  porlus,  villas  et  alia 
quseoumqueloca,  eisdero  mediale  vel  immediale  sub- 
ieeta,  aut  ipsorum  status  duces,  vicarios ,  feudata- 
rios,  guberoatores  et  vassaUos  et  quoscumque  ipso- 
rum  subditos,  palam  vel  occulte,  directe  vel  indi- 
i^ecte,  per  se  vel  per  alios,  sive  per  mare  sive  per 
terram,  in  noNo  penitus  offendat,  impediat,  seu 
offendi  aut  impediri  faciat.  £t  nos  eamdem  huius- 
modi  pacem,  hoc  modo  conrectani,  deduci  faciemus 
ad  notitiam  omnibus  praedictis  regibus  et  principi- 
bus  ac  potentatibus  chrislianis,  ut  si  in  pace  ista  no- 
biscum  permanere  voluerint,  unusquisque  eorum, 
^1)5  *  remotiores  videlicet  infra  spatium  unius  anni,  pro- 
pinquiores  vero  infra  sex  menses  vel  citius,  qui 
per  unum  annum  littcras  et  sigilla  sua  ratificatio- 
nis  et  recognitionìs  ipso  caesari  turcarum  mittant; 
prò  universali  vero  statu  sanctae  romanae  ecclesiae 
nos  sponte  promittemus.  Qui  autem  infra  illud  lem- 
pus  non  miserit,  erit  in  suo  arbitrio  si  volit  esse  in 
istis  treugis  sive  non;  et  sic  caesarea  majcstas,  elapso 
isto  uno  anno,  non  erit  postea  obligata,  vigore  hujus 
tractatus,  tenere  illi  pacem  etamicitiam.Quodsi  forte 
hoc  propositum  et  hanc  voluntalem  ipsorum  caeteri 
principes  christiani  praedicti  mutarent  et  praesentem 
pacem,  ut  praemissum  est,  nullus  eorum,  quod  ta- 
men  non  putamus,  per  litteras  suas  ratificare  vellet, 
nihilominus  praescns  pax  inter  nos  et  dietum  illu- 
strissimum  Dominium  venetorum,  ex  quo  sunt  no- 
bis  viciniores  tam  prxfacto  domino  imperatori  tcr- 
rasque,  regna  et  dominia  ac  sulxlilos  utrius^iue  no- 
strum et  ipsìus  illustrissimi  Dominii  in  vigore  suo 
permaneat,  et  in  nullo  censeatur  violata,  ita  quod  si 
ipse  cacsar  eidem  illustrissimo  Dominio  pacem  istam 
violaret,  eo  facto  etìam  nobis  et  regnis  nostris  vio- 
lata intelligatur.  Siiiiililcr  si  idem  cassar  nubis  pa- 
cem infringeret  seu  violaret,  intelligatur  cani  ctiam 
prci'fatu  illustrissimo  Dominio  violasse. 
/  Diarii  di  M   Sanlto   —  Tytn.  IV. 


Item,  casu  quo  per  aliquem  principem  seu  regem 
et  potentatum  christianorum  praedictorum  ista  pax 
violaretur,  nitiilominus  ista  pax  inter  nos  et  alios 
principes  christianos,  qui  hanc  pacem  ratifìcaverìnt, 
et  qui  eam  non  violaverinl  ipsumque  illustrissimum 
Dominium  venetorum  Grma  et  inviolata  aUiue  in  vi- 
gore  suo  permaneat,  et  tantummodo  illi  violatori  et 
non  aliis  ipsa  pax  violata  intelligatur. 

item,  quod  ab  ulraque  parte,  hoc  est  tam  ex 
parte  ipsius  caesareae  majestatis  et  omnium  sibi  adhe- 
rentium  et  fraternitate  velafGnitatejunctorum,  quam 
etiam  ex  parte  nostra  et  dictorum  prindpuai  chri- 
stianorum et  ipsius  illustrissimi  Dominii  venetorum 
et  maxime  conflnium  suae  cassareae  majestatis  com- 
mittatur  seriose  et  districte  subditis  omnibus  con- 
finia  tenentibus,  ut  hanc  pacem  firmiter  observent, 
neque  aliqua  damna  committant  sub  poena  capitali  ; 
M  si  qui  subditorum  alicuius  partis,  contra  bujus- 
modi  mandatum  facerent,  pcena  debita  puuiantur.  396 
Quod  si  aliquae  differeuiiae  vel  damna  aut  rapinae 
tempore  medio  bine  inde  (ierent  vel  conmfiitteren- 
tur,  quae  tamen  ne  fiant  cavendi  provideudìque  erit, 
ista  pax  nihilominus  propter  ea  rupta  et  violata  non 
intelligatur,  sed  ad  revisionein  ejusmodi  daninorum 
teneantur,  tam  majest^is  caesarea  quam  nos  rex  et 
dìcti  principes  christiani,  quibus  forte  hujusnìodi 
damna  illata  fuerint  ipsumque  illustrissimum  Domi- 
nium venetorum,  homines  et  judices  suos  ad  conH- 
nia  miltere,  qui  tandem  in  confinibus  ipsa  damna 
commissa  revideant  et  retificent  ac  perpetratores 
eorumdem  debita  dignaque  poena  puniant  ;  et  pm- 
plerea,  ut  pracfertur,  ista  pax  per  hoc  non  videalur 
esse  violata  et  rupta,  et  maneat  in  vigore  suo. 

Item,  quod  ex  utraque  parte  provideatur  et  ca- 
veatur  et  taliter  conflnia  tenentibus  committatur  at- 
que praecipiatur,  quod  nullae  penitus  incursiones 
etiam  lacves  et  parvae  et  neque  rapinai  vel  furta,  quae 
per  chathas  et  marthalosos  fieri  solerit,  deinccps  fiant, 
et  unde  haec  fieri  contingerit,  non  solum  illi,  qui 
talia  facere  auderent,  sed  etiam  ollGciales  et  confinia 
lenentes,  unde,  si  talia  committerentur,  debita  poena 
puniantur,  et  insuper  ad  refaciendum  omnia  danma 
commissa  compellantur. 

Item,  quod  durante  ista  pace  et  amicitia  cae- 
sarea majestas  per  regna,  terras  et  dominia  ad  nos 
regem  pnefaturn  et  illustrissimum  Dominium  vene- 
torum qualitercumquc  pertirientia,  ad  alicujusprinci- 
pis  seu  potentatus  christiani  regr)a,  terras,  dominia 
et  subditos  exercitum  sive  magnum,  sive  parvum 
absque  nostra,  regis  scilicet  praefati  et  illustrissimi 
Dominii  requisitione,  et  a|)erto  consensu  ac  voluu- 
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tale,  in  nullo  casu,  nullaque  ratione  et  occasione 
transmittat  et  neque  suis  bassis  consiliariis,  vayvo- 
dis,  otfidalibus  vel  capitaneis  trasmittere  permiltat 

Item,  quod  sicuti  pnemissum  est,  regna  nostra 
regnis  pnefatis,  vìdelicet  Moldavis  et  partes  tran- 
salpinas,  curo  vayvodis  ipsorum^  haeresque  et  desuc- 
cessores  eoruindem,  penes  nos  aperte  indudanlur 
et  inclusi  sint,  et  habeantur,  et  quod  alia  servitia 
396  *  sive  census  et  soluUones  ab  eis  non  exigantur,  et 
nisi  quae  prius  fecerant,  similiter  dieta  civitas  nostra 
Daimatiae  Ragusii  sit,  ut  praemissum  est,  penes  nos 
inclusa,  et  quod  etiam  ab  ipsa  ac  incolis  et  civibus 
suis  servitia  et  alis  soludones  non  exigantur,  nisi 
ea  quffi  prius  fecerunt 

Item,  quod  deinceps,  durante  pace  ista  sive  treu- 
gis,  oratores  et  nuncii  utriusque  partis  libere  et  se- 
cure  sine  omnibus  hìteris  assecurationis  hujusroodi 
vadant  et  redeant,  et  nemo  sit  ausus  ipsis  impedire, 
et  tales  oratores  seu  nuncios  semper  per  ofBciales 
conGnia  tenentes  cum  honore  usque  ad  praesentiam 
illius  prindpis,  ad  quem  missi  sunt,  conducantur. 

item,  quod  mercatores,  tam  nostri  et  dictorum 
principum,  nobiscum  in  hac  parte  inclusorum,  et 


hanc  pacero  raliffcantìum,  ipsiusque  illustrissinti  Do- 
mimi venetorum,  quam  etiam  caesareae  majestatis 
et  suorum  adherentium,  libere,  padflce  ac  sine  omni 
impedimento  ac  absque  aliqua  formidine  ambulent, 
ac  proficiscantur  ex  ambabus  partibus,  et  quod  eis  sit 
libertas  mercandi  et  negotiandi,  juxta  oonsuetudinem 
illius  patriae  seu  teme  ad  quam  venerìni,  solutis  de 
more  tamen  solvendis,  et  quo  libere  semper  ubicum- 
que  voluerint  cum  rebus  et  merdbus  eorum  slare, 
morari  et  tandem  abire  permittant 

Quffi  omnia  et  singula  supradicta  hujusmodi  pa- 
cem  et  amidliam  ac  fratemitatem  conoementia,  nos, 
Wladislaus,  rex  prsefatus,  promittimus,  in  verbo 
nostro  regio,  ac  fide  nostra  Christiana  juramasque, 
per  Deum  vivum,  qui  coelum  et  terram  creavìt,  et  per 
gloriosam  ejus  genitricem  Virginem  Mariana,  ac  per 
quatuor  evangelistas  omnesque  sanctos  et  sanctus 
Dei,  firmiter  ac  inviolabiliter,  sine  omni  dolo  et 
fraude,  observare,  nec  velie  iUis  palam  vel  occulte, 
directe  vel  indirecte,  quovìs  quesito  colore  contra 
ire,  donec  et  quousque  sua  cssarea  majestas  eam 
ipsam  pacem  recte  tenebit,  et  observabit  barum 
nostraruMì  etc. 
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Bresvich  ▼.  Brunswick. 

Bretagna,  78, 76, 108, 288,  881,  478, 817. 

Brexa  ▼.  Brescia. 

Brìndisi,  città,  scoglio  ed  isola,  814,  236. 
864,  868,  890,  891,  453,  478,  504,  511, 
536,  542,  549,  551,  552,  561,  566,  575, 
601,  604,  617,  624,  627,  628,  629,  639, 
771,  772,  776,  778,  780,  801,  839,  841, 
866. 

Brisigella  ▼.  Brisighella. 

Brisighella,  401,  503. 
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841,  850, 
512,  521, 
588,  594, 
750,  770, 
852,  853, 


284,  285, 
616,  628, 
859,  860, 


798,  820, 


619,  637, 
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422,  430,  440,  441,  469,  470,  473,  477,  478,  483, 
496,  512,  513,  527,  528,  529,  541,  542,  557,  568, 
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Camino  (Camin)  (presso  Castel  Bolognese),  29. 

Campa  (?),  42. 

Campagna  (di  Roma?),  758,  852. 

Canal  di  Viscardo,  37. 

Cananore  (Cananor),  544,  546, 662, 664, 665. 

Cancello  ed  Amone,  71. 

Candia,  12,  22,  23,  24,  81,  87,  47,  51,  52,  75,  82, 
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Carpi,  454,  830. 
Carrara  (Padova),  35,  37. 
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348,  349,  351,  361,  362,  363,  365,  366,  867,  368, 
373,  374,  375,  376,  377,  378,  379,  383,  384,  385, 
386,  387,  388,  394,  398,  400,  409,  411,  416,  420, 
424,  427,  430,  431,  432,  433,  434,  435,  437,  438, 
439,  442,  443,  445,  447,  450,  455,  459,  463,  473, 
475,  478,  482,  485,  490,  494,  495,  498,  503,  504, 
514,  516,  518,  519,  525,  532,  534,  542,  543,  544, 
547,  548,  551,  552,  553,  554,  556,  558,  560,  561, 
562,  564,  565,  566,  567,  568,  570,  571,  572,  578, 
579,  581,  582,  583,  584,  586,  589,  592,  597,  598, 
601,  612,  613,  615,  616,  622,  630,  631,  635,  643, 
644,  653,  657,  660,  667,  674,  675,  676,  682,  684, 
689,  691,  692,  693,  697,  698,  700,  701,  702,  706, 
709,  710,  715,  721,  722,  723,  724,  725,  727,  732, 
733,  734,  738,  740,  745,  746,  747,  749,  752,  753, 
763,  766,  767,  769,  783,  791,  804,  808,  809,  813, 
824,  834,  845,  B66,  876. 

Ravenna  (castelli  deirarcivescovo  di).  Tedi  pure  Colo- 
nata,  Mercato  Saracino,  Piato,  San  gol,  Todorano, 
Monte  Saxo,  Paterno,  Tarbo,  544,  548,  553,  554, 
613,  561. 

Re  {sic)  V.  Reno. 

Reame  v.  Napoli. 

Recanati  (Rechanati),  362,  401. 

Reggio  dì  Calabria,  77, 146,  160,  372,  483,  702,  '>10, 
726. 

Reggio  d' Emilia,  374,  437,  454,  474,  584,  591,  819. 
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Reno  (Emilia),  37. 

Reno  (Germania),  262,  595,  682,  C83,  711. 

Retimo,  52,  303,  304,  874. 

Rezi,  330. 

Rezo  ▼.  Regrgio. 

Rhen  ▼.  Reno. 

Rialto,  11,24,  38,  210,  231,  241,  244,  273,  295,  299, 
311,  339,  350,  358,  366,  430,  471,  597,  723,  745, 
803,  811,  824,  854. 

Rievo  y.  Ruvo. 

Rimini  (Rimano),  27,  73,  182,  331,  336,  345,  349, 
362,  363,  367.  368,  374,  378,  379,  381,  383,  384, 
385,  387,  388,  394,  395,  409,  412,  425,  428,  430, 
431,  432,  438,  439,  443,  445,  449,  455,  460,  464, 
473,  475,  484,  496,  514,  525,  548,  551,  565,  568, 
571,  572,  578,  579,  599,  673,  676,  681,  689,  701, 
702,  724,  734,  749,  769,  846,  873. 

Rion  (?),  433. 

Ripalta,  856. 

Risano  (Risono),  326.  789,  797,  798,  799. 

Riva  (di  Trento),  55,  57,  523,  641,  760. 
'  Rivalla  Secca  y.  Rivolta  Secca. 

Riviera  della  Marca  (Marcha  o  Riviera),  287,  290,  499, 
802. 

Rivolta  y.  Rivolta  d' Adda. 

Rivolta  d' Adda,  594, 731. 

Rivolta  Secca,  414,  431. 

Roan  y.  Rouen. 

Rocca  (Rocha),  341. 

Rocca  di  Papa  (Rocha  dil  papa),  61. 

Rocca  San  Casciano,  60. 

Rodi,  12, 13,  48,  89, 103,  105,  148,  157,  161,  162,  167, 
171,  180,  204,  205,  209,  236,  240,  242,  243,  250, 
261,  264,  265,  290,  307,  308,  325,  326,  340,  341, 
346,  847,  355,  402,  403,  404,  405,  406,  407,  408, 
416,  479,  480,  484,  486,  525,  532,  579,  611,  635, 
636,  637,  641,  651,  679,  791,  792,  823,  873,  880. 

Rodobadia,  Rodobalia,  Rodobilia,  Robilia  v.  Radobiglie. 
^  Rogo  o  Rogovo  V.  Grahovo  (?). 

Roigo  y.  Rovigo. 

Roma  {Urbs),  8,  9, 19,  20,  21,  25,  33,  36,  37,  40,  42 
43,  46,  49,  50,  52,  53,  54,  57,  58,  59,  60,  61,  62 
65, 66,  71,  73, 76,  77,  79,  82,  87,  94,  97,  99,  136 
174,  175,  191,  195,  209,  211,  214,  224,  231,  282 
234,  235,  238,  239,  240,  248,  250,  252,  253,  272 
278,  279,  286,  287,  821,  322,  331,  335,  336,  337 
341,  342,  344,  345,  347,  348,  350,  358,  360,  361 
369,  370,  871,  372,  374,  378,  381,  383,  389,  392 
397,  398,  399,  408,  414,  415,  421,  422,  426,  427 
430,  435,  436,  443,  446,  452,  454,  458,  459,  460 
465,  467,  468,  473,  475,  476,  483,  484.  483,  489 
491,  495,  496,  498,  499,  504,  506,  509,  513,  531 
540,  543,  549,  550,  556,  557,  560,  561,  563,  566 
568,  573,  575,  577,  582,  583,  584,  589,  590,  591 
592,  594,  595,  596,  598,  599,  600,  602,  603,  604 
610,  611,  612,  613,  614,  623,  624,  625,  633,  634 
685,  640,  644,  649,  654,  655,  657,  658,  C63,  666 


675,  676,  677,  686,  689,  693,  698,  699,  702,  706. 
707,  709,  710,  715,  721,  722,  724,  725,  726,  727, 
732,  738,  740,  741,  744,  745,  747,  748,  749,  750, 
753,  754,  756,  757,  758,  759,  760,  763,  766,  767, 
768,  769,  775,  782,  783,  791,  799,  800,  802,  813, 
814,  817,  820,  821,  822,  823,  831,  843,  849,  850, 
851,  865,  873. 

Romagna  (iSoman^fto/a),  195,  198,  211,  212,  223,  274, 
277.  289.  338,  858,  361,  362,  367,  371,  375,  377, 
381,  384,  409,  410,  428,  429,  430,  431,  446,  463, 
464.  465,  466,  513,  534,  535,  569.  570,  574,  581, 
590,  594,  601,  612,  645,  668,  672,  685,  714,  733, 
762,  769,  834,  872,  877,  878,  881. 

Romania,  49,  307,  312,  472,  649. 

Romorantin,  648. 

Roncaraldo  (Roncharaido),  365. 

Roncisvalle,  139. 

Ronco  (Ronchi),  490,  568. 

RoDfiiglione  v.  Rousillon. 

Ronxivalle  v.  Roncisvalle. 

Roaazo  v.  Rotazo. 

Rosgonizza  (Rosgovicia),  708,  742. 

Rossano  (Rusano),  160,  335,  339,  370,  389,  477,  483, 
513,  528. 

Rossi  V.  Russi. 

Rossia  V.  Russia. 

Rotazo,  104,  280. 

Roti  guano  v.  Rutigliano. 

Rotta  Sabadina  (Polesine),  398,  420, 728,  748, 773,  807, 
819,  856. 

Rouen,  338,  510. 

Rousillon,  424,  759. 

Rover  (?),  575. 

Rovereto  (Rovere),  27,  150,  264,  337,  431,  494,  499. 
509,  516,  518,  523,  643,  775. 

Rovigno,  11. 

Rovigo  [Rodigium),  129,  181, 182,  248,  253,  265,  294, 
305,  312,  334,  351,  352,  361,  374,  393,  398,  436, 
482,  576,  604,  629,  674,  675,  677,  681,  702,  728, 
749,  769,  779,  791,  809,  813,  876. 

Rube,  Rubo,  Rugo  v.  Ruvo. 

Ruigno  y.  Rovigno. 

Ruigo  V.  Rovigo. 

Russi,  769. 

Russia,  687,  736,  805,  806,  807. 

Rutigliano,  341. 

Ruvo,  526,  527,  620,  626,  822,  839,  840,  841,  848, 851. 


S 


Sacchetta,  266. 
Sacile,  137,  283. 
Sagabria  v.  Zagabria. 
Sagra  (?),  791. 
Sailem  v.  Ceylan. 

Salerno,  19,  27,  30,  43,  60,  71,  72,  73,  162,  253,  335. 
339,  359,  409,  444,  473,  483,  513,  528,  574,  656. 
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Saline  (di  Cipro),  47,  178,  486,  708, 

Baiò,  268,  958,  555,  575. 

Salona,  689. 

Balona  (isola  presso^  619, 689. 

Balonicchl  (Salonichij),  città  e  golfo,  307, 407, 417, 474, 

480,  609. 
Baluzzo  (Salucia),  136,  149,  150,  151,  157>  239,  287, 

288,  289,  295,  446,  449,  574,  761,  774,  852,  87a 
Samandria  v.  Semendria. 
Samotracia,  310. 
San  Bartolomeo  (Rimini),  460. 
San  Bernardo,  835. 
San  Bortolo  v.  San  Bartolomeo. 
San  Cassiano  (la  rocca  di)  v.  Rooea  &an  Caaciaoo. 
San  Chiriaco  v.  San  Quirico  d' Orcia. 
San  Cristoforo  della  Pace  [Stmcti  Christa/ori  a  PaceU 

257. 
San  Dona  di  Piave,  107. 
San  Donato  v.  San  Dona  di  Piave. 
San  Gallo,  836. 
San  Germano  v.  Cassino. 
San  Gimignano  (Giminiato),  824. 
San  Giorgio  (Santa  Maura),  314,  394. 

San  Giorgio  (Santo  Georgio,  San  Zorzi)  (Calabria),  477, 

512. 
San  Giorgio  iDuloigno),  330. 
San  Giorgio  (della  Richinvelda?),  821. 
San  Giorgio  in  Alga  (San  Zorzi  d' Alega,  o  S.  Georgius 

de  Alga),  8,  257,  287. 
San  Giorgio  Maggiore  (Mazor),  8,  46,  238,  257,  294, 

369,  569. 
San  Giovanni  di  Meleda  (de  la  Meleda,  Medola),  12, 

16,  18. 
San  Giovanni  in  Marignano,  432. 
Sangol  (?),  551. 
San  Gottardo,  836. 

San  Gregorio  v.  San  Gregorio  di  Sassola. 
San  Gregorio  di  Sassola,  800. 
San  Leo,  274,  345,  346,  347,  348,  349,  350,  351,  361, 

362,  365,  368,  371,  374,  381,  463,  532,  634,  535, 

641,  612,  622,  685,  702,  710,  732,  734,  738,  746, 

753,  769,  770,  804,  813,  824,  846. 
San  Lorenzo  (Istria),  684. 
San  Lorenzo  in  Campo,  341,  345. 
San  Luca  (Ferrara),  552. 
San  Marino,  348,  349,  363,  365,  367,  378,  379,  395, 

409,  443,  535,  727,  746.  747,  749,  769,  770. 
San  Maarizio  (passo  di)  (VaUese),  835. 
San  Michele  (Spaiato),  801. 
San  Michele  in  Bosco,  359,  363,  448,  463. 
San  Michele  in  Campo,  504. 
Samminiato  (San  Miniato),  42. 
San  Nicolò  (Bologna),  33,  60. 
San  Nicolò  (Dulcigno),  330. 
San  Nicolò  (Ferrara),  397. 

San  Nicolò  di  Lido  {Sancii  Nicola  d9  litare)^  267. 
San  Pietro  in  Arco  (San  Piero  la  Archo),  60. 


San  Pietro  in  Bieme  (in  Gieme)  (in  Leme?)  (Istria)» 

508. 
San  Pietro  in  Volta  (San  Piero  di  la  Volta),  668* 

San  Polo  (San  Polo  dei  Cavalieri),  800, 
San  Polo  di  Pieve,  821. 

San  Polo  nel  Friuli  v.  San  Polo  di  Piav«. 

San  Quirico  d'Orda,  679. 

Sana  v.  Sena. 

San  Savino,  443. 

San  Severino,  72,  160,  301. 

San  Severo  (Calabria),  422. 

San  Severo  (Foggia),  335. 

San  Spirito  [Sanciui  Spiritus),  25^,  266. 

Sant'Adriano  (Santo  Arian),  387. 

Sant'Agata  (Cremona),  581. 

Sant'Agata  v.  Sant'Agata  FeHria. 

Sant'Agata  Feltria,  351,  365, 388. 

Sant'Andrea  di  Lido.  680. 

Sant'Angelo  v.  Sant'Angelo  in  Capoceia. 

Sant'Angelo  in  Capoccia,  800. 

Sant'Angelo  in  Vado  (Santo  Anzolo),  851,  865. 

Sant'Antonio  (Bergamo),  730. 

Sant'Antonio  (Urbino),  366. 

Sant'Arcangelo  di  Romagna,  520,  572,  578, 727. 

Santa  Catterina  (Catarina)  (Monte  Sinai),  419,  490. 

Santa  Chiara  (Pera),  704. 

Sant'  Elena,  108, 244,  257. 

Santa  Lena  v.  Sant' Elena. 

Santa  Maria  delle  Grazie  (Saneta  Maria  Braeiarum]  ▼. 
Grazie  (le). 

Santa  Maria  di  Loreto  ▼.  Loreto. 

Santa  Maria  in  Cerreto,  895. 

Santa  Maria  in  San  Giorgio  (Zorzi),  831. 

Santa  Maura,  città,  isola  e  lago,  145,  106,  808,  810;, 
313,  314,  315,  816,  317,  818,  925,  828,  888,  899, 
340,  342,  344,  351,  373,  390,  399,  394,  401,  4M, 
403,  404,  431,  451,  460,  474,  479,  480,  481,  484, 
491,  511,  512,  518,  524,  532,  564,  565,  584,  885, 
588,  604,  606,  607,  608,  616,  617,  619,  «07,  Wk 
636,  637,  649,  646,  647,  651,  650,  658,  667,  668, 
669,  «71,  679,  686,  703,  704,  700,  TJHK  751,  752, 
779,  780,  7ai,  780,  787,  788,  808,  8()0,  844,  858, 
854.  872. 

Santa  Panaja,  705. 

Santi  Quaranta  (40),  48,  607. 

Santo  Afchanzolo  ▼.  Sani'  Arcangelo  di  Romagna 

Santo  Bibona  (Maremma),  60. 

Santo  Mandracbi<»  v.  Samotraeia. 

San  Tommaso  dei  Borgognoni,  083,  805,  845. 

Santorino,  605. 

Santo  Stefiuio  (ìtaopoli),  880»  870,  3T1,  891,  476. 

San  Turini  v.  Santorinii. 

San  Venetico  v.  Venetica. 

San  Vidor  v.  Vidor. 

San  Vincenzo  (Vinoeotfa))  (latria),  548. 

San  Vito  (Polignano),  476,  697. 

San  Zerman  v.  San  Germaoo. 
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San  Zillo,  4M. 

BanZowl ▼•  San  Giorgio 

Ban  Znane  (Zaan)  v.  San  Giovanni 

Ban  Zuane  y.  San  Giovanni  in  Marinano. 

Sapienza,  85,  327. 

Saragroea  v.  Sara^zza. 

Sarag^oea  ▼.  Siracusa. 

Sarajjozza,  331,  414.  470,  471,  485,  514,  516,  583,  661, 

663,  710,  727,  778. 
Sardegrna  (Sardigrna),  71, 106,  640. 
Sarteano  (Sartian),  660,  691,  701. 
Banana,  59 
Saseno,  13, 15, 16,  54,  91,  111,  148,  164,  337,  850,  390, 

703,  750,  780. 
Sasno  V.  Saseno. 

Sassonia,  367, 461,  543, 722,  861. 
Satalia  e  Sathalia  v.  Satalieh. 
Satalieh,  città  e  golfo,  105,  161,  241,  347,  404,  407, 

652,  669,  719. 
Bava,  73,  325. 
Sava  V.  Savoia. 
Savignano,  572,  578. 
Savio,  388,  598. 

Savoja,  75,  79,  151,   152,  156,  171,  295,  332,  333, 
367,  456,  520,  574,  754,  822,  823,  835,  840,  841, 
842,  851,  870,  872. 
Sazil  V.  Sacile. 
Scaia  T.  Isola  della  Scala. 
Scandia  (?),  161. 
Scardona,  570,  681,  808. 
Scarica  1*  Asino,  707. 
Scarpanto,  52. 
SchiaTenoglia«  277. 
Schiavonia  (Sclavonia),  48,  166, 880. 
Schiavonia  (ponte  di)  (Cesena),  504. 
Schiofùssen  v.  Sciaffusa. 
Schiva  Noia  v.  Schiavenoglia. 
Sciaflhsa,  835. 

Scio,  città  ed  isola,  22,  88,  40,  88,  99,  105,  111,  157, 
161,  162,  207,  208,  242,  243,  258,  809,  822,  890, 
401,  407,  480,  484,  511,  605,  608,  635,  636,  637, 
641,  665,  669,  704,  705,  793,  880. 
Schwyz  (Schviz),  833,  885,  836. 
Scorbara,  746. 
Scozia  (Scotia),  796. 

Scutari,  16,  17,  18,  326,  522,  615,  797,  798,  855,  870. 
Scythia  v.  Sitia. 

Sebenico,  città  e  contado,  20,  36,  43,  178,  238,  250, 
275,  330,  352,  374,  392,  393,  416,  447,  456,  457, 
490,  493,  494,  498,  518,  552,  560,  561,  569,  570, 
615,  616,  617,  618,  623,  660,  688,  708,  742,  777, 
789,  799>  803,  809,  815,  875. 
Sisignola  v.  Cerìgnola. 
Segna,  40,  53,  146,  272,  296,  301,  306,  445,  449,  460, 

472, 628,  681,  727,  776,  777,  821,  861,  862. 
Seleflca(?)  39. 
Seleucia,  489. 


Selva  di  Lugo,  427,  433. 

Selva  (?) ,  57. 

Semendria,  187,  324,  325,  373,  668. 

Seminara,  483,  496. 

Sempione,  835. 

Sendervach  (Semendria?),  415,  472,  520. 733.755, 880. 

Senise  (Seniso),  684. 

Sena.  558,  814. 

Seravalle  v.  Serravalle. 

Seria  (Perica?),  419. 

Serio,  830. 

Sermona  v.  Solmona. 

Sermoneta,  77.  429,  465. 

Serravalle  (Forlì),  395,  409. 

Serravalle  (Treviso^,  451. 

Servia,  187,  324.  325,  457. 

Serzana  v.  Sarzana. 

Sessa,  160. 

Setubal  (Setuval,  Setuvel),  547,  665. 

Sexsuar  (?),  406. 

Sflgna  (?),  742. 

Sgondrer  (?),731. 

Sguiz  V.  Schwyz. 

Sibinicbo  v.  Sebenico. 

Sicilia,  12,  18, 60,  72,  73,  84,  89,  100,  159,  286,  318, 
331,  335,  336,  339,  364,  875,  889,  891,  392,  408, 
423,  430,  440,  441,  443,  446,  469,  470,  473,  477, 
483,  489,  512,  513,  517,  541,  585,  587,  591,  594, 
596,  601,  626,  627,  628,  638,  661,  662,  673.  690, 
710,  726,  729,  752,  753,  765.  771,  772,  775,  •:93, 
803,  818,  820,  841,  846,  851,  852,  853,  867,  873, 
880. 

Sidero  Porta  (Porte  di  Ferro),  192. 

Siena,  59,  60,  75,  238,  252,  277,  278,  329,  332,  337. 
371,  377,  378,  415,  446,  464,  467,  468,  540,  542, 
543,  576,  577,  590,  591,  599,  602,  603,  610,  611, 
612,  620,  621,  622,  625,  633,  634,  635,  644,  648, 
649,  657,  659,  660,  666,  667,  672,  677,  678,  680, 
684,  686,  687,  689,  690,  691,  693,  698,  699,  701, 
702,  713,  714,  725,  733,  738,  747,  761,  775,  808, 
813,  814,  817,  821,  823,  824,  825,  831,  833,  843, 
850,  851,  867,  873. 
Sile  (Sii),  283. 
Simonetta  v.  Sermoneta. 

Sinigaglia  (  Sinigaja  ),  174,  275,  276,  289,  367,  383, 
401,  464,  467,  475,  484,  490,  495,  513,  531,  532, 
550,  557,  561,  568,  572,  578,  584,  586,  589,  590, 
591,  &92,  593,  595,  599,  601,  612,  629,  655,  659, 
668,  670,  671,  673,  700,  721,  758,  760,  761,  768, 
873. 
Sinitra,  Sintra  v.  Cintra. 
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849,  857,  858,  860,  862,  863,  864,  865,  866,  868, 
869,  870,  872,  873,  880. 

Venosa,  25,  32,  46,  197,  528,  709. 

Verboeana,  Verbosania,  Verbossana  v.  Varbosan. 

Vercelli,  368,  388,  414,  534,  835. 

Vercupa  v.  Vercurago. 

Vercurago,  836. 

Verona  e  veronese,  8,  19,  25.  32,  41,  53,  54,  69,  70, 
74,83,  86,  95,  103,  134,  135,  137,  145,  148,  150, 
152,  156,  171,  176,  179,  188,  189,  190,  195,  213, 
219,  234,  235,  245,  248,  250,  251,  253,  261,  264, 
265,  268,  270,  271,  272,  275,  277,  279,  280,  284, 
287,  288,  296,  298,  305,  306,  312.  315,  320,  321, 
329,  346,  349,  350,  352,  365,  369,  371,  383,  396, 
473,  486,  494,  505,  522,  555,  560,  578,  641,  643, 
674,  682,  693,  708,  711,  734,  739,  757,  776,  808, 
849,  859,  867,  870,  876. 

Versa  t.  Anversa. 

Vertemburg  v.  "Wiirtemburg. 

Verucchio,  425,  433,  578. 

Verzei  v.  Vercelli. 

Viadana,  38. 

Vibaldone,  70. 

Vicenza  e  vicentino,  11,  35,  37,  88,  53,  79,  80,  86,  93, 
130,  189,  190,  264,  272,  288,  293,  294,  305,  321, 
503,  533,  571,  682,  776,  810,  859,  876. 

Vicoaro  v.  Vicovaro. 

Vicopisano  (Vico  Pisano),  278. 

Vicovaro,  710,  741,  750,  758,  766,  768,  832. 

Vicpurg  V.  "WiJrzburgo. 

Vidino,  373,  426. 

Vidor,  845. 

Vienna  (Viena),  830. 

Vigevano,  75,  288,  290,  296,  298,  342. 


Villafranca  di  Forlì,  60. 

Vlllafranca  (Verona),  365. 

Villanova  (Rodi),  347. 

Villanova  da  Forlì,  60. 

Villa  Nova  v.  Villanova  Sillaro. 

Villanova  Sillaro,  581. 

Vii  Modon  T.  Vibaldone. 

Viterbiano  v.  Vitorchiano. 

Viterbo,  76,  690,  722,  724,  734,  740,  741,  748,  749, 

758,  766,  800. 
Vitorchiano,  734. 
Virtunberg  v.  Wiirtemburg. 
Vodiza  ▼.  Vonitza. 
Voga  (?),  737. 
Vojussa,  12,  13,  15,  64,  58,  73,  91,   104,   111,   113, 

231,  261,  278,  290,  619,  583,  588,  614,  617,  872. 
Volano  (Volane,  Volargne),  434,  438,  447,  456. 
Volterra,  136,  272,  454,  550,  574,  581. 
Volturno,  76. 
Vonitza,  317. 
Vormes  v.  Worms. 
Vrana,  55,  215,  249,  275,  373,  452,  570,  596,  776. 


Worms,  595,  616,  696. 
Wiirttemberg,  596,  794. 
Wurzburgo,  540,  543,  596. 


Ymola  V.  Imola. 

Yschia  V.  Ischia. 

Ysola  V.  Isola. 

Yspurch,  Yspruch  v.  Innsbruck. 

Ystrigonia  v.  Strigonia. 


Zafale  t.  Sofala. 

Zagabria,  740,  777. 

Zante,  città  ed  isola,  12,  13,  18,  46,  48,  64,  83,  84, 
85,  87,  106,  113,  145,  158,  164,  173,  178,  204,  246, 
267,  280,  290,  291,  310,  315,  316,  318,  325,  376, 
890,  403,  404,  420,  451,  479,  480,  481,  491,  633, 
564,  584,  C05,  606,  607,  617,  631,  679,  680,  721, 
750,  781,  854,  875. 

Zara,  7,  18,  24,  40,  73,  81,  172,  212,  326,  327,  383, 
393,  430,  442.  447,  449,  452,  453,  457,  469,  476, 
479,  508,  530,  531,  566,  569,  570,  596.  615,  616, 
620,  681,  687,  697,  703,  704,  750,  776,  803,  826, 
827,  828,  875. 

Zazil  V.  Sacile. 

Zefalonia  v.  Cefalonla. 

Zelanda,  760,  818. 

Zenderu  v.  Cenderu. 

Zenoa  v.  Genova. 
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Zeri  V.  Cerveteri. 

Zervia  t.  Cervia. 

Zia  Y.  Tzia. 

Zidem  (Dichidda  o  Gedda),  342,  419,  492,  650,  691. 

Zilanda  ▼.  Zelanda. 

Zimera  v.  Chimera. 

Zimia  V.  Àgiamia. 

Ziriguola  t.  Cerignola. 

Zocho  V.  Zug. 

Zoja  T.  Gioja. 


ZoDchio  V.  Navarino. 
Zonfala  v.  Sofà! a. 
Zorgno  V.  Zug. 
Zovenazo  v.  Giovenazzo. 
Zozavia  v.  Sutschawa. 
Zuecha  v.  Giudecca. 
Zug,  835,  856. 
Zumino  (Istria),  548. 
Zuppa  (Zupa),  349. 
Zurigo  (Zurich),  835,  836. 
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Acbmach,  o  Àchmat  pascià  v.  Hersek  Ahmed. 

Acquaviva  (d*)  Belisario,  conte  di  Nardo,  871. 

»  Giovanni,  zio  del  marchese  di  Bitonto, 

627. 
»  Giovanni  Francesco,  marchese  di  Biton- 

to, conte  di  Conversano,  72,  258,  841, 
371,  477,  528,  573,  601,  627,  776. 

Aderuò  (Adamo)  (conte  d*),  477. 

Adria  (vescovo  di)  v.  Este  (d*)  Nicolò  Maria. 

Adriana  v.  Andriana. 

Adriano,  secretarlo  di  papa  Alessandro  VI  v.  Castelli 
Adriano. 

Affai  tati  (Afaitado)  Gian  Francesco,  mercante  cremone- 
se, domiciliato  a  Lisbona,  66,  87,  485,  663,  666. 

Agapito  . . . ,  secretarlo  del  duca  Valentino,  400,  593, 
612,  725. 

Agliardi  Alessio,  ingegnere  al  servizio  della  Republi- 
ca,  699,  708,  714, 721,  782,  807. 

Agrimont  o  Agrimonte  (  mons.-  di  )  v.  Aig^remont  (d*) 
Michele. 

Agustini  dal  banco  (famiglia),  594. 

Ahmed,  figlio  di  Bajazet  II,  373. 

Aigremont  (d*)  Michele,  oratore  di  Francia  a  Roma,  65, 
79,  884,  415,  421,  422,  423,  435,  436,  454,  467,  495, 
510,  540,  556,  557,  568,  573,  591,  603,  689,  709, 
740,  747,  748,  758,  767,  768,  783,  817,  843,  850, 
851. 

—  sao  nipote,  817. 

Ais  (de)  Claudio,  uno  degli  oratori  francesi,  che  accom- 
pagnarono la  regina  d*  Ungheria  a  Venezia,  288, 
298,  375,  456,  474,  510,  524,  579,  587,  590,  594, 
598,  643,  648,  659,  699,  754,  782,  848,  853. 

Aladonlach,  309. 

—  suo  figlio,  del  seguito  di  Sofl,  809. 
Alauda  (Lalande  ?),  capitano  francese,  75. 

Alba  (d*)  Urbano,  inviato  di  Massimiliano  al  re  di  Fran- 
cia, 342,  478. 
Albano  (d')  Bonajuto,  veneziano,  stato  in  India,  544, 
545,  546. 


» 


» 


Albano  (d*)  suo  fratello  a  Venezia,  in  negozio  di  Ga- 
briele d*  Albano,  545. 

—  sua  moglie  e  due  figli,  544,  545. 
Francesco,  833. 

—  sua  moglie  v.  Becchi  Catterina(Catilina). 
Gabriele,  ha  bottega  in  Campo  San  Bartolo- 
meo, 545. 

»         Pietro,  popolare,  speziale  in  campo  a  San 
Bartolomeo,  238,  416. 
Albanese  Biagio,  cavallaro,  o  stipendiato  nella  citta- 
della di  Ravenna,  squartato  a  Rimini,  438, 
445,  449,  455,  473. 
—  sua  moglie,  455. 
»       Filippo,  condottiero  al  servizio  della  Republi- 
ca,  275,  323,  332,  676,  702. 
Alba  Reale  (prevosto  o  preposito  di),  674. 
Alberino  v.  Arberino. 

Alberto  (figlio  minore  del  (U  duca)  (Baviera?),  759. 
»      Domenico  fa  Francesco,  131. 
»      Giacomo,  camerlengo  a  Verona,  312. 
»       (di)  Simone,  padrone  di  nave,  771. 
Albi  (mons.  d*)  v.  Amboise  (d')  Luigi. 
Albizzi  (di)  Luca,  oratore  fiorentino  a  Milano,  136. 
Albret  (d*)  Alano,  conte  di  Dreuz ,  suocero  di  Cesare 
Borgia,  478,  647,  774. 

Suoi  oratori  : 
"  al  re  di  Spagna,  478. 
»         Amanato,  figlio  di  Alano  d* Albret,  fratello 
di  Giovanni,  redi  Navarra,  cognato  di  Ce- 
sare Borgia,  protonotario,  poi  cardinale 
del  titolo  di  San  Nicola  in  Carcere  Jullia- 
no,  capo  di  duecento  lance  francesi  in  fa- 
vore di  Valentino,  306, 439, 454, 490, 782, 
814,  815. 
»         Carlotta,  duchessa  di  Valentinois,  figlia  di 
Alano  d*  Albret  e  moglie  di  Cesare  Bor- 
gia, 312,  410. 
y>         Giovanni,  figlio  di  Alano  d*  Albret,  re  di 
Navarra,  280,  470. 
Aldo  Marco,  romano,  tipografo  a  Venezia,  369. 
Aldrovrandino  conte  Giovanni,  zio  del  signore  di  Rimi- 
ni, 379,  385,  439. 
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Aleandro  ▼.  Leandro. 

Alen^n  (duca  d*)  Carlo  III,  figlio  del  duca  Benato, 

280,  700. 
Alegfra  (moDS.  di)  v.  Aléprre  (barone  d*)  Ivea  II 
A  lógore  (barone  d*)  Ivos  II,  32,  75,  78,  335,  381,  527, 

529,  550,  600,  690,  715,  748,  761.  823. 
Aleppo  (signore  di)  159,  343,  354,  417,  419,  481,  716. 

»      (da)  Domenico,  vescovo  di  Cbissamo. 
Alessandra  (donna),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Alessandria  d'Egitto  (ammiraglio  d*),  168,  240,  241, 

641. 
»  »        (capitano  delle  galere  di)  v.  Ve- 

nier  Marco  fu  Antonio  e  Moro 
Sebastiano. 
»  »        (console  veneto  in)  v.  Arimondo 

Alvise. 
Alessandrino  (cardinale)  v.  Sangiorgio  (di)  Giovanni 

Antonio. 
Alessandro  [frate),  parente  di  Carzego  e  della  moglie 
di  Marco  Loredan,  860. 
»         fratello  del  conte  Galeazzo  di  Strapetta,  capo 
di  parte  in  Assisi,  fatto  impiccare  dal  duca 
Valentino,  644. 
»         granduca  di  Lituania,  poi  re  di  Polonia, 
fratello  del  re  di  Ungheria,  genero  del 
duca  di  Moscovia,  73,  171,  1:9,  240,  246, 
415,  484,  502,  629,  687,  736,  737,  792, 
804,  806,  830,  859,  872,  580. 
— -  suo  fratello  cardinale  v.  Federico  Casi- 
miro. 
Suoi  oratori  : 

—  ambascia  rie  al  turco,  804,  806. 

—  suo  oratore  a  Costantinopoli,  502. 
Alessio  (oratori  di)  a  Venezia,  17,  43. 

»      (vescovo  di),  352. 

»      (Alexio),  inviato  di  Bajazet  II  a  Venezia,  668. 

»     V.  A  gì  lardi  Alessio. 
Àlexijs  (Allessi)  (di)  Leandro,  dottore,  giudice  di  Ber- 
nardo Bembo,  270. 
Ali,  discepolo  e  genero  del  profeta  Maometto,  309,  355, 

405,  407,  500. 
AU  beg(be\),  dragomanno  (turzimau),  della  Porta,  645, 

646,  651,  668,  669,  704. 
Alibelli  (Àlibeì  Hassan?],  420. 

—  sua  figlia,  moglie  del  Sofì,  420. 

Ali  pascià,  flambularo  o  pascià  o  signore  della  Morea 
e  delle  marine,  84,  259,  390,  403,  481,  505,  506, 
584,  604,  855,  857,  858. 

—  suo  emini,  481. 

Alibeì  Haasam  (Cassan),  signore  di  Arzingan,  192,  487. 
Aligerfjs  (de)  v.  Alighieri. 
Alighieri  Dante,  provveditore  di  Verona,  253. 
Alimech  v.  Ahmed. 

Almazano,  secretano  dei  reali  di  Spagna,  469,  583. 
Almissa  (castellano  di),  801. 

AlojfSiuSy  bergomensiSf  episcopus  parentinus  v.  Tasso 
Alvise. 


Altavilla  (di)  Andrea,  daca  di  Termoli,  530,  684,  690, 

777. 

—  flratello,  fatto  prigioniero  da  quelli  di  Taranto,  690. 

Alto  Bofloo  V.  Hautbois. 

Alva(ducadi)  (Borico  di  Toledo),  470,  489,  596,  661, 

778. 

AWaio  (don),  comproprietario  di  ona  nave  per  il  viag« 
gio  di  Calicut,  66,  69. 

Alverotti  (uno  degli),  557. 

Alviaoo  (d*)  abate,  fratello  di  Bartolomeo,  531,  568, 

595,  598,  599, 600,  624,  634,  655,  677. 
689,  709.  722.  725,  734. 
•  Bartolomeo,  oondottiere  al  servizio  della 

Republlca,  36, 145,  323,  SS7,  364,  885, 
396,  397,  398,  431.  499,  518,  523,  531, 
602,  610,  613,  614,  621,  622,  680,  638, 
634,  643,  649,  653,  666.  667,  670,  671, 
672,  673,  674,  684,  685,  686,  687.  689, 
692,  693,  697,  698,  699,  701,  702,  707, 
709,  710,  713,  721,  722.  723,  724,  725, 
726,  727,  732,  734,  738,  740,  741,  747, 
749,  761,  766,  786,  808,  824,  825,  827, 
837,  850. 

—  suo  fratello,  v.  Alviano  (d')  abate. 

—  sua  moglie  v.  Baglioni  Pantasilea. 

—  suoi  nipoti  V.  Alviano  (d*)  Alvise. 

—  suo  nunzio  a  Roma  666,  667. 

»  Alvise  o  Lodovico,  fratello  di  Bartolomeo, 

634,  709.  740. 

—  suoi  figli  (due),  634,  667. 

—  suo  messo  a  Roma,  634. 

Alvise  Francesco,  mercante  veneto  a  Costantinopoli, 
prigioniero  nel  castello  di  Mar  Maggiore  e  poi 
riscattato,  181,  243,  244,  819,  859. 
»      (re  d'Ungheria)  v.  Luigi  il  grande. 

Amai  Domenico,  279. 

Amar  bei,  84. 

—  suo  figlio,  fiambularo  a  Corone,  84. 

Amboise  (d')  Aubyoux,  fratello  del  cardinale  Giorgio 

d' Amboìse,  75, 150, 151,  150, 
»  Carlo  II,  signore  di  Cbanmont,  nipote  del 

cardinale  Giorgio  d' Amboise,  regiiu 
locumtenens  generalù  ultra  montes  et 
magnu$  magitter  Franciae,  e  governa- 
tore di  Milano,  72,  75,  174,  190,  249, 
264,  266,  282, 297,  837,  367,  375,  378, 
386.  397,  414,  436,  454.  456,  464,  478, 
498,  509,  510,  517,  519,  524,  553,  558, 
570,  579,  594,  612,  629,  647,  648,  659, 
711,  731,  739,  754,  761,  762,  782,  785, 
786,  813,  814,  817,  827,  847,  856,  869. 

—  suo  cugino  V.  Narbona  (arcivesc.  di). 

—  suo  fratello,  397. 

—  sua  moglie,  553,  558,  570,  847. 

»  Giorgio,  cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto, 

arcivescovo  di  Rouen,  legato  del  papa 
in  Francia  e  luogotenente  generale  del^ 
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re  dì  Francia.  10, 52,  53,  61,  65,  69,  70, 
75,  82,  83,  92.  99,  103,  136,  149,  150. 
151,  152,  156,  171,  174,  175,  176,  185, 
186, 190,  214,  238,  239,  245,  249,  251, 
266,  280,  289,  296,  297,  306,  833,  338. 
339,  342,  344,  366,  375,  384,  8P9,  397, 
410,  413,  436,  439,  440,  456,  468,  507, 
510,  536,  574,  582,  601,  630,  647,  648, 
659,  661,  675,  695,  700,  714,  715,  740, 
761,  774,  775,  809,  814,  826,  849,  851. 
^  suo  fìratello  (Amerigo?),  338. 
—  suo  Dipote,  436. 
Ambolse  (d*)  Luigi,  vescovo  di  Alby,  fratello  del  cardi* 

naie  Giorgio  d'Amboise,  186,  297. 
Ambrogio  (domino),  condottiere  dei  fiorentini  contro  1 

pisani,  136. 
Ambrosi  (d')  Bernardino,  secr.  della  Signoria,  135, 210. 
Amelia  (di)  Nicolò,  747. 
Ameth  be\  v.  Hersek  Ahmed. 
Ameto  (signore  di),  353. 
Amico  (fedele)  in  Lione  v.  Boninis  (di)  Bonino. 
Amoratua  v.  Amurath  IL 
Amurath  II,  imperatore  dei  turchi,  padre  di  Maometto 

II,  324. 
Anadoli,  501. 

Anatolia  (bilarbeì  dell'),  319,  390,  608,  704. 
Ancona  (console  veneto  in)  v.  Antiqui  (di)  Francesco. 
Andero  Giorgio  (Georgi),  catalano,  cittadino  e  genti- 
luomo di  IviQs,  pilota  di  Camalì,  88. 
Andrano  Nuzo,  cittadino  di  Lecce,  di  parte  aragonese, 

455. 
Andriana  (madona),  vedova,  parente  di  Alessandro  VI, 

del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197,  224. 
Angela  (donna),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Angelo  V.  Leonini  Angelo. 
Angioini  (fazione  e  parte)  496,  591. 
Anglico  (dottore),  lettore  a  Padova,  518. 
Angouléme  (mons.  di)  v.  Francesco  di  Valois. 
Anguiilara  (dell')  Ascanio,  condottiere  al  servizio  della 

Republica,  323. 
Anselmi  Leonardo,  console  veneto  a  Napoli,  335,  370, 
371,  388,  408,  430,  454,  496,  512,  541,  550,  556, 
557,  573,  591,  600,  625,  627,  655,  690,  710,  726, 
748,  762,  766,  7ó9,  783,  843,  851,873. 
Antiqui  (di)  Francesco,  console  veneto  in  Ancona, 

335,  579. 
Antivari  (oratore  di)  a  Venezia,  449,  547. 
Antonello ,  secretano  del  marchese  di  Manto- 
va, 183. 

Antonio ,  di  Seravalle,  accusato  di  eresia,  451. 

Antonio  (conte),  armatore  di  una  nave  per  il  viaggio 

deir  India,  547. 
Anzola  v.  Angela. 
Anzuini  v.  Angioini. 

Appiano  Giacomo,  signore  di  Piombino,  42,  70,  106, 
137,  238,  334. 
—  suo  agente  in  Germania,  334. 


Appolonio ,  oopitano  di  Latisana  (la  Tisana), 

610. 

Aragona  (casad')  ReaU  di  Spagna,  o  regie  altezze,  o 
reali,  11,  19,  20,  38,  41,  50, 103,  109,  146, 
153, 154, 200,  237,  249,  301,  831,  338,  388, 
899,  400,  440,  441,  445,  468,  469,  470,  471, 
473,  474.  497,  499,  503,  504,  509,  516,  617, 
556,  587,  595,  602,  661,  662,  663,  692,  709, 
728,  731,  757,  764,  769,  778.  784,  785,  791, 
792,  796,  803,  814,  825,  826,  632,  839,  851, 
853,  873. 

Loro  oratori  : 

—  al  Cairo,  146.  267, 279. 

—  in  Francia,  291.  Vedi  pureGrai  Monsen. 

—  in  Germania,  v.  Ioan  Emanuel  e  don 
Consalvo  di  Jora. 

—  a  Roma,  61.  65.  79.  338,  389,  400,  409, 
426,  427,  483,  580,  586,  587,  624,  668, 
664,  698,  709,  722,  726,  831,  832,  848, 
851. 

—  a  Venezia  v.  Suarez  Lorenzo. 
»        Catterina,  figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico  e 

di  Isabella,  promessiiad  Arturo,  principe  di 
Galles,  75,  264,  759. 

»  Ferdinando,  il  Cattolico,  20,  46,  52,  61,  75. 
89,  109, 155,  175,  207,  220,  260,  264,  267, 
302.  331,  344,  358,  364,  440,  441,  446,  469, 
470,  471,  473,  477,  478,  483,  489,  497,  515, 
516,  523,  531,  583,  591,  594,  596,  602,  625, 
626,  640,  661,  662,  663,  692,  710,  727,  728, 
778,784,785,841,851,872. 

»  Giovanna,  figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico  e 
d' Isabella ,  moglie  di  Filippo ,  arciduca 
d'Austria  e  duca  di  Borgogna,  175,  249, 
470,  514,  515,  516,  583,  595,  661,  662,  663, 
678,  684,  685. 

»  Giovanni,  figlio  naturale  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  arcivescovo  di  Saragozza,  661. 

»  Isabella  di  Castiglia,  moglie  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  145,  338,  446,  448,  469,  471,  485, 
489,  497,  510,  514,  516,  521,  557,  574,  595, 
661, 662,  663,  692,  727,  778,  785,  841,  872. 

»  Maria,  terzogenita  di  Ferdinando  f7  Cattolico, 
sposa  (dopo  la  sorella)  di  Emmanuele,  re  di 
Portogallo,  621. 

»  ed  aragonesi  (casa  e  partito),  Jieali  di  Napo^ 
li,  408,  480,  496,  501,  573. 

»  Alfonso,  fratello  naturale  del  re  Federico  di 
Napoli,  86. 

o        Alfonso  II,  redi  Napoli,  175,  750. 

»  Alfonso,  figlio  naturale  del  re  Alfonso  li,  duca 
di  Bisceglie,  marito  di  Lucrezia  Borgia, 
fatto  uccidere  dal  cognato,  duca  Valentino, 
175. 

»  Carlo,  fìratello  di  Luigi,  cardinale  d' Aragona, 
77. 

»       Cesare,  figlio  naturale  di  Ferdinando  1, 77. 
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Aragona  Federico,  per  errore  una  volta  Ferdinando,  re 
di  Napoli,  8,  38,  39,  40,  46,  50,  51,  57, 
61,  73,  73,  76,  77,  78,  84,  86,  87,  90,  97, 
102,  105,  108, 136, 137,  146,  149, 158,  159, 
174,  175, 176,  177,  190,  191,  284,  256,  280, 
269,  290,  296.  370,  468,  496,  541,  561, 661, 
690,711,716,748,784,873. 

—  aua  moglie  v.  Aragona  (d')  Isabella  del 
Balio  d*  Altamura. 

—  suoi  figli,  51. 
Buoi  oratori  : 

—  in  Francia,  v.  Bemandi  Bernardino,  Fri- 
8on  Antonio  e  Bitonte  Trojano. 

—  in  Francia  (due  oratori),  149. 

—  in  Germania  v.  Dionisio  Asmondo. 

—  al  turco,  105. 

—  a  Venezia  v.  Spinelli  Giovanni  Battista. 
«        Ferdinando  I,  figlio  dì  Alfonso  il  magnanimo, 

77,  325,  512. 

»  Ferdinando  li  (Ferandino),  figlio  di  Alfonso 
11,655,661,750. 

»  Ferdinando  (Firanie),  fratello  del  re  Ferdi- 
nando II  (Merendino),  345. 

»  Ferdinando,  per  errore  Alfonso,  duca  di  Ca- 
labria, figlio  di  Federico,  re  di  Napoli,  e  di 
Isabella  dei  Balzo,  84,  158,  191,  234,  256, 
335,  441,  478,  542,  661,  663,  784. 

•  Giovanna,  sorella  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
vedova  di  Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  luo- 
gotenente generale  del  regno  d*  Aragona, 
661,663,710,778. 

»  Giovanna,  figlia  di  Ferdinando  I  e  di  Giovan- 
na, zia  e  moglie  di  Ferdinando  II  (Feran- 
dino), 661. 

»  Isabella  del  Balzo  d*  Altamura,  moglie  di  Fo- 
rleo, redi  Napoli,  51. 

»  Isabella,  figlia  di  Alfonso  II,  vedova  dì  Gian 
Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  duchessa 
di  Bari,  504. 

»  Luigi,  nato  da  Cesare,  figlio  naturale  di  Fer- 
nando 1,  nipote  di  Federico,  re  di  Napoli, 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Cos- 
medin,  77. 

»  Martino,  figlio  di  Ferdinando  (Feranteì,  fra- 
tello di  Ferdinando  II  (Ferandino),  345. 

»  Rodrigo  (Roderico),  figlio  di  Alfonso  d'Ara- 
gona, duca  di  Bisceglie,  e  di  Lucrezia  Bor- 
gia, duca  di  Sermoneta  e  di  Bisceglie,  370, 
429,  465. 

»        Sancia,  figlia  naturale  di  Alfonso  I,  moglie 
di  Goffredo  Borgia,  principe  di  Squillace, 
400,  454. 
Àragonia  (d')  Giovanni,  di  Cipro,  162. 

»  Giovanni,  nunzio  dei  cardinali  di  Napoli 

e  dì  Lisbona  a  Venezia,  576,  577,  682. 
Arames,  spagnuolo,  prò  visionato  a  Padova,  813. 
Arbe  (conte  d')  498. 


Arbe  (sopracomito  d*),  579. 

»    (vescovo  d*)  V.  Malombra  Alvise. 
Arberino  (Barberino?)  Branca,  gentiluomo  romano  del 
seguito  del  duca  Valentino,  750. 
»       Giulio,  gentiluomo  romano  del  seguito  del 

duca  Valentino,  198. 
•        Marcello,  gentiluomo  romano  del  seguito  del 
duca  Valentino,  199,  448. 
Arborenae  (vescovo  di  Arborea  e  cardinale)  v.  Serra 

Giacomo. 
Arcangelo  (prete),  fhggito  di  prigione  a  Venezia  ed  an- 
dato a  Ferrara,  231. 
Archamone  (Arquemont?)  (si grnore  di),  capitano  firaooe- 

se,  840. 
Arcudi  Pietro,  padrone  di  nave,  505. 
Ardevil  (Ardeil)  Ismaele,  capitano  del  Sofì,  847,  404, 
405,  641 . 

—  sua  moglie,  figlia  del  signor  Nathalo,  641, 679. 
Argenton  fmons.  di)  (Filippo  di  Commines),  297. 
Argirocastro  (fiambularo  di),  317. 

Ari  (vescovo  di)  v.  Adria  (vescovo  diì,  196. 
Arianiti  (dlomneno)  Costantino,  eletto  dal  re  dei  romani 
suo  oratore  in  Inghilterra,  7, 152, 418, 523, 596, 760. 

—  suo  nipote,  523. 

Ariano  Giacomo  di  Francesco,  appaltatore  di  dadi,  218, 
219. 
»      Luca,  appaltatore  del  dazio  del  vino  (dazier  del 
vin),  219,  351,  491,  492,  707,  777,  813. 
Aricasa,  già  comito  di  Girolamo  Pisani,  provveditore 

deir  armata,  85. 
Arimano  v.  Rimini. 

Arimondo  Alvise,  console  veneto  in  Alessandria  d*  E- 
gitto,  5, 10,  11,  209,  214,  240.  241,  251,  492, 
533,  650,  690,  705,  874. 
»        Andrea  fu  Simone,  97. 
»        Francesco  fu  Nicolò,  già  sopracomito,  131. 
»        Giovanni  fu  Giorgio,  padrone  di  una  galera 

di  Alessandria,  281,288. 
o        Marco,  provveditore  a  Casalmaggiore,  731. 
»        Nicolò  fu  Cristoforo,  262. 
Arlatense  (vescovo)  v.  Ferreri  Giovanni. 
Arles  (vescovo  dì)  v.  Ferreri  Giovanni. 
Armagnac  (di)  Luigi,  duca  di  Nemours,  vice  re  di 
Francia  nel  regno  di  Napoli,  59,  297,  339,  341,  358, 
359,  372,  381,  388,  391,  392,  421,  422,  430,  449, 
476,  483,  496,  504,  512,  526,  527,  528,  529,  541, 
542,  557.  591,  594,  600,  620,  625,  626,  627,  638, 
656,  690,  726,  727,  748,  760,  762,  764,  765,  766, 
708,  769,  772,  773,  783,  803,  822,  827,  840,  852, 
866. 

—  suo  figlio,  ostaggio  airarciduca  di  Borgogna,  760. 
Armata  (provveditori  delP)  v.  C>)ntarini  Girolamo  fu 

Francesco  e  Zantani  Giovanni. 
Armeni  (d^)  Pietro,  già  padrone  di  fbsta  neir  annata 

veneta,  483,  605. 
»      Pietro  Paolo,  del  seguito  del  duca  di  Romagna, 

199. 
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Anner  (d'}  Alvise  fa  Simone,  già  provveditore  al  sale, 
poi  capitano  e  provveditore  a  Corfu,  24,  179, 
210,  890,  479,  585,  604,  605,  607,  637,  854 , 
867,  875. 

—  un  suo  figlio,  morto  in  nave  da  peste,  390. 
»     Albano,  padrone  della  nave  Pandora,  morto  bru- 
ciato, 210. 
Amiti  Constantin  v.  ArianlU  (Comneno)  Costantino. 
Arpiboli  V.  Er bipoli. 
Ars  (d')  Luigi,  477,  528,  772. 
Arrivabene  Gian  Pietro,  vescovo  di  Urbino,  450. 
Arsignano  (signore  di)  v.  Alibeì  Hassan. 
Arta  (dell')  don  Forando,  eletto  dal  re  dei  romani  ora- 
tore in  Spagna,  342,  413,  540. 
»    (despota  dell'),  condottiero  al  soldo  del  papa,  443, 

677. 
»    (nunzio  deir)  a  Venezia,  191. 
»    (subassi  dell'),  720. 
Artese  Giovanni,  spagnolo,  al  servizio  del  duca  Valen- 
tino, &tto  prigione  da  quelli  del  duca  di  Urbino, 
383,  409. 
Arzenton  v.  Argenton. 

Arzignano  (d*)  Gian  Marco,  collaterale  a  Brescia,  195. 
Ascaitato  v.  Affaitati. 
Ascanio  (cardinale)  v.  Sforza. 
Ascano  v.  Biscano  Giovanni. 
Ascoli  (duca  di)  (padre  del  cav.  Orsini?],  549. 
Asmondo  Dionisio,  oratore  del  re  di  Napoli  in  AUema- 

gna,  8. 
Asola  (da)  Rizzino,  uomo  d'arme  del  conte  di  Pitigliano, 

312. 
Assia  V.  Guglielmo  II. 
Astat  ▼.  Bichstadt. 

Atanasio ,  costantinopolitano,  dimorante  a  Glissa, 

639. 
Aubignl  (d')  Roberto  Stuart,  conte  di  Beaumont-le- 
Roger,  49,  59,  60,  61,  75,  76,  77,  78,  79,  82,  86,  87, 
90,  97,  256,  335, 389,  391,  421,  526,  529,  557,  573, 
591,  601,  628,  655,  656,  684,  702,  726,  748,  760, 
769,  823|  852. 
Aubusson  (d')  Pietro,  cardinale,  gran  maestro  dell'or- 
dine di  Rodi,  43,  103,  148, 157, 167,  171,  180,  204, 
205,  209,  240,  243,  251,  264,  290,  308,  840,  341, 
347,  355,  404,  405,  406,  407,  408,  479,  486,  525, 
610,  611,  641,  651,  668,  679,  711,  739,  740,  754, 
785,  786,  791,  792,  823,  873,  880. 
Suoi  oratori  : 

—  al  turco,  105. 

—  messo  in  Satalia  v.  Ciriaco. 

—  due  messi  a  Benedetto  da  Pesaro,  340. 

—  Calogero  al  capitano  di  Gallipoli,  641. 
Auditori  (di)  Polidoro,  266. 

Aureliano  Gian  Filippo,  da  Ravenna,  già  collaterale 
generale  e  secretarlo  di  Bartolomeo  Colleoni,  poi 
collaterale  generale,  194,  237, 248,  396,  532. 

Aurelio  Francesco,  secretario  di  Domenico  BoUani,  ora- 
tore a  Costantinopoli  nel  1483,  326. 


» 


» 


» 


Auriflce  Alvise,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

Austria  (casa  d')  Carlo,  figlio  di  Filippo,  arciduca  d'Au- 
stria e  duca  di  Borgogna,  89, 103,  158,  176, 
239,  332,  470,  695. 
Federico  III,  imperatore  v.  Germania. 
Filippo  (arciduca,  principe),  figlio  di  Massimi- 
liano, prìncipe  di  Spagna,  arciduca  d'Au- 
stria, duca  di  Borgogna  e  del  Brabante  ecc., 
marito  di  Giovanna,  figlia  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  60,  103,  153,  154,  155,  171,  190, 
331,  413,  436,  448,  462,  467,  470,  474,  478, 
497,  509,  513,  515,  516,  540,  543,  558,  568, 
574,  581,  583,  591,  616,  648,  651,  661,  662, 
663,  670,  683,692,  695,  696,  700,  709,  714, 
754,  759,  760,  775,  784,  786,  793,  795,  796, 
814,  826,  829,  832,  849,  850,  851,  870,  872. 

—  sue  figlie,  331. 

—  suo  secretario,  661. 
Suoi  oratori  : 

—  in  Francia,  89,  438. 

—  in  Germania,  217,  218. 
Margherita,  figlia  di  Massimiliano,  sorella  del- 
l' arciduca  di  Borgogna,  moglie  di  Filiberto 
II,  duca  di  Savqja,  754,  870. 

Massimiliano,  imperatore,  o  imperator  cbrisjtia- 
no,  re  dei  romani,  re,  casar,  majestas  emsarea 
V.  Germania. 
Avanzo  (d') ....,  cittadino  veneziano,  vestito  frate  da  te* 
Raflaele  di  Milano,  19. 

Averoldi ,  bresciany,  vescovo  di  Parenzo  (?),  70. 

»       Bartolomeo,  vescovo  di  Spalato,  484,  639, 
738,  821,  824. 

—  suo  vicario  v.  Negro  Tomaso. 
Avogadro  conte  Alvise,  da  Brescia,  condottiero  al  ser- 
vizio della  Republica,  239,  823,  638,  846. 
»       Girolamo,  podestà  di  Valle,  453. 
»       Matteo,  dottore  e  cavaliere,  oratore  di  Bre- 
scia a  Venezia,  722,  754,  755,  766. 
Avogaro  v.  Avogadro. 
Avrami  Manoli,  390. 
•      Nicolò,  479. 
Axla  V.  Assia. 


B 


Bacbka  (di)  Nicolò  IV  o  V,  vescovo  di  Sirmio,  poi  di 
Nitria  e  arcivescovo  di  Transilvania,  oratore  d' Un- 
gheria in  Francia,  156, 170, 171, 288,  564. 

Baden  (di)  Giovanni  II,  arcivescovo  di  Treviri  (trevo- 
rense),  540. 

Badoer  Agostino  fu  Andrea,  giudice  di  petizione,  286. 
«     Alberto,  762. 
»     Andrea,  518. 
»     Andrea  fu  Giovanni,  già  provveditore   alle 

acque,  286,  073. 
»     Filippo  (ù  Gian  Gabriele,  già  padrone  di  nave; 
56, 269. 
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Badoer  Giacomo,  gpià  governatore  a  Monopoli,  poi  ai 
dieci  savii,  369,  462,  776. 
»  Giovanni,  dottore  e  cavaliere,  già  oratore  veneto 
in  Spagna,  poi  al  re  di  Napoli  e  in  Ungheria 
e  Polonia,  8.  S9,  51,  93,  94,  95,  96,  97, 103, 
127, -174, 179,  240,  284,  285,  320,  333,  348, 
373,  415,  420,  444,  445,  446,  471,  472,  520. 
525,  563,  564,  616,  628,  629,  674,  733,  755, 
756,  791,  792,  830,  850,  859,  860,  862,  873, 
879. 
»      Pietro,  provveditore  alla  camera  dei  prestiti, 

813. 

»      Sebastiano,  capitano  delle  saline  di  Cipro,  708. 

Baffo  Benedetto  fu  Lorenzo,  padrone  di  una  galera  di 

Alessandria,  281,  288. 

»     Alvise  fu  Maffeo  (Mafìo),  giudice  di  petizione,  244. 

«>     Giovanni  fU  Girolamo,  padrone  di  una  galera  di 

Alessandria,  49,  281,  289,  387,  494. 
»     Girolamo  fu  Maffeo  (Mafio),  conte  e  provveditore 
Spalato,  20,  39, 244,  299,  336,  365,  592,  661. 
»     (vescovo  di)  v.  Pesaro  (da  ca'  da)  Giacomo. 
Bagarotto  Bertuccio,  dottore,  oratore  di  Padova  a  Ve- 
nezia, 265,  807,  808, 809,  810,  818. 
Baglioni  (famiglia),  337,  350,  366,  377,  416,  436,  549, 
582,  598,  600,  603,  604,  622,  630,  634,  649. 
¥        Camilla,  vedova,  sorella  di  Pantasilea,  presa 
con  essa  da  quelli  del  duca  Valentino,  e 
posta  nella  rocca  di  Todi,  667,  685,  713. 
»       Galasso,  frate  di  San  Francesco,  venuto  a  Ve- 
nezia, 621,  623,  689^692,  697, 699,  703. 
»        Gentile,  465. 

—  suoi  fratelli,  465. 

»  Gian  Paolo,  253,  329,  376,  379,  380,  383,  388, 
401,  432,  450,  465,  483,  540,  592,  599,  600, 
612,  621,  622,  623,  634,  644,  657,  660,  676, 
677,  684,  689,  691,  692,  697,  698,  701,  702, 
707, 709,  713,  721, 738,  746,  749,  766,  804, 
824,  873. 
~  suoi  figli,  623. 

—  suoi  fratelli,  465. 

»       Guido,  detto  Morgante^  279. 

»  Pantasilea,  sorella  di  Gian  Paolo  Baglioni, 
moglie  di  Bartolomeo  d'Alviano,  presa  con 
sua  sorella  Camilla  da  quelli  del  duca  Va- 
lentino, e  posta  nella  rocca  di  Todi,  610, 
634,  649,  667,  670,  673, 685,  698,  709,  710, 
713,  726,  732,  740,  761,  837. 

—  suoi  parenti  a  Todi,  673. 
»       Troilo,  vescovo  di  Perugia,  667,  727. 

Bagno  (da)  t.  Guidi. 

Bfigazet  II  (o  signor  turco,  signor,  turco),  12, 15, 16, 17, 
19,  21,  22,  38,  39,  40,  43,  49,  51,  72,  74,  84,  88, 
98, 105,  112, 145,  161, 179, 180,  201,  204,  206,  208, 
210,  211,  242,  243,  246,  248,  252,  254,  255,  259, 
264,  266,  267,  285,  300,  302,  309,  310,  312,  313, 
817,/ 818,  319,  320,  322,  324,  326,  327,  348,  354, 
855,  356,  368,  372,  373,  377,  379,  390,  393,  894, 


404,  405,  406,  407,  415,  417,  432,  444,  445,  450, 
468,  470,  471,  472,  474,  476,  479,  480,  481,  482, 
484,  486,  487,  488,  501,  502,  507,  510,  511,  512, 
517,  518,  519,  524,  533,  556,  562,  563,  564,  568, 
573,  574,  584,  604,  607,  608,  609,  617,  636,  637, 
641,  645,  646,  647,  649,  650,  651,  652,  654,  655, 
657,  667,  668,  669,  671,  679,  686,  689,  690,  698, 
704,  705,  707,  725.  733,  734,  737,  751,  752,  753, 
755,  769,  780,  785,  786,  790,  792,  793,  797,  798, 
799,  801,  804,  805,  806,  807,  818,  826,  830,  831, 
8J8,  851,  854,  857,  858,  859,  860,  871,  872,  879, 
881. 

—  suoi  figli,  319,  445,  480. 
^  suoi  figli,  mandati  contro  il  Sofì  (signor  verso  Scio 

e  lo  Stretto),  322,  354,  407,  519,  608. 

—  suo  figlio  primogenito,  sta  al  Cogne,  e  fratelli 
(stanno  in  Amasia  ecc.),  355,  356,  407,  489. 

—  suo  figlio,  signore  di  Caffà,  maritato  a  una  figlia 
deir  imperatore  tartaro  di  Crin,  873,  550,  737. 

Suoi  oratori  : 

—  al  Cairo,  432,  650,  690,  691,  705,  717. 

—  in  Polonia  v.  Sina  beg. 

—  a  Rodi,  347. 

—  oratori  in  Francia,  668. 

—  in  Ungheria,  44,  50.  Vedi  pure  Chasim  beg. 

—  messo  al  Valentino,  554,  576. 

—  a  Venezia  nel  1487,  826. 

—  a  Venezia  al  tempo  della  presa  di  Modone 
(Alessio),  805. 

Bakàcs  di  Erdod  Francesco  li,  fratello  del  cardinale  di 
Strigonia,fpùcop«<  ecclesia  iavrensis{VUi&\), 
756,  757. 
»  di  Brdòd  Tommaso,  vescovo  di  Strigonia  (Gran) 
e  cardinale,  348,  373,  445,  471,  472,  520, 
521,  556,  563,  564,  629,  733,  755,  756,  757, 
792,  859,  860,  861,  862,  864,  865,  866. 
Balaban  pascià  (1467),  324. 

»        Tomaso,  di  Santa  Maura,  781. 
Balastro  Andrea  fu  Pietro,  già  camerlengo  e  capitano 
del  borgo  a  Modone,  poi  eletto  consigliere 
in  Candia,  160,  258,  744. 
»        Nicolò,  camerlengo  a  Cremona,  46,  632. 
Balbi  Nicolò  fu  Marco,  già  camerlengo  a  Cattaro,  56, 
57,  270. 
»     Pietro,  il  cavaliere,  console  veneto  a  Damasco,  6| 

52,  98, 163,  443,  537. 
»     Pietro  fu  Alvise,  già  savio  del  consiglio,  quindi 
savio  alle  acque  e  consigliere  di  Venezia,  25, 
29,  91,  95,  96,  130,  132,  193,  194,  286,  293, 
338,  431,  451,  493,  503,  533,  559,  578,  587, 
643. 
»     Sebastiano  fu  Giacomo,  castellano  a  Cerigo,  92. 
Baldassare  (Baldesar)  (don),  del  seguito  del  duca  Valen- 
tino, 199. 
Baldi  V.  Frescobaldi  Girolamo. 
Balduino,  conte  di  Fiandra  ed  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, 132. 


953 


INDICE  DEI   NOMI 


954 
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» 


Balzis  ,  oratore  dei  nobili  di  Lesina  a  Venezia,  TSS. 

Banca  (della)  Evanc^elista,  collaterale,  già  al  servizio 

delia  Republica,  .193. 
Bannissis  (de)  Giacomo,  secretarlo  di   Massimiliano, 

474,  682. 
Barbariga  (nave),  54,  232. 
Barbarigo  (famiglia),  113. 

»  Agostino,  doge  di  Venezia,  8, 19, 21, 25, 83, 

35,  39,  41,  46,  50,  64,  65,  90,  98,  100, 
104,  111,  112,  113,  114,  116,  117,  118, 
134,  135,  144,  148,  149,  171,  172,  176, 
181,  182,  183,  184,  209,  214,  347,  358, 
392,  430,  728. 

—  sue  figlie  (monache  e  maritate),  113. 

—  suoi  figli,  182. 

—  suoi  eredi  v.  Nani  Giorgio  e  Pisani  Do- 
menico. 

Alvise,  padre  di  Ettore,  299. 
Alvise  fu  Antonio,  già  conte  a  Lesina,  269. 
Alvise  fu  Andrea,  podestà  e  capitano  a  Cre- 
ma, 497,  549,  553,  555,  570,  587,  659, 
709,  731,  766,  826,  853,  870,  876. 
Andrea,  podestà  a  Caravaggio,  530,  581, 

830,  870. 
Benedetto,  di  Candia,  oratore  di  Caudia  a 
Venezia,  31,  182. 

»  Bernardo  fu  serenissimo  (Marco),  già  savio 

a  terra  ferma  e  poi  del  consiglio  dei  Die- 
ci, 233,  323,  869. 

»         Gabriele  di  Antonio,  127. 

»  Daniele  Ai  Andrea,  uno  della  compagnia 
degli  Eterni,  723. 

»  Ettore  di  Alvise,  21 1,  233,  299. 

»-  Francesco,  consigliere  di  Venezia,  e  poi 
della  Giunta,  503,  560,  643,  722. 

»  Francesco  fa  Benedetto,  capo  di  Quaranta, 
114. 

»  Francesco  fu  Giacomo,  già  luogotenente  in 
Cipro,  poi  uno  dei  savii  sopra  le  vendite, 
132,  177. 

»  Giovanni  di  Antonio,  proprietario  di  nave, 
173. 

»  Giovanni  di  Francesco,  uno  della  compa- 
gnia degli  Eterni,  745. 

»  Girolamo  fu  Antonio  o  Lorenzo  fu  Girola- 
mo, primicerio  di  San  Marco  in  Venezia, 
104,  845. 

»  Lodovico  fu  Andrea,  uno  della  compagnia 
dei  Fausti,  745. 

»  Marco,  fratello  d*  Agostino,  113, 114. 

»         Nicolò,  di  Candia,  sopracomito,  52,  210. 

»         Paolo,  bailo  a  Costantinopoli  nel  1468,  426. 

»  Stefano,  figlio  naturale  del  fu  Andrea,  fu 
serenissimo  (Marco),  boUatore  di  Comu- 
ne, 233. 

—  e  famìglia  del  padre,  233. 
Barbaro  (casa),  a  San  Stefano,  sul  canal  grande,  265. 

/   Diarii  di  M.  Sanuto.  -   Tom,  IV, 


» 


V 


» 


Barbaro  Alvise,  signore  di  notte,  338,  431. 

»       Alvise  fu  Leonardo,  capo  di  Quaranta,  55,  56. 
Alvise  fu  Zaccaria,  Quaranta  criminale,    poi 
provveditore  sopra  i  campi  [campadego).  55, 
189,  368,  571,  846. 
Ermolao,  patriarca  di  Venezia  (f)  577. 
Francesco,  auditor  nuovo,  22,  258. 
»       Francesco  fu  Daniele,  uno  della  compagnia  de- 
gli Eterni,  724. 
v^       Giacomo  fu  Bertuccio  (Bertuzt  o  Berti),   già 
castellano  allo  scoglio  di  Brindisi,  236,  237, 
549. 
A       Girolamo  fu  Pietro,  capo  di  Quaranta,  686, 

825. 
>       Pietro  Alvise,  camerlengo  a  Verona,  312. 
Barbichij  v.  Barbis  (de'). 
Barbis  (de*)  Giacomo,  sopracomito  della  galera  di  Lesina 

o  lesi  guano,  26. 
Barbino  (da)  Ricciardo  (Rizardo),  contestabile  a  Brin- 
disi, 776. 
Barbo  Alvise  fu  Francesco,  già  podestà  e  capitano  a 
Mestre,  poi  camerlengo  a  Brescia,  253. 
»     Alvise  fu  Giovanni,  già  primo  di  nave,  6,  269. 
»     Faustino  fu  Marco,  capo  di  Quaranta,  poi  savio 

agliordini,  214,  239,  321. 
»     Girolamo  fu  Nicolò,  126,  481. 
«      Marco  fu  Andrea,  duca  in  Candia,  poi  del  consi- 
glio dei  Dieci,  52,  263,  434,  559,  595,  867. 
»      Marino  fu  Nicolò,  sopracomito  di  una  galera  sot- 
tile, quindi  capitano  delle  galere  di  Barbarla, 
16,  17,  244,  278,  658,  685. 
«     Pietro  fu  Nicolò,  già  padrone  di  una  galera  di 
Fiandra,  poi  provveditore  alla  camera  dei  pre- 
stiti, 89,  128,  236,  813. 
»     Paolo  fu  Andrea,  già  podestà  a  Padova,  poi  a 
Cremona,  ma  rinunziò  in  reggimento,  savio 
del  consiglio  e  procuratore  di  San  Marco,  31, 
45,  86,   193,  212,  213,   306,   342,  346,  364, 
385,  451,  496,  499,  565,  580,  597,  598,  613, 
632,  670,  671,  711,  7a9,  744,  b02.  816,  828, 
829,  833,  b38,  845,  871. 
»     Vincenzo  fu  Marco,  già  giudice  del  proprio,  poi 
savio  agU  ordini,  329,  347,  532,  533,  575,  802, 
803,  816. 

—  suoi  fratelli,  575. 
BarboD  (duca  di;  v.  Borbone  (di)  Pietro  II. 

»      (duchessa  di)  v.  Beaujeu  (di)  Anna. 
Barchia  (di)  donna  Girolama,  del  seguito  di  Lucresia 

Borgia,  197. 
Bardolin  Hermolao,  cavaliere,  collaterale  in  campo  al 

tempo  di  Bartolomeo  CoUeoui,  195. 
Bari  (duchessa  di)  v.  Aragona  (d')  Isabella. 
»    (governatore  francese  della  provincia  di)  v.  Paliaae 
(mons.  de  la). 
Baron  Nicolò,  8. 

Barozzi  Francesco,  castellano  alla  Capella  (Bergamo), 
781. 
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Barozzi  Marco,  da  Ratimo,  sopraoomito  di  una  galea  di 

Candia,  52. 
Barto^  capitano  francese»  526. 
Bartolomeo,  fiorentino,  y.  Marchioni  Bartolomeo. 
Baruto  v.  Beirouth. 
Barzenzooa  (arcivescovo  di)  517. 
Barzi  (di;  Gabriele,  da  Salò,  ohm  sopraoomito  di  una 
galera,  555,  575. 

»     Cesare,  dimorante  in  Valenza  (Spagna),  6él. 
Barzoni  v.  fiarzi. 
Basadonna  (galera),  442. 

»         (Filippo  fu  Gian  Francesco),  sopracomito, 

43,  83,  85. 
»  Francesco  fd  Pietro,  già  capo  del  consiglio 

dei  Dieci,  129,  132. 
Francesco,  governatore  delle  entrate,  334, 

399. 
Michiele  di  Francesco,  già  Quaranta  civile, 
130. 

Pietro  fu  Antonio,  capitano  delle  galere  di 
Baruto,  49. 
Basilea  (di)  Leonardo,  capitano  di  svizzeri  al  servizio 

della  Republica  di  Venezia,  6. 
Basilio ,  già  capo  di  guardia  dei  capi  di  sestie- 
re, 8. 

Bassano  (da)  Antonio,  vicario  di  Alvise  Barbarigo,  po- 
destà a  Crema,  570,  587. 
Baternay  (de)  Roberto,  signore  di  Boucbage,  536. 
Battaglia  Pietro  Antonio,  detto  battaglione,  già  castel- 
lano di  Cremona,  55. 

Battista ,  dimorante  a  Costantinopoli,  511,  518. 

»      da  ....,  scudiere,  o  cameriere,  o  scalco  del  doge 
Agostino  Barbarigo,  149,  182,  183. 
Bavarin  Alberto,  mercante  a  Costantinopoli,  poi  prigio- 
niero nel  castello  di  Mar  Maggiore  e  riscat- 
tato, 181,  243,  244,  819,  859. 
»       (di)  Pietro,  311. 
Baviera  (oratori  di)  in  Ungheria  v.  Alberto  e  Giorgio  di 
Biavera  (oratori  di). 
»       (di)  Alberto  II,  il  savio,  duca  di  Baviera,  373, 
509. 

—  oratore  in  Ungheria,  alle  nozze  del  re  Lar 
dislao,  373, 415. 

»       (di)  Giorgio,  duca  di  Landshut,  detto  il  ricco, 
573. 

—  oratore  in  Ungheria,  alle  nozze  del  re  Lar 
dislao,  373,  415. 

Baxeio  ▼.  Basilio. 

Bayseto  v.  Bagazet. 

Beaciani  Marco,  secretarlo  della  Signoria,  Inviato  al  ca- 
pitano Consalvo  Hemandez,  53,  341,  350,  364,  391, 
624,  727. 

Beajeu  (di)  Anna,  figlia  di  Luigi  XI  e  moglie  di  Pietro 
II  duca  di  Borbone,  156,  440. 

Beccaria  Agostino  Maria,  cittadino  di  Pavia,  nunzio  di 
Giovanni  Gonzaga  a  Venezia,  555,  687,  709,  712. 

Becchi  Francesco,  fiorentino,  681. 


Becchi  Catterina  (Catilina),  moglie  di  Franoeaoo  d'Al- 
bano, 883. 
9     Oirolfimo,  gentiluomo  milanese,  venuto  a  Vene- 
zia, 832,  833. 

—  suo  fratello,  dottore,  832,  833. 
Becichemi  Marino,  lettore  di  rettorica  nello  Studio  di 

Padova,  643. 
Beirouth  (capitano  delle  galere  di)  v.  Valarea»  Paolo 
fu  Gabriele. 
»        (console  veneto  a)  v.  Contarini  Bartolomeo. 
Belchayr  (mona,  di)  v.  Beaucaire. 
Belinzona  (commissario  di),  739. 
Belmonte  Giulio,  ribelle  di  Pandolfo  Malatesta,  455. 
»         Lodovico,  fuoruscito,  partigiano  di  Pandolfo 
Malatesta,  409. 

—  suo  famiglio  a  Rimini,  409. 
»  Pietro,  ribelle  di  Pandolfo  Malatesta,  455. 
Bembo  Bernardo,  dottore  e  cavaliere,  già  governatore 
delle  entrate,  quindi  podestà  a  Verona,  e  ora- 
tore straordinario  di  Venezia  al  re  di  Francia, 
94,  95. 128. 133,270,  271.  272.  277,  279,  280. 
288,  289.  296,  297,  298,  301,  305,  312,  350, 
365,  398,  429,  434.  443,  454,  473,  505,  522, 
555,  578,  693,  708,  739  757,  867,  870,  876. 
Cecilia  Al  Pietro,  monaca  nel  monastero  delle 

Vergini,  387. 
Domenico  fu  Battista,  già  del  Pregadi.  130. 
Francesco,  già  capitano  e  provveditore  a  Modo- 

ne,  52. 
Giovanni  fu  Giorgio,  già  del  Pregadi,  poi  uno 
dei  savii  a  tassare,  e  provveditore  sopra  il 
cottimo  di  Damasco,  129,  172,  311,  396. 
Girolamo,  conte  a  Cherso,  872. 
Girolamo  fu  Lorenzo,  prima  uno  dei  Quaranta, 

poi  savio  agli  ordini,  869. 
Girolamo  fu  Pietro,  capitano  a  Bergamo,  53, 

270,  272,  294,  731,  810. 
Leonardo  fu  Pietro,  mercante  a  Costantinopoli, 
prigioniero  nei  Castello  di  Mar  Maggiore,  poi 
riscattato,  181,  243,  244,  431,  511,  518,  615, 
645,  669,  819,  859. 
Pietro,  castellano  della  Scala  (Isola  della  Scala), 
393. 
Benedetti  Paolo,  appaltatore  del  dazio  della  beocharia, 

399. 
Benedetto  Alvise,  popolano,  abitante  a  San  Giovanni 
e  Paolo  (San  Zane  Polo),  291. 
—  sua  moglie,  291. 
Beneti  v.  Benedetti. 
Bentivoglio  Alessandro,  522. 

»         Annibale,  figlio  di  Giovanni  II,  223,  397, 
408,  511. 

—  suo  figlio,  promesso  a  una  nipote  del 

papa,  511. 

»         Anton  Galeazzo,  figlio  di  Giovanni  II,  pro- 

tonotario,  136,  296,  398,  412,  427,  436, 

447,448, 450, 453,458,459, 461,472, 498. 


» 

» 


v 
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BenUvogrllo  Ercole,  266,  408,  5P4. 

»         Ermes,  figlio  di  Giovanni  II,  inviato  dal 
padre  al  convegno  della  Magione,  e  ge- 
nero di  Giulio  Orsini,  378,  397,  423,  453, 
472,  495,  707. 
~  suo  figlio,  472. 

—  sua  moglie  v.  Orsini  Jacopa. 

»  Giovanni  II,  signore  di  Bologna,  29, 80,  SI, 
83,37,  282,  296,  319.  321,  322,  329.  336, 
339,  344,  349,  358,  363,  366,  371,  375, 
377,  878,  383,  384,  389,  397,  400,  408, 
411,  412,  416,  421,  423,  424,  425,  427, 
429,  430,  431,  433,  435,  436,  447,  448, 
450,  453,  458,  459,  461,  464,  465,  468, 
472,  482,  485,  495,  497,  611,  514,  517, 
522,  531,  584,  598,  603,  622,  633,  644, 
649,  676,  685,  687,  693,  706,  738,  741, 
754,  762,  867,  873,  877,  878. 

—  suo  cameriere  v.  Girolamo. 

—  suoi  figli,  429,  453,  693,  877,  878. 

—  suo  figlio,  inviato  al  duca  Valentino, 
400. 

—  suo  figlio,  inviato  al  convegno  della 
Magione  v.    Ermes. 

—  altro  suo  figlio,  6,  33,  741. 
Suoi  oratori  : 

—  messo  e  nunzio  a  Milano,  75,  762. 

—  nunzio  a  Venezia  v.  Butrigaro  Ga- 
leazzo. 

—  oratori  (due,  tre  ed  uno)  a  Roma,  886, 
337,  344,  358,  859,  371,  381,  400,  484, 
485,  495,  568,  582,  603,  666,  817,  850. 

—  oratori  in  Francia,  338. 

—  secretarlo  a  Ferrara,  514. 

—  secretarlo  o  cancelliere  al  duca  Va- 
lentino V.  Filippo 

—  ambasciatori  al  Valentino  ▼.  Rossi  (di) 
Mino  e  Butrigaro  Alvise. 

»         Lucrezia,  222. 
Bensoni  (famiglia),  da  Crema,  581. 
Benxone  Soncino,  da  Crema,  nobile  veneto,  condottiere 
al  servizio  della  Republica,  275,  323,  508,  578, 629, 
700,  712. 

—  suo  fratello,  508. 
Beraldo  Braccio  (Brazo),  33. 

»      Francesco,  323. 
Bergamo  (rettori  di)  v.  Bembo  Girolamo,  capitano, 
Contarini  Domenico,   podestà,  Marcello 
Pietro,  podestà  e  capitano,  Contarini  Ste- 
fano, capitano,  Zorzi  Marino,  podestà. 
»       (oratori  di)  a  Venezia  v.  Calepio  (di)  Tussar- 

do  e  Comednn  (da)  Leonardo. 
»        (cittadino  di)  a  Calicut,  665. 
»        (da)  Lattanzio,  condottiere,  534,  622,  770, 

804,  824,  846. 
»        (da)  Pino,  condottiere  al  servizio  della  Repu« 
blica,  275,  548,  552,  553,  622. 


» 


» 


Berislao  Pietro,  oratore  di  Ungheria  a  Roma,  568,  564, 

573,  655,  678,  690,  698,  722. 
Berna  (preposito  bernense  o  di/  a  Milano,  786. 
Bernardino,  cavallaro,  già  8taf3ere  di  Paolo  Cappello  e 
Francesco  Morosini,  oratori  a  Napoli, 
541. 
»  (conte)  V.  Fortebraccio  Bernardino. 

Bemarda  (nave),  162,  255. 

Bernardo  (famiglia)  eredi  di  Andrea,  Nicolò  e  Paolo  Ber« 
nardo,  dal  banco,  304. 
»       Andrea,  dal  banco,  304. 
»       Antonio,  dottore  e  cavaliere,  già  capitano  a 
Bergamo  e  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  86, 
125,  212. 
»        Francesco  fu  Dandolo,  131. 
»        Francesco  fti  Paolo,  consigliere  di  Venezia,  e 
inquisitore  dei  Dieci,  93,  114,  133,  148, 
184,  365,  559,  867. 
»        Giovanni  fti  Andrea,  già  capitano  a  Vicenza, 

93,  127,293,294. 
»        Girolamo  fu  Alvise,  già  griudice  del  proprio, 

56,  236,  276. 
»        Lorenzo  fu  Andrea,  già  podestà  a  Chioggia, 

128,  130,  133,  172. 
»        Nicolò,  dal  banco,  304. 
Pietro  fu  Pietro,  304. 
Paolo,  dal  banco  (f  ),  304. 
»       Paolo  di  Antonio,  uno  della  compag^nia  degli 

Etemi,  724. 
»       Zaccaria  uno  dei  Quaranta  e  provveditore  so- 
pra r  armare,  658,  773. 
Bemaudi  Bernardino,  conte  di  Copertino,  secretarlo  di 
Federico,  re  di  Napoli,  e  già  suo  oratore  in 
Francia,  venuto  a  Venezia,  8. 
Bemaus  Bernardo,  secretarlo  di   Consalvo  Hernan- 

dez  (?),  842. 
Bessey  (de)  Antonio,  ball  di  Dlgione,  governatore  di 
Como,  156,  264,  337,  367,  414,  438,  449,  497,  553, 
561,  612,  630,  648,  786,  813. 
Bettino  (Betin)  servitore  del  generale  Benedetto  da 

Pesaro,  e  latore  di  sue  lettere  a  Venezia,  315,  316. 
Beaucaire  (de)  monsignore  Stefano  de  Veae,  siniscalco, 

viceré  di  Francia  a  Napoli,  75,  171. 
Besalu  Raflkele,  mercante  spagnolo  a  Venezia,  338, 430. 
Bevazan  v.  Beaciani. 
Bevilaqua  (Bivilaqui),  famiglia  di  Verona,  253. 

»        Giovanni,  oratore  di  Verona  a  Venezia,  877. 
)»        Girolamo,  scrivano  air  armamento,  614. 
Bezalu  o  Bezalvi  v.  Besalu  Raffaele. 
Bianco  Francesco  di  Mauro,  contestabile  al  Zante,  564, 
679. 
»      Mauro  (Moro),  contestabile  al  Zante,  533. 

—  una  sua  figlia,  533. 
»      Antonio,  padrone  di  nave,  12, 13. 
»      Pietro,  secretarlo  del  doge  Agostino  Barbarlgo, 

183. 
V      Zuan  V.  Xambellat. 
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Bibbiena  (di)  Antonio,  secretano  di  Pietro  de  Medici, 
603,678. 
»        (di)  Bernardo,  424,  453,  459,  472,  693,  748, 

867. 
»        (di)  Pietro,  337,  348,  361,  378,  383,  392,  898, 
424,  435,  453,  459,  472,  482,  549,  561,  583, 
589, 611,  620,  622,  684,  648,  649,  653,  657, 
659,  686,  693,  702,  748,  754,  827,  867. 
—  suo  fratello  v.  Bibbiena  (di)  Bernardo. 
Bibra  (di)  Lorenzo,  vescovo  di  Wtìrzburg,  596. 
Bigrnon  (mons.  di)  v.  Àmboise  (d')  Aubyoux. 
Bìnesta  (signor  di),  capitano  francese,  842. 
Bingerona  Domenico,  del  seguito  del  duca  Valentino, 

198. 
Bircgella  Alvise,  566. 
Biscano  Giovanni,  vice  capitano  della  flotta  di  Spagna, 

441,6-25,839,843. 
Bisegie  yduca  dì)  v.  Aragona  (d')  Alfonso. 
Bisignano  principe  di)  v.  Sanseverino  Luca. 
Bitela  (signor  di),  capitano  francese,  840. 
Bìtontis  V.  Bitouto. 

Bitonto  (marcbese  di)  v.  Aquaviva  Giovanni  Francesco. 
»       Trojano,  di  Tran!,  già  oratore  del  re  di  Napoli 
in  Francia,  venuto  a  Venezia,  8,  19,  512, 
684. 

—  suo  nipote,  C84. 
Bizi  Antonio,  cittadino  di  Siena,  698. 
B.  L.  V.  Bembo  Leonardo. 
Boccali  (Bochali)  Nicolò,  capo  di  stratioti  a  Spalato,  494, 

744. 
Bornio  Giorgio,  oratore  d'Ungheria  in  Francia,  156, 

170,  171,  288. 
Bogdam,  voivoda,  figlio  del  duca  Stefano  di  Moldavia, 
735. 

Boia ,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

Bollani  Alvise  di  Marco,  130. 

Bernardo,  capitano  del  borgo  di  Corfù,  12. 
Domenico  fu  Francesco,  già  oratore  al  turco 
nel  1483,  poi  capitano  a  Cremona,  e  savio  del 
consiglio,  31,  45,  46,  96,  97,  102,  239,  245, 
246,  247,  253,  256,  272,  326,  375,  388,  414, 
434,  438,  469,  474,  530,  632,  633,  828,  832, 
838. 
Francesco  fu  CuLdiano,  già  della  Giunta,  81. 
Girolamo  fu  Candiano,  ppotonotario  apostolico, 

844. 
Marco  fu  Bernardo,  già  podestà  a  Padova,  poi 
savio  del  consiglio  e  consigliere  di  Venezia, 
24,  29,  U8, 133, 137, 148,  185,213,249,269, 
342,  559,  G30,  828. 
Troiano  fu  Girolamo,  eletto  padrone  di  una  bar- 
za,  poi  savio  agli  ordini,  45,  73,  98,  102,  181, 
191,  213,  2ò3,  270,  321,  329,  364,  420,  437, 
462,  524,  532,  550,  551,  614,  685,  744,  816, 
838. 
Boldoni  Giovanni  Marco  'Boldoniui  Johannes  Marcus), 
frate  nell'abbazia  delle  Carceri,  506. 


» 


» 


» 


»> 


» 


» 
» 


Boldù  Alvise  fu  Francesco,  appaltatore  di  dazii,  219, 
334. 
Bernardo  di  Filippo,  253. 
Filippo  Iti  Francesco,  già  alle  ragioni  Teccbie, 

55. 
Franceschina  di  Alvise,  monaca  nel  monastero 

delle  Vergini,  387. 
Girolamo  fu  Andrea,  già  consigliere  in  Candia, 

273. 
Marino,  già  provveditore  a  Gradisca,  791. 
Bologna  (cardinale  di)  ▼.  Ferrerò  Giovanni  Stefano. 
Bon  Alvise  fu  Ottaviano,  126. 
»    Andrea,  già  esattore  alle  ragioni  nuove,  181. 
Antonio  fu  Fantino,  provveditore  in  Albania  (ad 

Alessio),  16, 17,  267,  307,  830,  352,  870. 
Francesco,  sopracomito,  394. 
Girolamo  fu  Francesco,  podestà  e  capitano  a  Cre- 
ma, 127,  129. 
Marino  fa  Michele,  già  provveditore  sopra  la  Pia- 

ve,  672. 
Michele,  426,  703. 
Pietro,  il  vecchio,  572. 

Bartolomeo,  di  famiglia  cittadinesca,  capitano  dei 
capi  del  consiglio  dei  Dieci,  5C6. 
Bonaventura  Marco,  nobile  romano,  alle  nozze  di  Lu- 
crezia Borgia,  199 
Bonavigo  (da)  Micheletto  v.  Villamarin  Micheletto. 
Bondeno  (podestà  di)  591. 
Bondimier  v.  Bondumier. 

Bondimiera  (galera),  17.  Vedi  pure  Bondumier  Andrea. 
Bondumier  Andrea  di  Giannotto  (Zauoto),  sopracomito, 
11,  16,45,55,2(53. 
»  Nicolò  di  Giannotto,  consigliere  alla  Canea, 

265. 
Boneta  (Bine^sta?)  (signor  di),  cai>itano  francese,  840. 
Bon  gio vanni  Bernardo,  vescovo  di  Venosa,  e  medico 

del  papa,  197,  709,  710. 
Boninis(di)  Bonino,  V amico  ftdeU  in  Lione,  774,  775, 

850. 
Bonino  Bartolomeo,  vescovo  di  Sebenico,  già  parroco  di 
San  Fantino,  uno  della  famiglia  del  cardinal  Zen, 
32,  34,  35,  79. 
Boninsijs  v.  Bannissis. 

Bontempo  Bartolomeo,  secretarlo  di  Marco  Loredan, 
provveditore  a  Navarino,  47. 
»         (Bontempon)  Carlo,  322. 
»         (Bontempon)  Valerio,  322. 
—  sua  moglie,  322. 
Bontemps  Giovanni,  agente  del  re  dei  romani  in  Fran- 
cia, 334,  338,  399,  474. 
Borbone  ;di;  Carlo,  duca  di  Vendóme,  ostaggio  del  re 
di  Francia  al  duca  di  Borgogna,  651,  700, 
760. 
(di)  Gilberto,  conte  di  Montpensier,  morto  in 
Reame,  75. 

—  suo  figlio,  morto  anch'  esso  in  Reame,  75. 

—  sua  moglie  v.  Gonzaga  Chiara. 


» 
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Borbone  ;di)  Pietro  II,  t^nojrpnìtodl  Cnrlo  I,  dura  di  | 
Borbone.  loC,  171    17B,  18<5.  3:'2,  303,  413, 
440,  456.  C58,  700. 

Bopffi  Francwco,  815. 

—  suo  fratello,  morto  gerivano  dello  ffolora  di  Merco 
Tiepolo,  815. 

Borpia  (casn\  878. 

»  AlPw^ndroVI,  papa, 'pnp?\.]>ohtrficp)7, 8, 9,11, 
19,  21,  82,  35,  36,  37,  40,  41,  42,  43.  45,  46, 
49,  50.  ^2,  53.  58,  61,  65,  82,  103,  104,  l49. 
151,  157.  175,  176,  191,  195,  196,  199,211, 
,  212,  220,  221,  226,  234,  235,237,  238,  252, 
235,  2:6,  261.  268,  272.  274,  276.  277.  278. 
279,  i82,  286,  287,  291,  301,  302,  319.  321, 
331,  832,  3:ì3,  331,  335,  336,  337,  389,  8<0, 
341,  344,  346,  348.  3:>8,  3:)9.  360,  361,  362, 
866,  868,  371,  373.  373,  377,  378.  381,  ?82, 
883,  384,  3S8,  389,  390,  ?92.  393,  397,  39«, 
399,  4(X),  403.  4(8,  4<  9,  410,  413.  4V4,  416, 
4.^3,  426.  427,  429.  433.  4:>6.  4:^9,  443,  444, 
446,  452,  4Ó3,  454,  4:8,  460,  464,  465,  466. 
467,  408,  470.  471,  473,  483.  484,  485.  495, 
496.  497.  600,  504,  511.  513,514.323,531, 
540,  511,  513,  549,  530,  336,  557,  3:^,  5<U, 
562.  563,  564,  3G8,  572,  573,  574,  575,  576, 
581,  L82,  583,  590,  391,  593.  5y9.  600.  601, 
602,  6(>3,  COI,  610,  611.  612,613,  624,  623, 
633,  034,  633,  617,  648,  649,  6"  4,  6ó5,  639, 
C63,  6r,6,  667,  670.  672,  673.  677.  678.  680, 
682,  687,  6S»,  690,  61*2,  693,  6%.  69«.  700. 
7(-9.  710.  713,  714,  721.722,723.723,726, 
7ò2,  733,  738,  740,  741,  742.  747,  718,  750. 
752,  753,  7:.8,  762,  76'>,  7..7,  768.  775,  777, 
782,  783,  781,  785.  791.  792.  799.  800,  812, 
814.  813.  817,  K20,  823,  826,  827.  831,  8:j2, 
843,  844,  843,  847,  849,  830,  851,  859,  862, 
607,  809,  872.  877,  878. 

—  sua  Di  poto,  promohi^a  a  un  figlio  di  Anni- 
bale Bouti\op]io,  511. 

—  BUG  Kocrctario,  611. 

Suoi  It'jrati  : 

—  in  Vii^hiTta  e  PoloiJa  v.  Gulfl  GaRitare  e 
Jsualù^s  Pit'tro. 

—  in  Gerniania  v.  Porault  Raimondo. 

—  al  ro  di  Francia  v.  cardinali  Orsini  e  San- 
Beverino. 

—  legato  o  cornmisHario  dell*  armata  ▼.  Gia- 
como da  Pesaro. 

Suui  oratori  : 

—  in  Francia  v.  Ferreri  Giovanni. 

—  a  Venezia  y.  Le<ìnini  An;relo. 

—  ambaj^ciutore  a  Na;K)li,  423. 

—  secretano  ajrli  OrMui,  483 
»      0»5are.  duca  di  Vaientinom  e  di  Valenia,  duca 

di  R(mia;rna  duca  .  8,  19,  2i),  22,  23,  25,  26. 
27, 28.  29,  30,  31,  32.  33,  37,  :W.  42.  43,  58, 
59,  60,  61,  65,  70,  76,  lOO,  136,  175,  196, 


198,  211,  212,  22n,  234,  23R,  252.  253,  257, 
2iì6,  272,  273,  271,  27:..  277.  282.  287.  289. 
290,  291.  2.^,  297,  299.  301,  302.  306,  312, 
319.  329,  331.  332,  333,  334,835,  337,  838, 
34),  844,  345.  348,  349.  351,  3:^8.  8:9.  361, 
362,  363.  3<'>3.  366,  367.  868,  870,  874.  375, 
376.  3:7.  378.  379.  3^2,  383.  881,  385,  387, 
£H*»,  389.  :^92.  391,  393.  197,  398,  399,  400, 
401.  4<  8.  409.  410.  411.  412,  413,414.415, 
416.  423,  423,  426,  427.  428.  429,  430,  481, 
432,  433.  434.  435,  436,  437.  41*8,  489,  443, 
4é4,  443,  447,  448.  449,  430.  454,  455,  456, 
438.  4:9.  460,  461.  463,  4  ,4,  463,  466,  467, 
472,  473,  474.  475.  478,  479.  4^2,  483,  484. 
483.  490,  494.  495,  497.  498,  503.  504,  509, 
3;o,  511,  513.  514,  517,  519,  520,  522,  524, 
323,  3V7,  531,  5:i2,  534,  533,  541,  542,  543, 
347,  5JH.  319,  330.  531,  5:>2,  533.  554,  556, 
537,  338,  560,  5*)1,  562,  5(>5,  566,  567.  569, 
570,  571,  57;'.  573.  571,  576,  579.  581,  582, 
383,  C84,  r86.  589.  59i>,  591.  592,  593,  r94, 
593,  39<i,  598,  199,  6(H),  601.  602,  64ì3,  604, 
611,  612,  613,  615.  616,  621.  622,  624,  625, 
627,  628,  630.  63*3.  634,  635,  641,  643.  644, 
647,  618.  649.  653.  633.  6:'6,  657.  658.  639. 
660,  666,  667,  670,  671,  672.  673,  676.  077, 
678.  C8I,  e-^S.  686,  687,  689,  690.  691,  692, 
693,  f98,  699,  700,  701,  702.  703.  7o6,  707, 
719,710,  713.  714.  715,  721,  722.723,724, 
723,  726,  727,  732,  733,  734.  738.  740,  741, 
7i2,  744,  746,  747,  748,  749.  732.  754,  755, 
7:8,  760,  761,  762.  766.  767,  768,  769.  774. 
773,  782,  783.  784,  783.  8i>0,  804.  814,  815, 
817,  821,  823,  827.  8*J9,  831,  832,  834,  843, 
83(»,  832.  872,  877,  8:8. 

—  suo  colmato  v.  Albret  vd*j  Amaiiato. 

—  suo  collaterale,  376. 

—  suo  ma(*8tro  di  casa,  804. 

—  suo  pre»<idente  v.  Monto  (da,  Antonio. 
Suoi  oratori: 

—  a  Gfnova.  59. 

—  a  Venezia  ▼.  Remolino  Michele. 

—  nunzii  a  Como,  per  arruollare  svizzeri, 
438.553,601. 

—  nunzio  a  Ferrara,  362. 

—  nunzio  a  Mant4)va,  437. 

—  nunzio  in  Francia  v  Grazia. 

—  \e9*x)\o,  mandato  ad  Urbino,  495. 
Borfria  Pranrt»»f*o,  ariM\eM\)vo  di  (.'«wnza,  poi  cardi- 
nale del  titolo  di  Santa  Cecilia,  llK),  5^*0,  C<K), 
611. 

—  suo  Bi»crctirio,  6(.K). 

»      Giovanni.  biix>te  di  CcHare,  duca  di  Camerino  6 

di  Nepi.  4V9,  463. 
•      Giniluma,  dama  del  seguito  di  Lucn*zìa  Bf)rt.Ma, 

221. 
»      Goffredo  {Giefn''),  principe  di  Squillace  iprtbci* 
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pe),  61,  S8],  890,  400,  429,  444,  454,  464, 
465,  518,  600.  625,  654.  747,  768. 

—  sua  mogrlie  v.  Sancia  d*  Araprona. 
Borgia  Lucrezia,  prima  moglie  di  GiOTanoi  Sforza,  si* 

gnore  di  Pesaro,  poi  vedova  di  Alfonso  d*  A- 
ragona,  duca  di  Bisceglie,  e  moglie  (sposa)  di 
Alfonso  d*Bste,  175, •191,  195, 197,  211,  222, 
223,  225,  226,  227,  229,  278,  277,  279,  312, 
870,  447. 

—  duchetto,  suo  figlio  v.  Rodrigo  d'Ara- 
gona. 

»  Luisa,  figlia  di  Cesare  e  Carlotta  d' Albret,  pro- 
messa a  Federico  Gonzaga,  312,  409,  410, 
832. 

»      Pietro  Lodovico  (o  cardinale),  cardinale  del  ti- 
tolo di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  362.  363, 
368,  374,  383,  388,  394,  397,  423,  427,  449, 
455,  464,  4':3,  514,  782. 
Rodrigo  (Roderico),  v.  Aragona  (d')  Rodrigo. 


» 


Borgo  (dal)  Andrea,  secretano  del  re  dei  romani,  509. 
»  Franco,  condottiere  ai  servizio  della  Repu- 

blica,  323. 
Borgogna  (duca  di),  v.  Filippo,  figlio  di  Massimiliano, 
arciduca  d' Austria. 
»         (figlio  del  duca  di),  v.  Carlo,  figlio  di  Filippo, 
arciduca  d'Austria  e  duca  di  Borgogna. 
Borgognoni  (abate  dei)  v.  Trevisan  Girolamo  di  Balda»- 

sare. 
Borromeo  (famiglia),  774. 
Filippo,  847. 
»         Lodovico,  264. 

»        conte ,  del  seguito  del  cardinale  Roan, 

157, 
Boeichio  Posi  (?)  cavaliere,  capo  di  stratioti  a  Napoli  di 
Romania,  624. 
»       Domenico,  cavaliere,  capo  di  stratioti  a  Napoli 
di  Romania,  624. 
Bosnia  (sangiacco  di)  v.  Mehemeth  beg. 

»      (re  di)  (1462),  324. 
Bostanzi  o  Bostazi  pascià,  cioè  giardiniere  del  signor 

turco,  e  suo  favorito,  88,  242,  309. 
Botta  Bergonzio  (Bregonzio),  478. 
»     Leonardo,  cavaliere,  prò  visionato  del  consiglio 
dei  Dieci,  eletto  oratore  di  Cremona  a  Venezia, 
708. 
Botonis  V.  Bitonto. 
Bozuto  Scipione,  oratore  per  il  seggio  di  Porta  Capuana 

al  re  di  Francia,  389,  512,  514,  761. 
Bragadina  (galera),  564,  616,  6i8.  Vedi  pure  Bragadin 

Marco  fu  Gian  Alvise. 
Bragadini  (nave  dei),  presa  dai  corsari,  108. 

»         (famiglia),  da  San  Severo,  98. 
Bragadin  Andrea  fu  Girolamo,  console  veneto  a  Lon- 
dra, 424,  499,  587,  745,  832,  873. 
»        Alvise,  per  errore  Alberto,  procuratore  di  San 
Marco,  116,  129,  132,  133,  833. 
'  »-       Alvise  fu  Andrea,  732. 


Bragadin  Andrea  di  Francesoo,  uno  della  compagnia 
dei  Fausti,  745. 
»        Fantino  fu  Gian  Alvise,  già  al  dazio  del  vi- 
no, 57. 
»        Francesco  di  Alvise,  già  provveditore  alle 

biade,  127,  131,  212. 
•        Francesco  fu  Girolamo,  672. 
»        Giovanni,  podestà  a  Vicenza,  38,  53. 
»        Girolamo  di  Gian  Francesco,  è  sulle  galere  di 

Barbana,  91,106, 146. 
»        Girolamo  di  o  fu  Andrea,  862,  732. 
»        Lorenzo  di  Francesco,  lettore  in  filosofia  a 
Rialto,  in  sostituzione  dì  Antonio  Giusti- 
nian,  ^37. 
»        Marco  fu  Girolamo,  già  capo  del  Consiglio 
dei  Dieci,  poi  uno  dei  savij  a  tassare,  e  go> 
vematore  delle  entrate,  133, 262, 439, 767, 
769,  837. 

—  suoi  fratelli,  837. 
1»         Marco  fu  Andrea,  da  San  Severo,  97, 102. 
»         Marco  fu  Gian  Alvise,  sopracomito  della  ga- 
lera già  zaraUna,  394,  442,  608,  615. 
»        Paolo  fu  Gian  Alvise,  56. 
^        Pietro  fu  Andrea,  732. 
I»        Pietro  ta  Girolamo,  sopra  il  cottimo  di  Lon- 
dra, 587. 
Brancaccio  (Brancazo)  Giacomo,  gran  angioino,  uno  dei 

governanti  di  Napoli,  726. 
Brandeburgo  (marcbese  di)  v.  Hobenzollem  (di)  Gioa- 
chino I. 
Brandizo  v.  Brindisi. 

Brando  (Brandy?)  Tomaso,  cavaliere,  oratore  del  re 
d' Inghilterra  al  re  dei  romani,  682,  688,  711,  758, 
759,  798,  818,  329. 
Brandolini  v.  Brandolin  Guido  e  Giovanni. 
Brandolin  Giovanni,  conte  di  Valmareno  (Val  de  Ma- 
rin) ,  condottiere  al  servìzio  della  Republìca, 
328,  335. 
»        Guido,  conte  di  Valmareno  (Val  de  Marin), 
condottiere  al  servizio  del  la  Republìca,  323, 
335. 
Brazuol  v.  Brozuol  (da). 
Breani  v.  Briani. 

Bremba  (di)  Luca,  cavaliere,  oratore  di  Bergamo  a  Ve- 
nezia, 189. 
Bresanet  o  Bresenet  v.  Brigonnet. 
Brescia  (di)  Giovanni,  al  soldo  del  duca  di  Urbino,  804. 
»       (di,  Giovanni  Francesoo,  mandato  da  Giovanni 

Battista  Caracciolo  in  Friuli,  791. 
»       (da)  Matteino  (Matietto),  scudiere  del  doge  Ago- 
stino Barbari  go,  149. 
>>       (rettori  di)  v.  Giustinian  Lorenzo,  podestà,  Molìn 
(da)  Marco,  capitano,  Cappello  Pietro  fu  Gio- 
vanni, podestà,  Foscari  Francesco,  capitano. 
»       (tre  oratori  di)  a  \enezia  v.  Avogadro  Matteo, 
Buchis  (di)  Sigismondo  e  Piano  (di)  Gio.  Bat- 
tista, 722. 
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Bressanone  (preposito  di),  245,  596. 

»         (vescovo  di)  v.  Meckau  (di)  Melchiorre. 
Bresvich  y.  Brunswch. 
Brevio  Francesco,  vescovo  di  Ceneda,  452. 
Briani  Alvise,  signore  di  notte,  149,  HC. 

Andrea  di  Zaccaria,  304. 

Marco  di  Andrea,  275. 


» 


» 


Bri^nnet  Guglielmo,  vescovo  di  Saint  Malo  e  cardi- 
nale, 75,  186,  214. 
»        Pietro,  generale  francese,  fratello  del  prece- 
dente, 75,  157. 
Brindisi  (castellano  di),  771. 
»       (sopracomito  di),  771. 
»       (vescovo  di)  ▼.  Piscicelli  Roberto. 
Brizina  y.  Bressanone. 
Brocbetta  (nave  del)  v.  Brocchetta  Pietro. 
Broccbetta  Pietro,  padrone  di  nave,  479. 
Brozuol  (da)  Lionello,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  727, 

807,  808,  809,  610,  818. 
Brognolo  Benedetto,  da  Legnago,  leggeva  publice  a 
San  Silvestro,  282. 
»        Lodovico,  messo  del  marchese  di  Mantova  a 
Roma,  409. 
Brun  Lodovico,  vescovo  de  Ais  f  Aquis?)  oratore  di  Mas- 
similiano a  Venezia,  214,  509. 
Brunswick  (di)  duca  Enrico,  334«  793. 
Bubacb,  discepolo  del  profeta  Maometto,  355. 
Bubacbo  Abmed  (Ametb),  cugino  deir  ammiraglio  di 

Alessandria  d'Egitto,  168,  169. 
Buccbia  Trifone,  sopracomito  cattarino  o  della  galera 

di  Cattaro,  16,  17,  264,  442,  608,  669. 
Buchis  ,di)  Sigismondo,  dottore,  oratore  di  Brescia  a  Ve- 
nezia, 722,  754,  755,  766. 
Budua  (podestà  a)  v.  Erizzo  Marco  Antonio. 
Budrio  (di)  Andrea,  «  reduse  li  canevi  di  Montagna- 
na»,  631. 
^  suo  figlio,  631. 
Bufalo  (dal)  Stefano,  uno  degli  oratori  di  Roma  alle 

nozze  di  Lucrezia  Borgia,  199. 
Bulion  Edoardo,  valletto,  mandato  dal  re  di  Francia  a 
Roma,  e  poi  dal  vice  re  nel  regno  di  Napoli,  358, 
370,  389,  422,  423,  603,  643. 
Buri  (di)  Antonio,  486. 
Butigaro  v.  Butrigaro. 
Butigella  T.  Butrigaro. 

Butrigaro  Alvise,  oratore  di  Giovanni  Benti voglio  al 
duca  Valentino,  504,  522. 
»        Galeazzo  di  Alvise,  bolognese,  secretarlo  e 
messo  di  Giovanni  Benti  voglio  a  Venezia, 
377,  407.  423,  424,  461,  504, 511, 517,  521. 
Buxi  Stiro,  stratioto  a  Napoli  di  Romania,  624. 
Buzzaccarini  Bonifacio,  557. 

»  Giovanni,  dottore,  oratore  di  Padova  a 

Venezia,  188,  807,  808,  809, 810,  818. 
»  Giorgio  0  Giovanni,  canonico  di  Padova, 

t,  371,  557. 
Buzaglia  (mona,  de)  v.  Baternay. 


Cabrai  Pietro  Alvarez,  664. 

Gabriel  v.  Gabriele. 

La t buri  v.  Cacuri. 

Cacuri  Francesco,  di  Otranto,  cavaliere,  sopracomito, 

uno  di  quelli  andati  a  soccorrere  Modone,  4,  437, 

522,  752. 
Cadena  v.  Catena. 
Cagli  (vescovo  di)  v.  Gulfi  Gaspare. 
Cajazo  (conte  di)  v.  Sanseverino  Giovanni  Francesco. 
Calabria  (duca  di)  v.  Ferdinando  d'Aragona,  figlio  di 
Federico,  re  di  Napoli. 

»        (di)  Cristoforo,  già  contestabile  al  servizio  di 
Lodovico  il  Moro,  poi  capo  squadra  di  Bar- 
tolomeo d'Alviano,  251,  523. 
Calafati  (cbalafati)  Giovanni,  499,  579,  802,  807,  815, 

816. 

—  suoi  eredi,  579,  802,  816. 

Calapin  Giacomo,  dottore,  cavaliere,  primo  uomo  di 

Trento,  291. 
Calba  (nave  o  barza),  307,  479,  614.  Vedi  pure  Calbo 

Paolo. 
Calbo  Antonio  fu  Alvise,  già  governatore  delle  entrate, 
poi  consigliere  di  Venezia,  128,  133,  459,  686. 
»     Paolo  fu  Marino,  padrone  di  barza,  91,  106, 
108,  109,  110,  259,  314,  583,  585,  588,  623, 
659,  830. 
Calcondila  Demetrico,  70. 

Calepio  (di)  conte  Tussardo  (Trusardo),  cavaliere,  ora- 
tore di  Bergamo  a  Venezia,  189,  438,  848. 

—  sua  suocera  (madona)  v.  Dorotea. 

Caliari  (di)  Pietro,  nunzio  del  signor  Giovanni  Gon- 
zaga a  Venezia.  424. 
Calicut  (re  o  signore  di),  67,  68,  100,  546,  662,  665. 
Calison  Francesco,  contestabile  a  Cremona,  462,  530. 
Calpumio  (Calpbumio)  Giovanni,  lettore  di  rettorica 

latina  nello  Studio  di  Padova,  640,  643. 
Caltran  (da)  Lodovico,  contestabile  a  Corfù,  637. 
Camalì  v.  Kemal  Reis. 
Cambsóa  (re  di),  343,  418. 

Camerino  (da)  Giovanni,  detto  11  Cretico,  già  lettore  di 

rettorica  greca  nello  Studio  di  Padova, 

poi  secretarlo  di  Domenico  Pisani,  oratore 

in  Ispagna,  66,  99,  448. 

»       (signore  di)  v.  Varano  (da)  Giulio  Cesare,  e 

Varano  (da)  Antonio  Maria. 

»       (vescovo  di)  v.  Varano  (da)  Fabrizio. 

Camilla  (donna),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 

»       greca,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Campitene  Pietro,  da  Trani,  sopracomito,  210. 
Campo  Fregoso  v.  Fregoeo. 
Campoeampiero  (di)  Rigo  (Enrico),  250. 
Campson  Borg^  v.  Kansou  Borgii. 
»       Gavri  y.  Kansou  Algouri. 
Canal  (da)  Alvise,  sopracomito  di  una  galera,  146,  il9, 
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Canal  (da)  Alvise  fti  Luca,  provveditore  a  Corfù,  205, 
672. 

»       (da)  Antonio,  eopracomito,  12,  13. 

»  (da)  Antonio,  provernatore  o  provveditore  a  Brin- 
disi, 364,  392,  566,  594,  629,  7*70,  771,  852. 

—  ano  vicario,  629. 

»      (da)  Antonio,  podestà  e  capitano  a  Belluno  (Ci- 

vidal  di  Belun;,  352. 
»      (da)  Bernardino,  318. 
»      (da)  Bernardo  fu  Giacomo,  202. 
»      (da)  Bertuccio  (Bertuzi)  fu  Antonio,  officiale  al 

fon  lieo  dei  tedeschi,  249. 
»      (da)  Canale  fu  Giacomo,  252. 
»      (da)  Filippo  fu  Filippo,  pria  sopracomito,  269. 
»      (da)  Fiiippo  fu  Pietro,  già  sopracomito,  57. 
»      (da)  Giacomo  di  Bernardo  fu  Giacomo,  castellano 

a  Lesina,  252. 

—  sua  ganza,  252. 

>r     (da)  Giacomo  fu  Nicolò,  provveditore  al  sale,  129. 

»      (da)  Giovanni,  815. 

»      (da)  Gian  Francesco,  podestà  a  Montona,  518. 

»  (da,  Girolamo,  di  Bernardino,  nobile,  poi  sopra- 
mito  di  una  galera.  318,  341,  605,  686,  703, 
780. 

j»      (da)  Marco  Antonio  fu  Francesco,  sopracomito, 

7,  210. 
»      (da)  Nicolò,  dottore,  capitano  generale  di  mare, 

nel  1470,  325. 
»      (da)  Pietro  fu  Luca,  già  camerlengo  a  Treviso, 
eletto  esattore  ai  tre  savii  sopra  il  regno  di  Ci- 
pro, 215. 
»      (da)  Pietro  fu  Nicolò,  appaltatore  di  dadi,  219. 
Canani,  cristiano,  cancelliere  di  Ali  pascià,  flambularo 

della  Morea,  604. 
Cananor  (re  di),  664. 
Candala  (madama  di)  y.  Foix  (di)  Anna. 
»        (mona,  di)  v.  Foix  (di)  Giovanni  II. 
•        (mona,  il  bastardo  di)  v.  Foix  \mon8.  di). 
Candelo  (mona,  di),  capitano  di  guasconi,  571. 
Candia  (di)  Giovanni,  ammiraglio  del  provveditore  Gi- 
rolamo Contarini,  403,  788. 
»      (capitano  in)  v.  Minio  Bartolomeo  e  Venier  Al- 
vise. 
»      (consiglieri  di),  686,  641.  Vedi  pure  Cocco  Gian 

Francesco  e  Tron  Angelo. 
»      (duca  in)  v.  Barbo  Marco  e  Morosini  Giovanni. 
»      (rettori  di)  v.  Morosini  Giovanni  e  Venier  Alvise. 
Canea  (oratore  della)  a  Venezia,  364. 
Canosa  (di)  conte  Baccarino  (Bacbarim),  234. 
Canaon  v.  Kansu  Algonrl. 
Cantibisser,  cadì,  538. 

Cancellieri  (Canzelieri),  fazione  in  Pistoja,  59. 
Caodilista  v.  Capodilista. 
Cao  di  Vacha  v.  Capodivacca. 

Caotorta  Vito  fu  Girolamo,  già  consigliere  di  Venezia, 
128,  133,  213. 

Capaccio  (cardinale)  v.  Podocataro  Lodovico. 


Capaccio  (conte  di)  t.  Sanseverlno. 
Capaze  v.  Capaccio. 
CapJatrano  di)  fra'  Giovanni,  324. 

Capo  d'Istria  (podestà  e  capitano  a'  v.  Querini   Pietro 

e  Marcello  Pietro  fu  Filippo. 
»  (oratori  di)  a  Venezia,  821. 

Capodilista  Annibale,  cavaliere,  oratore  di  Padova   a 

Venezia,  188,  807,  809,  810,  818. 
Capodivacca  Antonio,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  80*7, 

808,  809,  810,  818. 
»  Frizellino,  188. 

Cappella  (galera  grossa),  14,  15. 

Cappello  Alvise  fu  Vettore,  già  podestà  a  Cbioggia,  3C-8. 
»        Alvise  fu  Girolamo,  uno  della  compagnia,  dei 

Fausti,  745. 
»        Andrea,  castellano  a  Cattaro,  19. 
»        (Domenico  fu  Carlo?),  sopracomito,  14. 
»       Francesco,  il  cavaliere,  già  podestà  e  capitaso 
a  Capo  d' Istria,  quindi  ambasciatore  fitraor- 
dinario  in  Franciae  in  Inghilterra, 24, 81, 93, 

94,  95,  96,  97,  108,  173,  174,  176,  177,  I8Ó, 
186,  190,  240,  261,  264,  319,  321,  500,  642. 

»        Giacomo,  già  capitano  delle  galere  di  Barba- 
ria,  109. 

»  Giovanni,  sopracomito,  mandato  nel  1466  a 
trattar  pace  a  Costantinopoli,  324. 

»  Giovanni  fu  Francesco,  già  alla  camera  dei 
prestiti,  poi  uno  dei  tre  savii  alla  sanità,  555, 
745. 

»  Girolamo  fu  Albano,  olim  provveditore  e  sin* 
daco  aopra  le  camere,  e  sopra  alle  biade, 
poi  savio  a  terra  ferma  e  avogadore  di  co- 
mune, 32,  41,  81,  125,  148,  236,  249,  279, 
304,  306,  338,  305,  b69,  372,  431,  552,  583, 
586,  620,  707,  708,  711,  779,  847. 

»  Pancrazio  (Pangrati),  fu  Bernardo,  provvedi- 
tore sopra  le  camere,  poi  uno  dei  dieci  sa- 
vii, 131,  658. 

»  Paolo  fu  Vettore,  cavaliere,  già  ambasciatore 
a  Roma,  poi  savio  dei  consiglio  e  di  terra 
ferma,  e  avogadore  di  Comune,  54,  82,  93, 

95,  97,  llb,  128,  133,  239,  208,  303,  320, 
347,  511,  565,  575,  580,  597,  697,  698,  7:^5, 
744,  749,  755,  816,  820,  838,  846,  871. 

»  Pietro  fu  Giovanni,  savio  a  terra  ferma  e  poi 
podestà  a  Brescia,  5,  9,  49,  171,  272,  284, 
508,  510,  620,  676,  699,  722,  739,  749,  754, 
755,  766,  808,  834,  846,  876. 

»  Silvano  fu  Leonardo,  aopra  li  cottimo  di  Lon- 
dra, 126,  587,  617. 

»        Simone,  governatore  di  Polignauo,  638,  607. 

»  Vittore,  capitano  generale  di  maro  nel  1461, 
324. 

»  Vittore  fu  Andrea,  già  savio  agli  ordini,  20, 
58,  170. 

»  Vittore  di  Lorenzo,  uno  della  compagnia  degli 
Etemi,  724. 
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Cappello  Vittore  fu  LeonardOi  padroDe  di  una  galera  di 

Barato,  89. 
Capua  (mona,  o  cardinal  di)  v.  Lopez  Giovanni. 
Caquerano  Marco,  nunzio  del  papa  a  Venezia,  45,  263. 
Carabodam  Stefano  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia  e 

duca  di  Valacbia. 
Carabogdan  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia  e  duca  di 

Valachia. 
Caracassan  o  Caracasam,  corsaro  turco,  40, 144. 
Caracciolo  Camillo,  840,  842. 

»  Donato,  sopracomito  della  galera  di  Brindisi, 
368,  391,  604. 
Giovanni  Battista,  capitano  delle  fanterìe, 
al  servizio  della  Republìca,  823, 329, 335, 
336,  376,  377,  380,  884,  385,  886,  396, 
899,  430,  510,  552,  565,  566,  572,  578, 
679,  580,  602,  618,  653,  670,  682,  688, 
692,  700,  701,  707,  709,  721,  766,  767, 
769,  791,  808,  813,  834,  846. 

—  suo  cancelliere,  691. 

—  sua  madre,  430. 

—  sua  moglie  (Dorotea),  377,  552,  691. 

—  suoi  nipoti,  377. 
^  suo  nipote,  702. 

—  suo  padre,  239. 
Marino,  protonotario,  536. 
Nicola  (Marcola)  Maria,  inviato  al  marchese 

del  Guasto,  541. 
»         Trojano,  principe  di  Melfi,  72,  841,  391, 
528,  600. 
Caradormis,  corsaro  turco,  242. 
Caraffa  e  caraffeschi,  casa,  famiglia  e  fazione,  454, 455, 
512. 
Alessandro,  ferriere  di  Rodi,  signore  di  San 
Stefano,  presso  Monopoli,  352,  370,  371,  392. 
Giovanni  Tomaso,  conte  di  Maddaloni,  71. 
f^a*  Giovanni  Vincenzo,  nipote  di  Alessandro 
Caraffa,  commendatore  e  poi  signore  del 
luogo  di  San  Stefono,  presso  Monopoli,  352, 
370,  371,  392. 
»      Oliviero,  cardinale  di  Napoli,  358,  381,  426, 
484,  518,  540,  543,  556,  557,  578,  676,  577, 
618,  655,  682,  699,  726,  821,  822,  823,  833. 
Caramano  (principe),  31,  89,  43,  88,  99, 104, 105,  162, 
258,  266,  281,  800,  302,  808,  309,  351,  358,  854, 
355,  356,  413,  417,  418,  481,  579,  717,  805. 

—  despina  del  signor,  300. 

—  suo  messo  a  Venezia,  300. 

—  suo  ambasciatore  a  Cipro,  353,  413. 
Carazolo  v.  Caracciolo. 

Carda  (dalla)  Girolamo,  parente  del  duca  di  Urbino, 

capo  di  fanti,  804. 
Cardona  (di)  don  Ugo,  favorito  del  re  Federico  di  Na- 
poli f ,  77. 

»        (di)  don  Ugo,  335,  477,  496,  594,  625, 702. 
Carducci  Francesco,  mercante  fiorentino  a  Lisbona, 

547. 

/  DiarU  di  M.  Sanuto.  -  Tom.  IV. 


Carinola  (vescovo  di)  v.  Gamboa  Pietro. 

Carletto ,  fuorascito  di  Peragia,  fatto  morire  dal 

duca  Valentino,  644. 
Carlo  (domino),  venuto  dal  duca  di  Ferrara,  a  nome  di 
Giovanni  Bentivoglio,  per  trattare  accordo,  421, 
427. 
»     Magno,  139. 
Carmola  v.  Carinola. 
Caroldò  Gian  Giacomo,  secretarlo  di  Zaccaria  Conta- 

rini,  ambasciatore  al  re  dei  romani,  696. 
Carrara  (di)  marchese  Alberico,  278. 
Carretto  pre^  Francesco,  abitante  in  Cesena,  553,  554. 
»       (dal)  Alberto,  marchese  del  Finale,  157,-761. 
Carta  beg  (bei),  vice  fiambularo  della  Morea,  84. 
Carte  (dalle)  Alvise,  scontro  ai  governatori  delle  en- 
trate, 525. 
Cartibeì  v.  Kaitbal. 

C^rvajal  Beraardino,  cardinale  del  titolo  di  Santa  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  436,  540,  602,  624,  850. 
Carzego,  Carzegoli  v.  Hersek  Ahmed. 

»        (sangiacco  del  paese  di)  v.  Erzegovina. 
Casale  Raffaele,  nobile  romano,  del  seguito  del  duca 

Valentino,  199. 
Casandelo  Raffaele,  che  offrì  di  dar  Taranto  alla  Si- 
gnoria, 712,  738. 
~  due  sue  figlie,  738. 
Casimiro,  re  di  Polonia,  860. 

Casnenti  Giorgio,  del  seguito  del  duca  Valentino,  199. 
Cassi,  fratello  minore  del  Sofì,  501. 
Castagnino  Nicolò,  castellano  della  rocca  di  Faenza,  28. 
Castamene  (signore  di),  ucciso  dai  turchi  nel  1457, 824. 
Casiellazzo  Guerriero,  condottiere  al  servizio  della  Re- 
publica,  323. 
»         Marco,  condottiere  al  servizio  della  Repu- 
blìca, 323. 
Castelli  Adriano,  da  Comete,  secretarlo  di  papa  Ales- 
sandro VI,  435,  467,  513,  611,  C34,  654,  666,  698, 
722,  732,  747,  767,  768,  813. 
Castello  Y.  Città  di  Castello. 

»       (protonotario  di)  v.  Vitelli  Giulio. 
Castelnuovo  di  Dalmazia  (sangiacco  di)  v.  Mehemeth 

beg  (bei). 
»  di  Romagna  (  castellano  di  )  v.  Ntzanus 

Estorre. 
Castel  Zoilo  (castellano  di),  815. 
Castiglia  (conncstabile  di),  478,  490,  &96. 

»       (Isabella  di)  v.  Isabella  d^Aragona,  moglie  di 
Ferdinando  il  Cattolico. 
Castiglione  (da)  Alvise,  detto  il  frate^  sopracomito  di 

una  galera  di  Verona,  234,  815,  S74. 
Castilia  Giovanni,  del  seguito  del  duca  Valentino,  198. 
Castion  V.  Castiglione. 

Castriota  Giorgio,  delio  ScauderÒerg ,  il  giovane,  nipote 

di  Giorgio  il  vecchio f  e  figlio  di  Giovanni 

Castriota  e  Irene  Brancovich,  16, 17, 18, 25, 

28,  307,  8-0. 

»       Castriota  Giovanni,  detto  Scanderberg,  figlio 

62 
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di  Giorgio  Castrìotai  il  vecchio^  e  di  Àndro- 
nica,  sorella  di  Costantino  Arianiti,  350, 
391. 
Castro  (da)  Giovanni,  633,  667. 
»      (da)  Lodovico,  agente  del  cardinale  Corner  a  Ro- 
ma, 740. 
Castron  v.  Castiglione. 
Cataldo  (messer),  del  sacro  consiglio  regio^  inviato  na* 

poletano  al  marchese  del  Guasto,  541. 
Catena  Giovanni,  padrone  di  nave,  704. 
Cattanei  Tomaso,  frate  deir  ordine  di  San  Domenico, 

vescovo  di  Cervia,  223. 
Cattaui  (di)  Amedeo,  coadiutore  nella  cancelleria  del 
podestà  di  Bergamo,  848. 
(di)  Ardizzone,  848. 
(di)  Girolamo,  265. 
Cattaro  (camerlengo  a)  v.  Venier  Antonio  e  Contarini 
Angelo. 
»      (castellano  a)  v.  Cappello  Andrea. 
I*       (oratori  di)  a  Venezia,  102,  364. 
»      (rettore  e  provveditore  a)  v.  Contarini  Seba- 
stiano Al  Alvise. 
»       (sopracomito  di)  o  catarino  v.  Bucchia  Trifone. 
»       (vescovo  di)  v.  Chiericati  Giovanni. 
»       (da)  Giorgio,  messo  inviato  a  Costantinopoli, 
768. 
Catterina  (donna),  spagnola,  del  seguito  di  Lucrezia 

Borgia,  197. 
Cattivo  Francesco,  da  Treviso,  corriere  veniva  dall'In- 
ghilterra, 338. 
Cavalieri  (Cavaleri)  Teodoro,  sopracomito  della  galera 

di  Otranto,  770 
Cavatorta  v.  Caotorta. 

Cavazza  Andrea,  masser  nella  cancelleria,  215. 
Cecilia  (madona)  v.  Lera  (da)  Cecilia. 
Cedolini  Creadle,  sopracomito  della  galera  di  Zara,  390, 
704,  750,  780. 
»       Girolamo,  nunzio  dei  rettori  di  Zara  a  Cesoie, 
531. 
Ceia  Domenico,  250. 

—  suo  fratello,  250. 

Ceneda  (vescovo  di)  v.  Brevio  Francesco. 

Centiglies  don  Antonio,  conte  della  Rocella,  marchese 
di  Cotrone  e  duca  di  Catanzaro,  prigioniero  dei  tur- 
chi, e  poi  lil>erato,  359,  484,  518. 

—  sua  moglie  (marchesana),  222,  234,  359. 

—  suo  figlio,  359. 

Centon,  tintore  in  Cannaregio,  99. 
Cera  o  Cere  (da)  v.  Orsini. 
Cerit  pascià,  187. 
Cemovich  conte  Giorgio,  494. 

—  sua  moglie  v.  Erizzo. 
»        Giovanni,  albanese,  che  occupò  Drivasto  ed 
Alessio  a  nome  dei  turchi,  325. 
Cervia  (vescovo  di)  v.  Cattanei  Tomaso. 

*      (podestà  a)  v.  Contarini  Gian  Alberto. 
Cesena  (governatore  di),  per  il  duca  \'alentino,  351. 


Cesena  (vescovo  di)  v.  Menzi  Pietro. 

»      (da)  Achillea  v.  Tiberti  Achille. 
Cerchasso  Giovanni,  di  Cipro,  162. 

—  suo  figlio,  162. 

Ova  (di)  Andrea,  ohm  fattore  dei  Pesaro  da  Londra, 

851,  852. 
Chàktomja  (di)  Sigismondo  Giovanni,  vescovo  di  Ftìnf- 

kìrken,  445. 
Characuin,  signore  d' Azimia  (Zimia),  716. 
Chasim  beg,  oratore  d^l  signor  turco  in  Ungheria,  520, 

628,  629,  668,  733,  755,  830,  S51. 
CHiarzeg,  Charzego,  Charzegoli,  CharzegoUi  v.  Carzego. 
Charzegoli  Achmet  v.  Hersek  Ahmed. 
CHiatani  t.  Cattaui. 
Chazimuro  v.  Casimiro. 
Cherubino  (maestro)  frate,  496. 
Chiaran  o  Chiarano,  corsaro,  108, 109, 1 10, 440, 625,626. 
Chiavin,  corsaro  biscaglino,  103, 106,  108. 
Chielva  (re  di),  546. 
Chierano  v.  Chiaran. 
Chieregati  v.  Chiericati. 
Chiericati  Giovanni,  vescovo  di  Cattaro,  della  famiglia 

del  cardinale  Zen,  32,  34,  35,  79. 
Clìioggia  (da)  Pietro,  padrone  di  barza,  490. 
Chiozza  Leonardo,  oratore  di  Casalmaggiore  a  Venezia, 

614. 
Chirano  v.  Chiaran. 

Chissamo  (vescovo  di)  v.  Aleppo  (da)  Domenico. 
Chiusa  (castellano  alla)  (Friuli),  791. 
(Hiristofolo  V.  Cristoforo. 
Chuchi,  CHìucin  v.  (boccino. 
Cibo  Franceschetto,  figlio  del  fu  papa  Innocenzo,  75. 

—  sua  moglie,  sorella  di  Giuliano  de  Medici,  75. 

»    Lorenzo,  nipote  di  Innocenzo  Vili,  arcivescovo  di 
Benevento,  cardinale  del  titolo  di  San  Marco, 
576,  577,  682,  833. 
Cicogna  Bernardo,  capitano  delle  galere  di  Barbarla, 

103,  630. 
Ciera  Pietro,  protonotario  apostolico,  845. 
Cini  Matteo,  mercante  fiorentino  a  Venezia,  533,  562. 
Cinque  Chiese  [quinque  eccìesiae)  .(vescovo  di)  vedi 

Chàktomya  (di)  Sigismondo  Giovanni. 
Cinzio  Francesco,  sopracomito  di  una  galera  del  papa, 

256,  341,  556. 
Cippico  Coriolano,  vescovo  di  Famagosta,  70. 

»       Girolamo,  sopracomito  della  galera  di  Traù 
(tragurin),  17,  18. 
Cipriano,  familiare  del  duca  Valentino,  467. 
Cipro  (consiglieri  in)  v.  Corner  Nicolò,  Pesaro  (da)  Ni- 
colò, Pisani  Nicolò, 
(luogotenente  in)  v.  Priuli  Nicolò, 
(oratori  di)  al  sultano  d'Egitto  v.  Giustinian 

Girolamo  e  Soranzo  Vincenzo  fu  Francesco. 
(oratore  di)  in  Persia,  ma  invece  fu  al  Caramano, 

V.  Lascari  Costantino, 
(rettori  di)  v.  Corner  Nicolò,  Pisani  Nicolò,  Priuli 
Nicolò. 


» 


» 
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Cipro  (siguoi'i  di)  V.  Lusiprnano. 

Ciriaco,  nunzio  del  gran  maestro  di  Rodi  in  Satalia, 

847,  404,  405,  407. 
Cistarello  Filippo,  fattore  generale  del  duca  di  Ferrara, 

846,  375,  861,  885,  427,  488,  439,  457. 
Cistcrnense  (vescovo),  deirordine  dei  carmelitani,  con- 
fessore del  re  di  Francia,  898. 
Città  di  Castello  (vescovo  di)  v.  Vitelli  Giulio. 
»  »        (governatore  italiano  a),  770. 

»  »       (governatore  spagnolo  a),  770. 

Civalerio  Antonio,  vescovo  di  Venosa,  commissario  del 
papa  per  armare  la  fiotta,  morto  a  Venezia  nel  mo- 
nastero di  San  Giorgio  Maggiore,  25,  32,  46. 
Civran  Francesco  fu  Bertuccio,  già  della  Giunta,  180. 
»      Luca  fu  Francesco,  consigliere  di  Venezia,  e 
capo  dei  consiglio  dei  Dieci,  29,  116,  129, 
188,  147,  *249,  559. 
Clerchia  (della)  Albano,  cittadino  di  Faenza,  26. 
Clermont  (di)  Giacomo,  signore  di  Montoison,  governa- 
tore di  Lodi,  367,  375,  397,  447,  575,  612, 
856. 
»       Guglielmo,  arcivescovo  di  Narbona,  897. 
Cleves  (di)  Filippo,  signore  di  Ravenstein,  governatore 
di  Genova,  e  capitano  dell'armata  francese, 
71,  75,  113,   145,  146,  148,  180,  204,  206, 
207,  208,  211,  281. 
tt      (duca  di)  V.  Giovanni,  detto  il  Clemente. 
Glissa  (conti  di),  376,  495,  639,  681,  743,  801. 

»      (di)  conte  Nicolò,  623. 
Goccino  (re  di),  68, 101,  201. 
Suoi  ambasciatori  : 
—  al  re  di  Portogallo,  101. 
Ck>cco  Alvise  fu  Francesco,  55. 
»      Antonio  fu  Francesco,  già  alle  eatude^  81,  194, 

303. 
»      Gian  Andrea  fa  Francesco,  già  consigliere  alla 

Canea,  56. 
»      Gian  Francesco,  consigliere  in  Candia,  874. 
»      Nicolò,  già  oratore  a  C^tantinopoli,  651. 
Godoiani  Antonio,  fratello  di  Giacomo,  dimorante  al 
Zante,  584. 
»       Giacomo,  da  Corfà,  mercante  a  Castel  Tor- 
nese,  584. 
Goianova  Stefano,  podestà  di  Ripalta,  856. 
Goira  (da)  Giacomo,  messo  di  Zaccaria  di  Freschi  a  Ve- 
nezia, 646,  651,  652, 768,  790,  845. 
Cqjon  ▼.  Colleoni. 
Colleoni  Bartolomeo,  già  capitano  generale  della  Re- 

publica,  194,  195,  237,  438. 
Golocense  ▼.  Colocza. 

Colocza  (arcivescovo  di)  v.  Géreb  Ladislao  I. 
Colombi  Pietro,  368. 

Coloniense  (arcivescovo)  v.  Hesson  (d*)  Ermanno. 
0)lonna  e  colonnesi,  famiglia  e  fazione,  83,  50,  57,  60, 
61,  62,  65,  73,  77,  86,  329,  337,  350,  366, 
383, 410,  602,  633,  644,  648,  657,  677,  699, 
750,  808,  827. 


Colonna  Fabrizio,  61,  65,  71, 72,  76,  77,  78,  401,  627, 
684,  698,  699,  777,  791,  846,  849,  873. 

—  tre  suoi  nipoti,  627. 

»       Giovanni,  cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria 

in  Aquiro,  61,  65,  753. 
»       Giulio,  747,  768. 
»       Marco  Antonio,  443. 
»       Muzio,  747,  750,  758,  768,  845. 
»       Prospero,  65,  102,  627,  68i,  846^  873. 

—  tre  suoi  nipoti,  627. 

»       Ottaviano,  381,  899,  596,  670>  699,  731,  746, 
793. 
Colorgno  v.  Colomo. 
Colomo  (da)  Giovanni  (Zanon),  capitano  delle  fanterie 

in  Levante,  790,  828. 
Coloqut  ▼.  Calicut. 
Colti  (di)  Antonio,  mercante  in  Alessandria;  d*  Egitto, 

419,  402. 
Comaechio  (vescovo  di)  v.  Este  (d')  Maladusio. 
Comare  (dalla)  Alvise,  cernito  di  un  arsile,  11. 
Combayt  v.  Cambsja. 

Comedum  (da)  Leonardo,  cavaliere,  oratore  di  Berga- 
mo a  Venezia,  189,  438. 
Cbmo  (cardinale  di)  v.  Trivulzi  Antonio. 
Camperò  Baldarara,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia, 

197. 
Condulmer  Antonio  fu  Bernardo,  già  ai  dieci  savii,  poi 
uno  dei  tre  provveditori  sopra  i  conti  e  sindaco  e 
provveditore  in  Cipro,  93,  94,  95,  96,  97,  170,  235, 
236,  237,  254,  293,  303,  311,  708,  720,  740,  784, 
874. 
Consa  V.  Gonza. 

Consalvo  Ferando  v.  Hemandez  y  Aquilar  Consalvo. 
0)nstantin  v.  Costantino. 
Constanti  di  Nuperima  (flambularo  di],  565. 
Contarina  (nave  o  barza  grossa)  255,  261,  289,  636, 
719. 

Contarini di  Giovanni,  da  Sant*  Eustachio,  233. 

»        Alvise,  governatore  ad  Otranto,  180,  352, 
391,  442,  521. 

—  suo  figlio,  vice  sopraoomitò,  352. 
»        Alvise  di  Andrea,  già  avvocato  grande,  269. 
»        Alvise  fu  Andrea^  già  governatore  a  Trani, 

24,  262. 
»        Alvise  fu  Bertuccio,  sopra  il  cottimo  di  Da- 
masco, 21,  291. 
»        Alvise  fu  Galeazzo,  capitano  della  cittadella 

di  Bergamo,  731. 
»        Alvise  fu  Giacomo,  uno  dei  capi  dei  credi- 
tori del  banco  dei  Garzoni,  810. 
»        Alvise  fu  Lorenzo,  126. 
»         Alvise  fu  Pandolfo,  già  sopracomito,  2C9. 
j»         Ambrogio  di  Francesco  Ai  Priamo,  fatto  uc- 
cidere dal  corsaro  Erichi  nel  1491, 206. 
»        Andrea  fu  Carlo,  esattore  ai  governatori  delle 

entrt.te,  249,  263. 
»        Andrea  fu  Pandolfo,  padrone  della  nave  Mar- 
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cella  0  (lì  una  barza  grossa,  S52,  2*79,  605, 
618,  -roa,  718,  719. 
CoDtarini  Angelo,  camerlengo  a  Cattavo,  e  poi  Tice 
podestà  a  Budua,  820,  870. 

»         Antonio  fu  Oentlle  fu  Andrea,  19t. 

»  Antonio  fu  Nicolò,  provveditore  in  Albania, 
290,  S30;  858,  870,  875. 

»  Bartolomeo,  console  veneto  a  Damasco,  per 
errore  a  Beirouth,  812,  420,  443,  537,  727, 
874. 

»  Bartolomeo  fu  Paolo,  dimorante  in  Alessan- 
dria d'Egitto,  241. 

»        Bernardo,  46. 

»        Carlo,  castellano  al  Zonchio,  328. 

»  Carlo  fu  Battista,  uno  dei  dieci  savli,  e  pro- 
prietario di  navi,  37,  652,  771 . 

»  Domenico  fu  Mafflo  podestà  a  Bergamo,  214, 
270,  272,  414.  431,  522,  587,  780,  731. 

»  Federico  di  Gian  Alvise,  camerlengo  a  Pa- 
dova, 35. 

»        Filippo,  dimorante  in  Alessandria,  167. 

»  Francesco,  capitano  a  Zara,  40,  383,  893, 
447,  449,  452,  453,  479,  530,  531,  569, 
570,  596,  620,  681,  776,  826,  875. 

»        Francesco,  sopracomito,  853. 

»         Francesco,  ucciso  dai  turchi  nel  1477,  325. 

»  Francesco  di  Zaccaria,  uno  della  compagnia 
dei  Fausti,  745. 

»  Francesco  fu  Luca,  mercante  veneto  a  Co- 
stantinopoli, prigioniero  nella  torre  o  ca- 
stello di  Mar  Maggiore,  e  riscattato,  181, 
243,  244,  312,  819,  859. 

»        Giacomo  fu  Battista,  130. 

»  Gian  Alberto,  podestà  a  Cervia,  333,  491, 
543,  544,  551,  592. 

»        Gian  Alvise,  provveditore  sopra  le  camere,  6. 

»  Gian  Francesco  fu  Alvise,  fìrate  a  Sant'An- 
drea di  Lido,  580. 

—  moglie  e  figlia,  monache  a  Santa  Giu- 
stina, 580. 

»        Gian  Gabriele,  98. 

»        Giorgio  di  Ambrogio,  387. 

»  Giovanni  Battista  di  Carlo  fa  Battista,  uno 
della  compagnia  degli  Etemi,  723. 

»  Giovanni  fu  Troilo,  esattore  alle  Ragioni 
Nuove,  181. 

»  Girolamo  fa  Francesco,  detto  Grillo,  già  ca- 
pitano delle  galere  di  Barbaria,  poi  prov- 
veditore del  r  armata,  181,  191,  233,  253, 
258.  290,  307,  314,  315,  351,  386,  393, 
394,  402,  403,  404,  446,  479,  686,  720, 
750,  781.  782,  787,  788,  854,  872,  874. 

—  suo  ammiraglio  vedi  Candia  (dij  Gio- 
vanni. 

»        Girolamo,  provveditore  a  Casteleone,  401. 
Girolamo  fa  Battista,  provveditore  alla  sa- 
nità» 393. 


>> 


Contarini  Girolamo  fu  Bertuccio,  podestà  e  capitano  a 
Treviso,  21, 214,  338,  431,  583,  586,  620, 
707,  708.  711. 
—  suo  figlio  naturale,  583. 

»  Leonardo,  castellano  della  rocca  di  Bergamo, 
731. 

»  Leonardo,  oUm  vicario  vicentino  e  padovano, 
844. 

»  Lorenio,  capitano  a  Famagosta,  318,  485, 
486,  532,  706,  719,  874. 

»  Lorenao  fu  Antonio,  uno  dei  cinque  alla  pa« 
ce,  56. 

»  Lorenio  fu  Marco,  fu  Andrea,  ano  della  oom« 
pagnia  dei  Fausti,  745. 

»  Marco  Antonio,  provveditore  nel  Castel  Nuo- 
vo di  Corfù,  57,  92. 

»  Marco  Antonio  fti  Alvise,  da  Sant'Agostino, 
già  sopracomito,  quindi  capitano  al  golfb, 
233,  235,  261,  277,  278,  290,  337,  352, 
893,  418,  446,  449,  450,  479,  517,  555, 
564,  585,  588,  597,  605,  607,  614,  615, 
617.  619,  631,  637,  651.  652.  653,  670, 
674,  686,  706,  740,  750,  768,  780,  790, 
801,  818,  845. 

—  suo  figlio,  740. 

»  Marco  fu  Lorenzo,  già  podestà  a  Parenxo, 
269. 

»        Natalino,  822. 

»        Panfilo  fu  Francesco,  57,  300,  304,  552. 

»  Paolo,  già  capo  di  stratioti  a  Napoli  di  Ro- 
mania, eletto  provveditore  al  Zante,  46. 

»  Paolo,  da  San  Moisè,  uno  dei  capi  dei  credi- 
tori del  banco  dei  Lippomani,  108,  702, 
822,  825. 

»        Paolo  fu  Bartolomeo,  115. 

•  Paolo  fti  Francesco,  già  castellano  a  Napoli 

di  Romania,  5,  270,  300,  304. 

—  sua  moglie,  85. 

•  Paolo  fu  Gian  Ruggero  v.  Contarini  Pietro. 
»         Pietro,  dalle  malvasie,  del  Pregadi,  620. 

»  Pietro  di  Andrea,  esattore  ai  governatori  delle 
entrate,  215,  249. 

»        Pietro  fu  Agostino.  672,  673. 

»  Pietro  fu  Giacomo,  consigliere  di  Venesia, 
128,  120,  493,  503. 

»  Pietro  fu  Gian  Ruggiero  (Zuan  Ruzier),  detto 
t7  filosofo^  avvocato  fiscale,  ed  eletto  ora- 
tore al  re  di  Portogallo,  5,  20,  81,  93,  94, 
95,  97,  170,  235,  268,  293,  303. 

»         Priamo  fu  Giovanni,  289. 

»  Sebastiano  fu  Alvise,  rettore,  conte  e  prov- 
veditore a  Cattare,  17,  18,  102,  146,  178, 
349,  375,  443,  586,  588,  615,  619,  623, 
654,  656,  657,  669,  789,  790,  797,  798, 
799,  855,  870,  875. 

i»  Sebastiano  fu  Giulio,  padrone  di  una  galera 
di  Alessandria,  49. 
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CoDtarlni  Stefano  fu  Bernardo,  prima  capitano  a  Ber- 

^mo.  poi  esecutore  sopra  le  cose  di  mare» 

IS,  132,  179,  233,  286,  585,  682,  820,  861. 

I»        Tomaso  fti  Michele,  uno  degli  oratori  dei 

^  mercanti  damaschini  al  Cairo,  260,  261, 

'  843,  418. 

»        Troiano  di  PanBlo,  261,  304,  308. 

—  suo  padre  v.  Contarint  Panfilo. 

—  suo  sio  Y.  Contarinl  Paolo  fu  Francesco. 
»        Zaccaria  fo  Francesco,  il  cavaliere,  prima 

oratore  al  re  dei  romani,  poi  savio  a  terra 
ferma,  53,  82,  86, 146, 148, 149,  152,  156, 
214,  215,  217,  218,  240,  261,  286,  334, 
341,  367,  381,  383,  399,  413,  446,  461, 
474.  508,  509,  543,  552,  562,  563,  575, 
595,  596,  616,  640,  660,  694,  696,  697, 
725,  762,  766,  816,  838. 
Conte  Lodovico,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  807,  808, 
809,  810,  818. 
»     Prosdoclmo,  cavaliere,  oratore  di  Padova  a  Ve- 
nezia, 188. 
Conti  e  conteschl,  famiglia  e  fazione,  61. 

»     Girardo,  amhasciatore  di  Pisa  in  Francia,  137. 
Conza  (conte  di),  528,  690. 

—  suo  figlio,  fatto  prigione  da  quelli  di  Ta- 
ranto, 690. 
Copolla  Matteo,  padrone  di  una  galera  del  roy,  392. 
«      Giacomo,  oratore  per  il  seggio  di  Porta  Nuova 
al  re  di  Francia,  389,  512,  514, 761. 
Coppo  Nicolò,  fu  Giacomo,  già  ai  X  officij,  poi  eletto 

consigliere  alla  Canea,  173,  177,  866,  874. 
Cora  V.  Coirà. 

Coragia  (Corhavia?)  (di)  duca  Giovanni,  494. 
Corato  (signore  di),  capitano  francese,  840. 
Corhavia  (conti  di),  494. 

»        (di)  conte  Giovanni  v.  Curiacovich  Giovanni. 
Cordon  (de)  don  Giovanni,  del  seguito  del  duca  Valen- 
tino, 198. 
Coreggio  (signori  da)  888. 

Coreglia  don  Michele,  condottiero  al  servizio  del  duca 
Valentino,  28,  30,  331,  341,  345,  348, 350,  363,  365, 
367,  374,  375,  878,  387,  409,  412,  425,  490,  514, 
643,  561,  570,  573,  581,  592,  676,  691,  723,  724, 
734,  760,  823. 
—  suo  figlio,  724. 
Corcai  (famiglia),  480,  725. 
•      Bartolomeo,  704. 
»      Nicolò,  607. 

»      Pantaleo,  genovese,  ahitante  a  Pera,  12,  73, 
244,  309,  310,  318,  323,  352,  391,  401,  432, 
511,518,  524,  607,  608,  645,  647,  669,  704, 
779. 
»      Pietro,  182. 
»      Segorano,  704, 
Corezo  v.  Coreggio. 

Corigliano  (harone  di)  v.  Montihus  (de)  Giovanni  Bat- 
tista. 


Corinto  (voivoda  di),  857. 

Corfà  (hallo  e  capitano  a)  v.  Lion  Pietro,  Loredan  An« 
tonio,  Armep  (d')  Alvise. 
»     (consiglieri  a),  852. 
»     (provveditore  a)  v.  Venier  Alvise. 
»     (reggimento  o  rettori  di),  636,  652,  786. 
»      (vescovo  di),  853. 
Comarano  (messer),  Inviato  del  duca  Valentino  a  Man- 
tova, 458,  482. 
Corner  Alvise  fu  Marco,  269. 

»      Andrea  tti  Marco,  della  Giunta,  96. 

»      Antonio  fu  Marco,  conte  e  capitano  a  Sehenico, 

623,  660,  742,  777,  •:89,  815,  875. 
»      Carlo  fu  Marco,  castellano  ad  Este,  248. 
»      Catterina,  regina  di  Cipro,  179. 
»      Domenico  fu  Donato,  castellano  allo  scoglio  di 

Napoli  di  Romania,  56,  57,  74,  627. 
»      Federico,  828. 
»      Francesco  di  Giorgio,  610. 
»      Giacomo  di  Giorgio,  uno  della  oompagfnia  del 

Fausti,  745. 
»      Giacomo  fu  Donato,  padrone  di  una  galera  di 

Alessandria,  49. 
»  Giorgio  fu  Marco,  il  cavaliere,  già  savio  del 
consiglio,  poi  capitano  a  Verona,  oratore  di 
Venezia  a  Milano,  capo  del  consiglio  dei  Die- 
ci, ed  eletto  podestà  a  Padova,  53,  69,  70, 
72,  83,  92,  103.  136,  145,  149.  150,  151, 
152,  156,  157, 171,  176,  179,  234,  247,  268, 
271,  321,  339,  410,  580,  611,  643,  675,  688, 
695,  760,  779,  784,  809. 
»      Giovanni,  644. 

»      Giovanni  fu  Antonio,  del  Pregadi,  321. 
»      Marco,  padre  di  Giorgio,  179. 
»      Marco  Antonio  fU  Ruggiero,  275. 
»      Marco  di  Giorgio,  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  in  Portico,  37,  179, 611,  740,  844,  845. 
»      Nicolò,  consigliere  o  rettore  in  Cipro,  308,  353, 
412,  451,  481,  482,  ^18,  636,  637,  686,  706, 
716,  717,  718,  719,  726,  858,  874. 
»      Nicolò,  sopracomito  di  una  galera  di  Candia,  52. 
j»      Paolo,  scrivano  alla  camera  dei  prestiti,  828. 
Comet  (messer),  del  segruito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 
(]omo  (mons.  di)  v.  Duplessis  de  Corcou. 
Correr,  casa,  alla  Carità,  452,  469. 

»      Lorenzo,  già  conte  a  Traù,  81*5. 
Corso  Biancone,  capo  di  provisionati  a  Monopoli,  370. 
—  suo  figlio,  370. 
»     Gian  Paolo,  137. 
Corsal  (roons.  di),  capitano  d'arcieri,  del  seguito  del 

cardinal  Roan,  156. 
Corte  (da)  Bernardino,  già  castellano  di  Milano  per 

Lodovico  il  Mòro,  70,  414. 
Cortesi  Nicolò,  appaltatore  di  dazii,  219. 
Corvato  frate  Antonio  v.  Croazia  (di)  fra^  Antonio. 
Corvino  Giovanni  fu  Mattia,  duca,  73,  173,  177,  187, 
251,  252,  254,  373,  383,  415,  452,  460,  461, 
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472,  484,  493,  495,  502,  518,  520,  531,  563, 
570,  672,  619,  620,  675,  681,  740,  777,  805, 
821. 

—  sua  mossile  y.  Beatrice  Prangipant. 
Corvino  Mattia,  re  d'Ungheria,  73,  254,  324,  325,  563, 

821,  861.  862. 
Cosenza  (mons.  o  cardinale  di)  v.  Borgia  FranceBoo. 
Cesoie  V.  Sterbaz  Paolo. 

Costantino ,  in  possesso  di  un  isoletta  presso 

Spalato,  619. 
Costantinopoli  (mercanti  Teneti  prigionieri  nella  torre 
o  castello  di  Mar  Maggiore  a),  181,  244,  819,  859. 
Vedi  pure  Bembo  Leonardo  fu  Pietro,  Contarinl 
Francesco  fu  Luca,  Foscarl  Giacomo  fu  Urbano, 
Giustioian  Bernardo  fb  Francesco,  Giustìnian  Pie- 
tro fu  Francesco,  Gritti  Alessandro  fu  Girolamo, 
Gritti  Andrea  fu  Francesco,  Alvise  Francesco,  Ba- 
varin  Alessandro,  Longo  Costantino,  Carlo  di  Nico- 
lò, Sereni  Battista,  Giovanni  di  Stefano,  Tiepolo  Gio- 
vanni, Usnagi  Bernardo,  Zambelli  Francesco. 
Costanzo  (di)  Tuecio  (Tuzo),  già  condottiero  al  servizio 

della  Republica,  33. 
Costa  Giorgio,  cardinale,  arciyescovo  di  Lisbona,  436, 

498,  540,  625,  681,  682. 
Cosule  ▼.  Cesoie. 
Cotignola  (di)  Giuliano,  oondottiere  al  servizio  della 

RepubUca,  323,  G70. 
Cotrone  (console  veneto  a),  110. 

»       (governatore  di),  108,  109,  HO,  IH. 
»      (marchese  di)  v.  Centiglies. 
»      (marchesana  di)  v.  Centiglies. 
Coverano  v.  Cornarano. 
Coxule  V.  Cesoie. 
Coyra  v.  Coirà. 

Craina  (di)  conte  Stefano,  818. 
Crema  (podestà  e  capitano  a)  v.  Barbarigo  Alvise  fu 
Andrea. 
»      (vicario  del  podestà  di)  v.  Bassano  (da)  Antonio. 
Cremona  (da)  messer  Alvise,  del  seguito  di  Lucrezia 
Borgia,  198. 
»       (da)  Fonduli,  capo  di  cavalli  al  servizio  della 

Republica,  721. 
»        (castellano  di)  v.  Battaglia  Pietro  Antonio. 
»        (oratori  di)  al  vice  governatore  di  Lodi,  575. 
»       (rettori  a)  v.  Barbo  Paolo,  podestà,  Bollani 
Domenico,  capitano.  Pisani  Paolo,  podestà  e 
poi  capitano.  Donato  Girolamo,  podestà. 
»        (venti  oratori  di)  a  Venezia,  253,  707,  708, 
846. 
Crescenzio  (da)  Marco,  del  seguito  del  duca  Valentino, 
198. 
»         (da)  Venilio,  del  seguito  del  duca  Valenti- 
no, 198. 
Cresenzo  v.  Crescenzio. 

Crespo  Fiorenza,  vedova  di  Marco  Corner,  madre  di 
Catterina  e  di  Giorgio,  e  avola  (madona)  del  car- 
dinale, 179. 


Oetico  V.  Camerino  (da)  Giovanni. 

Cribello  V.  Crivelli. 

Crin  (imperatore  tartaro  di),  737. 

—  suo  fratello,  prigione  del  duca  di  Moscovia,  737. 

—  sua  figlia,  maritata  al  figlio  del  turco,  che  è  si- 
gnore  di  Caflh,  373,  550,  737. 

Cristoforo  (domino),  inviato  del  re  dei  romani  a  Bel- 
grado, 462. 

»         secretarlo  di  Lngrezia  Borgia,  197. 
Crivelli  Alessandro,  prctonotario,  70,  136. 

»       Luccbino,  281. 
Croazia  (barone  di),  cognato  del  conte  Xarco  Drasse- 
vlch  V.  Gaspare. 

»       (di)  tn'  Antonio,  629. 
Crocetta  (castellano  della)  (Verona\  408. 
Cuin,  signore  d*Azimia  (Zimia),  716. 
Cura  (vescovo  di)  v.  Enrico  VL 
Curcense  (cardinale)  v.  Pérault  Raimondo. 
Cruchu  (mons.  de)  v.  Duplessis  de  Corcou. 
Cucia,  Cugin  t.  Coccino. 

Curiacovich  Dorotea  (Doratea),  madre  del  conte  Gio- 
vanni Curlacovich  o  di  Corba  via,  681. 
»  Giovanni,  conte  di  0>rbavi8,  570, 596, 681. 

Cunctaville  (monsignor],  uno  degli  oratori  di  Borgogna 

al  re  dei  romani,  217. 
Curzola  (da)  Francesco,  padrone  di  barca  o  caravella, 

765,  771,  841. 
Cynthio  v.  Cinzio. 


Daca  (Dacha)  Nicolò,  profugo  modoneo  a  Venezia,  232. 
—  suoi  compagni  (Coli  va  Giovanni  e  Sa  va  Nicolò), 
232. 
Dacia  (re  di)  v.  Danimarca. 
Dal  Bufalo  v.  Bufalo  (dal). 
Dalfina  v.  Finale. 
Daman  don  Carlo,  tesoriere,  75. 
Damasco  (castellano  di),  163,  198. 

»        (signori  di)  v.  Vitebell  e  Kansou  Borgij. 

»        (console  veneto  a)  v.  Balbi  Pietro  e  Contarini 

Bartolomeo. 
»        (oratore  dei  mercanti  di)  al  soldano  d^  Egitto, 

538. 
1        (tre  oratori  dei  mercanti  dì)  al  Cairo  v.  Con- 
tarini Tomaso  fu  Michele,  Giustinian  An- 
tonio fu  Francesco  e  Friuli  Marco  Antonio 
di  Alvise. 
Damonte  v.  Monte  (da)  Antonio. 
Danimarca  (re  di)  v.  Giovanni  I. 
Darso  Alovisio  v.  Ars  (d')  Luigi. 
Dandola  (galera)  di  Candia,  307. 
Dandolo  Alvise  fu  Giacomo,  provveditore  di  Comune, 
130. 
Bartolomeo  fu  Pietro,  già  sopracomito  di  una 

galera  a  rata,  48,  55. 
Daniele,  podestà  a  Badia,  312. 
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Dandolo  Gian  Antonio  fu  Francesco,  conte  e  provvedi* 
tore  a  Spalato,  115, 299,  352,  376, 452,  498, 
619, 623,  628,  639,  708,  721,  742,  743,  744, 
788,  789,  801 ,  818,  875. 
»        Lorenzo,  savio  agli  ordini,  239,  280. 

Marino  fu  Pietro,  già  sopra  le  acque,  poi  prov- 
veditore sopra  le  differenze  delle  acque  del 
Polesene,  115,  548,  551,  773,  779,  807,  866. 
Marco  di  Andrea,  dottore  e  cavaliere,  già  am- 
basciatore a  Milano,  poi  del  Pregadi  ed  ora- 
tore in  Francia,  82,  93,  91,  95,  99,  193, 
194,  213.  214,  231,  236,  237,  269,  272,  305, 
338,  341,  366,  375,  383,  884,  S85,  397,  398, 
413,  424,  437,  439,  440,  446,  456,  470,  478, 
507,  510,  535,  536,  550,  555,  561.  574,  581, 
582,  601,  602,  612,  613,  647,  648,  653,  654, 
658,  659,  700,  760,  714,  761,  762,  764,  773, 
774,  775,  809.  810,  814,  826,  849,  850,  873. 
—  suo  secretario,  700. 
Nicolò  fu  Francesco,  sopracomito  di  una  ga- 
lera, armata  dal  papa,  256,  439,  460. 
»       Nicolò  fu  Giacomo,  già  capo  del  consiglio  dei 

Dieci,  129,  132. 
»       Pietro,  già  primicerio  di  San  Marco  in  Vene- 
zia, poi  eletto  vescovo  di  Vicenza,  37,  104, 
183,280. 
»       Paolo  fu  Marco,  capo  del  Quaranta,  114,  118 

120. 
»        Vinciguerra,  uno  della  Giunta,  poi  avogadore 
di  Comune,  491,  618,  779. 
Dargos  (monsignor),  capitano  francese,  25. 
Dario  Giovanni,  secretario  a  Costantinopoli  nel  1486  e 

1487,  326,  668. 
D' Avalos  Ferdinando  Francesco,  marchese  di  Pescara, 
392,  408,  430,  454,  573>  591. 
»        Inigo ,  fratello  del  marchese  di  Pescara , 
marchese  del  Guasto,  che  occupa  Ischia  a 
nome  del  re  Federico  di  Napoli,  359,  422, 
496,  541,  557,  561,  573,  716,  823. 
Davidde  (Davit),  profeta,  21. 

»        (Davit),  ebreo,  mandato  dai  veneziani  a  Co- 
stantinopoli nel  1466,  324. 
Daza  don  Alvise,  del  seguito  di  Luòrezia  Borgia,  196. 
Deais  Claudio  v.  Ais  (de;  Claudio. 
Decan  (balj),  capitano  delle  &nterie  francesi  nel  regno 

di  Napoli,  59,  75. 
Degiun  (baly  dil)  v.  Bessey  (de)  Antonio. 
Dehome  Giovanni  v.  Hom  (di)  Giovanni. 
Demetrio,  greco,  v.  Calcondila. 
De  Re  Andrea,  669. 
Detrico  Giovanni  v.  Tetrico  Giovanni. 
Dgiambalath  -  Aboul  -  Nasr,  soldano  d' Egitto  (soldano 

vecchio),  5,  10,  169. 
Diavolo  Lodovico,  374. 
Dibenao  Bernardo  v.  Bernaudi  Bernardino. 
Diodo  (galera)  (Giacomo  fu  Giovanni?),  85. 
»     Alvise  fu  Francesco,  abate  di  San  Vidor,  845. 


Diedo  Antonio  fu  Francesco,  396. 
»     Francesco  fu  Leonardo,  provveditore  alle  le- 
gno, 115,238. 
»     Giacomo  fu  Giovanni,  già  sopracomito,  57. 
»     Gian  Alvise  fu  Leonardo,  camerlengo  a  Brescia, 

238. 
»     Girolamo,  camerlengo  a  Cremona,  632. 
»     Pietro,  il  cavaliere,  già  oratore  al  Cairo,  763. 
»     Vito  fu  Marco,  già  bailo  e  capitano  a  Durazzo,  15, 

269. 
»     Giovanni,  della  famiglia  cittadinesca  Diedo,  can- 
cellier  grande  di  Venezia,  183,  815. 
Diesenai  (di)  Marco  Antonio,  nobile  romano,  alle  nozze 

di  Lucrezia  Borgia,  199. 
Dlgiun  (baly  dil)  v.  Bessey  (de)  Antonio. 
Dimario  (di)  Nicolò,  cittadino  di  Rimini,  ribelle  del  si- 
gnor Pandolfo,  455. 
Dimessi  Giovanni,  cittadino  di  Cremona,  soldato  al  ser- 
vizio della  Francia,  372. 
—  suo  zio,  ucciso  da  lui,  373. 
Dionisio  (messer),  messo  del  duca  di  Urbino  a  Venezia, 

433,  8 16. 
Dispreti  Giovanni  Battista,  dottore,  oratore  di  Ravenna 

a  Venezia,  560. 
Diugnan  v.  Dugnano. 
Doctori  (di)  V.  Dottori  (di). 
Dolce  Nicolò,  vescovo  di  Limissò,  esattore  delle  decime 

papali,  675,  724. 
Doliin  (famiglia),  802. 

»      Domenico  f\x  Delfino,  capitano  al  golfo,  poi  ora- 
tore al  gran  Maestro,  di  Rodi,  15, 16,  17,  48, 
54,  58,   148,   159,  209,  236,  240,  250,  265, 
290,  341,  346,  347,  402,  404,  405,  406,  410, 
479,  480,  636,  641,  679,  686,  873. 
»      Alvise  fu  Delfino,  16. 
»      Francesco  Ai  Giovanni,  già  cattavere,  20. 
«      Giovanni  di,  per  errore  Ai  Nicolò,  già  auditor 
nuovo,  poi  savio  agli  ordini,  193, 235, 250, 869. 
»      Maffeo  fu  Francesco,  già  quaranta  civile,  55. 
»      Marino  fu  Delfino,  già  sopracomito,  56. 
»      Nicolò  fu  Girolamo,  g^ià  castellano  e  provvedi- 
tore a  Peschiera,  57,  270. 
»      fu  Marco,  già  del  pregadi  e  sindaco  intra  tuì^ 
fumj  poi  eletto  oratore  a  Ferrara  e  a  Rodi,  e 
sindaco  e  provveditore  ad  Alessio  e  in  Alba- 
^  nia,  112,  130,  194,  209,  293,  307,  330,  352, 
585,  617,  815,  819,  820. 
»      Pietro,  generale  dei  monaci  Camaldolesi,  50G, 

507. 
»      Pietro  fu  Fantino,  uno  dei  savii  sopra  le  taverne, 

837. 
»      Vittore,  grià  podestà  a  Cervia,  601. 

—  suo  cancelliere,  691. 
»      Zaccaria  v.  Freschi  (di)  Zaccaria. 
»      Zaccaria  fu  Andrea,  capo  del  consiglio  dei  Diedi 
e  governatore  delle  entrf.te,  liO,  133,  148, 
334,  399,  550,  767,  7b5. 
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Dol^derogli,  signore  del  seguito  del  Sofì,  309. 

polze  V.  Dolce. 

Domenico  ^dì)  Giovanni  di  Lorenzo,  cittadino  di  Scbe- 

Dico,  569. 
Donati  Gian  Francesco,  scrivano  alla  camera  dei  pre- 
stiti, 828. 
Donato  (famiglia),  18. 

Almorò  fu  Pietro,  193. 

Andrea,  capo  di  Quaranta,  C86,  'TGO,  825. 

Bernardo  fu  Pietro,  capitano  a  Vicenza,  272, 

876. 
Francesco  fu  Alvise,  già  auditor  vecchio,  20, 

97,  127,  130. 
Francesco  fu  J9crnardo ,  eletto  savio  aopra  le 

vendite,  286. 
Gian  Domenico,  podestà  ad  Umago,  757,  767. 
Girolamo  fu  Antonio,  dottore,  già  podestà  a 
Brescia,  poi  oratore  straordinario  di  Venezia 
al  re  dei  romani  e  al  re  di  Francia,  uno  dei 
41,  che  devono  eleggere  il  doge,  e  podestà  a 
Cremona,  5.  51,  82,  83,  87,  96,  102,  108, 
127,  132,  172,  174,  176,  177,  185,  186,  190, 
234,  238,  240,  249,  261,  27^,  289.  297,  298, 
301,  305,  321,  332,  615,  632,  643,  674,  707, 
708,  731, 732,  742,  748,  752,  753,  755,  846, 
876. 
Marco  fu  Donato,  già  avvocato  grande,  56. 
Nicolò,  rettore  ad  Argos  nel  1463, 324. 
Nicolò  fu  Luca,  uno  dei  savii  sopra  le  taverne, 

e  del  Pregadi,  337,  822,  827,  828. 
Paolo  fu  Pietro,  115. 

Pietro,  podestà  di  Val  Seriana  (Val  Soriana),  o 
a  elusone,  587,  708. 
»       Tomaso,  patriarca  di  Venezia,  21 ,  63,  238,  246, 

303,  304,  682,  865. 
»      Girolamo,  di  famiglia  cittadina,  già  secretano 
di  Giorgio  Pisani,  oratore  di  Venezia  in  Un- 
gheria, poscia  secretarlo  in  Sicilia,  339,  375, 
446,  483,  541,  587,  625,  815,  818,  862,  873. 
Dones  (mona,  di),  176. 

Dorotea  (Dorathea),  madona  (suocera?)  del  conte  Tus- 
sardo  di  Calepio,  848. 
»       (Dorathea)  v.  Curiaoovich  Dorotea. 
Dotto  Antonio,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  188. 
»     Pietro,  ucciso  da  Enrico  (Rigo)  di  Camposam- 
piero,  250. 
Dottori  (di)  Alessandro,  dottore,  oratore  di  Padova  a 
Venezia,  727. 
»      (di)  Antonio  Francesco,  dottore,  oratore  di  Pa- 
dova a  Venezia,  188,  265. 
Douai  (mons.  di),  nipote  del  re  di  Francia,  governatore 

di  Milano,  69,  70. 
Drassevich  conte  Xarco,  456,  460,  490,  572,  181,  608, 
618,  631,  815. 
—  suo  cognato  v.  Gaspare. 
-    —  suo  nipote  v.  Macrnut. 
Pucagini  Stefano,  16,  658. 


» 
» 
» 

» 


» 


Duchagio  (signor)  ▼.  Ducagini  Stefano. 
Duchi  (di)  Girolamo,  cittadino  di  Brescia,  846. 
Dugian  (uno  da),  in  prigione  a  Venezia,  vedi  Dugnano 

(da)  Francesco  (figlio  di). 
Dugnano  (da)  Francesco,  594,  596,  643,  700. 

—  suo  figlio  (Francesco?),  in  prigione  a  Ve- 
nezia, 530,  594,  598,  643,  700. 

Dulcigno  (oratori  di)  a  Venezia,  83. 
Dunar  (mons.  di),  29*1. 
Duodo  Alvise,  551. 

Gian  Alvise  fu  Pietro,  127. 

Giovanni  di  Nicolò,  sopracomito  della  galera  già 

Delfina,  442. 
Giovanni  di  Pietro,  sopracomito  di  una  galera» 

394. 
Girolamo  fu  Pietro,  già  patron  air  arsenale,  poi 
uno  dei  dieci  savii  a  tassare,  128, 262,  679. 

-  suoi  fratelli,  679. 
Girolamo  fu  Vettore  o  Giorgio,  gik  castellano  a 

Riva,  55,  57. 
Pietro  fu  Luca,  già  consigliere,  poi  capo  del 
consiglio  dei  Dieci,  eletto  oratore  al  sultano  e 
luogotenente  in  Friuli,  e  savio  del  consiglio, 
132,  148,  185,  212,  235,  266,  286,  294,  560, 
575,  580,  598,  631,  739,  755,  816,  819,  838, 
872. 


» 


^> 


» 


» 


Pietro  fu  Nicolò,  provveditore  alla  sanità,  e  poi 

al  sale,  393,  503,  526. 
Tomaso,  patron  all'arsenale,  233,  296, 462,  533, 

81^0. 
Tomaso,  di  famiglia  cittadina,  padrone  di  nave, 
7,  14,  17,  18,  178. 
Duplessis  de  Curcou,  capitano  fhLncese,  luogotenente 

del  duca  di  Savoia,  59,  526,  840,  841,  842. 
Durazzo  (da)  Biagio  v.  Albanese  Biagio,  445. 
é       (sangiacco  di ,  368,  614,  617. 


Egitto  (soldani  d')  v.  Dgiambalath-Aboul-Nasr,  Kait- 
bai,  Toumambal - Seifeddin  e  Kanaou  Al- 
gouri. 
»      (soldano  d')  (nel  1485),  3*26. 
»      (soldaneto  d'),  168. 
Egmont  (d')  Carlo,  duca  di  Gueldria  (Geler),  683,  759, 

760,  793,  794. 
Eichstàdt  (vescovo  di)  v.  Ejirb  (d')  Gabriele. 
Elisabetta  (donna),  perugina,  del  seguito  di  Lucrezia 
Borgia,  197. 
»        (donna)  senese,  del  seguito  di  Lucrezia  Bor- 
gia, 197. 
Bina  (vescovo  di)  v.  Francesco  lloria. 
Ely,  profeta,  v.  Schah-Ismael  Sofl. 
Emnjardus  (commendatore),  del  seguito  del  duca  Va- 
lentino, 199. 
Emanuel  don  Juan,  oratore  di  Spagna  in  Gennania, 
72,  149,  150,  151,  152,  157,  217,  218,  307,  399,  461, 
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474,  509,  543,  549,  562,  563.  596,  616,  682,  683, 
695,  711,  758,  759,  760,  793,  794. 
Emanuele  v.  Portograllo  (re  di). 
Embrich,  capitano  ungaro,  493. 
Emo  Alvise,  capitano  a  Vicenza,  38,  53,  86,  569. 
»    Gabriele  fu  GioTanni,  20,  93,  236,  237,  293,  303, 
555. 
Giacomo  fu  Bertuccio,  già  giudice  dei  procura- 
tori, 130. 
Giovanni  di  Alvise,  uno  della  compagnia  degli 

Bterni,  723. 
Giovanni  di  Giorgio,  uno  della  compagnia  dei 

Fausti,  745. 
Giovanni  di  Giorgio  fu  Giovanni,  572. 
Giorgio  fu  Giovanni ,  gi&  savio  a  terra  ferma, 
eletto  oratore  in  Francia  e  savio  sopra  le  ven- 
dite, poi  provveditore  o  savio  sopra  le  acque, 
54,  81,   87,  90,  91,  93,  94,  95,  99,  193,  194, 
236,  286,  385,  518,  587,  613,  630,  832,  838, 
869. 
Emo  Leonardo  fu  Giovanni,  già  uno  dei  Quaranta,  poi 

eletto  savio  agli  ordini,  869. 
Ena  V.  Elna. 

Enrico  VI,  vescovo  di  Coirà  (Cura),  825. 
Erbipoli  V.  Wijrzburg. 

Ericbi,  corsaro  turco,  48,  89, 178,  205,  206,  264,  806. 
—  suo  nipote,  264. 

Erizzo fu  Antonio,  moglie  del  conte  Giorgio  Cer- 

novlcb,  494. 
Andrea  fU  Francesco,  del  Pregadi,  128. 
Battista,  uno  dei  sette  savii  alle  taverne,  337. 
Giacomo  di  Andrea,  uno  della  compagnia  degli 

Eterni,  724. 
Giovanni,  uno  dei  savii  sopra  le  vendite,  286. 
Marco  Antonio,  podestà  a  Budua  e  ad  Antivari, 
798,  8.0,  870. 
o      Paolo,  già  provveditore  sopra  gli  ufflcii,  533. 
Ermolino  Micbele  v.  Remolino  Michele. 
Erzegovina  (sangìacoo  dell')  v.  Mebemeth  beg. 
Esarco  di  Centurino,  da  Rodi,  417. 
Esse,  discepolo  del  profeta  Maometto,  355. 
Este  (d')  Alberto,  naturale,  222. 

»       Alfonso,  primogenito  del  ducU  Ercole,  marito 

di  Lucrezia  Borgia,  175,  191,  196, 222,  223, 

224,  225,  226,  227,  252,  277,  339,  895,  410, 

458,  727. 

»       (Estensi)  Bertoldo,  capitano  della  Republica 

per  il  riacquisto  della  Morea  (1463),  324. 
»        Elisabetta,  figlia  di  Ercole  I,  moglie  del  mar- 
chese di  Mantova  v.  Gonzaga  Elisabetta. 
•        Ercole,  duca  di  Ferrara,  170,  196,  222,  223, 
224, 225,  229,  248,  252,  254,  266,  277,  282, 
283,  287,  290,  294,  296,  301,  312,  332,  339, 
346,  859,  362,  374,  375,  381,  385,  395,  397, 
399,  401,  410,  412,  416,  421,  425,  427,  433, 
444,  446,  447,  450,  454,  456,  458,  460,  474, 
483,  490,  497,  514,  525,  542,  552, 561,  570, 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  -   Tbw.  IV. 


» 


576,  584,  591,  602,  687,  712,  727,  734,  776, 
777,  832,  843,  852,  861,  872,  878. 

—  suo  fattore  v.  Cistarello  Filippo. 

—  sua  moglie,  224. 
Suoi  oratori  : 

—  a  Milano,  70,  75. 

—  a  Roma,  ^99,  541,  599. 

—  a  Venezia,  7,  19,  21,  287,  346,  874,  881, 
385,  388,  416,  427,  438,  439,  457,  566, 
568,  569,  589,  688,  727,  766,  777,  790, 
803,  847. 

•—  a  Venezia  (due  straordinarii),  158. 
Este  (d*)  Ferdinando  (Ferante),  secondogenito  del  duca 
Ercole,  196,  399. 
»  Ippolito,  figlio  del  duca  Ercole,  arcivescovo  di 
Milano,  cardinale  del  titolo  di  Santa  Lucia 
in  Silice,  195, 196,  444,  454,  485,  747,  763, 
861,866. 

—  un  maestro  di  casa  a  Ferrara,  444,  485. 
Maladusio,  vescovo  di  Comacchio,  223. 

•Nicolò  di  Rinaldo,  condottiero  al  servizio  del 
duca  Valentino,  599. 

—  suo  famigliare,  599. 
Nicolò  Maria,  nipote  d*  Ercole,  duca  di  Ferra- 
ra, vescovo  di  Adria  (Are),  196,  223. 

»        don  Sigismondo,  196. 
Evangelista,  corriere  in  Ungheria,  674. 
Exeth  V.  Schah-lsmael  Sofì. 
Byb  (d*)  Gabriele,  vescovo  di  Eichst&dt,  596. 


» 


» 


Fftbi  (di)  Stefano,  nobile  romano,  alle  nozze  di  Lucrezia 

Borgia,  199. 
Fabrizio  «  soleva  esser  spicier  a  Fano  *»,  490. 

»        secretarlo  del  re  Federico,  mandato  dal  mar- 
chese del  Guasto,  496,  541. 
Faella  Gian  Lodovico,  dottore  e  cavaliere,  oratore  di 

Verona  a  Venezia,  188,  265. 
Faenza  (signore  di)  v.  Manfredi  Astorre. 

»       (di)  Vandino  o  Vadino  v.  Vandini  (de*)  Van- 

dino. 
»      (da)  Venerio,  avvocato  in  Venezia,  112,  158, 
182,  184,  369,  387,  392,  430,  498,  586,  711, 
824,  825. 
Faitada  v.  Affaitati. 

Falier  Bartolomeo  tu  Luca,  sopracomito,  47, 74,  84, 85. 
»     Francesco  fu  Pietro,  già  capo  del  consiglio  dei 

Dieci,  81. 
»     Lodovico  fu  Tomaso,  uno  della  compagnia  dei 
Fausti,  745. 
Famigl,  capitano  francese,  529. 
Fanterie  (capitano  delle)  v.  Caracciolo  Giovanni  Bat* 

tista. 
Farnese  Alessandro,  cardinale  del  titolo  di  Sant'Eu- 
stachio, 337,  444,  495. 
—  Buoi  nipoti,  V.  figli  di  Ranuccio  Farnese. 
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Farnese  Ranuccio,  morto  al  Taro,  337. 
—  suoi  figli,  837. 

Fazeolo  Angelo,  olim  vescovo  di  Feltre,  576. 

»       Giovanni,  nipote  di  Angelo,  olim  vescovo  di 
Feltre,  576. 

Fazuol  V.  Faseolo. 

Federicis  (di)  Girardo,  di  Valcaroonica,  846. 
»        (di)  Pietro,  di  Valcamonica,  808,  834. 

Federico  Casimiro,  fratello  dei  re  di  Ungheria  e  di  Po- 
lonia, cardinale  del  titolo  di  Santa  Lucia  in  septem 
soliis,  655,  687,  688. 

—  suo  secretarlo  v.  Gallello  Bernardino. 

Felice  (Felix),  oratore  del  capitano  di  Segna  a  Venezia, 
7-76,  777. 
»      (maestro),  raccomandato  dal  legato  del  papa  a 
Venezia,  434,  446,  457. 

Felician  Francesco,  padrone  di  nave,  o  primo  della  nave 
dei  Memmo,  o  dei  Donato,  7,  9,  14,  15,  18. 

Felz  (conte  dì),  431. 

Feramoscha  v.  Fieramosca 

Ferando,  nero,  rimasto  in  India,  545. 

Ferante  (don)  v.  Aragona  (d')  Ferdinando. 
»       (don)  V.  Este  (d')  Ferdinando. 
»        (don)  V.  Ferdinando. 

Ferdinando  (don)^  spagnolo  al  servizio  del  duca  Valen- 
tino, 25. 

Feris  beg,  sangìacco  di  Scutari,  o  di  Giannina,  16,  317, 
615,617,797,798,855,870. 

Fernandes  o  Fernando  don  (^onsalvo  v.  Hemandez  y 
Aquilar  Consalvo. 

Ferrara  (cardinale  di)  v.  Este  (d')  Ippolito. 

»       (duca  0  marchese  di)  v.  Este  (d*)  Ercole. 

»       (madama  di)  v.  moglie  del  duca  Ercole  d' Este. 

»       (visdomino  a)  v.  Moro  Cristoforo. 

Ferrari  Giambattista,  già  datario,  poi  vescovo  di  Mo- 
dena, 0  cardinale  del  titolo  di  San  \  itale,  286. 

Ferreri  Giovanni,  arcivescovo  d' Arles,  oratore  o  legato 
del  papa  in  Francia,  413,  436,  440,  535,  5c8,  574, 
601,  613, 647,  700,  775,  814,  826. 

Ferrerò  Giovanni  Stefano,  figlio  del  generale  o  teso- 
riere di  Savoja,  arcivescovo  di  Bologna  e  cardinale, 
296,306,456,754,851. 

—  suo  fratello,  al  servizio  del  duca  Valentino^  456. 
Ferro  Antonio,  oratore  a  Costantinopoli  nel  1486,  326. 

»     Michele,  sopracomito  di  Sebenico  (sibinzan),  13, 

401. 
»     Nicolò  fu  Giovanni,  del  Pregadi,  poi  uno  dei  sa- 

vij  a  tassare,  133,  172. 
»     Nicolò  fti  Girolamo,  già  provved.  ad  Asola,  131. 
Fiandra  (capitano  delle  galere  di)  vedi  Priuli  Alvise  fu 

Giovanni. 
Fiano  (da)  Francesco,  nunzio  di  Gian  Giordano  Orsini 

in  Francia,  814,  827,843. 
Fieramosca  Girolamo,  dottore,  oratore  di  Vicenza  a 
Venezia,  503. 

Fiesco  (dal) ,  genovese,  al  servizio  della  Francia, 

207. 


Filiberto  II,  il  bello,  duca  di  Savoja,  156,  171,  332,  33:), 
526,  754,  822,  835,  840,  841,  842,  870. 

—  sua  moglie  v.  Austria  (tl'j  Marg^berita. 
Suoi  oratori  : 

—  a  Roma,  79,  722. 

»        (domino)  v.  Natureli  Filiberto. 
Filippo  l' ingenuo,  conte  palatino  ed  elettore  del r  im- 
pero, 413,  438,  540,  596. 
<—  suo  figlio,  in  corte  del  re  di  Francia,  413, 
438. 
»       cancelliere  o  secretarlo  di  Giovanni  Beiitivoirlio 

al  duca  Valentino,  433,  448,  464,  482,  498. 
»      duca  T.  Visconti  Filippo  Maria. 
Fillamatti  (prò) ,  parroco  di  Santa  Maria  Mater  Do- 
mini in  Venezia,  725. 
Fina  (madona),  figlia  dì  Nicolò  Rang-oni,  moglie  à\ 
Ugo  e  matrigna  di  Almerigo  Sanseverioo  v.  Sanse- 
verino  di  Fina. 
Finale  (marchese  del)  v.  Carretto. 
Firenze  (arcivescovo  di^  v.  Orsini  Rinaldo, 
j»       (gonfaloniere  di)  v.  Soderini  Pietro. 
»       (signoria  di). 

Suoi  oratori: 

—  a  Ferrara,  per  le  nozze  di  Alfonso  d' Este, 
223, 229. 

—  in  Francia,  32, 136,  HI,  338,  454,  467,  -TH, 
826.  Vedi  pure  Soderini  Francesco. 

—  a  Milano  70.  Vedi  pure  Lorenzino  de  Medici, 
Mala  Gonelia,  e  Nerli. 

—  a  Roma  v.  Soderini  Pietro  (fratello  di). 

—  secretano  a  Roma,  381,  496,  513,  540. 

—  secretarlo  al  Valentino,  400. 

Firmian  Nicolò,  maestro  di  casa  della  regina  dei  ro- 
mani, 216,  413. 

Focher  v.  Fugger. 

Foix  (di)  Anna,  figlia  di  Giovanni  II,  c<Mite  di  Caudale, 
parente  (cugina)  del  re  e  delia  regina  dì  Fran- 
cia, moglie  del  re  Ladislao,  re  di  Ungheria, 
156,  249,  271,  272,  2"7,  280,  282,  283,  284, 
287,  288,  289,  291,  294,  295,  296,  298,  ^\, 
307,  330,  342,  348,  373,  439,  444,  450,  460, 
507,  520,  563,  56^,  616,  629,  642,  674,  ^^, 
700,  792,  850,  860,  861,  862. 

—  suoi  fratelli,  288. 

—  suo  padre  e  sua  madre,  288. 

—  suo  nunzio  spedito  a  Venezia,  616. 
»    Giovanni  li,  conte  di  Caudale,  272. 

»    (mona,  di),  nipote  del  re  Luigi  XII,  ostaggrio  al- 
l'arciduca di  Borgogna,  280,  700,  760. 
»    (mona,  il  bastardo  di) ,  fratello  di  Anna  di  Foix,  re- 
gina di  Ungheria,  288. 
Fontana  Bartolomeo  fu  Andrea,  126. 

w        Gian  Francesco,  di  famiglia  cittadina,  scriva- 
no alle  biade,  610. 
Forerà  Baia,  capitano  francese,  527. 
Foreta  (mons.  de  la),  capitano  francese,  575. 
Fortebraccio  (Fortebrazo  o  Fortebrazi)  da  Mootooa 
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conte  Bcrn&rdiijo,  coitdottiere  al  Bervisio  della  Re- 
publica  di  Venesia,  73,  88, 239,  S&S,  306, 638,  747. 
Fosalica,  maestro  di  campo  e  maresciallo  d'allo^^io 
(mlDificalcho  di  losamenti)  del  duca  ValentlDO,  548. 
Foscarl  Francesco  fu  Alvise,  il  cavaliere,  ambasciatore 
di  Venezia  in  Francia,  quindi  savio  a  terra 
ferma,  e  capitano  a  Brescia,  31,  82,  52,  54, 
6?,  87,   108,  157,  174,  176,  185,  186,  210, 
212,  236,  250,  252,  508,  510,  549,  620,  644, 
659,  676,  699,  722,  789,  749,  754,  785,  808, 
834,  846,  876. 
—  suo  ft^tello,  186. 
»      Francesco  fu  Filippo,  ^à  savio  a  terra  flBrma, 
poi  avo^adore  di  Comune,  58,  74,  92,  300, 
804,  365,  887,  420,  499,  552,  579,  580,  802, 
807,815,816,817. 
»       Francesco  fti  Nicolò,  131. 
»      Giacomo  fu  Urbano,  mercante  a  Costantinopoli, 
prigrioniero  nel  castello  di  Mar  Maggiore, 
poi  riscattato,  243,  244,  819,  859. 
V      Girolamo  fu  Urbano,  115. 
»       Marco  ta  Giovanni,  gìh  savio  ag^ll  ordini,  193. 
»      Micbele  fu  Filippo,  ^à  provveditore  alle  biade, 
poi  della  Giunta,  90,  130,  132,  305. 
Foscarini  Bernardino  fu  Pietro,  già  del  Pregadi,  129. 
»        Dardi  fu  Marco,  126. 
/>        Francesco  fu  Pietro,  savio  del  consiglio,  54, 

128,  147,  213. 
»        Giovanni  fu  Nicolò,  273. 
1»        Girolamo  fu  Alvise,  già  alle  ragioni  nuove, 

poi  uno  dei  dieci- sa  vii,  29. 
»        Lauro  fu  Francesco,  patron  di  una  galera  di 

AlesEandria,  289. 
»        Marco  Antonio  di  Bernardo,  vescovo  di  Cit- 

tanuova,  845. 
»        Nicolò  fu  Alvise,  capitano  a  Padova,  poi  savio 
del  consiglio,  consigliere  di  Veuexia,  e  della 
Giunta,  6,  31,  34,  36,  53,  174,  239,  396, 
503,  559,  565,  566,  722,  828,  832. 
Foscolo  Andrea,  vice  provveditore  delP  armata,  12. 
»       Andrea  di  Marco,  provveditore  sopra  Tarma- 
re, poi  oratore  straordinario  a  Ferrara  per  le 
nozze  di  Alfunso  d'Este,  191,  193, 194,  223. 
»       Marco  fu  Andrea,  già  consigliere  e  del  consi- 
glio dei  Dieci,  128,  132,  147, 184,  212,  559, 
867. 
»       Pietro  fu  Girolamo,  provveditore  al  Zante,  173, 
479,  564,  584,  679,  854,  875. 
Fosecbio  v.  Fuceccbio. 
Foys  V.  Foix. 

Fracasso  v.  Sanse  verino  Gaspare. 
Franges  (Franges?)  (mons.  de),  capitano  francese,  527. 
Frajan  v.  Prejan. 

Francescbi  (di) ,  da  Modone,  eletto  scrivano  alla 

camera  di  Padova,  600. 
I»         (di)  Andrea,  già  secretarlo  di  Vettore  So- 
ranzo,  oratore  in  Ungheria,  8C2. 


» 


Francesco  (pre*)>  abitante  a  Sani* Bustacchio  (San 

6tae),S03,  804. 
Franchino  Antonio,  cancelliere  dell* arcivescovo  di  Ra- 
venna, 503. 
Francia  (reali  di). 

»  Anna  di  Brettagna,  regina  di  Francia,  187, 
158, 289,  280, 287,  288,  297, 838,  897,  418, 
438,  439,  440,  456,  479,  674,  581,  601,  647. 

760,  776,  850. 

»  Anna,  sorella  di  Carlo  Vili,  vedi  Beatgen  (dt) 
Anna. 

Carlo  VIII  (re),  118, 889,  715, 761. 

Claudia,  figlia  del  re  Luigi  XII,  89, 108,  153, 
175, 176,  239,  882,  440,  470,  695. 

Luigi  XII  (re,  roy),  8,  11, 88, 89,40, 41, 48,  46, 
51,  58,  60,  61,  62,  70,  72,  78.  75,  79,  82, 
89, 92,  97,  99,  108, 186, 152, 158,  154,  155, 
156,  174, 175,  177,  185, 186, 187 
211,  214,  284,  239,  2^0,  245,  248 
252,  264,  266.  268,  270,  271,  272 
278,  281,  282, 287,  288,  289,  290 
295,  296,  297,  298, 299,  801,  802 
308,  312,  380,  331,  382,  883,  884 
839,  341, 342,  344,  346,  348,  849 
362,  363,  366,  367,  369,  370,  371 
377,  378,  381,  888,  884,  885, 888 
893,  397,  398,  899,  400,  409,  410 
414,  415,  421, 422,  423,  424,  427 
436,  438,  439,  440,  446,  449,  451 
482,  467,  468,  469,  470,  471,  472 
478,  489,  495,  496,  497,  509,  510 
521,  523,  525,  526,  531,  535,  586 
543,  549,  551,  553,  555,  556,  557 
562,  570, 573,  574,  576,  578,  681 
594,  601, 603,  611,  612,  613,  615 
642,  643,  647,  648,  652,  653,  654 
659,  661,  663,  674,  675,  676,  678 
689,  692,  693,  695,  696,  697,  700 
709,  710,  711,  714, 715,  716,  717 
728,  733,  734, 740,  742,  748,  752 

761,  762,  764,  766, 767,  771,  772 
775,  776,  782,  783,  784,  786,  792 
800,  809,  810,  814,  815,  817,  823 
826,  827,  831,  832,  884,  835,  836 
850,  851,  852, 858,  867,  869, 873 

Suoi  oratori  : 

—  a  Ferrara,  per  le  nosze  di  Alfonso  d*Este, 
224,  226,  229. 

—  in  Germania  e  poi  a  Venesia,  72.  Vedi 
pure  noonsignor  di  Pienes,  Zutré  Carlo, 
Carlo  di  Hautbois,  Giovanni  Guerin,  Petit 
Stefano. 

—  a  Roma  v.  Michele  d^Aigremont,  Mi- 
chele di  Rennes. 

-*  in  Ungheria,  415,  866,  866  (Marignl,  e 
Tutel  de  la  Mazurie).  Vedi  pure  mons.  de 
la  Gersa. 


190,  191, 
249,  251, 
278,  277, 
291,  292, 
805,  806, 
887,  838, 
858,  861, 
372,  375, 
889,  892, 
412,  418, 
484,  485, 
454,  456, 
474,  476, 
512,  518, 
539,  542, 
558,  561, 
582,  590, 
629,  630, 
655,  658, 
688,  687, 
702,  708, 
726,  727, 
758,  760, 
773,  774, 
794,  796, 
824,  825, 
848,  849, 
878,  880. 
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•*-  ft  Veoeiia  v.  Malnier  Accanlo,  mona,  di 

Oimel  e  mona,  di  Rula. 
->  alla  dieta  dei  avineri  e  agli  STizzeri,  72. 

Vedi  pure  Moroeini  Giovanni,  mona,  de  Bo** 

clie  Martin  e  mone,  di  Sana. 

—  due  oratori,  che  aooompagnano  la  regina 
di  Ungheria  a  Veneaia,  y.  Claudio  de  Àia  e 
Viaoonti  Galeazzo. 

—  secretano  a  Roma,  573. 

—  valletto  a  Roma,  in  favore  degli  Orsini,  v. 
Giannotto. 

—  valletto  a  Roma  e  poi  in  Reame  v.  Bal- 
lon Edoatdo. 

—  valletto  al  marchese  di  Pescara,  454, 48d. 

—  arcidiacono  francese,  o  di  Francia,  a  Ro- 
ma, 454,  467. 

—  a  Cotignola,  per  consegnare  quella  piazza 
al  duca  di  Ferrara,  v.  Guasco  Cesare. 

-*  araldo  a  Venezia  89. 
Francia  (ostaggi  del  re  di)  airardduca  di  Borgogna, 
478,  658,  661,  775,  793, 829.  Vedi  pure  duca 
di  Borbone,  monsig.  di  Venddme,  monsig.  di 
Foix,  monsig.  di  Montpensier,  monsig.  d' A- 
leoQon,  figlio  del  duca  di  Nemours. 
»       (cancelliere  di)  v.  Rochefort  (di)  Guido. 
»       (capitano  dell*  armata  di)  v.  Prejan. 
»       (tesoriere  di),  558,  601 .  ' 

»       (gran  maestro  di)  v.  Àmboise  (d')  Ciarlo  II. 
Franciotto  v.  Orsini  Franciotto. 
Franco  Nicolò,  vescovo  di  Treviso,  383,  583, 620. 
Franges  (mons.  de),  capitano  francese,  840,  8 12. 
Frangipani  Beatrice  di  Bernardino,  moglie  del  duca 
Giovanni  Cervino,  821. 
»  conte  Bernardino,  suocero  del  duca  Gio- 

vanni Corvino,  330,  505,  531,  821. 
»         conte  Angelo,  821. 
»  Giacomo,  uno  degli  oratori  romani  alle 

nozze  di  Lucrezia  Borgia,  199. 
Fregapan  v.  Frangipani. 
Fregoeo  Ottaviano,  nipote  del  duca  di  Urbino,  199, 

532,  534,  6v2,  770. 
Freschi  (di)  Davide  (Davit),  668. 
•       (di)  Tomaso,  786. 

»  (di)  Zaccaria,  secretario  del  Senato,  e  inviato 
di  Venezia  a  Costantinopoli  (secretario),  135, 
320,  322,  328,  349,  376,  390,  401,  431,  442, 
444,  446,  450,  479,  480,  481,  491,  494,  520, 
522,  524,  532,  562,  564,  585,  604,  605,  607, 
619,  636,  640,  643,  645,  646,  647,  650,  651, 
652.  653,  654,  657,  667,  668.  669,  674,  679, 
685,  703,  704,  750,  751,  752,  780,  786,  791, 
792,  854,  855,  857,  871,  873. 

—  suo  dragomano,  645,  646, 667, 6^0. 
Frescobaldi  Giovanni  (figlio  del  fu),  fiorentino,  domi- 
ciliato a  Venezia,  247. 

—  suoi  due  fratelli,  247. 
»         Giovanni  (altri  figli  del  fu),  286,  525,  539. 


Frescobaldi  Girolamo,  885,  398. 

Frison  (Frixon)  Antonio,  camerlengo,  già  oratore  del  re 

di  Napoli  in  Francia,  venuto  a  Venezia,  8, 19. 
Friuli  (luogotenente  in)  v.  Trevisan  Baldassare. 

•      (tesoriere  in)  29. 
Frustimberg  v.  FUrstemberg. 
Fucecchio  (commissario  a),  680. 
Fugger  (Simeone?),  28. 
»       (uno  dei),  830. 
Fumatis  Girolamo,  morto  sopraoomito  di  Zara,  476. 

—  suo  fratello,  476. 
FUrstimberg  (di)  conte  Bolfo,  216. 

»  (di)  marchese  (Bolfo?),  262. 


G 


G.,  secretario  del  re  di  Ungheria,  864. 
Gabriele  Angelo,  savio  agli  ordini,  28,  32,  239. 

»        Angelo  fu  Silvestro,  auditor  vecchio,  50,  64, 

*     82, 287,  288. 
»        Andrea  fa  Benedetto,  già  duca  in  Creta,  poi 
savio  del  consiglio  e  procuratore  di  San 
Marco,  29,  81,  116. 125,  148,  171, 185,  213, 
346,  347,  386,  499,  559,  560,  575,  580,  816, 
828,838. 
•        Benedetto,  98. 
»        Giacomo  fu  Bertuccio,  già  auditor  vecchio, 

poi  savio  agli  ordini,  20, 137,  170. 
»        Marco,  già  castellano  e  provveditore  a  Modo- 
ne,  fatto  decapitare  a  Costantinopoli,  145, 
173,  328. 
>•        Paolo  fu  Girolamo,  126. 
»        Pietro,  sopracomito  di  una  galera,  392. 
»       Pietro  fU  Girolamo,  già  della  Giunta,  128. 
»        Vincenzo  fu  Bertuccio,  237,  269,  293. 
»       Zaccaria,  capo  dei  creditori  del  banco  dei  Gar- 
zoni, 810. 
Gaeta  (capitano  francese  in),  fatto  prigione  dalla  flotta 

spagnuola,  371. 
Gaetani  d*  Aragona  Onorato,  duca  di  Traetto,  529,  758, 

852. 
(Hio  Pietro,  comito  di  Benedetto  da  Pesaro,  capitano 

generale  di  mare,  314,  316. 
Gaglioffi  (di)  Girolamo,  capo  di  parte  in  Aquila,  65^ 

750. 
Gaiofi  V.  Gaglioffi. 
Galego,  capitano  spagnolo,  490. 
Galiota  Giovanni,  capitano  francese,  513. 
(jrallarate  (di)  Tomaso,  cittadino  cremonese,  195. 
Gallello  Bernardino,  da  Zara,  secretario  del  cardinale 

Federico  Casimiro,  687. 
Gallipoli  (capitano  o  flambularo  di)  v.  Taut  beg. 
Gambara  (quel  di)  v.  Gambara  (da)  Nicolò. 

j»         (da)  Gian  Francesco,  da  Brescia,  condottiero 

al  servizio  della  Republica,  323,  869. 
»         (da)  Nicolò,  643,  708. 
Gamboa  Pietro,  vescovo  di  d^arinola,  inviato  del  papa 
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Alle  nozze  della  flgrlla  Lacrezla  con  Alfonso  d'Bste» 
197,  226, 227. 
Garden  lo  Lionardo  ▼.  Loredan  Leonardo. 
Garzoni,  dal  banco,  famlplia,  8, 21,  804,  810. 
»       (di)  Francesco,  officiale  alle  cazude,  560. 
«       (df)  Giovanni  di  Marino,  patron  di  una  galera 

di  Barato,  49. 
»       (di,  Girolamo  di  Marino,  già  alla  camera  dei 

prestiti,  55. 
»       (di)  Marino,  già  podestà  a  Padova,  e  poi  pro- 
curatore di  San  Marco,  147, 148,  845. 
»       (di)  Vittore  di  Matino,  patron  di  una  galera  di 
Barbarla,  556,  803. 
Gaspare  y.  Vedova  (della)  Gaspare. 

»       barone  ungarico  del  duca  Giovanni  Corvino, 
cognato  del  conte  Xarco  Drassevich,  460, 
461,  572. 
Gavardo  (di)  maestro  Giacomo,  ingt  gnere,  morto  alla 

Cefalonia,  340,  394,  617. 
Cavison  Guasi  v.  Kansou  Algouri. 
Gelder  o  Geler  (duca  di)  v.  Egroont  (d')  Carlo. 
Gem  (Gemio),  sultano,  fratello  di  Bajazetta  II,  242, 
326,  432,  650,  705,  717. 

—  sua  figlia,  432,  650,  705. 

—  sue  figlie,  717. 

—  suo  figlio,  242. 

Gémei  (mons.  di),  oratore  di  Francia  a  Venezia  e  gover- 
natore di  Parma,  73,  75,  82,  83,  456. 
Gemona  (da)  Zacbetto,  della  famiglia  del  cardinal  Zen, 

79. 
Genova  (governatore  francese  in)  v.  Cleves  ;dì)  Filippo. 

»      (di)  il  Gobbo f  V.  Giustiniani 

Geréb  Ladislao  I,  f^tello  del  conte  palatino,  prima 
arcivescovo  di  Colocza,  poi  di  Transilvania, 
564. 
»  Pietro,  conte  di  Wlngàrtb,  palatino  di  Unghe- 
ria, zio  del  duca  Giovanni  Corvino,  187,  348, 
873,  415,  445,  564,  667,  668,  740,  792,  821, 
859,861. 

—  suo  fratello  ▼.  arcivescovo  colocense. 

—  suoi  messi  al  turco,  348,  373«415, 667, 668. 
Germania  (imperatori  di). 

»  Federico  111,  padre  di  Massimiliano,  694, 
695. 

»  Massimiliano,  5,  8,  31,  32,  44,  50,  51,  53, 
60,  72,  81,  82,  86,  90,  103.  107,  137, 
138,  139,  140,  141,  143,  146,  l48,  149, 
160,  151,  152,  153,  154,  155,  156,  174, 
175,  190,  191,  214,  215,  216,  217,  218, 
233,  239,  245.  248,  250,  251,  252,  261, 
262,  264.  266,  270,  276,  278,  280,  281, 
286,  293,  296,  299,  303,  306,  331,  332, 
384,  338,  342.  844,  367,  369,  374,  375, 
381,  384,  399,  413,  431,  436,  4U9,  446, 
451,  461,  462,  471,  474,  497,  509,  513, 
517,  536,  537,  540,  543,  548,  549,  552, 
553,  557,  562,  572,  575,  581,  584,  590, 


595,  596,  600,  601,  612,  613;  616,  623. 
633.  640.  668,  660,  661,  663,  670,  675, 
678,  682,  683,  692,  694,  695,  696,  697, 
711,  714,  715.  731,  758,  759,  760.  766, 
767,  775,  776,  783,  792,  793,  794,  795, 
796.  797,  801,  814,  818,  828,  829,  830, 
632,  833,  835,  848,  850,  866,  873,  880, 
881,  882,  881. 

—  suo  maestro  di  stalla,  2)7. 

"  sua  moglie  v.  Sforza  Bianca  Maria. 
Suoi  oratoti  : 

—  in  Francia,  32, 264, 290, 695.  Vedi  pure 
Filiberto  Natureli  e  Bontemps  Giovanni. 

•—  a  Roma.  v.  Rinaldi  (di)  pre'  Luca. 

—  in  Spagna,  714,  715. 

—  in  Ungheria,  44,  792.  880. 

—  a  Venezia,  107,  191,  214.  Vedi  pure 
Brun  Lodovico  e  Montibus  (di)  Gian 
Francesco. 

~  nunzio  0  corrieri  a  Venezia,  874,  481, 
483. 

—  araldo  a  Consalvo  Hernandez ,  a  Na- 
poli e  a  Roma,  309,  557,  584,  590,  600. 

—  oratori  secreti  agli  svizzeri  (un  conte  e 
un  cavaliere),  853. 

Gersa  (mons.  de  la),  oratore  di  Francia  in  Ungheria, 

288,  415,  563,  642.  674. 
Gerusalemme  (guardiano  di),  venuto  al  Cairo,  706. 
Giacoma  (donna),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Giacomini  Antonio,  fiorentino,  famigliare  di  Fracasso 
di  San  Severino,  2^6. 

Giacomo oratore  di  Ravenna  a  Venezia,  560. 

Giacomo  (pre'),  ucciso  da  Vittore  Pisani  fu  Francesco, 
dal  banco,  345. 
—  sua  madre,  345. 
--  sua  sorella,  345. 
Giaè  (monsignor  di)  t.  Rohan  (di)  Pietro,  signore  di 
Giè. 

Gian  Francesco ,  secretarlo  della  comunità  di  Ra- 

gusi  a  Venezia,  517. 
»    Francesco,  già  caporale  di  Antonio  da  Peschiera, 
venuto  dalla  Porta,  610. 
Giacomo  (messer)  v.  Triulzi  Gian  Giacomo. 
Giacomo  v.  Michieli  Gian  Giacomo. 

Maria ,  comito,  ingegnere,  mandato  dalla 

Signoria  a  Cervia  e  a  Ravenna,  552,  561,  575, 
578. 
Giannotto,  valletto  del  re  di  Francia,  mandato  al  papa 
in  favore  degli  Orsini,  775,  783,  800,  814,  817,  827, 
849. 
Gienguma  v.  Gem. 
Gioacha,  pascià  a  Modone,  84. 
Giordano,  agente  del  conte  Pitigliano  a  Venezia,  622, 

633,  648. 
Giovanni,  despota  di  Rosela  o  di  Servia,  373,  457,  458, 
563,  629,  859. 

—  suo  fratello  (papà),  457,  458. 


» 
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Olovanol»  flgriio  del  re  dei  frisoni,  detto  Prete  Oianni 
(prtBbiter  Ioannei\  139 
»         I,  re  di  Danimarca.  382,  796. 
»         detto  il  Clemente,  duca  di  Clevea,  663,  '711, 
769. 

—  tuo  padre.  '  59. 

»  (conte),  inviato  di  Mehemeth  bepr  a  Sebastia- 
no Contarini,  provveditore  a  Cattaro,  656, 
657. 

»        dei  caroerlenprbi,  588. 

»         (mesaer),  capo  di  fonti,  746. 

»         muratore  di  Veneiia.  176. 

—  sua  moglie,  176. 
»         padrone  di  nave,  331 . 

»         (lobannes),  servo  dei  servi  di  Gesù  Cristo, 

(Verona),  219.  220. 
»        Alberto,  fl(irlio  di  Casimiro  II,  re  di  Polonia, 

e  fratello  di  Ladislao  re  d*  Ungberia,  73, 

86,  105,  112,  161,  171,  179. 
Suoi  oratori  : 

—  al  turco,  105. 

)»         Marco,  giovane  di  Pietro  Loredan,  podestà 

di  Verona,  247. 
»         (di)  Alvise,  primo  della  nave  Malipiera,  718. 
»         (di)  Vittore,  604. 
Girolama  (donna),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Girolamo  (don),  beneficiato  nel  borgo  di  San  Bartolo- 
meo di  Rimini  (?],  460. 
x»        mercante  a  Lisbona,  comproprietario  di  una 

nave  per  il  viaggio  di  Calicut,  66, 69. 
»         cameriere  di  Giovanni  Ben  ti  voglio,  33. 
Gistandi  Benedetto,  oratore  di  Bergamo  a  Venezia,  189. 
Giudecca  (dalla)  Francesco,  secretarlo,  spedito  a  Segna, 

272.  • 
Giuditta,  21. 
Giullari  Girolamo,  251. 
Giulio,  capo  della  Sommaria,  370. 

»     Cesare,  802,  829. 
Giuseppe,  ebreo,  medico  di  Lorenzo  Suarez,  517,  519. 
Giusti  (di)  Agostino,  cugino  di  Giusto,  creato  dalla 
Signoria  conte  di  Gazzo,  234,  235,  239. 
»      (di)  Gian  (Zen)  Novello,  fratello  di  Giusto,  creato 
dalla  Signoria  conte  di  Gazzo,  234,  235,  239. 
»      (di)  Giusto,  dottore  e  cavaliere,  creato  dalla  Si- 
gnoria conte  di  Gazzo,  234,  235,  239. 
Giustinian  (nave  dei),  12. 

»         ,  moglie  del  doge  Leonardo  Loredan, 

143. 
»         Alvise  fu  Marco,  già  alle  ragioni  nuove, 

115,  130. 
»  Andrea,  già  conte  a  Lesina,  630. 

»         Andrea  fu  Unfredo,  patron  di  una  galera  di 

Baruto,  289,  299. 
»    .     Antonio  fu  Paolo,  dottore,  di  Pregadi,  let- 
tore di  filosofia  a  Rialto,  designato  oratore 
in  Spagna,  ma  andato  oratore  a  Roma, 
92,94,96,97, 170, 194,231,232,235,287, 


240,  802,  835,  386,  844,  347,  858.  359, 
S81,  389,  399,  408,  409,  414,  415,  426, 
430,  435,  436,  443,  444,  446,  454.  460, 
467,  471,  483,  484.  495,  496,  499,  513, 
531,  540,  541,  549,  550,  556,  557,  563, 
568,  573,  575,  582,  583,  584,  590,  591, 
595.  599,  600,  602,  603,  604,  610,  611, 
612,  613,  624,  625,  634,  685,  654,  655. 
666,  667,  6-7,  678.  689,  690,  699,  709, 
710,  713,  721,  722,  725,  726,  737,  782, 
740,  741.  744,  745,  747,  748,  757,  758, 
766,  767,  768,  782,  783,  789,  800,  817, 
821,  822,  823,  831,  832,  843,  850,  851. 

—  suo  secretarlo,  859. 

Giustinian  Antonio  fti  Francesco,  uno  degli  oratori  del 
mercanti  damascbini  al  Cairo,  260,  261, 
343,  418. 

»  Benedetto  fu  Pancrazio,  già  capo  del  consi- 
glio dei  Dieci,  128,  132. 

»         Bernardo  di  Francesco,  243. 

»  Dardi,  capo  del  creditori  del  banco  dei  Gar- 
zoni, 810. 

»  Giacomo,  signor  di  notte,  338,  431. 

»         Gian  Francesco  di  Benedetto,  286,  887. 

»  Girolamo,  ambasciatore  di  Cipro  al  soldano 

d'Egitto,  169,  170,  343,  419,  451,  719. 

»  Girolamo  fu  Antonio,  587,  617. 

»  Girolamo  fu  Unfredo  (Unfre'),  canonico  pa- 
dovano, 635.  845. 

»         Giustiniano,  rettore  alla  Canea,  173. 

»  Lorenzo  tu  Bernardo,  prima  podestà  a  Bre- 
scia, poi  savio  del  consiglio,  e  capo  del 
consiglio  dei  Dieci,  53,  69,  96,  97,  102, 
181,  212,  239,  410,  580,  595,  618,  760, 
784,  822. 

—  suo  figlio,  822. 

»         Leonardo  fu  Unfredo  o  Lorenzo,  45. 

»  Lorenzo  fu  Unfredo,  263. 

»  Marco  fu  Giacomo,  43. 

»         Marino,  provveditore  sopra  le  navi,  e  della 

Giunta,  40,  491,  832. 
i>  Marino  fu  Pancrazio,  già  podestà  e  capitano 

a  Rovigo,  129. 
»  Micbcle  fu  Paolo,  55,  57. 

»         Nicolò  fu  Marino,  già  camerlengo  in  Can- 

dia,  23. 
)»         Nicolò  fu  Marino,  da  San  Barnaba,  279. 
»         Orsato,  745. 

»  Pancrazio  fu  pornardo,  eletto  sopra  il  cotti- 

mo di  Londra,  587,  617. 
»  Pancrazio  fa  Unfredo,  1 15,  126,  672,  673. 

Pietro  di  Francesco,  243. 
Pietro  fu  Marco,  auditor  nuovo,  e  poi  savio 

agli  ordini,  20,  137. 
Pietro  fu  Nicolò,  555. 

Sebastiano,  il  cavaliere,  oratore  in  Unghe- 
ria, poi  podestà  e  capitano  a  Capo  d*  Istria, 


» 

» 
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21,  39,  42,  50,  54,  73,  86,  172,  179,  187, 
240,  251,  283,  284,  285,  286,  288,  320, 
333,  348,  373,  415,  420,  444,  445,  446, 
471,  472,  520,  525,  563.  564,  616,  628, 
629,  674,  733,  755,  756,  791,  792,  830, 
848,  b50,  858,  859,  860,  803,  864,  806, 
879. 

—  suoi  figli,  863. 
Giustinian  Uofredo,  bailo  a  Costantinopoli  nel  1488, 
326. 
»          Vito,  primo  di  caravella,  769. 
Giustiniani ,  (Brixio  o  Bricio),  detto  il  Gobbo,  ge- 
novese, 85,  159,  160. 
Giusto  Alvise,  castellano  a  Cervia,  544. 

»      Angelo,  482. 
Godis  (de)  Enrico  (Rigo)  Antonio,  avvocato  in  Venezia, 

182,  620,  711. 
Goiber  Ioan,  scudiere  (scuti fero)  del  vice  re  di  Naix>li, 

421. 
Golfo  (capitano  del)  v.  Dolfln  Domenico,  Contarini  Mar- 
co Antonio  fu  Alvise. 
Golia,  21. 

Gondola  Bernardo,  abate  di  Moleda  (Meldola),  818. 
»        Nicolò,  da  Ragusi,  350,  474,  499,  502,  518, 
549,  552,  649. 
Gonzaga,  signori  di  Novellara,  v.  Gonzaga  Cristoforo  e 
Guido. 
»        Chiara,  sorella  di  Gianfrancesco  II,  vedova 
di  Gilberto  di  Borbone,  conte  di  Moni- 
pensier,  574. 
»        Cristoforo,  conte  di  Novellara,  305,  643,  708. 
»        Elisabetta,  figlia  di  Ercole  I  d'Este,  duca  di 
Ferrara,  moglie  dei  marchese  Gianfhiuce- 
sco  11,  2i>2,  224,  225,  226,  227,  229,  230, 
234,  269,  369,  398,  437,  485,  615,  693, 709. 
»        Elisabetta,  sorella  di  Gianfrancesco  II,  mo- 
glie dei  duca  di  Urbino  v.  Montefeltro  (da) 
Guidobaldo. 
»        Ettore  fu  Rodolfo,  712,  762,  819. 
»        Febo,  776. 

—  suo  figlio,  776. 
»        Federico,  primogenito  del  marchese  Gian- 
francesco II.®,  promesso  a  Luisa  Borgia» 
312,  409,  410,  832. 
»        Giovanni,  marchese  di  Vescovado,  fratello 
del  marchese  di  Mantova,  genero  di  Gio- 
vanni Bentivoglio,  336,  375,  384,  413,  424, 
437,  448,  555,  687,  708,  709,  712. 
»        conte  di  Novellara,  305,  375,  643,  708,  775. 
»        Gianfrancesco  II,  marchese  di  Mantova,  fi- 
glio di  Federico  e  di  Margherita  di  Bavie- 
ra, 92,  171,  182,  183,  195,  228,  234,  239, 
247,  264,  274,  277,  282,  290,  296,  299, 
301,  303,  305,  312,  332,  336,  367,  369, 
375,  378,  881,  384,  397,  398,  399,  409, 
410,  413,  424,  437,  444,  446,  448,  456, 
459,  496,  510,  527,  536,  558,  57^  582, 


» 


» 


615,  699,  711,  714,  727,  761,  774,  775, 
776,  783,  791.  814,  832,  836,  872. 
Gonzaga  Laura,  222,  224. 

»        Leonora,  figlia  del  marchese  Gianfrancesco 

II,  776. 
»        Rodolfo  (Redolfo),  figlio  di  Lodovico  III  e  di 
Barbara  Hohenzollem,  signore  di  Casti- 
glione, morto  al  Taro,  al  servizio  della 
Republica,  712,  762,  819. 
»»        Sigismondo,  protonotario,  fratello  del  mar- 
chese Gianfrancesco  II,  234,  410. 
Gottardo,  console  dei  milanesi  a  Venezia,  675. 
Gotti  (di)  Alessandro,  di  Corfù,  cavaliere,  sopracomito, 

uno  di  quelli  andati  a  soccorrere  Modoue,  7. 
Grabusi  Domenico,  da  Dura  zzo,  368. 
Gradenigo  Antonio  di  Bartolomeo,  131. 

Antonio  di  Gian  Paolo,  uno  della  compagnia 

degli  Eterni,  724. 
Francesco,  capitano  a  Raspo,  684. 
Francesco  di  Bartolomeo,  detto  Bozuoìa,  pa- 
tron di  una  galera  di  Baruto,  49. 
Gian  Francesco  fu  Lionello,  126. 
»         Gian  Paolo  fu  Giusto,  già  provveditore  a 
Cattaro,  quindi  provveditore  in  Friuli,  e 
podestà  e  capitano  a  Rovigo,  18,  74,  81, 
83,  86,  179,  210,  334.  852,  861,  393,  398, 
436,  459, 576, 604, 675, 677,749, 815, 876. 
»         Giovanni  v.  Gradenigo  Gian  Paolo. 
»         Giuliano  fu  Paolo,  già  del  Pregadi,  poi  uno 

dei  X  savii  a  tassare,  37,  128. 
»  Giuliano,  governatore  a  Trani,  335,  350, 

368,  392,  473,  512,  525,  620,  626,  631, 
728,  720,  730,  762,  763,  771,  772,  777, 
839,  841,  842,  848,  866. 
—  suo  fratello,  620. 
»  Nicolò  fu  Francesco,  1 15. 

Grai  Monsen,  oratore  di  Spagna  al  re  di  Francia,  73, 

470,  471. 
Orando  Giorgio,  nocchiero  a  Brindisi,  771. 
Grasso  Lazzaro,  contestabile  a  Ravenna,  275,  544,  701. 

—  suo  ballestriere,  mandato  a  Cesena,  544. 
Gratis  o  Grato  Carlo  v.  Ingrati  (dej  Carlo. 
Grazia,  nunzio  del  duca  Valentino  in  Francia,  601,  647, 

700,  709,  742,  774. 
Grecia  (bilarbel  della)  v.  Sinan  bey  o  pascià. 
Greci  (di;  Marino,  padrone  di  fusta,  332,  498,  608, 619, 
8ó8. 
»     (di)  Simone,  contestabile  e  castellano  al  Zonchio, 
47,  87,  231. 
Greco  Giovanni,  di  Giannina  (lanina),  contestabile  al 

servizio  della  Republica,  323,  395. 
Gregeto  o  Griego  v.  Greco  Giovanni. 
Griflb  Pietro  «  alias  feva  in  corte  facende  per  pisani  », 

359. 
Grigny  (de)  Louis,  o  monsignor  di  Grlgnl,  capitano 

francese,  513,  624,  656. 
Griraaldo  (Giovanni;,  ingegnere  a  Corfù,  607,  6.8, 
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Grimani  (corpo  di  uno  da  ca*>,  adorato  in  Un^rheria 
come  fosse  il  corpo  di  San  Paolo,  578. 
»        (famiglia)  (di  Antonio],  3C9,  372. 
»        Alvise  fu  Bernardo,  già  patron  air  arsenale, 

131. 
»        Antonio,  ohm  capitano  generale  di  mare,  con- 
finato a  Cherso,  53,  173,  202,  327,  335,  336, 
350,  359,  365,  372. 
»        Domenico  di  Antonio,  patriarca  di  Aquileja, 
cardinale  del  titolo  di  San  Nicola  inter  itn- 
magines,  256,  280,  344,  359,  3ù0,  506,  540, 
556,  748,  818. 
»        Domenico  fu  Beruardo,  già  quaranta  civile, 

eletto  esattore  ai  dieci  ofHcii,  2b9. 
»        Francesco,  ofiiciale  alla  camera  dei  prestiti, 

828. 
»        Francesco  fu  Pietro,  193. 
»        Girolamo  fu  Bernardo,  del  Pregadi,  133. 
»        Leonardo  fu  Pietro,  già  savio  a  terra  ferma  ed 
avogadore  di  Comune,  poi  savio  del  Consi- 
glio, uno  degli  inquisitori  contro  il  doge 
Barbarigo,  e  uno  dei  tre  al  luogo  dei  pro- 
curatori sopra  r esazione  del  denaro,  25,  83, 
126,  129,  171,  172,  235,  239,  248,  250,  2G8, 
279,  31 1,  342,  346,  347,  349,  358,  387,  559, 
597,  828,  831. 
»        Marco  Antonio  di  Francesco,  uno  della  com- 
pagnia degli  Eterni,  724. 
»        Pietro  di  Antonio,  372,  818. 
Grin  (de)  Mus,  capitano  francese,  528. 
Grioua  (galera),  403. 

G rioni  Marco,  cavaliere,  sopracomito,  uno  di  quelli  an- 
dati a  soccorrere  Modone,  7. 
Gritti  Alessandro  fu  Girolamo,  mercante  a  Costantino- 
poli, prigioniero  nel  Castello  di  Mar  Maggiore, 
poi  riscattato,  181,  243,  244,  819,  859. 
»     Andrea  fu  Francesco,  prima  mercante  a  Costan- 
tinopoli, prigioniero  nel  castello  di  Mar  Mag- 
giore, e  riscattato,  quindi  consigliere  di  Vene- 
zia, 72,    181,   243,  244,  2i8,  254,   285,  302, 
319,  322,  327,  484,  494,  503,  511,  518,  533, 
588,  614,  619,  637,  645,  646,  651,  652,  653, 
669,  671,  688,  751,  779,  790,  819,  859. 
—  suo  figlio,  244. 
»     Gian  Francesco,  castellano  a  Caravaggio,  830. 
»      Marino  fu  Triadano,  115. 
»      Omobono  fu  Battista,  130,  673. 
»     Pietro  fu  Lorenzo,  già  podestà  e  capitano  a  Mestre, 

poi  provveditore  a  Treviso,  555,  837. 
j»     Raffaele,  di  famiglia  cittadina,  cancelliere  di 
Bartolomeo  d'Alviano,  686. 
Grota  (mons.  de  la),  capitano  francese,  512. 
Grumel  v.  Gimel. 
Guaino  Guido,  da  Imola,  condottiere  al  soldo  del  duca 

Valentino,  554. 
Guasco  Cesare,  inviato  del  re  di  Francia  a  Ferrara^  per 
la  consegna  di  Cotignola,  395,  397. 


Guasto  (marchese  del)  v.  D*AvaIo8  Inigo. 

Guazzimano  Girolamo,  cittadino  di  Ravenna,  749. 

Guglielmo  li,  margravio  d'Assia,  596. 

Guercha  v.  Gersa. 

Guerin  Giovanni,  maestro  di  casa  del  re,  uno  deg-li 
oratori  di  Francia  al  re  dei  romani,  239, 245, 696. 

Guerzo  Lazzaro,  alias  dimorante  a  Malvasia,  854. 

Guidi  conte  Nicolò  Guerra  da  Bagno,  599. 

Guido  Antonio,  figlio  del  capitano  del  porto  di  Pesaro, 
genero  di  mosser  Pandolfo,  appiccato  a  Pesaro,  425. 

Guidotto  Vincenzo,  secretano  veneto  a  Milano,  190, 
240,  247,  337,  361,  367,  375,  886,  392,  397,  414, 
424,  435,  438,  446,  449,  456,  473,  497,  507,  509, 
510,  519,  521,  524,  535.  549,  553,  555,  558,  570, 
575,  579,  590,  594,  601,  612,  643,  648,  659,  675, 
700,  711,  714,  739,  742,  754,  762,  774,  782,  785, 
786,  813,  826,  832,  834,  847,  852,  869,873. 

Gulbet,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

Gulfi  Gaspare,  vescovo  di  Cagli,  già  legato  del  papa 
inUngberia,  11,21,531,  691. 

Guoro  Giusto  fu  Pandolfo,  prima  patron  di  una  galera 
di  Alessandria,  poi  una  di  Barbarla,  49,  305, 
320,  803. 
j»  Pietro  fu  Pietro,  già  giudice  del  proprio,  130. 
»  Simone  fu  Giusto,  già  provveditore  in  armata, 
poi  esecutore  sopra  le  cose  di  mare,  e  provve- 
ditore air  arsenale,  46,  112, 170,  171. 

Gurgura,  imperatore  circasso,  805. 

Gussoni  Giacomo  fu  Andrea,  genero  del  doge  Leonardo 
Loredan,  143. 


Hadria  (vescovo  di)  t.  Adria  (vescovo  di). 

Hall  V.  Ali  pascià. 

Hallevin  (di)  Luigi,  conte  di  Picnnes,  ciambellano  del 
re  di  Francia,  e  uno  degli  oratori  al  re  dei  romani, 
239,  245,  248,  297,  696. 

Hautbois  (du)  Carlo,  presidente  di  Parigi,  uno  deg-li 
oratori  di  Francia  al  re  dei  romani,  239,  245,  248. 

Hemanuel  v.  Emanuel  don  Juan. 
»         V.  Portogallo  (re  di). 

Henneberg  (di)  Bertoldo,  arcivescovo  di  Magonza,  612, 
695,  696. 

Hnrico  v,  Inghilterra  (reali  di) 

Hernandez  y  Aquilar  Conaalvo  (di  Cordova)  gran  capi- 
tano dell'armata  di  Spagna,  ritirato  a  Barletta,  43, 
62,  73,  77,  110,  158,  159,  191,  236,  331,  338,  339, 
341,  846,  349,  359,  364,  371,  392,  421,  430,  440, 
462,  470,  473,  478,  483,  509,  510,  512,  516,  526, 
537,  587,  595,  598,  620,  624,  625,  026,  627,  638, 
641,  684,  710,  726,  728,  729,  730,  752,  760,  763, 
764,  765,  771,  772,  777,  778,  793,  802,  803,  822, 
839,  840,  841,  843,  848. 

—  suo  cognato,  marito  di  una  sorella  della  moglie, 
capitano  di  fanti  galengi  v.  Portocareiro  Luigi. 

—  suo  messo  a  Veoezia,  846,  349,  S64. 
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Hersek  Àhmed  (Carzego),  pascià,  primo  vizir  del  sul- 
tano Bajazet,  242,  285,  302,  319,  328,474,  480,  481, 
484,  494,  511,  518,  533,  565,  584,  645,  646,  649, 
651,  652,  653,  667,  668,  669,  671,  704,  783,  751, 
755,  789,  805,  860,  870,  871. 

—  suo  messo  a  Venezia,  302. 

Hessen  (d*)  Ermanno,  arcivescovo  di  Colonia  (oolonien- 
se),  540,  759,  793. 

—  suo  oratore  al  re  dei  romani,  759. 
Hironimo  (conte)  v.  Riario  (di)  Girolamo. 
HohenzoUern  (di)  Gioachino  I,  marchese  di  Brandebur- 

go,  261,  596,  683, 
»  (di)  Casimiro  (Casimino),  figlio  del  mar- 

chese di  Brandeburgo,  uno  dei  seguito 
del  re  dei  romani,  596,  683,  759,  794. 
Horn  (di)  Giovanni,  vescovo  di  Liegi  [epitcopuM  leodien- 

11»,  89,  140,141,  143,793. 
Hugo  (don)  V.  Moncada  (?)  (di)  don  Ugo. 
Hurtado  Benedetto,  spagnolo,  dimorante  in  Taranto, 
477. 
»        de  Mendoza  Diego,  arcivescovo  di  Siviglia  e 
cardinale,  662. 


I 


Iloris  Francesco,  da  Valenza,  veacovo  di  Bina,  453, 

666,  eoo. 

—  sua  sorella,  453.  ^ 

Imola,  contestabile  al  servizio  del  duca  Valentino,  409. 
»      (da)  Vicino,  uomo  d*  arme,  allievo  del  marchese 
di  Mantova,  228. 
Imperato  (flanelle,  541. 

Incoronato  Bernardo,  nobile  romano,  alle  nozze  di  Lu- 
crezia Borgia,  199. 
Inghilterra  (d*)  reali. 

»         Arturo,  principe  di  Galles  (Quales),  fidan- 
zato a  Catterina  di  Aragona,  75,  264, 
759. 
»         Edoardo  V  (di  York),  re  d'Inghilterra,  829. 
»         Elisabetta  (di  York),  figlia  del  re  Edoardo 
V,  e  moglie  di  Enrico  VII,  829, 832, 871. 
»         Enrico  VII  (Tudor),  75,  173,  174,  262,  261, 
264,  319,  331,  332,  333,  446,  513,  518, 
683,  745,  759,  792,  793,  794,  795,  796, 
797,  829,  832,  871,  872,  880. 
^  suo  cameriere,  252. 

—  sue  figlie,  829. 
Suoi  oratori  : 

•^  al  re  dei  romani  v.  Brando  Tomaso  e 
Vest  Tomaso. 

—  in  Ungheria  (dottor,  prete),  416,  508, 
587,  518,  520. 

•         Enrico,  figlio  di  Enrico  VII,  794,  796,  829. 
Ingrati  (de)  Carlo,  cavaliere,  uno  dei  sedici,  oratore  di 

Giovanni  Bentivoglio  a  Roma,  458,  459,  504,  618, 

560,  561,  649. 
Inodo,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

/  DiaHi  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IV, 


Innocenzo  VIII  (Cibo),  76,  676,  683. 
Ippolito  (pre'),  511. 
Isabeta  v.  Elisabetta. 

Ischia  (marehese  ò  in)  v.  Guasto  (marchese  del). 
Iskender  pascià,  36,  39, 44,  49,  64,  86,  275,  283,  284, 
285,  295,  299,  826,  827,  330,  848.  873, 
432,  474,  602,  619,  649,  668,  742,  776, 
798. 

-  suo  figlio  (Bisich),  83,  86, 275, 268, 284, 
296,  299,  432. 
»       piccolo,  figlio  del  fu  Taut  pascià,  187. 
»       voivoda,  di  primi  nella  corte  di  Feris  beg»  • 
nunzio  di  questi  a  Sebastiano  Gontirini, 
provveditore  di  Cattare,  797,  798L 
Ismaele,  profeta,  v.  Schah-Ismael  Sofi. 
Isola  della  Scala  (Schala)  (contestabile  ad),  494. 

—  suoi  caporali,  494. 
Isualies  Pietro,  vescovo  di  Reggio  di  Calabria,  cardi- 
nale del  titolo  di  San  Oriaco  in  ThetmU,  legato 
del  papa  in  Ungheria,  42,  284,  348, 373,  416,  426, 
444,  471,  484,  520,  556,  557.  664,  674,  688,  690, 
733,  755,  785,  792,  858,  859,  860,  862. 
—  suo  agente  a  Roma,  667. 
Ivan  III  Vassilievitch,  duca  (re)  di  Moioovia^  736»  737, 
806,807. 


J 


Jacub  pascià,  detto  il  monucco,  22, 326. 
Jacomini  [dù  Antonio  v.  Giaoomini  Antonio» 
Jaicza  (Jayza)  (bano  di)  v.  Turach  Jovaa. 
James  (mons.  fra')  v.  Pr^jan. 
Janina  (fiambularo  della)  v.  Feria  beg. 
Jeliti  Alvise,  padrone  di  fusta,  17. 

Joanni,  zio  dei  marchese  di  BitonCe,  v.  Acquitlta  Ojo* 

vanni. 

Jora  (di)  don  Consalvo,  oratore  di  Spagsa  in  Qtnvuii^ 

334,  367,  399,  474,  609. 
Jordano  v.  Giordana 
Josa  (conte)  v.  Som  Giuseppe. 
Josia  (domino),  sopraoomito  della  gaiam  di  Otranto, 

391. 
Joseph  T.  Giuseppe. 
Judith  V.  Giuditta. 

Jugal  (da)  Pietro,  del  aeguito  di  Lucrezia  Borgia,  J98. 
Juiio,  secretarlo,  430. 

»     V.  Orsini  Giulio. 

»     fratello  di  VitellozK)  ▼.  ViteUi  Giulia 
Jun  Cassan  v.  Usunhassan. 
Jurich,  vescovo  di  Varadino  (varadinense),  445^  620f 

663,  628,  674,  733,  766,  791,  792,  859,  863. 
Justi  (di)  v.  Giusti. 


Kaitbai,  soldano  d' Egitto,  169. 

Kansou  Algouri,  diodar  di  Toumambai-Seifeddia,  poi 
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soldano  di  Egitto,  76,  85,  98,  146,  159,  162,  168, 
169,  170,  187,  188,  201,  206,  209,  240.  241,  251, 

258,  260,  267,  286,  293,  294,  299,  320,  342,  343, 
846,  854,  396,  418,  419,  420,  432,  449,  451,  481, 
486,  492,  493,  502,  532,  538,  588,  605,  607,  614, 
619,  650,  651,  668,  686,  690,  691,  705,  706,  717, 
858,  873. 

Suoi  oratori: 
^  due  frati  al  re  di  Portogallo,  251. 

Kamsou  Borgij,  baiai  senza  ufficio,  poi  signore  di  Da- 
masco, 163,  286,  705. 

Karabogdam  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia  e  duca  di 
di  Valacchia. 

Eemal  Reis,  corsaro  turco,  7,  12, 21,  22,  24,  38,  43,  47, 
48,  58,  71,  74,  83,  84,  85,  88,  89,  91,  104,  105, 
106,  107,  111,  113,  159.  178,  242,  250,  251,  255, 

259,  261,  267,  277,  279,  322,  393,  894,  402,  403, 
404,  432,  479,  480,  532,  564,  585,  607,  609,  641, 
679,  806. 

—  suo  cognato,  spione  a  Venezia,  267. 

—  sua  moglie,  106. 

Knin  (vicebano  o  vicebani  di).  374,  416,  493,  494,  495, 
498,  570,  618,  660.  Vedi  pure  Martino,  Simone, 
Zaehus,  Urdugi,  vicebani  di  Dalmazia  e  Croazia. 


Lacb  (mons.  di),  inviato  del  re  di  Francia  ai  fiorentini, 

659. 
Lachus,  vicebano  dei  regni  di  Dalmazia  e  Croazia, 

660. 
Lalande  (la  Landa)  (mons.  de),  capitano  francese,  512, 

513,  528. 
Lambardo  v.  Lombardo. 
Lamberti  Bertuccio,  primicerio  del  duomo  di  Treviso, 

531. 
Lancb  (Lang)  Matteo,  primo  secretano  del  re  dei  ro- 
mani, 596,  694. 
Laudi  (di)  Agostino,  bombardiere  a  Malvasia,  505. 
Landò  Marco,  protonotario  apostolico.  845. 

»      Pietro  fu  Giovanni,  del  Preg^adi.  e  patron  all'ar- 
senale, 96,  115,  296,  306,  307,  533.  862. 
Landriano  (di)  Antonio,  già  tesoriere  di  Lodovico  il 
Moro,  70. 
»         (di)  Lodovico,  figlio  del  già  tesoriere  di  Lo- 
dovico il  Moro,  prevosto  di  Viboldone  (Vii 
Modon),  70. 
»         (di)  Girolamo,  ordinis  umiliatorum  (o  dei 
frati  bianchi)  generalis. 
Lansan  (madama  di).  176. 

—  sua  figlia,  sposa  al  marchese  di  Monferrato.  176. 
Lanza  Andrea,  figlio  del  vicario  di  Corftì,  castellano  e 

capitano  alla  Parga,  15,  178,  819,  830. 
Lanzon  (monsignor  di)  v.  AlenQon  (duca  d')  Carlo  III. 
Larcario  Franco,  mercante,  dimorante  in  Magnesia, 

258. 
Jjarta  (di)  Ferando  v.  Arta  (dell')  Ferando. 


Lascari  Costantino,  oratore  di  Cipro  al  Caramano,  281, 
351,  353.  354.  355,  356,  357,  579. 

—  suo  figlio  579. 

—  suoi  figli,  356,  357. 

—  sua  moglie  v.  figlia  del  fti  Francesco  Singlitico. 

Lascia,  uomo  dell' arciduca  di  Borgogna,  474. 

Lassao  (monsignor  di),  intrinseco  del  principe  di  Spa- 
gna, Filippo  d'Austria,  448,  661. 

Lastagna  (di)  Baldassare  (Baldissera),  sopracomito  di 

una  galera  di  Verona,  234,  251,  374. 
Lavrana  v.  Vrana. 
Larat  (protonotario  de),  del  seguito  del  cardinale  Roan, 

157. 
Lazzaro,  pesatore  alla  moneta,  16. 
Leandro,  cubiculario  di  Alessandro  VI.  226. 

»       Pietro,  domiciliato  a  Lione.  62.  89. 
Lecce  (governatore  francese  a).  391,  801.  802. 
Legname  (da)  Francesco,  dottore,  oratore  di  Padova  a 

Venezia,  265,  268,  459,  473,  807,  808,  809,  810, 

818. 
Legena  (Egina)  (rettore  a),  307. 
Leonardo,  signore  di  Santa  Maura,  394. 
»         V.  Nardi  Leonardo. 
»         (domino)  v.  Comedun  (da)  Leonardo. 
Leondari  Nicolò,  805,  806,  807. 

—  sua  moglie  e  suoi  figli  a  Venezia,  805. 

—  suo  zio,  secretarlo  del  signore  della  Rus- 
sia, 807. 

Leone  (di)  Giacomo,  dottore,  oratore  di  Padova  a  Vene- 
zia, 807,  808.  809,  810,  818. 

Leonico  v.  Leontini  (da)  Bartolomeo. 

Leonini  Angelo,  vescovo  di  Tivoli,  legato  del  papa' a 
Venezia.  7,  19,  21,  36,  S87,  298,  337,  339,  346, 
360,  363,  365,  366,  368,  377,  383,  385,  410,  427, 
434.  443,  446,  449,  457,  469,  473,  540,  556,  566, 
568.  569,  576,  577,  583.  589.  592,  618,  648,  659, 
672.  673,  682,  6b8,  714,  746,  758,  762,  777,  785, 
820,  833,  847,  869. 

—  suo  fratello,  di  parte  colonnese,  383. 

—  suo  medico,  mandato  dal  duca  Valentino.  478. 

—  suo  messo  a  Padova,  35. 

—  suo  secretarlo,  298. 

Leontini  (da)  Bartolomeo,  lettore  nello  Studio  di  Pado- 
va. 643. 
Lepanto  (fiambularo  di),  317. 
Lera  (da)  madona  Cecilia,  69,  70.  136. 
»     (da)  Sige.  136. 
—  suo  fratello,  136. 
Lerin  (conte  di),  contestabile  del  regno  di  Navarra, 

470. 
Lesina  (oratori  del  popolo  di)  a  Venezia,  499.  725. 

»     (oratori  dei  nobili  di)  a  V^enezia  v.  Balzis 

Zorzi  (di)  Nicolò. 
»      (rettore  a)  v.  Valaresso  Francesco. 
Lestagna  v.  Lastagna. 
Levoroto  v.  Ufireduccio  Liverotto. 
Leze  V.  Liegi. 
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Lezze  (da)  Benedetta,  monaca  nel  monastero  delle  Ver- 
ini, 387. 
»     (da)  Francesco  fu  Lorenzo,  gih  provveditore  sopra 
le  camere  di  terra  ferma,  pò!  sopra  il  eampa^ 
dego,  189,  350, 868,  438,  447,  579,  641,  837. 
»     (da)  Luca  di  Michele,  uno  della  compagnia  degli 

Etemi,  728. 
»     (da)  Michele,  uuo  dei  savii  a  tassare,  179. 
»     (da)  Michele  fu  Donato,  uno  dei  savii  sopra  le 

taverne,  337. 
»     (da)  Priamo  fu  Andrea,  già  cassiere,  131. 
»     (da)  Vittore,  533. 

—  suo  scrivano,  morto  dai  turchi.  583. 
—         »        (fratello  dello),  533. 
Libret  (monsignor  di)  v.  Albret  (d')  Alano. 

»      (figlio  di  monsignor  di)  v.  Albret  (d'j  Amanato. 
»      (madama  di)  v.  Albret  (d*)  Carlotta. 
Libri  (de)  v.  Albret  (d')  Alano. 
Lichinocho  (re  di),  68. 
Lichtenstein  (di)  Ulrico,  vescovo  di  Trento,  509. 

»  Paolo,  834. 

Liegi  (arcivescovo  di)  v.  Hom  (di)  Giovanni. 
Liesna  v.  Lesina. 

Limissò  (vescovo  di)  v.  Dolce  Nicolò. 
Ligname  v.  Legname. 
Lignì  (mons.  di)  v.  Ligny  (conte  di). 
Ligny  (conte  di),  Luigi  di  Luxembourg,  70,  297,  338, 
339,  456,  568,  574,  847. 
—  suo  luogotenente,  70. 
Lion  Antonio  di  Pietro,  sopracomito  di  una  galera,  267, 
442,  623. 
»    Bartolomeo,  il  grande,  fa  Giovanni,  131. 
»    Giacomo,  governatore  e  provveditore  a  Veglia, 

449,  776,  820,  834. 
»    Giacomo  fu  Andrea,  già  consigliere  di  Venezia  e 

capitano  a  Verona,  185,  213. 
»    Giosafatte  fu  Andrea,  già  capo  dei  Quaranta,  56. 
»    Giovanni,  sopracomito  di  una  galera,  703,  780. 
»    Girolamo  di  Pietro,  già  vice  sopracomito,  poi  prov- 
veditore a  Santa  Maura,  340, 781, 782, 787,  788. 
»    Marino,  procuratore  di  San  Marco,  116, 127,  129« 

132,551,558. 
»    Pietro  fu  Maffeo  (Maflo),  bailo  e  capitano  a  Corfù, 
47,  83,  85,  87,  106,  108,  111,  U5,  148,  166, 
167,  204,  205,  211,  231,  241. 
»    Sebastiano  fu  Nicolò,  già  provveditore  sopra  la 

Piave,  56. 
»    Tomaso,  già  provveditore  a  Monopoli,  112. 
»    Tomaso  fu  Filippo,  127. 
Lippomano,  dal  banco,  famiglia,  28,  107,  108,  244,  518, 
815,  816,  825,  827,  828,  829.  Vedi  pure 
Lippomano  Girolamo,  Bartolomeo  e  Vit- 
tore. 
Bartolomeo  fu  Tomaso,  dal  banco,  108,  822. 
Fantino  fu  Giovanni,   già  camerlengo  a 

Modone,  poi  Quaranta  civile,  258. 
Girolamo  fu  Tomaso,  dal  banco,  108,  822. 


» 


» 


» 


Lippomano  Marco  fd  Francesco,  il  cavaliere,  del  Pre- 
gadi  e  della  Giunta,  81, 126, 170,  237. 
»         Nicolò,  auditor  nuovo,  22, 258. 
•         Vittore  fu  Tomaso,  dal  banco,  108,  822. 
Lisbona  (mercanti  a)  v.  Bartolomeo,  fiorentino,  Giro- 
lamo   

»       (cardinale  di)  v.  Ck>sta  Giorgio. 
Lisca  (uno  da),  uomo  d'arme  del  copte  di  Pitigllano, 

505. 
Lissa  (di)  Antonio,  cittadino  di  Pizzighettone,  680. 
Litardo  Francesco,  di  Corone,  84. 

»      Matteo,  di  Corone,  84. 
Litestener  Paulo  v.  Lichtenstein  Paolo. 
Lode  (mons.  de  la),  421. 
Lodi  (da)  Martino,  condottiere  al  servizio  della  Repu- 

blica,  323. 
»     (governatore  francese  a)  v.  Clermont  (di)  Giacomo. 
—  abate,  suo  luogotenente,  386,  897,  549,  575, 
853. 
Lodi  (castellano  francese  a)  847. 

»     (vescovo  di)  v.  Sforza  Ottaviano  Maria. 
Lodovenich  conte  Pietro,  di  Sebenlco,  456, 618. 
Lodovico,  cugino  di  Bartolomeo  d' Alviano,  &tto  anne- 
gare dal  duca  Valentino,  684. 
«         dimorante  a  Costantinopoli.  518. 
»        II,  marchese  di  Saluzzo,  eletto  dal  re  di 
Francia  viceré  a  Napoli,  136,  149,  150, 
151,  157,  289,  296,  446,  449,  574,  761, 
774,  852,  873. 
Lolya  (di)  Alberto  v.  Lomper  Alberto. 
Lombardo  Pietro,  già  del  Pregadi,  poi  ai  X  savii,  74. 
Lomper  Alberto,  capitano  di  Segna,  681, 777. 

—  suo  oratore  a  Venezia  v.  Felice. 
Londra  (console  veneto  a)  v.  Bragadin  Andrea. 
Longo  Alvise,  podestà  alla  Badia,  482. 

»      Pietro  fu  Nicolò,  già  capo  di  Quaranta,  269. 
»      Costantino,  di  famiglia  cittadina,  mercante  a 
Costantinopoli,  prigioniero  nel  castello  di  Mar 
Maggiore,  e  poi  riscattato,  181, 343,  244,  819, 

859. 
Lopez  Giovanni,  cardinale,  arcivescovo  di  Capua,  79, 

97. 
Lorandino  Lionardo  v.  Loredan  Leonardo. 
Loredana,  galera,  308.  Vedi  pure  Loredan  Lorenzo  fu 

Pietro. 
Loredan  (famiglia),  244. 

»        Alvise,  già  capitano  generale  di  maro  e  pro- 
curatore di  San  Marco  (+),  231. 
Alvise  fu  Matteo,  patron  di  una  galera  di  Bar- 
barla, 658,  685. 
Alvise  fu  Paolo,  già  governatore  a  Monopoli, 
poi  provveditore  dell'armata,  10,  54,  167, 
193,  211,  214,  776. 
»        Alvise,  capo  di  Quaranta,  825. 
»        Alvise  di  Leonardo,  144,  271,  558. 
»        Alvise  fu  Antonio,  caix)  di  Quaranta,  686. 
»        Andrea  fu  Nicolò,  già  patron  all'arsenale,  poi 


» 


» 
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pfOTTcdltore  sopra  le  vendite,  savio  a  terra 

lérma,  avogadore  di  cooiuDe,  ed  eletto  pò- 

daetà  a  Breeoia,  19,  HI.  893, 303,  964,  369, 

427,  497,  568. 

Leredao  Andrea  Ux  Franeetco»  Bopracomito  della  ga- 

lera  Pandora,  morto  dai  turcbi,  10,  810, 

854,569. 

a       Aatookv  provvedilote  a  Boutari  nel  1475, 895. 

»       Antonio  Ai  Francesco,  già  provveditore  al 

sala»  poi  ballo  a  capitano  e  vice  provvedi* 

tore  a  Corfù,  810,  341,  350,  358,  891,  441, 

479,  585,  607,  618,  854,  875« 

»       Antonio  ta  Loreoio,  il  cavaliere,  già  luogo* 

tenente  in  Friuli,  poi  oratore  straordinario 

di  Vanesia  al  re  dei  romani,  correttore  alla 

promissione  del  doge  futuro,  inquisitore 

sulla  cose  del  doge  Barbarigo,  savio  del 

Consiglio,  e  capo  del  Consiglio  dei  X,  5, 

31,51,78,74,88,  86,  116,  125.  147,  148, 

171, 178, 181,  188, 183,  185,  218,  868,  871, 

893,  336,  347,  365, 996,  491,  503, 558,  559, 

688,  888, 838, 844,  867. 

»       Antook)  ta  Matteo,  patron  di  una  galera  di 

Barbaria,  844. 
»       Bernardino  fti  Pietro,  già  sindaco  intra  cui- 
/Wm,  poi  provveditore  sopra  gli  uffici! ,  e 
sindaco  in  Cipro,  9,  118,  186,  175,  189, 
860,  866,  308,  318,  381,  396,  451,  454,  456, 
491,  498,  697,  780,  739,  744,  785,  823,  824, 
885. 
»        Bernardo  di  Leonardo,  144,  871,  558. 
»       Berti,  castellano  a  Cremona,  469. 
»       Ettore  Ai  Alvise,  187. 
»       Giorgio,  della  Giunte,  491. 

—  sua  moglie,  887. 
»       Girolamo  di  Leonardo,  144, 871,  887,  558. 
*       Girolamo  fti  Lorenso,  già  provveditore  sopra 

gli  Qfflcii,  84. 
«       Leonardo,  procuratore  e  savio  del  Consiglio, 
poi  doge  di  Venezia  (doge,  principe),  24,  37, 
54,  116,  127,  129, 131,  132, 134, 143,  144, 
145,  146, 147,  149,  158,  172,  176, 178. 187, 
188, 801,  808, 804, 831,  835,  837,  838,  844, 
•846,  848, 850,  856,  857,  271,  877,  287, 291, 
294,  895,  896,  300,  301,  305,  306, 308, 318, 
380,  329,  330,  333,  334,  338,  339,  342,  344, 
845,  846,  351,  353,  354,  355,  356,  357, 359, 
360,  863,  364,  866,  369,  370,  373,  374,  375, 
376,  377,  378,  379.  380,  882,  383,  385,  386, 
388,  392,  896, 398,  399,  407.  406,  410,  411, 
480,  483,  484,  486,  431,  434,  435,  437, 438, 
439,  443,  446,  447,  448,  449,  454,  457,  458, 
459,  460,  461,  468,  466,  467,  468,  469,  470, 
473,  475,  478,  482,  487,  490,  493,  496,  497, 
498,  499,  503,  506,  507,  508,  511,  517,  518, 
523,  530,  537,  538,  539,  542,  547,  549,  550, 
551, 558,  554,  555,  558,  562,  563,  567, 568, 


569,  571,  572,  575,  576,  577,  578,  580,  583,  ] 
584,  589,1590,  593,  r97,  598,  602,  610,  613, 
614,  615,  618,  620,  6*i8,  630,  C33.  634.  640, 
641,  642,  643,  646,  649,  653,  654,  658,  660, 
670,  672.  674.  675,  677,  680,  681,  685, 687, 
688, 689,  691,  692, 693, 697,  701, 702,  703, 
707,  711,  721,  728,  730,  731,  735,  736,737, 
738,  740,  746,  751,  752,  755,  756,  757,  762, 
773,  776,  779,  789,  790,  796,  803,  804,  806, 
807,  809,  810,  812,  816,  817,  819,  820,  821, 
828, 824,  825,  826,  827,  828,  829,  832,  834, 
835,  836.  837,  838,  842,  843,  845,  847,  848, 
858,  853,  868,  863,  864,  865,  867, 868,  869, 
871,878,880. 

--  suoi  figli  V.  Alvise,  Bernardo,  Girolamo 
e  Lorenzo  Loredan. 

—  aue  figlie,  143, 144. 
»  sua  moglie  v.  Giustinian 

Loredan  Lorenzo  di  Leonardo,  130, 144, 871,  558. 
j»       Lorenso  fu  Fantino,  patron  di  una  galera  di 

Benito,  889. 
»        Lorenzo  fu  Pietro,  sopraoomito,  12,  43,  264. 
»       Luca  fu  Francesco,  patron  di  una  galera  di 

Baruto,  8,  299. 
»       Marco  fu  Alvise,  già  provveditore  al  Zoncbio, 

47,  87, 231,  328. 
»        Marco  fu  Antonio,  270. 
»        Marco  fu  Domenico,  provveditore  sopra  i  conti 

degli  ambasciatori,  311,  860. 

—  sua  moglie,  parente  di  Carzego,  860. 

»        Marco  Antonio  fu  Francesco,  già  podestà  e 
capiteno  a  Rovigo,  poi  a  Treviso,  894,  497, 
569,  837. 
»       Marco  Antonio  fu  Giorgio,  provveditore  sopra 

il  cottimo  di  Alessandria,  311,  533. 
»       Paolo  fu  Francesco,  eletto  da  quelli  di  Val 

Soriana  loro  podestà,  587. 
»       Pietro,  podestà  e  vice  capitano  a  Verona,  85, 

41,  53,  134,  135,  137,  246. 
»       Pietro  fu  Lorenzo,  canonico  trevisano  (torvi- 

sino),  845. 
»       Sebastiano  fu  Fantino,  appaltetore  del  dazio 

del  vino,  334. 
>»       Zaccaria  fu  Luca,  sopracomito  di  una  galera, 
38,  56,  255,  340,  394,  402,  686,  778,  779, 
780,  841,  867. 
Lorena  (duca  di)  v.  Renato  II. 

»      (duchessa  di),  89. 
Lorenzo  (duca)  v.  Ujlak  (duca  di)  Lorenzo. 
Lomi  Lorenzo,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Lova  (Lupe?)  (mona,  de  la),  575. 
Loven  (cavalier  di),  governatore  francese  a  Novara,  75. 
Lubiana  (vescovo  di)  v.  Rauber  Cristoforo. 
»       (capitano  borgognone  a),  258. 
»        (visdomino  di),  555. 
Luca  (pre*)  v.  Renaldis  (di)  pre'  Luca. 
Lucca  (da)  Gian  Pietro,  288. 
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Lucca  (messo  di)  a  MilanOi  75. 
»      (nunzio  di)  a  Roma,  6*78. 
»      (oiatori  di)  a  Ferrara,  per  le  nozze  di  Alfonso 

d*  Este,  22d>  229. 
a      (oratore  di),  spedito  in  Francia,  678. 
»      (oratore  di),  spedito  a  Venezia,  678. 
LueioD  (mona,  di)  v.  Saverges  Pietro. 
Lucifero,  220. 
Ludocovich  ▼.  Lodovenich. 
Luigri  il  grande,  re  di  Ungheria,  239. 
Lupe  (mons.  de),  59. 

Lupi  (di)  Pierino  (Perin),  contestabile  a  Napoli  di  Ro- 
mania, 606,  608. 
Lusignano  (di)  Eugenio  e  Giovanni,  figli  naturali  di 
Giacomo  II,  il  bastardo,  re  di  Cipro,  prigionieri  nel 
castello  di  Padova,  805. 
—  loro  guardiani,  805. 


Macedonio  Padovano,  oratore  per  il  seggio  di  Porto  al 
re  di  Francia,  389,  512,  514,  761. 

Machmet  bei  v.  Mehemet  beg. 

Macbometo,  Machumeto  v.  Maometto. 

Maddaloni  (conte  di)  v.  Caraffa  Giovanni  Tomaso. 

Maffei  (di)  Angelo,  371,  882,  557. 

j»     (di)  Guido,  cavaliere,  oratore  di  Verona  a  Vene- 
zia, 188. 
»     (di)  Giacomo,  provveditore  di  Verona,  253. 
»     Marco,  vicario  del  vescovo  di  Ceneda,  452. 

Maganza  v.  Magonza. 

Magnesia  (di)  Zeiabl  v.  Zilebì  Korkud. 

Magno  Andrea  fu  Stefano  fu  ....,  181. 

»       Pietro  fu  Pietro,  già  giudice  del  proprio,  56. 

Magnut,  voivoda  di  Argo,  figlio  di  una  sorella  del 
conte  Xarco,  584,  608,  631. 

Magonza  v.  Henneberg  (di)  Bertoldo. 

Maguntino  v.  Magonza. 

Mahometh,  Mahometbo  v.  Maometto. 

Mainier  Accursio,  giudice  di  Provenza,  oratore  del  re 
di  Francia  a  Venezia,  7,  11,  19,  21,  25,  92,  106, 
113,  211,  264,  266,  287,  322,  330,  333,  334,  336, 
339,  341,  342,  346,  349,  361,  363,  364,  366,  369, 
372,  374,  375,  381,  383,  385,  388,  392,  398,  421, 
426,  434,  438,  443,  448,  451,  452,  453,  457,  459, 
462,  469,  470,  473,  475,  476,  499,  507,  510,  521, 
525,  530,  534,  535,  539,  542,  549,  551,  553,  555, 
656,  561,  562,  566,  568,  569,  570,  574,  576,  578, 
579,  580,  581,  589,  598,  614,  615,  616,  629,  638, 
643,  648,  658,  659,  674,  075,  683,  688,  692,  699, 
700,  707,  711,  714,  721,  728,  731,  '732.  739,  '748, 
760,  762,  765,  766,  767,  773,  '777,  779,  '783,  785, 
803,  809,  810,  817,  824,  825,  826,  829,  832,  834, 
835,  836,  837,  838,  842,  847,  849,  853. 
Malabaida  Alessandro,  governatore,  per  conto  dei  fran- 
cesi, di  Alessandria  della  Faglia,  75,  574. 
Mala  Gonella ,  oratore  fiorentino  a  Milano,  75. 


Malaspina  Gabriele,  marchese  di  Fosdenovo,  504,  511. 

•        Galeotto  di  Bernardo,  42. 

»  marchese  Giovanni  Filippo,  oratore  di  Ve* 
rona  a  Venezia,  188. 

»  Leonardo,  marchese  di  Gragnuola,  136, 265. 
Malatesta  Francesco  v.  Malatesta  Pandolfo. 

»  Malatesta,  fratello  di  Ramberto,  conte  di  So- 
gliano,  445,  584,  599. 

»  Pandolfo  fu  Roberto,  signore  di  Riminl,  182, 
886,  878,  879,  384,  887,  888,  409,  489, 
443,  681,  701,  873. 

»  Ramberto  (Lamberto),  conte  di  Sogliano, 
845,  348,  849,  350,  362,  865-,  878,  876, 
377,  879,  384,  388,  411,  428,  432,  438, 
434,  445,  450,  463,  504,  514,  534,  585, 
544,  548,  553,  599,  616,  643,  685,  691, 
723,  727,  746,  753,  769,  804,  818,  824. 

—  suo  cancelliere  al  duca  di  Urbino,  434. 
Malcorpo  Leonardo,  il  cavaliere,  cittadino  cremonese, 

247. 
Malherbe  (Malharba,  Malherba)  (de)  Guy,  capitano 

francese,  513,  529. 
Malipiera  (caravella  e  nave),  449, 718,  727. 
Malipiero  (scoglio  del)  a  Corfù,  479. 

»        moglie  del  fu  Alvise  da  Martinengo,  642. 
Malipiero  Agostino,  provveditore  sopra  i  dazii,  685. 
»        Alessandro  fu  Francesco,  fratello  di  Gio- 
vanni Malipiero,  9,  89,  157. 
»       Alvise,  provveditore  a  Caravaggio,  54. 
»       Alvise  fu  Giacomo,  già  provveditore  ad  Udi- 
ne, poi  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  savio 
a  terra  ferma,  ed  eletto  console  in  Ales- 
sandria, 21, 24,  29, 58, 129, 885,  451,  496, 
533,  588,  682,  779,  816,  838. 
»  '     Alvise  fu  Stefano,  già  del  Pregadi,  poi  uno 
dei  savii  a  tassare,  e  provveditore  sopra  il 
cottimo  di  Damasco,  172,  311. 
»       Andrea,  è  sopra  le  legno,  569. 

—  suoi  sette  figli,  569. 

»  Andrea,  figlio  naturale  di  Marco,  oavaliere 
gerosolimitano,  579,  610,  611. 

»  Angelo  fu  Tomaso,  capitano  delle  galere  di 
Barbarla,  50,  87,  91,  118,  149,  206,  207, 
246. 

»  Domenico  fu  Francesco,  già  provveditore  in 
armata,  poi  esecutore  sopra  le  cose  di 
mare  e  provveditore  air  arsenale,  46,  112, 
133,  170,  171,  293,  566,  693. 

»  Fantino,  governatore  ad  Otranto,  627,  730, 
752,  801,  803,  838,  839,  843,  849,  851, 
853. 

—  suo  secretarlo,  o  cancelliere,  mandato 
agli  spagnùoli,  803,  839. 

•  suo  ammiraglio  (Soro  Francesco?),  839. 
»        Gaspare  fu  Michele,  del  Pregadi,  provveda 
toro  sopra  i  conti,  e  ai  tre  savii  173,  209, 
236,  245,  311,  376,  475,  630,  738,  744- 
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Mallpiero  Olan  PraDcesco  di  Trailo»  S60,  808,  316. 
»       Giovanni   fU   Francesco,   già   aopraoomìto, 
morto  dai  turchi,  9,  89,  157. 

—  tuoi  fratelli  T.  Alessandro  e  Girolamo 
Malipiero. 

»       Girolamo  fu  Francesco,  fratello  di  Giovanni 

Mallpiero,  9,  89, 157. 
»       Marco,  maestro  e  commendatore  di  Cipro, 

611,  617,  618. 
»       Marco  Ai  Marino,  già  giudice  dei  procura^ 

tori,  181. 
»       Marino,  356. 
»       Michele,  703. 
»       Nicolò,  protonotario,  657,  699. 
»       Nicolò,  visdomino  al  fontico  dei  tedeschi, 

571. 
»        Paolo,  morto  conte  a  Traù,  238,  248. 
»        Paolo,  dimorante  in  Cipro,  618, 706, 720. 
»       Pasquale  fu  Donato,  già  auditor  vecchio, 

303. 
»       Pietro,  rateilo  di  Troilo,  824. 
»        Sebastiano  di  Troilo,  824. 
»       Troilo  (fu  Marino),  capitano  a  Pamagosta,  e 

lungotenente  in  Cipro,  161, 175, 258,  260, 

266,  308,  318,  454,  456,  491,  498,  706, 

785,  823,  824,  825. 

--  suo  cancelliere,  260,  321,  308. 

—  suo  famiglio,  260. 

~  suo  figlio  V.  Gian  Francesco. 

—  suoi  nipoti,  824. 

—  suoi  avvocati  v.  Venerio  (da)  Faenza. 
»       Zilio,  da  Corftì,  108. 

Malombra  (casa  del)  a  Venezia  (in  Cannareggio),  329, 
681,701. 
»         Alvise,  vescovo  d'Arbe,  523,  525,  724,  845. 
»         Tomaso,  vescovo  di  Curzola,  369,  374. 
Maloresso,  capitano  del  duca  Valentino,  447. 
Malvasia  (rettoro  o  podestà  di)  v.  Bernardino  da  Riva 

fu  Venceslao. 
Malvezzi,  famiglia  di  Bologna,  817. 

»        Lucio,  19,  359,  363,  887,  427,  433,  475,  586, 
657.  • 

Manara  (famiglia),  435,  777. 

»      Antonio,  386. 
Manassi,  capo  di  stratioti  al  servizio  della  Republica, 
869,  854. 

—  due  suoi  fhitelli,  già  stratioti  nostri  a  Pisa,  854. 
Mancarella  Agostino,  cittadino  di  Lecce,  di  parte  ara- 
gonese, 455. 

Mancino ,  contestabile  al  soldo  di  Giovanni  Benti- 

voglio,  400,  416,  448,  504,  707. 
»       Giovanni  Battista,  romano,  contestabile  al 
soldo  del  duca  Valentino,  376,  455,  450, 
460,  463. 
Manelli  Alvise,  867. 

Manenti  Alvise,  secretarlo  del  Consiglio  dei  Dieci,  38, 
926,668. 


Manfredi  Asforre,  signore  di  Faenza,  23,  26, 27, 28, 29, 
30,  32,  34. 
»       Francesco,  fratello  naturale  di  Astorro,  già 
al  servizio  del  duca  Valentino,  32. 

ManfHno ,  cittadino  vicentino,  &tto  cavaliere  dalla 

Signoria  di  Venezia,  762. 
Manfton  Gian  Paolo,  condottiero  al  servizio  della  Re- 
publica. 174,  277..289,  328,  383,  841,  581, 
660,  676,  702,  709. 
Manolessa  (nave),  450,  583,  588. 
Manolesao  Giacomo  fu  Creato,  già  provveditoro  di  stra- 
tioti a  Zara,  530. 
Mansueto  (fra*),  generale  dell*  ordine  di  Santa  Maria 

delle  Grazie,  90, 336. 
Mantova  (moglie  del  marchese  di)  v.  Gonzaga  Blisa- 
betta. 
»       (marchesana  di)  v.  Gonzaga  Elisabetta. 
»       (marohese  di)  v.  Gonzaga  Gianfrancesco. 
»        (fìratello  del  marohese  di)  v.  Gonzaga  Gio-, 

vanni. 
»        (figlio  primogenito  del  marohese  di)  ▼.  Gon- 
zaga Federico. 
Manzan  (prete),  491. 
Manzino  v.  Mancino. 
Manzon  Antonio,  di  Este,  270. 

»      Giovanni  Battista,  del  seguito  del  duca  Valen- 
tino, 198. 
Maometto  (o  propheta  macometan),  il  profeta,  192, 255, 
309,  313,  355,  407,  489,  500,  501. 
—  suo  ftratello,  500, 
»        II,  imperatore  dei  turchi,  824,  355,  326. 
Marano  (da)  Francesco,  contestabile  a  Cremona,  531. 
Maraschoti  v.  Marescotti. 

Marca  (capitano  della  riviera  della)  v.  Muazzo  Gian  Ma- 
ria fu  Marco. 
Marcella  (nave),  252. 
Marcello  (Sebastiano?),  13. 

i>        Alvise,  già  capitano  delle  navi,  esiliato  alla 

Canea,  9. 
»       Alvise,  morto  sopracomito  della  barza  grossa, 

10. 
»        Alvise,  patron  airarsenalo,  296, 533, 628,  827. 
»        Alvise  fu  Benedetto,  236. 
»        Antonio  fu  Andrea,  420. 
»       Bernardino  fu  Francesco,  proposto  vescovo  di 

Cremona,  844. 
V        Bernardo,  capitano  a  Raspo,  83,  348,  621. 
»        Cristoforo  tu  Antonio,  canonico  padovano,  845. 
»        Francesco  fu  Bartolomeo,  già  provveditore  alle 

biade,  poi  podestà  di  Chioggia,  130,  306, 

434,  569,  875. 
»        Francesco  fu  Filippo,  vescovo  di  Traù,  374, 

523,  525,  615,  845. 
j»        Francesco  fu  Pellegrino,  126. 
»       Giovanni  fu  Andrea,  già  governatore  delle 

entrate,  poi  savio  sopra  le  vendite  e  sopra 

le  taverne,  128, 177,  837. 
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Marcello  Girolamo,  bailo  a  Costantinopoli  nel  1492, 327. 
»        Marco  fu  Giacomo  Antonio,  24. 
»        Marco  Antonio,  castellano  a  Butistagno,  698. 
»        Nicolò  fu  Natale,  già  sopracomito,  poi  prov- 
veditore al  Zante,  ed  eletto  provx'editore  a 
Cofalonia,  173,  376,  403,  680. 
—  figlio  naturale,  preso  dai  turchi  a  la 
Demata  (Santa  Maura),  403. 
9        Pietro  fu  Giacomo  Antonio,  per  errore  Filippo, 
avogadore  di  Comune,  poi  provveditore  e 
podestà  a  Bergamo,  51,  83,  86,  114,  133, 
137,  145,  254,  414,  431,  522, 587,  731,  732, 
848,  855,  856,  876. 
»        Pietro,  conte  e  capitano  a  Sebenico,  43,  178, 
330,  352,  374,  392,  393,  416,  447,  493,  498, 
518,  560,  569,  617,  618,  688,  762. 
»        Pietro  fu  Filippo,  già  del  Pregadi,  poi  provve- 
ditore a  Capo  d*  Istria,  286,  330,  387,  445, 
475,  494,  504,  523,  537,  554,  562,  630,  693, 
699,731,746,776,815,875. 
»        Pietro  fu  Vittore,  610. 

»        Pietro  Antonio  fu  Fantino,  già  uno  dei  Qua- 
ranta, 194. 
»        Sebastiano,  sopracomito,  9. 
»       Valerio,  già  sopracomito,  poi  provveditore  alle 

sanità,  702,  745. 
»       Marco,  nobile  romano,  alle  nozze  di  Lucrezia 
Borgia,  199. 
Marchadelli  Bartolomeo,  gioielliere  a  Venezia,  763. 
Marchiani  (Marconi?)  (nave  dei),  636. 
Marchioni  Bartolomeo,  fiorentino,  mercante  a  Lisbona, 
comproprietario  di  una  nave  per  il  viaggio  di  Ca- 
licut,  66,  69,  101 ,  544,  662. 
Marco,  della  compagnia  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

»      «  attendeva  ai  savij  »,  morto  annegato,  694. 
Mare  (capitano  generale  di)  v.  Pesaro  (da  ca'  da)  Be- 
nedetto. 
Marescotti  (famigliai,  30,  33. 
»  Achille,  33. 

»  Agamennone  di  Galeazzo,  33. 

»         Ermolao  di  Galeazzo,  33. 
»  Galeazzo,  33. 

»         Giasone  di  Galeazzo,  33. 
Margano  Paolo,  uno  dei  primi  signori  romani,  di  parte 

colonnese,  750. 
Maria  (suor),  priora  di  Santa  Maria  Maggiore,  confi- 
nata in  Cipro,  303,  304. 
—  due  sue  compagne,  303. 
Maricich  Agostino,  eletto  conte  di  Poglizza,  743,  788. 
Mariconda  Diomede,  dottore,  inviato  al  marchese  del 

Guasto,  557. 
Marin  Antonio  fu  Michele,  269. 
»      Bartolomeo  fu  Paolo,  già  del  Prcgadi>  eletto  uno 
dei  dieci  savii,  37. 
'    »      Domenico  fu  Carlo,  già  capitano  a  Padova,  poi 
savio  del  Consiglio,  116,  128,  129,  132,  147, 
148,  185,  213,  364,  559,  575,  580,  817,  828. 


Marin  Gian  Antonio  di  Francesco,  frate  a  Sant'Andrea 
di  Lido,  580. 
»      (di)  Giovanni,  di  Alessio,  17,  858. 
~  suo  figlio,  858. 
Marliano  (da)  Gian  Francesco,  136. 

»        (da)  Stratioto,  136. 
Mariani  Matteo,  medico  in  Moldavia,  735,  736,  737^ 

804,  805,  806,  807. 
Martin  v.  Martino. 

»      D.  (domino)  V.  Zobier  Martino. 
Martinelli,  famiglia  e  fazione  in  Cesena,  498. 
Martinengo  (da)  Bernardino,  642. 

—  suo  genero  v.  Martinengo  (da)  Gian 
Maria  fu  Alvise. 

»         (da)  Gian  Maria  fli  Alvise,  genero  dei  fu 
Bernardino,  641,642. 

—  sua  madre  ▼.  Malipiero 

—  parenti  a  Venezia,  642. 

»         (da)  Girolamo,  cogitore  del  podestà  di  Bre- 
scia. 722,  755,  766. 
»  (da)  Giulio,  152. 

»         (da)  Lodovico,  oratore  di  Brescia  a  Venezia, 

189. 
»  (da)  Pietro  fu  Leonardo,  510. 

».        (da)  conte  Vittore  fu  Gian  Francesco,  195. 
Martini  (di  Andrea,  feriere  di  Rodi,  250. 
Martino  «  che  leze  il  libro  »,  uno  della  compagnia  di  Lu- 
crezia Borgia,  198. 
»      vicebano  dei  regni  di  Dalmazia  e  Croazia,  660. 
Martinosvich  conte  Stefano,  fratello  del  vescovo  di 

Scardona,  808. 
»  Doimo,  cugino  del  vesc.  di  Scardona,  570. 

»  Nicolò  VI,  vescovo  di  Scardona,  570, 

681,  808. 
Martire  Pietro,  331. 
Marza  (Marche)  (proton.  de  la)  del  seguito  del  cardinale 

Roan,  157. 
Marzano  (di)  conte  Antonio;  92,  586. 
—  suo  figlio,  586. 
w        (di)  conte  Bernardino,  28,  32. 
»        (di)  conte  Pietro,  fratello  di  Bernardino,  fatto 

discopare  da  Vitellozzo  Vitelli,  32. 
»        (di)  conte  Rinuccio  (Ranuzi)  fu  Antonio,  morto 

a  Capua,  77,  78,  92. 
»       (di)  conte  Rinuccio,  condottiero  al  servizio 

del  duca  Valentino,  586. 
»       (di)  Giambattista,  principe  di  Rossano,  uno  del 
primi  di  parte  francese  (principi),  335,  839, 
345,  370,  388,  389,  477,  483,  512,  513,  528, 
541,  571.  628,  769,  783,  823,  852. 
Mascari  (di)  Bartolomeo,  veneziano,  scrivano  della  ga« 

lera  sibinzana,  51 1 . 
Massa  (Marittima)  (vescovo  di)  v.  Tolomei  Annibale. 
Massimo  (di)  Domenico,  uno  degli  oratori  romani  alle 

nozze  di  Lucrezia  Borgia,  199. 
.  Matalon  v.  Maddaloni. 
Matava  Nicolò  «  stava  col  cardinal  di  Medici  •>!  678« 
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Matellca  (dne  fratelli  dei  signori  di),  assediati  dal  duca 
Valentino,  nella  rocca  di  Mateiica,  685, 824. 
(dne  fratelli,  signori  di)  a  Ravenna,  824. 
(di)  Rinuccfo  (Ranuzo),  cognato  di  Giovanni 
Maria  da  Varano  e  sno  compagno  di  fuga, 
808,  818,  820. 
Matera  (eonte  di),  S35. 
Mathias,  re  di  Ungheria  t.  Corvino  Mattia. 
Mato  Pietro,  642. 

Maurizio  (don),  lettore  In  teologia  nello  Studio  di  Pado- 
va, 434. 
Mecca  (signor  o  signori  della),  419,  486,  403. 

—  suo  fratello,  486. 
Meckau  (di)  Melchiorre,  vescovo  di  Bressanone  (o  prizi- 
nense),  vice  legato  del  papa  in  Germania,  461,  509. 
Mecklemhurg  (duca  di)  (Magno?),  217,  596,  794. 
Medici  (de*),  famiglia  e  fazione,  550,  678. 
»      (de')  Giovanni,  cardinale,  603,  678. 
»      (de*)  Giuliano,  70,  75,  424,  693. 
»      (de*)  Lorenzino,  oratore  dei  fiorentini  a  Milano, 

75. 
»      (deT  Pietro,  80,  82,  38,  42,  43,  59,  272,  278, 

279,  289,  603. 
»      Mehemet  beg,  sangiacco  di  Castelnuovo  di  Dal- 
mazia, 0  deirErzegovina,  474, 502,  615, 623, 
649,  654,  656,  657,  669, 742, 789,  790,  797, 
798,799. 
Megliochi  (mons.  de),  capitano  francese,  529. 
Melfe  0  Melfi  (principe  di)  v.  Caracciolo  Trojano. 
Meli  Gabriele,  da  Cremona  (f  ),  633. 

—  suoi  figli,  633. 
Melino  V.  Mileto. 

Melon,  araldo  del  rojf  a  Giovanni  Bentivoglio,  436. 
Melz  (conte  di)  v.  Sforza  Galeazzo. 
Memmo  (nave  dei),  14. 

Antonio,  già  camerlengo  a  Famagosta,  706. 
Fantino  fa  Lodovico,  patron  di  una  galera  di 

Alessandria,  282, 289. 
Francesco  fu  Giorgio,  patron  di  una  galera  di 

Alessandria,  494. 
Giacomo,  figlio  naturale  di  Michele,  stato  pri- 
gione a  Costantinopoli  e  poi  riscatato,  172. 
Lorenzo  fu  Marco,  127. 

Luca  fu  Pietro,  provveditore  al  sale,  e  quindi 
avogadore  di  Comune,  8, 128,  304,  330,365, 
748. 
Marco  fu  Andrea,  già  quaranta  civile,  269. 
Nicolò,  già  capitano  dell*  isola  di  Corfà,  poi 

Tice  sopracomito,  585,  608. 
Nicolò  fu  Francesco,  già  podestà  a  Budua,  269. 
Monandro,  della  famiglia  del  cardinale  Zen  (?),  79. 
Mendoza  (di)  don  Diego,  capitano  spagnolo,  526,  530, 

823. 
Mengoso  don  Diego  v.  Mendoza  don  Diego. 
Menido  (messer),  dei  seguito  del  duca  Valentino,  199. 
Menzi  Pietro,  vicentino,  auditore  di  camera,  vescovo  di 
Cesena,  602. 


» 


» 


» 
» 


Mercurio,  mago  ed  alchimista  a  Lione,  62,  89. 

—  sua  moglie  e  suoi  figli,  62. 
Mesich  pascià  v.  Misit  pascià. 
Metelino  (fiambulo  di),  105.  \ 

»       (signore  di),  ucciso  dal  turcm  nel  1461, 324. 
—  suoi  figli,  uccisi  dai  turchi,  324. 
Metemburg  o  Methilburg  v.  Mecklemhurg. 
Methmeth  hego  v.  Mehemet  beg. 
Metro  Curer  (mons.  de),  75. 
Mezzo  (di)  Andrea,  sopracomito,  13. 

»     (di)  Antonio,  esattore  alle  cazude,  560. 
Miani  Gian  Francesco,  provveditore  a  Riva,  641,  760. 
»     Gian  Francesco  ta  Girolamo,  già  auditor  vecchio, 

poi  savio  agli  ordini,  58. 
»     Lorenzo,  console  veneto  a  Palermo,  514. 
»     Paolo  Antonio,  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  336, 
491,  503,  552,  682,  701. 
Mians  (baly  de),  75. 
Michaleto  v.  Coreglia  don  Michele. 
»        Y.  Bonavigo  (da)  Michele. 
»        francese  «  fo  sasinà  da  li  Manara  »,  435,  777. 

Michiel ,  priore  di  San  Giovanni  del  Tempio,  682. 

»  Alvise  di  Maffio,  sopracomito,  morto  a  Modone, 
9,  86. 

—  suoi  quattro  figli,  9, 86. 

—  sua  figlia,  9,  86. 

»  Andrea  fu  Giorgio,  già  ai  dieci  ufBdi,  e  poi 
provveditore  in  Albania,  28,  81,  130. 

»      Biagio  fu  Giorgio,  già  provveditore  al  sale,  559. 

»      Francesco  di  Giovanni,  478. 

»  Giacomo  lù  Tomaso,  già  auditor  nuovo,  92, 94, 
97,  194. 

»  Giovanni,  cardinale  del  titolo  di  Sant^  Angelo, 
vescovo  di  Verona,  6,  43,  540,  557,  717. 

—  suo  vicario,  757. 

)i      Giovanni  f^  Leonardo,  già  governatore  a  Brin* 

disi,  214,  453,  478,  575. 
»      Girolamo  fu  Pietro,  già  ai  dieci  savii,  81. 
»      Maffio,  podestà  a  Rovereto,  27,  337. 
»      Marco  di  Giovanni,  478. 
»      Marco  fu  Paolo,  57. 
j»      Nicolò,  dottor,  cavaliere,  procuratore  di  San 

Marco,  46,  47, 112,  116,  128,  129,  182,  172, 

556,  828. 

—  suo  figlio,  556. 

»      Nicolò  fu  Francesco,  dottore,  già  ai  dieci  ufi- 

eli,  20,  81,  93, 94,  97, 170, 191, 193, 237, 268, 

269,  293,  303. 
»      Nicolò  fu  Nicolò,  appaltatore  del  dazio  del  vino, 

339,  351. 
»      Paola  di  Nicolò,  monaca  nel  monastero  delle 

Vergini,  387. 
»      Pietro,  provveditore  a  Pizzighettone,  368,  386, 

414,  435,  530,  576,  602,  731. 
»      Pietro  fu  Leonardo,  127. 
»      Simone,  635. 
»      Tomaso,  genero  di  Andrea  Zantanl,  589. 
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Michiel  Vitore  fu  Michele»  già  capitano  delle  galere  di 

Alessandria,  eletto  provveditore  ai  Zante,  e 

poi  provveditore  sopra  le  camere»  n3,  437, 

551,  697. 

»      Giovanni,  mercante  fiorentino  a  Lisbona,  621. 

Michieli  (di)  Gian  Giacomo-,  secretano  del  Consiglio 

dei  Dieci,  595. 
Milano  (da)  fra*  Rafaele,  ordinis  minorum  de  observan- 
Ha,  predica  in  chiesa  di  San  Marco,  7,  9,  11, 
12,19,21,209.237. 
»      (duca  di)  V.  Sforza  Lodovico. 
»      (due  gentiluomini  di)  a  Venezia  v.  Becchi  (di) 

Girolamo  e  fratello. 
»      (governatore  francese  di)  v.  Amboise  (d*)  Car- 
lo II. 
»      (gran  cancelliere  francese  a),  386, 414, 424, 435, 
438,  449,  456,  474,  510,  524,  535,  551,  555, 
570,  700.  740. 
»      (monsignor,  generale  di),  157. 
»      (tesoriere  di)  v.  Landriano  (di)  Antonio. 
Mileto  (conte  dì)  v.  Sanseverino  Carlo. 
Mìlijs  (de)  Cabriel  v.  Meli  Gabriele. 
Milini  Luca,  vescovo  di  Montefeltro,  371. 
Minio  Bernardino  Ai  Almorò,  57. 
»      Bartolomeo,  capitano  io  Candia,  52, 82, 258, 263, 

414,  430,  435,  484. 
»      Gian  Antonio  fu  Nicolò,  savio  agli  ordini,  28 

201,  202,  203,  204,  209,  210. 
»      Luca,  avvocato  in  Venezia,  526. 
i>      Marr^o  di  Bartolomeo,  fu  auditor  nuovo,  eletto 
oratore  in  Spagna,  20,  82,  92,  94, 95, 97, 232, 
236,  237,  269,  293. 
Minotto  Alvise  di  Andrea,  giudice  di  petizione,  130. 
»       Alvise  fu  Giacomo,  già  podestà  di  Cittadella 

a  nome  dei  Sanseverino  (di  Milano),  258. 
»      Andrea  iù  Lorenzo,  governatore  delle  entrate, 
e  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  29,  127,  128, 
132,  334,  339. 
Mirandola  (signore  della)  v.  Pico  dalla  Mirandola  conte 
Lodovico. 
»         (conte  Gian  Francesco  dalla)  v.  Pico  dalla 
Mirandola  conte  Gian  Francesco. 
Mirsala  Curcumas  «  signor  di  potissima  auctorità  a 

presso  mamaluchi  »,  538. 
Misit  (Misith)  pascià,  già  bilarbei  della  Grecia,  39, 105, 

242,  259,  309. 
Misitra  (voivoda  di),  854,  857. 
Missit  V.  Misit. 

Mitimberg  (di)  conte  Felice,  216. 
Mocenigo  Alvise  fu  Tomaso,  prima  savio  agli  ordini, 
poi  oratore  al  re  dei  romani,  37,  81,  92, 
94,  95,  97,  115,  131,  137,  269,  293,  303, 
439,  451,  499,  509,  539,  562,  563,  595, 
616,  682,  683,  696,  711,  758,  769,  760, 
793,  818,  829. 
»  Andrea,  protonotario  apoetolioo,  abate  di 
Coniol,  845. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tutn.  IV. 


Mocenigo  Andrea  fu  Lorenzo,  capitano  delle  galere  di 
Barbarla,  848. 
»        Francesco  fu  Pietro,  fratello  del  podestà  di 

Verona,  522. 

»       Giovanni  fu  Pietro,  capitano  di  Verona,  265, 

272,  286,  812,  350,  365,  408,  434,  442, 

443,   473,  486,  494,  522,  555,  (')93,  734, 

739,  757,  808,  849,  867,  870,  876. 

•        Girolamo  fu  Andrea  o  I/)renzo,  già  patron  in 

Fiandra,  56,  57. 
»        Lazzaro  di  Giovanni,  già  auditor  vecchio, 

193. 
»        Leonardo  fu  Serenissimo,  podestà  a  Padova, 
quindi  capo  del  consiglio  dei  X  e  consi- 
gliere di  Venezia,  6,  31,  34,  36,  147,  185, 
213,  410,  459,  559,  580,  686. 
»       Marco  o  Matteo,  uomo  di  consiglio  di  Paolo 

Calbo,  110. 
»        Nicolò,  procuratore  di  San  Marco,  116,  127, 

129,  132,  184. 
»        Pietro,  capitano  generale  di  mare  nel  1471,  e 

1472,  39,  325. 
»        Tomaso  di  o  fu  Nicolò,  già  governatore  delle 
entrate,  quindi  consigliere  di  Venezia,  e 
podestà  a  Padova,  20,  93,  114,  174,  272, 
277,  449,  452,  473,  643,  749,  876. 
Modena  (capitano  a),  20. 

»       (cardinale,  vescovo  di)  v.  Ferrari  Giambattista. 
Modone  (sopraoomiti  stati  a)  v.  Cacuri  Francesco,  Gotti 

(di)  Alessandro,  G rioni  Marco. 
Modonei  (profughi)  a  Venezia  (Coliva  Giovanni,  Daca 

Nicolò,  Sava  Nicolò),  232,  552,  615. 
Mola  (sopracomito  di;  027. 

»    (governatore  o  rettore  a)  v.  Navagero  Girolamo 
Moldavia  (voivoda  di)  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia 

e  duca  di  Valachia. 
Molin  (da)  Alvise,  podestà  a  Conegliano,  674. 
»     (da)  Alvise  fu  Giacomo,  127. 
»     (da)  Alvise  fU  Nicolò,  savio  del  consiglio,  poi 
provveditore  o  savio  sopra  le  acque,  e  capo  del 
consiglio  dei  Dieci,  81,  91,  92,  94,  95,  127, 
132,  185,  268,  485,  491,  503,  517,  524,  552, 
560,  575,  57»,  580,  585,  587,  598,  670,  686, 
7S9,  749,  779,  816,  818,  819,  832,  838,  P7l. 
»     (da)  Carlo,  castellano  ad  Otranto,  521. 
»     (da)  Carlo  fu  Pietro,  103. 
»     (da)  Francesco,  conte  a  Lesina,  252. 
j»     (da)  Giacomo,  dottore,  già  della  Giunta,  poi  uno 

dei  dieci  savii,  b69. 
»     (da)  Giovanni  di  Marino,  uno  della  compagnia  de- 

gli  Eterni,  724. 
»  (da)  Giovanni  fu  Creasi,  già  podestà  a  Lendina- 
ra,  poi  provveditore  o  podestà  ad  Antivari,  51, 
57,  307,  330,  870. 
»  (da)  Marco  fu  Paolo,  prima  capitano  a  Brescia^ 
poi  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  53,  69,  86, 
187,  272,  284,  288,  848,  642,  760;  784,  863. 
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Molin  (da)  Marco  fu  Pietro,  da  Santa  Marina,  prima 
savio  agli  ordÌDi,  poi  sopracoosole,  37,  321, 
329,  386,  420,  462. 
»     (da)  Marino,  capitano  delle  galere  di  Barato,  47, 

48. 
»     (da)  Marino  fa  Nicolò,  già  del  Pregadi,  129. 
Molinaro  Paoluccio(Pau]uzo),  falegname  (marangon)  di 

San  Leo,  622. 
Mollion  Gastone  (Guastone),  capitano  di  avventurieri 

al  servizio  del  re  di  Francia,  529. 
Monaco  (mons.  di),  del  seguito  del  cardinal  Roan,  75. 
Mon  Bernardino,  capo  di  svizzeri,  870. 
Moncada  (?)  (di)  don  Ugo,  condottiero  al  servizio  del 

duca  Valentino,  198,  331,  341,  383. 
Mondada  (da)  v.  Moncada. 
Monferà  v.  Monferrato. 

Monferrato  (marchese  di)  v.  Paleologo  Guglielmo. 
Monlion  (luogotenente),  capitano  francese,  528. 
Monsepo,  nunzio  del  papa  in  Francia,  514. 
Montason  (mons.  di)  v.  Clermont  (di)  Giacomo. 
Monte  (da)  Antonio,  auditore  di  Rota,  presidente,  o  so- 
prastante, o  governatore,  o  luogotenente  ge- 
nerale del  duca  Valentino  in  Romagna,  503, 
541,  582,  746,  747,  749,  769,  770,  804,  834, 
846,  866. 
»     (di)  Girolamo  fh  Mariotto,  da  Verona,  collaterale 
alla  banca  generale  di  Verona,  195. 
—  suo  padre,  195. 
Montefeltro  (da)  Antonio,  fratello  del  duca  di  Urbino, 
234. 

—  sua  vedova  v.  Emilia  Pico  da  Carpi. 
»          (da)  Guidobaldo,  duca  di  Urbino,  174, 2^73, 

274, 282,  289,  290,  296,  329,  336,  345, 
348,  349,  362,  363,  365,  367,  368,  371, 
373,  374,  377,  378.  379,  380,  383,  887, 
388,  389,  395,  397,  898,  899,  400,  401, 
412,  413,  415,  416,  430,  431,  433,  434, 
435,  444,  448,  450,  455,  463,  464,  467, 
478,  483,  492,  498,  604,  511,  525,  532, 
534,  535,  541,  548,  561,  562,  568,  581, 
584,  592,  599,  601,  611,  612,  620,  622, 
623,  634,  635,  674,  6'75,  677,  680,  681, 
685,  687,  689,  692,  693,  701,  702,  707, 
738,  747,  749,  769,  804,  824,  846,  873. 

—  suo  cognato  v.  Gonzaga  Gianfran- 
Cesco. 

—  suo  medico,  preso  ad  Urbino,  e  rite- 
nuto a  Rimini,  395. 

—  sua  moglie  (Elisabetta  (Isabella) 
Gonzaga),  222,  223, 224,  225,  226,  227, 
229,  230,  234,  274,  329,  374,  379,  383, 
475,  568,  674,  675,  681,  701. 

—  sua  sorella  v.  Giovanna  della  Rovere, 
Suoi  oratori  : 

^  a  Venezia,  7,  19, 21. 
^  a  Milano,  75. 
V  (vescovo  di)  V.  Milini  Luca. 


Monte  Carlo  (commissario  di),  681. 

j»     de  San  Martin  v.  Mont  Saint  Martin. 
»     Dolio  (di)  conte  Francesco  (Checbo),  341. 
»     Granello  (di)  Giuliano,  di  Gubbio,  podestà  di  Ur- 
bino per  il  duca  Guidobaldo,  409. 
Montenegro  (di)  oonte  Alessandro,  798. 

»  (voivoda  del),  61 5,  797. 

Monte  Nuovo  (di)  Nicolò,  nunzio  del  duca  Valentino 
alla  Porta,  519. 
»     Palatino  (da)  don  Giovanni,  del  seguito  del  duca 
Valentino,  198. 
Montibtts  (de)  Antonio  v.  Monte  (da)  Antonio. 

»        (de)  Francesco  o  Gian  Francesco,  capitano 
di  Pordenone,  già  oratore  del  re  Federico 
di  Napoli  in  Germania,  poi  legato  del  re 
dei  romani  a  Venezia,  eletto  oratore  di 
Massimiliano  in  Ungheria,  e  suo  oratore  in 
Spagna,  174,  214,  413,  462,  509,  783,  828. 
>-  suo  cancelliere  a  Venezia,  828. 
»        (de)  Giovanni  Battista  di  Francesco,  barone  di 
Corigliano  (d*  Otranto),  783,  801,  828. 
Monijoie,  araldo  del  redi  Francia,  stato  al  turco, creato 
dal  re  dei  romani  cavaliere  e  conte  di  Ispola,  214, 
217. 
Montorio  (di)  conte  Lodovico,  136,  699. 
Montpensier  (Monpesier)  (mons.  di),  ostaggio  del  re  di 

Francia  all'arciduca  Filippo  d'Austria, 
duca  di  Borgogna,  658, 661,  700, 760. 
»  (mons.  di)  v.  Borbone  (di)  Gilberto. 

»  (vedova  di  mons.  di)  v.  Gonzaga  Chiara. 

Mont  Saint  Martin  (de)  Giovanni,  francese,  arruolatore 

di  fanti  per  il  duca  Valentino,  378,  412,  448. 
Monuco,  pascià  v.  Jacub  pascià. 
MonzQja  v.  Mongole. 
Moratbe,  signore  di  Tauris,  354, 716. 
Morea  (disposti  della),  al  servizio  del  papa,  390. 
»     (flambulaio  o  pascià  della)  v.  Ali  pascià. 
Morexini  v.  Moroeini. 
Morganto,  corriere  deir  oratore  veneto  in  Spagna,  489, 

574. 
Moriani  Nicolò,  castellano  a  Malvasia,  505. 
Mora  (galera),  87,  607, 677.  Vedi  pure  Moro  Giovanni. 
Moro  Alvise,  già  podestà  a  Vicenza,  321,  568. 
»    Carlo  fu  Leonardo,  già  40  civile,  56. 
»    Cristoforo,  doge,  113. 

»    Cristoforo  fu  Liorenzo,  visdomino  a  Ferrara,  20, 
157,  252,  339,  359,  362,  374,  397,  408,  410, 
427,  434,  436,  447,  456,  458,  460,  474,  485, 
497,  514,  522,  525,  542,  552,  560,  561,  570, 
576,  584,  591,  602,  6l9,  687,  693,  712,  727, 
734,  745,  763,  767,  791,  809,  843,  852,  876. 
»    Gabriele  di,  per  errore  fu  Antonio,  oratore  a  Her- 
nandez  Conaalvo,  gran  capitano  di  Spagna,  poi 
oratore  straordinario  a  Ferrara  per  le  nozze  di 
Alfonso  d'Bste,  43,  159, 191,  194,  223,  236. 
»    Giovanni,  già  rettore  a  Lepanto,  327. 
»    Giovanni,  sopraoomito,  193, 315, 481, 704, 750, 780. 
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Moro  OioTanni  di  Oiannotto,  pria  Bopracomiio,  45. 
»  Giovanni  tu  Antonio,  gìk  flopraoomito,  863. 
»    Lorenzo  di  Cristoforo,  vice  vicedomlno  a  Ferrara, 

157,  236. 
»    Marino,  gik  conte  a  Spalato,  628. 
»    Pietro,  conte  a  Nona,  40,  457,  475,  669,  617,  791. 
»    Bebastfano  fd  Damiano,  padrone  o  primo  delia 
barza,  poscia  capitano  delle  filatere  di  Àleesan* 
dHa,  7, 12,  14,  16,  17,  18,  25,  282,  846,  462» 
492,  701,  772,  877. 

Moroilnl fu  Pietro,  820 

»       (Pietro),  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  867. 
»       Alvise,  Bopraoorolto  di  una  gr^Iora,  585,  608. 
»       Andrea  di  Battista,  mercante,  domiciliato  in 

Aleppo,  159.481,716,718. 
»       Antonio  fu  Micbele,  già  podestà  e  capitano  a 
Poltre,  poi  eletto  consigliere  In  Cipro,  478. 
»       Bartolomeo  fu  Andrea,  già  castellano  a  Me- 
stre, 269. 
»       Battista  fU  Carlo,  da  Lisbona,  già  della  Giunta, 
quindi  savio  a  terra  ferma,  8,  58,  82,  172, 
181,  322,  829,  964,  496,  670,  816,  838. 
»       Domenico,  procuratore  di  San  Marco,  e  savio 

del  consiglio,  24, 127, 182,  213,  682,  833. 
»       Federico  fu  Girolamo,  padrone  di  una  galera 

di  Baruto,  299. 
»       Filippo  fli  Andrea,  587,  617. 
»       Francesco  fu  Antonio,  genero  di  Andrea  Zan- 

tani,  589. 
»       Francesco  fu  Nicolò,  g\k  uno  dei  Quaranta, 
poi  savio  agli  ordini,  321,  329,  420,  451, 
499,  614,  685,  773,  802,  816,  869. 
»       Francesco  fu  Nicolò,  detto  paeagnasOt  padron 
di  una  galera  di  Alessandria  d*  Egitto,  49. 
»       Francesco  fu  Roberto,  dottore  e  cavaliere,  grlà 
oratore  di  Venezia  a  Napoli,  poi  del  Pre- 
gadl,  8,  95,  170,  191,  193,  236,  268,  293, 
803,  541,  642. 
»       Giacomo,  camerlengo  a  .Cremona,  632. 
»       Gian  Antonio  fu  Barbone,  già  rettore  a  Reti- 

mo,  303. 
»       Gian  Francesco  di  Pietro,  765. 
»       Giovanni,  già  savio  del  consiglio,  poi  duca  in 
Candia,  54, 273,  275,  414,  430,  636,  641,  874. 
»       Giovanni,  detto  fortezza,  sopracomito  di  una 
galera,  401,  479,  512,  606,  608,  751,  853, 
854. 
»       Girolamo,  padron  del  barzotto,  fatto  prigione 

dai  turchi,  7,  U,  16. 
»       Girolamo  fh  Carlo,  del  Pregadl,  95. 
»       Giustiniano  fu  Marco,  già  provveditore  a  Pisa 
ed  in  campo,  ed  ambasciatore  in  Monferra- 
to, 24,  74,  81,  82,  130,  236,  293,  303. 
»       Leonardo  di  Gabriele,  uno  della  compagnia 

degli  Etemi,  724. 
»       Lorenzo  fh  Lorenzo,  127. 
Marco  fu  Giovanni,  6. 


» 


Morotini  Marco  Antonio  fu  Roberto,  il  cavaliere,  già 
capitano  a  Padova,  poi  consigliere  di  Vene- 
zia e  savio  del  consiglio,  93,  114,  118,  12Q, 
122,  123, 147, 185. 212,  213,  249,  306,  346, 
451,  491,  559,  560,  598,  613, 670,  671,  673, 
738,  739,  744,  816,  819,  828. 
»       Marino  ta  Paolo,  372,  526. 
»       Nicolò  fu  Giacomo,  dall'occhio,  27. 
»       Pandolfò  fti  Girolamo,  savio  agli  ordini,  250, 

869. 
»       Pietro,  camerlengo  a  Verona,  235. 
»       Tomaso  di  Nicolò,  consigliere  di  Venezia,  148. 
»       Vincenzo  fu  Cipriano,  387. 
»       Zaccaria,  podestà  alla  Motta,  674. 
»       Bernardino,  da  Locamo,  nunzio  di  tre  can- 
toni svizzeri  a  Venezia,  833,  837,  838,  842, 
843. 
»       Giovanni,  milanese,  inviato  del  re  di  Francia 
alla  dieta  dei  svizzeri,  397,  424,  658. 
Mortomar  (mons.  di),  del  seguito  del  card.  Roan,  156. 
Moscarini  conte  Giacomo,  fattore  del  conte  Giovanni  di 

Rome,  408. 
Moscovia  (di)  duca  Giovanni  v.  Ivan  UT  Vassilievitch. 
Mosta  o  dei  Mosti  (nave),  12, 14, 18, 267. 
Mostar  (sangiacco  di),  742. 
Mosto  (da)  Alvise  di  Francesco,  270. 
»      (da)  Andrea  ta  Pietro,  già  podestà  a  Cologna, 
eletto  capitano  della  riviera  della  Marca,  290, 
299. 
»      (da)  Bartolomeo,  savio  agli  ordini,  e  proprietario 

di  nave,  9, 28,  31, 178. 
»      (da)  Francesco,  eletto  sopra  le  differenze  delie 

acque  del  Polesene,  525,  533,  548. 
»      (da)  Francesco  fu  Andrea,  morto  dai  turchi,  248. 

~  suo  figlio,  248. 
•      (da)  Girolamo,  di  Barbarla,  253. 
Mota  V.  Motte. 
Motella  (della)  Taddeo,  condottiero  al  servizio  della 

Republica,  323. 
Motte  (mons.  de  la),  729, 774. 
Mozambicco  (signore  di),  545. 
Muazzo  Andrea,  oratore  di  Candia  a  Venezia,  81. 
»      Gian  Maria  fu  Marco,  già  camerlengo  a  Bre- 
scia, poi  capitano  della  riviera  della  Marca, 
55,  499,  785,  802. 
Mudazzo  V.  Muazzo. 

Mugnano  (da)  Corrado  o  Giovanni  Corrado,  623,  686. 
Mula  (da)  Agostin»  di  Paolo,  padrone  di  una  galera  di 
Barbarìa,  244, 658, 685. 
»     (da)  Alvise,  podestà  e  capitano  a  Crema,  288, 
386,  397,  507,  508. 
—  suo  figlio,  508. 
»     (da)  Alvise  fu  Giovanni,  già  consigliere  in  Can- 
dia, 75. 
»     (da)  Andrea,  capo  di  Quaranta,  494. 
»     (da)  Antonio  di  Paolo,  già  giudice  del  proprio, 
131. 
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Mula  (da)  Francesco  di  Alvtee,  ano  della  compagnia 
dai  Panati,  745. 
¥     (da)  Girolamo  fu  Giovanni,  del  Pregadi,  29,  93, 

95. 
»    (da)  Paolo  fa  Francesco,  già  governatore  delle 
entrate,  81. 
Murano  (da)  Giovanni  (Zaneto),  primo  di  nave,  T72. 
Mnrianns  v.  Mariani. 

Muro  Nuovo  (da)  Pietro  Filippo,  cittadino  veroneee, 
collaterale  al  servizio  delia  Repnblica,  195. 

Musachii ,  ammiraglio  di  Brindisi,  594. 

Musatti  (Musato)  Alessandro,  dottore,  oratore  di  Pa- 
dova a  Venezia.  807,  808,  809,  810,  818. 
»       (Musato)  Daniele,  cavaliere,  oratore  di  Padova 
a  Venezia,  188. 
Muscatello  Alvise,  ammiraglio  del  generale  Benedetto 
da  Pesaro,  315,  316. 
.  »         Girolamo,  padrone  di  fbsta,  816. 

Musolin officiale  alla  camera  dei  prestiti,  828. 

Mussi  (di)  Gian  Francesco,  dottore,  cittadino  di  Cremo- 
na, 571. 

—  suo  fì*atello,  al  soldo  della  Repnblica,  571,  572, 
610. 
Mttstafà  bei,  sanglacco  della  Valona  (sangiacoo),  7, 
313,  315,  318,  337,  368,  390,  450,  491,  494, 
519,  533,  564,  585,  588,  607,  614, 61b,  617, 
618,  619,  637,  651,  652,  653. 
t»       bey  e  poi  pascià,  già  bilarbei  della  Grecia, 
quindi  pascià  in  luogo  di  Jacub  pascià,  detto 
a  Monuco,  22,  161,  242, 259, 481, 645, 668. 
»       latore  di  una  lettera  di  Andrea  Morosini  di 
Battista,  mercante  in  A  leppo,  al  reggimento 
di  Cipro,  718. 
Mussuro  Michele,  di  Candia,  51,  255. 
Muxachij  V.  Musachii. 


» 


Nadal  Pietro,  già  provveditore  al  Zante,  83, 158. 
Nagal  (imperatore  di),  tartaro,  737. 
Naido  (di)  Dionisio,  378,  409,  455,  599. 

»      (di)  Vincenzo,  866. 
Namors  o  Namus  (duca  di)  v.  Armagnac  (d*)  Luigi. 
Nani  (casa  e  famiglia),  115,  347,  856.  Vedi  pure  Nani 
Giorgio. 
Antonio,  prigioniero  dei  turchi  e  riscattato,  74, 

85. 
Giorgio,  genero  ed  erede  del  doge  Agostino 
Barbarigo,  98,  113,  172,  175,  182,  183,  184, 
209,  210,  358,  392. 
—  suoi  due  figli,  113. 
Girolamo,  podestà  di  Rovereto,  518,  523. 
Paolo  fu  Giacomo,  sopracomito,  159,  210. 
»    Pietro,  già  governatore  ad  Otranto,  521. 
Nansot  v.  Nassau. 

Napoli  (cancelliere  francese  a)  (mons.  d*  Allegri?),  748, 
851,  852. 


» 


» 
» 


» 
» 


Napoli  {cardiuale  dii  v.  Caraffa  Oliviero. 
•      (console  veneto  a)  v.  Anselmi  Leonardo, 
(generale  fHincese  a),  748, 828. 
(oratori  dei  seggi  di)  in  Francia  v.  Bozuto  Sci- 
pione, per  Capuana,  Copolla  Giacomo,  per 
Porta  Nuova,  Macedonio  Padovano,  per  Porto, 
Pignatello  Teseo,  per  Nido.  Soorciatis  (di)  Ca- 
millo. Stendardo  Pietro,  per  la  Montagna, 
(regina  vecchia  di)  v.  Aragona  (d*)  Giovanna, 
(tesoriere  generale  fVancese  a>,  573. 
»      (vice  re  francese  nel  regno  di)  v.  Armagnac  (d*) 

Luigi. 
»      (da)  Gentile,  del  seguito  del  duca  Valentino, 

199. 
»      (da)  Marco  Antonio,  del  seguito  del  duca  Valen- 
tino, 199. 
Napoli  di  Romania  (contestabile  nello  scoglio  di),  485. 
»  (contestabile  a)  485. 

»  (rettori  di)  v.  Renier  di  Giacomo  fu 

Marco,  Pizamano  Marco  fu  Donato 
o  Nicolò,  Zen  Marco  fta  Pietro. 
Narbona  (arcivescovo  di)  v.  Clermont  (di)  Guglielmo. 
»        (di)  Giovanni,  conte  di  Talleyrand,  capitano 
di  giustizia,  poi  governatore  a  Milano,  76, 
187,  157. 
Nar^i  Leonardo,  mercante  a  Lisbona,  544,  545,  547. 
Nardo  (conte  di)  v.  Acquaviva  (d')  Belisario. 

»     (vescovo  di)  v.  Setari  Giacomo. 
Nami  (da)  Francesco,  inviato  del  re  dì  Francia  a  Fi- 
renze, 775,  831,  843,  850. 
Nasce  v.  Nassau. 
Nassau  (di)  conte  Enrico,  secretarlo  della  dieta  di  Sve- 

via,  216,  509. 
Nasso  (duca  di)  (Loredan?)  178,  206,  340,  352,  605, 

750,  780. 
Nathalo,  Nathelo  (signor),  vicino  alla  Caramania  (Cha- 
ramonia),  641,  679. 

—  sua  figlia,  moglie  di  Ardevil  Ismaele,  capitano 
del  Sofì,  641,  679. 
Naturali  Filiberto,  oratore  di  Massimiliano  presso  il  re 
di  Francia,  334,  399,  461,  474,  509,  543,  557,  647, 
658, 659,  663, 678.  700,  714,  715,  752,  8T*. 
Navagero  Bernardo  fxx  Andrea,  115. 

Giovanni,  capitano  del  Cadore,  346,  350. 
Girolamo,  governatore  a  Mola,  341, 504, 62*7, 

638, 683,  778,  852. 
Marco  fu  Antonio,  capo  di  Quaranta,  114, 118, 

120. 
Michele  fu  Luca,  savio  sopra  le  taverne,  337. 

Navflùer  v.  Navagero. 

Navarino  (flambularo  turco  a),  403,  404. 

Navarra  (re  di)  v.  Albret  (d*)  Giovanni. 

Navarro  Pietro,  345,  359. 

Nave  (de)  Giovanni,  portoghese,  proprietario  di  una 

nave  per  il  viaggio  di  Calicut,  544,  547. 
Nazara  (duca  o  mons.  di),  capitano  del  re  di  Spagna, 

471,  490,  596,  661. 


» 


» 
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Negrro  Tomaso,  arciprete  e  vicario  di  Spalato,  InTìato 
al  duca  Giovanni  Corvino,  484-  620,  681,  740, 
821. 
»      Giorgio,  secretario  della  Sigrnoria,  816, 
NepToponte  (subassi  d^^  206. 
Nppanto  V.  I,epanto. 

Nerli oratore  fiorentino  a  Milano,  75. 

»    Mi)  Bartolomeo,  525,  539. 
Nichsia  V.  NasKo. 

Nicola  (donna),  del  sefrnito  di  Lucrezia  Borpria,  197. 
Nicolò  (di)  Carlo,  mercante  a  Costantinopoli,  prijrioniero 
nel  Castello  di  Mar  Magr?iore,  e  poi  riscattato,  181, 
243,  244,  819,  859 
Nicoeia  (arcivescovo  di)  v.  Orsini  Aldobrandino. 
Niprer  Thomas  v.  Necrro  Tomaso. 
Nìtria  (arcivescovo  di)  ▼.  Bàcbka  (di)  Nicolò  IV  o  V. 
Nfxia  V.  Nasso. 
NfzanuB  Estorre  (Hestor),  castellano  di  Castel  Nuovo  di 

Homasma,  46S,  554. 
Nopraruola  (da)  Galeotto,  cavaliere,  uno  depli  oratori 

veronesi  a  Venezia,  188. 
Nona  (conte  di)  v.  Moro  Pietro. 

»     (arciprete  a).  475. 
Nordio  Pietro,  da  Chioprffia,  capo  dì  fanti,  669,  571. 
Novello  (da)  Giacomo  (Jacometo),  contestabile  a  Santa 
Maura,  315,  318,  340,  403. 
»       (da^  Girolamo,  povernatore  dell'esercito  della 

RepubHca,  morto  dai  turchi  nel  1477,  825. 
»       Marco  Antonio,  padron  della  nave  Barbarica, 
54,  162. 
Nuova  (di)  Giovanni  v.  Nave  (de)  Giovanni. 
Nuze  (della)  Giovanni,  vice  re  spaprnuolo  in  Sicilia, 
392,  440,  441,  473,  477,  483,  587,  625,  626,  815. 


Obe^ì  v.  Aubigrnl  (d'). 

Obici  (di)  Girolamo,  uno  degli  oratori  padovani  a  Ve- 
nezia, 188. 

Obignì  V.  Aubignì  (d'). 

Obignom  (mona,  di)  v.  Amboise  (d')  Aubyoux. 

Occhio  (dair)  Capuano,  già  condottiero  di  Alfonso  e  Fe- 
randlno,  re  di  Napoli,  750. 

Odet,  capitano  francese,  59. 

Odoardo  v.  Bulion  Edoardo. 

Ofreda  (dell')  Pirro  (P>ro)  o  Pietro,  vice  re  di  Spagna  a 
Lecce,  391,  594. 

Ognibene  Agostino,  431,  615. 

Ologia  (mona  de),  del  seguito  del  duca  Valentino,  198. 

Omar,  discepolo  di  Maometto,  355. 

Onigo  (da^  (Oniga  di  la)  Antonio,  notaio  di  Treviso,  338. 

Grange  (principe  di)  Giovanni  di  Chàlon,  171,  264. 

Orangìe  v.  Grange. 

OrdeJaffi  (Ordelaffo)  Antonio  Maria  II,  443. 

Oria  (galera  sottile),  17.  Vedi  pure  Orio  Alvise. 

Orio  Alvise,  sopraoomito  di  una  galera  sottile,  16, 18. 
»    Francesco,  olim  provveditore  sopra  gli  ufficii,  e  del 


Pregadi,  quindi  uno  dei  savli  a  tassare,  262, 538, 
790. 
Orio  Giovanni,  provveditore  sopra  gli  ufflcii,  810. 
»    Marco,  vice  capitano  delle  navi,  ed  eletto  capitano 
in  Fiandra,  7,  9, 10, 13,  U,  15,  16,  17,  28,  33, 
73,  892,  790. 
Orléans  fd*)  Luigi,  marchese  di  Rothelin,  334,  514. 
Orsato  Gaspare,  dottore,  oratore  dì  Padova  a  Venezia, 

808,  824. 
Orsi  (di)  Vincenzo,  padrone  di  nave,  169,  719. 
Orsini  (Or8si)(femlglla  e  fazione  orsina),  60,  61,  65,  73, 
76,  79,  253.  329,  887,  844,  345,  848,  349. 
850,  859,  366,  867,  870,  871 ,  876,  377,  878, 
881,384.  885,  887,  888,  889,  892,  893,  394, 
397,  399,  400,  409,  414,  416,  423,  426,  427, 
428,  429,  431,  432,  435,  436,  449,  454,  456, 
461,464,  465,  478,  483,  495,  497,  498,  509, 
510,  531,  534,  535,  541,  549,  554,  561,  589, 
592,  593,  596,  598,  599,  600,  601,  602,  603, 
620,  625,  634,  644,  653,  654,  655,  657,  667, 
676,  693,  700,  709,  714,  722,  723,  733,  734, 
741,  746,  758,  761,  775,  784,  791,  800,  808, 
827,  837. 

»     (madona) ,  dama  d*onore  di  Lucrezia  Borgia,  224. 

»     (uno  degli)  a  Montepulciano,  691. 

»  Aldobrandino  di  Nicolò,  arcivescovo  di  Nicosla, 
861,  364,  385,  604,  623,  686. 

»  Carlo,  0  cavaliere  Orsini,  che  si  dice  figlio  del 
duca  d*  Ascoli,  figlio  naturale  del  fu  Gentil 
Virginio  o  del  fu  signor  Orsini  vecchio,  dei 
conti  dell' Anguillara,  già  condottiere  al  ser- 
vizio della  Republica,  poi  soldato  di  Valentino, 
62,  76,  136,  157,  287,  837,  395,  549,  583, 
589,  592,  599,  644,  660,  677,  758. 

»  Fabio  di  Paolo,  475,  589,  592,  595,  598,  623, 
638,  634,  648,  649,  666,  667,  677,  684,  721, 
723,  747,  750,  758,  767. 

»  Franceschetto  o  Francesco,  da  Cere  (Zeri),  633, 
644.  667,  723,  748. 

»  Francesco,  duca  di  Gravina,  252,  376,  378,  383, 
425,  433,  461,  464,  483,  532,  584,  586,  589, 
592,  593,  660,  677,  678,  684,  686,  691,  700, 
727,  742,  800,  823. 

»  Franciotto  (Franzoto),  253,  401,  623,  723,  751, 
758. 

»  Gian  Giordano,  61,  62,  383,  409,  528,  600,  603, 
611,654,  655,  656,  709,  710,  726,  732,  733, 
740,  741,  747,  748,  749,  750,  758,  766,  767, 
768,775,  782,  783,  800,  814,  815,  817,  826, 
827,  832,  837,  843,  849,  850,  851,  856. 

—  suo  messo  a  Roma,  741,  747,  782. 

—  sua  moglie  (Maria  Cecilia  d' Aragona,  na- 
turale di  Ferdinando),  409. 

—  suo  nunzio  in  Francia  v.  Francesco  (da) 
Fiano. 

—  suo  primogenito,  815. 

»      Giovanni,  da  Cere  (Zeri),  623,  723,  748,  750. 
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Orsini  OloTftnoi  Battista,  cardinale,  leprato  del  ))apa  al 
re  di  Francia  fcardinaleì,  291,  29(^,  806,  336, 
848,  871,  8T7,  881.  887,  408,  409,  4?3,  429, 
480,  486,  447,  450,  458.  461,  464,  465,  484, 
495,  541,  549,  588,  589,  590,  591,  599,  600, 
608,  611,  625,  649,  655,  677,  686,  689,  715, 
782.  740,  741,  742,  748,  756,  760,  767,  768, 
788,  849. 

—  sua  madre  (Clarice  Orsini  di  Carlo,  si- 
gnore di  Bracciano),  600. 

»     Giulio,  252, 881,  885,  837,  871,  678,  887,  401, 
409,  450,  461,  464,  495,  541,  568,  589,  599, 
600, 608,  611,  624,  625,  688,  648.  649,  677, 
728,  749,  750,  767,  788,  800,  808,  851. 
^  sua  famiglia,  851. 

*~  sua  moglie  (Conti  Margherita)  e  saoi  Agli, 
600. 

»  Jacopa  di  Giallo,  moglie  di  Brmete  BentlTOglio, 
458,  495. 

»  Latino,  cardinale,  camerlengo  del  pepa  Sisto 
IV,  749. 

»  Lodovico  o  Alvise  di  Nicolò,  467, 584,  6 1 1 ,  628, 
638,  634,  635,  680,  698. 

—  suo  cancelliere,  680. 

—  suo  messo  airoratore  veneto  a  Roma,  467. 
»     Lorenzo  o  Renzo,  da  Cere,  723,  748,  750. 

»     Mario,  figlio  naturale  del  fu  Roberto,  741,  749. 

»  Nicolò,  conte  di  Pitigliano,  governatore  generale 
dell*  esercito  della  Republica,  33,  36,  69,  73, 
83,  86,  145,  174,  312,  323,  361,  364,  384, 
385,  396,  467,  495,  505,  508,  510,  549,  561, 
583,  584,  589,  602,  604,  611,  614,  62Ó,  622, 
623,  624,  633,  644,  648,  649,  653,  654,  659, 
667, 676,  678,  686,  693,  699,  700,  702,  723, 
741,  744,  747,  749,  754,  762,  800,  819,  827. 

—  suoi  parenti,  signori  di  Mugnano,  723. 

—  suoi  agenti  a  Roma,  624. 

—  Buo  agente  a  Venezia  v.  Giordano. 

—  suo  cancelliere,  676. 

—  suo  messo,  detto  il  milanese,  mandato  a 
Pitigliano,  648,  659. 

—  due  suoi  messi  a  Venezia,  301.  Vedi  pure 
Prata  Sebastiano. 

»     Orso,  detto  Organtino,  723. 

»  Paolo  «  detto  per  ispregio,  madonna  Paula  Pia- 
iosa»,  27,  30,  31, 252, 253,  331, 359,^378,  381, 
382,  383,  387,  388,  392,  394,  395,  397,  400, 
401,  408,  411,  412,  416,  423,  426,  427,  431, 
432,  433,  434,  436,  450,  461,  464,  467,  475, 
483,  503,  514,  520,  531,  532,  534,  535,  541, 
573,  582,  586,  589,  590,  592,  593,  595,  598, 
599,  623,  660,  677,  678,  684,  686,  691,  700, 
721,  742,  774. 
~  suo  figlio  V.  Fabio  Orsini. 

»     Pardo,  750. 

»     Paride,  529. 

»     Rinaldo^  arcivescovo  di  Firenze,  591 . 


Orsini  Roberto,  cavaliere,  749. 

»     VioiDO,  258. 
Orta  (  vescovo  di  ),  vescovo  mandato  dal  papa  alle  nozze 

della  fisrlla  con  Alfbntio  d'Este,  197,  228. 
Ossen,  discepolo  del  profeta  Maometto,  355. 
Osturllche  f arciduca  di)  v.  Austria  fd*)  Filippo. 
Otranto  (arcivescovo  di)  v.  Squlllaee  (di)  Stefano. 
»       (governatore  ad)  v.  Contsrini  Alvise  e  Mali«- 
plero  Fantino. 
Ottaviano,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia.  127. 

»        nipote  del  duca  di  Urbino  v.  Fregolo  Otta» 
Tlano. 
Ottomana  (otumanlna),  casa,  854, 896, 897. 


Padova  (cancelliere  della  comunità  dl>,  808. 

»  (dieci  oratori  di'  a  Venezia  v.  Bagarotlo  Ber- 
tuccio, Brozuol  (da)  Leonello,  Buczacarlni 
Glovsnni,  Capodillsta  Annibale,  Capodlvaeea 
Antonio,  Conte  Lodovico,  Legname  (da)  Fran- 
cesco, Leone  (da)  Giacomo,  Musatti  Alessan- 
dro, Zabarella  Giacomo. 
»      (oratori  di)  a  Venezia  v.  Legname  (da)  Franoc^ 

SCO,  Trapolln  Alberto. 
»      (rettori  di)  ▼.  Foscarlnt  Nicolò,  capitano,  Moce- 
nigo  Leonardo,  podestà,  Trevisan  Domenico, 
podestà,  Venler  Andrea  ta  Leone,  capitano, 
Mocenigo  Tomaso  fu  Nicolò,  podestà. 
»      (rettori  di  scolari  giuristi  ed  artisti  dello  Studio 

di)  a  Venezia,  547,  869. 
•     (vicario  del  podestà  di),  34. 
Pagano  Vincenzo,  già  sopracomito  di  Trani,  620. 
Pagazano  (rettore  a),  598. 
Pagidi  Jani,  di  Corone,  85. 
Paladini  Alvise,  cittadino  di  Nardo,  di  parte  aragonese, 

455. 
Palatino  (conte)  v.  Geréb  Pietro. 

»        (conte)  V.  Filippo,  l'ingenuo. 
Paleologo  Demetrio,  despota  della  Morea,  eaociato  dai 
turchi  (1454),  324. 
»        Giorgio  (Zorzi),  abitante  a  Santa  Maura,  584. 
»        Guglielmo  IX,  marchese  di  Monferrato,  1 36, 
156, 171,  176,  186, 280, 296,  878. 
—  sua  moglie,  figlia  di  madama  di  Lan* 
san,  156. 
»        Teodoro  (Thodaro),  capo  di  stratioti  al  ser- 
vizio di  Spagna,  627. 
»        Teodoro  (Thodaro),  stratioto  al  servizio  della 

Republica,  457. 
»        Tomaso,  despota  della  Morea,  cacciato  dai 
turchi  (1460),  324. 
Palermo  (arcivescovo  di)  v.  Paternione  (di)  Giovanni. 
Palisse  (mons.  de  la),  vice  re  o  governatore  generale 
deir  Abruzzo  e  terra  di  Bari,  59,  75,  871,  586,  527, 
626,  638,  683,  697,  729,  764,  765,  803,  882,  888, 
840,  841,  842,  851. 
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Pallavicino  marchese  AntoniOi  podestà  a  Firenzuola» 
800,  801. 
»         Antonio  Maria,  136, 157, 264, 337, 786, 826. 

—  suoi  fratelli,  826. 

—  suo  fratello,  vescoTO,  8-47. 

»         Antoniotio,  cardinale  del  titolo  di  Santa 

Prassede,  359,  389,  602,  817,  851. 
»         Galeazzo,  59,  527,  869. 
».        Gian  Antonio,  genero  di  Gian  Giacomo 

Triulzi,  401. 
»         Orlando  (Rolando),  70,  801. 
Palmo  Giorg^io,  di  Santa  Maura,  787. 
Paluzzo  Antonio,  uno  degli  oratori  di  Roma,  alle  nozze 
di  Lucrezia  Borgia,  199, 223. 
»      Pietro,  dei  primi  signori  romani,  di  parte  co- 
lonnese,  750. 
Panciatici,  fazione  in  Pistoja,  59. 
Pandolfo  y.  Malateeta  Pandolfo. 
»        V.  Petrucci  Pandolfo. 

»        (messer),  gonfaloniere  di  giustizia,  e  consi- 
gliere de  pr aesenti  del  duca  di  Ferrara, 
425. 
Panighetto  (Panigeto),  corriere,  870. 
Pansatichi  v.  Panciatiei. 
Pantaleo  v.  Coresi  Pantaleo. 
Paolo  (signor)  v.  Orsini  Paolo. 

»     II,  papa,  531. 
Papacoda  Arnuso,  signor  di  Mesavra,  638. 

»        Trqjano,  529. 
Parga  (castellano  della)  v.  Lanza  Andrea. 
Paro  (signore  di),  340,  750,  780. 
Parata  Bartolomeo,  vescovo  di  Filadelfia,  845. 
»      Domenico  fu  Marco,  del  Pregadi,  128. 
»      Giovanni,  già  provveditore  al  sale,  poi  uno  dei 
savii  a  tassare,  262. 
Pascià  del  signor  turco,  646.  Vedi  pure  Hersek  Ahmed, 

Mustafà  pascià,  Taut  pascià. 
Pasqualigo  (famiglia),  7. 

»         Andrea  fu  Pietro,  già  della  Giunta,  96. 
»         Cosma,  luogotenente  in  Cipro,  poi  consi- 
gliere di  Venezia,  148,  338,  431,  493, 
503,  760,  779. 
»         Daniele,  sopracomito  di  una  galera,  5. 
»         Francesco,  padron  di  un  barzotto,  315, 390, 

627. 
»         Francesco  f\i  Filippo,  proposto  al  cottimo 

di  Londra,  587,  617,  707. 
»         Gian  Francesco,  dottore  e  cavaliere,  del 

Consiglio  dei  Dieci,  867. 
»  Nicolò  fu  Vittore,  già  ai  X  officg»  poi  prov- 
veditore sopra  le  differenze  delle  acque 
del  Polesene,  525,  548,  551,  773,  779, 
807,  856. 
»  Pietro  fu  Filippo,  già  auditor  vecchio,  poi 
orator  veneto  al  re  di  Portogallo  e  in 
Ispagna,  20,  28,  44,  54,  99,  206,  240, 
880,  831,  339,  364,  470,  471,  485,  514, 


583,621,  661,  662,  663,  665,  666,  777, 
778,  784,  785.  873. 
—  suoi  fratelli,  28. 
Pasqualigo  Vincenzo  di  Cosma,  padron  di  nave,  fatto 

prigione  dai  turchi,  7,  14, 16,  73. 
Passerelli  Giacomo,  vescovo  di  Rimini  (f  ),  460. 

»        (Passarella)  Giovanni  Battista,  fratello  del 
vescovo  passato  di  Rimini,  460. 
Paternione  (di)  Giovanni,  arcivescovo  di  Palermo,  512. 

Paxe ,  oratore  di  Casalmaggiore  a  Venezia,  614. 

Pazii  (di)  Simone,  oratore  di  Rimini  al  duca  Valentino, 

565. 
Payseta  v.  Bajazet. 

Pazzi  (di)  Rafbello,  arraolatore  di  fanti  per  conto  del 
duca  Valentino,  199,  378,  428,  571. 
»     (di)  Jacomo,  vescovo,  277. 
Pedimonte  (conte  di),  capitano  francese,  529. 
Pellegrini  (di)  Andrea,  dottore,  uno  degli  oratori  di 

Verona  a  Venezia,  188,  253,  265. 
Pellegrino,  già  scudiero  del  doge  Barbarigo  Agostino, 
90,  358. 
»         (Pelegrin)  ^di)  Alvise,  279. 
»         Antonio,  fratello  di  Gian  Bernardo,  al  ser* 
vizio  dei  luogotenente  di  monsigmor  di  Li- 
gni,  70. 

»         Gian  Bernardo,  contestabile  nella  cittadella 

di  Verona,  70. 
»         Pietro,  di  Caprino,  856. 
Pender  Pietro,  oste  al  Leon  Bianco,  in  Venezia,  674, 
766. 

Penna  (della)  Girolamo,  fuoruscito  di  Perugia,  644, 

668,  724. 
Pòrault  Raimondo,  cardinale,  vescovo  di  Gurk,  legato 

del  papa  in  Germania,  72, 149,  150,'  151,  152,  167, 

342,  367,  369,  431.  474,  461,  643,  595,  696,  767, 

817. 

Perdicari  Demetrio  (Dimitri),  di  Santa  Maura,  ribelle  a 

Venezia,  787. 
Permarin  v.  Premarin. 
Porosa  V.  Perugia. 

Persi  (mons.  di),  fratello  di  mona,  d*  Alógre,  761,  774. 
Perugia  (di)  Alberto,  622. 

»       (di)  maestro  Gaspare,  frate  dell*  ordine  di  San 

Domenico,  777. 
»       (commissario  a),  666. 
»        (dodici  oratori  dij  a  Roma,  698. 
»       (frate  di)  a  Venezia  v.  Baglioni  Galano. 
»        (legato  apostolico  a),  724. 
»        (oratori  di)  a  Roma,  540,  573,  582. 
»        (vescovo  o  mons.  di)  v.  Baglioni  Troilo. 
Pesaro  (castellano  della  rocca  di),  734. 
»      (signore  di)  v.  Sforza  Giovanni. 
»      (da)  (famiglia),  da  Londra,  851. 
»      (da)  Agostino  di  Girolamo,  frate  dell'  ordine  dei 

Servi,  845. 
»      (da)  Alessandro  di  Nicolò,  sopracomito  di  una 
galera,  442,  623. 
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Pesaro  (da)  Andrea  fu  Bartolomeo  fu  Luca,  sopraco- 
nnto  di  una  g'alera  armata  per  il  papa,  45, 
263. 

»  (da)  Antonio  fu  Francesco,  sopracomito  di  una 
fraler&  armata  per  il  papa,  poi  capitano  del- 
l'isola di  Santa  Maura,  45, 256,  263,  340,  439, 
460. 

»  (da)  Antonio  (fu  Leonardo),  abitante  aTrani,  390, 
423,491. 

»  (da)  Benedetto,  per  errore  Bartolomeo,  capitano 
grenerale  di  mare,  6, 7,  9,  11,  12,  13,  14,  15, 
16,  17,  18,  26,  31,  40,  43,  47,  48,  49,  54, 
57,  74,  83,  84,  85,  87,  104,  106,  107,  111, 
113,145,  146,  147,  148,  149,  158,  161,  164, 
165,  166,  167,  172,  178,  179,  180,  204,  205, 
206,  208,  231,  233,  240,  241,  246,  250,  255, 
258,  261,  264,  265,  267,  277,  279,  280,  281, 
290,  306,  307,  308,  3(^9,  310,  311,  313,  314, 
315,  316,  318,  319,  320,  322,  328,  330,  339, 
340,341,847,  350,  351,  352,  300,  364,  368, 
386,  390,  393,  394,  396,  401,  402,  404,  432, 
442,  443,  460,  474,  479,  480,  481,  484,  505, 
506,512,518,  519,  521,  522,  524,  532,  552, 
564,  566,  583,  584,  585,  588,  602,  604,  605, 
607,616,617,  618,  627,  629,  635,  636,  637, 
647,  652,654,  671,  679,  686,  697,  702,  703, 
704,  720,  730,  750,  751,  765,  770,  779,  7S0, 
781,782,  786,  787,  815,  830,  841,  S53,  854, 
855,  866,  867,  872,  874. 
^  suo  ammiragrlio  v.  Muscatello  Alvise. 

—  suo  secretarlo  t.  Rizzo  Nfarco. 

»  (da)  Garoso  fu  Francesco,  già  provveditore  al  sa- 
le, 82. 

»      (da)  Fantino,  conte  a  Pola,  445. 

»  (da)  Fantino  fa  Francesco,  già  capitano  a  Pa- 
dova, poi  a  Retimo,  559,  874. 

»      (da)  Francesco  di  Girolamo,  261 ,  308. 

—  suo  figlio  naturale,  308. 

—  sua  moglie,  261. 

»      (da)  Francesco  (reverendo),  protonotario,  699. 

»  (da)  Giacomo  fu  Leonardo,  vescovo  di  Baffo, 
già  maestro  di  casa  del  cardinale  Grimani, 
poi  legato  apostolico  in  armata,  o  capitano  e 
commissario  delle  galere  dei  papa,  45,  103, 
252,  256,  263,  276,  279,  307,  810,  314,  315, 
890,  403,  439,  443.  460,  556,  566,  575,  659, 
844. 
^  suoi  fratelli,  460. 

—  suo  compagno  di  stendardo,  408. 

^  ammiraglio,  comito,  paron,  toramaMer, 
niarangon  della  sua  galera,  460. 

»      (da)  Giovanni  fu  Leonardo,  131. 

»  (da)  Girolamo  di  Benedetto,  già  capitano  a  Ve- 
rona, poi  del  Pregadi,  consigliere  di  Venezia, 
93,  114,  115,  118,  120,  122,  123,  135,  147, 
148,  237,  249,  361,  386,  560. 

I»      (da)  Nicolò,  consigliere  in  Cipro,  718,  874,  8ò8. 


Pesaro  (da)  Nicolò  fa  Antonio,  già  provveditore  in  ar- 
mata, capo  del  consiglio  dei  Dieci,  poi  savio 
a  tassare  e  governatore  delle  entrate,  46, 112, 
127,  172,  767. 
»      (da)  Nicolò  fu  Bernardo,  127. 
»      (da)  Pietro,  eletto  savio  agli  ordini,  poi  patron 
di  una  galera  di  Fiandra,  37,  414,  424. 
Pescara  (marchese  di)  v.  D' Avalos  Ferdinando  Fran- 
cesco. 
Peschiera  (di)  Antonio,  contestabile  al  servizio  della  Re- 

publica,  610. 
Pessina  Pietro,  già  contestabile  al  Zonchio,  87,  231. 
Pestrina  (Palestrina?)  (da)  Francesco,  barone  romano 
alle  nozze  di  Lucrezia  Borgia,  199. 
—  sua  moglie,  199. 
Petirani  (don)  v.  Prejan. 

Petit  Stefano,  secretarlo  del  f\i  Luigi  XI,  uno  degli  ora- 
tori di  Francia  al  re  dei  romani,  239,  245, 148. 
Petra  ^signori  della),  482,  488. 
Petreiani,  Petrijan  v.  Prejan. 

Petrucci  (Petruzi) ,  detto  t7^f'orantf,  nipote  di  Pan- 

dolfo  Petrucci,  702,  703. 
»  fAudoìfo,  signore  di  Siena,  238, 329, 332,  337, 
348,  377,  379,  389,  392,  408,  429,  430,  450, 
454,  455,  461,  464,  466,  467,  543,  599,  602, 
611,  612,  620,  621,  622,  630,  633,  634,  635, 
648,  649,  654,  660,  667,  672,  077,  678,  684, 
686,  687,  689,  690,  691,  692,  693,  698,  699, 
701,  702,  703,  713,  721,  725,  738,  746,  747, 
749,  766,  775,  808,  814,  823,  824,  825,  831, 
843,  850,  851,  867,  873. 

—  sua  figlia,  V.  moglie  di  Vitellozzo  Vitelli. 

—  suoi  figli,  663,  667,  693,  725. 

—  sua  moglie,  figlia  di  Nicolò  Borghese, 
633,  693,  702,  725. 

Suoi  oratori  : 

—  suo  cancelliere  o  secretarlo  od  oratore  al 
papa  e  poi  agli  Orsini,  408,  677,  690. 

—  suo  nunzio  in  Francia,  775. 

—  suo  nunzio  all'oratore  di  Francia  a  Ve- 
nezia, 825. 

Pezino  (Pezin)  capitano  delle  barche  del  Consiglio  dei 

X,7. 
Pezo  (di)  Sebastiano  v.  Pouzoni  Sebastiano. 
Pian  di  Meleto  (di)  Ugolino  fu  Carlo,  599. 
Piano  (de)  Giacomo  v.  Appiano  Giacomo. 
»     (di)  Giovanni  Battista,  dottore,  oratore  di  Brescia 
a  Venezia,  722,  754,  755,  766. 
Piatese  Aldobrandino,  da  Bologna,  uomo  d' arme,  228. 
Piatosa  Paula  v.  Orsini  Paolo. 
Piazza  (della)  Bartolomeo,  corriere  deir  oratore  veneto 

in  Spagna,  330,  331,  514. 
Pico  dalla  Mirandola  Gian  Francesco  di  ^Galeotto,  276, 

306,  334,  399,  462. 
»  conte  Lodovico,  figlio  di  Galeotto, 

genero  di  Gian  Giacomo  Triulzi, 
siguore^della  Mirandola,  a  soldo 
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del  duca  Valentino,  1 57 ,  2*76, 306, 
334, 410,  486, 447, 448, 542, 572, 
823. 
Pico  dalla  Mirandola  conte  Galeotto,  276. 
Piccinino  (Picenin)  Giovanni,  da  Napoli,  condottiero  ai 

servizio  della  Repablica,  323. 
Pienes  (mona,  di)  ▼.  Hallevin  (di)  Luigi. 
Pietro,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 
»      (maestro),  482. 

»      (messer)  di  messer  Camillo  del  seguito  del  Va- 
lentino, 199. 
»      voivoda  0  bano  di  Transilvania  o  di  Transalpino 
0  transalpinensii,  187,  373,  472,  502,  674, 
792,  880. 

—  suo  oratore  in  Ungheria,  792. 
»      (di)  Alvise,  scrivano  ai  governatori  (delle  entra- 
te), 322. 
Pigna  (dalla)  Gian  Alberto,  478. 
Pignatelli  Alessandro,  840. 

»  fra'  Teseo,  cavaliere  gerosolimitano,  ora- 
tore per  il  seggio  di  Nido  al  re  di  Fran- 
cia, 389,  512,  514, 761. 

Pìì  (di) V.  Pio  (da  Carpi). 

Pinzoni  V.  Ponzoni. 

Pio  (da  Carpi)  Alberto,  830, 

»  Antonio,  condottiere  al  servizio  della  Re- 

publica,  323, 739. 
»  Bmilia  di  Marco,  moglie  del  fu  Antonio 

da  Montefeltro,  fratello  di  Guidobaldo 
duca  di  Urbino,  234. 
Piombino  (signore  di)  v.  Appiano  Giacomo. 
Pisa  (da)  Bianchino,  384. 
»    (due  oratori  di)  a  Pandolfo  Petrucci,  703. 
»    (oratore  di)  al  re  di  Francia,  5ti2,  761. 
»    (oratore  di)  alla  Signoria  di  Venezia,  562. 
Pisani  (casa)  in  Toreselle,  31. 

»      (famiglia),  eredi  del  doge  Agostino  Barbarigo,  v. 
Pisani  Domenico. 

»      ,  sopraoomito,  47,  85. 

»      Almorò  fu  Giovanni,  dal  banco,  savio  agli  ordi- 
ni, 58. 
»       Almorò  fu  Girolamo,  sopracomito  di  una  gale- 
ra, armata  per  il  papa,  45,  57,  256,  263, 390, 
460. 
»      Alvise  fu  Giovanni,  115. 
»      Antonio,  detto  Fantocco,  25. 
»      Antonio  fu  Marino,  già  della  Giunta,  24. 
»      Domenico,  genero  ed  erede,  per  il  figlio,  del 
doge  Agostino  Barbarigo,  113, 115,  182, 183, 
184, 209,  210,  347,  358,  392,  632,  748,  856. 
—  suo  figlio,  113. 
»      Domenico  (fu  Giovanni),  il  cavaliere,  oratore 
veneto  ai  re  di  Portogallo  e  ai  reali  di  Spa- 
gna, 9, 19,24,  41,  54,  66,  87,  99,  101,  240, 
319,  321,  448,  605,  810. 
»      Gian  Alvise  di  Nicolò,  45,  2G3 
»      Gian  Francesco,  podestà  a  Lendinara,  i82. 

/  J)iani  di  M.  Sanuto.  -  Tom.  IV. 


Pisani  Giorgio,  dottore  e  cavaliere,  già  podestà  a  Cbiog- 
gia,  quindi  oratore  al  re  dei  romani  e  in  Un- 
gheria, savio  a  terra  ferma,  e  capitano  a  Ber- 
gamo, 21.  39, 42, 50, 54, 73,  86, 103, 176, 293, 
299, 303, 323, 382, 496, 547, 575, 834, 859, 862. 
»      Girolamo,  camerlengo  a  Padova,  473,  754. 
»      Girolamo,  provveditore  deir annata,  83,  85. 
»      Lorenzo  fu  Giovanni,  dal  banco,  è  ai  Dieci  offi- 

cii,  130,  587. 
»      Nicolò,  bailo  e  capitano  a  Corfà  nel  1492,  326. 
»      Nicolò,  consigliere  o  rettore  in  Cipro,  308,  353, 
412,  451,  481,  482,  618,  636,  637,  686,  706, 
716,  717,  718,  719,  720. 
»      Paolo  fu  Luca,  il  cavaliere,  già  avogadore  di 
Comune,  poi  capo  del  consiglio  dei  X,  e  po- 
destà a  Cremona,  29,  47,  86,  94,  112,  129, 
183,  239,  245,  246,  247,  253,  256,  272,  875, 
388,  414,  434,  438,  469,  474,  508,  615,  632, 
633,  643,  707,  708,  731,  732,  752,  775,  846. 
»      Sebastiano,  podestà  a  Caneva,  749. 
»      Vincenzo  di  Antonio,  uno  della  compagnia  degli 

Sterni,  724. 
»      Vittore  fu  Francesco,  dal  banco,  345. 
Piscicelli  Roberto,  vescovo  di  Brindisi,  891. 
Pisino  (capitano  di),  684. 
PisBina  V.  Pessina. 
PitiaDO  V.  Pitigliano. 
Pitigliano  ▼.  Orsini  Nicolò. 
Pitor  Sebastiano,  veneziano,  castellano  di  Sinlgaglia, 

275. 
Pizon,  Pizoni  ▼.  Ponzoni. 
Pizzamana  (nave),  108. 
Pizzamano  Alvise,  mercante  in  Ispag^a,  440^ 

»         Antonio  di  Marco,  dottore,  protonotario  apo- 
stolico, 577,  845. 
»         Fantino,  podestà  e  capitano  a  Rovigo,  265, 

351. 
»         Marco  fu  Donato  o  Nicolò,  già  della  Giunta, 
poi  rettore  a  Napoli  di  Romania,  160, 
246,  264,  361,  606,  608,  609,  624,  786, 
787,  855,  857,  858,  874. 
Plauto,  225,  226,  227,  228. 

Poooino  Paolo,  detto  il  Tromboncino,  mantovano,  suo- 
natore, 229, 230. 
Pochi  (di)  Cridetto,  nobile  romano  alle  nozze  di  Lucre^ 

zia  Borgia,  199. 
Poco  Denari,  capitano  della  compagnia  di  Galeazzo  Pal« 
laviclno,  527. 

Podocataro ,  cipriotto,  parente  del  cardinale  Ca«» 

paccio,  867. 
»         Lodovico,  da  Nicosia,  vescovo  di  Capaccio) 
cardinale  del  titolo  di  Sant*  Agata,  336, 
359,  361,  484,  540,  557,  583,  610,  648, 
675,  699,  867. 
Poglizza  (di)  conte  Giovanni,  prigioniero  in  Castel 
Vecchio  di  Verona,  31,  442. 
»      (oratori  di)  a  Venezia.  81. 
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Polani  Francesco  di  Giacomo,  56. 

»     Gian  Francesco  fu  Giacomo,  2*73. 
^     Pietro  di  Giacomo,  patron  di  una  galera  di 
Alessandria,  49. 
Poi  da  Cataro  v.  Podocataro. 

Polesene  di  Rovigo  (Badia,  Lendinara,  Rovigo)  (oratori 
delj  a  Venezia,  398,  728,  748,  807,  809.  Vedi  pure 

Rinaldo  

Polignano  (governatore  o  rettore  di)  v.  Cappello  Simone. 
Polo  Gabriele  (Cabrici),  capitano  o  doganiere  di  Cister- 

nino,  477. 
Polonia  (re  di)  v.  Giovanni  Alberto,  figlio  di  Casimiro 
IV,  re  di  Polonia,  e  fratello  di  Ladislao,  re  di  Un- 
gheria, e  Alessandro,  gpranduca  di  Lituania. 
Polonio  V.  Àppolonio. 
Pompei  (di)  Bartolomeo,  867. 
Pompeo,  829. 

Ponte  (da)  Francesco  fu  Giovanni,  già  castellano  a  Vra- 
na  (Lavrana),  poi  esattore  ai  governatori,  55, 
215,  249,  263. 
»     (da)  Lodovico,  esattore  della  daja  della  comunità 
di  Padova,  473. 
Pontremoli  (da)  Gian  Luca,  447,  456. 
Ponzoni  Paolo,  247,  53L 

»       Sebastiano,  cremonese,  339,  550,  556,  625, 
727. 
Popoli  (conte  di)  (Pier  Giampaolo  Cantelmo?),  136,  699. 
Populo  (conte  di)  v.  Popoli  (conte  di). 
Pordenone  icapitano  di)  v.  Montibus  (di)  Gian  Francesco. 
Porta  Alegra  (conte  di),  proprietario  di  una  nave  per  il 

viaggio  di  Calicut,  66,  67. 
Portocareiro  Luigi,  capitano  spagnolo,  cognato  di  Her- 

nandez  Consalvo,  641, 778. 
Portogallo  (reali  di). 

»  Emanuele,  9,  20,  41,  66,  67,  68,  69,  87,  99, 
100,  101,  145,  158,  164,  166,  200,  201, 
206,  207,  251,  319,  544,  545,  547,  621, 
663,  664,  665,  789,  792,  796,  880. 

—  regina  v.  Maria  d*  Aragona. 

—  sua  sorella,  vedova  di  Giovanni  II,  621. 

—  capitano  della  flotta  dei  Mediterraneo, 
164,  165,  166,  167,  206,  207. 

—  suo  fattore  a  Cananor,  663,  665. 

»         (priore  di)  o  corsaro  portogalese,  capitano  di 
alcune  navi  della  Religione  di  Rodi,  405, 
417,  679. 
Preda  Sebastiano,  milanese,  messo  del  conte  di  Piti- 

gliano  a  Venezia,  361,  385. 
Prefetto  (di  Roma)  v.  Rovere  (della)  Giovanni. 
Premarin  Andrea,  capo  dei  Quaranta,  494. 

»       Angelo,  oratore  della  Canea  a  Venezia,  173, 
566. 
Pr^an  o  Prejanes  (fra'),  capitano  deir  armata  francese, 
251,  808,  314,  815,  318,  820,  335,  838,  839,  840, 
403,  421,  477,  629,  638,  697,  730,  752,  765,  778, 
802,  803,  809,  889,  843,  846,  849,  852,  866. 
Prete  Jaoi  v.  Prejan. 


Pria  (de)  Mar,  capitano  francese,  527. 
Principi  (i)  napoletani  al  servizio  di  Francia  v.  Bizi- 
guano  (principe  di),  Rossano  (principe  di),  Salerno 
(principe  di). 
Prioli  (di)  V.  Priull. 

Friuli  Alvise  fu  Giovanni,  già  capitano  delle  galere  di 
Alessandria,  poi  di  quelle  di  Fiandra,  39,  103, 
206,  260,  364,  369,  414,  618,  621,  721. 
»      Alvise  fu  Nicolò,  già  della  Giunta,  poi  uno  dei 
tre  savii  air  esazione,  e  del  consiglio  dei  Dieci, 
346,  349,  595,  682,  867. 
»      Benedetto  fu  Francesco,  387. 
»      Costantino  fu  Giovanni,  già  savio  del  Consiglio, 
24,  127,   132,   147,  185,  193,  212,  559,  802, 
828,  832. 
»      Domenico,  il  Quaranta,  280,  321,  364,  524,  685. 
»      Domenico  fu  Marco,  savio  agli  ordini,  869. 
»      Francesco,  capit.  gener.  di  mare  nel  1488,  326. 
»      Francesco,  proprietario  di  nave,  48. 
»      Francesco  fu  Maffeo,  già  uno  dei  Quaranta,  57. 
»      Francesco  fu  Marino,  già  alle  ragioni  nuove,  poi 

ai  dieci  savii,  37. 
»      Laura  di  Marino,  monaca  nel  monastero  delle 

vergini,  387. 
»      Lorenzo,  già  provveditore  al  sale,  ed  avogadore 
di  Omune,  poi  uno  dei  dieci  savii  a  tassare 
144,  172,  385. 
»      Marco  Antonio  fu  Gian  Francesco,  275. 
»      Marco  Antonio  di  Alvise,  uno  degli  oratori  dei 
mercanti  damaschini  al  Cairo,  260,  261,  843, 
418. 
j»      Marco  di  Alvise  fu  Nicolò,  131. 
j»      Marino  ta  Marco,  appaltatore  di  dazii,  218,  219. 
»      Michele  di  Costantino,  28,  115,  803. 
»      Nicolò,  già  capitano,  poi  luogotenente  in  Cipro, 
51,  308,  321,  351,  353,  412,  413,  441,  481, 
482,  489,  536,  618,  623,  636.  637,  686,  706, 
708,  716,  717,  718,  719,  720,  858,  874. 
»      Pietro,  governatore  a  Trani,  423,  549. 
»      Pietro,  per  errore  Paolo,  fu  Marco,  del  Pregadi, 
poi  savio  a  terra  ferma,  ed  avogadore  di  Co- 
mune, 323,  329,  346,  364,  451,  496,  565,  744, 
816,  829,  838. 
»      Sebastiano,  protonotario,  arcivescovo  di  Nicosiai 

336,  344,  361,  610. 
»      Zaccaria  fu  Leonardo,  genero  del  doge  Leonardo 
Loredan,  144. 
Prixiniense  (vescovo)  v.  Bressanone. 
Frodano,  voivoda,  870. 
Provai  (di)  Girolamo,  da  Brescia,  524,  553,  658. 

»      (di)  Scipione,  da  Brescia,  833. 
Purcivii  Demetrio,  nunzio  del  voivoda  di  Moldavia  a 

Venezia,  734,  735. 
Puza  Giannetto  (Zaneto),  comito  del  sopracomito  Cap- 
pello, 14. 
Pytbio  Francesco  v.  Cinzio  Francesco. 
Pytor  V.  Pitor. 
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Qtiartarl  (di)  Francesco,  morto  a  Vovona  nel  monastero 
di  Sant*  Anastasia  (Santo  Anastasio),  55. 

Querinl  ,  vice  sopracomito  della  galera  di  Alvise 

Dolfln,  16. 

Antonio,  capo  dei  Quaranta,  888, 481. 

Fantino  fu  An^relo,  patron  di  una  g^alera  di 
Barato,  45,  49,  263. 

Francesco  fu  Andrea,  olim  rettore  e  provvedi- 
tore a  Cattare,  19,  24,  172. 

Francesco  fti  Girolamo,  g\k  provveditore  di 
Comune,  194,  298,  808. 

Giannotto  fu  Francesco,  già  provveditore  al 
sale,  poi  provveditore  sopra  i  conti  e  sopra 
la  stima  delle  case,  40,  95, 129,  177. 

Giovanni  Natale,  castellano  a  Cerigo,  854. 

Girolamo  fU  Andrea,  del  Pregadi  e  della  Giun- 
ta, poi  esecutore  sopra  le  cose  di  mare,  e 
savio  a  terra  ferma,  179,  235,  286,  346,  451, 
496,  575.  682,  782,  748,  790,  803,  815,  822, 
844. 

Girolamo  fu  Andrea  (da  Sant*  Angelo),  provve- 
ditore a  Sebenico  e  poi  a  Traù,  20,  178, 
238,  248,  815. 

Luca  fu  Marco,  già  provveditore  a  Orfh,  e 
della  Giunta,  poi  udo  dei  dieci  savii  a  tas- 
sare, e  provveditore  al  sale,  24, 29, 133, 491, 
503,  526. 

Marina,  334. 

Marino,  avvocato  in  Venezia,  182,  822. 

Paolo  Al  Andrea,  già  sopragastaldo,  poi  capo 
dei  Quaranta,  55,  57. 

Pietro,  podestà  e  capit.  a  Capodistria,  49,  286. 

Pietro,  capo  squadra  di  Bartolomeo  d*Alviano, 
727. 

Pietro  fu  Antonio,  127. 

Pietro  fu  Biagio,  già  sopracomito,  56. 

Vittore  di  Pietro,  167. 

Vincenzo,  videlicet  Girolamo,  278. 

Vincenzo  fu  Girolamo,  dottore,  293. 

Vinciguerra,  bailo  e  capitano  a  Durazzo,  16, 
104,  328. 


» 


» 


Radizo  Giovanni,  cristiano,  amico  del  sangiacco  dei- 

r  Erzegovina,  656. 
Rado  0  Radul,  voivoda,  373,  415,  792,  860,  880. 

—  suo  messo  al  turco,  873. 

—  suo  messo  od  oratore  in  Ungheria,  415. 
Ragazzi  di)  Maffeo,  scrivano  alle  ragioni  vecchie,  250. 

-•  un  suo  figlio,  250. 
Ragona  v.  Aragona. 
Ragusi  (di)  Anna  fu  Luca,  825. 

w       (ambasciatori  di)  a  Costantinopoli,  502. 


Ragusi  (rettore  di),  647. 

»      (secretarlo  di)  a  Venezia,  554,  555. 
»      (vescovo  di)  v  Bscchi  Giovanni  VII. 
Rahu  (de)  Antonio,  dottore,  inviato  al  marchese  del 

Guasto,  557. 
Raimondo  Guglielmo,  barone  romano  alle  none  di 

Lucrezia  Borgia,  199. 
Ralnieri,  di  Brindisi,  891. 

Ramazotto  (Paolo,  da  Bologna?),  oondottiere  al  servizio 
di  Giovanni  Bentivoglio,  416,  421,  448,  504.  707. 
Ramee,  spagnolo,  449. 

Ramires  messer  (Diego?),  condottiere  al  servizio  del 
duca  Valentino,  348,  860,  851,  862,  867, 
874,  875,  378,  379,  880,  409,  412,  425,  442, 
562,  570,  571,  572,  590,  599,  760. 
»       Pietro  (di  Lorca?),  ft^tello  o  attinente  di  Diego, 
fatto  prigione  da  quelli  del  duca  di  Urbino, 
879,  880,  409,  410. 
Ranel  (mons.  di^  del  seguito  del  cardinale  Roan,  156. 
Rangoni  contò  Nicolò,  693. 
—  suoi  figli,  693. 
»        Simone,  70«  136. 
Ranuzo  (conte)  v.  Marzano  (di)  conte  Rinuecio. 
Raphael  (fra')  v.  Milano  (da)  fra'  RafUeiele. 
Rascia  rRasia)  (despota  di)  v.  Giovanni. 
Rauber  Cristoforo,  vescovo  di  Lubiana,  eletto  dal  re  dei 

romani  suo  oratore  in  Spagna,  413. 
Ravasten  (mons.  di)  v.  Cleves  (di)  Filippo. 
Ravenna  (di)  Giovanni  Battista  v.  Montefeltro  (da)  Gui- 
dobaldo 
(arcivescovo  di)  v.  Roverella  Piliasio. 
(due  oratori  di)  a  Venezia,  398,  434. 
(podestà  e  capitano  a)  v.  Soranzo  Antonio, 
(rettori  di)  v.  Zorzi  Vinciguerra,  podestà,  e 
Venier  Francesco,  capitano. 
Bay  uteri  v.  Rainieri. 
Redolfi  V.  Ridolfl. 
Redolfo  V.  Rodolfo. 

Reggio  (da)  Marco,  cancelliere  delia  comunità  di  Ra« 
gusi,  619. 
»      (da)  Nicolò,  431,  518,  819,  8*28. 

—  suo  padre  e  f^tello,  819,  828. 
Regino  (cardinale)  v.  Isualies  Pietro. 
Regulano  Tomaso,  già  secretarlo  del  re  Federico  a  Ve- 
nezia, 090. 
Remelino  Michele  v.  Remolino  Michele. 
Remer  Antonio,  comito  di  Zaccaria  Loredan,  340. 
^      Marco,  patron  o  primo  della  nave  Mesta  o  dei 
Mosti,  14,  18. 
Remires  v.  Ramires. 
Remolino  Girolamo,  374. 

»  Michele,  auditore,  seoretario,  o  consigliere 
del  duca  Valentino,  poi  suo  inviato  a  Ve- 
nezia, a  Ferrara  e  a  Bologna,  190,  859, 
361,  363,  365,  366,  377,  385,  400,  411, 
454,  456,  458,  4:;9,  461,  564,  012,  660, 


» 


» 
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Renaldis  (di)  pre*  Luca»  da  Pordenone,  ag^ente  del  re 
dei  romani  a  Roma,  844,  850,  415,  600,  548,  506, 
688,  640,  676,  676,  758,  766,  767. 
—  suo  fratello,  676. 
Renato  II,  duca  di  Lorena,  156, 171,  688. 

—  suo  flflrlio,  80,  280. 
Rennes  (mone,  di),  oratore  di  Francia  a  Roma,  361, 
880,  802.  415,  421,  422,  428,  426,  485,  405,  540, 
556,  557,  568,  578,  505,  608,  611,  624,  702,  700, 
726,  740,  747,  748,  758,  783,  817,  848,  850,  861. 
Renler  ▼.  Remer. 
»      (di)  Daniele  fa  Costantino,  già  alle  Ragioni 
Vecchie,  poi  aopra  le  differenze  della  Piave, 
127.  671,  677. 
»      (di)  Federico,  capitano  del  Cadore,  607. 
»      (di)  Federico  fu  Alvise,  già  auditor  vecchio,  104. 
»      (di)  Oiacomo  fu  Marco,  rettore  a  Napoli  di  Ro- 
mania, 75,  160. 
»      (di)  Girolamo  ta  Costontlno,  già  provveditore  so- 
pra gli  offlcii,  131. 
Rea  Giorgio,  padron  di  una  nave  genoveae,  880,  480. 
Resala  (de)  Giovanni  Paolo,  del  seguito  del  duca  Va^ 

lentino,  100. 
Rea)  [da)  Marco  v.  Reggio  (da)  Marco. 
»    (da)  Nicolò  V.  Reggio  (da)  Nicolò. 
Riario  (di)  Girolamo,  873. 

—  «noi  figli,  873. 

»  Raflbele,  da  Savona,  cardinale  del  titolo  di  San 
Giorgio  ad  Veìum  Aureum,  61,  60,  70,  186, 
176,  186,  214.  230,  280,  206,  806,  674,  707, 
752,  753,  873. 

•—  suo  nunzio  al  podestà  di  Cremona,  752. 
Ribaltar  (di)  Giovanni,  già  padron  di  fùsta  nell*  armata 

venpte,  483. 
Ricardo,  capitano  francese,  612. 
Ricci  Michele.  835. 
Richi  V.  Erìchi. 
Ridolfi  (famiglia).  550. 
Rigo  Antonio  v.  Godia  (de)  Enrico. 
Rigoni  (di)  V.  Rangoni  Simone. 
Rlmlni  (da)  Marco,  fratello  di  Simone  di  Pazii,  conte- 
atabiie  al  aervizio  della  Republica,  275,  370, 
887,  486,  666,  672,  570.  580. 
»      (di)  Nicolò,  ribelle  di  Pandolfo  Malateata,  465. 
»      (già  castellano  di),  già  condottiero  al  servizio 
della  Republica,  460. 

—  due  auoi  figli,  460. 

»      (aignore  di)  v.  Malateata  Pandolfo. 
Rinaldo ,  oratore  del  Poleaene  di  Rovigo  a  Venezia, 

800. 
Riua  (mona,  de),  oratore  atraordinario  del  re  di  Francia 

a  Venezia,  305,  806. 
Rivaben  Gian  Pietro  v.  Arrivabene  Gian  Pietro. 
Riva  (da)  Bernardino  fu  Vencealao,  rettore  o  podeatà  di 

Malvasia,  246,  4'79,  505,  854,  874. 
Rizzi  o  Rizzo  Francesco,  inviato  alla  Porta,  494,  585, 

607,  637. 


Riszo  Marco,  secretario  di  Benedetto  da  ca*  da  Pesaro, 
capitano  generale  di  mare,  16, 166, 815,  685, 
—  suoi  flratolli,  815. 
»     Michele  v.  Ricci  Michele. 
»     Pietro,  corriere  degli  oratori  in  Ungheria,  80. 
Roan.  Roam,  Roano  (cardinale)  v.  Ambolse  (d*)  Giorgio 
Roberteschi  v.  Sanseverlno. 

Robertot  Florlmondo,  primo  secretario  del  re  di  Fran« 
da,  ed  oratore  al  re  dei  romani,  156, 157.  214,  217, 
218,  610,  535,  558,  574,  581,  582,  601,  647,  658, 
700,  714,  774. 
Rocca  (Rocha)  (conte  di),  454. 
»      (di)  Raflhele,  barone  napoletano,  presso  Otranto, 
528. 
Rocha  Bertona  (mona,  di)  v.  Roche  Martin  (mons.  de  la). 
Rochavert  (mons.  di),  governatore  fhinoese  a  Piacenza, 

75. 
Rochefort  (di)  Guido,  cavaliere,  signore  di  Pleuvaat, 
cancelliere  di  Francia,  186, 187,  536,  558,  574,  647, 
714,  742. 
Roche  Martin  (mons.  de  la),  governatore  di  Piacenza, 
poi  oratore  di  Francia  agli  svizzeri,  136,  424,  524, 
801. 
Rodi  (capitene  della  flotte  di),  307,  308. 

»    (gran  maestro  di)  v.  Aubuaaon  (d*)  Pietro. 
Rodolib  (meaaer),  già  ufficiale  alle  bollette,  appiccato  a 

Pesaro,  425. 
Rodorico.  schiavo,  venuto  dall'  India  a  Lisbona,  545. 
Rodul  V.  Rado  o  Radul. 
Rogolla  (di)  Pietro,  capitano  di  sgruaaconi  al  servizio 

del  duca  Valentino,  554. 
Rohan  (di)  Pietro,  signore  di  Giè.  maresciallo  di  Fran- 
cia, 207,  833,  536,  574,  582,  601,  647. 
Rolamora  (messer),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  108. 
Roma  (bargello  o  bariselo  di),  106,  666. 
»     (governatore  di)  v.  Serra  Giacomo. 
»     (quattro  oratori  di)  a  Ferrara,  per  le  nozze  di 
Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d*  Bste,  223.  Vedi 
pure  Stefano  dal  Buffalo,  Paluzzo  Antonio, 
Massimo  (di)  Domenico  e  Frangipani  Giacomo. 
»     (senatore  di),  105, 106,  380. 
»     (di)  Francesco,  banchiere,  71. 
Romagna  (duca  di)  v.  Borgia  Valentino. 

»        (luogotenente  generale  del  duca  Valentino 
in)  V.  Monte  (da)  Antonio. 
Romani  (re  dei)  v.  Austria  (d*)  Maaaimiliano. 
»       (regina  dei)  v.  Sfbrza  Bianca  Maria. 
Romano  (da)  Giacomino,  conteatebile  alla  Badia,  740. 
»        Mancino  v.  Mancino  Giovanni  Battiata. 
»        Paolo,  431. 
Rome  (di)  conte  Giovanni,  408,  407. 
Ronchada  (di)  don  Ugo  v.  Moncada  (?)  (di)  don  Ugo. 
Rosa  (de)  Mua,  capitene  della  compagnia  del  Gran  de 

Squia,  527. 
Roset  (de)  Robertet  (Roaset  Roberto?),  capitene  fran- 
cese, 75. 
Eos9ano  (principe  di)  v.  Marzano  (di)  Giambattista. 
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Roflflello  Oiambftttista,  dottore,  nno  deffll  oratori  di 

Padova  a  Venezia,  188. 
Rossetto  Giacomo,  da  Castello,  castellano  di  San  Leo, 
463,  532,  534. 
»       (Boseta)  Gian  Giacomo,  scrivano  alla  tavola 

dell'entrata,  552,  779. 
»       Giovanni,  da  Castello,  fratello  di  Giacomo, 

365,  463.  464,  534,  622,  685. 
»        Vincenzo,  534. 
Rossi  conte  Filippo,  801. 
»     conte  Troilo,  157. 

»     (di)  Mimo  0  Mino,  oratore  di  Giovanni  Bentivo- 
prllo  al  duca  Valentino,  482,  498.  504,  522. 
Rosso  Alvise,  secretarlo  di  Giovanni  Badoer,  oratore  In 

Ungheria,  862. 
Rotester  Giovanni,  castellano  di  S^ndrer,  capitano 

tedesco,  731. 
Rotolin  (march*»8e  di)  v.  Orléans  /d*)  Lnipri. 
Rovere  (della)  Giovanni,  prefetto  di  Roma,  signore  di 
Slnipraprlia,  174,  275,  443,  750. 

—  sno  Aprilo,  è  in  Francia  (Francesco  Maria), 
398,  424,  612. 

<—  suo  Aprilo,  preso  ad  Urbino  dal  duca  Va- 
lentino, 275. 

—  suol  Agli,  174.  873. 

—  sua  mofrlie,  Montefeltro  (da)  Giovanna, 
sorella  del  duca  di  Urbino,  174,  275.  276, 
289,  366.  368,  467,  484,  531 ,  568,  584,  586, 
689,591,592,873. 

»      (della)  Giuliano,  fratello  di  Giovanni,  cardinale 

del  titolo  di  San  Pietro  t«i  Vincuìa,  61,  69. 

70,  174,  214,  296,  306.  398,  413,  424,  427, 

495,  568,  625,  707,  753,  873. 

—  suo  uomo  qui  (a  Venezia),  427. 
Roverella  Filiasio,  per  errore  Francesco,  arcivescovo  di 
Ravenna  (arcivescovo),  400,  503.  543,  544,  548,^ 
551,  553,  554,  562,  567,  613. 

—  suo  cancelliere  v.  Franchino  Antonio. 

—  suo  nipote,  foriere  di  Rodi,  400. 

—  suo  vicario.  543. 
Rovereto  (podestà  a),  648. 
Rovlpro  (podestà  e  capitano  a)  v.  Pizzamano  Fantino, 

e  Gradenisro  Gian  Paolo  fu  Giusto. 
Rubertet  v.  Bobertet. 
Ruccellai  (famiglia),  550. 

Rnisgel  portoghese,  547. 

Rusco  Matteo,  commissario  di  Valcamonica,  846. 
Ruzelai  v.  Ruccellai. 


S 


Sabelllco  Marco  Antonio,  46,  282. 

Sabia  (di)  Uliano,  barone  romano  alle  nozze  di  Lucrezia 

Borgia,  199. 
Sacchi  Giovanni  VII,  vescovo  di  Ragusi,  389. 
Sacco  Giacomo,  nunzio  del  conte  di  Sogliano  a  Venezia, 

384,  534,  643,  804. 


Saccomano  Giacomo,  di  casa  Gaetanl  (Cajetano),  750. 
Sadacta  Nicolò  v.  Sodatilo  Manoll. 
Sagredo  Gian  Francesco  fu  Pietro,  appaltatore  del  dam- 
ilo della  beccharla,  219,  438. 

»        Lorenzo  fu  Albano,  già  primo  di  nave,  263. 

»        Pietro  fu  Alvise,  conte  a  Zara,  40,  883,  393, 
430,  447.  449,  452.  453,  479.  530.  531,  669, 
670,  596,  620,  681 ,  776,  826,  875. 
—  suo  cavaliere,  827. 

•        Girolamo,  di  famiglia  cittadina,  primo  della 
nave  Semit^cola,  719. 
f^agundlno  (Sagudino)  Alvise,  secretarlo  alla  Signoria, 

646. 
Salamon  v.  Salomon. 
Salazar  (diì  Tristano,  arcivescovo  di  Sens  ^Sans\  oratore 

del  re  di  Francia  in  Svizzera,  186,  558,  579,  612, 

814. 
Salerno  (dai  Bene! venera,  condottiero  al  servizio  della 
Republica,  323. 

»       (principe  di)  v.  Sanseverino  (di)  Antonello. 

»       (vescovo  e  cardinale  di)  v.  Vera  Giovanni. 
Salomon  Alvise,  per  errore  Alessandro,  fu  Pietro,  prov- 
veditore alla  Cefalonia,  605,  617,  874. 

»        Lorenzo  fu  Pietro,  già  auditor  nuovo  (per  er- 
rore nostro),  672. 

»       Michele,  podestà  e  capitano  a  Treviso,  283, 
504,  531,  614,  837. 

»        Nicolò  di  Michele,  cria  auditor  nuovo  e  sin- 
daco, 22,  131,  258. 
Saluzzo  (marchese  di)  v.  Lodovico  II. 
Salvador  Ulisse,  da  Palermo,  769. 
Salvago  Antonio,  mercante  a  Lisbona,  547. 

»        (Salvego)  Tomaso,  banchiere  genovese,  28. 
Salviati  Giacomo,  oratore  di  Firenze  a  quelli  di  Slena, 

649. 
Samaritana,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Samprè  (mons.  di),  59,  75. 
Sanbonet.  capitano  della  compagnia  di  mons.  Mar  de 

de  Pria. 
San  Celso  (monsignor  di)  v.  Visconti  Leonardo. 
San  Clemente  (cardinale  dì\  v.  Serra  Giacomo. 
Sanctis  (de)  Ottaviano,  nunzio  del  gran  capitano  di 

Spagna  al  governatore  di  Trani,  764,  765. 
San  Daniele,  profeta,  304. 
Sandeo  Filllno  Maria,  vescovo  di  Lucca,  604. 
San  Fantino  (vescovo  di)  v.  Sebenico  (vescovo  di). 
San  Gallo  (abate  di),  836. 
San  Giorgio  (cardinale  di)  v.  Riario  Raffaele. 
Sangiorgio  (di)  Giovanni  Antonio,  detto  Alessandrino, 

vescovo  di  Alessandria  e  cardinale  del  titolo  dei 

Santi  Nereo  et  Achileo,  359,  409,  766. 
San  Giorgio  Maggiore  (abate  di),  369. 
San  Giovanni  e  Paolo  (priore  di)  a  Venezia,  777. 
San  Giuliano  (parroco  di)  a  Venezia,  578. 
Sanguinaccio  (Sangulnazo)  Scipione  fu  Gian  Novello, 

cavaliere,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  188.  195. 
Sanguine  (di)  Carlo,  capitano  al  servizio  di  Francia,  529. 
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San  Leo  [castellano  di),  per  il  duca  Valentino,  274, 
S45,  862. 
»        (governatore  di),  per  il  duca  Valentino,  345. 
San  Leone  (Lìon)  (parroco  di»  a  Venezia,  842. 
Ban  Lorenzo  (conte  di),  :^  1. 
San  Mallo  (cardinale  di)  v.  Bricjonnet  Guglielmo. 
San  Marco  (cardinale  di)  v.  Cibo  Lorenzo. 

»        (vicario  di)  a  Venezia,  63. 
San  Martino  (Saint  Martin?)  (conte  di\  157. 

»  (di)  Giannotto  (Zaneto,  Zanoto)  v.  Mont 

Saint  Martin  (de)  Giovanni. 
San  Michele  (un  abate  di),  senese,  parente  di  Pandoifu 

Petrucci,  a  Venezia,  672. 
San  Paolo,  primo  erpmita,  578. 
San  Pietro,  l'apostolo,  355. 

»  in   Vincuìa,  (cardinale)  v.  Rovere  (della) 

Giuliano. 
San  Quinto  fmons   di',  scozzese,  castellano  nella  roc- 

chetta  di  Milano,  136. 
San  Rocco,  366,  5*78. 
Sans  (mons.  di)  v.  Salazar  (di)  Tristiano. 
»     (de)  Margherita,  marchesana  di  Sai  uzzo,  zia  'ame- 
da)  di  Anna  di  Caudale,  regrina  di  Ungheria, 
287,  2P8,  2P9. 
San  Sepolcro  (di)  Gian  Simone,  cittadino  cremonese, 

625. 
Sanse  verino  ^di  Milano)  o  sanse  verineschi,  famigrlia  e 
fazione,  92,  213,  247,  258.  869. 
»  Almerìgo  fu  Ug"o,  fiprliastro  di  Fina,  fi«?lia 

di  Nicolò  Rang-oni,  7. 
»  Antonio  Maria  fu  Roberto,  258,  291,  381, 

575,  696,  745,  782. 
»  Elena  fu  Francesco,  in  lite  con  madona 

Fina  per  il  feudo  di  Pandino,  731,  732, 
748. 

—  suo  avvocato,  732. 

»  Federico  fu  Roberto,  cardinale  del  titolo 

di  San  Teodoro,  leprato  del  papa  al  re 
di  Francia,  19,  20,  76,  291,  296,  306, 
381,  426,444,  454,  495,  496,  5S8,  573, 
590,  591,  611.  635,  666,  698,  709,  710, 
723,  745,  782,  783,  800,  817,  831,  832, 
843,  8.0. 

—  suo  fratello,  817. 

»/  Fina  (madona),  fiprlia  di  Nicolò  Ranproni, 

vedova  di  Ugo  e  matrijrna  di  Almcrij^o 
Sanseverino,  7,  731,  748,  '777. 

»  Francesca  fu  Francesco,  in  lite  con  mado- 

na Fina  per  il  feudo  di  Pandino,  731, 
732,  748. 

—  suo  avvocato,  732. 

»  Galeazzo  fu  Roberto,  149,  150,  151,  152, 

239,  381,  696. 
»  Gaspare,  detto  Fracasso ^  fu  Roberto,  213, 

260,206,  278,  359,  363,  371,  410,  416, 

427,  433,  448,  475,  490,  542,  544,  553, 

578,  044,  823,  831. 


Sanse  verino  Giovanni  Francesco,  figlio  maggiore  del 
fu  Roberto,  conte  di  Cajazzo,  capitano  al 
•ervlzio  di  Francia,  21,  59,  61,  7S,  16, 
77,  78.  82,  87,  97,  107,  528. 

»  (di  Napoli^. 

»         conte  di  Capaccio,  suocero  del  conta 

di  Mlleto,  581,  852. 
—  suo  figlio,  862. 

*  Alfbnao,  cugino  carnale  del  principe  di 

Bis! guano,  uscito  da  Barletta  e  andato 
nel  campo  francese,  495,  513,  526,  580. 

»  Antonello,  figlio  di  Roberto,  principe  di 

Salerno  ^prfnclpe^.  di  parte  ftranceae,  72, 
253,  885.  989.  8i5,  988,  478,  483,512. 
613,  528.  541,  571,  628,  656,  769,  783, 
823,  852. 

»  Carlo,  figlio,  per  errore  fratello,  di  Luca, 

principe  di  Bisignano,  genero  del  conte 
di  Capaccio,  441,  477,  594,  852. 

»  Luca,  principe  di  Bisignano  (principe),  di 

parte  francese,  253,  335,  339,  345,  388, 
400,  473,  477,  483.  513,  513,  521,  528, 
541,  573,  628,  656,  769,  783,  823,  852. 

•»  Pandolfo  v.  Alfonso  Sanseverino. 

San  Stefano  (frate  di),  di  naziou  veronese,  predica  a  San 

Salvatore,  11. 
Santa  Croce  (cardinale)  v.  Carvajal  Bernardino. 

*  (di)  Antonio,  591. 

»  (di)  Giacomo,  371,  415,  591,  593,  599, 7o2, 

733. 
»  Pietro,  del  seguito  del  duca  di  Romagna, 

198. 
Sant*  A  «rapito  fdi)  Dionisio,  834 
Sant'Agata  (dì)  Dionisio,  749. 
Santa  Marcella,  569,  570,  617,  791. 
SanV  Angelo  (di)  Antrclo,  508. 

»  (cardinale  di)  v.  Michiel  Giovanni. 

Santa  Prassede  (cardinale  di)  v.  Pallavicini  Antoniotto. 
Santi  (di)  Marco,  secretarlo  di  Andrea  Loredan,  morto 

dai  turchi  sulla  nave  Pandora,  251. 
Sjintis  (de)  v.  Sanctis  (de). 
Santo,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Santoroino  Giovanni  v.  Esarco  di  Centurino. 
Santuzzo  Stefano,  inviato  del  papa  a  Giulio  Orsini,  851. 
Sanuto  (casa  o  famiglia),  580, 

Antonio  fu  Leonardo,  già  podestà  a  Cologna, 
quindi  podestà  a  Caravaggio,  ed  eletto  prov- 
veditore sopra  le  differenze  dei  trevisani  col 
contado,  o  provveditore  sopra  la  Piave,  54, 
266.  453,  508,  530,  551,  671,  673,  687,  84«. 
Benedetto  fu  Matteo,  prima  avogadore  di  Co- 
mune, e  quindi  oratore  al  soldano  d'Egitto, 
31,  107,  141, 149,  181,  235,  286,  293,  294, 
299,  320,  336,  338,  346,  886,  896,  420,  449, 
492,  532,  585,  588,  605,  607,  614,  619,  686, 
690,  705,  873. 
Filippo  fu  Pietro,  170, 193,  194. 
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Sanulo  Giacomo  fu  Andrea,  frate  a  Sant'Andrea  dì 
Lido,  580. 
Leonardo,  27 L 

Marco  fu  Francesco,  già  avogadore  di  Comu- 
ne, poi  consigliere  e  savio  del  consiglio,  47. 
54,86,87,  112,  114,  118, 133,  i:8,  235,238, 
268,  271,  306,  318,  346,  364,  365,  385,  559, 
653,  654,  6-:0,  671,  739,  779,  828. 

—  suo  padre  (Francesco),  271. 

—  suo  zio  (Leonardo)  v.  Sanuto  Leonardo. 
»       Marino  fu  Leonardo  (Jo,  mi,  opinion  mia,  me 

auctore,  flci,  mio  aricordo),  savio  agli  ordi- 
ni, poi  camerlengo  a  Verona,  8,  41,  53,  70, 
134,  137,  150,  189,  235,  246,  247,  253,  261, 
265,  271,  287,  288,  296,  312,  320,  321,  329, 
346,  347,  350,  357,  364,  369,  392,  394,  396, 
420,  434,  447,  451,  457,  476,  491,  499,  524, 
532,  533,  547,  565,  580,  614,  631,  640,  653, 
670,  674,  680,  681 ,  685,  688,  689,  693,  712, 
739,  744,  807,  810,  815,  816,  817,  819,  867, 

871. 

--  suo  cognato  (Priuli?),  744. 

—  suo  padre  y.  Sanudo  Leonardo. 

»  Pietro  fti  Domenico,  già  di  Pregadi,  poi  sin- 
daco in  Levante  e  lettore  in  teologia  a  Man- 
tova, 260,  303,  311,  734. 

—  suoi  figli,  311. 

San  Zorzi  (cardinale  di),  ▼.  Riario  Raffaele. 
Saracino  (dal)  Giacomo,  da  Verona,  32,  41. 

»        Daniele,  canonico  padovano,  785. 
Sarasin  Alvise,  padrone  di  nave,  12,  587,  626. 
Saraton  Alvise,  cittadino  veneziano,  prigione  nella 

rocca  di  Rimini,  428,  438,  449,  455,  673,  676. 

—  sua  moglie,  676. 
Sarazin  v.  Saracino. 
Sardanapalo,  564. 

Sardini  Vincenzo,  scrivano  ai  governatori  delle  entra* 

te,  322. 
Sarno  (conte  di)  v.  Tutta  vii  la. 
Sarto  Giacomino,  di  San  Leo,  753. 
Saseta  v.  Sassetta. 
Sassadelli  ^di)  Giovanni,  d'Imola,  capitano  di  ballestrie- 

ri  al  servizio  del  duca  ^alentino,  376. 
Sassetta  ^della^  Reuieri,  586,  592,  657. 

—  suo  famiglio,  586. 

Sasso  Marco,  capitano  del  consiglio  dei  X,  251. 
Satoso  Asani,  di  Corone,  85. 
Sava  (duca  di)  v.  Savoja  (duca  di). 
Savelli  e  savelleschi,  famiglia  e  fazione,  57, 61,  65,  77, 
541,  550,  568,  583,  590,  600,  693,  723,  725, 
733,  741,  750,  782,  799,  845. 

Antonio,  725. 

Giacomo,  549,  625,  725. 

Luca,  725,  782. 

Muzio,  725,  800. 

Silvio,  549,  600,  666,  725,  750. 

Troilo,  77,  698,  725,  758. 


» 
» 

» 
» 

» 


Saverges  Pietro,  vescovo  dì  Lucon,  capitana  sopra  la 

giustizia  a  Milano,  75,  136. 
Savoja  (cardinale  di)  v.  Ferrerò  Giovanni  Stefano. 
»       (duca  di)  V.  Filiberto  II. 
»       (duchessa  di)  v.  Austria  (d*)  Margherita. 
»       (generale  e  tesoriere  di),  151,  lò2,  367,  456, 754, 
8ól. 

—  suo  figlio,  al  servizio  del  duca  Valentino, 
367,  456. 
Savona  (da)  Antonio,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia, 

198. 
Saxadello  v.  Sassatelli. 
Saxeta  v.  Sassetta. 
Saxo  V.  Sasso. 
Saxonia  v.  Savoja. 
Scabalino  Giovanni  Battista,  196. 
Scala  (dalla)  Can  Grande,  190. 

—  tre  suoi  figli  naturali,  190. 
Scardona  (conte  di),  681. 

»         (fratello  del  vescovo  dij  v.  Martinosvich  Ste- 
fano. 
»         (vescovo  di)  V.  Martinosvich  Nicolò  VL 

Scalona  (Schalona)  Battista,  messo  della  marchesana 
di  Mantova  a  Venezia,  398. 

Scander,  Schander,  Schender  v.  Iskender. 

Schah-Ismael  Sufi  I,  figlio  di  Sheik  Haidar  e  di  una 
figlia  0  sorella  o  nipote  dì  Usunhassan,  ristauratore 
della  setta  di  Ali  in  Persia  (o  signor  perslan,  o  si- 
gnor nuovo  di  Persia),  191 ,  192,  248,  255,  262,  266, 
270,  281,  302,  307,  308,  309,  310,  312,  313,  319, 
320,  822,  340,  341,  343,  347,  351,  353,  354,  855, 
356,  357,  373,  390,  404,  406,  407,  408,  415,  417, 
418,  419,  420,  432,  472,  474,  482,  484,  485,  486, 
487,  488,  469,  491,  493,  499,  500,  501,  502,  511, 
518,  519,  535,  550,  604,  607,  608,  618,  619,  636, 
641,  645,  648,  650,  652,  609,  679,  683,  704,  705, 
716,  717,  718,  720,  780,  826,  850. 

—  suo  avo,  fOO,  501, 

~  suo  fratello,  lasciato  a  Tauris,  355,  357. 

—  sua  madre  v.  Usunhassan  (figlia  o  sorella,  o  ni- 
potè  di). 

—  sua  moglie  v.  Àlibelll  vfiglia  di). 

—  sua  sorella,  lasciata  a  Tauris,  355,  357. 
Suoi  oratori  : 

—  suo  casandar  al  signore  di  Aleppo,  481,  486. 

—  suo  oratore  al  Cairo,  486. 

—  suo  oratore  al  turco,  405,  432,  474,  460,  482, 488, 
502,511,518,607,704. 

—  suo  messo  od  ambasc.  al  Caramano,  417,  418. 
Schardarbecho  (Scanderberg)  v.  Castriota. 
Scaramuccia  (Scharamuza)  (protonotario),  157. 
Sheik-Haidar,  padre  di  Sufi,  191,  192,357,  487,  50li 

^  suoi  quattro  figli  : 

^  il  maggiore,  prigioniero  del  turcoi 

601. 
^  un  altro,  prigioniero  di  Anadoll^ 

501. 
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~  il  terzo  non  si  trova,  501 . 
—  il  quarto  ▼.  Schah-Ismael  Sofì. 
Schiavetto,  contestabile  al  servizio  della  Republica,  191. 
Schinner  Matteo,  vescovo  di  Sittcn  o  del  Vallese,  835, 

836,  847. 
Scio  (ambasciatore  di)  a  Costantinopoli,  309,  310. 
A    (console  veneto  a^  v.  Tabia  (di)  Giovanni. 
»    (governatore  e  podestà  di),  208. 
Scorciatis  (di)  Camillo,  oratore  per  il  popolo  di  Napoli 

al  re  di  Francia,  389,  512,  514,  761. 
Scozia  (re  di)  (Giacomo  IV),  796. 
Scutari  (sangiacco  di)  v.  Feris  beg. 
Scyaach  Amicb  o  Àmir  v.  Scbab-lsmael  Sofì. 
Sebraull  Luro,  mercante  in  Alessandria  d'Egitto,  167. 
Semitecola  (nave),  38,  430,  719,  841,  858,  866. 
Semitecolo  Alessandro  fu  Giovanni,  già  primo  di  nave, 
55,  56. 
»  Giorgio  fu  Giovanni,  già  sopracomito,  45, 

263. 
»  Giovanni  di  Benedetto,  439. 

Serra  Giacomo,  vescovo  d'Arborea  (Oristano),  cardinale 
del  titolo  di  San  Clemente,  governatore  di  Roma, 
195,  196,  444,  467,  514,  540,  582,  611,  769,  782, 
800. 
Servia  (despota  di  )  v.  Giovanni. 

»      {Misia  inferior)  (re  di),  preso  dai  turchi  (1455), 

324. 
»      [Misia  superior)  ^re  di),  ucciso  dai  turchi  (1464), 
324. 
Bebenico  (camerlengo  a),  569. 

»        (conte  e  capitano  a)  vedi  Querini  Girolamo, 

Marcello  Pietro,  Cerner  Antonio. 
»        (sopracomito  di)  o  aibinzano  v.  Ferro  Michele. 
»        (vescovo  di)  v.  Bonino  Bartolomeo. 
Secco  (Secho)  Carlo,  condottiere  al  servizio  della  Repu* 

blica,  275,  323,  335,  676,  702. 
Segna  (capitano  di)  v.  Lolya  (di)  Alberto. 

»      (conte  di),  681. 
Beler  (maestro),  bombardiere,  820. 
Sella  Giovanni,  da  Forli,  governatore  di  Urbino  per  il 

duca  Valentino,  395. 
Semenza  Agostino,  secretarlo  del  re  dei  romani,  596. 
Sempret  v.  Samprò. 
Serafino  (fra'),  calabrese,  arcivescovo  di  Otranto,  v. 

Squillace  (di)  Stefano. 
Sereni  (Serena)  Giovanni  Battista,  mercante  a  Costan- 
tinopoli, prigioniero  nel  Castello  di  Mar  Maggiore  e 
riscattato,  quindi  nunzio  di  Andrea  Gritti  a  Costan- 
tinopoli, 181,  243,  244,  494,  588,  607,  614,  617,  619, 
645,  667,  668,  669,  670,  671,  706,  768,  790,  797, 
819,  859. 
Bermoneta  Lodovico,  condottiere  al  servizio  della  Re- 

publica,  508. 
Setari  Giacomo,  vescovo  di  Nardo,  455. 
Bfondrati  (Sfondra)  Lodovico,  di  Cremona,  633. 
Bfona  Ascanio  Maria,  vescovo  di  Cremona,  vice  can- 
celliere della  Chiesa  Romana,  cardinale  del 


titolo  di  San  Vito  in  Macello  Martyrum^  61, 
105,  155,  214,  234,  239,  280,  297,  330,  333, 
342,  384,  398,  426,  434,  437,  438,  440,  535, 
536,  573,  574,  601,  701,  710,  711,  714,  715, 
753,  767,  819,  827,  844,  873. 
Sforza  Bianca  Maria,  del  fu  duca  Galeazzo  Maria,  mo- 
glie di  Massimiliano,  re  dei  romani,  152,  334, 
367,  381,  413,  461,  509,  543,  596,  711. 
»      Bona,  581. 
»      Ermes  (Hermes)  del  fii  duca  Galeazzo  Maria, 

marchese  di  Tortona,  92,  245,  696,  711. 
»      Francesco,  conte  di  Santa  Fiora,  696. 
»      Francesco,  duca  di  Milano,  633. 
»      Galeazzo,  figlio  naturale  dei  fu  duca  Galeazzo 

Maria,  conte  di  Melzo,  696. 
»      Galeazzo,  fratello  del  signore  di  Pesaro,  464. 
»      Gian  Galeazzo,  duca  di  Milano,  245. 
»      Ginevra,  figlia  di  Matteo  Tiepolo,  moglie  di 
Giovanni  Sforza,  signore  di  Pesaro,  681,  701. 
»      Giovanni,  signore  di  Pesaro,  105, 175,  290, 296, 

336,  365,  464,  681,  689,  701,  873. 
»      Lodovico,  detto  t7  MorOt  duca  di  Milano,  21,  92, 
98,   105,  136,  155,  184,  214,  220,  239,  245, 
251,  297,  333,  440,  632,  695,  696,  711,  715, 
785,  809,  833,  836,  850,  856. 
—  suoi  due  figli  (Massimiliano  e  Francesco), 
696,  715. 
»      Ottaviano  Maria,  vescovo  di  Lodi,  696, 766. 
Sibilia  (di)  Giovanni,  cittadino  di  Messina,  88. 
Sich  (de)  Mattia,  789. 

»    0  Siech  Ali  V.  Schah-Ismael  Sofì. 
Sichali,  profeta,  v.  Schah-Ismael  Sofì. 
Sicilia  (vice  re  spagnolo  di)  v.  Nuze  (de  la)  Giovanni. 
Slega,  cittadino  veneziano,  testimonio  al  testamento  del 

cardinale  Zen,  19. 
Siena  (da)  Antonio,  395. 
»      (di)  Pandolfo  v.  Petrucci  Pandolfo. 
»     (cardiuale  di)  v.  Todeschini-Piooolomini  Fran- 
cesco. 
»     (due  oratori  di)  a  Roma  610,  611,  624. 
w     (oratori  di)  a  Ferrara,  per  le  nozze  di  Alfonso 

Este,  223,  229. 
»     (oratori  di)  a  Milano,  75. 
»      (oratori  di)  al  Valentino,  713. 
Simitecolo  v.  Semitecolo. 

Simone  (di)  Marino,  da  Curzola,  padron  di  nave,  391. 
»       beato  (bla*),  152. 
»       (frate)  venuto  a  Venezia,  745. 
»       vicebano  dei  regni  di  Dalmazia  e  Croazia, 
660. 
Sina  beg,  cugino  di  Charzego  pascià,  oratore  del  turco 

in  Polonia,  805,  806,  807. 
Sinan  beg  o  pascià,  genero  del  sultano  B<gazet,  bilarbel 
deir  Anatolia  e  poi  della  Grecia,  in  luogo  dì  Mu* 
stafà  beg,  creato  pascià,  22,  161,  242,  248,  259, 
922. 
Sinarei  pascià  v.  Sinan  pascià, 
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Singlitico  Filippo,  857. 

^  sua  figlia,  moglie  di  Constantino  Lascaris, 
357. 
Sinigaglia  (prefetto  di)  v.  Rovere  (dalla)  Giovanni. 
»         (prefetessa  o  principessa  di)  v.  Rovere  della) 

Giovanna. 
»         (signori  di),  612.  Vedi  pure  Rovere  (della) 
Giovanna  e  figli  di  Giovanni  della  Ro- 
vere. 
Sinope  (signore  di),  ucciso  dai  turchi  (1460),  324. 
Sisto  IV,  papa,  7-à9. 
Smirne  (sangiacco  di),  704. 
Soardi  (famiglia),  453. 
Sodatilo  Mauoli  v.  Xodatilo  Manoli. 
Soderioi  Francesco,  vescovo  di  Volterra,  oratore  fio- 
rentino a  Milano,  e  in  Francia,  136,  454, 
467,  49Ò,  550,  574,  581,  647,  666. 
»        Pietro,  gonfaloniere  di  Firenze,  336,  415,  454, 
496,  549,  550,  867. 

~  suo  fratello  v.  Soderinì  Francesco. 
—  altro  suo  fratello,  oratore  di  Firenze  a 
Roma,  415,  496,  513,  540,  549,  600,  603, 
613,  666,  678,  726,  744,  766. 
Sofì  V.  Schah-Ismael  Sofì. 

Soflano  Matteo,  dimorante  (sta)  al  Dragamesto,  644, 
751. 

—  suo  genero,  dimorante  (sta)  a  Corfù,  751. 
»      Nicolò,  dimorante  (sta)  alla  Jauina,  644,  751. 

Sufoich  V.  Sufiblk. 

Sogiiano  (Sojano)  (conte  di)  v.  Malatesta  Ramberto. 

bum  Giuseppe  (Iosa),  conte  di  Temes,  capitano  dell'  e- 

sercito  uugaro,  173,  n9|  187,  333,  373,  415,  450, 

471,  472,  495,  502,  520,  564,  619,  859,  860,  862. 
Somaglia  ^Somaja)  (della)  conte  Giovanni  Antonio,  o 

Antonio  soltanto,  136,  367,  386,  707. 
Sonuaia  (di  la)  v.  Somaglia  (della). 
Sopliol  V.  Suffoik. 

Supe  (di;  Sabadiuo,  gentiluomo  di  Zara,  452. 
boranza  (nave),  106, 108,  625. 
boranzo  Aguialiuo  fu  Nicolò,  del  Pregadi,  133. 

»       Alvise  fu  Beuedtìtto,  eletto  capitano  delle  ga- 
lere di  Harbaria,  36,  50,  441. 

»       Alvise  fu  Vittore,  610. 

Andrea  fu ,  233. 

Andrea  fa  Benedetto,  103 

—  suoi  fatela,  103. 
Antonio,  podestà  e  capitano  a  Ravenna,  19,  22, 

25,  26,  27,  29,  30,  37,  60,  157. 
Bernardo  fu  Marco,  115. 
Gabriele  fu  Bertuccio,  sopracomito,  morto  dai 

turchi,  213,  308,  318,341. 
Giovauui  Battista,  8. 

Giovanni  fu  Nicolò  Ai  Vittore,  alla  giusticia 
nuova,  306. 
»      Girolamo  fu  Bertuccio,  del  Pregadi,  poi  ano  dei 

savii  alle  taverne,  309,  337. 
•      Michele  fu  Giovanni,  già  auditor  nuoto,  236. 

/  J>iafii  di  M.  Sanuto  .  —  Tom.  17, 


» 


» 


» 
» 


» 


j» 


Soranzo  Paolo  fti  Bertuccio,  già  quaranta  oìiminale, 

poi  sopracomito  di  una  galera,  213, 231 ,  260. 

»       Vincenzo  fu  Francesco,  eletto  oratore  di  Cipro 

al  Boldano  d'Egitto,  719. 
>/       Vittore  fu  Giovanni,  dal  banco,  morto  oratore 
in  Ungheria,  858,  859,  862,  863. 
Sorna  o  Sornan  v.  Zomo. 
Soro  Francesco,  ammiraglio  di  Otranto,  487. 
Sotojona,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 
Spagna  (capitano  generale  della  flotta  di)  v.  Villamarin. 
»       (cardinale  di)  v.  Hurtado  de  Mendoza  Diego, 
(gran  capitano  di)  v.  Hernandez  Consalvo, 
(principi  di)  v.  Aragona  (d')  Giovanna,  Austria 

(d')  Filippo, 
(vice  capitano  della  flotta  di)  v.  Biscano  Gio- 
vanni. 
Spagnol  Diego  v.  Ramires  Diego. 
»        Pietro  V.  Ramires  Pietro. 
Spagnolo  Alvise,  castellano  a  nome  del  duca  Valen*» 

tino  a  Gubbio,  379,  380. 
Spalato  (da)  Giorgio,  345. 

»      (da)  Gregolizza,  stratioto,  fatto  cavaliere  dalla 
Signoria,  779. 
(provveditore  a)  v.  Baffo  Girolamo  e  Dandolo 

Gian  Antonio, 
(quattro  oratori  di)  (due  per  i  canonici,  due  per 

il  consiglio)  a  Venezia,  824,  853. 
(vescovo  dij  vedi  Averoldi  Bartolomeo,  Zane 
Bernardo. 
»      (vicario  deìVolim  vescovo  di)  v.  Negro  Tomaso. 
Spanochio  ^Spanochia)  Alessandro,  fiorentino,  tesoriere 

del  duca  Valentino,  27,  341,  416. 
Spanochij  Giulio,  690, 782. 
Spavento  Giorgio,  maistro,  241. 
Spera  v.  Spira. 
Speroni  Bernardino,  802. 
Spin  (mona,  de),  136,  297. 

Spinelli  Giovanni  Battista,  oratore  di  Napoli  a  Vene- 
zia, 8,  19,  21,  39,  40,  46,  234. 
»       Lorenzo,  fiorentino,  inviato  del  duca  Valentino 
al  re  di  Francia,  693. 
Spinola  (famiglia),  238. 

Spira  (da)  Francion,  capitano  di  borgognoni,  731. 
Spiritibus  (de)  protonotario,  ritenuto  in  C^astel  Sant'An- 
gelo, 602. 
Spirito  (L'Bsprit?),  capitano  francese,  513. 
Spiron  V.  Speroni. 
Spizza  (oratore  di)  a  Venezia,  499. 
Spoleto  (di)  Morello,  contestabile  a  MonlblcoDe,  730. 

—  suo  figlio,  730. 
Spotichi  ;case  de'),  a  Lapido,  162. 
Squia  ^de)  Gran,  capitano  al  servizio  di  Francia,  5^7. 
Stafleachi  (della  Stafia)  Baldassare  (Baldisera),  379» 
380. 
»        (della  Stafia)  Girolamo,  379,  380. 
Stam  Giovanni,  familiare  del  re  di  Portogallo  a  VeiW" 
zia,  790. 
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Stanga,  fainifirlia  di  Cremona,  732,  f)46. 
Squii lace  (di)  Stefano  (SeraAno?),  calabrese,  frate  os- 
servante, e  vescovo  di  Otranto,  521 . 
—  suo  nipote,  studente  a  Padova,  521. 
»       (principe  di)  v.  Borgia  Goffredo. 
Stacciola  (della)  conte  Antonio,  331. 
Starbaz  v.  Sterbaz. 
Stazola  T.  Stacciola. 
Stefani  (di)  Antonio^  nuuser  in  fontlco  dei  tedeschi, 

182. 
Stefano  (di)  Giovanni,  mercante  a  Costantinopoli,  pri- 
gioniero nel  Castello  di  Mar  Maggiore,  poi 
riscattato,  181,  243,  244,  819,  859. 
»       voivoda  di  Moldavia  e  duca  (re)  di  Valachia, 
1 12,  248,  311,  629,  734, 735,  736,  737,  805, 
806,  830,  880. 
^  sua  figlia  in  Russia,  806. 

—  figlio  di  questa,  erede  del  ducato  di 
Moecovia,  806. 

—  suo  figlio  Y.  Bogdam. 
Suoi  oratori  : 

— -  al  turco,  105. 

—  in  Ungheria,  629. 

—  a  Venezia,  248. 

—  suo  messo  a  Venezia  v.  Purcivil  Demetrio. 
»       (domino),  oratore  di  Ungheria  in  Francia,  161, 

170,  171,  288. 

»       nunzio  del  duca  Valentino  alla  Porta,  615. 
Stella  Gian  Pietro,  secretarlo,  146,  489,  615,  688,  766. 
Stendardo  Pietro,  oratore  per  il  seggio  della  Montagna 

al  re  di  Francia,  389,  512,  514,  761. 
Sterbaz  Paolo  (Coenle),  voivoda,  vicebano  di  Croazia, 

provvisionato  della  Republica,  44,  352,  393,  460, 

494,  531,  570,  596,  618,  660,  776. 
Stini,  stratioto  a  Napoli  di  Romania,  462. 
Strapetta  (dì)  conte  Galeazzo,  capo  di  parte  ad  Assisi 

(Sisa),  395,  644. 

—  suo  fratello  v.  Alessandro. 
Strassoldo  Francesco,  462. 

Suarez  Lorenzo  de  Figueroa,  j  de  Mendoza,  oratore  di 
Spagna  a  Venezia,  331,  333,  368,  369,  374,  381, 
388,  392,  414,  434,  439,  443,  449,  451,  452,  468, 
469,  470,  471,  473,  476,  479,  490,  496,  498,  499, 
503,  507,  510,  511,  516,  518,  519,  523,  524,  531, 
542,  549,  558,  566,  569,  571,  574,  582,  589,  595, 
596,  598,  601,  602,  616,  618,  623,  640,  654,  658, 
663,  683,  688,  692,  693,  699,  700,  711,  727,  728, 
738,  739,  742,  762,  765,  767,  774,  778,  779,  783, 
784,  803,  809,  813,  824,  843,  847,  848,  853,  866, 

86d. 

—  suo  figlio,  414,  434. 
SueoD  (mons.  de),  399. 

Suflblk  (duca  di),  detto  rosa  bianca,  518,  683,  759,  798, 

818. 
Suram  pascià  v.  Sinam  pascià. 
Sviscera  (nunzio  od  oratore  di  tre  cantoni  della)  a  Ve- 
nezia ▼.  Morodini  Bernardino. 


Svizzera  (tre  oratori  della)  al  re  dei  romani,  793,  8)8. 
Surian  Andrea  fa  Francesco,  savio  agli  ordini,  193, 
239. 
»      Giovanni  fti  Antonio,  già  provveditore  ai  sale, 
133. 
Symon  v.  Simone. 
Syrvan  Sebeì,  signore  di  Syrvan,  487. 


Tabla  (di)  Battista,  fratello  di  Giovanni  di  Tabia,  con- 
sole veneto  a  Scio,  243. 

—  suo  figlio,  243. 

»     (di)  Giovanni,  console  veneto  a  Scio,  38,  88,  105, 
162,  165,  179,  207,  208,  242,  243,  258,  309, 
822,  390,  480,  704. 
»     (di)  Stefano,  105. 
Tagliapietra  Bernardino  fu  Giovanni,  già  podestà  a 

Pirano,  56. 
»  Ettore  fu  Bartolomeo,  provveditore  sopra 

gli  ufflcii,  US. 
»  Filippo  fu  Alvise,  già  della  Giunta,  poi 

uno  dei  dieci  savg  a  tassare,  29,  131. 
»  Francesco  fu  Andrea,  conte  e  capitano  a 

Dulcigno,  330,  352,  875. 
»  Luca,  governatore  a  Monopoli,  352,  371, 

892,  476,  638,  730,  752,  771,  773,  776, 
866. 
»  Francesco,  di  famiglia  cittadina,  779. 

Taguri  Francesco,  da  Cattare,  349. 
Tfgapiera  (da  ca*)  v.  Tagliapietra. 
Talaran  (mons.  di)  v.  Talleyrand  (mons.  di). 
Talisman,  turco,  fatto  prigioniero  da  Sofl,  192. 
Talleyrand  (mons.  di)  v.  Narbona  (di)  Giovanni. 
Tamarozzo  Giulio,  nobile  romano  alle  nozze  di  Lucrezia 

Borgia,  199. 
Tanzano  (da)  pre'  Santo,  da  San  Leo,  753. 
Taranto  (governatore  spagnolo  a),  594. 
Tarsia  (di)  Agostino  fu  Giacomo,  eletto  scontro  alla  ca- 
mera di  Capodistria,  730. 
»     (di)  Damiano,  castellano  a  Castel  Nuovo  d'Istria, 

330,  379,  494,  504. 
»     (di)  Giacomo,  morto  capitano  delle  fiftnterie  a 

Corfù,  730,  822. 
»     (di)  Girolamo,  contestabile  a  Ravenna,  848. 
»     (di)  Nicolò,  fratello  di  Giacomo,  canonico  a  Ca- 
podistria, 815,  821. 
Tartari  (imperatore  dei),  873,  550. 

—  una  sua  figlia,  promessa  a  un  figlio  di  Baja- 
set,  373,  550. 

Tartaro  Girolamo,  contestabile  al  serviiio  della  Repu- 
blica, 791. 
Tasso  Alvise,  bergamasco,  vescovo  di  Parenzo,  548. 
Tassoni  Giulio,  227. 
Taumum  bei  v.  Toumambal  Seifeddin. 
Tauris  (signore  di)  v.  Moratbe. 
Taut  beg  o  pascià,  flambularo  o  capitano  di  Gallipoii| 
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CApitano  deirarmata  turca,  167,  2^,  480,  511,  K19i 

609,  636,  645,  652,  668. 

-^  suo  figlio,  morto  da  prgte,  668. 
Tazone  v.  Tassoni. 
TealdiDi  Alberto,  645,  646. 
Teodora  (madona),  dama  di  compagnia  di  Lucreiia 

Borgia,  262. 
Teodoro,  greco,  capo  di  stratioti  al  servizio  di  Spagna, 

684. 
Terceich  GioTannl,  capitano  del  re  di  Ungheria,  284, 

285. 
Terlaran  (mona,  di)  v.  Talleyrand  (mons.  di). 
Termeni,  Termidi,  Termino  (duca  di)  v.  Termoli  (duca 

di). 
Termoli  (duca  di)  v.  Altavilla  (di)  Andrea. 
Terni  (da)  Bertolino,  cavaliere,  contestabile  a  Crema, 

473,  507. 
Terra  Nuova  (sangiacoo  di),  617. 
Terzicbo  (Tetrieo),  «  varentò  le  galie  in  Porto  Cigaia  o, 

524. 
Ttìtrico  Giovanni,  cavaliere,  sopraoomito  di  una  galera 
di  Zara,  18.  300,  442,  453,  457. 
«-  (nobile  di),  preso  dai  turchi  nelle  acque  di 
Corone,  e  poi  riscattato,  402. 
Thaut  v.  Taut. 
Thodaro  v.  Teodoro. 
Thomas,  cardinale  istrigoniense,  v.  Bakàca  di  ErdOd 

Tommaso. 
Tiberti  Achille,  da  Cesena,  25. 

»      Palmiere,  capo  di  parte  in  Cesena,  498. 

»      Polidoro,  da  Cesena.  396. 

Tiepolo  fu  Paolo,  uno  della  compagnia  degli 

Etemi,  745. 

»      Benedetto,  617. 

»      Domenico,  camerlengo  a  Bergamo,  731 . 

»      Francesco,  uno  degli  assuntori  del  dazio  della 
beccharia,  399,  438. 

—  suoi  figli,  438. 
»       Francesco  fu  Tomaso,  del  Pregadi,  96, 133. 
»       Girolamo,  già  console  veneto  in  Alessandria 

d*  Egitto,  poi  uno  dei  savii  a  tassare,  10, 

172. 
»       Girolamo  fu  Andrea,  da  Londra,  131. 
»      Marco  di  Matteo,  morto  sopracomito  in  armata, 

104,  815. 

—  sua  moglie,  104. 

—  suoi  figli,  104. 
»       Marco  fu  Andrea,  del  Pregadi,  321. 
»       Matteo  fu  Andrea,  già  provveditore  alle  biade, 

126,  426,  571,  681,  701. 

~  sua  figlia  V.  Sforza  Ginevra. 

—  suoi  ventinove  figli,  571. 
»       Pietro,  podestà  in  Antivari,  51. 
»       Giovanni,  di  famiglia  cittadina,  mercante  a 

Costantinopoli,  prigioniero  nel  Castello  di 
Mar  Maggiore,  poi  riscattato,  181,  213,  244, 
819,  859. 


Tiphis,  vice  collaterale  a  Padova,  174. 
Tivoli  (Tioli)  (vescovo  di)  v.  Leonini  Angelo. 
Tocolo  Bartolomeo,  veronese,  't29. 
Todeschinl-Piocolomini  Francesco,  cardinale  di  Siena, 
540,  577.  5TT,  590,  610,  813,  817,  821,  831,  838. 

—  suo  fratello,  631. 

—  suo  nipote,  590. 
Tedesco  Enrico  (Rigo).  876. 

Tolentino  (da)  eonte  Cristoforo,  fetto  dalla  Republica 
conte  di  Avianoe  San  Polo  in  Friuli  (1458), 
621. 

—  un  suo  figlio  bastardo,  621. 

»  (da)  conte  Nicolò,  padre  di  Cristoforo,  già 
eonfaloniere  della  Chiesa,  e  capitano  della 
Signoria  nella  guerra  cogli  ungari,  821. 

»  (da)  conte  Nicolò  fu  Cristoforo,  conte  di 
A  Viano  e  San  Polo  in  Friuli,  821,  844. 

—  sua  moglie,  sorella  dei  conti  Brandolin 
di  Valmareno.  821 . 

^  sue  figlie,  maritate  in  Angelo  Gabriele, 
e  fratello,  fu  Silvestro,  821,  844. 
»         (di)  Giovanni,  785,  809,  834. 

Tolomei  Annibale,  senese,  palatino,  vescovo  di  Massa 
Marittima,  831. 

Toma  bei  v.  Toumambaì  Seifeddin. 

Tomambeli  v.  Toumambaì  Seifeddin. 

Tomaso,  cardinale  istrigoniense,  vedi  Bàkacs  di  Erdòd 
Tommaso. 

Tonanbelli  v.  Toumambaì  Seifeddin. 

Torelli  conte  Guido,  44. 
—  suo  nipote,  44. 

Torentino  v.  Tolentino. 

Tores,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 

Torre  (della)  Lodovico,  veronese,  giudice  a  Padova,  24. 

Torsi  (mons.  de),  luogotenente  di  mons  de  la  Palisse, 
840. 

Toscano  Domenico  (Menegin),  345. 

Tota  Vila  v.  Tuttavilla. 

Toumambaì  -  Seifeddin,  già  diodar  di  Dgianbalath- 
Aboul-Naar,  poi  soldano  d*  Egitto,  cacciato  da  Kan- 
80U  Algouri,  fratello  del  signore  di  Tripoli  (di  Siria), 
10.  11,  76,  85,  96,  162, 163,  164.  343,  419,  538. 

Trabesonda  v.  Trebisonda. 

Traetto  (Traiecto)  (duca  di)  v.  Gaetani  d'Aragona  Ono- 
rato. 

Trajecto  v.  Utrecht. 

Trani  (di)  Trojano  v.  Bitonto  Troiano. 
»     (governatore  a)  v.  Gradenigo  Giuliano. 
»     (sopracomito  di),  729,  866. 

Transalpino  (voivoda  di)  v.  Pietro. 

Transilvana  (voyvoda  di)  v.  Pietro. 

Transilvania  (arcivescovo  di),  eletto  arcivescovo  colo- 
censo  (di  Ck)locza),  564. 

Trapolin  Alberto,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  265, 
208,  45a,  473,  727,  808,  824. 

Traù  (conte  a)  v.  Veuier  Delfino. 

(due  oratori  di)  a  Venezia,  498,  i99,  547,  615. 


» 
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Traù  (sopneomito  dt)  o  tragrurtn,  17, 18,  606. 

»     (vescovo  di)  Y.  Marcello  Francesco  fu  Filippo. 
Trebisonda  (imperatore  di),  ucciso  dai  turchi  (1460), 
884. 
»        (altro  Imperatore  di),  nccleo  dai  tnrchi 
(1469\  825. 
—  suo  figlio,  825. 
Trecchi  (Trecho)  Giacomo,  di  Cremona,  681. 
Trémonllle  (de  la)  Lnigrl,  186,  289, 297.  882. 
Treverense  (arcivescovo)  v.  Baden  (di)  Giovanni  II. 
Trevisan  Alvise  fu  Silvestro,  prima  provveditore  alle 
biade,  poi  uno  del  savli  a  tassare,  180, 262. 
»       Andrea,  Il  cavaliere,  prima  del  Pregradl,  poi 
podestà  a  Vicenza,  81,  98,  264,  272,  288, 
876. 

Andrea  ta  Zaccaria,  vescovo  di  Feltre,  844. 

Angelo  fu  Paolo,  già  capo  del  consiglio  dei 
X,  quindi  avogadore  di  Comune  e  consl- 

.  gliere  di  Venezia,  86,  107,  312,  365,  451, 
559,  803,  844. 

Baldassare  (Baldisera),  già  oonsigliere  di  Ve- 
nezia, poi  luogotenente  in  Friuli,  98,  177, 
266,  462,  610,  670,  681,  682,  716,  722, 
791,  828,  830. 

Domenico  fu  Zaccaria,  il  cavaliere,  già  ora- 
tore a  Costantinopoli  nel  1493,  quindi  savio 
del  consiglio,  podestà  a  Padova,  oratore 
straordinario  al  re  di  Francia,  e  uno  della 
Giunta.  9,  25,  53,  95,  96,  102,  108,  174, 
176,  177,  185,  186,  190,  212,  234,  238, 
240,  249,  251,  261,  272,  294,   298,  321, 

827,  332,  559,  560,  565,  575,  722,  828, 
838. 

Giacomo  fu  Silvestro,  provveditore  alla  sa- 
nità, 745. 

Giacomo  Antonio  di  Baldassare,  già  provve- 
ditore a  Casalmaggiore,  270. 

Giorgio  fvL  Andrea,  sopracomito,  13,  210. 

Giovanni,  provveditore  sopra  le  camere,  333, 
334,  396,  491,  524. 

Girolamo  di  Baldassare  (Baldisera),  abate  di 
San  Tomaso  dei  Borgognoni,  305,  844, 
845. 

Girolamo  fu  Domenico,  già  podestà  e  capi- 
tano a  Mestre,  poi  eletto  sopra  le  differenze 
dei  trevisani  col  contado,  o  provveditore 
sopra  la  Piave,  671,  673,  687,  848. 

Michele  fu  Andrea,  già  savio  agli  ordini,  193, 
194. 

Nicolò  fu  Tomaso,  già  capitano  a  Verona,  poi 
procuratore  di  San  Marco,  32,  116,  127, 
128,  129,  133,  148,   172,   193,  234,  329, 

828,  838. 
Paolo  di  Baldassare,  il  cavaliere,  269,  293, 

303. 
Paolo  fa  Andrea,  il  cavaliere,  già  savio  a 
terra  ferma,  poi  luogotenente  in  Friuli,  ed 


» 


» 


» 


avogadore  di  Comune,  19, 24i  85,252.352, 
885,  396,  434,  459,  728. 
Trevisan  Pietro,  dalla  treccia  (dreza),  144. 
*  sua  moglie,  144. 
•       Pietro  fti  Silvestro,  115. 
»       Vito  Antonio  fa  Marco,  savio  acri!  ordini  « 
provveditore  sopra  T armari»,  spedito  fhorl 
a  disarmare  le  galere,  187,  289,  426.  508, 
614,  615,  616,  619,  620,  629,  703,  869. 
»        Zaccaria  di  Giovanni,  priore  di  Ogni  Santi, 

a  Padova.  845. 
»       Angelo,  di  famiglia  cittadinesca,  secretario  di 
Domenico  Pisani,  oratore  In  Ispagna,  19, 20. 
»       Francesco,  di  fhmlella  cittadinesoa,  acrente 
del  marchese  di  Mantova  a  Venezia,  234. 
Treviso  (oratori  di)  a  Venezia,  614,  671,  702. 

»       (rettore  o  podestà  e  capitano  a)  v.  Contarlnl 
Girolamo  fu  Bertuccio,  Salamon  Michele  e 
Loredan  Marco  Antonio. 
Tricola  (flambularo  della),  a  Corone,  84. 
Tridentino  (vescovo)  v.  Lichtenstein  (di)  Ulrico. 
Trieste  (capitano  di),  731. 
Trimola  o  Trimolia  (mons.  di  la)  v.  Trémouille  (de  la) 

Luigi. 
Tripoli  di  Siria  (signore  di^,  fratello  deirultimo  soldano 

d'Egitto  iToumambal-Seifeddin),  343,  419. 
Tripolizza  (voivoda  di),  606. 
Tristano  Giacomo,  48o. 
Trìulzi  y.  Trivulzio. 
Trivixan  v.  Trevisan. 

Trivulzio  Alessandro,  nipote  di  Gian  Giacomo,  al  soldo 
del  duca  Valentino,  157,  867,  456. 
Ambrogio,  157. 

Antonio  o  Giannan tonto,  vescovo  di  Como, 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Anastasia,  69, 
70,  214,  296,  306,  853. 
»        Catelauo,  157. 
»        Francesco,  856. 

»  Gian  Giacomo,  marchese  e  maresciallo  di 
Francia,  signore  di  Vigevano,  70,  75, 136, 
149,  150,  152,  157,  239,  276,  296,  367, 
401,  414,  438,  449,  478,  510,  519,  576, 
612,  711,  740,  786,  801,  826,  847,  855, 
856,  869. 

—  un  suo  figlio,  478. 

—  sua  moglie,  Beatrice  d*Inigo  d*Avalos, 
sorella  del  marchese  di  Pescara,  847. 

—  suo  secretario,  48. 
»        (Triuzi)  Renaldo,  386. 

»        Teodoro  (Todaro),  136,  157,  337,  530,  576, 
786,  869. 
Troche  Francesco,  spagnolo,  cameriere  intimo  di  Ales- 
sandro VI,  creato  vescovo  di  Piombino,  238. 
Troia  (da)  Vincenzo,  capitano  al  servizio  di  Spagna, 

530. 
Trona  (galera),  armata  per  conto  del  papa,  403,  404. 
Vedi  pure  Tron  Silvestro. 
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Trons  (fifftlera),  864,  618.  Vedi  pure  Tron  Benedetto 

fh  Micliele. 
Tron  Anprelo,  cotisipliere  \n  Cftndfa,  Pf14. 
»     Antonio  fu  Eustaccbio  (^tftl),  (r!à  eonMcrliere  di 
Venezia,  poi  capo  del  confilplio  del  Dieci,  e 
savio  del  conaiprlio,  24,  29.  54,  •74,  94,  lift, 
126,  12fl,  182,  197,  144,  147,  148,"  172,  193, 
218,  842,  524,  560,  565,  575,  59»,  613,  614, 
630,  631,  653,  685,  688,  738.  739,  744,  802, 
803,  816,  822,  880,  831,  838,  868,  871. 
»     Benedelto  fu  Michele,  sopracomito  delift  (^lera 

grtà  chenana,  15, 18,  85,  442,  608.  616. 
ì»     Domenico  fu  Andrea,  già  capo  dei  Quaranta, 

130. 
»     Filippo  fu  Serenissimo,  procuratore  di  San  Marco, 
24, 144, 147,  210. 
•*  sao  padre,  dopre,  144. 
—  tre  sue  sorelle,  144. 
>»     Francesco,  conslprliere  di  Venezia,  138, 148. 
»     Francesco,  podestà  alla  Motta,  674. 
>»     Giovanni,  8. 

»     Luca  fa  Antonio,  pria  sindaco  in  Levante  e  uno 
della  Giunta,  23,  49,  52,  75,  83,  86,  93, 125, 
144,  158,  193,  194,  273,  435. 
»     Marco,  capo  dei  Quaranta,  54. 
»     Pietro  fu  Alvise,  camerlenpro  di  Comune,  29. 
»     Santo  di  Francesco,  587, 617. 
»     Silvestro  fu  MafSo,  sopracomito  di  una  pralera 
armata  dal  papa,  45,  57,  256,  263,  402,  403. 
»     Vincenzo,  provveditore  a  Gradisca,  791. 
»     Vittore  fu  Alvise,  del  Prendi,  678. 
Trozes  (vescovo)  v.  Troche  Francesco. 
Trozo  (Troche  Francesco?),  inviato  del  papa  a  Siena, 
per  trattare  accordo  coprii  Orsini,  a  Lucca,  ed  al 
duca  Valentino,  999,  409,  415,  423,  436,  443.  454, 
461,  582,  599,  624,  666,  710,  747,  758,  767,  768. 
Trun  V.  Tron. 
Truchono  (mons.),  uno  degli  oratori  borgognoni  al  re 

dei  romani,  217. 
Turach  Jovan,  bano  di  Jaicza,  44,  284,  833. 
Turchetto  Antonio,  dottore,  uno  degli  oratori  di  Pado- 
va a  Venezia,  188. 
Turchia  (bilarbeì  della),  432. 
Trich  (prevosto  di),  inviato  del  re  dei  romani  al  re  di 

Francia,  590. 
Turo  (da)  Mancino,  da  Mestre,  abitante  nel  territorio  di 

Conversano,  776. 
Turse  (mons.  de),  capitano  della  compagnia  di  mons. 
de  la  Palisse,  527. 

Tuttavilla del  fu  Girolamo,  detto  Matrecula,  conte 

di  Sarno,  78. 


U 


Ubeain,  re  di  Etiopia,  101. 

Suoi  ambasciatori  : 
—  al  re  di  Portogallo,  101,  102. 


Uherti  (uno  di  casaV  cittadino  veneziano,  vestito  fl^le 

da  Rflfftu»le  di  Milano.  19. 
Udine  (da)  Nicolò,  cancelliere  della  duchessa  di  Urbi- 
no, 674. 
»      foratore  di),  a  Venezia,  ft30. 
Uifrpdnccio  LÌvptoHo.  da  Pprmo.  condottipte  del  du^a 
Vnletìt^no.  8S0,  3««.  377.  3«^.  401,  409.  426.  4P0, 
450,  461,  464,  465.  475.  4ft3.  614.  5?«2.  543,  5P4, 
586,  589.  690.  692,  r93,  699,  628,  659,  700,  760, 
—  suo  cancelliere.  401 . 
Uffo,  del  seguito  di  Lucrezia  doreria,  19ft. 
Ujlak  (di)  duca  Lorenzo,  oratore  ungaro  a  Venezia,  a 

ricevere  la  regina,  283,  860. 
Uladinense  ▼.  Varadinense. 
UHariJ  fdl)  v.  Ginliari. 
Ungheria  areali  di). 

»       Alessandro,  fratello  del  re  di  Ungheria,  r. 
Alessandro,  granduca  di  Lituania,  pof  re  di 
Polonia. 
»       Elisabetta,  figlia  dell'Imperatore  Alberto  TI, 

madre  del  re  d'Unarherla.  655. 
»        Giovanni  Alberto,  fratello  del  re  d'Ungheria, 

V.  Giovanni  Alberto,  re  di  Polonia. 
»  Ladislao,  re  di  Ungheria,  27,  36,  40,  41,  43, 
44.  53.  73,  86,  112,  146,  154,  156,  176, 
177,  179,  187.  246,  248,  249,  251.  267, 
272,  283,  284,  285,  291,  296,  298,  301, 
302,  319,  820,  330,  348,  873,  415,  420, 
431,  444,  445,  446,  471,  484.  494,  502, 
507,  520,  521,  536,  540,  542,  556,  563, 
578,  628,  629,  639.  642,  645,  652,  655, 
668,  674,  675,  685,  690,  696,  698,  733, 
740,  755,  756,  791,  792.  798,  805,  806, 
821,  880,  858,  859,  860,  861,  862,  868, 
864,  865,  866,  872,  878,  879,  880,  884. 
Suoi  oratori  : 

—  in  Francia  (tre  oratori  in)  v.  vescovo  di 
Nitria  (mitriensisf)  domino  Stefano,  Boe- 
mo Giorgio. 

—  in  Germania,  72. 

—  in  Inghilterra,  202. 

—  a  Roma  v.  Berislao  Pietro. 

—  a  Venezia  (sei  o  sette  oratori  a  prendere 
la  regina),  283,  287,  291,  296,  801,  472, 
507. 

—  uunzii,  corrieri  ed  oratori  al  turco,  302, 
819,  348,  350,  873.  415,  420,  431,  444, 
618,  520,  563,  614,  04 1,  755.  Vedi  pure 
Zobier  Martino. 

—  suo  agente  in  Roma,  655. 

»        Sigismondo,  fVatello  del  re  d' Ungheria,  348, 

415. 
»         (bastardo  di),  769. 
»        (cardinale,  fratello  del  re  di)  vedi  Federico 

Casimiro. 
»        (castellano  di),  445. 

*>        {magistcr  curiae  di),  445,  520. 
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Ungheria  (regrina  di^  v.  Pok  (di)  Anna. 

»        (tesoriere  d\\  416,  520,  783,  765,  861,  86«. 
Uracnll  o  Uracula,  voivoda  di  Valachia  (1486),  384, 
S26. 

Urbino  (da)  Dfonfflio,  ft^k  al  aervliio  del  duca  di  Ur- 
bino, poi  provernatore  In  MonteflpltTo  a  nome 
del  duca  Valentino.  534,  535,  548, 685. 
là      (da)  Pietro  Antonio,  Aimi^rìiare  e  secFetarlo  del 

duca  di  Urbino,  378,  274,  388. 
»      (commissario  ad)  732. 
»      (duca  di)  V.  Montefeltro  (da^  Guidobaldo. 
»      (duchessa  di)  v.  Gonza^ra  Elisab^'tta. 
»      (sedici  oratori  di)  al  duca  Valentino,  551. 
»      (vescovo  di)  V.  Arrlv«bene  Gian  Pietro. 
Urdujri,  vicebano  dei  regni  di  Dalmazia  e  Croazia,  660. 
Ursinl  V.  Orsini. 

Usna^ri  Bernardo  o  Bernardino,  mercante  a  Costanti- 
nopoli, prigioniero  del  Castello  di  Mar  Magrglore, 
poi  riscattato,  181.  243,  244,  819,  859. 

Uson  (Jun)  Cassan  v.  Usunhassan. 

Usom  (mons.  de),  capitano  francese,  59. 

Usunhassan,  re  di  Persia  (Azimln),  192.  309,  313,  325, 
353,  357,  417,  432,  487,  488,  501. 

—  due  suol  Aprii  (nipoti),  contro  il  Sofi,  482. 

—  suo  Affilo,  357. 

—  sua  Airlia,  o  sorella,  o  nipote,  madre  dì  Sofi,  309, 
313.  357,  417,  487,  488. 

Utrecht  (vescovo  d'j  (Federico  IV  di  Baden),  793. 


Vadoma  v.  Vendòme. 

Valacchia  (re  dì)  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia  e 

duca  di  Valachia. 
Valaresso  Alvise  (Alovisio),  già  condottiere  al  servizio 
della  Republica,  323. 
»        Francesco,  conte  a  Lesina  (Liesna),  441,  637, 

827. 
»        Giacomo,  vescovo  dì  Capodistria,  776,  815, 
821. 

»        Giovanni  fu  Zaccaria,  già  provveditore  al 

sale,  94. 
»        Paolo  fli  Gabriele,  già  provveditore  a  Corone, 
poi  sopracomito  e  capitano  delle  galere  di 
Beirouth  (Baruto),  57,  299,  321,  328,  508, 
705,  876. 
Valaro,  464 

Valdes  (messer),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 
Val  di  Ravano  (di)  Francesco,  castellano  a  Gallipoli, 

594. 
Valegio,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Valenza  (duca  di)  v.  Borgia  Cesare. 
Vales  V.  Vallese. 

Valier  Agostino  fu  Giorgio,  è  alla  giustizia  vecchia, 
130. 
»      Andrea,  podestà  a  Pirano,  445,  446,  518,  534, 
754. 


Valter  Angelo  di  Antonio,  appaltatore  di  dazii,  81, 219- 
»     Antonio  fu  Ottaviano,  già  savio  del  consiglio,  e 
consigliere,  poi  uno  aopra  le  vendite,  24,  Si, 
116.  128,  132,  147. 
»      Benedetto,  619,  816. 
»      Carlo  (fu  Girolamo^,  163,  689. 
»      Francesco  (fu  (Mrolamo) ,  1 63 . 
»     Girolamo,  podestà  e  capitano  a  BaMano,  893, 

494. 
»      Lorenzo  fti  fllmone,  già  al  frumento  a  Rialto,  57. 
»      Massimo  fb  Andrea,  del  Pregadi,  189. 
»      Paolo  fti  flflvestro,  già  provveditore  sopra  la 

Piave,  672. 
•      Pietro  fu  Antonio.  387 

»      Vincenzo  fu  Pietro,  irfà  provveditore  sopra  gli 
stratloti  a  Pisa,  poi  provveditore  sonra  le 
trenti  d*  arme  e  sopra  1  dszii,  115,  848,  306, 
671 .  685. 
Valle  (da)  Marco,  contestabile  a  Santa  Maura,  315, 340, 
637. 
»     (dalla)  Fermo,  dottore,  oratore  di  Bergamo  a  Ve- 
nezia, 189. 
»     (vescovo  di),  di  parte  colonnese,  383,  389. 
Vallese  (vescovo  del)  v.  Srhinner  Matteo. 
Vallona  (Aambularo,  Aambulo,  o  sangiaoco  della)  vedi 

Mustafà  pascià. 
Valois  (di)  Francesco,  duca  di  Augoulémme,  89,  280. 
Val  Trompla  (di)  Giacomino,  contestabile  al  servizio 

della  Republica.  701 ,  739. 
Vandini  (de)  Vandino,  da  Faenza,  luogotenente  del 

duca  Valentino  in  Gubbio,  379,  380. 
Vandoma  v.  Vendòme. 

Vanes  (mons.  di),  cognato  del  Valentino,  814,  815,  850. 
Vani,  376. 

Varadinense  o  Varedinense  (vescovo)  v.  Jurlch. 
Vargano  v.  Vergara. 
Vargara  v.  Vergara. 
Varano  (da)  Fabrizio,  vescovo  di  Camerino,  531. 

»  (da)  Giovanni  Maria,  Aglio  del  fu  Giulio  Cesare, 
signore  di  Camerino,  309,  409,  411,  454,  462, 
466,  467,  554,  561,  573,  582,  599,  685,  724, 
808,  813,  820,  873. 

—  suo  compagno  e  cognato  v.  Matelica  (di) 
Ranuccio. 

»  (da)  Giulio  Cesare,  signore  di  Camerino,  già 
governatore  generale  delle  genti  della  Re- 
publica, 287,  371,  411,  734,  820. 

—  suo  Aglio  maggiore  v,  Venanzio. 

~  altro  suo  Aglio,  andato  dal  re  dei  romani, 
V.  Giovanni  Maria. 
»      (da)  Ottaviano,  Aglio  del  fti  Giulio  Cesare,  fatto 

uccidere  da  Valentino,  734. 
»      (da)  Venanzio  fu  Giulio  Cesare,  fatto  uccidere 
dal  duca  Valentino,  287,  734. 
Vayno  v.  Guaino. 

Vedova  (della)  Gaspare,  secretano,  191,  408,  519,  630, 
688,  829,  844. 
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Veglia  (sopracomito  di),  479. 

Veiiafro  (Venafre,  Venafri)  Antonio,  da  Siena,  nunzio 

dei  senesi  al  duca  Valentino,  378,  392. 
Vendóme  (mons.  di)  v.  Borbone  (di)  Carlo. 
Vendramio  Andrea  fu  Zaccaria,  uno  della  connpaprnia 
dei  Fausti,  745. 
»         Daniele,  cognato  dei  Lippomauo,  dal  bau- 
co,  822. 
»         Giovanni  fu  Antonio,  della  Giunta,  128. 
j»  Leonardo,  6. 

»         Leonardo  fu  Luca,  già  del  Pregadi,  127, 

133. 
»         Nicolò  fu  Paolo,  uno  della  compagnia  dei 
Fausti,  745. 
Venerio  o  Venereo  v.  Faenza  (da)  Venerìo. 
Venezia  (cittadino  di)  a  Calicut,  065. 
j»        (patriarca  di)  v.  Donato  Tooaaso. 
»        (principe  o  doge  di)  v.  Barbarigo  Agostino  e 

Loredan  Leonardo. 
»  (Signoria  di),  8,  12,  17,  19,  21,  23,  33,  34, 
85,  38,  40,  41,  53,  63,  82,  89,  91,  92,  97, 
98,  99,  103,  104,  107,  109,  110,  111,  112, 
135,  145,  159,  164,  166,  167,  170,  171,  175, 
178,  181,  183,  184,  187,  191,  201,  207,  210, 
213,  214,  215,  218,  233,  234,  235,  237,  238, 
241,  246,  247,  248,  249,  250,  251,  252,  254, 
256,  257,  258,  260,  2ò3,  264,  265, 266,  271, 
273,  274,  276,  277,  278,  279,  281,  282,  283, 
284,  286,  287,  288,  294,  295,  296,  298,  801, 
302,  305,  306,  310,  311,  313,  316,  319,  321, 
823,  329,  330,  331,  332,  333,  334,  335,  336, 
337,  338,  339,  341,  344,  345,  346,  347,  848, 
349,  350,  351,  352,  253,  3ò4,  356,  358,  359, 
861,  366,  367,  368,  369,  370,  371,  872,  374, 
875,  377,  878,  379,  380,  381,  382,  383,  384, 
385,  386,  389,  391,  392,  395,  398,  399,  400, 
407,  411,  413,  415,  418,  420,  423,  424,  426, 
4v7,  430,  434,  436,  439,  440,  441,  442,  443, 
444,  445,  447,  448,  419,  450,  452,  453,  456, 
457,  458,  459,  460,  461,  466,  467,  468,  469, 
470,  471,  472,  473,  474,  475,  476,  477,  478, 
481,  484,  490,  492,  495,  497,  503,  504,  505, 
507,  509,  510,  511,  512,  513,  514,  516,  517, 
518,  520,  521,  522,  523,  525,  530,  531,  532, 
583,  535,  536,  537,  539,  540,  542,  548,  549, 
550,  552,  553,  554,  555,  556,  557,  558,  560, 
561,  562,  563,  564,  565,  566,  567,  568,  569, 
671,  572,  573,  574,  576,  577,  578,  579,  681, 
582,  583,  584,  585,  586,  L88,  590,  592,  593, 
594,  595,  590,  597,  598,  600,  601,  602,  603, 
604,  605,  606,  609,  610,  611,  612,  615,  617, 
618,  619,  629,  621,  622,  023,  624,  628,  632, 
633,  634,  035,  639,  640,  641,  642,  643,  644, 
645,  646,  647,  648,  049,  651,  652,  653,  655, 
656,  657,  658,  659,  662,  667,  668,  671,  672, 
673,  674.  675,  670,  678.  679,  680,  682,  684, 
085,  686,  689,  690,  692,  693,  694,  695,  696, 


697,  698,  699.  700,  701,  702,  703,  704,  707. 
709,  710,  712,  713,  714,  715,  719,  720,  721, 
722,  723,  724,  725.  727,  728,  730,  731,  732, 
733,  734.  735,  736,  738,  739,  741,  742,  746, 
747,  748,  751,  752,  753,  754,  755.  756,  757, 
758,  759,  760,  761,  762,  763,  764,  765,  766, 
767,  768,  769,  771,  773,  774,  775,  777,  778, 
779,  780,  782,  783,  784,  785,  786,  788,  789, 
791,  792,  793.  794,  797,  799,  800,  801,  803, 
804,  805,  800,  807,  808,  809,  810,  813,  815, 
816,  817,  818,  820,  821,  824,  825,  826,  827, 
829,  830.  833,  834,  835,  b36,  8o7,  839,  843, 
844,  845.  846,  848,  849,  850,  851,  852,  853, 
855,  857,  858,  859,  860,  862,  863,  866,  867, 
808,871. 

Suoi  oratori  : 

—  al  Cairo  v.  Sanuto  Benedetto. 

—  a  Ferrara,  due  oratori  straordinarii  alle 
nozze  di  Alfonso  d'Kste  con  Lucrezia  Bor- 
gia, V.  Foscolo  Andrea  di  Marco,  e  Gabriele 
Marco  di  Antonio. 

—  in  Francia  e  al  re  di  Francia  v.  Bembo 
Bernardo,  Cappello  Francesco,  Donato  Gi- 
rolamo e  Trevisan  Domenico,  oratori  straor-^ 
dinarii,  e  Foscari  Francesco  fu  Alvise,  e 
Dandolo  Marco,  oratori  residenti. 

—  in  Inghilterra  v.  Cappello  Francesco, 
oratore  straordinario. 

—  a  Massimiliano  v.  Donato  Girolamo  e 
Loredan  Antonio,  oratori  straordinarii,  e 
Contarini  Zaccaria  e  Mocenigo  Alvise  ftt 
Tomaso,  oratori  residenti. 

—  a  Milano  v.  Corner  Giorgio,  oratore  stra- 
ordinario. 

•-  a  Napoli  V.  Badoer  Giovanni. 

—  in  Polonia  v.  Badoer  Giovanni,  oratore 
straordinario. 

—  in  Portogallo  v.  Pisani  Domenico  e  Pa-* 
squaligo  Pietro. 

—  a  Rodi  V.  Dolfln  Domenico. 

—  a  Roma  v.  Zoni  Marino  e  Giustinian 
Antonio. 

—  in  Spagna  v.  Pisani  Domenico  e  Pasqua' 
Ugo  Pietro. 

—  in  Ungheria  v.  Pisani  Giorgio,  Giusti^ 
nian  Sebastiano  e  Badoer  Giovanni. 

Secretarli  : 

—  a  Costantinopoli  v.  Zaccaria  di  Freschi^ 

—  in  Levante  v.  Zaccaria  di  Freschi. 

—  a  Milano  v.  Guidotto  Vincenzo. 
^  in  Sicilia  v.  Donato  Girolamo. 

Consoli  : 

—  in  Alessandria  d' Egitto  v.  Afimondo 
Alvise. 

—  in  Ancona  v.  Antiquis  di  Francesco. 

—  a  Damasco  v.  Contarini  Bartolomeo! 

—  ft  Londra  v.  Bragadin  Andrea, 
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—  a  Napoli  V.  Ansolmi  Leonardo. 

—  a  Palermo  v.  Miani  Lorenzo. 

—  a  Scio  V.  Tabia  di  Giovanni. 

Veniep  . . . . ,  capitano  in  Candia,  v.  Venier  Alvise  fu 
Francesco. 

»      ,  savio  agli  ordini,  v.  Venier  Gian  Alvise 

fa  Francesco. 

»      Agostino  fu  Marco,  131. 

»  Alvise  di  Giovanni,  primo  o  padrone  di  una 
galera  d*  Alessandria,  597,  6*71. 

p  Alvise  fu  Francesco  (da  Santa  Lucia),  prima 
provveditore  a  Corfù,  poi  rettore  o  capitano 
in  Car.dia,  166,  177,  205,  258,  341,  350,  390, 
402,  479,  605,  607,  636,  637,  641,  874. 

»  Alvise  fu  Francesco  fu  Alvise,  già  consigliere  e 
capo  del  consiglio  dei  X,  poi  uno  della  Giun- 
ta, 127,  129,  132,  148,  438,  5Ó9,  722. 

•      Andrea  fu  Giacomo  fu  Bernardo,  308. 

»  Andrea  fu  Leone,  prima  consigliere  di  Venezia, 
poi  capitano  a  Padova,  93,  114,  133,  147, 
265,  271,  277,  288,  330,  349,  361,  449,  452, 
473,643,749,876. 

»      Antonio,  camerlengo  a  Cattare,  18,  19. 

»  Delfino  fu  Antonio,  conte  a  Traù,  238,  368, 
494,  597,619,  660,  681,  708,  808,  809,  815, 
875. 

»      Domenico  di  Andrea,  113. 

»  Francesco  di  Giacomo,  uno  della  compagnia 
dei  Fausti,  745. 

»  Francesco  fu  Alvise,  già  conte  e  capitano  a 
Zara,  poi  capitano  a  Ravenna,  24,  81,  172, 
212,  274,  331,  333,  341,  845,  348,  349,  350, 
851,  362,  363,  865,  366,  367,  373,  374,  375, 
876,  379,  383,  384,  386,  394,  395,  400,  409, 
411,  416,  420,  424,  425,  427.  428,  430,  432, 
433,  434,  435,  438,  439,  442,  445,  447,  450, 
455,  459,  463,  490,  494,  498,  503,  504,  514, 
618,  519,  525,  532,  534,  542,  543,  547,  548, 
553,  554,  561,  562,  564,  565,  566,  567,  568, 
669,  570,  571,  572,  57b,  579,  581,  584,  586, 
689,  592,  597,  598,  612,  615,  622,  644,  657, 
660,  676,  684,  685,  691,  697,  701,  702,  706, 
709,  721,  723,  72^,  727,  734,  746,  749,  752, 
753,  756,  759,  804,  8U8,  813,  824,  834,  845, 
846, 866,  876. 
«^  suo  cavaliere^  657. 

)»      Gabriele,  rettore  di  Corone,  85,  828. 

-^  moglie  (del  fu)  (di  caaa  Corner),  85. 
»      Gian  Alvise  fu  Francesco,  genero  dei  doge 
Leonardo  Loredan,  e  poi  savio  agli  ordini, 
144,  462,  499,  524,  532,  614,  685,  802,  816. 

f>      Gian  Francesco  fU  Alvise,  già  sopracomito,  poi 

provveditxjre  a  Cerigo,  51,  55,  92,  854. 
»      Giovanni  o  Vincenzo,  castellano  alla  Cefalonia, 

605,  631. 
»     Giovanni  fu  Francesco,  di  capo  di  piazza,  ge- 
D«fo  dal  doge  Leonardo  Loredan,  143, 144.     * 


Venier  Giovanni  fu  Leone,  già  alla  giustizia  vecchia, 
55. 
»      Girolamo,  358. 
»      Marco  (ti  Antonio,  capitano  delle  galere  di  A* 

lessandria  d'Bgitto,  49,  240,  841,  260,  279. 
o      Marino  fu  Alvise,  il  cieco  (orbo),  già  podestà  a 
Padova,  poi  procuratore  di  San  Marco,  147, 
184,  185,  211,  212. 
—  suoi  figli,  211,  212. 
»      Nicolò  fu  Girolamo,  672. 
»      Paolo  di  Alvise,  438. 
j»      Santo  di  Giovanni,  padron  di  una  galera  di 

Alessandria,  282. 
•      Stefano  fu  Pietro,  frate  a  Sant'  Andrea  di  Lido, 

580. 
»      Vincenzo  v.  Venier  Giovanni. 
Venosa  (vescovo  di)  v.  Ci  valerlo  Antonio  e  Dongiovanni 

Bernardo. 
Ventimiglia  don  Francesco,  del  seguito  del  duca  Va- 
lentino, 198,  578. 
Ventura,  718. 

Venturino,  ingegnere,  709,  714. 
Venzia  Vale,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Vera  Giovanni,  vescovo  di  Salerno,  e  cardinale  del  ti- 
tolo di  Santa  Sabina,  legato  del  papa  nella  Marca, 
e  governatore  di  Faenza  a  nome  del  duca  Valen- 
tino, 19,  27,  30,  43,  60,  73,  359,  409,  444. 
Vercelli  (da)  Battista  <«maistro  di  cavar  piere»  fatto 

cavaliere  dalla  Signoria,  572,  576. 
Vergerà,  spagnolo,  89. 

»        Paolo,  di  parte  coionnese,  389,  443. 
Verità  (di)  Antonio,  dottore,  253,  265. 
»     (di)  Nicola,  265. 

»     (di)  Verità,  uno  degli  oratori  di  Verona  a  Vene* 
zia,  fatto  cavaliere  dalla  Signoria,  188. 
Verme  (Vermo)  (dal)  conte  Pietro,  70. 
Verona  (oratori  di)  a  Venezia,  41,  711,  734,  739,  757, 
867,  870. 
»      (altri  oratori  di)  a  Venezia,  849. 
»      (rettori  di)  v.  Zorzi  Girolamo,  podestà,  Loredan 
Pietro,  podestà  e  vice  capitano.  Corner  Gior- 
gio, capitano,  Bembo  Bernardo,  podestà,  Mo- 
cenigo  Giovanni,  capitano. 
»      (vicario  del  vescovo  di)  v.  Michiel  Giovanni, 
cardinale. 
Veracbione,  cavaliere,  del  seguito  del  duca  Valentino, 

198. 
Vertemburg  v.  WUrtemberg. 
Verzei  v.  Vercelli. 
Vesiga  Giovanni,  corriere,  66. 

Vest  (West?)  Tomaso,  cappellano  del  re  e  dottore,  ora*- 
tore  dMugbilterra  al  re  dei  romani,  682,  683,  711, 
758,  7Ò9,  793,  818,  829. 
Viauello  (casa  del)  in  Cauaregio,  298. 
Viaro  Luca  fU  Giorgio,  canonico  padovano,  815,  822, 

845,  851. 
Vioeban  o  Vicebani  v.  Kuin  (vicebani  di).* 
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Vicenza  (oratori  di)  a  Venezia,  502.  Vedi  pure  Fiera- 
mosca  Girolamo. 
»       (rettori  di)  v.  Brag^adin  Giovanui,  Emo  Alvise, 
Donato  Bernardo  Ai  Pietro,  capitano,  Trevi- 
san  Andrea,  podestà. 
Vicino,  compagno  di  stendardo  e  padrone  di  fusta,  17. 
Vidal  Pasquale,  padron  di  nave,  627. 
Villamarin,  capitano  generale  dell'  armata  del  re  di 
Spagna,  483,  587,  594,  625,  626. 
»  Micheletto  (Michaleto),  da  Bonavigo,  430, 

454,  505,  522,  578. 
Vilmercha'  (di)  v.  Vimercati. 
Vimercati  Agostino,  da  Crema,  570,  587. 

»         Gian  Giacomo,  cittadino  veronese,  vice  col- 
laterale a  Crema,  195. 
»        Lodovico,  da  Crema,  condottiero  al  servizio 
della  Repnblica,  828. 
Vinciguerra  (Vincivera)  Antonio,  detto  Cronico,  secre- 
tarlo alla  Signoria,  525. 
Vintimia  o  Vintimiglia  v.  Ventimiglia. 
Vinturin  v.  Venturìno. 
Virtunberg  v.  Wtirtemberg. 

Visconti ,  è  in  Francia,  574,  849. 

»        Filippo  Maria,  duca  di  Milano,  571. 

Francesco  Bernardino,  70, 136, 247,  456,  676, 
786,  826,  869. 

—  suoi  figli,  456. 
Galeazzo,  uno  degli  oratori  francesi,  che  ac- 
compagnano la  regina  di  Ungheria  a  Ve- 
nezia, 288,  295,  902,  581. 

—  suoi  fratelli,  581. 
Gian  Galeazzo,  duca  di  Milano,  695. 
Gian  Galeazzo,  ribelle  al  re  di  Francia  (è  forse 

tutt'uno  con  Visconti  Gian  Maria?),  535. 

—  sua  moglie  (è  forse  Bona  Sforza?),  535. 
Gian  Maria,  581. 

monsignor  Leonardo,  abate  di  San  Celso,  136. 
(Vicecomiti)  Lodovico,  281. 
Valentina,  figlia  del  duca  Gian  Galeazzo,  695. 

Visdon  Pietro  Antonio,  848. 

Visentin  Pietro,  299. 

Vitalba  Marco,  dottore,  uno  degli  oratori  di  Bergamo  a 

Venezia,  189. 
Vitebeli,  fratello  del  soldano  scacciato  (ToumambaW 

Seifeddiu],  signore  di  Damasco,  08,  163. 
Vitelli  e  vitellescbi,  famiglia  e  fazione,  350,  378,  879, 
383,  416,  465. 
9      Giovanni,  623. 

—  suoi  figli,  623. 
•      Giulio,  fratello  bastardo  di  Vitellozzo  (o  moos. 
o  protonotario),  vescovo  di  Città  di  Castello 
(Castello),  401,  433,  463,  464,  598.  611,  612, 
622,  623,  635,  644,  680,  692,  693,  697,  701, 
709,  746,  749,  873. 
•^  suo  pddre,  746. 
»      Paolo,  277, 623. 

^  suoi  figli,  623. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  -  2\m.  IV, 


» 


Vitelli  Vitellozzo,  da  Città  di  Castello,  condottieie  al 
servizio  del  duca  Valentino,  11,  25,  27,  28, 
29,  32,  42,  58,  61,  62,  106,  136,  338,  258, 
253,  272,  275,  277, 278,  279,  289,  332,  837, 
341,  348,849,  350,  351,  365,  366,  867,  376, 
376,  377,  378,  382,  388,  395,  397,  398,  400, 
401,  409,  410,  412,  415,  425,  426,  429,  430, 
431,  433,  436,  450,  455,  460,  461,  463,  464, 
467,468,475,  478,  483,  503,  514,  525,  531, 
532,  534,  535,  548,  549,  562,  568,  573,  584, 
586,  589,  590,  592,  593,  595,  598,  599,  602, 
612,  622,  623,  628,  644,  659,  660,  676,  700, 
746,  760. 

—  sua  moglie,  figlia  di  Paqdolfo  Petrucci, 
238. 
Viterbo  (commissario  a),  690. 
Vito  (Vido)  Antonio  v.  Trevisan  Vito  Antonio. 
Vitturi  (galera),  308.  Vedi  pure  Vitturi  Giovanni. 
»      Antonio,  cavaliere,  mandato  oratore  al  sultano 

B^azet  nei  1481,  826. 
»      Benedetto  fu  Giovanni,  già  auditor  nuovo,  193, 

194. 
»       Francesco,  abate  di  Eno,  845. 
»       Giovanni,  sopraoomito,  104,  264,  604. 
»       Pietro,  provveditore  a  Croja  nel  1478,  325. 
»      Pietro  fu  Domenico,  già  capitano  a  Vicenza, 

130. 
»       Renier,  già  sopracomito,  poi  posto  provveditore 
nel  Castel  Nuovo  di  Corfù,  57,  58. 
Vivian  (di)  Andrea,  padron  di  nave,  12, 13. 
Vlasto  (?)  Nicolò,  822. 
Voga  (imperatore  di),  tartaro,  737. 
Volta  (dalla)  Antonio,  capitano  al  servizio  di  Giovanni 
Benti voglio,  602. 
»     (della)  cavaliere,  prigioniero  dei  francesi,  584. 
Volterra  (vescovo  di)  v.  Sederini  Francesco. 
Vrana  (priore  di),  373. 

W 

Wiirzburg  (vescovo  di)  v.  Bibra  (di)  Lorenzo. 
Wurtemberg  (duca  di),  596, 794. 


Xaroo  (conte)  v.  Drassevich  conte  Xarco. 

Xodatilo  Manoli,  di  Candia,  padron  di  nave,  159,210. 


Ymola  V.  lQU)la. 
Ypolito  V.  Ippolito. 

Ystrigonia  o  ystrigonlense  (cardinale)  v.  Bakàcs  di 
Erdod  Tomaso. 


Zabarella  Giacomo,  dottore  e  cavaliere,  oratore  di  Pa- 
dova a  Venezia,  188,  807,  809,  810^  818. 
Zaccaria  v.  Freschi  (di)  Zaccaria. 
Zaffa  conte  (Ruggiero?),  di  Napoli  ^  HomM)ia,  660. 
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ZafRi  RuRgrferò,  cavaliere,  capo  di  stratioti  a  Napoli  di 

Romaniai  609. 
Zapruri  Trifone,  nobile  di  Cattaro,  inviato  di  Sebastiano 

Contarinl  al  sanpriacco  di  Castel  Nuovo,  656. 
Zalapln  Cureuth  v.  Zllebi  Korkud. 
Zambein  Francesco,  mercante  a  Costantinopoli,  prì- 
grionlero  nel  Castello  di  Mar  Ma^r^ore,  poi 
riscattato,  181,  243, 244,  810,  859. 
»        Teodoro,  uno  dei  principali  di  Santa  Maura, 
•781. 
Zambellat.  Zanbeliat,  Zambelato  v.  Dglambalath» 

Aboul-Nasr. 
Zambra  (mona,  de  la),  297. 
Zancaruol  GsleaEzo  di  Marco,  208. 

»         Marco  fti  Francesco,  esattore  ai  tre  aavii 
Bopra  il  re^o  di  Cipro,  215. 
Zancbnni  v.  Zantani. 

Zandea  (mona,  dei,  capitano  fWincese.  527. 
Zane  (casa)  a  Santa  Maria  Mater  Domini,  176. 

»     fa  Girolamo  v.  Zane  Bartolomeo  Ai  Girolamo. 

Albano  tìi  Andrea.  55. 

Alvise  di  Alvise,  rettore  dell' isola  di  Brazza,239, 

637, 772. 
Alvise  fw  Paolo,  239. 
Alvise  fh  Tomaso,  g^à  podestà  ad  Antivari,  55, 

57. 
Andrea  fu  Paolo,  126. 
Bartolomeo  fu  Girolamo,  uno  della  compagmla 

dejrli  Etemi,  7$4,  745. 
Bernardino,  capo  dei  Quaranta,  214. 
Bernardo,  pia  protonotario,  poi  eletto  arcivescovo 

di  Spalato,  345,  737,  748,  821,  824,  853. 
Bernardo  fh  Girolamo,  già  cattavere,  115,  193, 
194. 

»     Francesco  fu  Francesco,  già  capitano  a  Durazzo, 

269. 
*     Leonardo  fu  Alvise  fu  Francesco,  6. 
Zaneto  v.  Giovanni. 
Zanotto  V.  Giannotto. 

Zantani  Andrea,  già  ambasciatore  a  Costantinopoli  nel 
1498,  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  provve- 
ditore in  Friuli,  quindi  esiliato  a  Padova,  e 
da  ultimo  avogadore  di  Comune,  9,  98,  245, 
294,  327,  382,  589,  651. 
Antonio,  morto  capitano  e  provveditore  a  Mo- 
done,  9,  328. 

—  suoi  figli,  9. 
Giovanni,  provveditore  dell'armata,  9,  19,  40, 

53,  58,  84,  91,  104,  106,  107,  108,  110,  111, 
148,  205,  255,  307,  314,  315,  340,  386,  446, 
604,  605,  606,  750,  853,  874. 

—  suo  ammiraglio,  606. 

—  suo  comito,  606. 

—  suo  figlio,  preso  dai  turchi  a  Navarino, 
840,  864. 

Girolamo  fu  Leonardo,  già  podestà  a  Malvasia; 
260,  734. 


» 
» 


» 


Zantani  Matteo,  capitano  del  borgo  di  Corfìi,  875. 

•      Sebastiano  «  ha  li  banchi  di  Mestre  di  zudei  •, 
632. 

»      Marco  fb  Andrea,  di  flBunlglia  cittadinesca, 
eletto  ragionato  di  collegio,  249. 
Zante  (provveditori  a)  v.  Marcello  Nicolò  fb  Natale  e 
Foscolo  Pietro  fti  Girolamo. 
»      (vescovo  di),  420. 
Zansea  (zanzea).  444. 

Zara  (da)  Matteo,  oonteetabile  a  Sebenlco,  poi  nel  ca- 
stello dello  Scoglio  di  Brindisi,  493,  552,  560, 
561,  571,  852. 
»     (rettori  di)  v.  Contarlni  Francesco,  capitano,  Sa- 

gredo  Pietro,  conte. 
»     (aopracomito  di)  fzaratin)  v.  Detrlco  Giovanni. 
Zelapin  Jacubit  v.  Zilebl  Korkud. 
Zen  (casal,  parenti  del  cardinale  Giovanni  Battista 
Zen,  80. 
Alvise  fb  Francesco,  34.  35,  36,  64,  80. 
Baccalario,  il  cavaliere,  castellano  a  Verona,  85, 

80,  494. 
Catterino  di  Pietro,  è  a  Damasco,  420. 
Fantino,  33,  34,  35,  36. 
»    Francesco  di  Pietro,  uno  della  compagnia  dei 

Fausti,  745. 
»    Giovanni  Battista ,  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  in  Portico,  19,  31,  32,  33.  34,  37,  38,  43, 
45,  50,  53,  58.  63,  79,  256,  287,  616. 

—  due  suoi  camerieri,  il  piacentino,  e  il  bolo- 
gnese 0  milanese,  32,  34,  35,  79. 

—  suo  favorito,  anconitano,  36. 

—  due  suoi  vescovi,  vedi  Sebenlco  (vescovo  di) 
e  Cattaro  (vescovo  di). 

—  suo  secretano,  79. 
~  suo  maestro  di  stalla,  79. 

»  Girolamo  fu  Pietro,  nipote  del  cardinale  Zen,  19, 
35,  80. 

»  Luca  fu  Marco,  già  capitano  a  Padova,  poi  savio 
del  consiglio,  ed  eletto  consigliere  di  Venezia, 
54, 116,  126,  128.  132,  147,  148,  185,  213,  239, 
346,  459,  559,  560,  686,  701,  828. 

j>  Marco  fu  Pietro,  capitano  e  provveditore  a  Napoli, 
di  Romania,  160,  164,  165,  166,  246,  264,  361, 
606,  608,  609,  624,  786,  787,  855,  857,  858, 
874. 
Pietro,  sopracomito  di  una  galera  di  Candia,  52. 
Pietro  fu  Catterino,  sopra  il  cottimo  di  Damasco, 
19,  81,  32,  34,  35,  36,  80,  115,  291,  311,  396, 
420. 

»    Renier,  34,  64. 

—  suoi  figli,  64. 

j»    Sebastiano,  fratello  del  cardinale,  provveditore  a 

Legnago,  34. 
*    Silva  atro  fti  Pietro,  84, 35, 36,  64,  80. 
»    Tomaso  fu  Pietro,  il  cavaliere,  cugino  del  cardinale 

Zen,  già  del  Pregadi,  19,  31,  32,  34,  35,  80, 
294. 
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Zen  Vincenzo  di  Tomaso,  34,  80. 
ZdDoa  GirolaxDO,  capitano  del  oonaigrlio  dei  X,  851. 
Zensana  ▼.  Gem. 
ZeraoTicb  v.  Ceraovlch. 
Zervla  v.  Cervia. 
Zia  'Bipmore  di),  402,  608. 
Zifirofima  ▼.  Clcooma. 

Zilebì  Korknd.  Aprilo  primoeenito  (t)  di  Bajazet  IL  si- 
«more  di  Maflmesia,  Tinto  dal  sigrnor  di  Sofi,  162, 
S08,  258,  319,  404.  405,  406. 
—  suo  messo  a  Rodi  e  poi  alla  Porta,  404,  405,  407. 
ZilioI  Pietro,  scrivano  alla  camera  defrli  imprestiti,  828. 
»     Vittìre,  scrivano  alla  camera  dogali  imprestidl, 
828. 
Zio  Ai  vice,  scrivano  ali*  armamento,  703. 
Zircovich  (Zireovichio)  Girolamo,  sopracomito  di  Cur* 

zola,  16. 
Zivram,  Zivran  v.  Civrao. 
Zizimen  v.  Gero. 

Zobier  Martin,  eletto  oratore  di  Unprheria  al  turco,  472, 
476,  491,  520,  521,  524,  525,  563,  628.  629.  645, 
649,  651,  652,  668.  671,  674,  733,  755,  792,  862. 
Zumel  V.  Gémei. 
Zolaro  V.  Zorno. 
Zonchio  V.  Navarino. 
Zordachì  Filippo,  di  Cipro,  162. 
Zorno  (HohenzoUem?)  (conte  di),  inviato  del  re  dei 

romani  alla  dieta  di  Svevia,  216,  217,  509,  563. 
Zorza  (paleraS  788. 

Zorzi  Alvise,  da  San  Bevero,  capitano  delle  galere  di 
Alessandria,  39. 
Alvise  fu  Paolo,  pria  del  Prepradl,  poi  provveditore 

sopra  i  dazii,  126,  170,  236,  658,  779. 
Bartolomeo,  426. 

Benedetto  di  Girolamo,  uno  della  compagnia  de- 
gli Etemi,  723. 
Bertuccio,  eletto  da  quelli  di  Spalato  a  loro  arci- 
vescovo, 824,  853. 
Costantino  fu  Andrea  (da  S.  Ermagora  e  Fortuna- 
to), capo  dei  Quaranta,  93, 94, 97, 214, 673, 854. 
Domenico,  7. 

Fantino,  rettore  di  Corone,  328. 
fra*  Francesco,  guardiano  a  San  Francesco  della 

Vigna  (a  la  Vigna),  45,  540,  568. 
Francesco  di  Girolamo,  V  auditor  nuovo,  20. 
Giorgio  (Zorzi),  camerlengo  di  Comune,  533, 576. 
Giovanni,  da  San  Marcuola  (Ermagora  e  Fortu- 
nato), 572. 
Girolamo  (da  S.  Ermagora  e  Fortunato),  sopraco- 
mito, 575,  854. 


» 


»> 


» 


» 


» 


» 


» 


ì> 


» 


;» 


Zonsi  Girolamo,  già  savio  del  consiglio,  268- 
»    Girolamo,  il  cavaliere,  già  podestà  a  Verona,  poi 
uno  dei  tre  savi!  sopra  1*  esazione,  41,  95,  149, 
846,  349,  447.  485. 

—  suoi  compagni,  447,  485.  Vedi  pure  PriuU 
Alvise  e  Grlmanl  Leonardo. 
»    Marco  fu  Bertuccio,  per  errore  Paolo,  pria  capitano 
a  Bersramo,  poi  savio  a  terra  ferma,  cassiere  e 
capo  del  consiglio  dei  Dieci  ed  eletto  visdomlDO 
a  Ferrara,  24.  81,  98, 127, 148,  823,  725. 
*    Marino  fu  Bernardo,  dottore,  oratore  veneto  a  Ro« 
ma.  quindi  savio  a  terra  ferma  e  podestà  a  Ber* 
pramo,  8,  9.  40.  46,  50.  53.  64.  97,  99,  209, 
211,  238,  239,  240,  248,  250,  278,  293,  803, 
308,  497,  848,  855,  856,  876. 
»    Nicolò ,  già  ufficiale  alle  ragioni  nuove ,  e  capo 
dei  creditori  del  banco  del  Lippomani,  732, 825, 
Tomaso  fu  Marco,  131 . 

Vinciguerra,  già  del  Pregadi,  poi  podestà  a  Raven- 
na, 132,  212,  274,  831,  341,  345.  848,  849,  350, 
351, 362, 363, 365, 366,  367,  373,  374,  375,  376, 
379, 383, 384. 386, 394, 395,  400,  409,  41 1 ,  416, 
420, 424, 425. 427,  428, 430,  432,  433,  434,  435, 
438,  439,  442,  445, 447,  450,  455, 459, 463, 490, 
494, 498, 503. 504, 514,  518,  519,  525,  532.  534, 
542, 543, 547.  548.  553, 554, 561,  562.  564,  565, 
566, 567, 568,  569,  570,  571 ,  572, 578,  579,  581 , 
584, 586, 589, 592, 597, 598, 612,  615,  622,  644, 
657, 660,  676, 684, 685, 691 ,  697,  701 ,  702.  706, 
709,  721,  723,  724,  727, 734, 746, 749, 752, 753, 
760, 804, 808,  813, 824, 834,  845,  846,  866, 876. 
(di)  Antonio,  da  Veglia  (Veja),  401. 
(di)  Nicolò,  oratore  per  i  nobili  di  Lesina  a  Vene- 
nezia,  728. 
Zotarello  (o  de  Zotarelis)  Paolo,  secretarlo  di  Sebastiano 

Giustinian,  oratore  in  Ungheria,  862,  865. 
Zuan,  Zuanne  v.  Giovanni. 
»     Francesco  (conte)  v.  Pico  della  Mirandola  Gian 
Francesco. 
Francesco  v.  Gian  Francesco. 
Luca  V.  Pontremoli  (da)  Gian  Luca. 
Maria,  comito  ingegnere,  v.  Gian  Maria. 
Zudecba  v.  Giudecca. 

Zufrè  Carlo,  presidente  del  Delfinato,  uno  degli  oratori 
di  Francia  al  re  dei  romani,  217,  218, 239, 245,  248, 
250,  264,  280,  414,  474,  497,  696. 
Zurlo  Salvatore,  370. 
Zustìgnan  v.  Giustinian. 
Zusto  V.  Giusto. 


» 


» 


» 


Fine  del  Volume  Quarto. 
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